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PREAMBOLO 


L'opera,  alla  quale  à  starno  accioti  a  darò  veste  italiana,  usciva 
alla  loce  la  prima  volta  a  Berlino,  l'anno  1857,  e,  ripubblicata 
dappoi  in  quattro  edizioni,  aspetta  ora  una  quinta  ristampa  con 
nuove  agg^iunte  dell'Autore,  il  quale  si  è  compiaciuto  di  fornir- 
cene il  testo  manoscritto,  in  modo  che  ci  fosse  dato  poterle  in- 
serire nella  nostra  traduzione,  che  così  pub  essere  considerata 
ctAue  corrispondente  al  testo  ampliato  della  quinta  edizione  ori- 
ginale tedesca.  , 

Il  volarne,  che  noi  ora  oETeriamo  a'  lettori  italiani,  è  sufiBclente, 
crediamo,  a  porgere  uo  concetto  adequato  dell'indole  e  del  va- 
lore di  tatta  l'opera ,  salvo  che  la  materia  de'  due  volumi ,  che 
ancora  ci  restano  a  pubbUcare,  contiene  forse  alcune  parti,  che 
ad  un  certo  ordine  di  lettori  potranno  fornire  argomento  a  mag- 
giori commovimenti,  e  varranno  a  crescere  l'interesse,  che  suole 
scaturire  dalla  narrazione  di  fatti  più  noti  e  piti  drammatici.  Due 
personaggi  infatti  segnatamente  grandeggiano  nel  racconto,  che 
si  svolge  ne'  due  volami  seguenti ,  Pericle  nel  secondo,  e  De- 
■mosiene  nel  terzo,  noti  entrambi  nella  storia  ateniese,  ma  ora 
cosi  interamente  ricostruiti  dal  nostro  Autore,  da  parere  crea- 
zioni afiktto  nuove,  ascite  appena  appena  dalla  mano  d'industre 
artefice. 
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Ma  l'importanza  affatto  particolare  della  Storia  Greca  di  Ernesto 
CurtiuB  fondasi  esBeozìal  mente  eul  carattere  acieotifico  della  trat- 
tazione  e  sulla  viva  e  reale  iotuizione  de'  fatti,  che  si  svolgono 
via  via  nell'ordine  storico;  sull'iodole  delle  ricerche  &tte  dall'Au- 
tore e  sulla  novitìi  dell'  indirizzo  ds  Ini  dato  a  tutto  quanto  il 
concetto  della  storia  ellenica.  L'arte  di  drammatizzare  l'antico, 
usata  ed  abusata  a'  dì  nostri  come  strumento  d' ideali  ricostru- 
zioni, è  volta  da  Ernesto  Curtius  al  vero  fine  della  siacera.rap- 
presentazione  del  mondo  ellenico,  quale  esso  rivelasi  ne'  monu- 
menti consultati  e  studiati  sulla  faccia  de'  luoghi,  e  per  virtù  di 
un  sentimento  illuminato  e  profondo  della  vita  nazionale  dei 
Greti.  Di  queaf  arte  sovrana  due  prove  solenni  ci  reca  già  subito 
questo  primo  volume,  l'una  nel  grande  concetto  della  nazionalità 
ionica ,  nella  quale ,  secondo  il  nostro  Autore ,  sono  da  porre  i 
fondamenti  della  cìvilUk  greca,  frutto  del  genio  creatore  di  quella 
stirpe  beata ,  la  quale,  stanziata  ab  origine  sulle  coste  occiden- 
tali dell'Asia  Minore,  dagli  Egizi,  da'  Babilonesi,  da'Fenici,  dagli 
Assiri,  ricevette  bensì  i  primi  impulsi  alle  arti  e  alle  scienza 
ma  i  germi  di  queste  svolse  dappoi  per  virtii  pro[»na.  L'altra 
prova  ci  è  pArta  dalla  esposizione  di  tatti  quegli  elementi  di 
morale  e  civile  avanzamento,  che  si  collegano  intorno  all'oracolo 
delfico,  centro  sacro  dell'unità  del  mondo  ellenico,  dell'arte,  delle 
religiose  credenze,  dell'ordinamento  politico  di  quel  vasto  sistema 
di  coloDìe,  per  effetto  del  quale  riocivilimento greco  potè  spandersi 
su  tutti  i  lidi  del  Mediterraneo.  Quest'arte  ìstessa  trasse  l'autore 
a  ravvisare  con  sicuro  sguardo  il  contenuto  storico  delle  leg- 
gende e  de'  miti,  surti  nel  buio  de'  tempi,  anteriormeote  ad  ogni 
memoria  storica,  e  a  ricondurre  alle  vere  origini  loro  nelle  sedi 
d' Oriente  gì'  inìzi  della  fede  religiosa  e  di  tutti  i  fattori  d'ogni 
civile  progredimento.  Queste  nuove  correnti  di  vita,  derivate  da 
Ernesto  Curtius  su  questo  campo  tante  volte  sdloato  e  tante 
volte  mietuto  delia  storia  greca,  hanno  la  sorgente  loro  in  uno 
spirito,  nel  quale  le  discipline  tutte  e  ì  tesori  della  sapienza  el- 
lenica sonosi  composti  a  severa  e  bene  attempwata  armonia,  e 
nel  quale  le  impressioni  ricevute  dalla  vista  de'  luoghi,  dove  ai 
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svolsero  e  opereroDO  le  stirpi  elleniche,  hanno  destato  profondo 
e  durevole  il  sentiioento  delle  passate  cose.  In  uno  spirito  cod 
fìitto  tutto  prende  vita  e  movimento  ;  l'individuo  singolo,  le  città, 
^i  stati  gli  apparìBCODo  dinanzi  pieni  ed  interi;  le  particolarità 
più  minate,  le  notizie  apparentemente  piò  disparate  e  remote  dal 
soggetto  obbediscono,  quasi  atomi  a  forza  attrattiva,  alla  virtù 
nniBcante  di  esso,  e  conferiscono  ad  innalzare  quel  bello  edificio 
d'ideale  grandezza,  che  ci  diletta  per  la  verace  impronta,  che 
appare  in  esso  scolpita ,  del  sentimento  antico.  Nell'animo  di 
Ernesto  Curtius  lo  spirito  ellenico  s'è  trasfuso  così,  ohe  la  ma- 
teria di  suo  studio  ne  esce  trasSgurata,  e  dell'uomo  moderno 
non  resta  che  l'energia  operosa  e  la  fiamma  ardente  dell'entu- 
siasmo; ma  l'anima  è  tutta  antica,  è  tutta  greca,  è  tutta  infor- 
mata a  quella  sofrosine,  che  è  bellezza  e  armonia  temperata  e 
serena. 

Uà  dì  un  uomo  così  singolare  non  parrà  fuor  di  proposito  che 
sì  narrino  qui  ristrettamente  i  costumi,  la  vita,  le  opere,  perchè 
dalla  virtù  dell'animo  e  dalla  qualità  della  dottrina  esposte  e 
chiarite,  giudichiamo  che  sarà  per  apparire  nella  vera  sua  luce 
il  valore  del  grande  lavoro  storico,  che  dell'una  e  dell'altra  è  lo 
specchio  più  fedele  e  il  compendio  più^atto. 

Nacque  adooque  Ernesto  Curtius  a  Lufaecca  l'anno  1814,  e  a 
questa  sua  origine  da  una  delle  città  libere  dell'impero,  su- 
perba d'anticfae  e  gloriose  memorie,  ma  modesta  anche  e  tem- 
perata nel  sentimento  di  sua  grandezza,  egli  va  debitore  in  non 
piccola  parte  delle  singolari  qualità  dì  sua  natura.  Il  padre  suo 
Cario  Giorgio  Curtius ,  sindaco  altamente  stimato  della  città 
anseatica,  gl'infuse  nell'animo  que'  sensi  di  pietà  vera  e  di  mo- 
rale elevazione,  quel  nobile  apprezzamento  de' fatti  umani,  dei 
quali  egli,  informato  alle  boone  tradizioni  del  patriziato,  por- 
geva illustri  esempì  nel  maneggio  de'  negozi  pubblici,  di  quelU 
massime  attinenti  alla  politica  e  al  pubblico  insegnamento.  Er- 
nesto è  il  secondo  di  quattro  fratelli,  de' quali  il  più  giovane  è 
Giorgio  Curtius ,  l'autore  della  Grammatica  greca  ,  e  professore 
di  lingue  classiche  e  filologia  comparata  nell'università  dì  Lipsia. 


Il  Catarìneo  di  Lubecca,  ìstitato  educativo  dì  grande  riputazione, 
e  che  fu  già  oggetto  di  particolari  cure  al  vecchio  Curtius,  ac- 
coglieva il  giuvauetto  Ernesto,  che  sotto  la  guida  di  chiarì 
maestri,  come  l'Iacobs  e  rÀckermann,  crebbe  a  que'  liberi  sensi, 
e  in  quella  maturità  di  mente,  che  non  sempre  sono  il  corredo 
che  i  giovani  sogliono  recare  con  sé  da'  collegi,  dove  il  costrin- 
gimento morale  è  la  meta  precipua  degli  ordini  educativi. 

Dall'anno  1833  al  1836  Ernesto  Curtius  fìi  cittadino  accade- 
mico a  Bonna,  a  Gottinga,  a  Berlino,  tre  centri  universitari,  dove 
professavano  di  que'  tempi  i  tre  piti  insigni  rappresentanti  del 
sapere  e  della  erudizione  antica,  Carlo  Ottofredo  Mììller  a  Got- 
tinga ,  F.  G.  Welcker  a  Bonna ,  ed  Aug.  B5ckh  a  Berlino.  In 
questi  tre  nomi  compendiasi  già  tutta  quanta  l'istoria  della  gran- 
dezza morale  e  della  perfezione  intellettiva,  a  cui  pervenne  dappoi 
il  nostro  Curtius;  essi  soli  que'  nomi  bastano  a  chiarire  il  ca- 
rattere scientifico,  la  potenza  d'intuito,  la  larga  comprensione 
de'  fatti  umani ,  che  contrassegnano  la  natura  di  questo  uomo. 
Emesto  Curtius  è  proprio  figlio  di  quella  gran  triade;  e  gU  ele- 
menti di  sua  dottrina  mettono  capo  a  que' tre  poderosi  intelletti, 
come  tanti  rivi  alle  sorgenti  loro.  Ma  sono  elementi  bene  accop- 
piati in  lui ,  quasi  nobili  metalH ,  rifusi  in  unico  stampo,  donde 
usciva  poi  quel  modello  d'ideale  perfezione  e  dì  temperato  ac- 
cordo, che  è  la  mente  di  Emesto  Curtius.  Da  O.  Miiller  riceveva 
egli  quell'impulso  alle  ricerche  storico-geogra6che  sulla  Grecia 
antica,  che  l'accompagnò, poi  sempre  nella  vita;  a  lui  attingeva 
il  nostro  quel  concetto  intorno  alla  multiforme  costituzione  delle 
stirpi  e  degli  stati,  intimamente  collegata  colla  particolare  strut- 
tura del  suolo  e  del  mare  ellenico;  da*  lui  il  Curtius  fa  tratto 
allo  studio  della  mitologia  e  archeologia  greca;  e  nella  profon- 
dità del  sapere,  nella  serena  percezione  della  vita  ellenica ,  nel* 
l'indomabile  ardore  di  ricerca  di  quel  grande  maestro  attingeva 
egli  quell'utile  incitamento,  onde  riconobbe  poi  sempre  la  piìi 
nobile  parte  dell'essere  suo. 

Da  Aug.  BOckh,  maestro  insuperato  e  dìscopritore  ardito  in 
molte  parti  delle  antichità  elleniche,  Ernesto  Curtius  acquistava 
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l'abito  di  quella  filosoSca  calma,  la  quale  nella  molteplice  varietà 
de' fenomeni  sa  ravvisare  l'unità  d'organismo,  e  i  portati  della 
poesia  e  della  letteratura  tutta,  le  creazioni  dell'arte  rappresen- 
tativa,  i  monumenti  tutti  insomma  del  mondo  antico  sa  riunire 
in  un  complesso  grrandioso,  così  che  non  sìa  possibile  immagi- 
narli staccati  l'uno  dall'altro. 

L'indole  infine  aperta  e  geniale  del  Weicker  ingenerava  negli 
uditori  suoi  la  persuasione,  che  senza  entusiasmo,  senza  calore, 
senza  seotimento  vivo  e  reale  non  sia  possibile  intendere  com- 
piutamente quelle  grandi  figure  del  mondo  antico. 

Acutezza  d'oeservazione,  potenza  unitiva,  sovrana  maestria  nel 
riprodurre  i  soletti  antichi ,  ecco  i  tratti  caratteristici  della 
mente  di  Emesto  Curtius ,  recati  a  svolgimento  dall'esempio  e 
dalla  parola  dì  que' sommi  maestri. 

Ma  un  nuovo  periodo  nella  vita  del  nostro  Autore  incomincia 
col  suo  primo  viaggio  ad  Atene,  l'anno  1837;  vi  sì  recava  come 
precettore  dei  égli  di  Cristiano  Augusto  Brandìs,  il  filosofo,  che 
trovavasi  allora  come  consigliere  per  le  cose  dell'istruzione  pub- 
blica allato  di  re  Ottone,  nel  nuovo  regno  di  Grecia.  Fu  là,  in 
Atene,  dove  il  Curtius  ebbe  occasione  di  approfondire  Io  studio 
de' monumenti ,  e  d'inspirarsi  a  quel  sentimento,  che  si  desta 
nella  immediata  osservazione  de'  luoghi.  La.  vita  del  Curtius  in 
Atene,  nel  Pireo,  in  Afissia  trovava  un  morale  eccitamento  nella 
compagnia  fidata  di  Emanuele  Geibel,  educatore  e  maestro  dei 
figli  dell'ambasciatore  russo  Catacazì.  Quest'amicizia  valse  a  de- 
stare il  talento  poetico  in  Ernesto  Curtius;  nelle  comuni  passeg- 
giate, ne' boschetti  degli  ulivi  in  Colono,  e  lungo  le  sponde  del- 
l' Ilisso,  que"  due  spiriti  eletti  provavansi  a  recare  nella  nativa 
favella  passi  de'  poeti  greci.  Frutto  dì  questi  eserci2Ì  fu  nna  rac- 
colta di  versioni  poetiche  dal  titolo  «  Studi  classici  ».  Pieno  dì 
attrattive  pel  Curtius  fu  il  viaggio  selle  isole  di  Sìra,  Paro  e 
Xasso.  E  visitava  pure  il  Peloponneso  nel  1837  con  Carlo  Ritter, 
nel  1838  col  Baudissin,  con  Ott.  Miiller  e.  collo  SchOll  nel  1840. 
Con  quest'ultimo  visitava  anche  la  Beozia,  le  Termopili  e  Delfo, 
la  qual  borgata  anzi  vide  e  rivide  più  volte.  A  quell'epoca  già 
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Ott.  M&ller  teoeva  Jl  nostro  in  così  alta  stima,  che  gli  propcoeva 
di  dettare  una  deBcrìzioDe  della  Grecia,  come  introduzione  ad 
Dna  Storia  universàU  degli  Elleni,  che  egli  aveva  fotto, disegno 
di  scrivere.  Ma  questo  disegno  scese  con  lui  nella  tomba,  dove 
quel  caro  capo,  indimenticabile,  precipitava  nell'autunno  del  1840, 
vittioia  del  suo  ardore  per  la  scienza.  Un  terribile  malore,  con- 
tratto in  Delfo,  Io  trasse  al  sepolcro,  che  gli  fu  apparecchiato 
nella  colhna  del  e  beato  Colono  ».  Ora  toccava  ad  Ernesto  Curtius 
recare  ad  effetto  e  l'una  e  l'alba  impresa. 

Bìtomato  egli  in  patria  da  questo  suo  primo  viaggio  (1837-40), 
dopo  una  breve  sosta  in  Roma,  pubblicava  come  primizia  delle 
sue  ricerche  dodici  iscrizioni  attiche,  e  gli  e  Anecdota  deìphiea». 
Quest'ultima  scrittura  gli  valse  il  diritto  di  leggere  nell'univer- 
sità di  Berlioo,  dove  otteneva  l'abilitazione  legale  alla  docenza 
privata  l'anno  1843. 

E  qui  un  nuovo  orizzonte  gli  si  dischiude.  Una  sua  lettura 
<r  Sulf  acropoli  d'Atene  >  tenuta  al  circolo  scientifico  nel  feb- 
braio dell'anno  1844,  attirava  l'attenzione  della  principessa  reale 
di  Pmssia  sul  giovane  erudito,  amabile ,  dall'aspetto  gentile  e 
dallo  sguardo  penetrativo.  L'anno  appresso,  }vomosEO  a  {Vofes- 
Eore  straordinario,  veniva  invitato  ad  educare  il  primogenito  della 
Casa  Beale,  futuro  imperatore  di  Germania.  Quello  che  si  vide 
duppoi  e  le  relazioni  strettissime  che  legano  il  Curtius  ai  reali 
di  Prussia,  mostrano  che  fi^  maestro  e  scolaro  regnava  già  sin 
d'allora  la  più  viva  simpatia  (1). 

%  Risale  a  quest'epoca  la  pubblicazione  di  alcune  Memorie;  sopra 
risola  di  Nasso,  solle  <^ere  idrauliche  delle  città  elleniche. 
sopra  Artemide  XJigea,  ma  soprattutto  dell'opera  II  Peloponneso, 
ovvero  descrizione  storici-geografica  della  penisola  a  (2).  Questo 


(1)  La  Storia  Qreoa  porta  U  dadica  Mgttaata:  —  A  Sua  Attesta  Imptriale 
e  R*aU  —  Il  Principe  ereditario  dell'Impero  Qermartico  e  del  regno  di 
Prvttia  —  in  eegno  di  profondo  oitequio  —  intitola  Cautore, 

[£)  In  due  tol.  —  OothB,.PartIiea,  ISGB,  con  earto  geografleho,  e  ivoitioni 
UlaatrAtÌTt. 
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grande  lavoro,  pubblicato  negli  anni  185I-&2,  valse  ad  Ernesto 
Curtius  il  titolo  di  membro  effettivo  dell'Accademia  delle  scienze 
ia  Berlino. 

Siccome  quest'opera  è  il  fondamento  vero,  sul  quale  il  Curtius 
costruì  più  tardi  l'edifìcio  della  sua  Storia  greca,  così  iton  parrà 
fuor  di  luogo  che  se  ne  porga  qui  una  notizia  alquanto  parti- 
colareggiata. 

fi  fratto  questo  libro  del  convincimento  e  che  i  popoli  sono 
fìglì  del  loro  paese;  che  la  natura  del  suolo  e  dell'aria,  le  con- 
dizifHÙ  climatiche,  la  vicinanza  o  la  lontananza  del  mare,  la  atrut- 
tora  della  costa  sono  fattori  precipui  della  civiltà  di  un  popolo; 
ohe  la  Grecia  ci  ofEVe  lo  spettacolo  singolare  di  un  libero  svolgi- 
mento storico,  collegato  all'azione  regolare,  semplice  e  intera  di 
an  organismo  vivo,  colla  necessità  d'un  procedimento,  tutto  os- 
sequente  alle  leggi  di  natura;  che  finalmente  lo  svolgimento 
morale  della  vita  d'un  pc^olo  non  può  uè  essere  inteso,  nò  cou- 
degnamente  apprezzato,  se  non  si  ricercbino  le  sorgenti  native 
dì  quella  vita,  le  stanze  primitive  di  esso  * .  Perb  su  questo  terreno 
occorre  vousura»  e  questo  fu  pure  ed  Ò  un  altro  conviocimento 
di  Ernesto  Curtius,  che  valse  a  guardarlo  da  quell'esagerato  fa- 
talismo, a  cui  pub  metta  capo  quella  grande  necessità  di  nu' 
tura ,  ohe  ad  Ott.  Mùller,  maestro  di  lui ,  è  parsa  legge  prima 
e  invariabile,  che  soggioga  la  vita  di  un  popolo. 

Del  resto  il  bisogno  dì  visitare  le  sedi  della  civiltà  antica  coi 
loro  monumenti  en  divenuto  vivo  e  prepotente  sino  d'allora,  che 
per  opera  del  Wolf,  del  Kiebnhr,  del  BOckh  la  scienza  delle  an- 
tichità erasi  elevata  Bll'altezsa  della  ricerca  storica,  estesa  a  tutta 
la  vita  degli  anticbì.  Il  primo  e  grande  rappresentante  dì  questo 
nnovo  indirizzo,  preso  dairindagine  scientifica,  fu  Carlo  Ottofredo 
Uùller.  Il  quale  già  subito  nel  preambolo  della  sua  prima  scrit- 
tora  sulla  storia  greca,  dalle  cime  del  Lìcabeto  ne' pressi  d'Atene, 
getta  lo  sguardo  sulle  coste  del  Peloponneso,  e  viene  sbozzando 
il  quadro  di  quel  seno  dì  mare,  il  cui  centro  è  la  montagna  di 
Giove,  nell'isola  d'Egina.  Qnesto  concetto  è  significativo  per 
l'indirizzo  delle  sue  ricerche  storiche.  Già  gli  pare  di  trovarsi 
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sul  teatro  della  storia  ,  il  cui  guoIo  co'  suoi  monumenti  diventa 
per  lui  la  fonte  piò  importante  d'indagine  e  d'osservazione.  Un 
altro  gran  passo  su  questa  vìa  fu  fatto  da  Lodovico  Ross,  il  quale 
come  conservatore  delle  antichità  peloponnesiache,  sino  dal- 
l'anno 1833  aveva  fatto  eseguire  alcuni  scavi  in  Tegea  e  a  Sparta, 
e  l'anno  appresso  in  Megalopoli.  Fratto  di  queste  indagini  e  dì 
quelle  fatte  dappoi  nel  biennio  1839-40,  fu  l'opera  pubblicata  in- 
torno al  Peloponneso-(l},'al1a  quale  il  nostro  Curtius  si  professa 
debitore  di  molte  e  importanti  notizie.  È  giusto  però  ricordare, 
che  sÌQO  da'  primi  decenni  di  questo  secolo  ì  Francesi  eransi 
resi  assai  benemeriti  della  corojgra&a  del  Peloponneso,  e  bastei^ 
rammentare  la  gran  carta  trigonometrica  della  penisola  in  sei 
fogli,  e  sulla  scala  di  ]  :  200000  eseguita  per  ordine  del  governo 
francese,  al  tempo  della  occupazione  negli  anni  1829-31  (2). 

Né  soltanto  alla  corografia  s'arrestarono  i  Francesi,  ma  ne 
studiarono  anche  i  monumenti,  come  l'attesta  l'opera  in  tre  vo- 
lumi, pubblicata  sotto  la  direzione  del  Btouet,  del  Poiret,  del 
Ravoisié,  quantunque  anche  in  Francia  questo  lavoro  non  venisse 
accolto  con  molto  favore ,  perchè  manchevole  specialmente  dal 
lato  scientifico  dell'arte. 

Ma  prima  ancora  de'  Francesi  erano  stati  gì'  Inglesi  a  fare 
ricerche  ;  basti  ricordare  i  nomi  del  Dodwell,  del  Qell  e  del  Leake, 
che  furono  veramente  ì  primi  a  conferire  carattere  scientifico 
all'indagine.  L'opera  del  Dodwelt  è  ancora  importante  per  intro- 
durre nello  studio  di  quel  classico  paese  (3).  Degnissimi  di  me- 
moria sono  pure  gli  scritti  di  Gugl.  Martino  Leake,  frutto  di 
quattro  viaggi  nella  Grecia,  dei  quali  il  secondo  (1805)  fu  coo- 
secrato  esclusivamente  al  Peloponneso. 

Apparisce  adunque  da  queste  notizie,  come  la  corografia  sto- 
rica della  Grecia  in  generale,  e  del  Peloponneso  in  particolare. 


(!)  ReiaeD  und  Reiseroutea  darcli  Qriechenland  von  Ludwig  Ross.  Berlin,  1841 . 

(2)  Carte  d«  la  Morés  rédigpée  et  gravée  au  dép&t  general  de  ia  guerra  aoas 
la  diraction  da  M.  le  Lieu  te  Dani- General  Pelet. 

(3]  Ed.  Dodwelt  a  Claaeical  and  topograpbical  tour  tbrougb  Qreece,  during 
tbe  Jean  1801,  T806-6>.  Londra,  1819. 
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fosse  oggetto  dì  ricerche  Ecientifìcbe  già  sino  da' primi  anni  di 
questo  secolo  ;  spettava  però  al  genio  dì  Carlo  Ottofredo  MùUer, 
recare  sul  vero  sentiero  il  movimento  scientiBco.  Ma  la  morte  ne 
interruppe  l'opera,  e  l'eredità  sua  fu  raccolta  da  Ernesto  Cur- 
tius, il  quale,  ritornato  in  Germania  dopo  quel  suo  primo  viag' 
gio  in  Grecia ,  prese  a  caldeggiare  il  pensiero,  concepito  già 
prima,  d'illustrare  eoa  una  grande  opera  il  Peloponneso,  ag- 
giungendo ai  lavori  francesi  ed  inglesi  quella  parte,  onde  di* 
fettavBDO,  le  relazioni  cioè  della  penisola  colla  storia  nazionale 
ellenica. 

a  II  Peloponneso  »  abbraccia  due  volumi,  dei  quali  il  primo 
contiene  una  parte  generale,  corografico-fisico-storica,  con  indi- 
cazioni delle  fonti  di  studio  antiche  e  moderne  (pagg.  1-148). 
L'altra  parte  e  tutto  il  volume  secondo  contengono  la  descrizione 
delle  singole  regioni  —  Arcadia,  Acaia  (Voi.  1°)  —  Elide,  Mes- 
senia.  Lacedemone,  ArgoUde  (Voi.  II"). 

Questa  grande  opera  fu  ideata  e  condotta  secondo  lo  spirito 
e  secondo  il  metodo  di  Ottofredo  MùUer;  lo  studio,  cioè,  delle  , 
condizioni  corograScbe  ed  etnografiche  della  contrada  costituisce 
il  fondo  dall'indagine  storica  intomo  alle  varie  regioni.  Questo 
lavoro  è  il  frutto  di  quattro  anni  di  osservazioni,  fatte  sui  luoghi 
e  sui  monumenti,  e  di  altri  undici  lunghi  anni  di  studio  e  dì 
riscontri  sulle  fonti  antiche ,  di  quindici  anni  insomma  dì  pro- 
fonda meditazione,  grande  mortalis M,evi  spatium  davvero!  Sr- 
nesto  Curtius  sapeva,  che  una  grande  eredità  avevaglì  lasciata 
il  suo  lagrimato  maestro,  quella  cioè  dì  provarne  la  bontà  del 
metodo  scientifico  con  un  lavoro,  che  fosse  principio  e  fonda- 
mento di  una  completa  trasformazione  nelle  guise  tradizionali 
della  istoriografia  greca.  Era  questa  la  prima  volta,  che  la  scienza 
accingevasi  a  ricostruire  non  già  sotto  forme  fantastiche ,  ma 
sopra  il  solido  fondamento  delle  memorie  antiche ,  vagliate  e 
riscontrate  sulla  &ccia  de' luoghi,  la  corografia  antica  dì  un  paese 
classico,  e  d'una  struttura  cosi  complessa,  così  multiforme,  così 
frastagliata,  come  è  per  l'appunto  quella  del  Peloponneso.  E 
quando  sì  consideri ,  che  al  disopra  di  questa  serie  infinita  di 
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particolareggiate ,  minutissime  ricerche ,  fatte  sopra  un  terreno 
cosi  ricco  (li  memorie,  e  cosi  diviso  da  montagne,  da  seni,  da 
fiumi,  e  coH'uoica  guida  degli  antichi  storici  e  perìegeti,  sta  un 
grande  ideale,  a  cui  l'Autore  aspira,  quello  cioè  di  cogliei-e  la 
vita  antica  nei  suo  diventare:  non  parrà  certo  esagerato  il  seu- 
timento  di  ammirazione,  col  quale  Tu  accolto  questo  grande  e 
originalissimo  lavoro  del  Curtius.  Era  infatti  un  nuovo  raggio 
<ii  luce,  che  scendeva  a  rischiarare  il  pelago  cupo  di  antiche  me- 
morie informi  e  sconnesse,  dì  leggende  avviluppate,  di  tradizioni 
locali  e  straniere  insieme  confuse,  e  tutte  inerenti  ad  una  con- 
trada, dove  assai  vivi  erano  stati  i  battiti  della  vita  ellenica,  in 
quel  lungo  periodo  di  lento  svolgimento ,  che  intercede  fra  il 
ritorno  degli  Eraclidi,  e  l'epoca  delle  colonie  e  della  scompaia 
delle  tirannidi  dal  mondo  ellenico.  «  Il  Peloponneso  »  adunque, 
e  per  il  metodo  delta  ricerca,  e  pel  soggetto  antico,  a  rischiarare 
il  quale  è  rivolto,  fu  una  vera  rivelazione  nella  scienza,  e  come 
tale  fu  salutato  dal  mondo  degli  eruditi.  E  a  questo  lungo  e  pro- 
»  fondo  studio  delle  condizioni  coro-etnografiche  del  Peloponneso 
è  dovuta  quella  precìsa  determinazione  del  carattere  delle  migra- 
zioni doriche  e  degli  effetti  che  ne  seguirono,  che  a  grandi  linee 
è  riassunta  nel  libro  2*  della  Storia  greca;  a  questo  studio  è 
dovuto  pure  il  convincimento,  che  contrariamente  al  concetto 
di  Ottofredo  Mflller  trasse  il  nostro  a  porre  alla  testa  di  tutta  la 
civiltà  ellenica  l'elemento  ionico.  Anzi  gli  è  per  l'appunto  a  con- 
siderare ci>me  il  più  grande  risultamento  delle  ricerche  fatte  da 
Ernesto  Curtius  quello  d'aver  saputo  trar  fuori  netto  e  precisa 
dall'oscnro  fondo  delia  leggenda  it  carattere  dell'età  Pelasgo- 
achea ,.  anteriore  alle  migrazioni  doriche  nel  Peloponneso ,  e  dì 
avere  vittoriosamente  dimostrato,  come  l'elemento  dorico  soprav- 
venuto sospendesse  come  dire  l'andamento  regolare  della  vita 
nazionale,  alla  quale  dapprima  sì  sovrappose  colla  forza,  ma  pii^ 
tardi  s'accomunò  per  effetto  d'influenze  morali  di  carattere  in 
parte  religioso,  in  parte  civile.  E  un  altro  gran  fatto  rimane  sta- 
bilito per  queste  ricerche,  quello  cioè  cbe  la  trasfonnazione  della 
-penisola  per  effetto  dell'elemento  dorico  è  succeduta  assai  len- 
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tamente:  che  nella  tradizione  v'è  una  g:raade  lacuna  fra  l'epoca 
acbea  e  l'epoca  dorica,  e  che  cib  appunto  fu  cag-ione,  che  si  ten- 
tasse di  collfgare  insieme  le  varie  leggende  locali,  e  di  completare 
gii  anelli  che  mancavano  nella  catena;  onde  eamt  una  Stona 
degli  EracHM,  nella  quale  s*espoDe  a  tratti  seguiti  ciò  che  fu 
opera  di  più  età  e  di  più  eecolì.  Ora  gli  è  a  codesta  lacuna,  che 
Ernesto  Cartina  ebbe  l'occhio  rivolto;  è  la  lt>^gpnda  locale,  che 
egli  vuole  trar  fuori  dall'oscuro  involucro,  allo  scopo  di  stabilire, 
quali  fossero  per  davvero  gli  elementi  di  vita  nazionale,  ante- 
riori alle  migrazioni  doriche;  poiché  per  luì  il  gran  quesito  della 
storia  greca  sta  tutto  11  per  l'appunto.  E  rispetto  all'influenza 
dorica  un'importante  distiuziune  ha  stabilita  il  Curtius,  secondo 
(!be  BÌ  discorre  di  ordinamenti  politici ,  ovvero  di  tutti  quegli 
altri  elementi  di  morale  avanzamento,  che  costituiscono  la  ci- 
viltà ellenica  vera  e  propria,  il  vero  ellenismo.  Ora  i  primi  furono 
introdotti  dall'influenza  dorica,  ordinatrice  essenzialmente  e  po- 
litica, favorita  dall'autorità  delfica,  fìnctiè  la  Pizia  potè  tener 
alto  il  suo  prestigio,  e  finché  Delfo  fu  il  centro  ordinatore  del- 
l'assetto politico  de'  volghi  ellenici.  Ma  ogni  altra  influenza  di 
carattere  morale,  religioso,  artistico  è  dovuta  alle  stirpi  ioniche. 
L'elemento  dorico  ha  carattere  continentale,  maritiaro  invece, 
mobile,  industre  l'elemento  ionico;  e  a  questi  supremi  criteri 
corrispondono  le  stanze  preferite  da  entrambi.  Ora  gli  è  appunto 
alla  precisa  determinazione  di  questi  criteri,  in  relaziono  alla 
corografia,  accertata  colla  scorta  di  sicure  tradizioni  e  d'indagini 
locali,  che  Ernesto  Curtius  ha  tutta  avviata  la  sua  indagine.  E 
questo  basti  per  intendere  quale  compito  egli  imprendesse  a  ri- 
solvere cogli  studi  sul  Peloponneso.  Seguendo  passo  passo  le 
indicazioni  degli  antichi  periegeti ,  egli  ha  eretto  ad  un  tempo 
un  monumento  imperituro  al  metodo  propugnato  dal  suo  grando 
maestro  Ottofredo  MUller,  ma  ne  chiarì  anche  esagerate  e  in 
parte  fallaci  le  deduzioni,  mostrando  che  non  all'elemento  dorico, 
ma  all'  ionico  spetta  il  primato  della  civiltà  e  della  grandezza 
morale  dell'ellenismo. 
Ha  ad  un  concetto  adeguato  della  difficoltà  e  vastità  del  prò- 
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blema,  che  Ernesto  Curtius  s'era  proposto  di  risolvere,  soltaato 
allora  sarebbe  possibile  d'accostarsi,  quando  si  considerasse  anche 
per  poco  la  qualità,  e  la  condizione  delle  fonti  antiche,  dalle  quali 
egfli  doveva  derivare  luce  e  coaforto  alle  sue  esploi-azioni  sulla 
faccia  de'  luoghi.  Gli  scrittori  antichi  erano  piuttosto  avverei  a 
registrare  notizie  particolareggiate  de'  fatti  che  si  passavano  sotto 
i  loro  occhi;  in  generai  esei  stavansi  contenti  a  vaghi  accenni, 
i  quali  pure  sono  l'unica  fonte  de' nostri  studi.  Ciò  null'ostante 
non  v'è  regione  del  mondo  elletiico,  intorno  alla  quale  abbondiao 
cod  copiose  le  notizie,  come  intorno  al  Peloponneso,  in  riguardo 
al  quale  persino  la  poesia  omerica  è  loquace.  Anco  Tito  Livio  e 
Tacito  ne  tengono  discorso;  e  de"  scrittori  greci,  cominciando 
da  Erodoto  sino  a  Fausania,  che  ne'  suoi  noTe  libri  della  <  'EXXabo^ 
7Tipiii-in<7>S  »  tante  preziose  notizie  ci  ha  conservate,  è  molto  lungo 
il  novero  e  copioso  assai  il  materiale  di  studio  e  d'indagini  in- 
sieme raccolto.  Ma  della  vera  letteratura  perie^etieaj  per  tacere 
che  essa  nel  suo  complesso  non  risale  oltre  l'epoca  alessandrina, 
e  per  ciò  assai  remota  alle  leggende  antiche,  la  parte  più  im- 
portante andò  perduta  sino  ad  alcuni  frammenti  dì  Polemone, 
risguardanti  Argo,  Sicione,  la  Laconia,  l'Elide,  l'Arcadia  (1).  Di 
Eforo  e  di  Dicearco  non  ci  restano  che  le  testimonianze  antiche 
sulle  importanti  ricerche  da  essi  fatte  intorno  alle  origini  e  alle 
condizioni  corografiche  delle  regioni  ellenicbe  (2). 

Per  ciò  il  solo,  il  vero  Periegeta,  che  ci  resti,  è  Pausania  (del 
2°  secol.  av.  Cr.);  ma  egli  non  è  geografo,  non  ha  il  sentimento 
né  del  mito,  né  della  storia;  lascia  quindi  inosservate  le  mìghorì 
fonti  antiche.  Ck)me  topografo  Pausania  è  certamente  testimonio 
irrefragabile  e  accurato;  l'attesta  Ernesto  Curtius,  che  ne  riscontrò 
tutte  le  indicazioni  sui  luoghi  stessi;  ma  prima  di  tutto  è  con- 


(1)  PoUmoais  Parisgetae  Fragmanta,  ed,  Publler. 

(S)  Intorno  ad  Sforo  eh:  Nisdubb,  ■  Legioni  di  storia  antica,'!,  20S  »,  Poub. 

34,  1  <  TToXùpiot  «p^ffoi;  —  KdXAiOTa  'Eipopov  iEij-f tìoeoi  ircpl  Ktia&uv,  cnrrre- 
veiiliv,  ^«Tavaardacmv  dpxiTETiuv  ».  Dicaeareh.  ed.  Pdhr.  <  DicaearchuB  in 
libria  intiquiUtum  et  deacriptione  Oraeclae».  Hibr.,  aiA). /oetn,  II.  Cfr.  ClC, 
ad  Alt.,  V,  2.  Plin.,  Hisl.  Hat.,  II,  66, 
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fuso  in  molte  parti,  appresso  non  sa  raccostare  la  corografia  alla 
legg-enda  e  alla  storia,  e  per  ciò  appunto  ci  abbandona  in  quella 
parte,  che  maggiormeute  è  necessarìa  a  noi.  E  questa  ha  rico- 
stroita  il  Curtins  colla  aeorta  del  eno  Periegeta,  mercè  im  pro- 
fondo sentimento  del  roito  e  della  storia,  che  in  lui  appare  come 
istintivo.  Sobrio,  accorto,  temperato  egli  scruta  a  parte  a  parte 
tutto  il  saolo  della  penisola,  e  tutto  l'illumina  e  raTTiva  col  sen- 
timento d'una  realtà  meravigliosa,  e  il  tutto  compone  ad  armonia 
grande,  ideale,  ma  vera  e  governata  da  un  principio  supremo, 
che  nell'animo  gli  sta  fisso. 

Riassumendo:  l'opera  II  Peloponneso  di  Ernesto  Curtius  è  la- 
voro moDumentale,  che  segna  una  pagina  gloriose  nella  storia 
delle  orìgini  elleniche  e  della  istoriografia  greca  in  generale;  è 
lavoro ,  che  ristora  lo  spirito  ,  il  quale  è  tratto  ad  ammirare  la 
potenza  del  genio  speoulatÌTO  e  indagatore ,  cbe  il  passato  re- 
staura e  a  naova  vita  richiama,  e  lo  collega  col  presente  e  in- 
nalza allo  studio  delle  cose  antiche,  condotto  con  metodo  sicuro, 
con  dottrina  profonda,  con  intendimenti  larghi,  un  trono  impe- 
rituro dì  gloria  e  di  splendore. 

Ma  ripigliamo  il  corso  della  vita  estema  del  nostro  Autore. 

Dopo  il  1860,  per  set  anni  continuati,  to  troviamo  pressore 
straordinario  all'  università  di  Berlino.  La  sua  operosità  instan- 
cabile produsse  anche  in  questo  perìodo  nuovi  lavori.  Cotd  egli 
aggiunse  Q  principio  del  volume  quarto  ai  tre  volumi  del  Corpus 
Inscriptionum  Qraecaram,  già  pubblicati  dal  BOckh  e  dal  Franz. 
A  quest'epoca  pure  appartengono  le  memorie  :  f  SrmU  il  Satiro 
e  i  rapitori  del  tripode  >,  la  e  Storia  delle  costntzioni  stra- 
dali presso  i  Oreci  »  e  l' importantissima  scrittura  e  CHi  Ioni 
prima  della  migrazione  ionica-»,  nella  qnale  sì  contiene  uno  dei 
jHincìpii  cardinali  del  suo  concetto  storico. 

Bimaata  vacante  la  cattedra  dì  Oottioga  per  la  morte  di  C. 
Fed.  Hermann,  vi  fu  destinato  Emesto  Curtius,  dopo  il  18S6.  Oa 
qnee^  epoca  comincia  la  pubblicazione  della  Storia  greca. 

Gli  è  questo  il  vero,  il  grande  lavoro  di  Emeato  Cartios,  ohe 
piii  compiutamente  ne  esanrìsce  la  dottrìna  e  ne  ritrae  le  qualità 

B.  Ooitnli,  SliM-fci  ar*ttt,  I  ■■  . 
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deiraoimo  e  della  mente,  porgendoci  insieme  un  giusto  concetto 
delio  storico  e  deU'artiBta.  Il  metodo  e  l' indirizzo  scientifico  ci 
mostrano  subito  il  discepolo  di  Ottofredo  Miiller  e  l'autore  del 
I  Peloponneso  »,  ma  la  distanza ,  che  intercede  fra  quest'  opera 
e  la  Storia  greca,  è  quella  che  separa  un  lavoro  preparatorio  di 
eradita  indagine  da  nn'opera  d'arte  già  perfetta ,  dove  l'autore 
tatta  ha  condensata  l'attività  e  la  potenza  dell'aDimo  suo.  Ernesto 
Curtius  ci  si  rivela  ueila  Storia  greca  scrittore  geniale,  ma  sopra 
tutto  originalissimo.  Di  opere  storiche  sulla  Grecia  antica  ce 
n'ha  a  dovizia,  e  di  classiche  e  monumentali  come  a  VHistory 
of  Qreece  >  del  Grote,  e  di  mediocri  e  di  meschine  anche  e  quasi 
puerili  ;  ma  il  lavoro  del  Curtius  batte  altre  vie  affatto  afiatto. 
La  sua  Storia  greca  non  è  un  lavoro  di  riflessione ,  ma  è  l'ap- 
plicazione di  un  nuovo  metodo  scientiSco,  tentata  e  riuscita  fe- 
licemente popra  un  soggetto  antico,  con  questo  per  giunta  che 
rispetto  alla  parte  antichissima  e  meno  intesa  e  piiì  trasandata 
per  ciò  appunto  della  storia  greca,  cioè  rispetto  al  quesito  delle 
origini  elleniche  egli  reca  in  mezzo  teoriche  e  concetti  nuovi  e 
fecondi  di  vita,  accettati  oggimai  dalla  scienza,  e  così  fatti,  che  la 
natura  ellenica  ne  esce  compiutamente  trasformata.  E  l'aver  posto 
l'elemento  ionico  a  fondamento  dell'ellenismo,  contrariamente 
all'autorità  di  Ottofredo  Miiller,  che  del  Doriamo  invece  aveva 
fatto  la  leva  principale  (^ella  vita  elleuica,  è  pregio  singolare  dì 
questo  suo  degno  discepolo,  il  quale  appunto  in  ciò  s'è  chiarito 
grande  e  potente  d' ingegno,  che  se|^e  fi-ancare  lo  spirito  suo 
da  ogni  preconcetto  giudizio  di  scuola,  fosse  pure  autorevole,  e 
quasi  dÌBsimo,  dì  santa  memoria  per  lui,  e  rivolgerlo  invece  per 
alb>6  vie.  Il  volume  primo  della  Storia  greca  dì  Ernesto  Curtius 
.  segna  di  già  una  pagina  gloriosa  nella  storia  della  scienza,  come 
quello  che  contiene  i  gei-mi  dì  un  profondo  rivolgimeoto  in  tutta 
quanta  la  storia  deUincivilimento  ellenico.  A  tratteggiare  in  un 
sol  qnadro  l'opwa  A&W'oracolo  delfico,  che  quasi  potenza  arcana 
si  sostituisce  al  concetto  latente  ancora  della  nazionalità  ellenica, 
occorre  tutto  il  vigore  di  una  mente  sovrana,  e  una  cognizione 
così  particolareggiiita  delle  condizioni  reah  della  vita  antica,  che 
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possibile  non  è  se  con  in  chi  possieda  in  alto  grado  la  potenza 
nniOcaTite  de' singoli  fatti,  la  facoltà  divinatrice  e  presaga  quasi 
di  quella  forza  misteriosa ,  che  la  vita  delle  nazioni  di  moto  in 
moto  sospinge  verso  la  meta  dì  sua  ideale  perfezione.  Eppure 
tale  è  la  mente  di  Ernesto  Curtius;  e  noi  invitiamo  il  lettore 
benevolo  a  leggere  e  a  meditare  il  capitolo,  che  è  il  quarto  del 
libro  secondo  (Voi.  I],  e  che  ha  per  titolo  i  l'unità  del  mondo 
elleìtico^  e  a  giudicare  poi  se  noi  si  parli  qui  per  ver  dire,  o 
perchè  ci  faccia  velo  l'affetto  e  la  devozione ,  ohe  ci  stringono 
grandissimi  a  questo  simpatico  scrittore. 

Quanto  poi  ai  quesito  delle  origini  elleniche,  esso  è  uno  di 
quelli,  che  basta  che  sieno  enunciati,  perchè  alla  mente  s'aSàc- 
cino  subito  nella  loro  complessa  natura  e  grandezza.  Peiasgì, 
Achei,  Elieni,  Dori,  Ioni,  quanto  rumore  non  s'è  &tto  ab  antico 
intorno  a  questi  nomit  Ma  quanti  ne  esplorarono  le  sedi  antiche? 
Quanti  ne  studiarono  i  monumenti  sulla  farcia  de'  luoghi?  Quanti 
le  leggende  antiche  e  ì  miti  locali  vagliarono  col  riscontro  dei 
luoghi  stessi,  ove  sursero,  colta  guida  de' mitografi  e  de' pene- 
geti  antichi,  e  eoo  la  scorta  fissa,  ferma,  d'un  ideale  determinato, 
non  fantastico,  d'una  dottrina  larga,  non  pu^lla  e  meschina,  con 
no  sentimento  gagliardo  delia  vita  antica,  non  languido,  non 
Sacco  d'erudita  cascaggine?  E  poi  la  scienza  è  progressiva,  e 
quella  delle  cose  antiche  anche,  e  il  metodo  Rperìmentale  appli- 
cato ad  essa  con  sicuro  avvedimento  iirutta  a  bene  come  fruttò 
al  nostro,  che  la  matassa  avviluppata  dipanò  alfine  e  durevol- 
mente ,  speriamo ,  come  ci  affida  il  favore ,  che  la  teorica  del 
Curtìns  incontrò  presso  i  dotti  stranieri  tutti,  e  presso  a' nostrali 
ancora,  come  ci  attesta  quello  che  di  quelle  origini  scriveva  Matteo 
Ricci  nel  suo  Discorso  preliminare  al  volgarizzamento  d'Erodoto 
(Voi.  I,  pagg.  ao  segg.)  (1),  dove  l'illustre  patrizio  e  chiaro  el- 
lenista ]m)pQgDa  calorosamente  il  concetto  di  Ernesto  Curtius, 
che  rispetto  cioè  a'  coloni  asiatici  sia  da  distinguere  il  luogo  di 


(i;  Torioo,  Loeichev  —  1878. 
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loro  proTenieoza  dal  loro  essere  oazìoDale.  <  Negali  Ioni  agiatici 
—  oosl  scrive  —  divenuti  assoluti  padroni  delle  acque  della  G-recia, 
e  sempre  più  progrediti  io  ogni  specie  di  arti  e  di  coltura,  sìa  per 
ÌBvolgriiOento  apODtaoeo  del  proprio  genio,  sia  per  gl'iafiussi  be- 
oeSci  delie  razze,  apecialmente  semitìclie,  con  cui  si  erano  addo- 
mesticati, la  critica  moderna  ravvisa  con  certezza  i  veri  autori 
del  gran  moto  civilizzatore  spintosi  dall'Asia  nella  Orecia^.  Il 
quale  rinnovamento  della  Grecia  europea  per  opera  di  coloni 
asiatici  od  orientali,  segnò  poi  uno  de'  punti  capitaliesimi  della 
tradizione  elleoica,  formò  uno  de'  soggetti  più  favoriti  della  poesia 
nazionale,  e  il  pernio  intorno  a  cui  principalmente  s'aggirano  ì 
miti  eroici...  ».  E  la  prova  palmare  della  verità  di  questo  concetto 
Etta  nel  fatto  assolutamente  incontrovertibile,  che  l'arrivo  cioè  e 
lo  stabilimento  de'  coloni  orientali  nella  Grecia  non  segnò  già  un 
corrompimento  o  una  trasformazione  del  primitivo  genio  ellenico, 
ma  gettò  anzi  di  qua  dall'Arcipelago  i  germi  di  nna  civiltà  ionica 
già  evolta  e  perfetta. 

Con  questo  concetto  piantato  lì  in  capo  alla  stwia  della  Grecia 
antica  ogni  cosa  ai  rimuta  sostanzialmente,  il  mito,  la  leggenda, 
l'epopea  antica,  l'arte,  la  religione,  la  speciUazione,  l'ordinamento 
politico  degli  stati;  nomini  e  cose  insomma  pigUano  aspetto 
nuovo.  Si  badi  però,  che  la  predilezione  del  nostro  Antere  f&f 
l'elemento  ionico  non  lo  rende  mai  ingiusto  estimatore  di  dò, 
cbe  la  Grecia  antica  doveva  al  carattere  dorico;  egrli  riconosce 
perfettamente,  che  se  i  volghi  ellenici  sono  potuti  sottrarsi  via 
via  all'  influenza  accentratrice  e  non  disinteressata  dell'oracolo 
delfico,  ciò  è  dovuto  al  fatto,  che  per  l'esempio  degli  ordinamenti 
donci  le  varie  regioni  si  vennero  componendo  a  stabile  assetto 
politico;  ciò  che  nella  storia  ellenica  sortì  duplice  efibtto,  poiché 
per  l'una  parte  lasciò  libero  il  corso  allo  svolgersi  delle  demo- 
o^zie  ne'  paesi,  dove  prevaleva  l'elemento  ionico,  e  per  l'altra 
restrinse  l'azione  di  Sparta  e  l'influenza  del  doriamo  in  generale 
dentro  dai  termini  del  Peloponneso,  col  suo  centro  sacro  in  Olim- 
pia, mentre  invece  Atene,  e  con  essa  l'efficacia  dell'elemento  io- 
nico, potè  a  largo  tratto  spandersi  nell'Arcipelago  senza  con- 
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trasto.  AcceDoammo  a  questi  fatti ,  perchè  in  essi  è  il  germe 
della  storia  greca,  perchè  da  essi  soltaoto  può  essere  chiarita  la 
vita  elleoica.  Ma  non  saremmo  brevi,  se  tutti  volessimo  notare  i 
pregi  di  novità  e  di  concetto,  che  rifulgono  in  questo  classico  la- 
voro del  Curtius,  e  soltanto  ci  auguriamo,  che  ci  sia  dato  di  po- 
tere sollecitamente  far  conoscere  tutta  quanta  l'opera  a'  lettori 
italiani,  sicuri  che  dalla  lettura  di  essa  se  ne  troverà  come  rinfran- 
cato lo  Bprito  alla  contemplazione  di  un  lavoro  dì  così  perfetta 
fattura,  e  se  ne  vantaggei^  di  molto  la  critica  storica.  Ma  sopra 
tatto  apparirà  chiaro,  che  l'elleaismo  è  atto  più  che  mai  a  rin- 
giovanire la  nazione  e  che  lo  studio  di  esso  non  è  puerìl  gioco, 
ma  che  per  lo  conÈrario  è  tale  da  esaurire  tutta  intera  l'operosità 
della  vita  morale.  E  ciò  diciamo  avvertitamente  rispetto  a  questo 
lavoro  del  Curtius,  il  quale  coll^rte  di  farsi  intendere  possiede 
anche  in  alto  grado  quella  di  farsi  amare.  Chiarezza  infatti  ed 
amabilità  vera  è  nel  suo  stile,  ritratto  sincero  dell'uomo  qai  pro- 
priamente; non  isfoggio  d'erudizione,  né  d'apparato  critico,  noo 
perìodi  avviluppati.  Invece  di  tutto  ciò,  semplicità,  narrazione 
spedita,  parola  e  costrutti  pianissimi,  tanto  ohe  appena  crederesti 
in  leggendo  questo  libro  di  avere  sott'occhio  un  ordito  fittissimo 
di  dottrina  la  piti  accurata.  Esso  ci  rende  aspetto  di  una  marina 
tranquilla,  che  nasconde  nel  suo  seno  tesori  infiniti. 

L'animo. buono  e  la  mente  serena  e  bene  attemperata  dello 
scrittore  si  rivelano  ne'  giudizi  sulle  persone.  Licurgo  e  Solone, 
Temistocle  e  Milziade,  Pericle  ed  Alcibiade,  Eschine  e  Demostene 
sono  personaggi  che  spiccano  nel  gran  quadro,  diversi  d'attitudini 
e  di  qualità;  ma  lo  storico  è  imparziale,  schietto,  giusto  con  tatti. 
La  (litica  de'  fotti  è  sempre  contenuta  dentro  dai  limiti  della  ra- 
gione storica,  riscontrata  collo  spirito  generalo  de' tempi,  delle 
istituzioni,  col  sentimento  della  vita  antica,  colle  tradizioni,  colla 
autorità  delle  testimonianze  antiche. 

Il  medesimo  è  a  dire  di  tutto  ciò  che  attiene  all'arte  in  tutte 
le  Bue  manifestazioni,  alle  scienze,  alla  specalazione,  al  moto  in- 
tellettuale tutto,  onde  s'informa  la  vita  ellenica,  ne'suoi  vari  pe- 
riodi di  svolgimento-  la  questo  risjwtto  è  siugolarmeate  notevole 
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il  volume  secondo  dell'opera,  dove  al  libro  3°,  Oli  anni  di  pace, 
il  Curtius  svolge  sopra  larga  tela  le  coDdizionì  della  coltura  elle- 
DÌoa  tutta  quanta,  da'  primi  peoBatori  della'  Ionia  sino  alla  deeerì- 
zione  del  FarteaODe  e  delle  graudi  feste  Panatenee.  Nessun  Iato 
del  sapere,  nessuno  indirizzo  preso  dalia  speculazione  e  dall'arte  frv 
dimenticato  o  svolto  meno  accuratamente. 

Ma  basti  di  ciò,  e  torniamo  ancora  alla  vita  dell'Autore. 

Nell'anno  1862  egh  rivide  la  Grecia  ed  Atene  col  BOttlcber; 
collo  Strack,  col  Viscber;  questo  viaggio  aveva  per  iscopo  ano 
studio  sulla  Pnice  e  sulle  antiche  mura  e  mercati  d'Atene.  Frutto 
di  queste  ricercbe  furono  i  gli  studi  attici  s  in  due  fascicoli,  e- 
€  le  sette  carte  illustrative  della  topografia  d'Atenei  disegnate 
dallo  Stranz,  con  un  testo  dichiarativo  di  Ernesto  Curtius.  Io 
questo  Uvoro  per  la  prima  volta  è  rappresentata  la  città  antica- 
nel  suo  svolgimento  storico  attraverso  le  varie  epocbe. 

Fino  all'anno  1866  tenne  il  Gurtios  la-  cattedra  di  Gottinga;: 
fu  quindi  chiamato  a  Berlino  a  succedere  all'arcbeologo  Edoardo- 
Gerhard.  Le  SUB  lezioni  sulla  storia  dell'arte  e  sulla  numisma' 
Oca,  lo  studio  de'  monumenti  della  Grecia,  e  de'  musei  romani, 
i  viaggi  frequenti  a  Parigi,  e  in  Inghilterra  —  tutte  queste  cose- 
insieme  avevano  resa  il  nostro  Curtius  profondo  nella  materi» 
archeologica. 

Nel  1871  visitava  coIl'Adler  le  città  greche  dell'Asia  Minore  r 
Efeso,  le  cui  meravigliose  colonne  furono  tratte  in  luce  dall'in- 
glese Wood,  fuori  de'  pantani,  in  che  erano  giaciute  sino  allora 
0  così  fu  determinata  la  vera  postura  del  famoso  tempio  di  Diana 
.efesina;  di  Pergamo.  Smirne  e  Sardi.  Nella  memoria  €  Material* 
per  la  storia  e  topograjia  dell'  Asia  Minore  i  inserita  negli 
Atti  della  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Berlino  (anti.  18TC), 
è  dipìnto  a  raggi  di  luce  vivissimi  lo  svolgimento  della  città  di 
Efeso,  in  un  modo  affatto  nuovo  e  originale. 

L'operosità  svolta  dal  Curtius  in  Berlino  f>\  diffuse  in  un  am- 
bito sempre  più  largo,  mercè  le  simpatie,  che  egli  sapeva  destare, 
e  che  gli  attiravano  ammiratori  da  tutte  parti,  pel  suo  carattere- 
Aperto,  buono,  por  quella  sua  perfetta  aroonia  fm  l'animo  e  la. 
dottrina. 
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Ernesto  Curtius  fu  nominato  segretario  dell'Accademia  delle 
scienze,  direttore  del  Circolo  scientifico,  presidente  della  società 
archeologica,  e  divenne  editore  àeì.Cfiomale  d^ archeologia.  Il 
suo  ufficio  nel  Museo  di  Berlino  adempiva  un  suo  ardente  desi- 
derio,  lungamente  nutrito.  Ivi  eg-li  ha  per  costume  di  tenere  le 
sue  leziooi. 

A  Gottinga  era  stato  anche  professore  d'eloquenza,  carico  che 
g-li  fu  commesso  anche  a  Berlino,  come  un  tempo  l'aveva  tenuto 
il  Bòckh.  A  questo  sno  uffieio  dobbiamo  una  serie  dì  Discorsi 
accndemici,  che  recentemente  furono  raccolti  in  un  sol  volume 
dal  titolo  «  Alterthum  -and  Oegenwart  —  Tempi  antichi  e  tempi 
nuovi»  (1).  Questi  Discorsi  sono  dissertazioni  inaugurali  e  ac- 
cademiche, che  trattano  soggetti  d'argomento  antico,  e  som- 
mano a  veotidue.  Il  loro  carattere  è  una  cotale  serenità  olim- 
pica, con  chiarezza  grande  di  dettato,  è  molta  semplicitìi  di  forma 
e  d'esposizione,  e  con  una  marca^  impronta  dì  rettitudine.  La 
natura,  la  storia,  l'arte,  la  religione,  l'amiciaia,  la  patria  ne  sono 
le  muse  ispiratrici,  composte  in  grave  accordo  nel  grande  ideale 
ellenico,  che  è  sempre  fitto  nella  mente  dell'autore.  Il  tìtolo  stesso, 
che  il  Curtius  volle  dare  a  questa  collana  de'  suoi  Discorsi,  ci 
mostra  come  il  sapere  antico  sia  divenuto  per  lui  come  una  se- 
conda natura.  È  il  reale  presente  consociato  all'ideale  antico  — 
Alterthum  und  Gegenwart  —  che  egli  sente  in  sé,  stesso  quasi 
connaturato;  e  ufficio  della  filologia  è  per  lui  appunto  quello  dì  re- 
care ad  effetto  questa  feUce  giunzione  della  realtà  della  vita  mo- 
derna coIPideale  antico  —  das  Mittleraìnt  ier  Philoloffie  —  (2) 
la  filologia,  cioè,  mediatrice  nel  regno  della  scienza.  L'umanesimo 
dei  secoli  XV"  e  XVI  degenerava  in  arido  formalismo  e  vuota  de- 
t  clamazione  perchè  non  potè  efifettuare  questo  connubio  vivo  e  sa- 
lutevole della  vita  reale  coli' ideale  dell'antichità  classica;  ciò  che 
in  altre  parole  significa,  che  l'umanesimo  non  seppe  cogliere 


(1)  Berlino,  Harti,  ISTÌ,  2'  eàin. 

(2)  Diocorao  1—4  giugno  1857. 
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quello,  che  nella  civiltà  antica  v'era  di  universale  e  verameate 
nmano.  All'epoca  del  Sinatcimento  la  civiltà  ellenica,  o,  mej^lio, 
l'antico  spirito  ellenico  redivivo  nel  suo  giro  trion&le  attraverso 
il  mondo  (1),  scootravasi  con  un'altra  potenza  morale,  che  da  più 
sec&li  aveva  piantati  ì  buoi  padig-lioni  nel  mondo.  Era  il  Cristia- 
nesimo, col  quale  appunto  l'Ellenismo  redivivo  doveva  misurarsi. 
In  questa  lotta,  dice  il  Curtius,  il  cristianesimo  doveva  vìncere, 
^na  questa  vittoria  non  doveva  né  deve  signiScare  esclusione  della 
coltura  ellenica  (2),  quasi  che  fosse  questa  nna  forza  malefica, 
dannata  a  cedere  U  posto  ad  una  sapienza  più  pura  e  più  santa. 
No!  questi  due  grandi  fattori  dell'incivilimento  ornano  devono 
coabitare  insieme  sulla  scena  del  mondo  ;  e  il  loro  accordo  com- 
prende chi  conosce  per  davvero  la  storia  della  civiltà  antica,  an- 
teriore alla  nuova.  Àuche  in  questo  rispetto  la  Filologia  è  chia- 
mata all'officio  di  mediatrice. 

Questi  sono  nel  loro  grande  complesso  i  concetti,  a  cui  s'ia- 
formano  tutte  queste,  elette  scritture. 


Non  ha  guari  il  Curtius  stipulava,  a  nome  del  governo  ger- 
manico, un  trattato  col  governo  ellenico  per  gli  scavi  da  farsi 
in  Olimpia,  opera  questa  destinata  a  diventare  in  ordine  alla 
scienza  il  primo  grandioso  fatto  del  nuovo  impero  germanico. 

Ernesto  Curtius  vede  eoa  coronate  le  sue  fatiche,  dorate  in 
tanti  lunghi  anni  di  studi  e  di  ricerche,  e  trovasi  in  immediato 
contatto  co'  lavori  stessi.  Gran  lode  per  questo  fatto  è  dovnta  al 
prìncipe  ereditario,  il  quale  dopo  una  lettura,  tenuta  dal  Curtius 
su  Olimpia  già  ancora  nell'anuo  1852,  aveva  concepnta  l'idea  di  .^ 
favorire  a  ano  tempo  l'opera-  Poiché  è  a  sapere  che  te  relazioni 
del  Curtius  con  S.  A.  sono  intime,  ed  egli  è  sempre  ospita  bene 
accetto  nelle  atte  sfere. 


|1]  Dm-  WtUgang  dtr  grUeWtàhen  Cultur.  Diacor.  4  (4  gingua  IBE3}, 
(2)  Alt.  u.  Gtgtnv).,  p.  76. 
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Tutte  queste  dimostrazioni  d'onora  però  non  valsero  a  iotor- 
liidare  in  lui  quello  schietto  senso  bor^iese  del  cittadino  della 
libera  città  anseatica. 

Delle  altre  scrittore  minori  di  Ernesto  Curtios  ricorderemo  «  La 
plastica  degli  Sileni  nelle  fonti  e  né  pozzin,  memoria  inserita 
ne^li  Atti  dell'Accademia  di  Berlino  (anno  1876)  con  nove  ta- 
vole illustrative,  g^zioso  lavoro,  di  carattere  archeolo^co,  det- 
tato con  grande  chiarezza.  L'autore  dimostra,  come  aiic|ie  in 
questa  parte  si  riveli  il  genio  artistico  de'  Greci,  i  quali  seppero 
congiangere  gli  agi  e  le  comodità  della  vita  colle  grazie  del- 
l'arte decorativa,  informata  a  qualche  memoria  storico-mitica. 
Segue  appresso  la  bellissima  scrittura  e  E/eao  »,  argomento  di 
una  lettura  al  Cìrcolo  scientifico  di  Berlino  (febbraio  IS74),  con 
due  tavole  litografiche.  L'autore  descrive  con  l'usata  sua  maestrìa 
le  sorti  e  la  potenza  di  questa  famosa  città  dell'Asia  Uìoore, 
dopo  te  ultime  ricerche  fotte  snl  luogo. 

Id  questo  momento  Ernesto  Curtius  trovasi  ad  Olimpia,  a  ispe- 
zionare gli  scavi.  La  scienza  e  il  mondo  degli  eruditi  tutti  si 
aspettano  da  lui  sicure  notizie  intomo  a  questo  grande  fatto,  che 
non  sarà  certo  ancera  l'ultima  impresa  della  sua  lun^a  e  porten- 
tosa operosità  scientifica,  nà  saiÀ  eerto  quello  che  gli  procaccierà 
miuor  gloria  e  minore  gratitudine  presso  i  contemporanei  e  presso 
i  posteri,  a  giudicsre  dai  risultati  già  ottenuti  negli  scavi  del- 
rìnvariM  passato- 


Beco  l'elenco  preciso  delle  opere  pubblicate  da  Ernesto  Cnrtius: 
1.  e  Die  AkropoKs  in  Athen  ».  Vortrag  im  -wisseuscbaft.  V«r- 
eìne  in  Berlin,  gehalten  am  IO  Febmar  1B44  («  L'AeropoU  d'A- 
tene», lettura  fotta   al  Circolo  scientifico  di  Berìino,  addi  10  di 
febbraio  1844). 

3.  e Inscriptiones  Attìcae  nuper  rapertae  XIIi.  —  Berlino, 
1843. 

3.  e  Anecdota  Delphica.  Accednnt  tabulae  II  delphicae».  ~ 
Berlino.  1843. 
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4.  «  Herakcles  der  Satyr  nnd  die  Dreìfnssr&nber  ».  EJq  grie- 
ctiischeB  Vaseabild  erlàatert.  Berlio,  1853.  («  Ercole  il  satiro  e  i 
rapitori  del  tripode  i.  DichiarazioDe  di  un  vaso  greco  istoristo). 

5.  «  Pelopoonesus  ».  Il  VoL  Gotha.  1^1-58. 

6.  a  Olympia  ».  Eia  Vortrag.  Berlin,  1852,  (Olìmpia,  lettura 
al  Circolo  BcientiSco). 

7.  aGriechische  Geschichte  ».  Ili  Voi.  1857.  (Storia  greca). 

8.  I  Die  lonier  vor  der  ioniacben  Wanderung  s.  Berlino,  18^. 
(Gli  Ioni  prima  della  migrazione  ionica). 

Q.  <  Die  Eunst  der  Heltenen  ».  Berlin ,  1853.  (L'arte  degli 
EUeni  ). 

10.  (  Zur  Geachichte  des  Wegebaoes  bei  den  Griechen». 
Berlin,  1655.  (Materiali  per  la  storia  delle  costruzioni  stradali 
presso  i  Greci). 

11.  «  Die  Plastik  der  Hellenen  an  Quellen  und  Brannen  >.  (La 
plastica  de'  Greci  decorativa  delle  fonti  e  de'  pozzi,  1676). 

12.  n  Alterthum  nnd  Gegenwart  Gesammelte  Redea  nnd 
Vortrftge  f.  (Tempi  antichi  e  tempi  nuovi.  —  Collana  di  discorei 
accademici  e  lezioni  —  Berlino,  1877,  e  2»  ediz.). 

19.  I  AttischeStudien;  I.  Ùber  Pnyxund  Stadtmaner;  IL  Ke- 
rameikoB  uad  Agora.  (Studi  attici,  I.  Sulla  Pnice  e  sulle  mura 
della  città  d'Atene,  II.  Sul  Ceramico  e  sulla  Agora  ».  Gottinga, 
1862-1875). 

14.  e  Die  knienden  Fignren  der'  altgriechischen  Eunst». 
Berlino,  1870.  (Le  figure  inginocchiate  nell'arte  antica  dei 
Greci). 

15.  «.  EunstmuBden,  ibre  Geschichte  tind  ihre  Bedeutung  » 
Berlin,  1870.  (I  Musei  d'arte  antica,  loro  storia  e  loro  importanza). 

16.  t  Sieben  lithogr.  Earten  zur  Topographie  Athens  mit  er- 
Ifiuteradem  Text*.  Gotha,  1865.  (Sette  carte  litografate  illustra- 
tive della  topografia  d'Atene,  con  testo  dichiarativo). 

17.  «  Beìtrfige  zur  Geechichte  und  Topographie  EieioaBiens  = 
Ephesos,  Pergamon,  Smyrna,  Sardes,  Berlino,  1872».  (Materiali 
per  la  storia  e  topograOa  dell'Asia  Minore  =  Efeso,  Pergamo, 
Smima,  Sardi). 
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18.  (  Ephesos  >  Berlino,  1874.  [Efeeo,  lettura  al  circolo  scien- 
tiSco  dì  Berlino). 

19.  e  Phìladelphia  »  Nachtrag  zu  dee  BeitrìLgen  zur  Geechi- 
cbt«  Kleinasiens,  Berlino,  1874.  (Philadelphia.  appendice  ai  ma- 
teriali per  la  storia  dell'Asia  Minore). 

SO.  tjber  Wappeng-ebranch  und  Wappenstìl  in  gr.  Alterthume, 
Berlino,  1874.  (Ubo  e  stile  de'  blasoni  nella  Grecia  antica). 

Altre' dae  minori  scritture  sono:  I'  cttber  Qnellen=und  Brun- 
DeDÌDsclirìfteQ  >,  Gottinga,  1859.  (Iscrizioni  nelle  fontane  e  nei 
pozzi). 

e  2"  Uber  das  Schlangendenkmal  in  Costantinopel  ».  (  Sul 
monomento  de'  serpenti  in  Costantinopoli). 


niustrata  così  la  vita  e  l'opera  scientifica  del  nostro  autore, 
non  06  reeta,  cbe  far  voti  perchè  l'esempio  suo  valga  a  destare 
anche  fra  noi  una  nobile  gara  d'emulazione.  Gli  è  questo  il  premio 
più  caro,  che  noi  possiamo  augurare  alla  nostra  non  lieve  fatica. 

Torino  e  Firenze,  Natale  1876. 


GlCSEPPS   MiJLLEB 

Gaetano  Oliva. 
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LIBEO  PRIMO 


PINO  ALLA  MIGRAZIONE  DORICA 


B.  Coanns,  Storia  Ortea,  I. 
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PAESE    ED   ABITATORI. 


Europa  ed  Asia,  suol  dirai:  e  il  pensiero,  come  per  Ispootaneo  moto,  - 
si  figura  dae  parti  del.moDdo  diverse  e  separate  per  confluì,  posti  da 
natura.  —  Uà,  e  dove  Bon  essi,  questi  conflni  T  —  Dal  lato  dì  tramon- 
tana, là  dove  U  catena  degli  Drali  divide  quelle  vaste  regioni,  sarà 
forse  possibile  il  tracciare  una  lìnea  di  condne;  ma,  a  mezzogiorno  del 
Ponto  natura  non  Interpose  In  nessuna  parte  una  barriera  fra  levante 
e  ponente;  essa  per  lo  contrario  mise  ogni  sua  cura  a  uuire  insieme 
quelle  due  parti,  d'un  nodo  stretto  e  Inseparabile.  Si  protende  infatti  al 
di  qua  della  Propontide.  e  attraversa  l'Arcipelago  una  stessa  catena  di 
montagne,  per  una  fitta  distesa  di  isole;  i  paesi  llttorall  dell'una  e  del- 
l'altra sponda  si  corrono  incontro,  quasi  due  metà  di  un  unico  terri- 
torio, e  gli  scali  di  Salonicco  e  d'Atene  sono  etati  In  ogni  tempo  molto 
meno  stranieri  alle  città  lonlclie,  situate  alla  costa,  che  ai  continente, 
al  quale  sodo  congiunti,  ovvero  al  littorale,  che  si  distende  a  ponente, 
e  dal  quale  quelle  città  bodo  divise  da  estese  regioni,  e  da  una  navi- 
gazione lenta  e  Impedita. 

L'aria  ed  il  mare  tengono  strette  come  in  un  tutto  le  coste  dell'Arci- 
pelago; gli  stessi  venti  etesii  soffiano  dall'Ellesponto  fino  all'Isola  di 
Creta,  segnando  un  uguale  corso  alle  navi,  e  al  clima  uguale  vicenda. 
Fra  l'Europa  e  l'Asia  non  troveresti  un  punto  solo,  dove,  ad  orizzonte 
sereno,  paresse  al  navigante  di  pentirai  isolato  e  solo  fra  il  cielo  e  l'onde; 
da  un'isola  all'altra  tu  puoi  trar  d'occhio  ;  e  una  giornata  di  tranquilla 
□avìg&zlone  ti  conduce  da  un  seno  all'altro.  Oli  è  per  ciò  ancora,  che 
Bino  ab  antico,  le  stesse  genti  abitarono  quelle  due  sponde;  e  al  di  qua 
e  al  di  là  si  parlava  l'ìstessa  lingua,  e  tenevano  uguali  consuetudini 
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del  Tlvere  sino  dai  tempi  di  Priamo.  Il  Greco,  abitatore  delle  isole,  trova 
la  Bua  casa  a  Smirne  come  a  Nauplla;  Salonicco  è  città  europea,  ed  è 
pure  lo  scalo  del  Levante;  e  Bisanzio,  malgrado  i  molti  rivolgimenti 
politici,  è  oggidì  ancora  la  metropoli  comune  agli  abitatori  delle  due 
sponde.  E  siccome  dal  lidi  della  Ionia  si  distende  vìa  via  un  sol  flutto' 
sino  a  Salamina:  cosi  e'  non  accadde  mai,  cbe  s'agitasse  uu  moto  fra  le 
genti,  che  abitano  l'una  sponda,  senza  che  esso  si  rinversasae  anche 
sull'altra.  L'arbitrio  della  ragion  di  stato  ha  ne'  tempi  antichi,  non  meno 
cbe  nei  moderni,  separate  quelle  due  sponde  sorelle, es'à  valso  de'trattl 
di  mare  un  po'  più  diatesi  per  interponi  come  termini  di  divisione  fra 
le  isole;  —  però  la  ostata  codesta  in  ogni  tempo  una  limitazione  appS' 
rente,  che  non  ha  mai  potuto  separare  un  paese,  preparato  d'un  modo 
cosi  evidente  da  natura,  perchè  fosse  11  campo,  sul  quale  aarebbesl  svolta 
una  storia  comune. 

Uà,  se  grande  è  la  somiglianza  delle  regioni  Itttorall,  poste  di  contro 
runa  dell'altra,  nella  direzione  da  ponente  a  levante,  grande  divario 
invece  corre  fra  esse,  muovendo  da  tramontana  verso  mezzodì.  Al  lembo 
settentrionale  de]  Mare  Egeo  non  v'è  foglia  di  mirto,  che  adorni  la  sponda; 
il  clima  ci  ricorda  le  contrade  centrali  della  Germania;  e  in  tutta  la  Ru- 
mena DOD  troveresti  un  eòi  albero,  di  quelli  cbe  fruttì&cano  nel  mezzo- 
giorno. 11  grado  quarantesimo  segna  il  limite  di  una  zona.  A.  questo 
punto,  lungo  la  costa,  e  nelle  convalli  piiX  chiuse  al  so£3o  de'  venti,  tu 
cominci  a  sentire  t'alito  di  una  temperie  più  mite  ;  i  boschetti  dei  sem* 
preverdi  sollevano  11  capo.  Tuttavia  anche  ivi,  il  più  leggiero  solleva- 
mento del  terreno  basta  a  rimutare  tutto  l'aspetto  del  paese;  d'onde 
viene,  che  una  montagna,  come  è  quella  di  Monte  Santo,  presenta  riu- 
nite sulle  sue  pendici  quasi  tutte  le  specie  degli  alberi  europei.  Nel- 
l'interno del  paese  poi  le  condizioni  sono  affatto  affatto  diverse.  Il  bacino 
di  Giannina,  che  giace  quasi  un  grado  più  a  mezzogiorno  di  Napoli, 
ba  il  clima  della  Lombardia;  nell'Interno  della  Tessaglia  non  prospera 
l'ulivo,  e  a  tutta  la  catena  del  Pindo  à  straniera  la  Flora  dell'Europa 
merldiooale. 

Soltanto  al  grado  trentanovesimo  comincia  il  tiepido  aere  della  ma- 
rina e  della  costa  a  spirare  entro  terra,  e  natura  a  dispiegarsi  con  ra- 
pido svolgimento.  Tu  vedi  già  nella  Ftlotide  il  riso  ed  il  cotone;  l'ulivo 
comincia  ad  attecchire.  Anzi  oell'Eubea  e  nell'Attica  ai  leva  diritta  qua 
e  colà  qualche  palma,  ohe,  raccolta  in  boschetti,  adorna  la  parte  pid  me- 
ridionale delle  Cicladi,  e  nelle  pianure  della  Messenia,  quando  le  sia  più 
benigno  l'aere,  conduce  pur  anche  a  maturanza  1  datteri.  I  frutti  del 
mezzogiorno,  quelli  più  delicati,  non  prosperano  nel  pressi  d'Atene  senza 
particolare  studio;  Invece  sulla  costa  orientale  dell'ArgolIde  fioriscono 
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boscbeté  Sttisaiml  di  limoni  e  di  aranci;  e  ne'  verzieri  degli  isolani  di 
Nasso  prospera  persino  il  delicato  arbusto  del  cedrato,  11  cui  frutto  olez- 
zante, oAlto  in  gennaio,  viene  In  poche  ore  portato  a' Udì,  nei  quali  né 
la  vite  oè  l'ulivo  vogliono  attecchire. 

Così  adunque  aopra  una  auperflcie  di  due  gradi  di  latitudine,  la  Grecia, 
dai  boschi  de'  foggi  del  Pindo,  trapassa,  al  clima  delle  palme;  né  v'ha 
regione  della  terra  a  noi  nota,  nella  quale  le  varie  zone  del  clima  e  della 
vegetazione  si  succedano  con  vicenda  cosi  rapida.  D'onde  nasce  spon- 
tanea  tale  varietà  di  forme  nella  natura  organica,  tale  diversità  nei 
prodotti  di  essa,  ohe  di  necessità  dovea  venirne  potente  stimolo  allo  spi- 
rito umano,  destarsene  l'operosità  e  l'attenzione,  e  sorgere  viva  fra' quegli 
abitatori  la  gara  del  commercio,  e  degli  scambi. 

Queste  varietà  di  clima,  ne'  loro  tratti  più  generali,  sono  comuni  ad 
ambedue  le  coste.  Tuttavia,  a  malgrado  del  molti  punti  di  somiglianza, 
ci  è  anche  profondo  divario  fra  1  paesi  della  costa  orientale,  e  quelli  di 
ponente;  polche  quanto  6  grande  la  somiglianza  delle  due  sponde, 
altrettanto  è  notevole  la  diversità  d'aspetto  dei  due  continenti. 

Tu  crederesti  quasi,  che  il  mare  Egeo  abbia  in  sé  virtù  cosi  fatta  da. 
trasfigurare  coU'Impeto  delle  sue  onde  d'un  modo  affatto  strano  tutto 
il  continente  ;  pare  cioè  che  esso,  ficcandovisi  per  entro  d'ogni  parte,  Io 
smuova  ;  e,  per  effetto  di  tele  sollevamento  dia  forma  e  figura  alte  isole, 
alte  penìsole,  agli  istmi,  a'  promontori,  e  che  cosi,  per  innumerevoli 
seni  ai  svolga  via  via  il  profilo  della  costa  per  una  estensione  inade- 
guata. Un  littorale  cosi  foggiato  da  natura  noi  lo  chiameremmo  Greco 
per  eccellenza,  poiché  fra  tutti  I  paesi  del  mondo  esso  è  proprio  a  quelle 
contrade,  nelle  quali  hanno  posto  loro  stanza  genti  elleniche. 

Il  divario  poi  sta  in  ciò.  Il  continente  orientale  non  presenta  quel 
tratti  della  fleonomia,  che  ne'  suoi  contorni  più  estremi.  Malgrado  la 
Bua  figura  peninsulare,  quel  paese,  considerato  nel  suo  complesso,  s'ad- 
dimanda  non  seazs.  ragione  Asia-Minore,  avendo  esso  comune  colle  re- 
gioni dell'Asia  occidentale  il  grande  sollevamento  del  suolo.  Questo 
tratto  dì  paese,  quasi  Iran  dalle  forme  meno  vaste,  solleva  torreg- 
giando il  capo  dal  seno  di  tre  mari.  La  sua  parte  centrale  ò  un  alti- 
piano informe,  inaccessìbile,  dal  clima  piuttosto  freddo,  dall'aria  secca, 
dalle  pianure  rocciose  e  povere  di  irrigazione,  ma  dove  abbondano  anche 
regioni  fertili,  atte  a  nutrire  stirpi  forti  di  numero  e  di  membra. 

I  lembi  di  codesto  pianoro  non  digradano  da  nessuna  parte  fino  pro- 
prio al^  mare;  ma  lo  ricìngono  intorno  intorno  alte  montagne.  Delle 
quali  la  più  Imponente  è  la  catena  del  Tauro;  una  roccia  che  a  guisa 
di  muraglia,  cogli  alti  suoi  parapetti,  colle  pendici  ripide  e  dlscoscese 
separa  le  regioni  meridionali  dalla  parte  centrale  del  paese.  ~-  Dal  lato 
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di  tramontaoa,  verso  il  Ponto,  i  suol  ripiani  giacciono  distesi  lo  più 
larghe  falde;  le  alture  sono  ondulate  e  discendono  con  pendio  dolce- 
mente declive.  A.  ponente  la  flsonomia  del  paese  presenta  la  più  grande 
varietà,  verso  la  Propontlde  e  l'Ellesponto  i  lembi  dell'altipiano  centrale 
si  elevano  a  montagne  di  considerevole  altezza,  ricche  di  irrigazione 
e  di  pascoli,  quali  sono  l'Olimpo  nella  Hlsla  e  il  monte  Ida  nella  Troade. 
Dalla  parte  dell'Arcipelago  Invece  si  passa  bruscamente  da  no  paese 
centralo  ad  un  littorale.  Una  linea,  cbe  tu  segnassi  da  Costantinopoli 
a  traverso  dell'Asia-Mloore  sino  al  more  di  Licia,  indicherebbe  all'In- 
circa  il  grado  di  longitudine,  al  quale  fi  grande  altipiano  all'improv- 
viso scoscende,  e  il  suolo  si  smuove  in  ogni  parte,  e  per  ampi  «  ubertosi 
bacini  si  dischiude  verso  il  mare,  che  muove  loro  Incontro  per  innume- 
revoli seni.  B'  si  apre  qui  come  dire  un  altro  cielo,  un'altra  regione  ;  gli 
è  come  un  vivagno  d'altra  stoffa,  Intessuto  alla  vesta;  e,  se  tu  volessi 
distinguere  le  due  parti  del  mondo,  secondo  il  vario  aspetto  del  suolo, 
e'  ti  converrebbe  piantare  le  colonne  terminali  fra  l'Asia  e  l'Europa  bu 
quelle  linea,  che  separa  il  littorale  dal  continente. 

Pertanto,  siccome  l'Asia  Minore,  a  cagione  della  particolare  figura  del 
suo  territorio,  che  senza  II  vincolo  della  unità  pure  racchiude  in  sé  gli 
elementi  più  disparati,  non  s'è  mal  mostrata,  in  generale,  molto  ac- 
concia ad  una  storia  nazionale  comune  ;  cosi,  e  a  tanto  maggiore  ra- 
gione, i  paesi,  che  giacciono  sul  lembo  declive  di  quel  continente  fu- 
rono in  ogni  età  il  teatro,  sul  quale  si  svolse  11  dramma  di  una  storia 
tutta  particolare,  e  sede  di  particolari  stirpi,  che  hanno  saputo  mante- 
nersi libere  dalla  signoria  della  regione  centrale. 

It  lembo  occidentale  dell'Asia  Minore  è  formato  anzi  tutto  dal  delta 
dei  quattro  maggiori  fiumi,  che  discendono  al  mare  in  bacini  paralleli, 
e  sono  il  Meandro,  11  Calatro,  l'Brmo,  e  il  Calco,  disposti  In  quest'ordine 
per  l'appunto  da  mezzogiorno  verso  tramontana.  Nessuna  regione  del- 
l'antico continente  riunjva  cosi  direttamente  tanta  ubertosità  di  terreni, 
posti  a  coltura,  e  di  pascoli,  con  tutti  1  vantaggi  che  arreca  un  litto- 
rale, d'una  strutturo  cosi  maravigllosa.  Il  profilo  del  littorale  della  Ionia, 
come  esso  si  svolge,  rigirando  dentro  al  seni  e  intorno  ai  promontori, 
misura  quattro  volte  la  linea  retta  da  tramontana  e  mezzogiorno.  Dal 
lato  di  settentrione  e  di  mezzodì  la  costa  non  presenta  dappertutto  quella- 
forma,  ma  soltanto  in  alcuni  tratti,  ad  intervalli;  i  quali  però,  anche 
se  non  fosse  altro  per  questa  parziale  somiglianza,  cbe  lì  raccosta  alla 
struttura  del  suolo  Ellenico,  sortirono  una  particolare  disposizione  a  par* 
teclpare  alle  vicende  della  vita  Ellenica.  Ricorderemo  a  questo  proposito 
le  coste  della  Propuntide,  e  il  littorale  della  Carla  e  delta  Licia. 

Dal  lato  d'oriente  adunque  il  mare  ha  potuto  Imprimere  i  tratti  della 
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flsonomia  ellenica  aoltaoto  ai  lembi  de)  cootlneote  ;  ma  ben  diversa  corre 
la  bisogoa  dalla  parte,  che  vi  sta  di  contro.  Qui  pure  si  adagia  un  vasto 
continente,  cbe  dalle  regioni  del  Danubio  si  protende  In  mare  verso 
meuogiorDo,  stretto  al  flanchi  dall'Adriatico  e  dal  Ponto  ;  ma  non  è  aol- 
taoto  alla  corteccia,  come  nell'Asia  Uinore,  che  il  ùiare  ha  elaborato  qui 
il  nocciolo  del  continente,  né  l'ha  smosso  soltanto  ai  lembi.  Ma  gli  b 
proprio  il  nocciolo  stesso  che  qui  si  dìaviluppa  via  via  con  crescente  la- 
vorio In  penisole  ed  isole,  sinchà  esso  piglia  del  tutto  questa  struttura. 

Tatto  11  gruppo  di  paesi  della  Grecia  occidentale  è  separato  dalle  re- 
gioni danubiane  da  una  catena  dì  alte  montagne,  che  in  forma  di  ampio 
semicerchio  si  stende  dal  mare  Adriatico  al  mar  Nero;  cosi  che  esso  si 
svolge  verso  mezzogioroo  con  leggi  sue  proprie,  quasi  mondo  appartato 
dagli  altri.  La  catena  dell'Emo  nella  Tracia,  colla  sua  ertainaccessiblle, 
oppone  alle  regioni  del  Danubio  una  naturale  barriera,  di  difflclte  ac- 
costamento, chiusa  agli  scambi  fra  nazione  e  nazione;  mentre  invece 
l'accesso  dalla  parte  dell'Asia  è  agevole  ed  aperto.  Parimente,  nel  dieple- 
gamento  di  tutta  quella  contrada  meridionale,  che  giace  fra  l'Adriatico 
e  l'Egeo,  è  facile  a  ravvisare  questa  legge,  cbe  cioè  il  lato  di  levante. 
l'Asiatico,  è  quello  che  natura  predilige.  Le  regioni  tutte  di  questa 
parte  si  presentano  più  particolarmente  disposte  aduna  ordinata  costi- 
tuzione politica,  mentre  le  coste  portuose  sono  da  natura  maravigliosa- 
mente disposte  ai  traffici  traDsmarlni.  Cosi  l'Albaaia  e  rillirico  non 
sono  altro  che  una  fitta  siepe  di  roccie  dentate,  e  di  angusti  burroni, 
i  quali  appena  appena  permettono  di  aprirvi  qualche  sentiero;  la  costa 
vi  è  selvaggia  ed  ìnosplts.  E  se  già  ancora  In  antico,  torme  di  merca- 
dsDtl  passavano  al  di  1&  della  montagna,  per  Iscambiare  i  prodotti  delle 
Isole  Ionie  e  dell'Arcipelago  sul  territorio,  posto  fra  I  due  mari,  e  se 
anche  1  Bomsnl  più  tardi  aprirono  una  strada  militare  a  traverso  del 
paese,  muovendo  da  Durazzo:  tuttavia  l'Illirico  restò  in  ogni  tempo 
un  paese  barbaro. 

Ha  come  tutto  muta  d'aspetto,  quando,  varcato  il  passo  dello  Scardo, 
tu  discendi  a  levante ,  dall'Illirico  nella  Macedonia  I  Ivi ,  alle  falde 
delta  catena  centrale,  si  formano  d'innumerevoli  sorgenti  fiumi  mae- 
stofll,  che  si  rinversano  in  larghe  vallate,  Intorno  alle  quali  a  guisa 
di  grandi  anelli  si  aggirano  i  raml^  delle  montagne,  che  ricingono  1 
piani,  e  non  concedono  che  un  angusto  sbocco  nel  mare  ai  fiumi  della 
contrada. 

La  Macedonia  è  formata  di  tre  pianure  circolari  cosifihtte,  che  succe- 
dono l'nna  all'altra,  e  le  cui  acque  riunite  insieme  ei  accavallano  nel- 
r  angolo  formato  dalla  profonda  insenatura  del  Golfo  di  Salonicco. 
Polche  la  Macedonia  ha  sopra  l'Illirico  non  solamente  II  vantaggio  delle 
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pianure  araUve  de'  paesi  centrati,  ma  eziandio  una  spiaggia  di  facile 
^prodo  e  ospitale.  Invece  della  monotona  distesa  di  una  costa  selvaggia, 
un  vasto  promontorio  si  spinge  qui  innanzi  nel  mare  tra  le  foci  del- 
l'Assia e  dello  Strimone  con  tre  lingue  dì  terra,  ricche  di  seni,  delle 
quali  quella  che  è  pid  a  levante  flniBce  nel  monte  Athos. 

Questa  roccia  si  eleva  dal  mare  con  ripidi  fianchi  oltre  a  6400  piedi; 
sita  ad  uguale  distanza  dalla  imboccatura  dell'Ellesponto  e  dal  Golfo 
Pagaseo,  essa  gittava  la  sua  omhra  sino  sul  mercato  di  Leono,  e  domi- 
nando tutto  il  setteotrione  dell'Arcipelago  era  pei  naviganti  lin  indice, 
visibile  a  grande  distanza. 

L'aspetto  greco  al  tutto  di  queste  coste  unisce  la  Macedonia  e  la 
Tracia  al  mondo  ellenico,  mentre  la  parte  interiore  di  queste  regioni  ha 
natura  affatto  diversa  da  quella  dell'Eliade  propriamente  detta.  Sono 
paesi  alpestri,  le  popolazioni  dei  quali,  segregate  dal  mare,  vivono 
come  dire  avvinghiate  fra  le  spire  di  chiuse  convalli. 

Il  grado  quarantesimo  di  latitudine  taglia  il  nodo  delle  montagne; 
con  esso  la  regione,  protendendosi  verso  mezzogiorno,  piglia  altra  figura. 
Il  suolo  non  presenta  piOi  l'aspetto  de'  paesi  alpini;  le  montagne  non 
pure  divengono  più  basse,  piil  dolci,  più  feraci,  ma  si  dispongono  via 
via  ordinate  in  cateue  di  modica  altezza,  che  ricingono  i  fertili  pisni, 
repartìBCODD  il  paese  e  Io  difendono,  senza  renderlo  inaccessibile,  sel- 
vaggio, incolto.  Tuttavia  questo  miglioramento  nella  struttura  della 
regiotie  non  prevale  che  dal  lato  orientale,  là  dove  fra  una  cinta  di 
montagne  si  distende  il  ferace  bacino  del  Peneo;  anche  dal  mare  la  se- 
grega la  catena  del  monte  Ossa,  che  col  PeMo,  in  direzione  parallela 
all'Athos,  si  protende  nel  mare,  quasi -diga  in  forma  di  roccia.  Ma  in 
due  punti  la  catena  s'interrompe,  pel  quali  la  Tessaglia  smaltisce  le 
sue  acque  e  si  apre  ad  un  tempo  ai  commerci  dell'Oriente;  l'uno  è  allo 
sbocco  della  valle  di  Tempe;  l'altro  a  mezzogiorno,  là  dove  frali  Pelio 
e  l'Otri  il  golfo  Pagaseo  s'insinua  entro  terra,  profondo  e  disteso. 

Da  questo  punto,  verso  mezzogiorno,  il  suolo  si  frastaglia  d'un  modo 
sempre  più  svariato;  alla  ramificazione  delle  montagne TÌsponde  11  mare 
co'  seni,  che  stringono  il  paese  da  levante  e  da  ponente.  Ciò  produce 
tali  sollevamenti  nel  suolo,  che  la  regione  si  tramuta  in  una  serie  di 
penisole,  che  sono  legate  t'una  all'altra  per  mezzo  di  istmi. 

E  qui  propriamente,  a  39  gradi  di  latitudine,  comincia  la  Grecia  dì 
mezzo,  l'Eliade  nello  stretto  senso  della  parola,  nel  punto  dove  fra  II 
golfo  d'Àmbracia  e  II  Mallaco  si  eleva  II  cono  del  Timfresto  per  oltre 
7O0O  piedi,  unendo  ancora  una  volta  nel  mezzo  le  due  metà,  l'orientale 
e  l'occidentale,  dell'Eliade.  Questa  montagna  domina  dal  lato  di  occi- 
dente il  bacino  dell'Acheloo,  le  cui  regioni  rimangono  affatto  escluse  da 


,Goo'^lc 


LA   QRBCU.   DI  UEZZO   B   IL  PBLOPONTTBSO  9 

quel  più  delicato  fraBt&glì&mento  della  parte  orientale.  Cammina  verso 
oTÌente  la  caténa  dell'Età,  che  al  lembo  meridionale  del  goUo  Mallaco 
forma  II  passo  delle  Termopilf,  lo  quel  punto  dove,  stretto  fra  paludi  e 
rocce  scoscese,  si  apre  t'unfeo  sentiero,  cbe  mena  a  mezzogiorno.  La 
distanza  dalle  TermopUi  ài  golfo  di  Corinto,  misurata  dì  traverso,  è  di 
aei  miglia,  se  pure  é  vero.  È  questo  l'istmo,  dal  quale  si  protende  sino  al 
promontorio  Sunio  la  penisola  della  parte  orientale  della  Grecia  di  mezzo. 

Il  tronco  principale  delle  montagne  di  questa  penisola  è  il  monte  Par- 
nasso,  la  cui  cima  alta  7&00  piedi,  dagli  abitatori  de'  pftest  circostanti 
era  tenuta  come  sacra,  perchè  essa  sola  era  rimasta  scoperta  dalle  acque 
del  diluvio,  e  da  essa  erasi  dipartita  la  nuova  stirpe  de'  mortali.  Dalle 
.  hlde  settentrionali  di  questo  monte  scorre  il  Cedsso,  che  rinversa  le  sue 
acque  nel  vasto  bacino  della  Beozia,  cui  rinchiude  l'Elicona  colle  sue 
ramificazioni.  All'Elicona  s'annoda  il  Clterone,  altra  montagna,  che  cor- 
rendo di  traverso  da  mare  a  mare,  separa  l'Attica  dalla  Beozia. 

Poche  regioni  contermini  l'una  all'altra  presentano  maggiore  dispa- 
rita. È  la  Boezia  paese  continentale,  tutto  in  sd  chiuso,  dove  le  acque 
sovrabbondanti  s'impaludano  in  profondi  stagni;  è  paese  dalle  umide 
nebbie,  dalla  vegetazione  lussureggiante,  dal  suolo  acquidoso.  È'I'At- 
tica  invece  una  regione  tutta  sporgente  in  mare  ;  una  penisola  ricca  di 
seni,  dal  suolo  arido  e  roccioso,  cut  ricopre  un  sottile  strato  di  terra,  e 
circonda  l'aere  limpido  e  sereno,  che  è  proprio  delle  regioni  insulari, 
alle  quali  l'Attica  appartiene  per  la  sua  postura  e  pel  suo  clima.  Le 
sue  montagne  si  prolungano  nel  mare,  formando  la  catena  interiore 
delle  Cìcladi,  come  la  esteriore  è  la  continuazione  dell'Eubea.  L'orga- 
nismo della  regione  ellenica  apparve  compiuto  Interamente,  allorquando 
emerse  dalle  onde  del  mare  quasi  ponte  tra  paese  e  paese  quella  striscia 
di  terra  angusta  e  bassa,  cbe  dovea  unire  al  tronco  del  continente  il 
Peloponneso,  perfettissima  penisola,  come  ultimo  anello  di  tutta  una 
serie  di  paesi,  cbe  da  natura  accennavano  appunto  tutti  a  prendere 
quello  aspetto.  E  cosi,  senza  che  ne  resti  interrotta  la  perpetua  conti- 
Duità  del  territorio,  è  reso  possibile  dentro  da  esso  rincontro  di  due 
mari  vasti  e  portuosi,  aperti  l'uno  verso  l'Italia,  l'altro  verso  l'Àala. 

Il  Poloponneso  d  un  tutto,  chiuso  in  sé;  ha  nel  suo  centro  un  nodo 
di  montagne  sue  proprie,  che  cinge  l'altipiano  centrale  Arcadico  dì  for- 
midabili trincee,  e  colle  sue  ramìBcazIoni  dà  forma  e  figura  alle  regioni 
circostanti.  Queste  o  sono  digradazioni  dell'altipiano  centrale,  come 
l'Acaia  e  l'Elide;  ovvero  ramificazioni  di  nuove  catene,  che,  correndo 
verso  mezzogiorno  e  verso  levante  formano  il  tronco  di  nuove  penisole; 
cosi  ebbero  origiue  le  penisole  della  Measenla,  della  Laconia,  della 
Argolide,  e  i  profondi  golfi  coi  loro  larghi  canali. 
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L'iDterna  struttura  del  Peloponneso  presenta  varietà  non  minori  del 
suo  proflto  esterno.  Sull'altipiano  monotono  dell'Arcadia  crederesti  dì 
trovarti  nel  centro  di  estesa  regione  centrale;  1  bacini  delle  sue  acque,  per 
la  loro  struttura  e  per  l'aria  umida  e  pesante,  ti  rammentano  la  Beozia, 
mentre  le  ispide  montagne  dell'occidente  d'Arcadia  s'accostano  alla  sel- 
vaggia natura  alpina  dell'Epiro.  La  costa  occidentale  del  Peloponneso 
ci  ricorda  la  larghe  e  aperte  piaggio  della  regione  bagnata  dall' Actieloo; 
le  fertili  pianure  del  Pamlso  e  dell'Burota  sono  doni  del  Sume,  che 
scorre  a  traverso  le  gole  de'  monti,  come  il  Penco  della  Tessaglia:  l'Ar* 
gollde  in&ua  e  per  la  sua  giacitura,  e  per  la  sua  struttura  é  una  se* 
conda  Attica,  a  cui  s'assomiglia  e  per  la  pianura  aperta  a  merigge,  ba- 
gnata dairinaco,  e  per  la  sua  penisola,  cosi  ricca  di  porti,  incavati  nella 
roccia,  e  d'isolette  sporgenti  nel  mare.  Di  tale  maniera  il  genio  artefice 
della  natura  dell'Eliade  volle  ripresentare  anche  all'estremo  lembo  me- 
ridionale di  quella  regione  tutte  le  forme  più  predilette  di  sua  fattura, 
raccostando  eopra  angusta  superficie  il  contrasto  delle  più  opposte  nature. 

Tuttavia  tra  il  variare  confuso  degli  aspetti,  che  presenta  il  suolo 
dell'Eliade,  spiccano  severe  alcune  leggi,  semplici  e  chiare,  onde  viene 
l'Impronta  di  una  particolare  struttura  a  tutta  la  Grecia  europea.  Po- 
niamo fra  queste  quell'Incessante  comune  opera,  con  la  quale  e  il  mare 
e  le  montagne  intendono  a  dare  risalto  alle  articolazioni  dì  quel  paese  ; 
appresso,  quella  serie  di  catene,  che  dipartendosi  trasversalmente  dal 
nodo  centrale  delle'montagne,  conferiscono  insieme  coi  pianori  lUirico- 
Hacedoni  a  rendere  ìnacceBsibllì  dal  tato  dì  tramontana  le  dimore  dei 
Greci,  appartandole  dal  continente,  e  rivolgendole  verso  al  mare  e  alle 
coste  transmarine. 

Il  suolo  elevato  delle  regioni  settentrionali  è  da  natura  cosi  disposto 
che  una  stirpe  d'uomini  vi  potesse  abitare  menando  la  vita  de'coloni, 
de' pastori,  de' cacciatori,  dentro  ad  anguste  convalli,  riccamente  irrl> 
gate,  e  vi  potesse  prosperar^allo  stato  semplice  di  natura.  Indurando  ta 
loro  tempra  nell'aere  alpino,  finché  fosse  giunto  per  loro  il  tempo  di 
scendere  alle  regioni  poste  più  verso  meriggio,  le  quali  per  la  loro 
struttura  più  elaborata  e  più  variata  di  forme,  parevano  prescelte  a 
diventare  il  teatro,  dove  si  sarebbero  formati  1  nuovi  stati,  e  a  spingere 
i  loro  abitatori  verso  oriente,  allo  scambio  de'  commerci  sul  mare  e  alla 
costs,  in  un  mondo  affatto  nuovo  e  più  disteso.  Imperocché  di  tutte  le 
leggi  che  regolano  la  struttura  della  regione  Greco-europea  la  6  co- 
desta all'intutto  la  più  manifesta  e  la  più  importante,  che  cioè  muo- 
vendo dal  lido  Tracio  s'appresenti  il  lato  orientale  del  paese  come  il 
tipo  della  configurazione  di  tutta  quanta  la  regione  ellenica. 

Il  mare,  che  è  a  occidente,  se  si  eccettuino  due  piccoli   seni  e  il 
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golfo  di  Corinto,  da  Dunzio  (Dynbachium)  sino  a  Hodon  {Hotbone} 
non  ba^oa  cbe  ripide  scogliere  o  un  llttorale  basso,  soggetto  ad  allu- 
Tlonl,  deforme  per  1«  lagune-  Uà  per  lo  contrario,  obi  potrebbe  nume- 
rare 1  proibndi  seni  e  i  siti  d'ancoraggio,  che  dalle  foci  dello  Strimone 
flou  al  promontorio  Malea  si  dischiudono  agli  abitatori  delle  Isole  vicine 
Invitandoli  all'approdo,  e  stimolandoli  a  lasciare  spontanei  i  loro  lidi  1  La 
figura  delle  coste  rocciose,  che  prevale  dal  lato  d'oriente,  e  agevola  gli 
scambi  marittimi  pressoché  su  tutti  1  punti  della  lunga  distesa  del  lit- 
torale,  è  ad  un  tempo  anche  la  più  favorevole  alla  salubrità  dell'aria, 
e  la  più  adatta  per  fondare  delle  città.  Cosi  adunque  tutta  la  storia 
dell'Eliade  s' b  come  rinversata  sulla  coata  orientale  del  paese,  mentre 
Invece  le  stirpi  cbe  furono  rtsospinte  verso  la  parte  opposta,  come  ad 
esemplo  gli  abitatori  della  Locride  Ozotia  (occidentale),  si  trovarono  per 
ciò  appunto  esclusi  dalla  comunione  di  un  più  vivo  progresso  nello  In- 
civilimento. 


La  storia  di  un  popolo  non  6  certamente  da  riguardare  come  l'effetto 
della  naturale  conformasione  del  paese  da  esso  abitato.  Tuttavia  non 
è  difficile  a  riconoscere,  come  la  peculiare  ftirma,  onde  6  improntato  il 
suolo,  cbe  ricinge  il  bacino  dell'arcipelago,  sia  molto  acconcia  ad  im- 
primere un  particolare  indirizzo  allo  svolgimento  della  storia  di  un 
popolo. 

Nell'Asia  sono  grandi  masse  continentali,  che  hanno  comune  una 
storia.  Ivi  6  una  stirpe  che  ei  eleva  sopra  la  massa  informe  di  altre 
stirpi,  De  d'altro  vi  si  ragiona,  cbe  di  destini,  cui  soggiacciono  invaria- 
bilmente regioni  te  più  remote  con  milioni  d'abitatori.  Ma  contro  una 
istori*  siffatta  protesta  ogni  zolla  di  suolo  ellenico.  Su  questo  per  la  ra- 
mificazione delle  montagne  s' è  venuta  formando  una  serie  di  volghi,  o- 
gnuno  del  quali  attinse  da  natura  e  da  ragione  l'incitamento  a  dare  par- 
ticolare risalto  Bll'eBsere  proprio.  Nelle  vaste  pianure  gli  abitatori  delle 
horgAte  non  pensano  a  difendere  1  loro  diritti  e  le  loro  sostanze  contro 
la  prepotenza  di  eserciti  invasori  ;  lasciano  che  il  cielo  riversi  sul  loro 
i^apo,  checché  gli  piaccia;  chi  sopravvive  alla  bufera  s'innalza  tran- 
quillo un  nuovo  casolare  presso  i  ruderi  dell'antico-  Ma  là  dove  ricinge 
i  campi,  lavorati  con  grande  stento,  una  cerchia  di  monti,  dagli  alti 
gioghi  e  dagli  angusti  sbocchi,  ai  quali  una  plcciola  schiera  à  bastevole 
schermo  contro  nameroso  stuolo  di  assalitori,  fra  ripari  cosiffatti  si  desta 
anche  il  coraggio,  che  basta  a  mettere  l'armi  in  pugno  a' difensori. 
Senza  un  passo,  come  quello  delle  Termoplli,  non  è  possìbile  pensare 
ad  una  storia,  come  quella  di  Grecia.  Nei  paesi  della  Grecia  ogni  can- 
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tone  ha  ylvo  il  sentimento  di  una  comunione,  fondata  da  natura  e  !□' 
dissolubile:  nasce  come  Bpontanea  ^  gli  umili  casali  della  vallata 
l'aseoci azione  politica,  e  in  ciascubn  di  queste  sì  afferma  legittimo 
dinnanzi  agli  Dei  e  agli  uomini  il  eentlmento  della  propria  indipen- 
denza. Chi  vuole  rendersi  soggetto  un  paese  di  tal  natura,  forea  è  che 
l'aBsalga  e  lo  domi  rinnovellando  la  pugna  in  ciascuna  delle  sue  con- 
valll.  E  quand'anche  tutto  sia  perduto,  le  creste  delle  montagne,  o  bur- 
roni inacceSBÌbilI  ricettano  i  liberi  abitatori,  scampati  all'eccidio  e  U 
difendono,  mentre  che  cessi  II  pericolo,  o  s'ammorzi  nel  nemico  l'ar- 
dore delta  pugna. 

Ma  non  solo  non  era  possìbile  la  politica  indipendenza  della  Orecia 
antica,  senza  quella  multiforme  organizzazione  del  territorio,  ma  nep- 
pure quella  grande  varietà  di  coltura,  di  costumi,  di  lingua,  onde  quel 
paese  andò  segnalato  ■  poiché  i  diversi  elementi  che  ne  costituivano  1» 
popolazione,  nel  contatto  immediato  si  sarebbero  obliterati  in  antico,  se 
le  montagne  non  gli  avessero  tenuti  divisi. 

Ma  se  l'Eliade  è  una  regione  chiusa  e  ben  guardata,  essa  è  pur  an- 
che aperta  agli  scambi,  più  che  qualunque  altro  paese  del  conUnente 
antico.  Da  tre  punti  infatti  del  mondo  vi  s'Insinua  11  mare  penetran- 
dovi jn  ogni  parte,  cosi  che  s'acuisce  lo  sguardo,  l'ardimento  si  desta, 
e  la  fantasia  si  commuove  senza  posa;  quel  mare,  che  là  dov'esso  èli- 
bero  ai  naviganti  in  ogni  stagione,  ha  virtà  di  raccostare  i  paesi  molto 
più,  che  non  gli  inosplti  mari  mediterranei  della  regione  nordica.  Questo 
mare,  come  rapido  infuria,  cosi  rapido  ritorna  alla  calma;  I  pericoli, 
che  esso  minaccia,  scemano  e  pel  numero  dei  porti  sicuri,  nei  quali  il 
navigante  può  trovare  scampo,  quando  la  fortuna  ingrossa,  e  per  la 
limpidezza  dell'aria,  che  durante  il  giorno  gli  permette  di  scorgere  la 
meta  del  suo  viaggio  sino  alla  distanza  di  venti  miglia,  e  lungo  la 
notte  si  mostra  il  cielo  sereno,  senza  nubi,  sul  cui  orizzonte  il  sorgere 
e  il  tramontare  degli  astri  dà  regola  e  norma  al  travaglio  del  colcmo  e 
del  navigante  con  mite  governo. 

Imperano  I  venti  sulle  stagioni;  ma  pure  ancor  essi  a  queste  latitu- 
dini sembrano  soggiacere  a  cotale  ordinata  vicenda,  e  raro  accade,  che 
ei  si  scatenino  con  l'impeto  delta  procella  desolatrìce.  Soltanto  nel 
breve  tratto  della  stagione  invernale  si  alternano  senza  legge  le 
pioggie  ed  ì  venti;  all'entrare  della  buona  stagione,  che  gli  antichi 
chiamavano  la  stagione  dei  mesi  sicuri,  le  correnti  atmosferiche  se- 
guono su  tutto  l'arcipelago  una  invariabile  norma;  spira  Infatti  ogni 
mattina  dalle  coste  della  Tracia  il  vento  di  tramontana  su  tutta  la  re- 
gione insulare,  tanto  che  colle  parole  <al  di  là  di  Borea»  solevano  in- 
dicarsi i  paesi,   alti  oltre  1  lìdi,   che  fan   corona  all'Arcipelago.  Gli  è 
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questo  il  Tento,  cbe  spinse  una  volta  Milziade  all'Isola  di  Lenno,  e  che 
usicnnì  in  ogni  tempo  cosi  grandi  vantaggi  ai  dominatori  della  costa 
KttentrìOQBle-  Spesso  questi  venti  (le  etesie)  spirano  settimane  intere 
coH'impeto  della  bufera,  e  quando  il  cielo  è  senza  nubi  tu  vedi  lo  spu- 
meggflfte  dell'onde,  per  quanto  uomo  può  trer  d'occhio;  ma  non  sono 
pericolosi  punto,  fiircbò  hanno  equabile  il  moto;  al  tramonto  «essano  ; 
11  mare  si  rtspiana,  l'aria  e  le  onde  quetano,  fino  a  ohe,  quasi  senza 
che  altri  l'avverta,  levasi  via  via  sottile  una  corrente  In  contrario,  da 
mezzogiorno.  Allora  il  navigante  scioglie  il  suo  schifo  dal  lidi  di  Egina, 
e  in  poche  ore  di  traversata  notturna  è  sospinto  al  Pireo.  Oli  è  codesto 
Il  famoso  alito  marino,  celebrato  da'  poeti  d'Atene,  quello  che  oggidì 
chiamano  VBmbatet,  il  sempre  mite,  fi  delicato,  il  salutifero.  Le  correnti 
marine,  che  rasentano  la  costa,  agevolano  la  navigazione  nei  golfi  e 
negli  stretti;  il  volo  degli  uccelli  migratori,  le  frotte  dei  tonni,  -che 
vanno  e  vengono  a  determinate  stagioni,  sono  pel  navigante  presagio 
gradito-  Quel  moto  equabile  in  tutto  l'organismo  vivente  di  natura, 
nelle  correnti  dell'aria  e  delle  onde,  l'indole  di  quel  mare,  mite,  amica 
all'uomo,  tutto  tutto  spingeva  gli  abitatori  a  fare  a  piena  fidanza  con 
esso,  a  passarvi  la  vita,  e  a  farne  lor  prò.  Il  mare  era  per  essi  la  grande 
strada  maestra,  come  lo  indica  ti  vocabolo  Ponto».  Sono  gli  >  umidi  sen- 
tieri >  come  canta  Omero  che  uniscono  gli  uomini;  gli  abitatori  delle 
regioni  centrali  sembrano  esclusi  appunto  in  g^nsa  df  ciò  dal  facile  e 
piacevole  scambio  coi  popoli,  e  ritardati  net  progresso  civile  (1). 

L'arte  di  navigare  t  fiumi  è  presto  appresa,  quella  del  mare  mai; 
luogbesso  le  sponde  de'  fiumi  il  contrasto  delle  stirpi  si  dilegua,  mail 
mare  accozza  d'improvviso  gli  elementi  più  disparati  ;  gli  è  un  via  vai 
di  gente  straniera,  che  abita  sott'altro  cielo,  che  vive  con  altre  leggi  ; 
le  occasioni  a  risconti!,  sd  esperienze  nuove,  alla  comunióne  delle  idee 
si  presentano  inflofte  dì  numero;  e  quanto  più  profittevole  torna  lo 
scambio  de'  naturali  prodotti  tra  paese  e  paese,  tanto  maggiore  è  l'ansia 
con  la  quale  lo  spirito  umano  e'aifretta  di  contrapporre  alle  minacele 
del  mare' sempre  nuovi  trovati,  che  gli  assicurino  la  vittoria. 

L'Eufrate  ed  il  Nilo  offrono  agli  abitatori  delle  loro  sponde  i  medesimi 
vantaggi  ogni  anno,  ne  governano  l'Opera,'  la  cui  costante  uniformitfc 


(I)  'Eviiirim  dvcMoi;  vanti  etesi  ài  trttmontana,  i-niaiai  popém,  Abist.,  Probi. 
SB,  2.  AquUones  etetia»  jw-esso  Pus.,  II,  47.  Vento  di  tramontana.    * 

Quanto  a  Milziade,  Bospinto  a  Leiino  »  vento  borea  >  vnd.  Corn.  Nsp.,  jtftff.  2.  — 
TTóvTo^  è  quali  uvia»  [itdToq,  pouB).  Raffr.  0.  Curtcus,  Elementi,  pag.  264, 
-  Max.  MoUer,  Saggi  2,  pag.  41.  Il  vocabolo  Po  n(os  co'  buoi  ùtp*  tóX€u6a, 
è,  quanto  al  concetto.  ugueJe  a  ntìpo^i  per  ciò  leggeei  in  TuciD.  (I,  130):  — 
ol  Ti^  (lEOÒtoiav  )i&\Xov  Kal  v^  tv  irópi)»  KaTipKn^^voi. 
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i  ragione,  che  secoli  e  secoli  pEtssfoo  en  que' paesi,  sects  cUe  nella 
soetftQzs  sfl  ne  Hmutlno  le  condizioni  sociali  in  uso  ab  antico.  Fra  co- 
siffatte genti  BOBO  ben  posBibill  de' rivolgimenti,  ma  non  graduale  pro- 
greaeo,  e  la  civiltà  egizia  ristagna  nella  valle  del  Nilo  irrigidito,  quasi 
mammia,  dentro  a  nna  bara;  batte  uniforme  presso  di  loro  il  pelMolo  del 
tempo,  ma  di  un  tempo,  che  scorre  senza  cootena|p,  sen^a  vita;  sono 
genti  che  hanno  una  cronologia,  ma  non  hanno  una  storia  nel  pieno  sl- 
gniflcato  della  parola.  Sul  mare  Egeo,  dove  l'onda  incalza  t'onda,  non  è 
possibile  quella  condizione  di  rigida  immobilità;  perche  dato  una  volta 
l'impulso  al  moto  degli  scambi  e  della  vita  intellettiva,  esso  ai  propaga 
e  si  disvolge  senza  posare  più  mai. 

Finalmente  quanto  alla  naturale  virtù  produttiva  del  suolo,  grande 
divario  intercedeva  Tra  le  regioni  della  Grecia,  poste  a  levante,  e  quelle 
che  guardano  a  ponente. 

Qli  Ateniesi  non  aveano  che  a  risalire  poohe  ore  di  cammino  oltre 
le  foci  dei  fiumi  dell'Asia  minore  per  convincersi  coma  il  suolo  ivi  ri- 
cambi in  misura'ben  più  targa  l'opera  dell'uomo,  ed  ammirare  non 
Benza  Invidia  nell'Eolide,  e  nella  Ionia  i  profondi  solchi  di  un  terreno 
fertilissimo.  Animali  e  piante  pigliavano  ivi  forme  più  sviluppate,  e  io 
quelle  ampie  pianure  il  commercio  degli  acambi  era  più  agevole  di  gran 
lunga.  Nella  parte  europea  del  paene  Infatti  le  pianure  sono  quasi  sotchl. 
0  stretti  bacini,  incavati  fra  le  montagne,  o  formati  dalle  alluvioni  lun- 
ghesso i  lembi  estremi  di  quelle.  Il  passaggio  da  una  vallata  all'altra 
era  a  traverso  alte  giogaie,  aperte  dapprima  soltanto  ai  passi  dell'aomo, 
spianate  più  tardi  al  somieri  ed  ai  carri,  a  prezzo  d'iDdicibill  stenti. 

Anche  le  acque  delle  pianare  non  rendevano  a  gran  pezza  11  frutto, 
ohe  da  esse  s'aspettava  l'uomo.  La  maggior  parte  di  esse  si  raccoglieva 
dentro  a  fiumi,  che  nella  state  si  dissecbavano,  —  figli  delle  NereìdI, 
colpiti  d'Immatura  morte,  come  di  loro  cantava  la  leggenda,  ovvero 
amami  delle  ninfe  marine,  <t  cui  legame  amoroso  tosto  è  spezzato;  e 
quantunque  oggidì  sia  maggiore,  che  in  antico  l'aridità  del  suolo,  e  di 
molto,  tuttavia  le  sorgenti  (leirilisso  e  detrioaco  erano  a  memoria  di 
uomo  scomparse  sotto  un  arido  fondo  ghiaioso.  Ma  allato  ad  una 
aridità  eccessiva  evvi  pur  d'altra  parte  sovrabbondante  umore  di 
acque,  che  impaludano  ora  nel  fondo  di  una  valle,  ora  tra  la  mootsgna 
e  il  mare,  impregnando  l'aria  di  fetidi  miasmi,  e  rendendo  impossibile 
ogni  coltivazione.  Lotta  e  lavoro  adunque  in  ogni  parte  (1). 


iuai-ìditi,  rileva  Begnatameato  nel  mito  dal  fiume  Salemao,  i-icoi-dato 
da  Paus.  (VII.  23,  I).  Ralfi-.  puro  Peloponn.  I,  405.  446.  -  Afllue  a  questoèU 
leggenda  delle   Ninfe,  uutiici  di   Aiiateo,  cacciate  di  Ceo  per  meno  dei  leoni 
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Bppure  —  la  Btorìa  della  Grecia  avrebbe  avuto  un  corso  ben  breve,  se 
avesse  avuto  fi  campo  di  suo  svolgimento  sotto  11  cielo  della  lonfal  Fu 
sul  suolo  di  Europa,  dove  l'energia,  di  cui  era  dotata  la  stirpe  ellenica, 
s'appalesò  tutta  quanta,  sopra  un  suolo,  al  quale  in  misura  ben  pid 
scarsa  avea  natura  largito  I  suol  doni;  gli  èqui,  dove  le  membra  creb* 
bero  più  gagliarde,  e  lo  spirito  si  svolse  più  libero;  (luesto  suolo,  cb 
l'uomo  ba  fatto  suo  a  prezzo  di  stenti  e  sudori,  qui  asciugando  un  pa- 
dùle,  )à  Innalzando  una  diga,  altrove  derivando  un  canale  irrigatorio 
0  aprendo  con  molto  travaglio  una  via,  divenne  per  lui  una  pa£ria  ben 
più  vera  e  più  gradita,  che  non  il  paese  al  di  1&  dell'Ellesponto,  dova 
egli  senza  fatica  potea  cogliere  i  doni  del  cielo. 

Cosi  adunque  gli  è  cbiaro.'cbe  del  pregi,  mercè  I  quali  maggiormente 
rileva  ta  contrada  ellenica,  essa  va  debitrice  al  giusto  temperamento 
delle  qualità  onde  è  romite.  GII  abitatori  di  essa  fruiscono  in  piena 
misura  di  quei  beni,  cbe  allietano  le  benedette  regioni  del  mezzodì;  li 
cielo  meridionale  sorride  loro  di  vita  e  di  splendore,  e  li  consola  11  se- 
reno aere  del  giorno,  e  il  tiepido  ristoro  delle  notti.  Ritraggono  e  dal 
mare  e  dal  suolo  il  necessario  sostentamento  senza  molla  fatica  ;  la  na- 
tura ed  il  clima  li  educano  a  temperato  vivere.  Il  paese  da  essi  abitato 
è  bensì  montuoso,  ma  le  sue  montagne  non  sono  altipiani  aspri  e  sel- 
vaggi, ma  sono  ricche  di  colture  e  di  pascoli,  e  custoditricl  fide  di  li- 
bertà; abitano  una  regione  insulare,  favorita  di  tutte  le  prerogative  dei 
paesi  caldi,  ma  che  ha  però  anche  1  vantaggi  di  una  grande  e  perpetua 
distesa  di  regioni.  Tutte  le  più  contrarie  nature,  tutte  le  forme  del 
mondo  fisico  si  trovano  ivi  accoppiate,  agli  elementi  rigidi  gli  scorre- 
voli, alle  montagne  I  terreni  depressi,  all'aridità  l'aere  umido  e  neb- 
bioso, alle  bufere  nevose  della  Tracia,  i  calori  canicolari  de'  tropici; 
tutti  stimoli  e  Impulsi  della  più  avariata  natura,  onde  l'operosità  dello 
spirito  umano  si  desta  e  si  accende.  Ha,  a  quella  guisa,  che  tutte 
queste  contrapposizioni  di  natura  al  compongono  poi  ad  alta  armonia, 
che  tutta  abbraccia  la  costa  e  la  regione  insulare  dell'Arcipelago;  al- 
ristessa  guisa  anche  l'uomo  sentivasl  attratto  a  ristabilire  armonico 
temperamento  fra  le  forze  contrariamente  operanti  sulla  vita  del  mondo 
morale,  fra  11  godimento  e  11  lavoro,  fra  i  piaceri  del  sensi  e  le  gioie 
dello  spirito,  fra  II  pensiero  e  II  sentimento. 


[Ved.  pRKLLSR,  Mitolo^.  Grea.,  Il,  438).  Difese  e  trattò  colla  maasima  diffusions 
dei  disaeccamento,  cui  so^KÌacqua  il  suolo  della  Oi'ecia,  e  delle  mutazioui  del 
clima,  cbe  lo  swuirono,  iIPraas  nell'opera  dal  titolo:  ti  clima  e  il  regno 
vepelal*  (1647).  Fu  CQmbatEuto  dall' Hkhn,  nella  ecrittui-a:  Piante  e  ani- 
mati domettiei,  1870,  page.  5  epgg.  Raffi'.  Unqkr,  Iiìsu.Uam'.ntÌ  sci«fli/ict 
di  un  viaggio  in  Grecia,  1862,  dove  l'autore  uella  aoslaiiia  conseoto  coll'o- 
piaione,  eapi'easa  da  me,,  nella  scrittura  II  Puloponneso, 
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Del  resto  le  forze  produttrici  di  un  terreno  atto  alla  coltivazione,  sol' 
tanto  allora  s'appalesano,  quando  le  piante,  cbe  sono  più  aocoocie  a 
prosperarvi  mettono  I  primi  loro  germi,  che  poi  favoriti  dalla  luce  e 
dall'aria  Tengono  diapiegando  tutto  il  rigoglio  della  virtù  loro,  aul  ter- 
reno, felicemente  sortito  da  natura.  Ora  si  badi,  che  mentre  nella  vita 
delle  piante  lo  studioso  della  natura  saprà  additare,  qual  parte  del  suolo 
meglio  risponda  a  questo  o  a  quell'organismo  ;  nella  vita  dei  popoli  In- 
vece ricopre  il  velo  di  mistero  ben  più  profondo  la  mutua  attinenza, 
che  corre  tra  la  natura  di  un  paese,  e  la  storia  di  esso. 


La  storia  non  conosce  le  origini  di  nessun  popolo.  Le  nazioni  della 
terra  non  entrano  nel  dominio  della  storia,  cbe  quando  esse  siano  per- 
venute ad  un  grado  di  civiltà  particolare  a  ciasauna,  ;cob1  che  ogni 
stirpe  abbia  come  imparato  a  sentirsi  diversa  dalle  stirpi  che  la  cir- 
condano ;  ma  la  via  percorsa  per  arrivare  a  quel  punto  misura  molti 
secoli  di  cammino,  del  quali  nessuno  potrebbe  numerare  la  serie.  Nep- 
pure la  scienza  del  linguaggio  può  farlo,  benché  essa  ci  dischi u da  tale 
sorgente,  le  cui  scaturigini  risalgono  più  addietro  dei  comlDcIameotì 
della  storia.  La  quale,  quando  principia,  trova  sempre  la  lingua  com- 
piuta di  già  nella  parte  fbrmale  di  suo  svolgimento.  Gli  è  nella  lingua 
dove  s'imprime  l'impronta  più  antica  del  carattere  atorico  di  un  popolo; 
la  lingua  è  il  testimonio  primo  della  particolare  natura  di  quello;  essa 
6  pure  il  documento  più  remoto  ed  unico  anzi  dell'epoca  antistorica 
della  vita  nazionale. 

La  scienza  del  linguaggio  risale  ani;!  ancora  più  addietro  dell'esistenza 
dellB'  stirpi,  considerate  singolarmente,  perchè  essa  ce  ne  dimostra  la 
lingua  cosi  strettamente  affine  a  quella  d'altre  stirpi,  che  se  ne  può 
inferire  la  parentela  dei  popoli,  cbe  parlavano  quelle  lingue.  Per  siffatta 
maniera  la  scienza  del  linguaggio  riempie  la  lacuna,  che  é  nella  ori- 
gini di  ogni  storia,  e  intesae  una  genealogia  delle  stirpi,  della  quale 
nessun'altra  memoria  ci  ò  pervenuta. 

Oli  è  cosi  per  l'appunto,  cbe  anche  la  lingua  greca  si  è  appalesata  al 
mondo  come  lingua  sor^la  nella  famiglia  indogermanica  o  ariana^  e  i 
Greci  apparvero  una  diramazione  dello  stipite  primitivo  ariano,  cbe  un 
tempo  ebbe  stanza  nell'altipiano  dell'Asia,  e  abbracciò  gli  avi  antichi 
degl'Indiani,  de' Persiani,  de' Celti,  de'Greci,  degl'Italici,  de' Germani, 
de' lattoni,  degli  Slavi. 

Ma  Io  stipite  di  questo  popolo  primitivo  si  divise;  i  suoi  dialetti  di- 
ventarono favelle  particolari,  i  suoi  rami  altrettante  stirpi  appartate.  Al- 
cune di  queste  formarono  insieme  un  tutto  per  lungo  volgere  di  tempo. 
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Unto  ohe  ta  ^ol  dlstlnguen  certi  raggruppameoti  dì  popoli,  dove  mag- 
triori,  dovecalnorì,  Beoondo  che  esii  s'accorflavano  fra  loro  nel  coaservare 
il  patrimonio  originario  della  lingua  madre,  ovvero  nel  rimutarlo.  Olnsta 
qnesto  criterio  noi  distinguiamo  dapprima  due  raggnippamentt  di  stirpi, 
l'uDo  cbe  continud  ad  avere  la  sua  stanza  nell'Asia,  e  nella  somma  del 
suoi  tratti  si  discosto  il  meno  dalla  lingua  madre  (gli  è  codesto  11 
groppo  delle  stirpi  indiane  ed  imnicbe,  alle  quali  si  tennero  etrettl  an- 
cbe  gli  Sciti  del  Ponto)  ;  l'altro  é  quello  delle  stlrpi.che  distendendosi  pid 
verso  ponente,  hanno  costituito  lo  stìpite  principale  delle  stirpi  europee. 

Questo  gruppo  ai  suddivide  in  gruppo  settentrionale  (slavo-germa- 
nico), e  meridionale,  diffuso  lunghesso  i  lidi  del  Mediterraneo,  e  com- 
prende le  popolaafonl  Celtiche,  Orecbe  e  Italiche.  Non  è  stato .  ancora 
fermato  eon  tutta  certeaia  qual  grado  di  affinità  corra  fra  queste  stirpi  ; 
sembra  tuttavia,  che  i  Celti  se  ne  staccassero  essi  i  primi,  e  che  dopo 
la  loro  separazione  coutinnassero  i  Orecl  e  gli  Italici  ad  esistere  in  co- 
muae,  come  un  popolo  solo. 

Oltre  al  patrimonio,  comune  a  tutte  le  favelle  ariane,  dal  quale  ci  è 
dato  di  conoscere  11  grado  d'incivlUmento  di  c|uella  grande  fomiglia, 
nell'epoca  anteriore  alla  sua  separazione  (infetti  troviamo  usati  gli 
stessi  TOcaboU  per  designate  non  solamente  gli  animali  domestici,  ma 
eziandio  l'agricoltura  e  l'arte  del  macinare,  del  tessere,  del  battere  il 
Terrò,  ecc.),  essi  hanno  accumulato  e  svolto  un  nuovo  comune  tesoro 
di  vocaiwli  e  di  nozioni,  che  ci  si  manifesta  ad  es.  ne'  comuni  appel- 
latiTi  degli  attrezzi  rurali,  d«)  vino,  dell'olio,  nella  conforme  appella- 
zione della  Dea  tutrice  del  focolare  domestico,  ecc. 

Piti  importante  ancora  è  il  loro  consentimento  nel  fissare  le  leggi  fo- 
netiche. Basi  hanno  condotta  all'ultima  perfezione  quella  sottile  distin- 
zione fra  i  suoni  vocali,  che  è  comune  a  tutte  le  stirpi  della  famiglia 
europea.  Il  suono  originario  dell'J  o  fu  mantenuto  fermo,  o  fu  variato 
per  afflevolimento  o  incremento.  Cosi  si  venne  formando  via  via  un 
ordine  di  vocali  svarlatissimo  :  a,  e  (t),  o  («);  mercè  i  quali  Incrementi 
la  lingua  ottenne  non  solamente  maggiore  leggiadria  nel  suono,  ma 
eziandio  ancora  una  organizzazione  ben  più  sottile  nella  sua  sfouttura. 
Fondasi  infatti  su  essi  la  repartizione  delle  decHnezioni,  la  determi- 
nazione pili  precisa  dei  generi  maschile  a  femmìulle  dall'una  parte,  e 
del  neutro  dall'altra,  che  è  uno  dei  vantaggi  piti  cospicui,  che  hanno 
queste  due  lingae  sulle  altre. 

Finalmente  1  Greci  e  gli  Italici  hanno  ancora  una  legge  comune,  che 
regola  gli  accenti.  Imperciocché  sebbene  nell'antico  italico  si  ravviai 
qualche  traccia  di  una  qualche  norma  più  antica  di  accentuazione, 
la  è  tuttavia  certissima  cosa,  che  già  sin  dal  tempo,  nel  quale  i  Greci 


K.  CiutTnn,  Sl»rla  Qrtca, 
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e  gli  Italici  costituivano  uà  aolo  popolo,  s'era  introdotto  l'uso,  obe  non 
s'aveeee  a  reepiogere  oltre  la  terzultima  illtaba  t'accecto  principale.  Con 
ciò  restava  assicurata  l'unità  de'  vocaboli  ;  sono  protette  le  sillabe  delle 
desinente,  la  cui  iattura  è  quasi  certa,  quando  l'accento  venga  respinto 
oltre  la  terzultima  ;  in  fine  a  malgrado  della  severiti  di  questa  legge, 
resta  però  libertà  sufficiente,  perchè  una  leggiera  variazione  dell'ac- 
cento ci  permetta  di  ijcososcere  la  diversità  dei  generi  e  dei  casi  nel 
nome,  e  dei  tempi  e  modi  nel  verbo  (1). 

Questi  indizi  di  comune  accordo  nelle  lingue  sono  i  documenti  pia 
antichi  di  un'istoria  comuoe  delle  genti  greco-Italiche,  testimoni  di 
un'età,  quando  le  due  stirpi  vivevano  insieme  unite  come  un  sol  po- 
polo, che  potremmo  chiamare  degli  Italo-Gr«ci,  In  una  delle  tante  di- 
more fotte  oell'Asia  dai  popoli  migranti  da  levante  veito  ponente.  Che 
se  dalle  tendenze,  che  s'appalesano  comuni  alle  due  stirpi  rispetto  allo 
svolgimento  della  lingua,  si  tentasse  di  fissare  l'Indole  particolare  dello 
stipite  primitivo,  noi  saremmo  tentati  di  presentarla  sotto  la  fiwma  di 
una  patente  avversione  contro  tutto  ciò  che  è  arbitrio  e  confusione  ; 
di  un  retto  senso  per  tatto  ciò  che  6  normale  e  ordinato,  che  volle 
soggettare  a  legge  invariabile  anche  l'elemento,  che  in  uoa  lingua  è 
il  pili  incoercibile,  vogliam  dire  l'accento  de'  vocaboli;  di  uno  studio 
infloe  di  raggiungere  nella  signifloazione  de'  concetti  una  chiara  re- 
partlzlone,  e  un  regolare  ordinamento,  conreniente  allo  scopo. 

Maall'lnfuorl  di  questi  accordi,  importanti  beoti  e  di  durevole  effetto,  fi 
più  profondo  divario  Intucede  fra  le  due  lingue.  E  anzi  tutto  nei  suoni. 

La  lingua  greca  possiede  jina  grande  dovizia  di  suoni  consonanti  ; 
segnatamente  l'ordine  delle  muto,  ohe  essa  possiede  intero  e  delle  quali 


(1)  In  questa  succinta  esposizione  delle  relazioni  di  affioità  lingnistìca,  coma 
pnm  nella  descrìzionB  della  natura  particolar»  della  lingua  gl'ai»,  che  segue  qui 

appreBBo ,  mi  attenni  nella  sostanza  alle  opinioni  messe  innanzi  ila  Giorgio 
Curtius  nelle  varie  sue  sci'ittui'e,  oppure  da  lui  significatemi  in  fratetlevolì  con- 
veraari.  L'ipotesi  di  due  famiglie  di  lingue,  l'una  aaiatica,  europea  l'altra,  come 
pure  di  un  raggruppamento  duplice  delle  lingue  europee,  settentrionale  l'uno, 
ti  l'altro  meridioDale,  concorda  colle  opinioni  dello  Senleicher. 

Quanto  aUa  opinione,  che  negli  incrementi  del  huodo  A  sia  da  ravviaara  uu 
segno  distintivo  comune  alla  famiglia  eui-opea,  potrai  consultare:  <  G.  Curtils 
nelle  Relaiioni  della  Soeietiì  Sass.  della  seignxe,  classe  filolog.  storie.  i>  1864, 
wsg.  9  sagg.  e  l'altra  scrittura  (  Grotuìtoùia  della  linguistica  Indogerma- 
nica »,  18CT,  pag.  196  (12). 

Quanto  alle  ramificazioni  del  gruppo  meridionale  enropeo,  lo  Sehleicber  ci 
addita  un  nucleo  greco-italo-celti  co,  e  dal  q^uale  sarebbesi  staccato  il  greca  pel 
primo  i  e  ne  sarebbe  quindi  rimasto  il  nocciolo,  cbe  per  eSètto  di  posteiiori  di- 
visioni sì  sarebbe  scisso  in  due  parti  ;  l'italica  e  la  celtica  >  [V.  JfuMO  Re». 
XIV,  342  e  altrove).  —  Per  ciò  che  è  delle  leggi  dell* acce ntuaiione,  poti-ai  con- 
Bultai-o  segnatamente  il  Cobssen  <  Materiali  ver  uno  itvdio  critico  della  mor- 
fologia latina*  1363,  pag.  668;  il  quale  però  alla  psg.  585  consente  con  mio 
fratello,  che  la  legge  del  trìsillBbiamo  appartenga  all'epoca  Italo-gi'eca. 
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gii  Itftlici  banDO  perduto  le  aspirate.  Perà  già  ne'  tempi  ontlobi 
ancora  eeaa  aveva  perduto  due  spirasti,  lo  >  e  il  v,  c^k  la  lingua  latin» 
ha  conaerTBto  fedelmente;  A  quel  suono,  che  chiamano  il  digamma,  del 
quale  è  rimasta  traecia  qui  e  colà  ne'  dialetti,  ma  che  del  resto  è  scom- 
parso  del  tutto,  o  s'è  tramutato  nel  segno  della  aspirazione  ^lo  gjAHte 
aipro],  ovvero  ni  è  distemperato  in  un  dittongo.  Anche  alla  sibilante 
non  hanno  saputo  1  Greci  conservare  quel  carattere  acuto,  che  essa  ha 
nell'Indiano  e  nell'Italico  fcfr.  gama,  timul,  ófioO). 

Queste  perdite  ed  afflevolimenti  d'importanti  suoni  sono  molto  note- 
voli nella  lingua  greca.  I  temi  delle  parole  hanno  perduto  per  varie 
guise  le  note  loro  caratteristiche,  e  le  radici  le  più  diverse  pel  dileguo 
de' suoni  iniziali  sonosi  intrecciate  insieme  in  una  forma,  che  a  stento 
oggi  potresti  pili  riconoscere.  Notevole  è  tuttavia  come  la  lingua  abbia 
saputo  a  malgrado  di  coodizionl  cosi  svantaggiose  procedere  innanzi 
vigorosa,  coerente,  ligia  alle  norme  di  regolato  svolgimento,  costante 
Delle  re^le  ortografiche  ;  cose  tutte,  che  attestano  un  modo  di  sentire 
assai  delicato,  pel  quale  gli  Sileni  st  distinguevano  dai  barbari,  la  virtù 
di  una  pronunclazione  chiara  e  spiccata,  che  le  stirpi  italiche  pare  che 
fossero  ben  lontane  dal  possedere  ad  ugual  misura. 

Nella  lingua  greca  fu  soggettata  a  sicura  norma  anche  la  desinenza 
de' vocaboli.  In&tti  mentre  nel  sanscrito  tutte  le  parole  adattano  il 
suoDo  della  desinenza  al  suono  iniziale  del  vocabolo,  che  sussegue,  e 
nel  latino  le  parole  si  stanno  tutte  indipendenti  l'una  accanto  all'altra  ; 
i  Greci  hanno  formata  con  fino  accorgimento  la  legge,  che  i  vocaboli 
di  loro  lingua  non  abbiano  ad  uscire  che  \jx  vocale,  ovvero  in  conao- 
naotl  tali,  che  non  producopo  nessun  urto,  come  ad  esempio,  «,  r,  t. 
Per  siffatto  modo  i  vocaboli  ebbero  più  libero  movimento,  che  nel  san- 
scrito, e  il  periodo  procede  più  serrato  e  più  scorrevole,  chenellatiao; 
e  d'altra  parte  le  deslneoze  furono  sottratte  al  pericolo  di  perpetui  ri- 
mutamenti,  come  pure  da  storpiature  e  mutilazioni. 

Quanto  a  dovizia  di  forme  la  lingua  greca  non  regge  al  confronto 
colla  lingua  Indiano,  come  la  vegetazione  dell'Eurota  scompare,  se  a 
lìBContro  la  poni  con  quella  del  Gange.  Cosi  ad  ea.  nella  declinazione, 
su  otto  casi  i  Greci  ne  hanno  perduti  tre;  la  quale  perdita  li  costrinse 
&d  accumulare  1  significati  sopra  ì  casi,  loro  rimasti;  condizione  co- 
desta assai  disagiata,  alta  quale  essi  non  hanno  avuto  modo  di  ovviare 
altramente,  che  dando  uno  svolgimento  assai  studiato  all'uso  delle  pre* 
posldoni.  Gli  Italici ,  studiosi  sempre  per  indole  propria  della  conci- 
sione e  brevità  nella  espressione  de'  concetti,  hanno  mantenuto  l'abla* 
tivo,  e  in  parte  anche  il  locativo;  come  d'altra  parte  l'indole  del  loro 
peesiero,  tutta  rivolta  alla  pratica,  li  persuase  ad  ommettere  il  numero 
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daale,  alla  cui  perdita  invece  non  seppero  1  Greci  raesegnarsi.  —  An- 
oora  grande  vantaggio  per  la  loro  declìnaElone  traggono  I  Greci  dalla 
varietà  grande  de'  dittonghi.  Le  differenze  dei  generi  rilevano  cfaiare 
e  aplccate,  non  ostante  cbe  vi  sia  mantenuta  la  maggior  possibile  ras- 
aomlgllansa  delle  forme,  e  anche  rispetto  ai  cesi,  la  lingua  Greca,  a 
malgrado  della  sua  maggior  deflciensta,  pure  si  distingue  per  differenze 
meglio  determinate.  Istruttivo  in  questo  riguardo  è  l'esempio  delle 
forme  v6b€<i  e  v6ba(i  messe  a  riscontro  con  pidet. 

Ma  il  nerbo  di  sua  potenza  6  riposto  nel  verbo,  sulle  fonnedel  quale 
s'è  come  addensata  tutta  la  vigoria  degli  istinti  della  lintrua  greca, 
tanto  tenera  del  conservare  l'antico;  in  questo  essa  ha  la  preminenza 
sulla  lingua  italica  per  ogni  conto.  Le  è  rimasto  il  doppio  ordine  delle 
desinenze  personali,  per  effetto  delle  quali  I  tempi  vengono  distinti  in 
principali  e  secondari,  d'un  modo  molto  facile  e  spontaneo  (Xérov-n- 
€^rrov);  l'aumento  e  la  raddoppìazlone  furono  con  maravlglioso  accor- 
gimento adattati  in  forma  precisa  e  chiara  a  tutti  I  pii\  svariati  suoni 
iniziali  del  verbo.  Coil'aluto  poi  dello  diverse  forme  verbali,  delle  forme 
tematiche,  degli  Incrementi  del  presente,  la  lingua  è  riuscita  ad  espri- 
mere, e  nel  modo  il  più  facile,  la  pid  grande  varietà  de'  concetti  tempo- 
rali—quello della  azione  momentanea,  della  durativa,  della  perfetta. 
Si  osservi  infetti  come  per  effetto  di  un  semplice  incremento  delle  vo- 
cali nelle  forme  tXivov  ed  IXentov  sia  reso  possibile  un  duplice  signifi- 
cato, cosi  nettamente  distinto;  è  una  cotale  pieghevolezza,  che  la  lingua 
latina  studiasi  di  Imitare  colte  sue  forme  liqueiam  e  liqui,  ma  si  chia- 
risce ^mpacciata  nei  mezzi^  e  insufficiente  allo  scopo.  La  doppia  forma- 
zione dell'aoristo  agevola  questa  distinzione  in  tutti  f  temi  verbali,  e 
pa6  effettuarsi  in  ciascuno  con  espedienti  fonetici  semplicissimi  nell'at- 
tivo, nel  medio  e  nel  passivo.  Arrogi  a  tutto  questo  te  forme  modali, 
mercè  le  quali  il  verbo  seconda  tutte  le  pieghe  dell'umano  pensiero,  In 
quelle  sottili  sfumature  onde  il  condielonato  dairassoluto,  il  possibile 
dal  reale  si  contraddistingue.  I  germi  di  queste  formazioni  erano  già 
latenti  nella  lingua,  anche  nell'epoca  più  remota  di  sua  esistenza;  ma 
le  stirpi  più  antiche  non  seppero  fame  lor  prò.  Ai  Greci  bastò  l'incre- 
mento delia  vocale  copulativa,  accoppiato  alle  desinenze  de'  tempi  prin- 
cipali, a  foggiare  un  tipo  costante  degli  enunciati  condizionali  nel 
modo  congiuntivo;  e  l'Inserzione  di  un  /,  unito  alle  desinenze  dei 
tempi  secondari  détte  origine  all'ottativo,  che  come  il  congiuntivo  ha 
potato  percorrere  ^tta  la  scala  del  tempi,  in  grazia  delta  semplicità 
grande  di  eoa  formazione. 

Eppure  questi  mezzi,  malgrado  la  semplicità  loro,  non  sono  pure  es- 
pedienti formali  e  arbitrari.  L'incremento  di  quel  suono  vocale,  che  A 
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fra  ]b  radice  e  la  desiDeozB  peraonale,  serve  a  diatioguere  d'un  modo 
molto  naturale  e  significativo  l'enunciato  asBoluto  dallo  indeterminato 
e  condlzionaU)  ;  e  la  vocale,  obe  è  caratteristica  dell'ottativo,  per  la  virtù 
significativa  di  sua  radice,  che  è  quella  del  verbo  t  andare*  accenna 
al  moto  dell'animo,  che  dal  desiderio  à  sospinto  oltre  i  termini  del 
preseote.  £  sicoome  il  desiderio  contrasta  a  ciò  che  è  presente,  e  il  poe- 
sibile  al  reale  :  così  l'ottativo  si  appropria  le  desinenze  dei  tempi  storici, 
che  BÌgniflcano  appunto  ciò  che  presente  non  è;  in  mentre  che  il  modo, 
che  è  proprio  degli  enunciati  coodisionati ,  assume  le  terminazioni  dei 
tempi  principali,  perchè  aaso  ha  riferimento  allo  stato  attuale  di  chi 
parla. 

Grande  rapidità  di  movimento  -  s' appalesa  infine  nella  formazione 
dei  vocaboli.  Dei  quali  una  ineatifflabile  copia  esce  quasi  spontanea 
dalle  nude  radici.  Col  mezzo  di  semplici  sutBssi  la  lingua  greca  sa 
SBsare  con  portentosa  maestria  e  chiarezza  le  derivazioni  de'  sostantivi 
e  degli  addiettivi,  secondo  le  svariate  loro  algnlflcaxioni  (Cfr.  «p&Eic, 
irpATMB]-  —  £  colla  composizione  essa  può  foggiare  nuovi  vocaboli  da 
vocaboli  diversi  fra  loro,  con  una  spontaneità,  che  alla  lingua  latina 
fu  negata  completamente;  della  quale  però  il  greco  non  abusa,  come 
fece  il  sanscrito,  che  nell'epoca  meno  antica  si  piacque  di  lunghe  ag- 
glutinazioni di  parole,  che  ì  concetti  ì  più  disformi  raccozzano  quasi  in 
un  gomitolo  di  temi,  senza  che  mai  ne  esca  un'ìmagine  o  un  concetto 
di  perfetta  omogeneità.  Anche  In  questo  rispetto  adunque  l'indole  greca 
si  appalesa  contemperata  a  giusta  misura  e  chiarea2a. 


Il  popolot  che  ha  saputo  imprimere  cosi  pecullar  forma  al  patrimonio 
comune  delta  lingua  indo-germanica,  sin  da  quando  cominciò  ad  avere 
ccadenza  dell'unità  dell'esser  suo,  volle  affermarsi  coU'appellatlvo  di 
ellenico.  La  prima  opera  del  quale,  storicamente  accertata,  fu  appunto 
lo  svolerimento  della  sua  lingua,  nella  quale  apparisce  subito  il  genio 
artistico  della  naxlone.  E  Infatti  come  opera  d'arte  vuoisi  considerare 
la  lingua  greca  a  preferenza  di  tutte  le  lingue  sorelle,  pel  sentimento 
grande  d'euritmia  e  perfezione  di  suoni  ond'è  improntata,  per  la  chia- 
rezza e  pel  giusto  attemperamento  della  forma  alla  significazione  del 
pensieri.  Se  nessun'altrs  manifestazione  della  vita  ellenica  noi  poSBe> 
dessimo  all'infnorl  della  grammatica  della  loro  lingua,  basterebbe  gi& 
questa  ad  attestare  della  maravigUosa  attitudine  di  questo  popolo  a 
volgere  in  suo  prò  11  materiale  della  lingua  colla  potenza  del  suo  genio 
Inventivo,  a  infondere  In  essa  l'energia  del  suo  spirito  ;  di  questo  po- 
polo, che  decisamente  avverso  a  tutto  che  sapesse  di  prolisso  a  con- 
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fuso,  seppe  otteDere  mirabili  effetti  eoo  mezzi  aempliclBaiml.  Tutta  In- 
sieme, ia  lingua  greca  somiglia  11  corpo  di  un  lottatore  addestrato  se- 
condo le  ragioni  dell'arte  ;  In  esso  ogni  muscolo  fa  l'ufBolo  ano  con 
piena  energia;  è  un  corpo  senza  enfiagioni,  nò  parti  morte,  ma  tutto 
vigore  e  7ita. 

È  a  credere,  che  il  popolo  ellenico  prendesse  ad  elaborare  la  materia 
della  sua  lingua  prima  che  questa  irrigidisse  io  ruvido  ammasso  ;  irn- 
percioccliè  altramente  non  gli  sarebbe  venuto  fatto  di  imprimervi,  come 
sopra  la  più  duttile  creta,  la  chiara  impronta  delle  sue  attitudini  mo' 
ralfi  cotante  e  cosi  svariate;  del  suo  sentimento  artistico  per  la  fùrma,  e 
di  quella  sottilità  del  pensiero  speculativo,  ctie  non  s'appalesò  già  per 
la  prima  volta  nelle  scritture  de'  suoi  filosofl,  ma  la  grammatica  della 
sua  lingua  ne  aveva  pòrto  Indizio,  massime  nella  struttura  del  verbo, 
che  è  un  vero  sistema  di  logica  applicata,  utile  in  ogni  tempo  e  alla 
cui  intelligenza  ai  richiede  oggidì  ancora  tutta  la  vigoria  di  una 
mente  bene  addestrata  all'uso  del  raziocinio. 

E  siccome  nello  svolgimento  della  lingua  si  rese  manifesta  l'indole 
elevata  di  quel  popolo,  mossa  da  ìspontaneo  Interiore  impulso;  cosi  alla 
sua  volta  il  perfetto  svolgimento  della  lingua  ebbe  pur  esso  potente 
efficacia  sul  corpo  tutto  e  sulle  membra  della  nazione.  Quanto  più  pe^ 
fetto  infatti  è  l'onanismo  di  una  lingua,  tanto  più  colui,  che  di  essa 
si  vale,  sarà  naturalmente  eccitato  e,  quasi  direi,  costretto  a  disciplinare 
il  pendlero,  e  a  svolgere  con  chiarezza  1  suoi  concepimenti.  II  graduale 
conquisto  del  ricco  tesoro  della  lingua  allarga  la  cerchia  delle  OBserva- 
zioni  e  delle  idee;  il  popolo  a  misura  cbe  ne  approfondisce  la  cono- 
scenza, vien  tratto  a  grado  a  grado  verso  una  coltura  sempre  più  di- 
stesa; né  mai  rallenta  lo  stimolo,  che  lo  sospinge  a  dominarla  sempre 
piò  compiutamente;  e  cosi  mentre  essa educaesoUevarindividuo  verso 
un  grado  di  operosità  morale,  cho'  ognora  più  s'innalza,  essa,  sente 
che  egli  pure  l'avverta,  lo  mantiene  stretto  all'intera  nazione  col  vin- 
colo di  universale  comunanza,  della  quale  la  lingua  è  la  germana  si- 
gnlflcazioue;  la  prima  ad  avvertirne  i  turbamenti,  anche  i  più  leggieri, 
la  prima  a  manifestarne  !e  alterazioni. 

Per  ciò  la  lingua  fu  sino  a  princìpio  11  segno  di  scambievole  ricono- 
scimento fra  gli  Etieni.  Dalla  lingua  attinsero  essi  il  sentimento  del- 
l'essere loi-o  particolare  di  contro  a  tutte  le  altre  stirpi  dell'orbe  abitato; 
la  lingua  fu  il  vincolo  che  tenne  strette  insieme  le  genti  elleniche, 
disseminate  In  cosi  lontane  parti.  Ecometeftaèla  lingua  nella  varietà 
de'  suoi  dialetti,  cosi  uno  è  il  popolo  ellenico,  lìè  ad  altri  commisto. 
Dovunque  parlavasi  greco,  o  fosse  nell'Asia,  o  in  Europa  o  nell'Africa. 
ivi  era  l'Eliade,  ivi  era  vita  greca  e  storia  greca.  E  come  la  lingua 
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greca  B'en  svolta  àlgik  cotoplotamente  molto  innanEi  ad  ogni  memoria 
stoiiea,  Goel  essa  eorvlese  di  molto  al  breve  Bpazto,  clie  racchiude  l'epoca 
claasiea  delta  sua  storia ,  e  vive  oggidì  ancora  sulla  bocca  df  una  Da- 
tone, la  quale  appunto  con  la  sua  lingrua  attesta  della  sua  parentela 
cogli  Blleni  antichi.  Basa  è  adunqae  fi  vero  cemento,  che  a  traverso 
dello  spazio  e  del  tempo  riunisce  tutti  gli  elementi ,  che  nel  senso  più 
ampio  concorrono  a  fbrmarct  la  storia  del  popolo  ellenico. 

Tuttavia  cotesta  lingna  degli  Blleni  non  ci  si  mostra  sino  a  principiò 
sotto  l'aspetto  di  tale  unità,  dove  non  sia  nessun  vestigio  di  variazioni, 
die  anzi  essa  ci  appare  divisa  In  diversi  dialetti,  ognuno  dei  quali  però 
ha  uguale  diritto  alla  comune  appel1azlone.dl  Bllenico.  E  a  quella  guisa 
che  sulla  distinzione  delle  lingue  ebbero  grandissima  efficacia  e  la  di- 
versità delle  regioni,  preoe  ad  abitare  dalle  varie  stirpi,  e  la  separazione 
di  queste;  nell'lstessa  guisa  corse  la  bisogna  rispetto  al  dialetti.  Abi- 
tando separate  dimore,  si  straniano  anche  via  via  le  genti  di  un  popolo 
le  une  dalle  altre  ;  e  intanto  qui  e  colà  sorgono  cotali  predilette  incli- 
nazioni verso  certi  suoni,  e  aggruppamenti  fonetici. 

I  vocaboli  rimangono  per  avventura  1  medesimi  quanto  al  significato; 
ma  se  nejimuta  l'accento  eia  proDUQCla.  Il  suolo  ed  il  clima  influiscono 
ad  ugual  misura  sul  materiale  della  lingua.  Altri  suoni  prevalgono  nelle 
regioni  montane,  altri  nella  pianura  ;  e  questa  efficacia  che  Tiene  dalla 
natura  del  sito  è  naturale  che  fosse  prepotente  là,  dove  fn  le  varie  con- 
trade del  paese  sono  interposti  limiti  assai  precisi  ;  infatti  nelle  vallate, 
chiuse  fra  monti,  sulle  penisole,  sulle  isole  si  formano  e  si  conservano 
mdto  più  ftoilmeote  che  non  altrove  le  particolarità  dialettali,  che  sopra 
un  terreno  aperto  e  disteso  si  obliterano  invece  e  dlscompaiono.  Ma  per 
sltra  parte  i  dialetti  banco  bisogno  pur  essi  di  una  eufficiente  distesa 
di  territorio  uniforme  di  natura  e  d'aspetto,  a  potersi  rassodare  e  svol- 
gere coovenieDtemente,  sfuggendo  allo  sminuzzamento  soverchio. 

S  a  queste  due  condlzioal  risponde  nel  l^tto  la  Qrecla;  dove  tra  il 
molto  variare  delle  forme  dialettali,  pure  due  gruppi  principali  rilevano, 
tra  i  quali  ned  è  cosi  profondo  divario,  che  il  Bentimeuto  della  affinità 
llDgulstica  si  spenga,  come  ad  es.  occorse  tra  le  forme  principali  dei 
gruppi  della  famiglia  italica,  e  d'altra  parte  sono  diversi  l'uno  dall'altro 
tento,  da  poter  sussistere  l'uno  accanto  dell'altro  col  sentimento  di 
piena  Indipendenza  e  da  poter  esercitare  efficacia  scambievole  fra  loro. 

II  dialetto  dorico  è  focile  a  ravvisare,  perchà  esso  mantenne  i  suoni 
Dativi  delle  vocali,  massime  quello  dell'J  ;  esso  è,  tutto  insieme,  11  più 
ruvido  tra  1  dialetti,  e,  come  sembra,  tutto  particolare  e  proprio  da  natura 
alle  regioni  montane,  gli  abitatori  delle  quali  hanno  l'abito  di  porre 
ana  cotale  tensione  di  forza  in  tutto,  che  operauo-  Nel  loro  suoni  pieni 
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e  larghi  tu  ayrartt  subito  la  caTìti  toracica,  indurata  nell'aria  del 
monte.  Brevità  nella  fonna  e  n^la  espressone  costitultoe  il  carattere 
loro,  come  s'addice  naturalmente  ad  una  stirpe,  che  awana  ad  una 
vita  laboriosa  e  sobria  non  si  piace  di  lunghi  discorsi,  e  tien  fermo  con 
molta  tenacità  alle  consuetudini  avito.  PIA  chiaramente  rileva  la  natura 
del  dialetto  dorico  quando  lo  si  contrappone  alla  forma  dialettale  ionica, 
la  quale  è  maggrlormente  diffusa  nei  paesi,  che  stesteBdono  lunffbesso 
la  costa. 

Ivi  era  pili  piacevole  li  vivere,  per  la  maggiore  facilità  del  guadagni,  e 
lasvariata  copia  di  quelle  esteriori  Impressioni  onde  viene  Impulso  allo  spi- 
rito. La  mitez«a  dell'indole  apparisce  nell'uso  assai  limitato  delle  spiranti, 
delle  quali  si  cerca  di  schivare  segnatamente  l'incontro;  li  t  viene  affie- 
volito in  t,  e  sulla  formaiione  dei  suoni  esercita  un'azione  più  debole 
l'organo  gutturale  e  la  base  del  palato.  La  pronuncta  è  piò  spedita  e 
più  armoniosa,  la  lingua  stessa  più  scorrevole,  resa  più  duttile  dalle 
vocali,  ohe  risuooano  le  une  accanto  alle  altre,  ovvero  si  raggruppano 
in  dittonghi.  Le  vocali  sono  più  molli,  ma  di  suono  più  esile;  sodo  più 
frequenti  Ve  e  Vu,  che  non  Va  e  Vo.  Le  forme  del  dialetto  e  le  locnsloni 
sembrano  come  adagiarsi  in  comoda  ampiezza.  Tutt'all 'opposto  dell'in- 
dole dorica,  succinta  e  tutta  nervi,  qui  è  una  dovizia  grande,  uno  sfoggio 
di  vocali,  esuberanza  di  forme,  delle  quali  cose  il  dialetto  ionico  ai  piace 
e  gode.  V'è  in  somma  libertà  maggiore  in  ogni  parte,  più  vita  a  |hù 
varietà  di  suoni. 

È  noto r  che  1  dialetti  Ionico  edorico  sonoledue  principali  forme  della 
lingua  greca,  a  i  due  contrapposti  più  apiccati  dello  svolgimento  dlalet- 
taledellfi  medesima;  tuttavia  essi  non  ne  esauriscono  tutto  il  ricco  patri- 
monio. V'erano  infatti  altri  areol,  che  non  parlavano  aé  II  dialetto  ÌodIco, 
né  il  dorico,  e  dei  quali  dìceva8Ì,cheparlanor«o2foo.  Ma  l'eolico  non  6  un 
dialetto,  come  l'Ionico  e  il  dorico  ;  esso  non  ba  una  zonadialettale,  che 
sia  veramente  sua,  non  ba  un'impronta  sua  propria  ben  rilevata.  Cosi 
tu  trovi  Greci,  che  parlano  l'eolioo  nella  Tessaglia  e  nella  Beozia,  Del- 
l'Arcadia e  nell'Elide,  nell'isola  di  Lesbo,  e  sul  coatlnenta,  che  le  sta 
di  contro,  e  nell'isola  di  Cipro. 

Il  loro  dialetto  però,  a  seconda  che  esso  ebbe  a  sentire  da  vicino  l'in- 
flusso degli  altri  dialetti  o  ionico  o  dorico,  prese  aspetti  cosi  svariati 
ne'  diversi  paesi,  da  non  sembrare  possibile  II  determinare  un  tipo  ge- 
nerale; perchè  all'lnfuorldi  una  certa  sua  predilezione  pei  suoni  cupi, 
nessun'sltra  particolare  nota  forse  vi  si  ravvisa ,  da  potere  essere  con- 
siderata come  norma  fondamentale  di  tutto  il  dialetto.  Per  c\ti  appunto 
non  ò  possibile  lo  stabilire,  quale  dei  dialetti  greci  sia  in  modo  assoluto 
il  più  antico,  non  essendo  che  molto  scarso  il  numero  de'  caratteri,  che 
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si  powaDO  din  partioolari  e  propri  id  hd  solo  dialetto,  e,  d'altra  parte, 
U  eODOseenaa,  ehe  noi  abbiamo  dei  dialetti,  non  à  egnalmeate  Attesa  per 
tatti.  1  monumenti  del  dialetto  ionico  risalgono  Teramente  molto  pili 
addietro,  che  non  quelli  degli  altri  due;  e  per  ciò  esso  per  plil  rispetti  ha 
rini1»vnta  di  una  anticbità  asBai  remota  ;  e  tuttavia  la  stirpe  degli  lonit 
en'Ja  meno  adatta  a  conservare  fedelmeote  1  buodì  e  )e  fórme  antlebe. 

Del  resto  possiamo  con  tutta  certezza  affermare,  clie  II  dialetto  eolico 
e  11  dorico  hanno  fra  loro  più  stretta  affiniti,  che  col  dialetto  ionico;  e 
che  e  il  dorico  nei  suoni  e  l'eoUco  nelle  forme  grammaticali  hanno  con- 
serrato  molta  parte  di  quegli 'elementi,  ohe  la  comparazione  vuole  ohe 
giano  considerati  come  originarli.  Arrogi,  che  il  dialetto  eolico,  mas- 
sime nelle  vocali,  presenta  non  dubbi  segni  di  somiglianza  colle  lingue 
ibmebe,  cìd  che  fu  cagione  che  1  dialetti  eolici  si  avessero  In  conto  di 
avanzi,  sorvissati  all'epoca  più  antica  della  lingua,  che  è  poi  anche 
qnella  che  più  s'accosta  alla  greco-italica.  E  cosi,  quando  gli  antichi 
dicevano,  che  tutto  ciò  che  non  era  né  dorico  né  ionico,  per  quanto  di- 
vereo  foneticamente,  pure  era  da  considerare  come  eolico:  questo  loro 
concetto  volea  significare,  che  l'eolico  non  era  un  dialetto  che  avesse 
avuto  uno  svolgimento  suo  proprio  accanto  degli  albi,  ma  che  esso  era 
come  il  comune  fondamento  di  tutte  le  diveraità  dialettali  (1). 

Questi  fatti,  che  la  storia  dello  BTolglmeuto  della  lingua  ne  dimoatra, 
SODO  il  fondamento  di  tutta  la  storia  greca. 

E  come  la  lingua  degli  Blleni ,  a  malgrado  di  tutte  le  varietà  sue, 
pure  si  mantenne  in  sé  una  e  ben  determinata  di  contro  alle  altre  lingue, 
cosi  anclie  la  nazionalità  ellenica  presenta  uguale  andamento-  Oli  Blleni 
erano  una  stirpe,  nettamente  circoscritta  da  natnra  ne'snoi  contorni; 
disposta  ad  unità  di  nazione  da  uguali  dispoeizioof  morali  e  fisiche.  Le 
doti  morali,  di  cui  li  avea  fomiti  natura,  si  manifestarono  assai  chiara- 
mente e  molto  per  tempo  nella  lingua  loro,  come  piò  tardi  nella  loro 
civiltà,  da  essi  condotta  a  cosi  largo  svolgimento,  come  da  nessun  altro 
popolo  del  mondo.  Tutto  ciò  In  fatti,  che  essi  crearono  e  nella  religione) 


');  Stb.  333:  irdvTti;  ot  Iktò?  loejjoO  irXi^iv  'Aenvafiuv  kgI  Mrfap^uJv  koI  tùiv  ittpi 
t4v  TTapvoaairv  Aiupiiuiv  koI  vùv  iti  AloXsi?  KaltuOvTai. — xaLol^TÒ;  Aloil£l<;iTp6- 
tepov  fioav,  eli'  inix6r\aav,  'IiJjvluv  (lèv  ìk  t^i;  'ATTiKfn  tóv  AItioXòv  KaTnaxùvTWV, 
Tùn  bi  'HpauXtìbCiv  Toiii;  iiupi^m  KQTafaTfi-vTijjv  .  ol  \iiv  oOv  'tujvf^  iEÉtteoov 
idXiv  ÙKÙ  'AxoiiIivt  AloikiKoO  £6vov(,  ÉXfiqien  bi  <v  t^  TTcXonowi^aifj  rà  bòo 
iSvi],  Tó  T«  AioXiKÙv  KOi  TÒ  iiupinóv.  "Oooì  \iiv  oOv  ^oaov  Tol5  AujpitOaiv  ivi- 
itUkovto,  Koedittp  (iuvi9ii  toI(  'ApKdoi  Kdi  Toìi;  "Htóon  — oOtoi  aloXiaTl  bicU- 
X6T\aav,  oi  6'jXXoi  hikt^  twi  ^xp'IOovtq  ii  àfitpoW,  oÌ  (j*v(ilWXov,  ol  bt  ^ooov 
aioXiZovre;.  Quanto  alle  attiueiize  stoiicho  de'  dialelti  cuuaiilta  U  Hcritturs  di  L. 
HiBZEi,  ^Materiati  psr  l'esame  dei  dialetto  eolico^  Lipsia  I86S;  Q  Q.  Cuktil'S, 
•  iHalettologia  greca  >  Notiz.  di  Uuttiag.   1862,  uuv. 
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«  nelle  forme  del  culto,  e  nelU  ptdttloa,  e  nell'arte  e  nella  soienza,  è 
opera  loro;  e  ancora  che  molto  venlBse  loro  dal  di  fuori, pure  eBall'hanno 
trasformato  coti,  e  tale  novetlo  spirito  T'infusero,  da  renderlo  cosa  loro 
propria,  e  vero  portato  dell'intima  essenza  loro  morale  ;  la  slgnlflcazlone 
cioè  di  un  tatto  iDAnitamente  vario,  ma  profondamente  segnato  d'im- 
pronta ellenica. 

Delle  loro  qualità  fisiche  è  Imagipe  viva  e  parlante  l'arte  loro  rap- 
presentativa, la  qnale  nata  e  cresciuta  fra  il  popolo,  non  potea  trarre 
d'altronde,  che  da  esso  quella  rappresentazione  del  tipo  umano,  che  è  il 
distintivo  suo.  Apollo,  Uercurìo,  Achille  e  Teseo,  come  essi  ci  stanno 
dinanzi  effigiati  ne'  marmi,  ne'  bronzi,  o  ne'  graffiti,  non  sono  che  tipi 
ellenici,  divinamente  trasfigurati;  quella  sublime  armonia  delle  membra, 
que'  contorni  soavi  e  sempticlBslml  del  volto,  quell'occbio  grande  e  spor- 
gente, quella  fronte  bassa,  quel  naso  diritto,  quelle  labbra  sottili  —  tutto 
ciò  ritraeva  la  fisionomia  del  popolo,  della  quale  era  germana  eapree- 
sione.  Anche  1  teschi  stati  dlssepeltitl  nelle  necropoli  elleniche  si  di- 
stinguono per  un  profilo  delicato  e  regolare  (1). 

IsfUtti  l'euritmia  è  uno  de'  tratti,  che  maggiormente  rilevano,  ancha 
nella  struttura  fisica  dell'uomo  greco.  L'altezca  della  persona  aaaai  di 
rado  andava  oltre  la  giusta  misura.  N6  frequente  era  la  corpulenza  e  la 
pinguedine.  L'uomo  greco  era  libero  ben  più ,  che  l'individuo  d'altre 
stirpi,  da  tutto,  che  Impedisce  e  raggrava  il  movimento  dello  spirito- 
Esso  avea  comuni  con  tatti  1  felici  abitatori  delle  regioni  meridionali 
i  vantaggi,  ma  non  uguali  i  pericoli  —  la  svariata  e  benigna  temperie 
del  clima,  lo  sviluppo  fisico  precoce  bensì,  ma  meno  pericoloso  11  rapido 
trapasso  dall'etk  puerile  alla  virilità.  Il  sentìmentodella  vicina  natura, 
alla  quale  essi  potevano  abbandonarsi  pia  tranquilli  e  più  fidenti,  che 
non  1  figli  delle  regioni  nordiche ,  la  vita  più  Ubera  all'aria  aperta  e 
sotto  la  luce  del  sole  dava  salute  e  vigoria  al  polmone,  rendeva  più 
elastico  il  corpo,  e  la  vista  più  acuta;  insomma  tutto  quanto  L'organismo 
prosperava  più  lìbero. 

I  Greci  carezzati  da  ogni  parte  dall'alito  ristorante  della  brezza  ma- 
rina godevano,  a  preferenza  di  tutte  le  stirpi,  che  pure  vivevano  alle 
stesse  latitudini,  il  privilegio  di  prosperosa  salute,  e  della  bellezza  fi- 
sica. Quello  inf^a  loro,  cbe  avesse  sortito  da  natura  un  corpo  infermiccio 
e  deforme,  pareva  cbe  legittimamente  dovesse  partecipare  in  misura  più 
ristretta  agli  onori  e  ai  diritti.  La  bella  persona  era  per  loro  la  germana 
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Bigni&oazlone  di  ano  spirito  bbqo  e  Brmontoamente  disposto  ;  nulla  pa- 
reva ai  Greci  piiì  strano  come  il  pensare,  che  dentro  di  an  cranio  cosi 
brutto,  come  quello  di  Socrate,  potesse  albergare  uno  spirito,  ohe  tanto 
s'accostava  alla  natura  divina.  Come  presso  altri  popoli  la  bellezza  era 
l'eccezlono -dalla  regola,  cosi  presso  i  Greci  Is  bruttezza  era  ciò  che  de- 
stava la  meraviglia-  Per  ciò  appunto  nessun  popolo  mal  della  terra  si 
ataccA  cosi  nettamente,  così  rlclaamente  dagli  altri  In  superbo  contrasto, 
quanto  l'ellenico. 

La  loro  struttura  fisica  era  immaglneviva  dell'Indole  dell'animo  loro. 
L'innato  amore  di  liberti  e  d'Indipendenza,  il  sentimento  vivace  della 
dignità  umana,  s'appalesavano  nel  portamento  diritto  della  persona, 
nel  quale  gli  EMeni  si  distinguevano  da'  barbari ,  e  parean  foggiati  l'uno 
all'imperio,  alla  servitù  l'altro.  «Non  vidi  io  mal  teste  di  schiavo  eretta 
all'Insti  >  coel  leggiamo  uelle  sentenze  di  Teognlde;  ed  anche  Aristotele 
pensava,  che  le  genti  straniere  portassero  in  generale  da  natura  istinti 
servili,  più  che  gli  Sileni,  e  1  barbari  dell'Asia  più  che  tutti  i  popoli 
del  continente  europeo.  All'amore  di  liberti  accoppiasi  ancora  nella 
natura  ellenica  quella  tendenza  ideale,  che  la  domlca  tutta,  e  si  rivela 
nel  sentimento  d'ammirazione  per  le  forme  dell'arte;  riosaziabile  bra- 
mosia di  sapere,  il  compiacimento  dell' operA«  gagliardo,  dell'esercizio 
di  tutte  le  forze  morali  e  fisiche  ;  quello  spirito  cosi  universalmente 
diff&so  di  operosità,  di  lavoro,  che  riscontrandosi  persino  usile  stirpi, 
che  abitavano  le  parti  settentrionali  della  Grecia,  destava  l'ammirazione 
di  quelli,  che  venivano  dall'Asia. 

Cosi  adunque  gli  Sileni,  dopo  che  gli  Italici  si  separarono  da  loro, 
beo  consapevoli  di  queste  loro  prerogative,  fisiche  e  morali,  vissero 
lunga  età  accomunati  In  un  sol  corpo  di  nazione.  Questa  unit&  però 
di  nazionale  consorzio  giace  al  di  là  di  ogni  memoria  storica.  Le  prime 
nostre  uotizie  trovano  già  divisi  e  11  popolo  e  la  lingua;  noi  non  co- 
nosciamo gli  Sileni  come  tali,  ma  soltanto  abbiamo  notizia  degli  lonil, 
de'Doril,  degli  Boti.  Nelle  singole  stirpi  vive  intera  la  vigoria  del  po- 
polo ;  tutte  le  grandi  opere  sono  il  portato  naturale  delle  singole  stirpi, 
e,  secondo  'l'ordine  di  queste,  si  dividono  in  arte  dorica  e  Ionica,  In 
ordinamenti  politici,  in  istituti,  e  In  filosofia  dei  Dorii  e  degli  lonli. 
La  particolare  natura  di  ciascuna  di  queste  cose  non  ripudia  mal  quel 
tratti  dell'indole  ellenica,  che  sono  più  gcìierall;  tuttavia  l'opera  di 
trasmutomento  in  eredità  comune  a  tutto  il  popolo  procede  assai  lenta; 
ei  fu  necessario  che  si  esaurissero  le  sorgenti  della  vita  individuale 
delle  singole  stirpi,  prima  che  potesse  avere  universale  eBBcacia  sulla 
lingua,  sulla  letteratura,  sull'arte  ellenica  un  tipo,  comune  a  tutte  le 
stirpi. 
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L'origioe  di  co^  profondi  rhautttneati  nella  vita  del  popolo  greco  ci 
fa  presupporre  grandi  trasforniaxlOBi  nelle  coudfxlont  primitive  del  po- 
polo, molte  peregrinazIODi  e  traBmigraxioni.  OH  è  forza  pensare  a  diver- 
sità grande  nello  nuore  dimore,  w  gli  eteui  Bllenl  qua  pigliano  le  at- 
titudini dell'indole  dorica,  là  quelle  della  Ionica.  Sarà  egli  •possibile,  e 
sino  a  qual  puuto  che  noi  ci  formiamo  un  concetto  chiaro,  di  quesbe 
migrazioni  di  popoli,  che  sono  il  fondamento  di  tutta  la  storia  ellenica? 


Nessuna  memoria  ellenica  ci  attesta,  che  questo  popolo  aia  immigrato 
nelle  sedi,  abitate  da  esso,  nel  modo,  che  gli  Ariani  dalla  favella  san- 
scrita penetrarono*  nel  la  regione  abitata  da  scbistte  turaniche,  dove  si 
mantenne  costante  il  divario  ne' costumi ,  nell'aspetto,  nella  lingua. 
Nelle  leggende  degli  BUeni  non  è  vestigio,  che  ricordi  una  primitiva 
pa^ia  lontana  ;  essi  non  avevano  notisia  di  nessun  popolo,  straniero  a 
loro,  che,  stansiato  da  prilna  nel  paese,  ne  fosse  etato  espulso,  o  ridotto 
io  servitù.  Anche  quelle  fra  le  stirpi  elleniche  ohe  erano  più  vaghe  del 
vivere  erratico,  non  sapevano  persuadersi  d'aver  avuto  altre  dimore  fuori 
dei  termini  dell'Bllade:  esse  nutrivano  vivissimo  il  sentimento  d'intima 
unione  col  suolo  da  loro  abitato,  non  mal  interrotta  per  tntta  la  serie 
delle  generazioni;  e  che  si  credessero  nativi  del  sito,  l'attesta  nelle  fdù 
evariate  guise  la  tradizione  loro. 

Eppure  in  nessuna  parte  essi  considerano  aè  medesimi,  come  I  primi 
abitatori  ;  sapevano  tutti,  ohe  altra  gente  avanti  di  loro  avea  occupato 
quelle  contrade,  ne  avea  diboscate  le  selve,  asciagate  le  paludi,  appia- 
nate le  rupi.  A  questi  loro  predecessori  tenevali  stretti  il  sentimento 
di  una  tradizione  non  mai  interrotta,  nelle  religiose  credenze  e  ne'  co- 
stumi; ma  d'altra  parte  sentivansi  ad  un  tempo  stranieri  a  loro  ooti, 
che  non  volevano  neppure  reputarli  una  stirpe  loro  affine  ;  che  anzi  11 
designavano  con  appellativi  di  genti  straniere,'  già  dimenticati  al  tempo 
loro,  soprattutto  col  nome  di  Pelasgl. 

Tutto  ciò  che  gli  BUeni  sapevano  dire  intomo  ngli  BUeni  dell'epoca 
antestorica,  ossia  intorno  ai  Pelasgi,  era  in  sostanza  assai  scarso  e  con- 
traddittorio. Poiché  essi  ci  vengono  presentati  ora  siccome  fi  nocciolo 
di  tutta  la  popolazione,  ora  come  Immigratori  erranti.  Essi  non  erano 
una  gente  favolosa,  non  erano  giganti  immani  e  selvaggi,  cosi  aU'in- 
circa  come  nelle  popolari  leggende  de'  Greci  moderni,  I  loro  maggiori 
vengono  descritti  siccome  giganti,  che  hanno  l'altezza  de'  pioppi.  Ma  non 
v'è  anche  nessuna  lacuna,  tale  che  le  due  generazioni,  la  più  antica  e 
la  posteriore,  potesse  dividere  l'una  dall'altra,  come  due  stirpi  affatto 
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divene.  Poicbò  tu  dod  trovi  oè  una  leggenda  pelas^Ica,  né  deità  ptift- 
sgtcbe  da  poter  eontrapporre  alte  «Uenlcbe.  E  non  vediamo  noi  l'Achille 
omerico,  il  primo  tipo  veramente  ellenico,  che  ci- sta  dato  d'incontrare, 
indirizzare  le  sue  preci  al  b  Giove  pelMgleo*?  G  Oodona,  oonsiderata  io 
ogni  età  come  la  culla  primitiva  de' Pelasgl.non  era  ancbe  la  contrada 
più  agtica,  che  col  nome  di  Eliade,  si  conoscesse  in  Europa?  I  Pelasf^l, 
nasione  agricola  e  sedentaria,  hanno  dato  la  prima  consacrazione  al  paese, 
e  hanno  scelto  le  sacre  vette  de'  monti,  sulle  quali  tutte  le  età,  che  se- 
gnirono  dappoi,  invocarono  il  nume  celeste,  senE^nome,  senza  ìmaglnU 

Ancbe  Tucidide,  scrittore,  nel  qnale  la  coscienza  Btorio»  degli  Elleni 
si  specchia  più  chiaramente,  conaldera  evidentemente  gli  abitatori  del- 
l'Eliade sino  dai  tempi  pit!i  remoti,  tanto  PelaegI  cbe  Elleni,  come  una 
Eola  nazione  ;  ed  è  per  ciò  appunto  cbe  egli  fa  spiccare  come  notevole 
il  fatto,  che  solamente  in  un'età  posteriore  di  molto  slaet  potuto  affer- 
mare un  aentimeato  di  comune  affinità,  die  a  quella  unità  corrlspon- 
desBe.  e  stabilire  un  comune  appellativo.  Cbe  cosa  vi  sarebbe  infatti  di 
strano  nell'idea,  obe  l'Eliade  fonae  stata  abitata  da  stirpi  di  diversa  ori- 
gioe,  succedute  le  une  alle  altre?  In  questa  ipotesi  almeno  avrebbe 
dovuto  Tucidide  allegare  questa  diversità  delle  stirpi.  Immigrate  nel 
paese,  come  principale  cagione  della  loro  posteriore  uDlflcazlone  nel  vin- 
colo di  un  appellativo  comune,  mentre  invece  egli  altra  cagione  non 
conosce  cbe  l'unione,  effettuatasi  molto  più  tardi,  delle  disperse  tribù 
in  qualche  comune  intrapresa. 

Appresso,  secondo  l'opinione  di  Tucidide,  In  parecchie  altre  regioni, 
ma  segnatamente  nell'Attlcs,  abitarono  In  ogni  tempo  de'nepoti  legitr 
timi  di  que'PelsBgi  antichi;  e  pure  gli  Ateniesi  per  comune  testimo- 
nianza di  tutti  gli  antichi  erano  non  pure  eguali  per  virtù  e  per  na- 
scita a  tutti  gli  altri  Elleni,  ma  eziandio  ancora  quasi  chiamati  a  di- 
ventare il  tipo  permanente  delle  virtù  elleniche.  Ora,  come  sarebbe  stato 
ciò  possibile,  se  uua  nazione  adatto  straniera  alle  tribù. elleniche  fosse 
pervenuta  di  -conserva  con  queste  ad  insignorirsi  del  paese)  Anche  Ero- 
doto considera  il  popolo  ellenico  come  un  ramo,  ohe  siasi  venuto  stac- 
cando via  via  dal  tronco  pelasgico  (1). 


{i;  Teoohidb  533:  od  hote  iiouXElr]  K(q>aX^  IBEia  n^tpuMv.  AaiSTOTBLE,  Poi., 
T,S9:  Tà  òpGù  vpAal^a  npò;  itoXiTiKÒv  ^iov.  — ZeO  Ava  Aufbutvolc,  TTfXcicrriKé 
11.  XV],  233,  «d  EsiOD.  'pifjòv  Tc,  TTelUKrpJùv  lòpavav  presso  Stkab.  327.  —  So 
StTBtmiM  ed  Erodoto  IVIII,  44]  conaideraiio  ì  Pelasgi  come  lo  etipite  generale  piti 
utico,  oome  un  popolo  seuu  Btori&,  immobile  (Erod,  I,  561  ;  men^  altri  per 
b  contrario  lo  credono  un  ramo  dal  popolo  greco,  quello  che  fu  pib  agitato  dal 
deslÌDo,  e  il  piti  iacoetante  nelle  sue  dimore  jRaffr.  Dioh.  d'Alio.  I,  17)  :  non 
v'è  altro  modo  di  chiarire  (questa  contraddinone,  che  coU'ammattere  die  quei 
Pelasgi,  che  aon  datti  nomadi,  siano  i  vori  Pelaagi,  stati  cacciati  dalle  loro  aedi 
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Ma  uè  per  questo  Pelaegi  ed  Blleoi  sono  udk  cosa  sola  ;  o  due  appel- 
lativi diversi  di  un  popolo  solo.  Vi  sta  coutro  II  fatto  evidentissimo  che 
dagli  Elleui  si  deriva  ua'onda  affatto  nuova  di  civiltà,  di  vita.  L'et& 
pelasgìca  giace  là  come  nello  sfondo  dì  un  gran  quadro  a  tinta  uni- 
forme e  monotona;  ■  Elleno  e  i  suol  figli  >  danno  11  primo  impulso  al 
movimento;  colla  venuta  loro  ha  cominclamento  l'Istoria.  Sodo  duo- 
que  da  Intendere  sotto  que'  nomi  delle  stirpi,  che  fomite  di  certe  par- 
ticolari attitudini,  animate  da  singolare  energia  di  spirito,  epiccano 
nella  massa  di  nn  gisn  popolo,  dentro  del  qu^le  si  distendono  per  Im- 
peto guerriero.  Di  esse  fioriscono  altre,  altre  scompaiono;  e  In  questo 
procedimento  diventa  predominante  via  via  il  nuovo  appellativo  di  Et- 
leni.  A  chiarire  questo  importauto  rivolgimento  rileverà  moltissimo  il 
poter  fissare,  quali  fossero  i  punti,  dai  quali  presero  le  mosse  le  tribù 
elleniche,  e  per  quali  modi  ease  venissero  difibndendosi. 

Donde  muovessero  le  tribù  doriche,  era  noto  agli  antichi  ;  erano  di- 
scese dalle  alture  della  Tessaglia,  aprendosi  la  via  di  terra  in  terra. 

Ma  intorno  agli  loiill  la  tradistoue  era  muta  del  tutto;  ciò  che  è  Indizio 
della  molto  piti  remote  antichità  delle  toro  immigrazioni,  e  dei  loro  stan- 
zlamenti.  Le  dimore,  nelle  quali  tu  li  riscontri  dapprima,  sono  nelle  isole 
e  nelle  regioni  litorali;  le  loro  migrazioni,  in  quanto  ci  è  dato  averne 
contezza,  avvengono  sul  mare;  il  vivere  loro  è  quello  di  una  nazione 
dedita  ai  traffici  marini,  alla  quale  il  navìglio  è  patria;  e  il  mare  è 
anche  l'unico  vìncolo,  che  stringe  fraloro  le  lontane  e  disperse  colonie. 
Tuttevla,  prima  obe  essi  giungessero  a  disseminarsi,  a  diffonderai  in 
questo  modo,  è  forza  abbiano  avuto  ferma  steoza  in  una  comune  patria, 
gli  uni  accanto  agli  altri,  dove  essi  abbiano  avuto  agio  e  modo  di  svol- 
gere tutto  l'essere  loro  e  rispetto  alla  lingua,  e  rispetto  ai  costumi,  e 
di  provvedersi  dei  mezzi  necesaarl  a  peregrinazioni  cosi  ampie  e  distese. 
Ora  una  distesa  non  interrotta  di  terra  ionica  tu  non  la  troveresti  al- 
trove che  nell'Asia  Minore. 

Vero  d,  che  la  Ionia  asiatica,  giusta  la  comune  tradizione,  viene  con- 
siderata come  paese  abitato  da  colonie  venute  dall'Attica,  e  che  soltanto 
dopo  la  guerra  Troiana  sarebbe  stato  a  poco  a  poco  popolato  da  tribù 
ioniche.  Ma  si  consideri  tuttavia,  che  le  Isole,  che  giacciono  disseminate 
fra  l'Asia  e  l'Europa,  erano  state  senza  dubbio  già  prima  dell'eta  omerica 


antiche  da  altre  stii-pi,  Borvenute  pi£i  lardi.  —  Intorno  ftU'unitA  etnografica  de- 

§li  Elleni  e  de'  Pelassi,  dichiarata  Becondo  il  concetto  degli  atorìci  antichi  aai-à 
a  conaultare  anche  Papera  del  DanfLiNQ.,  «  /  Lelegi  >  p.  lOS.  —  Molto  impor- 
tante è  il  pHsBO  d'ERODOTO  {I,  58)  ;  tó  'EXHtivikòv  ditouxicOèv  dirò  toO  TTeXairfi- 
KOO— coafr,  1,  60;  dn:«p(9r]  4k  iroXatripou  ToO  pappdpou  EOvEot;  t6  éXXtjvikòv 
fòv  Kdl  Ò^EiitiTcpov  occ. 
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sede  e  stanza  di  credenze  religiose,  tutte  proprie  agli  lonii,  e  che  ivi 
pure  la  civiltà  fonica  aveva  avuto  pieno  svolgimento,  e  che  l'Attica, 
dalla  quale  si  Barehbcro  partite  quelle  pretese  colonie'  toniche  dell'Asia 
Minore,  ebbe  essa  invece  a  subire  l'influenza  d'un'lmmigrazlone  Ionica, 
mossa  da  Oriente,  e  penetrata  nel  paese  dal  lato  orientale  della  sua  costa. 
L'istoria  della  civiltà  greca  resterà  un  vero  enigma  fioo  a  tanto  che  si 
restringerà  fi  movimento  delle  stirpi  elleniche  alla  parto  europea  della 
regione,  e  si  vorrà  negare  che  le  relazioni  e  gli  scambi  fra  gif  abita- 
tori delle  due  sponde  costituiscono  II  vero  fondamento  della  storia  di 
quel  popolo,  nell'epoca  sua  più  antica,  e  questi  scambi  non  furono  come 
fra  Bllenl  e  barbar),  ma  tra  stirpi  afflol,  che  da  tempo  immemorabile 
abitavano  le  due  sponde  del  mare.  La  civiltà  ionica  ha  in  Oriente  la 
sua  calla.  Crii  lonli  sono  come  1  precursori  orientali  degli  Blleoi  ;  essi 
per  contrapposto  alte  ruvide  tribù  doriche  si  presentano  fino  a  principio 
quali  mediatori  fra  l'Bllade  e  l'Asia;  e  cosi  già  sin  d'ora  ci  è  dato  di 
pervenire  alla  conclusione,  che  procedendo  innanzi  nella  storia  vedremo 
poi  chiarita  sotto  altri  rispetti,  molto  diversi  tn.  loro,  che  cioè  la  costa 
occidentale  dell'Asia  Minore  colle  sue  fsolette,  che  sf  sporgono  avanti 
nel  mare,  sia  da  considerare  come  la  sede  più  antica  di  quelle  genti, 
alle  quali  appartengono  gli  Ioni!  (1). 


(1)  La  mia  opinione  intorno  alle  primitive  dimore  degpli  lonii  l'ho  esproiaa 
cella  acrìtturai  •  Gii  lonii  prima  delle  mir/raiioni  iotiiche  >  1855.  Mi  sono 
studiato  di  difendei'O  codesto  mìo  coocetto  dalla  critiche,  che  mi  vennero  da  di- 
verse parti,  naìV Indicatore  di  Gottinga,  1856,  pagt;.  1152  ae^g.  e  1858,  p.  S02]; 
«  l'ho  evolto  anche  in  slcuue  parlicolarltA,  coe'liendo  occaEioue  da  un  cenno 
critico,  che  io  feci  dell'opera  del  Donsorfi'  a  Gli  lotiii  in  Eubea  negli  Atinali 
di  filoloffia  class.,  1861 ,  pag,  449  segg.  —  Non  È  un  coucetto  nuovo  ;  perchà , 
con  miK  gl'Ande  BOrpreaa,  ebbi  ad  accorgeilui  (e  ne  vo  debitore  al  mio  egi-e^io 
amico  Bernaja,  che  me  l'ha  fatto  awertii-e),  che  già  il  Casaubooo  l'avea  chia- 
ramente e  Bucci ntamente  aignificato  nella  aua  i  Diatribe  in  Dionem  Chrffso- 
ìtomvm  (ed.  Reieke,  II,  p.  465)  con  queste  parole:  <  Ex  hia  diacimus,  etiam 

•  ante  illaa  lonum,  AeoLorum  ai  Dorum  colonias,  quae  celebi-antur  ab  hìstorìcia, 

•  conaediiae   Qntecos   in    Asia ,  et  quidem  iam  inde  a  Troicia  temporibus.  Noe 

<  vero  alibi  demonatrabìmus ,  ignaroa  suae  originis  Graecos  fuiase,  cuna  Ioaea 
'  aBÌaticoH    ex   Europaels  scnpserunt  ease   propagatosi   nam   coatra  Oraecorum 

<  omnium  antiquianmì  fuerint  asiatici  lonea  ,  quippe  soboles  lavauis  ■ .  —  Il 
CaaaDttono,  per  quanto  io  mi  sappia,  ci  è  nmaato  debitore  della  premessa  apio- 
gaiiane  dì  questo  suo  concetto;  ma  SOO  anni  più  tardi  il  Niebuhr  venne  a  eou- 
elu»ioiii  identiche  e  dopo  dì  lui  anche  il  ButboaDn.  Questa  opinione  dopo  che 
io  l'ebbi  restituita  in  onora,  vanno  accettata  da  una  lunga  schiera  di  eruditi 
eome  il  ponto  di  partenza  più  sicuro  nelle  indagini  di  etnogi-afia  greca,  benché 
venissa  modificata  qui  e  coU  :  uè  puC>  esaere  altramente,  quando  sono  a  risol- 
vere problemi  di  tal  natura.  Ui  alcune  di  quelle  modificazioni  avremo  occasione 
ancora  di  jjarlare.  Anche  il  Welckkr  [Mitolot/ia  Greca,  1,  23)  à  d'opioìoDe, 
che  nell'Asia  Minore  abitassero  delle  tribii  ioniche,  antenormente  all'  epoca 
dello  stabilimento  delle  colonie —  RafTr.  anche  Ianseh,  nella  memoria  ;  s  /nip«- 
dintento  agli  icambii  »  insei-ita  nel  Programma  del  GìnneEio  di  Kiel  dell'anno 
1801  ;  Lorenzo  Dieffenbaoh  <  Origine*  Evropeat  »  p.  78;  Loebkl,  Storia  uni- 
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Qui  basterà  soltanto  combattere  l'obbiezione  cbe  &  quel  concetto  con- 
trasti Is  tradizione.  L'oBBervazìone  non  ha  fondamento,  percbè  tradizioni 
contrarie  a  quel  presupposto  non  esistono  a&tto,  giacché  in  generale 
gli  antichi  nulla  ci  narrano  intorno  all'epoca  più  remota  delle  migra- 
zioni ioniche,  e  questo  silenzio  si  spiega  dal  modo,  col  quale  sogliono 
trasmigrare  le  nazioni  marittime.  Base  approdano  a  piccole  scbiere,  si 
annidano  a  poco  a  poco  presso  le  genti  native  del  sito;  s'accomunaDO 
con  esse  e  sì  fondono  cosi  cogli  iDdìgeoi.  DI  qua  ecco  stringersi  tìdgoU 
d'ogni  maniera  e  rilevantissimi,  che  noi  possiamo  esattamente  ravvisare 
nelle  singole  regioni;  ma  non  avvengono  mutamenti  improvvisi  delle 
condizioni  sociali,  come  nelle  trasmigrazioni  de'  popoli  ne'  paesi  conti- 
nentali; e  ciò  ne  spiega  perchè  dalla  memoria  degli  uomini  si  scan- 
cellasse  ogni  vtistigio  delle  immigrazioni,  cbe  seguirono  dalla  parte  del 
mare.  Per  ciò  anche  nei  paesi  europei  lungo  la  costa  gli  loniì  vennero 
contrapposti  alle  migranti  tribù  doriche,  come  stirpi  native  del  sito, 
ed  ivi  stanziate  ab-antlco;  perché  delle  migrazioni  di  quelle  s'era  ser- 
bato un  resto  di  tradizione,  ma  nulla  affatto  delle  genti  ioniche  i  di 
che  segni  anche,  che  gli  Ioni],  a  motivo  della  loro  fusione  co!  Pelasgl, 
-venissero  considerati  come  Pelasgi,  eglino  pure,  e  contrapposti  ai  Doril, 
che  Bl  riguardavano  come  la  vera  gente  ellenica,  mentre  è  pur  noto, 
che  la  civiltà  ellenica  nella  sua  sostanza  è  il  portato  dello  spirito  delle 
tribù  ioniche. 

In  secondo  luogo  1  Qreci  erano  cosi  orgogliosi,  che  consideravano  il 
paese  loro  come  11  centro  del  mondo,  come  il  punto  di  partenza  di  tutte 
le  più  importanti  combinazioni  nel  vario  accomunarsi  delle  schiatte. 
B,  fino  da  quando  i  barbari  s'erano  spinti  sino  ai  lembi  dell'arcipelago, 
era  divenuta  generale  l'opinione,  avvalorata  dall'autorità  grande  degli 
Ateniesi,  cbe  s'avesse  a  considerare  la  Grecia,  cbe  allora  era  libera, 


Ptrtale  eompmdiata,  1. 517;  Ewald,  nella  ■  Notitie  dì  GotHnm  >  1857,  p.  160; 
Cbwolson  tPrammtnli  dell'antica  leti.  Babii.,  1859.  p.  85);  Marco  pi  ^|KBUSB 
lAaaur  t  Babel,  paff.  435),  Bdnsk»,  Lbpsids  ed  altri.  —  Acche  lo  Scborhud< 
ÌAnt.  Grtc.  l',  41]  a  accosta  nellB  sost&nia  alla  noafa'n  opinione,  coat  pure  il 
ViBCHBR  nelle  aae  •  Reminiscinie  dtlla  Grecia  pag.  301  >.  Lo  Stark,  ne'  luoi 
<$  Riscontri  milologicit  inseriti  nulla  <  Relat.  della  Società  Sats.  delle  Sciente 
1856,  pagg.  67,  I18>;  il  Classkk,  il  BtJRsiAN.  Le  obiezìoDÌ  del  Deimlin^,  il 
qnale  del  resto  contente  meco  nel  concetto  fondamentale  intorno  alle  origini 
greche,  accennano  bensì  a  divei-se  cii'coBtanie  aulle  quali  non  ancofa  s'è  fitta 
luce  ;  tnttavia  esse  non  sono  dì  qualità,  che  ne  restino  infirmate  le  parti  fon- 
damentali del  mio  concetto,  e  chiariti  in  modo  soddiafacente  i  fatti  acoertati. 
Imperdocehè  à  imposBibile  conaiderare  gli  louii  come  ganti  dal  continente 
•  at&te  sospinta  verso  il  mare  >.  E  difatti  in  tale  ipotesi  come  sarebbe  potuto 
diventare  il  dialetto  Ionico  la  paiolata  comune  a  tutti  i  Greci  de'  paeai  litorali; 
come  potrebbero  gli  lonii  apparire  d'un  modo  eoa!  evidente  coma  coloni  immi- 
grati alla  costa  orientale  deÙ' Attica  ) 
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come  il  pwae  eUenìco  per  eecelleDEs,  e  che  Atene  dovesse  averri  come  la 
metropoli  di  tutti  gli  IodIì.  L'Importanza  grande  di  questo  «ODCOtto  levò 
credito  sempre  pili  a  tutte  te  oppoate  tradizioni,  le  qusU  dovettero  cedere 
il  paftBo  a  quel  sentimento,  che  audace  e  presuntuoso  s'andava  allar- 
mando via  via.  Anche  del  Carli  dioevasi,  che  fossero  penetrati  nell'Asia 
partendosi  d'Buropaf  mala  domestica  tradizione  loro,  motto  fondata  per 
vero,  facevali  nativi  dell'Asia.  Parimente  anche  i  Licii  si  sarebbero  tra^ 
piantati  nella  Licia,  muovendo  dell'Attica.  Insomma,  tutte  le  relazioni 
etniche  dei  Greci  colle  stirpi  dell'Asia  Minore  erano  state  capovoltead* 
dirittura  ;  perchè  il  sentimento,  che  si  era  pur  sempre  mantenuto  vivo , 
della  originaria  afRnità  di  stirpe  fra  gli  Blleul  e  1  Frigilegti  Armeni, 
era  stato  alterato  così,  da  far  credere,  che  i  Frigil  si  fossero  tramutati 
d'Europa  in  Asia,  e  che  gli  Armeoì  fossero  progenie  di  quelli.  Final- 
menta  però  s'è  fatto  strada  li  giusto  e  vero  concetto  delle  relazioni  etno- 
grafiche a  traverso  di  quella  opinione  tutta  particolare  alle  stirpi  elle- 
niche, e  i  Frfgii  son  considerati  come  la  più  estesa  e  la  più  antica  delle 
schiatte,  coooscìute  in  occidente,  come  II  popolo  veramente  Indigeno  e 
originario  delle  sedi  primitive  di  sua  stirpe  nell'Asia  (1). 

Nel  mentre  pertanto  l^a  11  contrasto  delle  opinioni  noi  cerchiamo  di 
accostarci  al  vero,  ecco  In  qual  modo  ci  studiamo  di  collegare  la 
nazlooe  ellenica  al  grande  tronco  delle  schiatte  ariane,  e  di  chiarirci 
intorno  al  fatto  delle  sue  più  antiche  migrazioni. 

Le  tradizioni  antiche,  e  le  iDdaginì  recenti  ci  conducono  concorde- 
mente a  ricercare  presso  i  Frigii  l'addentellato  più  importante  della 
questione.  Essi  sono  come  dire  l'articolazione,  per  mezzo  della  quale 
le  stirpi  occidentali  del  popolo  ariano  si  legano  colle  genti  asiatiche, 
nello  stretto  significato.  Verso  l'Asia  sono  affini  agli  Armeni,  il  cui  paese 
elevato  e  montuoso  digrada  verso  il  Ponto  e  il  fiume  Ali;  ma  per  al- 
tra parte  essi  diventano  il  primo  anello  di  una  nuova  serie  e  s'hanno 
in  conto  di  stirpe  primogenita  fra  tutti  i  popoli  che  guardano  a  po- 
nente. La  lingua  dei  Frigil  apparisce  molto  aEQoe  alla  ellenica,  alla 
quale  s'accostava  forse  più,  che  non  il  gotico  all'alto  tedesco  medio.  Le 
forme  del  culto  e  te  arti  della  Frigia  erano  da  tempo  immemorabile 
entrate  nella  vita  ellenica  in  una  misura,  che  è  soltanto  possibile  tn  ' 
stirpi  affini.  Quel  vasto  altipiano  adunque,  bagnato  a  settentrione  dallo 


[1]  latomo  a  ou«sta  iovaraioDa  avvenuta  nelle  l'elazioni  etiu^Taficbe  consulta: 
0,  Abeu  <  ta  Macedonia  *,  p.  43.  Sulla  derìvazioite  degli  Armooi  dalla  Frigia, 
Step.  Bis.  "Apn,  sul  passaggio  dai  Carli,  dalle  isole  in  Asia  ;  Ehod,,  I,  171. 
HoiCK  11,  29U.  Dei  Pelasgi,  dal  PelopoDneso  in  Lesbo;  Esior.,,  Fr.  136  Og. 
hai  Frigii  dall'Europa:  Stbab.  680.  DitiMt.itio,  pagg.  76  segg.  Raffi-,  la  aerit- 
Iure  tgli  lonii*  pag.  52,  A.  55.  Coai  il  culto  di  Apollo  aarebba  pasaato  di 
Abdera  cell'ìaoU  di  'Teo.  V.  C.  F.  HenUANN  i  Optcst.  Slor.t,  pag.  98. 
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Sangrari,  e  s  mezzogiorno  dal  Meandro,  celebrato  dagli  antichi  per  la 
ubertosità  de'  suol  campi,  per  la  squtBitezza  de'suol  pascoli,  caldo  a  sul- 
flclenzB,  perchè  la  vite  vi  prosperi,  Batubre  e  atto  a  nutrire  Btirpl  folti 
e  robuste,  può  considerarsi  come  la  culla  della  grande  tamlgUa  frigio- 
ellenica.  Le  grandi  e  più  Importaoti  divisioni  dei  popoli  devono  enere 
avvenute  II,  in  quella  contrada;  ivi  appunto  è  da  supporre  che  abitts- 
sero  ì  Greci,  dopo  la  partenza  degl'Italici,  come  un  ramo  delia  scbiatti 
dei  Frigti  dapprima,  appresso  come  stirpe  autonoma  (1). 

Intanto  l'accutnulareì  soverchio  della  popolazione  spingeva  gli  abita- 
tori a  distendersi  per  più  largo  tratto  i  il  torrente  delle  stirpi  per  varie 
braccia  si  rlnversa  ad  Occidente  lungo  i  lidi  del  mare,  e  si  spinge  al 
dì  là  dal  mare  ancora.  La  lingua  ìstesaa  cf  attesta  che  nessun  ramo 
della  famiglia  ariana  ebbe  conoscenza  e  dimestichezza  col  mare  più 
presto  dei  Greci.  Ha  il  primo  diffonderai  sul  continente,  che  giace  dal- 
l'altra parte,  dovette  avvenire  senza  dubbio  per  quella  parte,  dove  na- 
tura parve  agevolare  maggiormente  il  trapasso  da  un  continente  all'al- 
tro, ciò  ò  a  dire,  I&  dove  maggiormente  s'accostano  i  lidi  dell'Ellesponto 
e  della  Propontide.  In  questo  punto  potevano  tentare  il  passaggio  in- 
tere schiatte,  anche  se  inesperte  dell'erte  di  navigare,  restando  pur 
sempre  sotto  le  atesse  latitudini,  e  nell'ambiente  dello  stesso  clima; 
quivi,  sino  dal  tempi  remotissimi,  tu  trovi  alle  due  sponde  uguali  nomi 
di  paesi  e  di  popoli;  cosi  che  è  impossibile  fermare  i  limiti  precisi  dì 
schiatta  e  di  dimore  fra  1  Traci,  i  Bitlnil,  i  MJsii,  i  Frigii  al  di  là  e  al 
di  qua  dell 'Ellesponto.  Di  queste  migrazioni  lungo  rBllesponto  si  man- 
tennero tradizioni  eicnre  nella  memoria  dei  Greci  (3). 

In  queste  migrazioni  dall' Aaia  in  Europa  dobbiamo  distinguere  due 
epoche;  la  corrente  più  antica  segna  il  passaggio  di  quelle  genti,  che 
furono  considerate  come  precorritrici  degli  Blleni,  ossia  pelasglche;  esse 
si  diffusero  lungo  il  litorale  dell'Asia  Minore,  alle  coste  della  Propon- 
tide, e  al  di  ìk  del  mare,  in  tutto  il  paese  che  al  stende  dalla  Tracia  al 
promontorio  di  Tenaro,  aenza  traccia  viaiblli  di  particolare  divario  o 
raggruppamento  di  stirpi.  Questa  prima  immigrazione  costituìace  11 
tronco  più  antico  degli  aborigeni,  dei  quale  avessero  notizia  gli  antichi, 
il  vero  stipite  del  popolo  greco:  son  questi  ^ue'  Jlgli  del  negro  mole. 
come  i  poeti  chiamavano  l'antico  re  d'Arcadia  e  la  sua  progenie.  In 

(11  Su  quanta  opinione,  clie  ì  Prìgii  fossero  la  gente  pib  antica,  vodi  Erod. 
II,  2.  E  ai  loro  come  stirpa  che  congiuage  Telemeato  Armeno  col  Persiano  V. 
BwALD,  nell'i  Indicatore  di  Goltitiga  >,  Ano.  1863,  pag.  18. 

(2|  Quanto  all'EUegnouto,  coosiderato  come  ponte  di  passaggio  psr  le  migra- 
lioQi  delle  geati,  ceco  le  parate  di  Polibio  (XVI,  29):  cnù^ri^fxEi  biddeoiv  biA 
tViv  itpòe  dXKfilLouc  JiiiiiiElav  i.  Dai  frequenti  paesaggi  de'  Pi'igiì  in  Europa  Botto 
il  Re  Mida  V.  Atek.  683. 
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mesto  al  variare  incesaaate  delle  condizioni  pollticlie  essi  vìssero  oscnri 
e  tranquilli  vita  monotona  e  uniforme,  intesi  alla  coltura  dei  campi  e 
alla  pastorizia  (1). 

A  questo  primo  movimento  di  popoli  tenne  dietro  quello  di  alcune 
tribù  separate,  che  piti  tardi  si  partirono  dalle  comuni  sedi  primitive 
della  nazione  greca,  destinate  a  dar  principio  all'epoca  storica  della  vita 
ellenica  in  mezzo  a  quell'ammaaso  di  stirpi,  che  le  aveano  precedute, 
aprendo  loro  il  cammino.  Erano  più  ristrette  di  numero,  ma  fornite  di 
maggiori  attitudini  morali,  che  te  rendevano  atte  a  signoreggiare  le 
turbe  confuse  e  a  fondare  gli  stati. 

Queste  tribù  venute  cosi  dappoi,  corsero  vie  diverse.  Le  une,  traver- 
sando l'Ellesponto,  questa  gran  porta  aperta  al  passaggio  delle  nazioni 
immigrarono  nella  regione  alpina  della  Grecia  settentrionale,  dove 
svolsero  quel  sistema  di  costituzione  cantonale,  che  è  proprio  di  loro, 
vivendo  nei  loro  distretti  alpini  la  vita  degli  agricoltori,  de' cacciatori,  de' 
pastori.  Erano  fra  essi  gli  avi  antichi  di  quella  stirpa,  che  un  tempo 
sarebbe  uscita  sotto  il  nome  di  Doril  dì  mezzo  alla  vita  oscura  delle  sue 
montagne.  Le  altre  dagli  altipiani  della  Frigia  discesero  a  traverso  delle 
vallate  alle  coste  dell'Asia  Minore;  erano  i  progenitori  di  quegli  Elleni, 
al  quali  apparteneva  la  schiatta  degli  lonil. 

Cosi  adunque  all'una  e  all'altra  sponda  del  mare  stanziavano  genti 
elleniche,  commiste  agli  indigeni  d'origine  pelasgicn ;  cosi  era  qui 
posto  i)  germe  di  quel  dualismo,  che  predomina  in  tutta  la  storia  ci- 
vile di  quel  popolo.  E  al  tutto  non  sarebbe  stata  possibile  una  comune 
istoria,  se,  a  malgrado  delle  separate  dimore,  non  fosse  duralo  vivo 
e  perenne  il  sentimento  d' indissolubile  unione  nelle  stirpi  disseminate 
alle  due  sponde;  se  uu  interiore  istinto  di  afflnlt&  non  le  avesse  sospinte 
le  une  verso  le  altre.  Nel  momento,  in  cui  i  Greci  dell'Asia  e  quelli 
d'Europa  sono  sulle  traccie  gli  uni  degli  altri,  e  il  mutuo  riconoscimento 
sta  per  accadere,  in  quell'istante  appunto  ha  cominciamento  la  storia 
della  Grecia. 

Ha  perché  ciò  avvenisse  faceva  mestieri  che  il.  mare  non  fosse  più 
nn  elemento  di  separazione  fra  le  stirpi.  Del  resto  lo  svolgimento  della 
navigazione  sul  mare  Egeo  non  ebbe  comlnciamento  dai  Greci,  ma  da 
altri  popoli;  in  questo  rispetto  i  prlncìpii  della  storia  greca  si  legano 
strettamente  con  quella  d'.OcieDte. 


(1)  Asio  preMo  Paus.  viii,  1,  4.  (dvTlScov  H  TTEXatrròv  tv  OitmcópoKFiv  fipcaai 
Tota  ii^lcnv  dvjbuiKfv,  tva  évi)TiI)v  t^vo;  dr)  r. 


..Goo^lìe 


II. 


L'ETÀ  PREISTORICA  DEGLI  ELLENI 


L'Istoria  gtech  h,  fra  le  storie  dell'evo  antico,  ana  delle  più  recenti; 
e  quantunque  gli  Elleni  pel  complesso  delle  qualità  loro  si  differenzino 
da  tutti  gli  altri  popoli;  quantunque  essi,  consapevoli  di  queste  loro 
prerogative,  si  studino  di  farle  valere  al  confronto  degli  altri  ;  pure  gli 
JDfzl  della  civiltà  loro  mossero  di  ben  altra  parte,  ed  essi  usufruttuarono 
in  misura  larghissima  il  patrimònio  d'una  civiltà  ben  più  antica. 

Certamente  le  sedi  principali  de'  più  antichi  popoli  civili  erano  re- 
mote assai  e  inaccessibili  — tanto  l'India  e  la  Battriana,  quanto  l'Egitto 
e  le  vallate  d'Assiria  e  Babilonia,  aperte  ad  altri  mari.  Ma  dalle  basse 
pianure  della  Mesopotamia,  sovrabbondanti  di  abitatori,  erano  uscite 
già  eb-antico  delle  tribù  semitiche,  prendendo  la  via  d'occidente  verso  le 
contrade  situate  alle  coste  del  Mediterraneq  ;  fra  esse  era  anche  il  popolo 
custode  della  rivelazione  divina.  Il  quale,  come  giunse  alte  coste  del 
mare  d'occidente,  trovò  che  già  altre  genti  vi  aveano  posto  loro  stanza, 
d'origine  semitica  pur  esse,  e  giusta  le  loro  tradizioni ,  parimente  uscite 
dalle  basse  regioni  dell'Eufrate.  Erano  Canaanitì,  chiamati  cosi  dalla 
terra  di  Canaan  (paese  basso  di  Sirla),  ovvero  Fenici,  come  con  greco 
nome  suolai  oggidì  .ancora  addimandare  quella  gente  (1). 

Sospinti  da  altre  stirpi,  che  li  premevano  dappresso,  essi  fabbricarono 
le  città  di  Blblo,  Sidone  e  Tiro  alle  falde  del  Libano,  che  guardano  il 
mare,  sopra  un'angusta  strìscia  di  territorio  chiusa  fra  le  montagne  e 
il  mare,  cosi  che  a  loro,  cresciuti  di  numero,  nìun  altro  campo  restava. 


(1)  Intorno  ad  Agenoi-e  Fenicio,  HttUo  ili  XvS; ,  vedi  Bbkkbr,  AntddoH, 
p.  1181,  —  Intorno  alla  provenienza  oa*  Panici  dalla  £au8pà  BdXaaaa  (ti  maiv 
anatrale  dell'Asia)  ecco  la  pai-ole  iI'Erodoto  [VII,  89):  ivreOStv  iinep^àvrac, 
if[<^  lupiq';  olirfouoi  rà  uopi  edXaTTov.  —  La  stessa  tradiiiona  è  presso  Stbab-. 
p,  42,  con  chiara  allaaione  al  Golfo  pei-sìoo  (Ralf.  Justin.,  XVIll,  3). 
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oTe  distendersi,  all'infuorl  del  mare.  Da  aettentrione  erano  cbiuai  dalla 
Siria  e  dalla  Cilicia,  alle  quali  fertili  contrade  essi  aveano  più  agevole 
accesso  dal  mare  che  da  terra  ;  a  ponente  aveano  sotto  gli  occhi  le  al- 
ture di  Cipro,  visibili  anche  dal  Libano;  nella  buona  stagione  anche 
una  barca  scoperta  vi  ha  sicuro  tragitto,  portata  dalla  corrente. 

L'isola  di  Cipro  era  la  prima  stazione  nel  grande  bacino  delle  nazioni, 
che  non  solcato  ancora  da  nessuna  nave,  si  dispiegava  loro  dinnanzi 
cogli  ignoti  suoi  lidi.  Cipro  era  come  il  vestibolo  del  mondo  di  ponente, 
il  punto  di  partenza  per  muovere  alla  Riscoperta  del  continente  occi- 
dentale, alla  quale  non  faceva  mestieri  un  Colombo;  perchè  la  via  era 
tracciata  di  lido  in  lido.  Da  Cipro,  rasentando  la  costa,  giungevasi  a 
Sodi  che  è  la  porta  dell'Arcipelago;  da  Bodi,  dall'una  parte  verso  Creta, 
dall'altra  alle  sporgenti  penisole  dell'Eliade,  a  traverso  i  canali,  inter- 
posti fra  le  isole. 

Dischi udev ansi  loro  delle  regioni,  le  quali  più  che  tutte  le  altre  da 
essi  conosciute,  giacevano  alla  marina  e  in  mezzo  al  mare;  per  ciò 
le  chiamavano  Blìscià.  la  regione  marittima.  S' abbattetti  no  poi  in 
una  stirpe  d'uomini,  coi  quali  era  agevole  assai  stringere  relazioni  le 
più  svariate.  Ecco  pertanto  avviarsi  gli  scambi  ;  i  navigatori,  che  sono 
commercianti  ad  un  tempo,  hanno  caricato  i  loro  legni  di  mercatanzie 
d'ogni  fatta;  queste  vengono  portate  alla  costa,  messe  in  mostra  sotto 
tende;  i  nativi  del  sito  vi  girano  intorno,  le  osservano  con  occhio  di 
maraviglia,  sin  che,  allettati  dal  desiderio  di  possederle,  offrono  spon- 
tanei e  cedono  tutto  che  posseggono. 

Di  cosiffatti  scambi  correva  su  questa  e  quella  spiaggia  il  grido  di 
memorie  antiche;  Erodoto  Infatti  apre  11  suo  racconto  storico  colla 
viva  pittura  di  una  scena  dei  tempi  più  remoti  d'Argo.  Alcuni  navi- 
gatori stranieri  vi  hanno  aperto  un  fondaco  di  mercanzie  fenicie,  as- 
sire, egiziane  ;  e  gli  abitatori  della  costa  vi  traggono  in  folla.  Le  mer- 
canzie rimasero  esposte  da  cinque  a  sei  giorni,  racconta  Erodoto,  era 
una  Aera,  di  quelle  che  all'usanza  semitica  si  chiudevano  il  sesto  di. 
Ciò  che  non  era  stato  venduto  veniva  portato  di  nuovo  nel  fondo  della 
nave;  e  s'avea  in  conto  del  miglior  guadagno  il  poter  attirare  sul  na- 
viglio qualche  fenciulla  nativa  del  sito,  adescatavi  dalla  curiosità  di 
vedere,  come  appunto  si  narra  di  Io;  poiché  segretamente  II  legno  era 
pronto  a  far  vela,  per  trarla  sui  lontani  mercati  ad  essere  venduta 

come  schiava  (l). 


ili  V.  Ehod.,  I,  1.  Ralf,  la  mia  Memona.  dal  titolo:  t  /  Fenici  in  Argo  »  in- 
ietiU  ad  Multo  Ren.,  anno  1850,  pagg.  455  aegg.  —  Quanto  al  noma  EUscià, 
V.  Gtn.  10,  4.  EzEOHiBL.,  S7,  7,  1.  Cron.,  I,  7.  Secondo  la  traduzione  siiiaca 
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Le  navi  puniche  Balpavana  dai  porti  la  cerca  di  guadagni  d'ogoi 
fatta,  maBsime  per  provvedare  il  materiale  neceesario  alle  Industrie 
assai  fiorenti  nelle  loro  popolose  cittfc.  Le  toro  fabbriche  più  importasti 
erano  di  tessuti  e  tintoria.  In  Oriente,  da  per  tutto  usavano  1  grandi 
della  terra  vesti  colorate  in  porpora  che  rltraevasi  dal  murice  e  che 
con  si  ritrova  che  In  certi  lembi  del  Mediterraneo,  nò  mai  in  gran 
copia.  A  questo  genere  assai  proflttevole  di  traffico  raceva  mestieri  una 
considerevole  Importaiione  di  materia,  e  a  ciò  non  bastava  il  prodotto 
de'  propri  lidi.  Si  frugarono  tutte  le  coste  dell'Arcipelago,  e  nessuna 
cosa  valse  tanto  a  raccostare  fra  loro  Oriente  e  Occidente,  quanto  quel- 
l'umile animaluzzo  al  quale  oggimai  nessuno  pon  più  mente.  Dìfatti 
erasi  scoperto,  che  dopo  il  mare  di  Tiro  nessuna  costa  era  più  ricca  di 
quelle  conchiglie,  come  quella  della  Morea,  massime  i  profondi  seni 
della  Laconia  e  deirArgt>lide,  a  cui  Beguivano  d'appresso  le  spiaggia 
della  Beozia  e  il  canale  d'Eubea. 

Le  navi  erano  di  piccola  forma;  e  siccome  da  ciascuno  di  quegli  ani- 
mali non  è  possibile  avere  che  una  sola  gocciola  di  succo,  così  non 
potevano  spedire  le  conchiglie  alle  fabbriche  nei  loro  paesi  nativi;  essi 
aveano  per  ciò  disposto  le  operazioni  della  pesca  in  guisa  che  fosse 
possibile  ottenere  sul  sito  stesso  il  succo  prezioso.  Rimanevano  lunga- 
mente assenti,  e  le  navi  si  avvicendavano.  In  luogo  de'  mutevoli  ap- 
prodi e  de'  mercati  temporanei  alla  costa,  tolsero  a  fondare  stabili  di- 
more, al  quale  effetto  si  valsero  o  di  isolette  poste  di  contro  al  littorale, 
le  quali  unitamente  a  questo  offerivano  comoda  stazione  alle  navi,  come 
Tenedo  di  contro  a  Troja,  Cranae  nel  seno  di  Gìteo,  e  Citerà  ;  ovvero  di 
penisole  sporgenti  In  mare,  come  Nauplia  nell'Argolide  e  Magnesia 
nella  Tessaglia. 

I  Fenici  conoscevano  11  valore  grande  delle  associazioni  strette  per 
fine  di  commercio.  Le  scoperte  che  alcuni  più  fortunati  navigatcrri  ave- 
vano fatte,  fruttavano  poi  in  larga  copia  alle  società  commerciali  che 
possedevano  1  capitali  in  copia  sufficiente  per  fondare  colonie  e  assicu- 
rare alle  intraprese  un  durevole  prosperamento.  E  mentre  ne'  paesi 
civili  bisognava  comperare  a  caro  prezzo  e  sotto  coodiziont  assai  gra- 
vose il  diritto  di  domicilio;  le  scogliere  del  littorale  greco,  state  sino 


e  caldea  sarebbe  l'Eliade  ;  secondo  Qiusbppr  Erhbo  l'Eolia.  Dal  Boccai'to  in 
poi  ai  penaó,  che  fosse  l'Elide,  fiuchù  il  Knobel  [Tavol.  etnogr.,  18501  rimise  in 
onore  l'opinione  di  Giuseppe  Ebi-eo,  la  quale  del  reato  non  hs  altra  fondamento 
all'iofuori  di  un'erronea  etimologia.  Certo  è  qno8to,_  che  qtella^  parola  indica 
una  regione,  o  insulare  o  littorale,  situata  nell'Arcipelago.  Se  si  stia  a  fonda- 
mento un  nome  greco,  e  quale,  è  cosa  inceda. 
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allora  temporanea  stanza  a  qualche  stormo  di  quaglie,  erano  libere  al 
primo  occupante,  né  mancavano  tuttavia  di  certi  vantaggi  (1). 

Imperoccbò  un  popolo  cosi  pratico  de'  negozi  com^  11  Fenicio  non  si 
lasciava  sfiiggire  l'occasione  d'intrecciare  un  ramo  d'industria  con  altri, 
e  di  collegare  il  principale  scopo  dello  stabilimento  di  una  colonia  con 
altri  s'varlatl  intendimenti.  Sfruttate  oggimai  le  pendici  del  Libano  e 
del  Tauro,  trovarono  vergini  aDCora  le  montagne  dell'Eliade,  della  cui 
rìccbezza  vegetale  attestano  già  gli  epiteti  che  danno  loro  le  canzoni 
omerfcbe;  le  querce,  i  castagni,  1  faggi,  gif  abeti  delle  loro  foreste  for- 
nivano copia  dì  legname  per  le  costruzioni  navali  molto  più  svariata, 
che  le  montagne  della  Siria  e  delle  regioni  all'intorno,  le  quali  per 
giunta  erano  anche  piti   discoste  dalle  spiaggia. 

Le  motte  specie  di  querele,  delle  quali  ha  tanta  dovizia  l'Eliade,  si 
prestavano  acconcie  ai  più  svariati  usi;  segnatamente  la  quercia  del 
Kermes,  nella  corteccia  delle  cui  radici  s'era  scoperto  un  eccelleote 
materiale  da  concia,  e  nelle  bacche  una  sostanza  colorante  In  rosso 
cupo,  della  quale  fece  subito  suo  prò'  la  tintoria  (2). 

Diradate  le  selve,  penetrarono  più  addentro  nel  paese.  81  trovarono 
Tene  metalliche  nelle  isole  e  sui  promontori,  miniere  di  rame,  tanto 
importanti  ai  navigatori,  vene  argentifere  con  ferro  amalgamato.  Ha 
a  trarre  largo  frutto  da  tesori  siffatti  facevano  mestieri  e  lunga  dimora 
Del  paese,  e  stabilimenti  di  agenzie  nei  aiti  meglio  acconci,  e  mezzi  di 
trasporto  bene  ordinati,  e  buone  strade  pei  carri,- per  le  quali  cose  era 
possibile  l'accumulare  negli  empori  marittimi  II  legname  da  costru- 
zione e  I  metalli.  Allora  la  prima  volta  furono  fatti  rotolare  nel  mare 


[t]  totorno  alla  coucbiglia  della  poi-pora  preaao  Oiteo,  leggasi  in  Paus.,  Ili, 
31,  6;  KàxXou;  ti  p(iqrf|v  nopcpOpai;  irapéXETai  Td  imBiMaaia  rf);  AaiouviKt^t 
titiTTibeiordTa^  >i*Td  t^  tViv  (toiviitiuv  SàXodUov.  Altri  aiti  sono  :  Citerà,  chia- 
mata '  la  ricca  di  porpora  t  (secondo  Saulct,  Rev.  Arch.,  9,  SI6,  non  sì 
tratterebbe  che  di  aggi  omerali  oue  di  nicchie  dai  mure»  brandarit,  mentre 
preaso  Tiro  non  si  rinverrebbe  che  il  mureo;  trunculxa);  Bi'mione  (V.  Felop., 
2,  579),  Nieiro,  Coo,  Giare;  anche  Melibea  nella  Maj^DCsia  [LcoR.,  II,  600. 
ViBO.,  Eneide,  V,  2S1).  Intorno  al  cane  dì  Ei-oole  V.  PoLr,.,  I,  45. 

(if)  n  Pelio  e  il  Nerito  aone  nelle  poosie  Omeriche  chiamati  fipif  clvoutipuUa. 

—  Quanto  ad  'Mac.  xuJpfa  haata  v.  Paus-,  X,  12,  7.  Pisdabo  (01.  IX,  20j 
decanta  Oponta  come  AoKpiItv  ^aT£p'  drXaàb«vòpov.  Per  contrapposto  a  questi 
luoghi,  i  promontori,  stati  diboscati  prima  delle  alte  montagne,  sono  chiamati 
ipoXdKpia  ipdXaKpa,  Cpr|  fijjiXiu^fva  [V.  Not.  di  Ooltinga,   Anno  1861,  p.    lOT). 

—  Intórno  alle  Tai'ie  specie  di  querele,  v-  Pau3.,  VUI,  12,   1.  Fbaas,   Synopiis 

Cut,  fiorae  ci.,  p.  248.  Sulla  querous  eoecifera  ,  p.  251.  Il  Orisbbach,  nella 
ensione  dell'opera  delI'Heira  <  Pianti  dorri'^stiehe  n  inaeritn  neil' Indicatore 
il  Gottinf/.,  anno  1872,  p.  ITTI,  crede  che  la  Aiòq  ^dXavo^  eia  il  castagno,  pel 
quale  mancava  ai  Greci  un  nome  speciale.  La  specie  f  quercus  eastaneifolia  • 
•Ile  foglie  si  distingue  appeoa  dal  castagno.  —  Il  castagno  del  l'està  è  albero 
comune  nel  mezzogiorno  d  Europa. 
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i  musi  delle  roccle  per  innalzare  dighe  contro  l'Impeto  dell' oode;  e 
mediante  segoall  e  fari  furoDo  nettamente  tracciate  le  vie  che  UDivano 
Tiro  e  Sidone  alle  coste  della  Grecia. 

Il  mare  e  ta  costa  erano  o^imat  In  balla  de'  stranieri,  che  mentre 
dell'una  parte  tenevano  sospesi  nell'ansia  gl'lDdlgenl  per  timore  d'sg- 
srnati  e  di  violenze,  )f  venivano  adescando  dall'altra  a  sempre  nuovi 
scambi.  La  leggenda  di  Blena  è  l'eco  remota  dell'età,  quando  l'isola  dì 
Oranae  col  suo  tempio  di  Venere  (Afrodite)  giaceva  come  terra  straniera 
In  vista  del  littorale  delia  Laconia;  scalo  d'approdo  a'  mercadanti  fe- 
nici, dove  venivano  tratte  in  sicuro  Dascondiglio  le  donne  rapite  in- 
sieme con  altre  cose,  frutto  di  guadagni  e  di  rapine. 

Questi  incontri  cod  vicini  e  crescenti  ognor  più  con  mercadanti  stra- 
nieri non  potevano  non  esercitare  la  loro  efficacia  sul  nativi  del  alto. 
Bisognava  pure  Intendersi  scambievolmente  all'occasione  de'  mercati  e 
sall'oggetto  di  cambio,  e  sul  numero,  misura  e  peso  d'ogni  cosa;  cbeè 
come  dire,  cbe  siccome  gli  stranieri  conoscevano  molto  distesamente 
tutto  che  era  pertinente  al  negozio  de'  traffici,  cod  gli  indigeni  che 
nulla  sapevano  di  tutto  ciò,  og^nl  cosa  appresero  dagli  stranieri.  E  cosi 
molti  importantissimi  trovati,  stati  condotti  via  via  a  perfezione  in 
Oriente,  vennero  a  cognizione  de'  Greci  per  le  pratiche  applicazioni 
fattene  da'  Fenici.  GII  Indigeni  osservando  attentamente  Imparavano; 
ai  destarono  le  forze  cbe  erano  in  loro  latenti,  cosi  che  pareva  tolto  il 
bando  cbe  avea  relegato  gli  uomini  nella  condizione  di  una  monotona 
esistenza.  Anche  il  paese  parve  rimutarsi  d'aspetto,  non  solamente  per 
le  nuove  vie  aperte,  per  lo  adattamento  di  nuovi  porti,  ma  eziandio 
per  la  importazione  di  utilissimespecle  vegetali,  particolari  all'Oriente, 
come  il  cipresso,  la  palma  dattilifera,  il  fico,  l'olivo,  la  vite,  che  di  Creta 
passò  alle  regioni  settentrionali,  a  traverso  le  isole  di  Nasso  e  di  Chio, 
e  si  diifuse  via  via  lungo  le  coste  dall'una  e  dall'altra  parte  (l). 


^L'Influsso  esercitato  da'  Fenici  sulle  due  sponde  del  mare  ellenico  fu 
diverso  e  rispetto  al  tempo  e  rispetto  al  modo.  È  ovvio  il  pensare  come 
esso  operasse  dapprima  dal  lato  d'Oriente.  Il  primo  incontro  fra  le  razze 
semitiche  e  le  ario-pelasgiche,  onde  si  originarono  cosi  grandi  effetti, 


(I)  latoi-no  a  Cranae,  luogo  d'ancoraggio  dei  Tirii,  v.  Peloponn.,  2,  269.  — 
Intorno  al  cIpresBO,  v.  Hehh,  p.  192;  iatomo  al  lieo,  p.41i  iatorno  alla  palma 
dattilifera  [aconoBciuts  un'Iliade),  p.  182;  intorno  alla  vite,  p.  24.  Quanto 
•Ila  ct^iura  des'li  ulivi,  al  cui  prosperamento  è  favorevols  la  Sit'ia  e  la  costa 
mmnifinnnl»  iIhIi'Aeib  Minnni.  V.  p.  44. 11  Ghisobach  Crede,  che  l'ulivo  eia  pianta 
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è  cominciato  Ivi  appunto  Dell' Asia  Minore.  Si  apineero  i  Semiti  nella 
ragione  peniDaulare  muovendo  di  Siria  per  diverse  correnti,  i  Lidi  verso 
]>  fallata  dell'Ermo,  vereo  mezzogiorno  i  Fenici,  cbè  la  prima  emi- 
grazione de'  Fenici  dalle  loro  anguste  sedi  native  si  volse  al  lidi  del 
mare  di  Cipro,  vereo  le  contrade  alle  falde  meridionali  del  Tauro.  Vi 
peDetrarono  e  per  terra  e  dal  mare;  la  Cilicia,  che  è  il  paese  limitrofa 
più  vicino  a  loro,  divenne  un'appendice  della  Fenicia,  e  nelle  mon- 
tagne della  Licia  prése  stabile  dimora  una  atilrpe  affine  a  loro,  quella 
dei  Solimi. 

L'ulteriore  progredimento  fu  determinato  dallo  atteggiarsi  delle  stirpi 
non  semitiche  di  fronte  al  nuovi  ospiti. 

In  generale,  nelle  stirpi,  che  erano  più  o  meno  affini  alle  greche, era 
molto  vivo  il  sentimento  della  diversità  di  razza,  e  motto  profondamente 
radicata  l'avversione  a'  Fenici,  che  in  tutto  l'Arcipelago  aveano  sinistra 
fama  d'uomini  violenti  e  ingannatori.  La  parentela  con  essi  s'aveva 
come  disdoro;  tanto  che  Erodoto  fu  acerbamente  ripreso  per  avere  vo- 
luto derivare  di  sangue  fenicio  qualche  prosapia  ellenica.  La  tribù  dei 
Liei  troviamo  in  perpetua  lotta  contro  I  Semiti  loro  ospiti  malgraditi. 
Altre  stirpi  invece  non  opposero  loro  cosi  vivo  contrasto;  che  anzi  nelle 
regioni, nelle  quali  l'invasione  fenicia  era  stata  più  numerosa,  ne  sorsero 
tali  miscele,  da  rendere  molto  difficile  «  raffigurare  la  vera  nazionale 
impronta.  Genti  cosiffatte,  di  nazionalità  mista,  erano  note  anche  agli 
antichi  nell'Asia  Minore;  di  questo  numero  erano  sopra  tutti  i  Cari. 
Città  Fenicia  sul  lìttorale  della  Caria  era  Astìra,  di  contro  a  Rodi.  Le 
tradizioni  più  antiche  intorno  alle  condizioni  etnografiche  dell'Arcipe- 
pelago* riuniscono  strettamente  fra  loro  i  Fenici  ed  I  Cari   (11. 

Più  pure  si  mantennero  le  stirpi  che  abitavano  la  costa  a  settentrione, 
fra  le  quali  ricordansi  ae'gnatamente  le  pelasgicbe,  le  tirrene,  le  tracie, 
ledardanlche.  Queste  stirpi  abitatrici  del  littorale  dell'Asia  Minore,  In 
quanto  esse  appartengono  alla  famiglia  frlglo-pelasgìca,  noi  le  vorremmo 
comprendere  nella  comune  appellazione  di  Qreci  orientali;  1  quali, 
quantunque  singolarmente  variassero  tra  loro  rispetto  alle  relazioni 
co'  Penici,  tuttavia  erano  tutti  concordi  nel  fare  loro  prò'  della  ci- 
viltà di  un  popolo  che  in  essa  era  molto  più  avanti,  e  nel  carpirgli 
con  &no  accorgimento  il  segreto  delle  sue  Industrie. 


(Ij  Intoi'DO  all'ìnilole  fi'audoieut«  e  bugiarda  de'  Fenìci  vedi  Od.,  XIV,  288. 
Quanto  airaniiaosità  di  Erodoto  coutiv  ai  Feaìci  v.  Plut.,  ìtalign.  S«r.,  pa- 
tina 830  F.  Raffr,  Babhr,  ad  Herod.,  V,  57.  Sui  Solimi  e  Licii  v.  Eroo.,  1, 
173.  —  Quanto  al  ct^ncettó,  che  la  provenienza  fenicia  s'avesse  come  un'onta, 
V.  AMh.  Pai.,  VII,  117.  Raffi'.  Movsaa,  Fenie..  3,  115;  e  la  recensione,  che 
io  feci  sull'opera  del  Dondorff  augii  «  lonii  n  negli  Annali  del  FLBCKBiSBir, 
iDDo  1861,  pag.  450. 
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Abituati  già  ab-antlco  all'arte  della  pesca,  essi  cominciarono  ora  a 
fornire  di  chiglia  i  loro  ectiin,  rendeodoli  cosi  adatti  a  corse  più  ardite; 
tolsero  ad  imitare  le  navi  mercantili,  rotonde,  panciute  ■  i  cavalli  ma- 
rini D  come  le  chiamavano;  appresero  ad  associare  la  vela  ai  remi,  ea 
fissare  11  vig-ile  sguardo  dalla  poppa,  non  più  sui  mutevoli  oggetti  che 
si  presentassero  alla  sponda,  ma  agli  astri  del  firmamento.  I  Fenici  ave- 
vano acoperto  quella  piccola  stella  polare  che  avevano  come  la  più  si- 
cura scorta  de'loro  notturni  viaggi;  1  Greci  invece  dettero  la  preferenza 
alla  costellazione  più  splendente  dell'Orsa  Maggiore:  e  quantùnque  per 
tale  maniera  essi  rimettessero  di  esattezza  ne' computi  astroDomici,  tut- 
tavia in  tutti  gli  altri  rispetti  diventarono  loro  imitatori  e  rivali  assai 
fortunati.  E  così  a  poco  a  poco  venne  loro  fatto  di  supplantare  i  Fenici; 
di  che  ai  spiega  anche  come  accadesse,  che  nel  mare  della  Ionia  siano 
rimaste  memorie  cosi  scarse  della  preponderanza  fenicia  (I). 

Questo  avanzamento  dei  Greci  asiatici  nella  perizia  dell'  arti  mari- 
naresche giace  al  di  là  di  tutte  le  memorie  storiche  ;  anzi  noi  lì  l'm- 
pHriamo  a  conoscere  in  condizioni  che  non  sono  le  loro  primitive  e 
domestiche,  ma  quando  essi  sono  già  navigatori  arditi,  che  non  con- 
tenti alla  signoria  de'  propri  mari.  Inseguitane  i  Fenici  sulle  loro 
stesse  vie,  e  si  frammischiano  a'  negozi  d'altre  genti.  Gli  è  a  Questo 
punto  che  essi  s'affacciano  alla  storia,  e  a  quest'epoca  risalgono  anche 
le  prime  tradizioni  che  la  storia  ci  abbia  In  generale  conservate  delle 
stirpi  elleniche. 

L'accostamento  ad  altri  popoli  fu  di  due  maniere ,  secondo  che  o  si 
strinsero  relazioni  fra  gli  antichi  stati  del  continente  asiatico  e  l  navi- 
gatori greci,  ovvero  che  questi  approdarono  ai  lidi  del  continente  occi- 
dentale, abitati  da  nazioni  afflai  d'origine.  Di  qualche  raccostamento 
avvenuto  in  quella  prima  forma  abbiamo  la  più  sicura  notizia  negli 
annali  dell'Egitto. 

Nella  regione  del  Basso  Nilo  i  Fenici  avevano  preso  stanza  già  da 
tempo  immemorabile  e  vi  avevano  occupato  i  punti  più  importanti  per 
lo  scambio  de'  commerci.  I  navigatori  greci  seguivano  sulle  loro  orme. 
I  venti  che  dominano  sull'Arcipelago  li  spingevano  verso  mezzogiorno; 
essi  ponevano  le  loro  stanze  di  preferenza  presso  le  foci  de'  fiumi,  nei 
punti  dove  l'ingresso  «ra  più  sicuro  e  dove  fosse  stato  più  agevole  il 
risalire  la  corrente  verso  l'interno  del  paese.  In  questo  rispetto  nessun 
fiume  offeriva  opportunità   maggiore  del  Nilo   colle  sue  sette  foci.  Bd 

11]  latorDO  ai  cavalli  Tiiii  v.  Movbrs,  3,  167.  Sul  Dome   delle   picciole  navi 
I  <la  carico  (Gauloi),  detta  Ifirnoi,  v.  Strab..  99.  —  Sulla  stella  polare  «  i\  Voiviioi  >. 
v.'Abat.,  Phaen.,  36;  Movers,  3,  p.  186.  Ad  aoticlie  relnzioDi  coramemoli  ac- 
le  Dotizie  di  scambi  fra  Bìolo  e  Mileto  presso  Stbph.  B.,  s.  v.  BùpAo^. 
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i*l  appunto  essi  approdarono,  con  frequenza  sempre  maggiore,  e  sempre 
più  numerosi  e  più  audaci. 

Olà  oei  documenti  del  regno  antico  troviamo  un  gruppo  di  stirpi,  la 
patria  delle  quali  è  da  ricercare  nel  mare  Ggeo.e  le  cui  note  caratteri- 
stiche vennero  riferite  pili  tardi  al  popolo  greco.  Ma  sicure  traccia  non 
Bppariacono  che  nel  nuovo  regno,  che,  ai  tempi  del  suo  masBimo  splen- 
dore, sotto  Ramsete  I  [sino  dal  1443  av.  Cristo)  e  f  successori  di  lui,  fu 
Iravagliato  dalle  incursioni  di  popoli   navigatori   venuti  dal  di  fuori. 

Non  è  gi&  un  ammasso  confuso  di  genti  che  vi  passa  ora;  chò  anzi 
alcune  stirpi  si  presentano  col  loro  appellativo  particolare;  e  gU  appel- 
lativi sono  di  tal  fatta  da  corrispondere  indubbiamente  a  quelli  che  d 
«>ao  noti  per  le  tradizioni  grectie.  Così  troviamo  nominati  i  Dardanf, 
i  Leca  0  Liei,  i  Turee  o  Tirreni,  gli  Achei.  Queste  tribù  transmarìne 
troviamo  collegate  a  stirpi  continentali,  coi  Slril  e  segnatamente  coi  Libi! 
contro  gli  Egiziani.  Essi  non  mirano  ad  assoggettare  paesi  colle  con- 
quiste; esai  non  vanno  In  cerca  che  di  luoghi  situati  alla  marina,  dove 
porre  loro  stanza,  od  esercitano  come  avventurieri  11  mestiere  delle 
armi,  assoldandosi  come  mercenari  or  qui  or  là.  Cosi  noi  troviamo  ctie 
una  parte  di  queste  genti,  stata  vinta,  costituisce  la  guardia  del  trono 
già  sotto  il  regno  di  Eamseta  II.  E  sotto  il  regno  di  Merenpta,  succes- 
sore di  quello  [sino  dal  1322]  gli  annali  regi  raccontano  di  nuovi  peri- 
colosi torbidi  scoppiati  nel  Baaso  Egitto.  Gli  stessi  santuari  di  Mem9 
furono  a  stento  difesi  dagli  assalti  degli  insolenti  invasori,  i  quali  del 
reato  posero  ferma  stanza  nel  paese  e  ridussero  in  gravi  angustie  11 
regno  colla  loro  alleanza  coi  Libii.  E  sotto  Ramsete  III  avvengono  pure 
Quove  invasioni. 

Da  queate  notizie,  le  quali  verranno  via  vìa  completate  e  chiarite 
colla  ulteriore  pubblicazione  di  documenti  spettanti  al  nuovo  regno, 
apparisce  evidente  il  fatto,  che  1  Greci,  abitatori  del  littorale  e  delle 
isole  dell'Arcipelago  sbarcarono  ad  intervalli  nel  delta  del  Nilo,  ancora 
nel  secolo  decimo  quinto  ».  C.  ;  ci  è  forza  adunque  di  far  risalire  per 
lo  meno  ad  un  secolo  pliì  addietro  I  primi  inizi  della  loro  operosità 
marinaresca;  questo  6  anche  allo  stato  presente  della  ricerca  il  punto 
di  partenza  per  fissare  la  cronologia  della  storia  greca. 

Le  memorie  egiziane  non  ricordano  nessun  appellativo  comune  a  quel 
popolo  di  navigatori  stranieri;  tuttavia  le  denominazioni  etnografiche 
Qdo  ad  oggi  scoperte  concordano  perfettamente  colle  tradizioni  greche. 
L'alta  antichità  della  civiltà  dei  Liei,  che  per  molti  rispetti  sono  a  con- 
siderare come  t  precursori  dei  Greci  sui  quali  esercitarono  ogni  maniera 
d'influssi, è  uno  dei  fatti  meglio  accertati  della  stoi'ia;  e  delle  altre  stirpi 
Cile  ebbero  attinenze  ancora  più  strette  col  popolo  greco,  è  noto,  come 
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gialle'  tempi  più  remoti  avessero  appresa  da'  Fenici  l'arto  della  ùavi- 
gazioDe.  I  DardanldeU'ElleBpoato  furono  trasportati  su  navi  dei  Fenici. 
1  quali  se  ne  valsero  per  popolare  le  loro  colonie  di  fuori  ;  1  molti  luoghi 
bbbrlcati  alle  coste  col  uome  d'Ilio  o  di  Troia,  ci  attestano  della  diSu- 
sione  in  parte  spoutane^,  in  parte  forzata  di  quella  geute.  E  uei  Tirreni 
noi  riconosciamo  una  razza  pelasgica,  stanziata  nella  valle  del  Caistro, 
tramutatasi  in  un  popolo  di  navigatori  per  le  più  recenti  trasmigra- 
zioni di  tribù  ioDicbe  (1), 

Del  resto  è  chiaro  che  la  nazione  greca  deve  essere  pervenuta  a  no- 
tizia degli  altri  popoli  dell'Oriente,  sino  d'allora,  che  alcuni  rami  di 
essa  cominciarono  a  mostrare  tanta  operosità  ne'  traffici  e  attitudine 
nell'esercizio  dell'armi.  E  infatti  nel  catalogo  mosaico,  che  al  più  tardi 
è  del  secolo  undecimo  a.  C,  sotto  l'appellativo  '  di  figli  di  lavan  ■  li  tro- 
viamo indicati  siccome  un  popolo  assai  numeroso,  diviso  in  multe  tribù 
e  lingue  e  diffuso  alle  coste  dell'Arcipelago.  Le  loro  .relazioni  commer- 
ciali coi  Fenici  li  resero  noti  agli  Ebrei,  e  percid  il  profeta  loele  (in- 
torno all'anno  S70)  maledice  alle  città  di  Tiro  e  Sidone,  perchè  i  loro 
abitatori  trascinavano  gli  Israeliti  nelle  lontane  regioni  de'  Gentili  e 
li  vendevano  come  schiavi  agli  lavaoì.  Certamente  6  ancora  dubbia  la 
derivazione  di  ^t'osto  nome;  tuttavìa  è  assai  verosimile  che  esso  non 
sia  altro  da  quello  col  quale  chiamò  sé  medesimaquella  stirpe,  che  più 
tardi  ebbe  la  prevalenza  fra  le  tribù  marinare  de'  Greci.  &  II  nome  di 
laoni  o  Ioni,  che  per  mezzo  de'  Fenici  diversameute  foggiato  sotto 
forme  dialettali,  divenne  famigliare  agli  Ebrei  sotto  l'appellaziODe  di 
lavan,  ai  Persiani  sotto  quella  dì  luna  o  launa,  agli  Egiziani  sotto 
quella  di  Ulnim;  nome  comune  all'istesso  popolo  marinaro  che  s'in- 
contrava e  alla  costa  occidentale  dell'Asia  Minore  e  nelle  ìsole  poste  di 


[1)  Dopo  ì  tentativi  da  me  fatti,  colla  Bmttura  intorno  agli  lonii,  per  collft- 
gare  la  etoiia  greca  alla  memoi-ie  egixie  ,  perchè  ae  venÌBss  inaggioi*  luce  a 
quella,  il  DiJraiclieQ  ha  meBsi  in  luce  nuovi  matonali  colla  pubblicazicDe  d'isci-i- 
zioni  storiche,  donde  vennero  importanti  a  chi  ali  meati,  ed  altri  ancora  posaiamo 
lipromettai'ceDe.  —  In  seguito  alle  ricerche,  fatte  dal  Br:^^Bch  sulla  corografìa 
ed  etnografia  dell'Egitto,  il  RouQÉ  ha  li  maneggiato  tuttu  il  materiale,  m esso  in 
luce  dalle  recenti  indagini,  nella  Memoria,  inserita  nella  Reoue  arehéologique, 
auno  1867,  dal  titolo  "  Las  attagues  dirigées  eontrt  VEgypte  par  Ut  peuplet 
de  la  Méditerraftée»,  e  dopa  diluì  il  Lauth,  nella  scrittura  tTeiti  Egixi  del- 
l'epoca del  Faraone  Menophlka  n  nel  «  Giornale  della  Società  Orienlale  Te- 
desca >i,  anno  1867,  p.  652.  —  Recentemente,  tutto  questo  quesito,  attinente 
alle  i-elazioni,  coi-se  ii-a.  l'Kgitto  e  i  popoli  del  Modi  ter  l'aneo,  fu  ti'attato  ampia- 
mente da  F.  Chabas  nril'opera  n  Etudes  tur  l'antiquitè  historigue  d'après'lea 
"       ■■  ,  Paj-igi,  1873.  —  II  nome  collettivo  di  Hanebu,  usato  per 


indicare  li  Wbaii  del  settentiione  o  servi  piii  twdi  a  con  trae  segna  re  anche 
foneticamonte  il  nome  di  laoni.  Il  Cliabas,  tre,  i  popoli  stranieri,  che  mossero 
conti-o  Ramsote  li,  amiovei-a  i  Dai-dani,  i  Licii,  i  Miaii,  i  Meoiiii,  e  sotto  Ram- 
eete  III  i  Pelaaa  (secondo  luì  i  Pelasgì)  e  i  Teucri. 
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contro  ad  essa;  nome  che  si  estese  via  via  verso  Occidente,  secondo 
che  vi  penetrava  la  notizia  della  Grecia  e  delle  stirpi  greche  (I). 

Ma  basti  ciò  che  fu  detto  sin  qua  intorno  alle  più  antiche  relazioni 
di  cui  si  abbia  memoria,  corse  fra  i  Greci  orientali  e  1  paesi  dell'Egitto 
e  d'Oriente,  come  pure  intorno  alla  loro  più  antica  comparsa  nelle  tra- 
dizioni orientali.  La  diffusione  loro  più  importante  e  a  cui  seguirono 
effetti  più  notevoli,  sarà  da  cercare  verso  Occidente. 

Qui  1  Fenìci  non  hanno  potuto  mai  opporre  loro  un'efficace  resi- 
stenza; molto  meno  poi  nelle  acque  del  Mare  Egeo,  dove  essi  ebbero 
per  qualche  tempo  stabile  dimora  fra  le  due  sponde  della  regione 
ellenica  abitate  da  stirpi  greche  e  da  natura  collegate  insieme  quasi 
due  parti  di  un  tutto.  Essi  furono  costretti  ad  abbandonare  via  via 
questo  campo  lasciando  libere  le  vie  di  quel  mondo  insulare,  e  rendendo 
cosi  possibile  un  passaggio  più  frequente  dei  Greci  orientali  a  quelli 
d'Occidente.  Sospinti  da  un  sentimento  quasi  ietJntivo  di  intima  affinità, 
i  Greci  d'Oriente,  lasciate  le  loro  sedi  native  ed  altre  regioni  dove 
avevano  fermata  loro  stanza,  passarono  alle  contrade  dell'Eliade  eu- 
ropea. Qui  meglio  che  in  altro  sito  e  l'aspetto  della  regione,  e  la  tem- 
perie del  cielo  doveano  allettarli  ;  mentre  per  altra  parte  le  arti  e  1 
vari  trovati  che  essi  recavano  con  sé  nel  paese,  e  nelle  cognizioni  dei 
quali  erano  venuti  a  poco  a  poco,  mercè  il  vivo  scambio  dei  commerci 
con  altri  popoli,  dovevano  destare  nelle  popolazioni  ludlgene  un  senti- 
mento più  elevato  di  morale  operosità. 

Questo  passaggio  segna  una  delle  date  più  memorabili  nell'epoca 
preistorica  de!  popolo  greco;  e,  mentre  degli  inizi  di  una  storia  nazio- 
nale ellenica  nell'Asia  non  ò  rimasta  nelle  tradizioni  paesane  nessuna 
traccia,  le  stirpi  invece  che  passarono  in  Europa  lasciarono  qualche 
orma  profonda.  Ricca  copia  di  memorie  è  sopravvissuta  nella  leggenda; 
la  cui  intima  essenza  Ò  appunto  riposta  in  questo,  che  essa  cioò  sia 
chiaro  specchio  dove  si  riflette  la  coscienza  popolare  rispetto  alle  più 
antiche  forme  di  nazionale  svolgimento,  né  gt&  in  contorni  nebulosi, 
ma,  a  usanza  de'  Greci,  sotto  forma  di  figure  perfette  e  ben  rilevate 
nella  narrazione  parlante  e  viva  degli  Dei  e  degli  eroi,  la  quale  nella 
storia  del  mondo  riempie  la  lacuna  de'  tempi  che  precorsero.  Il  fon- 
damento di  quella  leggenda  è  nel  suolo  della  Grecia  europea,  però 
sempre  al  lembi  estremi  di  esso,  perchè-  ivi  appunto   avvennero  que' 


(1)  loEL.,  9,  11.  —  Intorno  alla  diffusione  del  noma  di  lavani  v.  tgli  lonii 
prima  della  mii/raiione  Ionica  t,p.  6.  —  Yauna  tahabara,  secondo  l'Oppert 
aigDifichei'ebbe  (uomÌDi  dalle  lunghe  trocciet.  V.  Giornale  della  Società  Orien- 
taU  Tedesca,  anno  1859,  p.  217. 
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raccosta  meati  onde  si  propagò  tanto  moto,  e  maaslmamente  dalla  costa 
orientale,  sino  a  quella  d'Argo  aut  littorale  del  mare  Saronlco,  e  su 
quello  d'Bubea  e  aulle  epiaggie  della  Teaaaglia.  11  concetto  poi,  che  è 
comune  a  tutte  le  leggende,  s'ìnapira  alla  coDvlDjiooe,  che  tutto  che 
maggiormente  coetitujace  il  rondamento  della  civUtà  d'UD  popolo,  era 
venuto  ai  Greci  dal  di  fuori,  dal  lato  del  mare. 

Che  coaa  appartiene  ad  un  popolo  pjù  Btrettamente  de'  suoi  Numi? 
ai  popoli,  massime  dell'antichità,  cbe  nei  loro  Iddii  vedevano  efBgìato 
il  genio  della  nazione?  Al  cospetto  foro  gli  antichi  non  si  sentivano  uo- 
mini, ma  Persiani,  Greci,  Romani.  Eppure  da  Giove  in  fuori,  l'abitatore 
dell'etra,  non  troveresti  una  sola  delt&  greca  che  non  aia  stata  consi- 
derata come  peregrina,  venuta  di  fuori,  e  il  culto  .della  quale  non  si 
collegasaecon  tradizioni  ed  usanze  che  avevano  la  loro  origine  al  di  là 
dal  mare.  I  loro  altari  più  antichi  sorgono  ai  lemhi  della  marina,  dove 
«Sai  apparvero  la  prima  volta,  divinità  ignote. 

Appresso,  quantunque  i  Greci  ci  tenessero  tanto  all'essere  creduti  na- 
tivi del  sito,  tuttavia  facevano  risalire  dovunque  i  princlpii  dei  loro 
consorzi  civili  alla  venuta  di  qualche  atranìero,  che  fornito  di  vigoria 
e  di  senno,  crescenti  via  via,  avrebbe  richiamato  gli  uomini  a  più  re- 
golate e  nuove  norme  di  vìvere.  Tutt'insieme  le  leggende  trapassano 
tutte  oltre  f  termini  angusti  della  penisola  europea;  accennano  tutte 
a  una  contrada  che  è  di  là,  e  dalla  qualesi  sarebbero  partiti  gli  Iddìi  e 
gli  Eroi. 

Sin  qua  il  contenuto  della  leggenda  è  chiaro;  vi  sta  a  fpndamentola 
coscienza  dì  una  civiltà,  importata  d'Oriente  per  mezzo  delle  colonie. 
Ha  chi  fossero  questi  coloni,  è  concetto  molto  più  oscuro.  Né  poteva 
essere  altramente,  perchè  al  tempcìn  cui  quelle  leggende  presero  veste 
nazionale,  gli  stranieri  s'erano  già  da  pezza  stanziati  net  paese,  e  la 
memoria  dell'origine  loro  si  era  oscurata.  Arrogi,  chela  leggenda  non 
è  solita  investigare  ì  fondamenti  e  le  origini  prime  come  fa  l'indagine 
storica  ;  anzi  essa  accarezza  tutto  che  ha  dello  straordinario,  del  mara- 
Tiglioso,  dello  immediato.  Sorge  Afrodite  dalla  spuma  del  mare  e  Pelope 
travalica  11  mare  verso  le  sponde  elleniche  sui  portentosi  corsieri  di 
Nettuno. 

Però  due  concetti  inspirano  evidendemente  queste  leggende;  fi 
primo  è  quello  della  loro  provenienza  dal  di  fuori,  a  cui  aggiungono 
fede  l  molti  nomi  locali  che  vi  si  collegano,  quali  sono  Creta,  Licia, 
Frigia,  Troade,  Fenicia,  Cipro,  Egitto,  Libia;  l'altro  è  quello  della  pa- 
rentela comune.  Poiché,  quantunque  Afrodite  venisse  al  Greci  di  Siria, 
tuttavia  essa  non  vi  pervenne  sotto  il  nome  di  Melitta  o  di  Astarte, 
ma  vera  greca  Iddia  ella  esce   Afrodite  dal  mare.  E  gli  eroi,   come 
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Cadmo  e  Petope  ad  esempio,  hanno  essi  forse  nel  concetto  de'  Greci  fl- 
EODomia  straniera,  natura  barbarica  1  E  non  sono  essi  i  fondatori  di 
tutte  le  Istituzioni  di  carattere  greco  genuino,  gli  avi  antichi  di  il- 
lustri prosapie  regali.  Intrici  degli  stati,  le  cui  glorioee  gesta  porgono 
argomento  inesauribile  alia  epopea  nazionale  ? 

Come  potremmo  concltiare  adunque  insieme  questi  due  concetti  e  chia- 
rirli, se  non  col  supporre,  che  quei  coloni  fossero  Greci  pur  essi,  che 
venissero  bensì  d'Oriente,  ma  da  un  Oriente  greco,  dove  essi,  con  quella 
felice  disposizione  che  contraddistingue  le  stirpi  ioniche  ad  accogliere 
□eiranimo  le  impressioni  esterne,  abbiano  trasfuso  in  s6  medesimi  la 
civiltà  dei  popoli  orientali,  trasformandola  collMmpronta  del  genio  el- 
lenico, e  rendendola  cosi  accessibile  alle  stirpi  affini  a  loro?  Siccome  poi 
i  Greci  delle  regioni  transmarine  aveano  preso  stanza  anche  fra  ì  Fenìci 
nelle  contrade  dove  questi  aveano  foudato  le  loro  colonie  nella  Licia  e 
nella  Caria  e  nel  delta  del  Nlla^  cosi  anche  1  colooi  che  arrivavano  da 
quelle  regioni,  gli  eroi  fondatori  delle  colonie  potevano  facilmente  ve- 
nir chiamati  Fenici  o  Egiziani. 

Con  ciò  non  vogliamo  negare  che  non  siano  potuti  passare  nell'Eliade 
come  coloni  de' veri  Caoaaniti;  dei  luoghi  da  loro  occupati  tenemmo 
già  ragione  quaasopra,  e  avremo  d'altronde  agio  d'indicarne  molti  altri 
nello  studio  che  faremo  de'  singoli  paesi.  Però,  stante  la  naturale 
avversione  de'  Greci  contro  ai  Semiti,  non  è  verosimile  che  alcuni 
principati  che  durarono  glorio!iamente  fra  il  popolo  ellenico,  siano 
stati  fondati  da  veri  e  propri  Fenici  ;  e  che  gli  Egiziani  venuti  ad 
Argo  non  fossero,  secondo  l'opinione  degli  antichi,  veri  Egiziani, 
non  fossero  una  schiatta  profondamente  diversa  per  costumi  e  per 
lingua,  lodice  la  tradizione  col  suo  linguaggio  semplicissimo  in  modo, 
quale  non  si  potrebbe  più  chiaro,  chiamando  que'  stranieri  consanguinei 
a  Daneo,  aBlni  di  stirpe  agli  Argivi,  i  quali  trapiantati  un  tempo 
nella  Libia  da  Io,  sarebbero  poi  ritornati  dal  Milo  alla  pianura  del- 
l'Inaco,  per  ricongiungersi  colle  genti  cognate  [l]. 

I  Greci  delle  regioni  transmariDe  non  solamente  venivano  distinti 
come  per  gruppi,  secondo  i  paesi,  dai  quali  provenivano;  ma  erano  in 
uso  anche  certi  appellativi  comuni,  come  ad  esempio  quello  di  lavani 
nell'Oriente,  I  quali  come  questo  aveano  significazione  molto  estesa  e 
termini  assai  incerti. 


.  <  Qli  lonii  K 


^,  assente  all'opinione  i  qae  la  nom   de  Phéni 
nùgratioiu  dea  peupisdee  loDwanea  vera  l'occideut 


Hiiloire  generale  det  langHtt  Sémiliqat 
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11  più  diffuso  tra  questi  nomi  era  quello  dei  Lelegi,  spiegato  dagli 
antichi  come  appellativo  di  popolo  misto.  Ai  Lelegi  erano  patria  la 
Licia,  e  Mlleto,  come  la  Troade.  Priamo  toglie  donna  tra  i  Lelegl  delle 
montagne  dell'Ida,  e  nella  Caria  vedevaosì  antichissime  rocche  e  sepolcri 
che  si  chiamavano  Lelegie.  —  Ma  anche  nella  Grecia  europea  sì  trovano 
traccie  di  questo  stesso  appellativo  etnografico  in  tutti  i  luoghi,  dove 
j  Greci  asiatica  hanno  potuto  avere  accesso  e  diffondere  la  loro  civilti, 
sulle  coste  della  Messenia,  della  Laconia,  dell'Elide,  come  in  Megera, 
dove  un  eroe  Lelego,  che  si  volea  venuto  d'Egitto,  avrebbe  pure  aperta 
la  storia  del  paese.  Gli  Bpei,  i  Locresi,  gli  Etoll,  i  Cauconi,  i  Curetì, 
che  abitavano  la  costo  occidentole  dell'Eliade,  e  cbe  sotto  il  nome  di 
Tafii  si  erano  diffusi  sulle  isole  occidentali,  vengono  considerati  come 
legati  per  affinità  di  stirpe  ai  Lelegi  (1). 

Identica  ajquesta  è  la  condizione  de' Carli,  i  quali  sono  indicati  come 
una  stirpe  f  che  parla  in  lingua  straniera  >  quantunque  di  Apollo  si 
narri,  che  parlasse  la  favella  dei  Cariì.  Illustri  pmeapie  greche  ripete- 
vano l'orìgine  loro  dai  Carli,  mentre  mancano  affatto  le  prove,  che  esse  - 
discendessero  ab-orìgìoe  da  tribù  caneanìtiche.  Appartengono  ì  Carli 
specialmente  a  quelle  popolazioni  miste,  delle  quali  abbiamo  toccato 
qua  addietro;  e  in  grazia  appunto  di  questa  loro  origine  mista  essi  eraDO 
mediatori  e  naturali  interpreti  fra  popolazioni  diverse  d'origine.  Questo 
Mto  accrebbe  immenssmeate  per  un  certo  tratto  di  tempo  l'importanza 
loro  rispetto  alla  civiltà  dei  paesi  del  Mediterraneo;  appresso  però  essi 
scompaiono  via  via  senza  lasciare  traccie  durevoli  di  so  nella  storia, 
come  suole  accadere  a  cosiffatte  genti,  miste  d'origine.  E  mista  pure 
era  la  loro  favella;  anzi  la  patria  loro,  a  motivo  appunto  delle  fre- 
quenti  e  numerose  incursioni  semitiche ,  veniva  senz'altro  chiamata 
e  Fenicia  ■.  Qual  meraviglia  adunque,  cbe  essi  apparissero  come  stra- 
nieri agli  occhi  de!  Greci,  che  abitavano  In  Europa!  Essi  passavano  per 
un  popolo  di  pirati,  armati  di  bronzo;  erancf  il  terrore  dell'Arcipelago, 
e,  come  i  Normanni  nel  Medio  Evo,  disertavano  1  littorali.  Ha  le  loro 
sedi  primitive  erano  nell'Asia  Minore,  dove  essi  aveano  preso  stanza 
fra  i  Frlgii  e  1  Pisidi,  aveano  soggettata  una  parte  de*  Lelegi, e,  comesi 
racconto,  avrebbero  avuto  comune  coi  Lidi  e  coi  Migii  le  forme  del  culto. 

Gli  Europei  appresero  da  loro  segnatamente  alcuni  trovati,  attenenti 
al  maneggiodelle  armi;  l'ansa  e  gli  emblemi  dello  scudo,  l'elmo  dì  bronzo 


(1]  Intorno  ni  Lelegi  ora  è  da  coasultai'e  sopra  tutto  la  scrittura  del  Dsm- 
LiNO  <  f  Lele<7i  1.  Il  nome  È  dichiarato  come  <i  aù|i>UKTO^>  da  Suida;  intorno 
ai  popoli  misti  dell'epoca  pveìstoj'ica  de'  Greci  (oùTXUOi?  tóviiiv,  iiiTóbe^)  vedi 
Strab.,  678.  —  Raffr.  Deimlimo,  p.  09. 
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col  cimiero  ondeggiante.  Ai  Cadi  tuttavia,  non  Buolsi  attribuire  effi- 
cacia nò  cosi  estesa  né  cosi  durevole  come  ai  Lelegi.  Eesi  sono  più  mu- 
tevoli nelle  loro  dimore  e  scompaiono  ancbe  più  presto  dall'orizzonte. 
Io  diversi  lucrili,  in  Megara  segnatamente,  sarebbero  passati  prima  i 
^Carii  e  parecchie  generazioni  pili  tardi  i  Letegi;  la  quale  tradizione 
accenna  al  fatto,  cbe  sotto  il  come  di  quelli  pensavasi  ad  una  famìglia 
di  genti  più  anticiie  e  straniere,  e  sotto  il  nome  di  questi  ad  una  stirpe 
affine  d'orìgine,  ma  pili  progredita  [1), 

Infatti  i  Greci  orientali  non  costituivano  una  famiglia  uniforme  di 
origine,  né  rimasero  sempre  gli  stessi;  ma  piuttosto,  nel  coreo  de' 
secoli,  lungo  i  quali  essi  occuparono  le  coste  del  continente  occidentale, 
il  loro  cammino  s'indirizza  gagliardo  verso  una  meta  di  particolare 
svolgimento.  Essi  sceverano  via  via  ogni  elemento  straniero,  la  toro 
coltura  si  affina;  e  1  diversi  gradi  di  svolgimento  potresti  ravvisare 
nella  efficacia  da  essi  esercitata  sugli  abitatori  delt'Bllade,  massime  ri- 
spetto alla  storia  delle  religiose  credenze. 

I  Pelasgi,  come  tutti  gli  altri  membri  Indipendenti  della  famiglia 
ariana,  gli  Indiani,  i  Persiani,  i  Germani,  adoravano  il  supremo 
Iddio,  senza  simulacri,  senza  templi.  Le  cime  più  elevate  del  monti 
erano  per  loro  gli  altari,  eretti  dalla  mano  di  natura,  là  in  alto  per 
sollevare  lo  spirito,  te  loro  preci  indirizzavano  all'Altissimo  senza  pro- 
nunciare nessun  nome  individuale  ;  perchè  Zeus  [Deut]  non  indica  altro 
che  11  cielo,  l'ètra,  la  stanza  luminosa  dell'Invisìbile;  e  quando  vole- 
vano accennare  a  qualche  più  stretta  attinenza  fra  lui  e  l'uomo,  lo 
chiamavano  l'Autore  dì  ogni  cosa  vivente,  il  Qiove-padre,  il  Dipatyros 
llupiter). 

Questo  ossequio  sincero  e  casto  del  «  divini  >  Pelasgi  non  è  solamente 
il  conteouto  di  una  pia  tradizione  della  antichità,  ma  in  mezzo  alle 


(I)  I  Lelegi,  vinti  in  guerra,  diventarono  nna  parte  della  popolazione  della 
Caria  (toO  KapiKoO  iiolpa,  fl^o  toK  Kopoi  OTpaTcuófievoi ) .  Strab.,  611,  Kap«; 
PopPapi^qKuvoi  J=  dTpiAÓxuvoi)  sono  chiamati  nell'/l.,  Il,  B67.  Cosi  pure  erano 
chiamati  gli  Eleei  e  eli  Ereti-ieBi  ;  v,  Deimlino,  p.  22.  —  lutoroo  ad  Apollo, 
cbs  parìa,  la  favella  de'  Carli  v.  Eros.,  Vili,  1^.  irXEÌOTa  ^XXiiviKà  òvò^aTa 
ascondo  Filippo  di  Suangela,  presso  Strab.,  6SS.  Intoi'uo  al  aacgue  Cario,  che 
-.ellev"   "  "  '-     ""   '■      ■■  " —    "  ""   '"--■--'     '  Ji------- 


e  di  prosapie  ateniesi,  v.Érod.,  V,  66.  Temistocle  è  d'o 
caria,  a«condo  Fania,  presso  Plut.,  Tem.,  1.  Quanto  a  Ldego  e  Caro  a  Me- 
gara  v.  PàOS.,  1,  36,  D.  In  Memora  ei  presentano  l'uno  accanto  dell'altro  assai 
fbiarament«  i  tre  gruppi  priucipali  del  popolo  greco,  abitatore  della  costa. 
Raffr.  OlDBON  VoOT,  *  De  rebus  Megarensivnt  *,  1851,  pa^-  5  segK.  Sulla 
orìgine  dei  Cariì  v.  ScuOmann,  a  Ant.  Gr.,  1,  2,  89».  E  il  Renan,  iJ!Utoir» 
generale  des  langues  sémitiguet),  1,  48,  scrìve:  i  La  plupart  des  ai^iimena 
spportéa  eu  favenr  de  l'orìgine  séniitique  dea  Cariena  sont  aana  vsleur  e.  Rafir. 
tNvovi  Annali  di  Filai,  j.,  anno  1861,  p.  444. 

E.  CDKtioa,  Gloria  Qreea,  L  t 
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fmmaglDÌ  sacre  e  ai  templi  onde  era  piena  la  Grecia,  arsero  in  ogni 
tempo  gli  altari  eretti  sulle  mootagoe  In  onore  di  colui  II  quale  non 
abita  dentro  agli  editici  costruiti  dalla  mano  dell'uomo;  perchè  tutto 
ciò  che  ha  l'impronta  di  primitivo,  di  semplice  s'è  conservato  nelle  re- 
ligioni antiche  assai  a  lungo  e  assai  fedelmente.  Così,  ad  esempio,  , 
a  traverso  a  tutti  ì  secoli  della  storia  greca  Tiaae  il  Giove  arcadico, 
Incorporeo,  inaccessibile,  al  di  sopra  delle  cime  delle  quercie  del  monte 
Liceo,  in  mezzo  ad  un'aureola  sacra  di  luce;  i  termini  del  suo  sacro 
recinto  si  riconoscevano  dall'impallidire  d'ogni  ombra  nel  giro  di  esso- 
E  lunga  et&  durò  nel  popolo  11  pio  timore  di  rappresentare  l'essere 
divino  con  nomi  e  segui  determinati.  Poiché  oltre  l'altare  del  >  Nume 
Ignoto  >  sorgevano  qua  e  colà  nelle  città,  altari  in  onore  degli  Dei 
•  puri,  potenti,  pietosi  i  — e  in  generale  il  maggior  numero  degli  ap- 
pellativi delle  dlvinltii  greche  non  sodo  in  origine  altro  che  espres- 
sioni di  qualche  attributo  dell'Ignota  deità  (1). 

Però  questo  culto  pelasgìco  non  poteva  mantenersi  nella  sua  tiurezza 
antica.  Poiché  prima  di  tutto  è  innegabile  che  alcuni  germi  di  con- 
cetti politeistici  erano  comuni  ai  Greci  come  a  tutte  le  altre  stirpi  della 
famiglia  ariana;  germi  che  essi  aveano  recato  con  eè  dalle  comuni 
sedi  primitive.  Un  culto  divino  che  avea  le  sue  radici  nella  contempla- 
zione della  natura,  non  poteva  conservare  a  lungo  in  tutta  sua  pu- 
rezza ed  unità  quell'originario  vigore  che  s'appalesa  nella  vita  della 
natura.  Le  singole  forze  della  natura  rivendicarono  ciascuna  per  sé 
particolari  attributi;  cosi  il  culto  delle  Ninfe  è  uno  degli  elementi  più 
antichi  della  popolare  credenza. 

Un  altro  importante  rimutamento  della  coscienza  religiosa  si  collega 
colla  divisione  del  popolo  In  stirpi  e  cantoni.  Nelle  nuove  dimore,  re- 
centemente occupate,  si  desiderava  di  avere  de'  segni  visibili  e  quasi 
pegni  del  divino  favore;  ne'  diversi  cantoni  si  prese  a  considerare  la 
Divinità  dove  da  un  aspetto,  dove  dall'altro.  Insieme  col  vincolo  nazio- 
nale si  spezzò  pure  l'unità  del  sentimento  religioso-  Il  culto  divino  di- 
ventò più  vario  e  s'appigliò-aempre  più  alle  forme  sensìbili,  alle  fonti. 


S]  Del  culto  de*  Pelasgi,  Ehod.  (II,  52}  dice  n  fnuivufiinv  oii&'Svofia  ÉnoicOvro 
EvI  ai-rOtv*.  latorno  a  Giove  Liceo,  v.  Petoponn.,  J,  302,  Intorno  al  con- 
cetto ralativamente  monoteisti  co,  che  b  nel  fondo  delle  crederne  religioBe  delU 
età  pelasgica,  y.  Stailk,  a  Le  epoche  della  Mtoria  religiota  dtUa  Grecia  >. 
Metnot'iB  iuserìta  negli  Atti  del  XX  Congrtsso  Filologico,  p.  59,  in  pei'fetta 
consonanza  col  Wbix^KRr.  Opinione  contraria  tiene  l'OvEUBecK  nella  ìHemoria 
tCullo  di  Giove*  ias^ritn  negli  Alti  dilla  R.  Società  Sassone  per  la  tcienie. 
Class,  Filosof-  Stor.  iV.  Intorno  a  Aindrupo^  v.  G.  Clrtips,  Btimol.,  p.  563. 
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ni  fluml,  alle  grotte,  agli  alberi,  »'  sassi,  dlBCbludeDdoel  cosi  la  via  alla 
rappreseotazlone  sensibile,  progrredleDte  via  via. 

Tenne  da  ultimo  11  raVvIclD amento  colle  nazioni  straniere,  col  quale 
comincia  quell'epoca  di  svolgimento  della  coscienza  religiosa,  che  sotto 
alcuni  rispetti  pud  esaere  anche  storicamente  accertata;  è  l'epoca  del 
trapasso  dal  tempo  anteriore  ossia  petasgico  allo  ellenico  ;  è  l'epoca  in 
cui  si  viene  man  mano  coittituendo  un  ciclo  di  Deità  greche.  Imper- 
ciocché le  tribù  pelasgìche,  a  misura  che  venivano  attirate  nel  giro  del 
commercio  mondiale,  moltiplicando  cosi  a  dismisura  la  somma  delle 
condizioni  del  vivere,  si  persuasero  anche  di  avere  bisogno  di  nuove 
Deità,  non  prestando  più  fede  agli  Dei  patrll,  oltre  la  cerchia  delle 
consuetudini  del  vivere,  nelle  quali  sino  allora  s'erano  tenuti  ri- 
stretti. 

In  questo  riguardo  nessun'  altra  circostanza  fu  di  maggior  peso, 
quanto  la  conoscenza  de'  Semiti.  Gli  Ari  ed  i  Semiti,  stante  11  natu- 
rale loro  contrasto,  inerente  alla  diversità  di  razza,  esercitarono  scam- 
bievolmente un  influsso  grandissimo  gli  uni  sugli  altri;  nel  fatto  la 
maggiore  efficacia  venne  da  parte  di  questi  secondi  come  da  quelli  che 
erano  i  più  progrediti  civilmente  ;  In  comparazione  degli  Ari,  più  se- 
dentari, più  costanti,  più  monotoni,  1  Semiti  avevano  ingegno  più  mo- 
bile, fantasia  più  eccitabile  e  più  ricca  di  trovati  e  spedienti. 

I  Fenici  si  Valsero  del  culto  divino  per  eiitrare  in  paciScbe  relazioni 
colle  genti  pelasgiche  che  abitavanoalla  costa.  Essi  cominciarono  dallo 
accarezzarne  1  concetti  religiosi,  segnatamente  le  credenze  intorno  al 
Giove  pelasgico  che  essi  uguagliavano  al  loro  Dio  Belo.  Sotto  la  sua  pro- 
tezione essi  inauguravano  1  loro  mercati,  perciò  lo  addimandavano  Giove 
Bplceoo,  cioè  Giove  venerato  In  comune,  corriapondente  a  fielo-Salam, 
U  <  Dio  della  pace  >  al  quale  erano  sacri  i  luoghi  di  tranquillo  con- 
vegno, resi  Inviolabili  da'  trattati,  e  che  chiamavano  Salama  o  Salamis. 
Essi  importarono  il  culto  de'  pianeti  che  erasi  svolto  fra  i  Semiti  in 
Oriente  e  insegnarono  alle  tribù  pelasgiche  a  considerare  le  stelle  come 
tante  Deità  reggitrici  del  mondo,  e  a  governare  i  loro  negozi  e  a  or- 
dinare la  cosa  pubblica  secondo  il  cenno  di  quelle.  Eae!  recarono  infine 
d'Oriente  il  culto  delle  immagini,  alta  cui  virtù  attrattiva  e  seducente 
gli  Butottoni  Pelaagi  non  seppero  resistere.  Mancava  loro  Infatti  l'energia 
della  difesa;  rendevano  omaggio  al  Numi  degli  stranieri  che  loro  an- 
davano innanzi  per  ogni  rispetto  ;  attribuivano  anzi  le  grandi  fortune 
di  quelli  alle  virtù  de'  loro  simulacri  divini  che  II  accompagnavano 
ovunque  e  per  terra  e  per  mare.  Gli  idoli  {E6ma)  vennero  loro  dal  di 
fuori;  segnatamente  quelle  Immagini  piccole,  dell'altezza  di  un  piede. 
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quali  ab  antico  si  veneravano  1d  molti  iuo^til  lungo  la  costa,  Bono  & 
considerare  come  Idoli  di  naviganti  fenici  [1]. 

Il  primo  simulacro  venuto  a  notizia  de'  Pelasgi  fu  quello  della  dea 
Astarte,  al  culto  della  quale  erano  cosi  devoti  i  mercadanti  canaaniti, 
clie  essi  non  avrebbero  mal  preso  a  navigare  senza  recare  con  sé  un» 
Immagine  di  essa,  la  quale,  dovunque  avessero  stabilito  un  emporio, 
ne  diventava  come  il  eentro  eacro.  Cosi  Erodoto  vide  in  MenQ  il  quar- 
tiere  dei  Tirii,  separato  dal  resto  della  città  e  costruito  Intorno  al  bosco 
sacro  e  alla  edicola  ài  <  Afrodite  straniera  >>.  Uguale  carattere  avevano 
gli  stabilimenti  fenici  In  Cipro,  Citerà,  in,  Cranae;  ealvo  che  in  Egitto 
ogni  cosa  rimase  immutata,  mentre  i  Greci  le  straniere  consuetudiai 
trasformarono  nelle  proprie,  dandovi  impronta  ellenica.  Aatarte  rimase 
la  dea  che  simboleggia  la  virtù  generativa  trasfusa  nella  natura;  ma 
siccome  essa  s'era  presentanta  ad  un  tempo  ai  Greci  come  la  dea  dei 
naviganti,  cosi  essa  divenne  per  loro  la  dea  proteggitrice  della  navi- 
gazione e  custodltrice  de'  porti,  che  a  principio  ebbe  culto  soltanto  nei 
siti  d'ancoraggio  lungo  la  costa,  ma  che  più  tardi  penetrò  sempre  più 
addentro  nel  paese- 
Ma  non  solo  per  mare  ebbe  luogo  11  trapasso  di  culti  semitici,  ni 
Cipro  fu  l'unico  ponte  di  loro  tragitto.  Anche  nell'interno  dell'Asia  an- 
teriore riconosciamo  chiaramente  le  diverse  stazioni  per  le  quali  s'è 
diffuso  sul  territorio  abitato  dai  popoli  ariani  il  culto  di  quella  dea  dai 
molti  nomi,  che  simboleggia  la  multiforme  fecondità  del  grembo  ma- 
terno, che  eenza  poaa  concepisce,  procrea  e  nutre.  È  quell'istessa  dea  che 
conosciamo  sotto  il  nome  Uelitta  in  Babilonia  e  sotto  quello  di  Istar 
io  Nini  ve,  e  che  accolta  con  quello  di  Anahit  o  Anaihi  dai  Persiani  ò  di- 
ventata la  t  grande  Artemide  ■,  la  dea  nazionale  dell'Armenia,  e  che 
pesando  a  traverso  la  Cappadocia  e  la  Frigia,  ove  è  celebrata  come 
Tanaìs,  penetra  nelle  regioni  littorali  dell'  Asia  minore.  Ed  ivi  domina 
come  Rea,  la  madre  degli  Del,  e  in  Efeso  col  nome  di  Artemide,  in 
Samo  con  quello  di  Era. 

Questa  dea  asiatica  della  natura  6  stata  trasportata  dai  Fenici  alle 
spiaggie  occidentali  dell'Arcipelago,  e  noi  troviamo  a  Corinto  11  mede- 
simo culto  voluttuoso  di  essa  come  lo  osserviamo  a  Comana  nella  Cap- 


(I)  Intoi-uo  a  Qiove,  oltre  al  culto  delle  Ninfe  e  de'  fiumi  v.  St&rk,  <  Ntobé  >. 
p.  413.  Intorno  alle  attinenze  fra  il  Belo  fenicio  e  il  concetto  monoleiHtìco  di 
Giove  V.  VoGUÉ  nel  Journal  axial.,  anno  1867,  p.  135.  Quanto  a  Zeù^  iirmoi- 
vio?  in  Salamina  v.  Esichio  b.  v.  éfriKoivio^.  Movers,  Col.  de'  Ftn.^  pag.  239; 
Testo  dichiarativo  delle  sette  carte  della  topografia  d^Atene^  p.  9.  Quanto 
a'  aimulacrì  di  bronzo  (Tiobialujv  ah  )i(.itava!,)  de'  Dioacuri  o  Coribanti  v.  Pads., 
Ili,  S4,  6.  —  Intorno  a  Posidone  v.  Qbreard,  >  Atti  delCkecad.  di  Prussia, 
anno  ISSO,  p.  194. 
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padociB.  L'import&Qte  diffQreDza  fra  le  dna  coste  è  però  questa,  che 
su  quella  dell'Asia  la  dea  ai  presenta  sotto  un  concetto  panteistico,  ve- 
nerata come  la  potenza  della  natura  che  sola  domina,  mentre  nell'El- 
iade assume  particolare  aspetto  e  locale  impronta.  Qui  ebbe  in  ogni  con- 
trada il  suo  nome  particolare  ed  il  suo  carattere  individuale,  è  unita  con 
Giove  come  moglie  o  figlia,  e  secondo  che  la  si  raffigura  o  come  madre 
o  come  vergine,  in  modo  piil  sensuale  o  più  Ideale,  paciQca  o  guer- 
riera, ottenne  la  cittadinanza  nell'Eliade  o  come  Kra,  ocome  Artemide, 
o  come  Afrodite,  Demeter,  Eora  ed  Atena  (1). 

Il  culto  di  questa  divìuità  femminile  ò  stato  diffusoda  que' di  Sidone, 
ed  è  il  contrassegno  dei  loro  stanziamenti,  mentre  ì  Fenici  che  vennero 
di  Tiro  e  stabilirono  le  loro  colonie  dopo  i  Sidonl,  recarono  in  tutte  le 
colonie  il  eulto  del  dio  della  loro  città,  Melcarte. 

La  prova  più  manifesta  dì  questo  doppia  introduzione  di  culti  aaiatìci 
la  troviamo  in  Corinto. 

L'istmo  di  Corinto  fu  fino  dagli  antichi  tempi  meta  principale  della 
navigazione;  cbè-,  come  la  navigazione  moderna  cerca  il  mare  aperto, 
cosi  le  antiche  navi  rasentavano  le  coste  cercando  1  golfi  profondi  ed  i 
canali  stretti  dell'Arcipelago,  e  perciò  anche  i  Fenici  si  valsero  dai  due 
profondi  seni  che  dividono  la  Grecia  in  due  parti,  come  di  naturali  vie, 
aperte  sul  mare  e  condussero  il  commercio  attraverso  ta  Grecia,  prima 
que'  di  Sidone  e  dopo  di  loro  que'  di  Tiro.  E  ciò  rileviamo  dall'istoria 
delta  diffusione  de' culti. 

Corinto  infatti  era  una  delle  sedi  più  antiche  del  culto  di  Afrodite, 
stabilito  col  suo  rito  orientale  sull'Acrocori  nto,  mentre  sull'Istmo  si 
venerava  Melicerte,  il  quale  malgrado  lo  si  rimpicciolisse  sino  a  diven- 
tare un  demone  ministro  di  Nettuno,  pure  restò  sempre  il  centro  del 
culto  religioso.  Ora  Melicerte  non  è  altro  cbe  il  Melcarte  fenìcio  ;  nome 
che  gli  Elleni  accomodarono  alla  loro  parlata.  I  Tiri  dovunque  posero 
stanza  eressero  templi  al  loro  iddio  nazionale  Melcarte.  Per  mezzo  di 
loro  il  culto  di  questo  nume  ai  diffuse  lungo  il  Uttorale  ellenico,  dove 
esso,  sotto  appellativi  di  forma  molto  somigliante  (p.  e.  di  Macar,  Maca- 
reua),  trovasi  commisto  alle  tradizioni  paesane  in  Creta,  Bodì,  Lesbo, 
Bobea.  Anzi  da  esso  ebbero  origine  alcuni  nomi  di  località,  cbe  hanno 
forma  prettamente  ellenica,  come  Macaria  nella  Mesaenia  enell'Attlca» 

E  finalmente  troviamo  espressi  i  tratti  principali  dell'eroe  tìrlo  nella 

(l)  Confr.  la  mia  aaiittura  <  La  mitologia  gruea  contidtrata  nel  concetti)  sto- 
rico y  inserita  negli  Annali  prutiiani,  XXXVI,  1,  p.  1-17,  in  cui  ho  cercato  di 
dimostrare  coma,  studiando  il  trapasso  dal  panteismo  asiatico  al  politeismo 
ereco,  sia  possìbile  un  modo  dì  cousìdorare  la  mitologia  ia.  modo  che  diventi 
"ìstoiù  deA'epoca  pi-imitiva,  preistorica  de'  Qrecì. 
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figura  d'Brcole,  il  quale  Botto  il  nome  di  Uacar  ebbe  un  culto  nell'I- 
sola di  Taso,  Importante  stazione  d'induBtria  mineraria  de'  Penici,  e 
In  molti  luoghi  divenne  evidentemente  11  sìmbolo  dello  spirito  intra- 
predente  de'  coloni  stranieri.  Egli  infatti,  l'errante  senza  posa,  è  la  viva 
personificazione  di  un  popolo  di  metcadanti  infaticabili.  AccompagDBto 
dal  fido  cane,  egli  scopre  presso  la  spiaggia  la  concbfglia  della  porpora; 
la  tazza  sulla  quale  egli  naviga  verso  Brltia,  6  simbolo  della  nave 
mercantile  de'  Fenici,  al  quali  egli  insegna  ad  armarne  la  chiglia  di 
rame.  Sono  i  Fenici  che  sotto  II  suo  nome  -hanno  spezzato  il  corno  de- 
solatora  ai  torrenti  montani,  hanno  innalzato  dighe  e  aperto  le  prime 
strade. 

Era  duplica  però  11  concetto  col  quale  essi  si  rappreeentavano  il  loro 
Ercole.  0  s'accostavano  ai  culto  del  Tiri  considerandolo  un  nume  come 
Astarte  ;  ovvero  lo  veneravano  come  benefattore  del  paese,  autore  de' 
civili  consorzi,  foggiandone  un  eroe,  il  cui  nome  e  le  cui  gesta  risuo- 
naoo  gloriosi  da  un  capo  all'altro  del  Mediterraneo.  In  Sidone  incon- 
trano tutte  due  queste  fórme  del  culto  di  Ercole,  il  culto  cioè  dell'eroe 
e  quello  del  nume  (1). 

Questi  culti,  come  quelli  d(  Holooh,  del  quali  troviamo  alcuni  vestigi 
in  Creta  e  In  altri  siti,  e  il  culto  de'Cablri  in  Samotracia,  1  quali,  come 
Helicerte,  di  deità  semitiche  divennero  demoni  nel  culto  ellenico,  fu- 
rono, come  è  lecito  supporre  con  buon  fondamento,  introdotti  dai  Fenici 
nella  Grecia  europea,  e  insieme  con  essi  alcuni  rami  di  varie  industrie, 
massime  l'arte  dei  tessuti  a  varii  colori  esercitata  dalle  Eacerdotesse 
dei  templi  di  Afrodite  in  Coo,  Tera,  Amorgo,  l'industria  mineraria,  la 
preparazione  de'  metalli  ed  altre. 

Afrodite  ed  Ercole  segnano  anche  ad  un  tempo  le  epoche  principali 
della  preponderanza  fenicia  determinata  secondo  la  città  che  aveva  l> 
prevalenza.  E  infatti,  sino  a  tanto  che  mandava  fuori  le  sue  colonie  la 
città  di  Sidone,  diffondevasi  con  esse  il  culto  della  dea  di  Ascalona,  Afro- 
dite-Urania; con  esse  fu  introdotta  in  Grecia  la  colomba  bianca,  la 
colomba  sacra  de'templi;  con  essa  venne  pure  il  mirto,  compagno  fedele 
della  diva  di  Sidone.  Passata  l'epoca  del  massimo  fiore  della  potenza  si- 
li) Intorno  ftd  Afrodite  Urania  v.  BOokh,  f  Ricerche  metrologiche  t,  p.  44; 
e  VoGutì,  tJoum.  Asiat.  n,  iiuno  IB(J7,  agosto.  Quanto  a  =.(.{v7\' t\ropoh{tr\  veiii 
Erod.,  II,  112.  Intoi'no  a  Melicerte  siijristino  v,  Pelopo<m.,  2,  517;  e  quanto 
ai  aumi  lucali,  attinenti  al  culto  di  Melcarte  v.  OLSHAuaEK,  Mu3.  Ren.,  a,  pa- 
ìna  329.  Quanto  a  Tebe  <  vfjooi  MaKdpuiv  »  v.   Licofr.,   1204,  Sulla  lingua  ilei 

' i  V.  Zakder,   t  Lesbo  t,  p.  82.    Sul    kiìujv   'Hpdxìteio^  vedi  Polluc,  1,45, 

L/eggendft  su  monete  tarantine  «  murai  cui  inhiat  cauÌB  n,  Mii.linosn,  Conti- 
dérations,  p,  109.  Intorno  all'  'HpaKXcia  ÓMt;  v.  Ahist.,  Mirab.  avte.,  e.  36. 
Sai  duplice  culto  di  Ercole  in  Sìcione  v.  Paus.,  II,  6.  Intorno  ai  TTpocrii^i 
}ial|,iov«;  V.  Frag.  Hitt.  Qr.,  Ili,  175. 
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doDla,  Intorno  al  1100,  cominciano  )e  colonie  di  Tiro,  delle  quali  6  il  rap- 
presentante BrcoleMelcarte.  Ma  a  quest'epoca,  quando  cioè  sorgeva  la  po- 
tenza di  Tiro,  ì  Greci  della  Tooia  possedevano  di  gi&  una  marina  pro- 
pria, e  per  ciò  nelle  loro  memorie,  quali  ce  le  presenta  Omero,  è  Sidone 
sola  il  centro  della  potenza  navate  de' Fenici  (1). 

E  quando  poi  i  Gred  dell'Asia  cominciarono  ad  estendere  le  loro  co- 
lonie, contemporaneamente  ai  Fenici,  è  certo  che  rimasero  attaccati  a 
quel  culti  come  gik  vi  erano  rimasti  fedeli  nelle  loro  patrie,  e  contri- 
buirono pur  essi  a  diffóndere  le  credenze  religiose  f^icie  trasformate 
in  veste  ellenica.  Anche  Pelope  ed  Egeo  fondarono  templi  in  onore  di 
Afrodite;  e  al  sorgere  contemporaneo  e  uniforme  delle  nuove  colonia, 
anche  sull'attività  loro  si  diffonde  l'infiueso  de'  simboli  fenici  ;  Il  culto 
de'  pianeti  e  tutte  le  forme  della  civiltà  orientale.  Però  que'  coloni  re- 
cavano con  sé  anche  altri  culti,  i  cui  prototipi  non  è  possibile  derivare 
direttamente  dalla  Siria;  sono  forme  di  culto  divino  che  si  svolsero 
in  mezzo  a  loro,  e  sono  lo  specchio  del  genio  nazionale  e  misura  ad 
UD  tempo  del  diversi  gradi,  a  traverso  del  quali  è  passata  la  loro  ci- 
viltà. 

E,  primo  fra  tutti,  il  culto  di  Poaidone  (Nettuno),  nelle  sue  origini 
sconosciuto  affatto  nell'interno  dell'Eliade;  donde  6  chiaro,  perchè  ad 
Ulisse,  Il  cui  regno  sorgeva  in  mezzo  al  mare,  venisse  comtA'esso  di 
diffonderne  il  culto  fra  gli  uomini  che  abitavano  entro  terra,  1  quali  non 
conoscevano  il  sale,  e  avrebbero  scambiato  11  remo  con  una  pala.  II  suo 
culto  è'  ioEeparahile  dall'onda  marina,  tanto  che  anche  là  dove  lo  si  ado- 
rava nei  paesi  mediterranei ,  pure  credevasi  di  udire  il  mormorio  del- 
l'onde salse  romoreggianti  sotto  II  suo  tempio.  E  come  è  Ionica  la  forma 
del  suo  nome(Po8eIdaon),  cosi  anche  il  suo  culto  è  domestico  alle  stirpi 
greche  dell'Asia  e  ne  tiene  stretti  i  rami  dlsper8Ì,'o  si  chiamino  Cari, 
o  LelegI,  0  loDiI,  e  nella  madre  patria  e  nei  loro  posteriori  stabilimenti 
nelle  colonie. 

Posidone,  il  Dio  del  mare,  ha  natura  maligna  come  l'elemento  che  gli 
soggiace;  anche  ne'  riti  de'  suoi  sacri&cl  rilevano  molti  tratti  di  con- 
suetudini barbariche,  come  sacrifici  di  vittime  umane,  annegamento 
di  cavalli  e  somiglianti  cose.  Vanno  al  ,Buo  seguito  selvaggi  Titani  e 
demoni  maligni,  ma  anche  altre  figure  die  simboleggiano  la  progre- 
dita notizia  del   mondo,  propria  di  popoli  navigatori,  come   Proteo  il 


(i)  Intorno  ai  Caliri  v.  ScrOmann,  An(.  Gr.,  IF,403,  335.  K  intorao  ai  lavori 
ili  tMButo  net  culto  di  Venere  v.  Peloponn.,  1,  43a.  Quauto  alle  tre  «poche 
nella  itorìa  delle  Colonie  v.  Movens,  <  Le  Colonia  dà'  Fenici  >,  pagg.  58  legg. 
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guardiano  dei  mari,  l'incaDtatore  egizio  che  conosce  a  fondo  tutto  le 
vie  del  mare  e  la  misura  di  esse,  e  Atlante,  il  padre  delle  stelle  che 
sono  guida  ai  naviganti,  compag'no  ad  Ercole  Tirio,  custode  del  tesori 
d'Occidente. 

Posldoae  fu  un  tempo  il  nume  cui  erano  particolarmente  ossequenti 
tutte  le  stirpi  greche  marinare;  soltanto  piti  tardi  egli  ha  dovuta 
nella  più  parte  de'  luoghi  cedere  il  posto  ad  altri  culti  che  risponde- 
vano ad  un  grado  più  avanzato  di  civiltà;  dinnanzi  alle  deità  pro- 
priamente elleniche,  Posidone  ò  costretto  a  ritirarsi  (l). 

Una  volta  stabilito  un  culto  presso  gli  Bileni,  esso  non  fu  più  messo  da 
banda,  ma  fu  conservato,  ancora  che  in  posizione  secondarla,  come  un 
fondamento  sacro  e  associato  ad  altri  culti  sopravvenuti  dappoi  ;  cosi 
•in  Atene,  in  Olimpia,  in  I>elfo  è  facile  riconoscere  un'epoca  antica  del 
culto  di  Posidone  co' sacrifici  che  gli  aon  propri,  non  mal  dismessi.  In 
questa  maniera  vennero  come  dire  a  formarsi  diversi  strati  che  ai  ri- 
sollevano con  regolare  successione  in  tutte  le  sedi  più  importanti  del 
culto  ellenico,  e  ti  permettono  di  distinguere  le  varie  epoche  di  svol- 
gimento nell'istessa  guisa  che  nella  sovrapposizione  degli  strati  del 
euolo  abbiamo  una  prova  della  graduale  formazione  della  croata  ter- 
restre. 

Certe  epoche  si  possono  fissare  segnatamente  in  quei  casi,  nei  quali 
l'introduzione  di  qualche  nuovo  culto  dette  occasione  a  lotte  delle  quali 
siasi  conservata  una  qualche  memoria,  Polchò  anche  nel  mondo  pagano 
allato  alla  facile  spensieratezza  che  ad  ogni  novità  fa  buon  viso,  mostrasi 
pur  anche  saldezzadi  propositi  e  un  profondo  senso  di  attaccamento  agli 
Dei  antichi  e  ai  loro  culti  improntati  di  maggiore  purezza  e  semplicità, 
come  appunto  ci  racconta  Erodoto  dei  Gaonii,  popolo  alpestre,  che  ar- 
mato di  tutto  punto,  con  le  aste  brandite  respinse  oltre  i  suoi  confini  gli 
Iddìi  stranieri  che  vi  si  erano  intrusi  (2). 

Dei  racconti  di  cosiffatte  lotte  era  piena  la  tradizione  greca  attenente 
al  culto  di  Bacco  molto  diffuso  nell'Asia  Minore  ;  poiché  la  spa  prove- 
nienza dal  lontano  Oriente  e  l'avversione  delle  popolazioni  indigene 
de'  paesi  greci  contro  le  novità  di  quel  culto,  nella  leggenda  bacchica 
rilevano  molto  spiccatamente.  Narravano  gli  Argivi,  come  essi,  capita- 


li) lutonio  al  culto  di  Posùloue  v.  tOii  Ioniij>,  p.  15.  ({iiaato  ad  Ulisse 
V.  Od.,  XI,  122.  Raffr.  Step.  B.,  BoùvtiMa.  Intorno  a.  TT.  dumptui;  v,  GsaBABO, 
«  Posidoner,,  p.  194  (36).  lut*>ruo  a  Pi'oteo,  Od.,  IV,  352. 

[2)  Sui  CaoDÌi  V.  Brod.,  1,  172.  Sul  responso  dì  Giove  dodoneo  intorno  alla 
introduzione  di  nuove  Deità  v.  Erod.,  Il,  53. 
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nati  da  Perseo  avessero  combattuto  contro  le  femmine  aelvaggie,  ca- 
pitate fra  loro  dalle  ìsole  In  compagnia  di  Bacco. 

E  Bimiglìnnti  memorie  si  colle^ano  pure  al  culto  di  Artemide  (Diana), 
la  cui  orìgine  dall'Asia  Minore  è  facile  a  dimostrare  cliiaramente.  Qui 
pure  fu  la  feroce  natura  del  culto  che  provocò  il  gagliardo  contrasto 
degli  Elioni;  qui  pure  gli  eroi  indìgeni  combattono  contro  le  orde  di 
straolere  donne  che  si  presentano  sotto  forma  d'Amazzoni  ordinate  a 
battaglia.  Artemide  col  suo  culto  feroce  e  sanguinario  è  Invocata  sotto 
mille  nomi:  essa  è  una  delle  figure  più  spiccata  nel  ciclo  delle  cre- 
denza religiose  cbe  congiunsero  le  due  sponde,  e  dall'Asia  sì  diffusero 
a  largo  trattò  sull'Eliade. 

Altri  culti  vennero  accolti  in  epoca  cosi  remota  ed  entrarono  cosi 
compiutamente  nelle  abitudini  del  paese,  cbe  se  ne  dileguò  affatto  ir 
sentimento  delta  loro  provenienza  straniera.  E  chi  potrebbe  pensare  ad 
□Q  paese,  come  l'Attica,  senza  la  dea  Demeter  (Cerere)  e  senza  Atena 
(Uìnerval?  Eppure,  persino  gii  Inni  sacri  cantano  cbe  Cerere  venne  dì 
Creta  migrando  sul  mare;  e  come  non  potresti  raffigurarti  un'Atena 
cui  non  fosse  compagno  l'ulivo,  cosi  è  Indubitato  del  pari  cbe  anche 
questo  culto  sorse  dapprima  fra  le  tribù  ioniche. sulla  costa  orientale 
del  mare  [I). 

Ma  in  tutta  la  vita  religiosa  de'  Greci  non  v'è  momento  più  solenne 
di  quello  cbe  segnal'apparìre  dì  Apollo;  questo  fatto  è  come  una  onova 
giornata  nella  storia  della  creazione  del  loro  mondo  morale.  In  tutte  le 
cttt&  greche  delle  quali  fluisce  a  noi  più  copioso  il  tesoro  delle  leggende, 
collegaai  all'apparir  dì  Apollo  la  memoria  di  un  benefico  rivolgimento 
negli  ordinamenti  del  civile  consorzio,  d'un  dlspìegamento  più  ideale 
della  vita.  Ecco  da  per  tutto  si  aprono  le  strade,  ei  rassettano  i  quar- 
tieri, si  cingono  di  mura  le  fortezze;  ì  luoghi  sacri  si  segregano  da' 
profani.  Odi  echeggiare  ovunque  canti  e  suoni  di  cetera;  l'uomo  s'ac- 
costa agli  Del,  Cliove  parla  a  loro  per  mezzo  de'  suol  profeti,  e  11  delitto, 
persino  quello  di  sangue,  non  grava  più  inespiabile  sul  capo  del  mi- 
sero; esso  non  sì  trascina  più,  come  una  maledizione,  da  una  genera- 
zione all'altra;  ma  siccome  l'alloro  purga  l'aria  pesante  e  greve,  cosi 
il  nume  incoronato  d'allora  purifica  Oreste  macchiato  di  sangue  e  gli 
ridona  la  serenità  dello  spirito;  si  spezza  la  tetra  possanza  delle 
Krinnl;  un  mondo  di  celeste  armonia  si  dispiega,  uo  regno  di  grazia 
si  diffonde. 


(i;  SnUa  lotta  contro  U  «'AXIai»  v.  Pacb.,  II,  22,-1.  Su  Mìnen-a  Onca  vodi 
Stame,  t  Riscontri  mitol.  »,  p.  56.  Riniita  di  Arch.,  bduo  1865,  p.  68. 
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Le  sedi  del  culto  apollìDeo  clrcoadano  il  continente  greco  come  it 
lembo  di  UHK  veste;  e  quantunque  al  culto  di  quel  nume  come  a  quello 
di  A.rtemide  alano  stati  aseoclatl  spesso  de'  concetti  religiosi  domesttoi,»- 
dicati  già  nella  coscienza  religiosa  de'  Pelasgl,  tuttavia  Apollo,  quale  lo 
conosciamo  dalla  storia,  è  un  Iddìo  che  ha  natura  sostansialmetite 
straniera;  conosciuto  In  Qrecla  soltanto  come  un  nume  venuto  dal  di 
fuori;  i  cui  templi  più  celebrati  erano  considerati  solamente  come  la 
meta  delle  vie  sulle  quali  esso  era  venuto  peregrinando,  e  queste  vie  veo- 
gono  senz'altro  qualificate  come  vie  del  mare,corBeda  lui  fra  un  corteo  di 
delfini,  ovvero  s'egli  s'avvicina  per  le  vie  di  terra,  il  suo  punto  di  par- 
tenza è  la  costa  dove  sorgono  ì  suoi  templi  più  antichi,  proprio  sul 
lido  eBtrenio,*net  senesi  qualche  rupe  o  presso  la  foce  di  qualche  fiume, 
fondati  da  naviganti  cretesi,  liei,  ionii  antichi,  i  quali  per  sfflhtto  modo 
hanno  rlconsacrato  il  paese.  Al  nascimento  d'Apollo  spunta  il  primo  al- 
loro sull'isola  di  Delo;  sul  continente  11  lauro  alle  foci  del  Peneo  avessi 
come  il  più  antico. 

Tuttavia  anche  il  culto  d'Apollo  ha  diversi  aspetti;  cosi  s'appalesano 
tendenze  piuttosto  selvaggie  nel  culto  d'Usta,  nume  delle  montagne  e 
del  boschi,  in  Cipro  e  presso  I  UagnesI  ;  come  Delfinio  egli  s'accosta 
moltissimo  a  Posidone;  è  un  dio  del  naviganti  come  i  Cabiri  e  i  Dio- 
scuri,  che  in  primavera  placa  le  onde  del  mare  e  inaugura  l'epoca  delle 
navigazioni;  finalmente  come  Apollo  Pitico  egli  ha  la  sua  stanza  io 
Delfo,  nume  reggitore  degli  Stati,  simbolo  della  luce  e  della  glustizis, 
centro  morale  di  tutto  il  mondo  ellenico.  In  quest'ultimo  attributo  del 
culto  Apollineo  ebbe  it  suo  più  pieno  compimento  11  politeismo  elle- 
nico, e  la  sua  più  elevata  significazione.  Ora,  se  da  tanta  altezza  noi 
gittiamo  lo  sguardo  all'indletro  e  consideriamo  quale  fosse  la  somma 
de'  sentimenti  religiosi  che  gli  Bllenl  recarono  con  ab  nella  Grecia 
come  patrimonio  comune  dalla  patria  del  popoli  ariani,  e  serbarono 
dappoi  come  Pelasgl:  possiamo  conghietturare  le  idee  svolto  nella  lunga 
serie  di  secoli,  corsa  dal  primo  scambio  di  relazioni  co'  Fenici,  e  da 
quello  di  gran  lunga  più  importante  de'  commerci,  avviato  dappoi  coi 
Greci  dell'Asia  fino  al  perfetto  compimento  del  ciclo  delle  divinità  el- 
leniche (1). 


L'Istoria  degli  Dei  è  quasi  preparazione  alla  storia  del  popolo  e  dei 
paese  insieme.  Poiché  anche  questo,  mentre  quella  s'andava  svol- 
gendo, si  rimutava  tutto  d'aspetto;   furono  abbattute  le  foresto  e  il 
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suolo  fu  reso  atto  a  ricevere  una  più  razionale  coltura.  Poicbò  contem- 
poranea alla  inb'oduzioae  delle  deit&  orientali  In  Grecia  fu  l' im- 
portaslone  di  certi  alberi  e  piante  resi  aacrl  e  necessari  al  culto  di 
quelle,  come  la  vite,  l'ulivo,  il  lauro,  il  mirto,  il  melagrano,  li  ci- 
presso, il  platano,  la  palma.  In  Atene  anzi  »l  pretendeva  di  possedere 
ancora  la  primizia  di  quella  benefica  Importazione,  I'uIìto  piantato 
dalla  dea  atessa;  questo  stesso  albero  era  un  simbolo  sacro  nel  recinto 
del  tempio  dì  Ercole  in  Tfro.  Questi  alberi,  prima  che  l'uomo  pensasse 
ad  erigere  templi,  erano  immagini  viventi  delie  deità  stesse  e  loro 
stanza  -,  ai  rami  di  essi  furono  appesi  i  primi  doni  votivi,  e  del  loro  legno 
Bi  foggiarono  i  primi  ro:^i  simulacri  dei  numi  invisibili.  Di  questo 
novero  è  anche  il  bisso  (che  forse  non  è  altro  che  il  cotone  cespuglioso); 
la  quale  pianta  era  usata  dalle  sacerdotesse  di  Venere  ne'  lavori  di 
tessuto;  e  il  cespuglio  dello  storace,  la  cui  resina  odorifera  era  stata 
portata  dal  Fenici  d'Arabia  in  Grecia,  prima  che  la  pianta  stessa  ve- 
□i9se  coltivata  nella  Beozia,  importatavi  da  coloni  cretesi.  Del  resto  gli 
aromi  d'Oriente  erano  cosa  della  quale  non  potevasi  fare  a  meno  ne' 
riti  del  culto  ellenico  (1). 

Le  credenze  religiose  e  il  culto,  mercè  la  virtù  trasformatrice  dello 
spirito  greco,  si  fusero  via  via  Insieme  formando  un  tutto  d'imponente 
maestà  che  cf  sta  dinnanzi  come  patrimonio  avito  della  nazione,  per- 
fetto e  compiuto,  cosi  che  non  ci  è  dato,  cbe  in  qualche  parte,  di  po- 
terne riconoscere  le  epoche  di  progressiva  formazione. 

Più  chiari  documenti  intorno  al  periodi  delle  più  antiche  condiEloui 
storiche  del  paese  ci  porge  la  leggenda  eroica,  nella  quale  il  popolo  era 
solito  rappresentarsi  all'animo  quel  tempo ,  quando  la  vita  motonona 
dei  Pelasgi  autottonl  ebbe  un'Improvvisa  scossa,  e  nuovi  culti  furono 
introdotti,  e  nuove  vie  aperte  all'operosità  umana,  e  fu  posto  il  fonda- 
mento di  nuovi  ordini  civili,  cbe  sin  d'allora  continuarono  a  svolgere 
l'opera  loro  benefica  sul  paese.  I  fondatori  di  questi  nuovi  ordini  sono 


llj  Intorno  all'ulivo  nel  tempio  di  Eii-jle  Tirio  vedi  Achille  Tazio,  li,  U. 
IlaBì'.  Starr.,  a  Riscontri  mitol.  »  {Rendiconti  della  Società  Sassone  per  le 
jrtBnae,  auno  1856)  pagg.  51  segg.  Intorno  ai  bisso  v.  Paus.,  V,  5,  8;  VI,  26, 
6.  Sull'alloro  v.  Hkhn,  p,  149,  Secondo  il  Gribsbbacb  [Indicai,  di  Gnti.,  anno 
1872,  p.  17761  non  sarebbe  poasibile  dimostrare  la  provenienza  dell'alloro  dal- 
l'Otiente.  L'Hehn  ciijda  che  il  bisso  sia  il  lino  [p,  106).  —  Per  lo  contrario 
Paussois  atiribuisoe  a  quella  pianta  qualità  e  caratteri  affatto  atranieri,  vedi 
Peloponn.,  II,  IO.  V'assente  C.  Rittkr  nella  Memoria  <  Sulla  diffusione  geo- 
grafia del  cotone*  [Atti  dell' Aec.  di  Berlino,  auuo  1850  luglio,  1851  nov.). 
Sullo  storace  pi'esBo  Alìai'to  v.  pLtjT,,  Xis.,  28;  sarebbe  stato  considerato  dagli 
.^Uartesi  come  una  prava  deOa  venuta  di  coloni  ci«t«si.  Raffr.  WfiLCUBH,  a  Co- 
lonie cretesi  in  Tebt  »,  png,  44,  Fbaas,  «  Synopsis  fior,  class.  »,  p.  124. 
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figure  somiglianti  alle  utnaDe,  e  soltanto  haoDO  membra  più  STJlnppate, 
portamento  piti  maestoso,  e  s'accostano  di  più  agli  immortali  iddìi.  Essi 
DOn  SODO  vuote  creazioni  fantaatìche,  ma  personiflcazioDe  viva  e  vera 
di  gesto  e  avvenimenti  reali,  pertinenti  all'antìcbità  più  remota.  La 
leggenda  eroica  ha  un  cont^Duto  storico,  nel  quale  nulla  è  <li  fan* 
tastico  e  Immaginario,  salvo  le  aggiunte  Tattevi  intorno  da'  rapsodi, 
collo  intendimento  di  collegarne  le  parti  in  ordine  crooolo^ico.  Di  qui 
per  runa  parte  il  consentimento  generale  per  ciò  che  spetta  l'intima 
essenza  degli  eroi,  e  per  l'altra  la  varietà  de'  racconti  e  la  diversità  del 
raggruppamenti  che  rappresentano  i  periodi  di  svolgimento,  divisi  se- 
condo i  tempi  e  secondo  i  siti. 

L'eroe  più  famoso  in  tutte  le  regioni  da  Creta  sino  in  Macedonia  fu 
Ercole,  che  daqualche  trattos'appalesa  ancora  quaecolà  come  un  Iddio, 
ma  che  in  generale  parò  è  rlconosciutocomeeroe,  il  quale,  vìnte  e  dòme 
le  forze  sregolate  di  natura,  predispose  il  suolo  In  modo,  che  vi  fosse 
possibile  un  consorzio  civile,  governato  da  ragione;  egli  simboleggia 
nella  fantasia  del  popolo  la  potenza  operosa  e  audace  de'  più  antichi 
coloni,  passato  dal  Fenici  ai  Greci  d'Oriente,  e  da  questi  a  quelli  del- 
l'Occidente. Dove  tribù  tirrene  e  ioniche  sonosi  associate  ai  Tirii,  per 
popolare  le  loro  colonie,  ivi  presentasi  lolao  come  compagno  d'Ercole;  e 
dove  1  Greci  hanno  potuto  respingere  compiutamente  l'influsso  de' Fe- 
nici, là  si  fa  innanzi  l'ero»  Tlrlo,  trasflgurato  in  Teseo. 

In  quelle  contrade,  nelle  quali  Ercole  è  più  specialmente  famigliare 
come  in  Argo  e  in  Tebe,  la  vena  della  leggenda  eroica  fluisce  copiosis- 
sima, per  conservare  perenne  la  memoria  delle  grandi  gest«  del  tempo 
più  remoto.  E  per  verità,  il  golfo  ospitale  di  Argo  parea  fatto  da  natura 
ad  essere  il  primo  luogo  di  convegno  fra  le  popolazioni  marittime  e 
quelle  del  continente,  cosi  che  in  nessuna  parte  dell'Eliade  si  svolse 
più  lungo  tratto  di  storia,  quanto  ivi  appunto,  ne'  tempi  anteriori  ad 
ogni  memoria  storica.  L'attesta  tutto  il  ciclo  mitico  delia  tradizione 
paesana:  Argo,  che  reca  il  frumento  di  Libia;  appresso  Io,  l'erra- 
bonda di  tutti  i  mari,  la  cui  stirpe  vaga  di  avventure,  si  tramuta  nel 
Delta  del  Nilo,  donde  si  restituisce  alle  patrie  sedi  con  Danao,  vero  pa- 
triarca indigeno,  stipite  antico  di  una  prosapia  prettamente  greca,  fon- 
datore ad  un  tempo  del  culto  d'Apollo  Licio:  come  li  figlio  di  Belo  fe- 
nicio, inventore  della  navigazione,  che  sulla  sua  nave  dai  cinquanta 
remi  dalle  foci  del  Nilo  ne  viene  all'Inaco.  E  come  nella  coscienza  del 
popola  l'elemento  nativo  s'è  fuso  perfettamente  collo  straniero,  cosi 
anche  dalla  figura  del  suo  eroe  eponimo  è  scomparso  ogni  divario. 

All'lstesso  paese  del  Danai  appartiene  Agenore,  il  quale  Introduce 
nell'ArgolIde  l'allevamento  della  razze  equine  ;  il  re  Prete  che  coll'aìuto 
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de' Ciclopi  di  Licia  innalza  le  mura;  Perseo  natante  net  cofanétto  di 
legno;  Palamede  l'eroe  di  Nauplla,  fondata  sopra  un  promootorio dalla 
Ugniti  insulare,  inventore  dell'arte  nautica,  dei  fari,  della  bilancia, 
delle  misure,  dell'alfabeto,  dell'aritmetiCK.  Tutte  queste  avariate  figure 
hanno  comune  tra  loro  un  concetto,  che  non  può  essere  finzione  di 
nessun  cervello  umano,  che  cioè  questo  lido  prima  d'ogni  altro,  fu  vi- 
Bitato  da  turbe  migrrantl  di  popolazioni  marittime,  ivi  passate  di  Fenicia, 
d'Egitto,  dall'Asia  minore  ;  dalle  quali  le  genti  native  del  aito  rice- 
vettero a  poco  a  poco  tali  elementi,  di  vita  nuova  che  l'essere  loro  si  ri- 
mutA  tutto  d'aspetto,  cosi  da  parere  diverso. 

Nell'Istmo,  già  in  tempi  remoti  visitato  dal  Fenici,  e  da  tribù  greche 
marittime,  che  seguirono  a  quelli,  a  Palamede  argivo  risponde  l'astuto 
re  Sisifo,  simbolo  di  una  gente  littoraoa,  molto  scaltrita ,  al  cooftonto 
delle  popolazioni  de'paeai  mediterranei,  semplici  e  bonarie.  Per  ciò  egli 
si  presenta  come  fondatore  del  culto  di  Helicerte,  come  Bgeo  e  re 
Porflrione  *  l'uomo  della  porpora*  che  introducono  nell'Antica  il  eulto 
dj  À/rodite. 

Ma  è  nella  leggenda  di  Cadmo,  dove  si  mantenne  più  vivala  memo- 
ria de'  benefici,  de'  quali  l'Occidente  della  Grecia  va  debitore  all'Oriente. 
Egli,  Cadmo,  naviga  verso  Occidente  dall'opposto  lido,  dove  stanziano  i 
suoi  fratelli  Fenice  e  Oilice,  sull'orpie  d'Europa  fuggitiva;  e  dovunque 
approda  lungo  il  suo  tragitto,  o  in  Rodi  o  in  Tera,  o  aita  costa  di  Beozia 
0  in  Taso  o  in  Samotracia,  I&  egli  si  presenta  come  il  Genio  ispiratore 
di  un  vivere  civile  più  elevato;  e  eotto  la  tutela  di  Afrodite  fonda 
città  di  durevole  nominanza,  alle  quali  appresta  tutti  gli  strumenti  di 
guerra  e  le  arti  della  pace;  diventa  lo  stipite  primo  d'illustri  schiatte 
elleniche  e  regali  e  sacerdotali,  il  cui  prestigio  durò  altissimo  fra  i  Greci, 
Bino  no'  tempi  storici. 

Nella  Tessaglia  infine  la  leggenda  eroica  ai  raccoglie  intorno  al  golfo 
Pagaseo,  intorno  alta  rada  di  lotco,  dalle  cui  acque  tranquille  Giasone 
scioglie  dapprima  la  timida  nave,  riunendo  uno  stuolo  prode  d'eroi  ad 
una  arrischiata  impresa  (1). 

Nella  ricca  leggenda  del  condottiero  della  nave  Argo  e  de'  suoi  com- 
pagni sì  contiene  tutta  la  vita,  tutta  l'opera  di  quelle  tribù  greche 
marittime,  le  quali  rannodarono  via  via  fra  toro  tutte  le  genti  delta 
costa  e  attirarono  tutti  gli  Elteni  dalle  più  disparate  regioni  nella  cer- 
chia de'  loro  interessi.  Il  teatro,  dove  si  svolgono  tutte  queste  leggende 


II)  Intorno  ad  Ercole,   considerato  come  Id<: 
Tttrap.  Alt.,   42.   WACHSifUTH,    itus.    Ran., 
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erolcbe  ò  segnRt&mente  la  costa  orientale  ;  ciò  che  do  dimostra,  che  gli 
abitatori  delle  regioni  mediterranee  non  hanno  mai  di  proprio  impulso 
dato  cominciamento  all'istoria,  «  che  invece  al  grandi  avvenimenti,  sino 
ai  quali  può  risalire  la  memoria  degli  Elleni,  furono  occasione  le  rels- 
zioni  degli  indigeni  contratte  con  le  genti  venute  a  loro  per  mare. 

Queata  tradizione  popolare  è  sostanzialmente  diversa  dalla  opinione 
Invalsa  posteriormente,  e  che  è  tutta  opera  di  riflessione,  aurta  in  un 
tempo,  quando  i  Greci  si  studiavano  di  ravviare  le  prime  origini  della 
loro  storia.  Allorquando  cioè  essi  impararono  a  conoscere  più  da  vicino 
1  regni  dell'Oriente,  e  quando  ai  piedi  delle  piramidi  appresero  a  calco- 
lare la  poca  età  delie-mura  che  cingevano  le  loro  città,  e  conobbero  la 
cronologia  dei  sacerdoti  :  —  quell'alta  antichità,  quella  tradizione  scrìtta, 
vecchia  di  migliala  e  migliaia  d'anni,  dichiarata  loro  da'  prolissi  rac- 
coati  di  sacerdoti,  fece  sull'animo  loro  un'Impressione  cosi  profonda,  da 
indurli  nella  persuasione,  che  non  vi  potesse  oggimai  esaere  cosa  o 
istituzione  greca,  la  cui  provenienza  non  s'avesse  a  ripetere  di  là.  — 
Non  si  pensò  a  mediatori  greci  fra  Occidente  e  Oriente,  nò.  —  Invece 
tanto  Cecrope,  l'antico  re  d'Atene,  dai  pie'  di  serpente,  quanto  le  sa- 
cerdotesse di  Dodona,  si  vollero  coloni  fuggiaschi  d'Egitto;  e  gli  Del 
come  le  loro  feste  imitati  dalle  genti  barbare  di  quel  paese.  Oli  è  sotto 
l'ìnfluaao  di  questi  sentimenti,  dì  qi\esti  concetti,  che  già  sino  dal  se- 
colo settimo  av.  C.  prevalevano  fra  gli  uomini  più  colti  della  Grecia, 
che  la  pio  parte  degli  storici  antichi  dettarono  le  loro  opere,  ed  Ero- 
dototistesBO  scrisse  le  sue  memorie  (1). 

Noi  seguendo  le  traccio  segnate  da  una  tradizione  molto  più  genuina, 
crediamo  di  potere  reintegrare  nei  diritti  che  dà  loro  la  storia  e  ì 
Fenici  e  le  tribù  semi-greche  e  greche  dell'Oriente,  state  da  loro  solle- 
vate, e  di  poter  intendere  per  siffatta  maniera  molto  più  giustamente  II 
processo  di  svolgimento,  seguito  dalla  nazione  greca,  e  il  trapasso  dal- 
l'epoca pelasgica  al  primo  comlnciamento  della  storia  greca. 


MovKRS,  «  Colonie  »,  page.  365  seg^.  ;  t  gli  Ioni  prima  della  mif/raiione 
ionica  >,  pagg.  30  segg.  lutomo  agli  lolaidi,  famiglie  anticlia  anche  la  Tespie 
ionica  V.  MOLLER,  Orcom..  232.  Dlod.,  IV,  29.  Corp.  I.  Gr.,  I,  pag.  Ik9.  Il 
DoNDOBFF  (a  Oli  lonii  in  Eubea  »,  1860,  p.  7]  crede  che  lolao  eia  una  figurs 
.  dei  ciclo  mitico  oi-tentala.  lotoriii}  a  Tosao.  coBaidersto  coma  Ercole  ionio,  T«li 
Prklleb,  Milol.  Gr.,  II',  285.  Sul  ciclo  dalla  leggenda  argivn  v.  Pelop.,  Il, 
343  segg.  Su  Palamede  v.  Mu3.  Ren.,  1850,  p.  455.  Quanto  a  SÌBÌfo-Sapieus, 
v.  G.  Curtius,  Btitn.  i/r.,  pog.  424.  Sul  cai-atlere  di  Sisifo  v,  Niresca,  Od., 
XI,  597.  Sulla  leggenda  degli  Argonauti  v.  «  Gii  lottii  »,  pag.  22.  Su  CaSmo, 
pag.  5. 

(1)  Intorno  allo  ipotesi  di   raigraiioni  dall'Egitto,   meaie  innanai   uè'  tempi 
antichi  e  ne'  moderni,  v.  Moller,  i  Oreomeno  »,  p.  101.  i  Gli  lanii  >,  p.  4. 
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Delle  due  parti,  nella  quale  era  divisa  la  famiglia  ulleulca,  vedemmo 
runa,  dalla  quale  più  tardi  Bi  svolse  la  stirpe  dorica,  staoziata  nelle 
montagne  a  settentrione  del  continente  greco,  l'altra  alle  coste  dell'Asia 
minore,  e  sulle  isole.  Da  questa  ba  principio  l'evoluzione  storica  intorno 
al  secolo  decimo  quinto  innanzi  all'èra  volgare;  Questi  Greci  della  co- 
sta e  delle  isole  ai  diffondono  via  via,  si  stanziano  nel  Basso  Egitto,  nei 
paesi  delle  colonie  fenicie  come  la  Sardegna  e  la  Sicilia,  in  tutto  l'Ar- 
cipelago da  Creta  fino  nella  Tracia;  dalla  madre  patria,  come  dalle  altre 
loro  sedi  mandano  numeroBS  colonie  ai  lidi  della  Grecia  europea,  prima 
al  lato  d'Oriente,  appresso  al  promontorio  di  Malea,  stringendo  intorno 
intorno  il  paese  muovendo  da  Occidente,  prima  a  mo'  di  ladroni  facendo 
incursioni  nemiche,  dappoi  avanzandosi  fino  a  porre  stabili  dimore  nei 
golfi,  ne'  strettii,  alle  foci  dei  Qumì,  dove  s'accomunano  colla  popola- 
zione pelasgìca.  Essi  s'avanzano  come  ministri  di  Nettuno,  sotto  il  nome 
di  Carli  e  Lelegi.  A  ricordanza  di  quel  primo  periodo  delle  colonie  ri- 
mase una  lunga  serie  di  nomi  locali, affini  d'origine,  come  Ege,  Egione, 
Egina,  Egila,  i  quali  sono  tutti  paesi  alla  costa,  e  sedi  famose  ab  antico 
del  culto  di  Posidone.  È  naturale  cosa  infatti,  che  le  isole  e  i  luoghi  della 
costa,  rimasti  sino  allora  senza  proprio  nome,  lo  ricevessero  da'  navi- 
galorl  stranieri.  Cosi  anche  nei  nomi  di  Samo,  Samlco,  Same,  Samo- 
tracia è  ovvio  riconoscere  un  gruppo  di  appellativi  affini,  che  si  colle- 
gsnocol  culto  di  Nettuno,  e  si  ripetono  alle  due  sponde  (1). 

l  molti  culti  venuti  su  dappoi  attestano  del  progressivo  Incivilimento 
delle  stirpe  greche  navigatrici  e  dell'influsso  sempre  più  benefico  delle 
loro  colonie,  a  seconda  che  esso  penetrava  sempre  più  addentro.  I  Greci 
orientali  acquistano  personalità  sempre  più  distinta,  sotto  il  nome  di 
Cretesi,  Dardani,  Licii;  la  leggenda  diventa  sempre  più  chiara  e  meglio 
accertata;  essa  sa  determinare  più  precisamente  il  carattere  de'bene&cìi 
arrecati  da'  coloni.  Fra  queste  memorie  fanno  capolino  anche  gli  lonii  ; 
poiché  quantunque  il  loro  nome  non  sia  ancora  accettato  quale  nome 
collettivo  dei  Greci  asiatici,  come  in  Oriente  quello  dì  lavani,  tuttavia 
noi  troviamo  indubbiamente  gli  lonti,  come  coloni  alle  coste  orientali 


[ì]  A  diehiai-BzioDe  del  tanta  AIT  sai-ve  la  glossa  di  Eslchio  •  dlfe<i  ot  Atupitt^  Td 
KÙMOta».  Si  raffronti  il  simbolo  miatico  della,  alE  x«^kIì  sul  niei'cato  di  Fliunte 
iuaia  (<r.  Palop.,  II.,  474;,  e  l'immagine  della  capra  sulle  moDete  di  pai-eccliie 
citCì  coi  nomi  affini  Algeira  [v.  Pelop.y  I,  477),  Aigìon,  ecc.  Potl'emmo  ag- 
giungervi la  tiviana  Alfeara  in  Sicilia,  e  i  Domi  AtTÓoOcva,  Alfù^  noTiifid;  ed 
iiltri.  n  MovBRS,  I  Colonie  t,  p.  367,  voiTobbe  coUegare  la  l'Éidice  alE  a  un  téma 
Mmitico.  —  Intórno  a  Santo,  parola  semitica,  v.  u  Oli  loftii  n.  p.  52.  'Weiss- 
HiiiPT,  ueU'XrcAifio   di  Jahn,    19,  p.  510.    E   Strab.,   346:    Zàiunxi  èicdJiouv 
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della  Grecia  europea.  Dal  goito  di  Maratona  vediamogli  lonif,  rappre- 
sentanti del  culto  apollineo,  penetrare  Dell'Attica,  e  la  città  marittima 
più  antica  del  Pelonnesao,  Argo,  la  città  ricca  di  tante  memorie,  è  chia- 
mata ■  Ionia  >.  Troviamo  genti  ionie  nei  luoghi  della  Tessaglia,  aperti 
al  mare,  come  alle  due  coste  dello  stretto  d'Eubea,  che  da  un  figlio  di 
Ione  B'addlmandò  Etiopia;  e  stanziano  Ioni!  al  mezzogiorno  della  Beo 
zia,  massime  nella  vallata  dell' Asopo,  come  sulle  pendici  dell'Elicona, 
rivolte  al  mare;  gli  troviamo,  associati  al  Lidi,  alla  costa  orientale  del- 
l'Attica, e  quindi  al  lembo  estremo  dei  golfi  Saronico  e  Corinzìaco ,  e 
giù  giù  nell'Argolide,  alno  al  promontorio  di  Malea.  Finalmente  pressa 
la  costa  occidentale,  l'appellativo  di  «  Ionio  '  dato  al  mare,  dimostra 
chiaramente,  chi  abbia  aperti  <•  gli  umidi  sentieri  ■  in  compagnia  colle 
stirpi  leleghe;  chi  vi  abbia  fondata  la  civiltà  personificata  in  Ulisse  re, 
e  ue'Tafii,  stirpe  marinaresca;  chi  abbia  diffuso  flbo  nell'Istria  la  bene- 
fica pianta  dell'ulivo. 

Così  all'aprirsi  della  storia,  ci  si  preseota  il  nocciolo  delle  montagne 
dell'Eliade  europea  circondato  da  una  popolazione,  mista  di  Pelasgi  e 
di  lonll.  Allorquando  le  tribù  alpine  del  settentrione  della  Grecia  si  spin- 
sero verso  1  littorali,  1  coloni ,  venuti  per  mare,  e  perciò  la  più  parte 
senza  donne,  s'erano  già  mescolati  cosi  colla  popolazione  pelasglca,  da 
presentarsi  come  un  popolo  solo  ed  uno  d'origine  di  contro  alle  stirpi 
sopravenute  dappoi.  Questi  lonii  pelasgici  hanno  introdotto  non  solo  la 
navigazione,  ma  ancora  un  sistema  di  coltivazione  avariato  e  più  ra- 
zionale. Come  effetto  del  quale  è  da  considerare  la  bonificazione  dei 
bassi  fondi,  situati  lunghi  i  fiumi  e  i  laghi;  opera  questa,  la  quale  nella 
Beozia  facevaeì  risalire  chiaramente  a  coloni  stranieri,  venuti  per 
mare. 

Sono  pure  a  ricordare  in  questi  rispetti  le  città  fondate  e  fortificate. 
Gli  appellativi  più  dlETusi  sulle  due  sponde  per  indicare  città  e  castelli 
sono  quelli  di  Larissa  ed  Argo.  Mei  luoghi  dove  s'incontravano  questi 
nomi,  11  suolo,  come  già  Strabene  ebbe  ja  notare,  era  alluvionale;  ed 
è  cosa  molto  naturale,  che  le  stirpi,  che  in  orìgine  abitavano  1  bacini 
dei  fiumi  dell'Asia  minore,  fossero  anche  le  più  acconcie  a  saniflcare 
terreni  cosifTatti. 

Per  opera  adunque  delle  tribù  marinare  de'  Greci  orientali  si  diffuse 
lungo  tutti  i  lembi  del  littorale  dell'Arcipelago  una  civiltà  nel  tutto 
insieme  uniforme.  Gli  è  questo  il  teatro,  sul  quale  si  svolse  la  storia 
più  antica  del  popolo  greco- 
Fermato  cosi  il  carattere  e  l'importanza  di  quelle  stirpe  nell'epoca 
anteriore  alla  storia,  auche  i  fatt;  occorsi  nella  prima  fondazione  degU 
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stati  della  Grecia  doq  ci  appariranno  più  d6  cosi  incomprensibili,  né  cobI 
»:io1ti  da  ogni  legame  col  passato  {!]. 


(1)  Intorno  alle  leggende  di  Ioae  lungo  Ìl  mare  Adriatico  v.  Scoi,  ad  Dion. 
Perieg.,  OS,  'Aòpiai;  'liuvo^  uló^.  —  lonicum  mare  ab  Ione,  qui  ibi  trantivit 
!Scol.  Ltican..  II,  6S5).  'Ano  tlùv  &TroXXu)i^vuJv  èv  oùtùi  'laóvuiv,  Archemaco, 
presso  lo  Seot.  di  Pind.  Pitie,  3,  120.  V.  Frag.  Sist.  Òr.,  IV,  316.  Dontorff, 
t  Gli  lonii  »,  p.  8.  Intorno  al  uomo  lade,  parte  dell'Illiiio,  i  cui  abitatori  boiìo 
chiamati  'IwviKol,  V.  *  Gii  lonii  ti,  p,  46.  Intorno  ai  Oefireì  v.  Storia  delie 
TOjlruitoni  stradali  a  '^Memorie  dell'Acc.  di  Beri.,  (inno  1855,  p.  214,  17]. 
—  'ApTOi;  Ttav  itapaeoXdooiov  Tiebbv,  Eaich.  Ra£F.  Pelap.,  Il,  557.  Intorno  alla 
nOTafióxLuaToq  X*^P<i  dtfi  Lai'isei  v.  Str&b.,  621.  Confr.   s  Gli  fonti  »,  p.  49. 

Le  ragioni  combattute  dal  MGllenhoff,  Scienia  à'anlich.  gsrman.,jiag.  59 
par  conginngere  lafoiina  'lóvioi;  col  nome  "luivcq,  etanno  nel  fatto  che  le  forme  'Id;  e 
\aaxi,  pertinenti  indubbiamente  ad 'Iluv,  accennano  ad  una  radice  più  breve  di 
quella  contenuta  in  "luiv.  Vi  appai'tiene  pui'e  la  strana  forma  'lavva,  che 
Eiichio  allega,  aaerivendola  a  Sofocle.  Inoltre  "lujv,  come  indica  racceuto, 
non  può  essere  conti-azione  di  'Idoiv,  ma  sono  due  forme  parallela  dalla  ra- 
dice 10-,  verao  la  quale  'liuv  ai  comporta  come  KÙ<pijjv  a  wjqiói;,  e  'Idmv  come 
àitiutidutv  a  bibuMo;,  e  come  Euvrjujv  a  Euvó;  ^^  koivùi;.  Da)  tema  IO-  potea 
uscire  un  tema  ampliato  'li2N ,  come  da  rpripd;  tpripun'.  I  rapporti  quan- 
tìtativi  della  parola  erano  regolati  forse  giusta  l'analogia  de'  pati-onimici  ; 
e  quindi  'Iujvè(  .sarebbe  foggiato  come  AfoMujvoi;,  'Hctliuvoi;,  allato  a  'love;, 
giusta  l'analogia  di  Kpoviovo^,  AoUovo;,  'Exiovci;.  Erodiano,  pi-eaao  Chhrobosco 
ed.  Lektz,  II,  723)  àà  questa  regola:  o  ìuivoq  o  lovoi;,  e  cosi  l'i  in  'lóviov  nf- 
Xcrr»^  è  lungo,  breve  in  luivc;.  Del  i-esto  la  forma  'IdovE^  rimase  sempi'e  poe- 
tica. Le  forme  colla  £  (come  'lactoO  eono  le  più  difficili  a  spiegare.  Saremmo 
tentati  a  suppoi-e  in  questi  casi  una  rad.  'lavT-,  donde  'IdvTio;,  'ldaio(  ;  raflfr. 
0\ióoio^.  Dt  questi  chiarimenti  vo'  debitore  a  mio  fratello  G.  Curtius. 


B.  COSTIOB,  Storia  Ortea,  I. 
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Comincia  adunque  sul  mare  l'Istoria  degli  Sileni ,  all'aprirsi  degli 
scambi  fra  le  isole  e  11  littorale;  ma  gli  è  questo  un  cominciamento 
sregolato  e  confuso.  E  diffatti  non  si  riebbero  appena  gli  animi  dai 
prinio  sbalordimento,  che  quel  mare,  alle  cui  sponde  soltanto  il  pesca- 
tore aveva  sino  allora  esercitata  la  sua  pacifica  industria ,  divenne 
teatro  di  sanguinose  lotte,  alle  quali  pareano  come  allettati  gli  uomini 
dall'arte  del  navigare  di  recente  appresa  e  dalla  nuova  potenza,  cbe  ne 
veniva  loro. 

Però  l'attrattiva,  che  esereita  ivi  il  mare  è  di  beo  altra  matura  che 
non  sui  lidi  d'inospito  Oceano.  Io  un  mare  dove  non  fa  tnestierì  molta 
conoscenza  del  giro  degli  astri,  per  giungere  alla  meta  del  viaggio 
anche  sopra  debole  schifo;  dove  abbondano  e  qua  i  porti,  e  là  i  siti  op- 
portuni agli  agguati,  e  I  nascondigU  entro  seni  chiusi  da  rupi;  dove 
inSne  sono  facilmente  possibili  gli  assalti  Improvvisi,  e  dove  una  breve 
scorreria  arreca  bottino  assai  ricco;  le  stirpi  che  ne  abitano  le  sponde 
s'abituano  a  considerare  la  pirateria  come  una  condizione  di  vita,  a 
cui  gl'inviti  natura  ;  un'industria,  come  qualunque  altra,  come  la  caccia 
ad  esempio  o  la  pesca.  Perciò  se  qua  o  colà  approdavano  stranieri  alla 
marina,  ai  chiedeva  loro  con  tutta  ingenuità,  e  ce  l'attesta  Omero,  se  fos- 
sero mercadanti,  ovvero  se  corressero  intorno  1  lìdi  come  pirati  (1). 

Anche  in  questo  rispetto  erano  stati  maestri  1  Penici,  dall'esempio  dei 
quali  crasi  Imparato  a  conoscere,  che  1  garzoncelli  e  le  fanciulle .  sor- 
presi con  agguati  sul  campo,  fruttavano  meglio  che  qualunque  altra 
mercatauzla.  Ma  intanto,  degli  abitatori  della  costa  quelli  che  avevano 
sentimenti  più  pacifici  si  ritraeano  spaventati  dalle  marine;  il  mestiere 


[1)  Odissea,  IH,  73.  TuciD., 
di  guadagni,  oltco  alla  caccia  i 
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del  pirata  e  t  rapimenti  s'alUrgravano  l'un  di  pia  che  l'altro  a  tutti  i 
lidi  ;  B'acceae  una  lotta  di  tutti  contro  tutti. 

Percbè  queste  forze  naziouBli  Impertanto  non  si  distruggessero  in  sul 
nascere  ^a  il  cozzo  di  lotte  devastatrici,  era  oecessnrio  ,  che. fra  quel 
tamulto  di  sfrenata,  prepotente  licenza  si  veniseera  formando  come  del 
centri,  dal  quali  potesse  uscire  un  nuovo  ordine  di  cose.  Nd  erano  1 
Fenici  In  condizione  da  poter  farla  da  correfirgitorl  e  da  legislatori.  Tiro 
e  Sidone  erano  troppo  discoste,  né  d'altronde  esse  hanno  mai  saputo  di- 
ventare veri  centri  di  movimento  rispetto  alla  cerchia  de'ioro  negozi.  Ki 
faceva  dunque  mestieri  un  sito  centrale  più  vicino,  e  che  fosse  entrato 
di  già  nell'orbita  delle  consuetudini  elleniche.  Questo  sito  era  Creta. 

Giace  quest'isola,  quasi  larga  sbarra,  di  contro  l'imboccatura  meridio- 
nale dell'Arcipelago;  è  come  un'alta  rAcca  che  si  eleva  sul  mare,  dalle 
creste  nevose,  visibili  dall'una  parte  sino  nella  Caria,  dall'altra  sino  a 
TenarOì  veduta  di  prospetto  dal  mezzogiorno  delle  Cicladl,  essa  colla 
lunga  distesa  della  sua  costa  sembra  segnare,  severa  e  tranquilla,  il  ter- 
mine di  quel  mondo  insulare,  cosi  vario,  cosi  irrequieto.  Essa  è  quasi 
un  piccolo  continente,  che  forma  un  tutto  a  sé,  fornito  a  dovizia  d'ogni 
cosa,  e  bastante  asejtesso.  Tu  v'incontri  il  hello  orrido  de'  paesi  alpini 
con  valli  riposte  e  chiuse  in  mezzo  a  roccie  dentate  di  niaravigliosa 
grandezza,  e  a  un  tempo  larghe  coste  e  distese,  che  prospettano  l'Asia, 
la  Libia.  l'Eliade.  Il  llttorale  di  Creta  però  non  è  portuoso  che  dal  lato 
di  tramontana,  dove  i  seni  si  succedono  l'uno  all'altro;  ivi  le  navi,  come 
quella  d'Ulisse,  venivano  sospinte  dalle  procelle  aquilonari,  quando  infu- 
riavano sull'arcipelago, a  cercarvi  l'ultimo  scampo;  e  quantunque  le  rela- 
zlonico'paesì  transmariut  del  mezzogiorno,  come  ad  esempio  colle  regioni 
della  costa  libica  per  mezzo  dei  pescatori  d'Itano,  che  vi  andavano  in 
cerca  del  murice,  risalissero  a  tempi  assai  remoti,  tuttavia  Creta  e  per 
la  sua  postura,  e  per  la  qualità  della  sua  costa  settentrionale,  era  troppo 
legata  all'Arcipelago,  perchè  la  sua  storia  fosse  potuta  svolgerai  per 
altre  vie. 

Arrogi,  che  la  popolazione  di  Creta  era  affine  di  stirpe  e  di  costumi 
allo  stipite  dèlie  genti  che  abitavano  le  contrade  di  Grecia;  il  Qiove 
peiasgico  dominava  sulle  montagne  dell'isola  ;  tuttavia  vi  avevano  posto 
gtauza  delle  tribù  canaanitiche  di  Siria  e  dalle  vicine  contrade  del  Bnsso 
Egitto  molto  prima  e  in  numero  molto  maggiore,  che  in  altre  Pro- 
vincie della  stessa  zona  etnografica.  Come  queste  colonie  si  tramutassero 
in  dimore  stabili, l'attestano  1  nomi  fenici  di  ragguardevoli  città  come 
ItanoeCarat  o  Cerato,  chiamata  più  tardi  Gnosso.  Tutta  l'isola  era  devota 
alla  Dea  di  Siria,  la  quale  come  regina  del  cielo,  portata  dal  sole  sotto 
ti)rma  di  tauro,  divenne  la  Dea  Europa,  che  muovendo  dal  prati  di  Si- 
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done  aveva  mostrato  la  prima  volta  il  cammino  dell'isole-  E  s'aceeodeTR 
l'idolo  di  Moloch,  perchè  fra  le  braccia  arroventate  strinasse  le  sue  vit- 
time. 

Malgrado  ciò,  non  venne  fatto  at  Fenici  neppure  in  Creta  di  cac- 
ciare o  soggiogare  la  popolazione  antica.  Intorno  alla  montagna  del- 
l'Ida segnatamente  s'erano  strette  alcune  tribù  d'aborigeni,  che  si  con- 
traddistinguevano col- nome  di  Eteocretesi,  o  Cretesi  antichi.  A  questi 
aborigeni  <ll  stipite  Pelasgìco  s'aggiunsero  dappoi  alcune  stirpi  elleni- 
che dell'Asia  minore,  che  dalla  loro  madre  patria,  la  Frigia,  recarono 
con  so  1  germi  di  nuovi  impulsi  :  genti  e  favelle  in  gran  numero  s'erano 
mescolate  in  Creta  in  tempi  remotissimi;  della  quale  miscela  inseguito  ai 
molteplici  scambi,  e  mercè  un  felice  contemperamento  e  il  particolare 
favore  del  sito,  che  mentre  apriva  largo  campo  alla  operosità  e  gran 
copia  d'aiuti,  assecurava  anche  ad  un  tempo  una  condizione  di  benefico 
isolamento,  usci  quella  fìtta  serie  di  città,  la  storia  delle  quali  s'adden- 
tra nell'oscuro  orizzonte  delle  più  antiche  memorie  della  civiltà  europea. 
Diffattl  le  tradizioni  più  remote  intorno  a  Creta  pervenute  sino  a  noi, 
ci  narrano  di  un  paese  dalle  cento  città,  e  di  Gnosso,  sua  città  capi- 
tale, sede  del  regno  di  Minosse,  la  cui  postura  era  segnata  dall'isoletta 
Dia,  che  le  sorgeva  di  contro. 

Il  primo  stato  adunque,  che  l'antichità  ellenica  ci  ricordi,  fa  un  re- 
gno lusulare,  tutto  alla  marina;  e  il  suo  primo  re  fu  signore  del  mare. 
I  gruppi  d'isole  dell'Arcipelago,  che  gli  antichi,  con  retto  discerni- 
mento del  vero,  consideravano  come  un  gran  campo  pieno  di  ruderi, 
o  quasi  pile  di  un  ponte  fra  l'Asiae  l'Europa,  scampate all'impetodella 
corrente  rovinosa,  erano  troppo  disseminate  sul  mare  per  poter  fondare 
da  sé  un  qualche  ordinamento  politico,  che  le  coltegasse  insieme.  Fu 
kvl  io  ogni  tempo  necessaria  una  potenza  straniera,  a  tutela  dei  deboli, 
arreno  dei  prepotenti,  che  vi  diffondesse  l'imperio  della  giustizia  e  della 
legge. 

Questo  primo  grande  avvenimento  si  collega  nella  storia  ellenica  al 
nome  di  Uinosse.  E  le  generazioni,  succedute  dappoi,  gli  furono  ri- 
conoscenti dì  avere  egli  il  primo  fondata  una  potenza  navale,  che  avesse 
un  altro  scopo,  che  non  fosse  quello  di  correre  i  littorall  in  cerca  di 
bottino.  Egli  costrinse  a  regolate  dimore  e  a  tranquille  Industrie  i 
Greci  della  costa  asiatica,  che  misti  a  Fenici  sotto  II  nome  di  Carli  erano 
soliti  a  considerare  l'Arcipelago  come  un  arringo  aperto,  lasciato  in  loro 
balia;  e  quelli  fra  loro,  che  a  questo  regolato  vivere  non  vollero  accon- 
ciarsi, furoDo  cacciati  colle  lore  barche  piratiche  dall'Arcipelago.  Cosi 
adunque  potevasi  dire  per  l'una  parte  che  la  signoria  di  Minosse  sul 
mare  aveva  avuto  per  suo  fondamento  la  cacciata  dei  Carli,  e  per  l'altra 
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che  ì  Garii,  in  quanto  s'assoggettarono  a'nuovi  ordinamenti,  alle  nuove 
condizioni  di  vivere  civile,  furono  considerati  come  la  gente  di  Ul- 
no9se,  come  i  marinari  delle  sue  flotte,  i  cittadini  del  suo  regno.  I^asso 
e  le  Cicladi  appariscono  come  strettamente  legate  alle  sorti  di  Creta; 
ivi  sj  costruiscono  sicuri  ridotti  e  cantieri  navali;  ivi  imperano  come 
■  rappresentanti  del  re  uomini  stretti  per  sangue  alla  famiglia  regale,  i 
quali  curano  il  pagamento  de'tributi  da  parte  de'soggetti.  Quegll3tessi 
isolani,  che  a  mezzogiorno  guardavano  come  custodi  gli  sbocchi  del 
mare  dai  pirati  fenici,  estendevano  le  loro  colonie  sino  all'Ellesponto 
che  è  la  porta  settentrionale  del  mare.  Sicuro  sotto  la  estesa  tutela  del 
re  il  navigante  cretese  batte  tranquillo,  le  sue  vie;  dischiude  nuovi 
passaggi  oltre  il  promontorio  di  Malea  nelle  acque  d'Occidente,  meno 
solcate  dai  remi;  approda  a  Crisa,  alle  falde  del  Parnaso,  sempre  sotto  la 
portentosa  scorta  di  Apollo  Delfinio.  Ecco  aprirsi  i  lidi  d'Occidente;  un 
nipote  di  Minosse  dà  il  nome  al  golfo  di  Taranto;  iu  Sicilia  la  Macara 
fenicia,  diventa  città  greca,  tramutata  in  Minoa;  insomma  quante  sono 
contrade  il  cui  clima  e  la  cui  vegetazione  s'accosta  alla  natura  del  litto- 
rale  greco  e  che  allora  parevano  anche  chiamate  a  prender,  parte  princi- 
pale alla  civiltà  greca,  tutte  sembrano  stringersi  insieme,  come  in  un 
gran  tutto  comune. 

É  facile  il  riconoscere,  come  alle  tradizioni  di  Creta,  governata  da 
Minosse  si  coUeghi  il  concetto  di  un'epoca  d'incivilimento  assai  diffuso, 
cosi  che  tutto  quanto  nella  coscienza  de'Orecì  avesse  qualche  relazione 
con  essa,  raggruppavasi  intorno  al  nome  di  lui  tanto,  che  è  im- 
possibile il  distinguere  a  traverso  11  velo  nebuloso  della  leggenda!  con- 
torni precisi  della  sua  peraoQalità  storica.  Tuttavia  egli  non  è  proprietà 
comune  a  molti  paesi  e  a  molte  stirpi,  come  suol  essere  11  culto  di  un 
Nume,  non  è  un  eroe  come  Ercole,  che  nelle  regioni  lepiù  disparate  sta 
in  capo  alla  storia  dello  incivilimento;  ma  esso  ha  una  patria  determinata, 
è  il  rappresentante  di  un'epoca  storica  fissa  e  precisa,  i  cui  tratti  costi- 
tuiscono un  complesso  assai  importante  di  fatti  accertati  al  di  là  di 
ogni  dubbio;  e  perciò  sino  dai  tempi  di  Tucidide  la  sua  veneranda 
figura  poggia  di  pieno  diritto  sul  limitare  della  storia  greca-  Minosse, 
come  tutti  1  personaggi  dell'età  eroica,  vive  attraverso  di  varie  epoche; 
imperocché,  sebbene  egli  avesse  il  suo  fondamento  in  una  regione,  il 
cui  suolo  aveva  Jutto  ingombro,  quasi  selva,  l'elemento  pelasgico,  me- 
schiato  a  consuetudini  fenìcie ,  tuttavia  l'efiQcacia  di  lui  ne  trapassò 
vittoriosamente  i  confini.  Dìffatti  tutto,  di  che  i  Greci  si  credono  debitori 
a  Minosse,  il  nocciolo  delle  antiche  tradizioni  al  quale  fa  capo  il  pru- 
dente Tucidide,  non  ha  altro  significato  se  non  questo,  che  di  quell'isola 
cioè,  soggetta  all'imperio  di  quello,  uscirono  le  norme  di  ben   regolato 
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vìvere  e  di  giustizia,  e  l'ordinamento  degli  stati,  e  i  culti  più  svariati- 
Eaaa  è  madre  dt  quel  morale  iocivilimento,  pel  quale  gli  Elleni  ei  di- 
etiuguoQO  da' barbari,  in  modo  coal  apiccato  e  preciso. 

Il  ctilto  di  Giove  ebbe  radici  ab  antico  In  tutti  1  paeBi  pelaagici,  ma 
in  Creta  esso  6  ordinato  In  guisa,  ed  è  accompagoato  da  un  tate  se- 
guito di  leggende  e  deità  minori,  da  non  apparire  poi  diverso  in  oes-* 
snna  .parte  dell'Eliade.  Bacco  ed  Ariantia  ci  conducono  sopra  orme  dod 
dubbie  da  Onosso  nel  bel  mezzo  del  mondo  ellenico,  a  traverso  l'isola 
di  Nasao;  in  Creta  Cerere  si  marita  ad  t  Taslo  >  sul  maggese  arato  tre 
volte;  la  montagna  di  Ditte  fu  culla  ad  Artemide;  la  tomba  di  Minosse 
in  Sicilia  tegavasl  con  un  tempio  d'Afrodite;  e  come  Minosse  era  stato 
il  primo  re,  che  avesse' offerto  eacriflii  alle  Cariti  (Grazie),  coal  suo  figlio 
Androgeo  spiana  la  via  sacra  a  traverso  dell'Attica  all'Apollo  Pitico:  Delfo 
accoiae  il  suo  Nume  da  mano  Cretese,  e  nell'Arcipelago  l'isola  di  Deb 
divenne  11  centro  sacrato  del  culto  d'Apollo,  come  Nasso  del  culto  dì 
Bacco,  Paro  di  quello  di  Cerere. 

A  Creta  infine,  come  alla  sede  più  antica  d'una  civiltà  piìi  progredita, 
accennano  le  legende  di  Dedalo,  inventore  e  maestro  a' Greci  di  tutte 
l'arti,  che  sul  mercato  di  Gnosso  avea  fondato  il  sacro  recinto  delle 
danze.  Giusta  la  tradizione  adunque  più  generalmente  diffusa  sull'isola 
di  Creta  dalla  torbida  miscela  di  diverse  schiatte  cbe  si  sovrapposero  le 
une  alle  altre,  quasi  strati  di  un  suolo,  sceverati  via  vìa  e  chiariti  gli 
elementi  non  puri,  si  venne  formando  una  civiltà,  che  presenta  genuina 
l'impronta  del  genio  ellenico.  Ivi  la  prima  volta  si  palesa,  come  lo  spi- 
rito ellenico  fosse  forte  abbastanza  per  accogliere  tutti  i  svariati  im- 
pulsi del  genio  semitico,  astuto  e  inventivo,  trasformando  però  colla 
operosità  propria  i  trovati  altrui,  creando  tali  forme  di  vita  religiosa  e 
civile,  che  sono  specchio  fedele  dell'indole  sua  propria  [1]. 


Però  quelle  relazioni  coU'Orlente,  onde  venne  cosi  vivace  impulso, 
non  flirono  strette  sempre  sul  mare.  Infatti  le  aedi  degli  Elleni  si  col- 
legano  coli' Asia  anche  per  larghe  strisele  di  territorio;  gli  accordi  fra 
nazione  e  nazione  non  si  effettuano   in   questo  caso  all'occasione  dei 


(1)  Non  posEO  decidei'nii  a  considerare  col  Dchkbs  (Sior.  A4itica,ìll,T3)  e  con 
altn  Minosse  come  la  porsoniflcazione  della  pi-epoiidei-aiiza  fenicÌB,  e  i-»ppre- 
sentanto  di  Bolu  Melcai-le;  molto  moan  potrei  ammettei'e  che  i  Oraci  «  chia- 
masEero  Minoe  tutti  i  luoghi  dove  riscoatravauo  il  culto  di  queLNumei. — 
MiuoHse  è  il  rappi'eeentante  d'ietìtuiioui  geuniaa  gi-eclie,  l'efficacia  delle  qu«li 
s'addentra  nella  stoi'ia  dol  popolo  greco,  e  che  sono  tali  quali  non  vennero  mai 
attribuite  a'  Fenici,  Raffr.  SÒboemann,  Ati(.  Gr.,  I.  12.  —  Quanto  all'essere 
state  detta  *  Miuoe  >  tutte  le  penisoie  v.  Spratt,  u  Creta  >,  I,  139. 
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singoli  atabiUmenti  di  colanfe,  la  memoria  dei  quali  più  facilmente  bI 
coQBerva  nella  leggenda,  ma  per  l'opera  simultanea  di  grandi  masse 
che  premono  dalle  regioni  vicine,  sotto  l'impulso  della  potenza  asiatica 
che  si  spinge  innanzi. 

I  regni  dispotici  dell'Oriente,  fondati  sulla  conquista  di  tanto  mag- 
gitve  ampliamento  abbisognano  al  di  là  de'  loro  confini,  quanto  più 
angusto  è  II  loro  evolgimento  politico  di  dentro.  Arrogi  che  a  qua- 
lunque regno,  situato  nell'Asia  minore,  doveva  apparire  come  un  ne- 
cessario complemento  di  sua  potenza  continentale  quel  tratto  di  ter- 
ritorio, cbe  a  mo'di  grande  penisola  sporge  nel  mare,  cioè  la  popolosa 
contrada  dell'Asia  minore. 

Allorquando  gli  Asuri,  nel  secolo  decimoterzo,  passate  le  sorgenti 
dell'Eufrate,  si  spinsero  verso  la  penisola  occidentale,  s'abbatterono  in 
un  formidabile  ammasso  di  genti  aborigene,  stanziate  sugli  altipiani 
centrali,  ed  erano  I  Frigii.  Oli  avanzi  della  lingua  da  essi  parlata  ci  au- 
torizzano a  considerarli  come  un  anello  di  congiunzione  fra  i  QrecI  e 
e  gli  Ariani  pili  anticbi.  Bssi  addimandavano  Bagaio  il  Giove,  da  loro 
adorato  [idffA,  nell'antico  persiano  vale  (  Iddio  >,  bKaga  nel  eanscrito 
vale  ■  Fortuna  >},  ovvero  Saiazio,  da  un  verbo  die  è  comune  alla  favella 
Jndìana,  come  alla  greca,  e  che  significa  «venerare  a.  Essi  aveano  le 
stesse  vocali  che  i  Greci  e  leggi  fonetiche  corrispondenti.  Bespinti  dal 
mare,  essi,  quanto  a  civile  progresso,  timasero  alquanto  al  di  sotto  delle 
più  giovani  stirpi,  abitatrici  della  costa,  dalle  quali  anzi  erano  conside- 
rati come  gente  d'intelligenza  piuttosto  tarda ,  e  adatta  soltanto  ad  uffici 
servili  nell'umano  consorzio.  Ciò  nuU'ostante  ebbero  essi  pure  la  loro 
ep'oca  di  grandezza  e  d'indipendenza,  come  ne  attestano  le  nazionali 
leggende  intorno  ai  loro  re.  Queste  leggende  sono  particolarmente  pro- 
prie alle  contrade  settentrionali  della  Frigia  presso  le  sorgenti  dello 
Sangari,  il  quale  attraversando  la  Bitinla  va,  dopo  molti  tortuosi  giri, 
a  glttarsi  nel  Ponto. 

Ivi  adunque  vivevano  le  memorie  di  antichi  re  aborigeni,  di  Gordìo 
e  di  Mida,  il  ricco  figlio  di  Gordio  e  della  dea  Cibele,  venerato  a  Prim- 
oesso  e  a  Midieo  come  eroe  fondatore  di  città.  Nelle  vicinanze  di  questi 
luoghi  giace  nascosto  fra  selve  estesissime  un  paese  dal  suolo  roccioso, 
una  vallata  tutta  seminata  di  sepolcri  e  catacombe.  S'eleva  fra  essi  al- 
l'altezza di  cento  piedi  una  roccia  di  pietra  arenaria  trasformata  ad  uso 
di  monumento  sepolcrale.  La  sna  facciata  anteriore,  della  grandezza  di 
sessanta  piedi  quadrati,  è  coperta  di  varie  liste  di  fregi  che  si  ripetono 
come  le  strisele  di  un  tappeto  che  fosse  esposto  In  mostra  rendendo  anzi 
addirittura  l'immagine  di  un  addobbo  dì  tappezzeria  distesovi  sopra- 
Sulla  corona  dell'edificio,  fatta  a  mo'  di  pinacolo,  è  un'Iscrizione  In  due 
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licee,  la  quale  conforme  di  scrittura  e  in  una  liogua  afRne  alla  greca, 
ricordano  il  re  Mida. 

Questa  tomba  è  il  monumento  più  vetusto  del  tempo  del  re  dell'an- 
tica Frìgia,  i  quali  erano  conosci  utiasimi  a  tutti  i  Greci  pei  loro  tesori, 
per  rallevamento  de'  caTalH,  per  l'indole  fanatica  e  selvaggia  del  loro 
culto  della  Madre  degli  Del,  abitatrice  delle  montagne,  e  di  Bacco  cele- 
brato col  suono  delle  tibie.  Il  carro  regale  di  HIda  rimase  come  aim- 
bolo della  signoria  sull'Asia  Minore;  e  Alessandro  iste^so  non  ìsdegnd 
di  rendere  omaggio  a  questa  tradizione  (1). 

Contemporanee  a  questi  antichissimi  abitatori  alcune  tribù  semiticbe 
s'erano  spinte  innanzi  dalle  regioni  dell'Eufrate  muovendo  verso  Occi- 
dente lungo  la  vallata  dell'Ali,  distendendosi  massimamente  nelle  pia- 
nure dell'Ermo,  dove  si  mescolarono  con  altre  stirpi  più  antiche  d'orì- 
gine pelasgica.  Cosi  al  veune  formando  sul  suolo  abitato  daunaachiatta 
affine  al  Frigi  e  agli  Armeni  il  popolo  del  Lldii,  che  anche  nelle  tradizioni 
orientali  per  messo  di  Lud,  lo  stipilo  antico  della  schiatta,  è  fatto  risalire 
alle  tribù  di  Sem.  Però  sino  a  tanto  che  la  lingua  e  la  scrittura  de'  Lldil 
ci  rimarranno  sconosciute,  sarà  impossibile  il  determinare  più  esatta- 
mente quali  combinazioni  etnografiche  avvenissero  in  quel  paese.  In 
generale  però  è  chiara  la  doppia  parentela  di  quel  popolo  e  il  posto 
importante  che  in  seguito  a  questo  fatto  egli  tiene  nella  storia  dell'in- 
civilimento, nel  gruppo  delle  stirpi  che  abitarono  l'Asia  Minore. 

I  Udii  furono  sul  continente  ciò  che  i  Fenici  sul  mare,  i  mediatori 
cioè  fra  l'Eliade  e  l'Asia  Minore.  Accorti  e  sottili  per  l'eGperienzaacqnt- 
stata  già  in  antico  ne'  grandi  scambi  fra  le  nazioni,  intraprendenti, 
pratici  dei  commerci  e  delle  industrie,  essi  i  primi  seppero  tùn  loro 
prò  dei  tesori  che  racchiudeva  la  vatlatadell'Ermo.  Alle  falde  del  Tmolo 
scopersero,  nelle  sabbie  dei  ruscelli  che  giù  discorrono  da  quelle  pen- 
dici, la  sottile  polvere  aurifera,  traendo  così  alla  luce  nella  vicinanza 
de'Greci  la  tanto  fatale  potenza  dell'oro  che  fu  dì  à  grande  momento  nel- 
l'istoria di  quel  popolo.  I  Lidil  sono  il  più  antico  fra  f  popoli  dell'Asia 
minore  che  conosciamo  più  esattamente  come  fondatori  di  Stati;  te  e* 
poche  del  loro  regno  c'offrono  il  primo  punto  fisso  per  l'istoria  di  quel 
continente;  essi  distinguevano  tre  epoche  nella  loro  storia ,  secondo  le 


(1)  Intorno  ai  Fi-igi  v,  l'articolo  «  Lingua  Frii/ia  »  di  O.  Abkl  nella  Enei- 
elopedia  del  PiULT.  —  Inoltre  l'avtifiolo  dal  Lasskn  f  II  sepolcro  di  Mida  s, 
nella  Rimsta  della  Società  Orientai'-  Tedesca,  10,  pa^g.  370  segg.  ;  e  Leaks, 
(  Asia  Minore  »,  p.  SI.  —  Quanto  alla  miatione  con  ti'iblt  aemiticbe,  avvenuta 
nell'epoca  poatomerica,  eeguiamo  l'opinione  del  Deihlino,  al  Leltgiv,  p.  16, 
e  dello  Stark    «  Gaxa  >. 
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tre  dlsaetie  reerali  che  tenuero  la  sigooris  del  paese,  Ea  prima  delle 
quali  riconosceva  Ati  coma  suo  stipite,  un  dio,  pertinente  al  ciclo 
della  Madre  frigia,  il  cui  culto  riempiva  de'  suol  romorosi  concerti  tutto 
l'altipiano  della  Lidia  e  della  Frigia. 

La  seconda  dinastia  i  Lidii  faceano  risalire  sino  ad  Ercole,  da  essi 
voluto  figlio  di  Nino.  Ma  indipendentemente  anche  da  questa  tradi- 
zione, lo  storico  Ctesfa  raccontava  ai  Greci  che  re  Nino  avea  conqui- 
stato la  Frigia,  la  Troade  e  la  Lìdia  ;  anche  Platone  sapeva  della  po- 
tenza dei  Ninivltl  estesa  nell'Asia  Minore  intorno  ai  tempi  della  guerra 
troiana;  e  quanta  maggior  luce  si  vadiffondendoMillaatorìa  del  regno 
assiro  per  la  scoperta  de'  nuovi  monumenti  patrli,  tanto  maggiormente 
rileva  il  fatto  assai  importante  per  l'istoria  del  greco  Incivilimento,  che 
cioè  pel  corso  di  cinque  secoli  all'inclrca,  che  tanto  a  lungo  a  testi- 
monlanza  di  Erodoto  sarebbe  durata  la  dinastia  degli  Eraclidi,  il  regno 
di  Lidia  fu  uno  stato  vassallo  di  Niniv#sul  Tigri  (1). 

I  lembi  di  territorio  lungo  la  costa  che  natura  ha  staccato  dalla  re- 
gione centrale  cosi  spiccatamente,  ebbero  una  fo^ma  loro  particolare  di 
svolgimento,  una  particolare  storia;  però  essi  non  potevano  resistere  a 
lungo  agli  ioBusei  delle  nazioni  limitrofe,  esercitati  da  un  lato  dai 
Frigi,  dai  Lidii,  dagli  Assiri,  dall'altro  da'Fenicl.  Chò  anzi  nella  doppia 
corrente  di  questi  impulsi  si  vennero  costituendo  ne'  punti  piCt  favo- 
revoli i  primi  stati  del  littorale  dell'Asia  minore  dei  quali  siasi  conser- 
Tata  memoria. 

Però  In  tutta  quella  lunga  estesa  del  littorale  di  ponente,  non  v'è 
forse  contrada  la  cui  postura  presenti  maggiori  vantaggi,  quanto  quel 
tratto  di  territorio  che  sporge  in  mare  dal  lato  di  tramontana,  la  pe> 
nisota  che  si  protende  fra  l'Arcipelago,  l'Ellesponto  e  la  Propontide  e 
il  cui  nocciolo  è  formato  dalla  montagna  dell'Ida,  ricca  di  fonti.  Sulle 
selvose  alture  di  essa  avea  sua  stanza  la  gran  Madre  frigia;  e  nel  suo 
seno  essa  nascondeva  ricche  vene  di  metalli, l'estrazione  e  depurazione  dei 
quali,  i  Dattili  dell'Ida,  i  geni  dell'industria  mineraria,  aveano  appreso 
dalla  dea  Gibele.  Quella  montagna,  rìeca  di  miniere  di  tetro,  era 
abitata  da  una  razza  d'uomini  robusti,  divisa  in  molte  tribù,  del  Ce- 
brent,  del  Oergizi,  dei  Dardani,  echiatta  queste  bella  e  fiorente  sopra 
ogni  altra,  la  quale  dell'eroe  Bardano,  stipite  antico  di  sua  gente,  rac- 
contava, come  egli  avesse  fondato  la  città  di  Dardania  sotto  l'alto 
patrocinio  del  Qiove  Pelaegico. 


(1)  Sulle  dinaatie  della   Lìdi»  v.  Nibbuhr,  t  Scrini  Minori  t,  1,  195,  e 
Brandis,  AA-um  ata.  tempora  *mend.,  l8o3,  p.  3. 


::Goo'^lc 


74  II.   RBONO  DEI   DAIWANI 

Una  parte  dei  Dardani  era  discesa  dall'altipiano  alla  marina,  la  quale 
manca  aChtto  di  porti,  ma  ha  di  contro  unMsoletta  chiamata  Tenedo. 
Ivi  aveano  poeto  loro  stanza  alcuni  coloni  fenici  per  eBercitare  la  pesca 
del  murice  nella  marina  del  Sigeo.  Più  tardi  BOpravvennero  alcune 
tribù  etleulcbe  cbe.v'introdusaero  fi  culto  Apollineo.  Nel  canale  cbiuao 
fra  Tenedo  e  il  continente  avvennero  que'  primi  incontri,  pei  quali 
la  penisola  dell'Ida  entrò  iu  quell'ambito  di  relazioni  commerciali  che 
animarono  te  sponde  dell'Arcipelago.  DI  contro  a  Tenedo  era  situata 
Amaasito,  nome  questo  destinato  a  ricordare  la  prima  strada  aperta 
verso  le  regioni  centrali,  muovendo  dalla  costa. 

Queste  relazioni  col  llttorala  furono  strette  dai  Dardani  quando  essi 
gli  aveano  abbandonate  le  chiuse  convalll  dell'alto  Scamandro,  egli  al- 
tipiani dell'Ida,  quando  lasciata  la  pastorizia  ài  dettero  a  cercare  i  mari, 
vaghi  d'avventure;  i  Dardani  diventano  II  popolo  fondatore  della  ciltft 
dei  Troiani  che  ripeteva  le  suArigini  daTroo. 

La  prosapia  di  Troo  si  biforca  poi  di  nuovo  in  due  linee  coi  due  tn- 
talli  Ilo  ed  Assaraco.  1}  nome  di  quest'ultimo  fu  scoperto  nei  monu- 
menti di  NlDlve.  Figlio  d'ABsaraco  è  Capi;  questo  è  nome  frigio,  come 
pure  quello  dì  Dimante,  genero  di  Priamo,  e  quello  di  Aacanlo  e  Cas- 
sandra e  d'altri.  Nipote  d' Assaraco  ò  Anchisa,ilprediletto  figlio  di  Venere, 
oriunda  d'AsBiria,  Qli  eroi  troiani  hanno  doppio  nome  come  Alessandro 
e  Paride,  Ettore  e  Darlo,  l'uno  dei  quali  accenna  alle  relazioni  coU'BI- 
lade,  l'altro  coi  paesi  dell'Asia  che  sono  al  dì  là  della  coBta.  Per  sif- 
fatto modo.  In  mezzo  al  vivo  agitarsi  delle  popolazioni  dell'Asia  Minore 
sorge  sul  territorio  di  una  penisola  nella  quale  s'erano  incontrati  Frigi, 
Pelasgi,  Assiri,  Fenìci  e  navigatori  ellenici,  il  regno  del  discendenti 
di  Dardano  stretti  di  parentela  con  una  doppia  serie  dì  stirpi.  I  confluì 
di  quel  regno  si  sarebbero  estesi  un  tempo  sino  al  Calco,  e  i  suoi  abi- 
tatori, malgrado  che  fossero  misti  d'origine,  pure  non  ci  vengono  rap- 
presentati come  barbari,  ma  come  un  popolo  perfettamente  uguale  ed 
afflue  agli  Achei.  Difatti  la  loro  città  co'  suoi  eroi  era  posta  sotto  la 
particolare  protezione  d'Apollo;  il  quale  ne  guardalo  stato  ed  è  legato 
di  peculiare  affetto  ad  alcune  prosapie,  come,  ad  esempio,  a  quella  dei 
Pantoldl  ;  egli  vendica  Ettore  per  l'onta  di  Achille  e  porta  nel  suo  tempio 
Enea  ferito  (1). 


(1)  Pai  nomi  d'origiae  assira  in  Ti-oia,  come  BAaaaraoo),  v.  Et.  M.,  b.  v. 
'Aocrupio.  Lo  conquiste  della  Frigia,  dolla  Troade,  della  Lìilìa^  fatte  da  rs  Nino, 
sono  ricordate  <!a  Diod.,  II,  2,    sulla  fede   di    Ctesia.  —  <  01  n^pl  Tà  'IXiov  oÌ- 

KOOvTt^   TÒTE,    TTlOTtOoVTÉ^   Tf)    TlÙV   "AcOUpluJV    buvduÈl   lf}   1I€pl  NlvOV  TEVOU^Vl]  ». 

Raffr.    Pl*t.,   Leon.,   685,  e  Nahom,    ed.  Ottone  Stbaoss,  i.vii.  j,^    Quanto 
a'  nomi  frigii  v.  DÉiMLiNfi,  p.  89.  —  XpiIiEs  ÙItXiuttoi,  Om.,  Hymn.    ?««.,  113. 
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Le  acque  delle  sorgenti  dell'Ida  si  raccolgroao  in  fiutai,  du«  dei  quftU 
sboccano  nella  Propoctida,  uno,  lo  Scamandro,  si  gitta  nell'Egeo.  Ebbo 
btt  la  parte  enperiore  del  suo  bacino  nella  montagna  cui  attraversa 
par  uno  stretto  burrone,  dal  quale  si  rinversa  nel  piano  della  foce, 
chjuso  da  tre  lati  fra  alture  e  dolcemente  declivi  aperto  al  mare  vereo 
Ponente. 

Questa  pianura  riuniva  in  ai  tutti  i  pregi  che  possono  assicu- 
rare ad  un  paese  fiorente  stato;  poiché,  prescindendo  anche  dai  tesori 
del  mare  e  dai  vantaggi  che  arreca  1^  vicinanza  d'una  delle  plil  im- 
portanti vie  marittime,  essa  avea  un  suolo  arativo  ricco  d'irrigazione, 
praterie  estesissime  sulle  quali  Erittonio,  il  genio  della  fecondità  terre- 
stre, pascolava  le  sue  temila  cavalle;  i  colli  che  le  fanno  corona  erano 
ricchi  di  ulivi  e  di  viti. 

Nell'angolo  più  riposto  di  questa  pianura  sorge  una  rupe  dalle  pen- 
dici assai  ripide;  diresti  che  essa  si  levi  Improvvisa  a  chiudere  11  passo 
alla  corrente  del  fiume  che  schizza  fuori  da' burroni.  Dal  lato  d'Oriente 
la  ricinge  Intorno  lo  Scamandro  in  larghi  aggiramenti;  ma  da  Ponente 
essa  vlen  digradando  in  una  china  assai  dolce  dal  cui  fondo  scaturi- 
scono numerose  sorgenti  le  cui  acque  si  raccolgono  in  due  pel&ghetti 
famosi  perchè  serbano  costante  In  ogni  stagiooe  l'altezza  del  livello  e 
la  temperatura. 

Queste  due  sorbenti  sono  l'invariabile  segno  posto  da  natura,  onde 
la  sovrastante  altura  presentasi  subito  come  la  rocca  d'Ilio.  Sono  le 
fonti  alle  quali  un  tempo  le  donne  troiane  ecendevano,  uscendo  dalla 
porta  Scea,  ad  attinger  acqua  e  a  rimondare  le  vesti.  Cggìdl  ancora 
sono,  come  in  antico,  1  bacini  nei  quali  scolano  tutte  le  acque  delle 
sorgenti  che  sgorgano  da  tutte  le  parti  del  suolo  e  offrono  davvero  co- 
modo servigio. 

Dove  erano  le  scaturigini  di  quelle  fonti,  ivi  era  la  sede  dell'imperio. 
Sul  declivio  più  dolce  di  quella  altura  sorgeva  Troia,  al  di  sopra  di 
es^a  era  la  rocca  di  Pergamo,  a  cavaliere  dell'erta  rupe,  dalla  cui  vetta, 
alla  473  piedi,  ài  prospetta  dall'una  parte  la  vallata  dello  Scamandro, 
dove  un  tempo  erano  vissuti  1  DarHani  come  pastori,  dall'altra  la  pia- 
nura, che  si  distende  verso  la  marina  ed  è  bagnata  dalle  due-correnti 


Sui  nomi  di^pi  (come  ParJ<I»-Alessaudro,  Dai-io-Ettoi«)  velli  Q.  Curtius  nella 
RieUta  di  Kuhh,  1,  35.  Tpola  Bigiiiflcherabbe  forse  «  paese  littorale.  paese  di 
tra^ttots  V.  0.  Curtius,  Etimol.,  200.  —  Quanto  allo  estenderai  della  potenza 
trauuu  e  alta  lotte  combattuta  coi  Tantalidi  a  motivo  de'  coufitij,  v.  Ws^ckbr, 
■  Ciclo  epico*,  II,  p,  33.  I  TraisDÌ  dominano  la  i-egione  eìno  al  Caico,  divisi 
in  otto  e  nove  ti-ibCi,  aacondo  Stbib.,  58S.  Sulla  affinità  de'  Troiani  cogli  Achei 
V.  DmuLinS,  p.  37. 
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dello  Scamandro  e  del  Simoeota.  A  diritta  è  rElleapooto  ì  cui  grossi 
marosi  ai  QccaDO  muggendo  deatro  al  mare  Egeo,  sul  quale  puoi  trsr 
d'occhio  a  mancina  fino  a  Tenedo,  Guardando  di  prospetto  oltre  il  dosso 
d'Imbro  vedrai  levare  superba  il  capo  l'Isola  di  Samotracia,  la  vedetta 
di  Nettuno,  il  quale  : 

"        ....    Su  l'alte  assiso 

<  Selvose  cime  della  tracia  Samo 

<  Contemplava  di  là  l'aspro  conflitto; 
«  E  tutto  l'Ida  e'  Troia » 

(Monti). 

Nessun'attra  residenza  regale  del  mondo  antico  ebbe  più  magnifica 
postura  della  rocca  troiana  situata  nello  sfondo  di  un  angolo  della  pia- 
nura, chiusa  all'Intorno  dalle  pareti  di  ripida  roccia,  quasi  in  sicuro 
agguato,  pur  lìbero  avendo  lo  sguardo  in  giro  e  dominando  su  vasto 
territorio.  Dietro  a  sé  aveva  l'altipiano  ricco  di  pascoli,  al  di  sotto  miti 
pendici  ahbondevoll  di  sorgenti  ed  una  fertile  pianura,  dinnanzi  tutta 
una  distesa  d'isole,  le  vie  marittinie  più  importanti,  e  il  mare  ohe  co' 
suoi  seni  s'addentrava  molto  più  che  oggidì  nella  pianura  (1). 

Alla  eccellenza  del  sito,  in  cui  sorgeva  la  rocca,  rispondeva  la  gloria 
dei  prenci  dominatori,  di  cui  è  chiaro  specchio  la  leggenda  troiana- 
Dlfatti  la  stirpe  de'  Dardanidi  godeva  in  modo  particolare  del  favore 
degli  Dei,  1  quali  ne  sollevavano  all'Olimpo  i  rampolli,  lasciando  anche 
tal  fiata  le  celesti  loro  dimore  per  darsi  in  braccio,  come  Afrodite,  a 
qualche  eroe  di  essa. 

Ma  la  prossimità  del  mare  esercita  un  fascino  fatale.  Ai  Dardani, 
polche  scesero  dalle  native  alture,  non  bastarono  più  le  liete  sorti  di 
riposato  vivere,  il  tranquillo  godimento  di  ricchi  armenti  e  il  largo 
favore  degli  Dei.  Cominciò  a  stimolare  pur  essi  l'irrequieta  smania 
della  vita  attuosa  che  6  propria  delle  genti  che  abitano  alla  marina. 
Ecco  intanto  dall'Ida  trasportarsi  alla  spiaggia  II  legnam»  da  costru- . 
zione  navale  ;  e  i  figli  del  re  abbandonare  la  reggia  avita,  e  la  corrente 
dell'Ellesponto  menare  Paride  co'  suoi  compagni  ai  lidi  del  mezzogiorno 
In  cerca  di  preda  e  di  avventure.  CIÒ  che  la  leggenda  poetica  ci  rac- 


(11  IntoiTio  a  Dardania,  città  antica,  v.  11.,  XX,  216.  Sulla  postura  d'Hio 
v.  WBLCE.KR,  "  Scritti  Minori  o,  li.,  Hahn,  a  Gli  scavi  di  Ptrgaraù  Omerico  », 
Lips.,  1865.  —  Tà  éirl  Tpoiqi  TTspTaya,  So».,  FU.,  353.—  Intorno  a  Samoti'oce, 
specola  di  Posidooe,  v.  IL,  XIII,  12,  Quanto  al  sito  dì  Ti-oia  v.  la  Relatione 
ielmio  viaggio  luaarita  n^lì  Ann.  di  Prussia,  sxix,  p.  6,  ed  Erm.  Gelur, 
Pellegrinaggio   a  Troia,  Basel.  1873. 
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conta  intoroo  al  ratto  di  donne,  fatto  da  principi  della  schiatta  darda- 
nica,  è  un  tratto  vero  di  storia  confermato  da  monumenti  egrizìanj,  i 
quali  ci  presentano  1  Dardanl  come  una  tra  le  etirpi  elleniche  più  an- 
tiche, che  siano  divenute  potenti  sul  mare  ;  dal  fatto,  che  ancora  In 
t£mpi  aas&i  remoti  furono  strette  relazioni  fra  Dardani  e  Fenici,  1  quali 
ultimi  si  valsero  di  quelli  per  fornire  d'abitatori  le  loro  colonie;  e  fi- 
nalmente dal  molti  luoghi  eituati  alla  marina,  nei  quali  ritornano  i 
nomi  d'Ilio  e  Troia,  Slmoenta  e  Scamandro  (1). 

La  leggenda  conosce  un'altra  reggia  di  prenci,  d'antichissima  me- 
moria, situata  a  mezzogiorno  del  regno  di  Priamo.  Sorgeva  essa  sul 
littorale  che  sta  dinnanzi  alla  Lidia,  1&  dove  si  eleva  il  dosso  metalli- 
fero del  Siptlo,  fra  la  vallata  dell'Ermo  e  il  golfo  di  Smirne.  La  vetta 
di  quel  monte  era  stanza  di  Olove  e  delle  Ninfe,  e  di  Bea,  la  madre 
degli  Dei;  e  net  punto  dove  le  sue  pendici  digradano  verso  il  pingue 
suolo  alluvionale  dell'Ermo,  era  posta  la  città  di  Sipilo,  in  prossimità 
di  Magnesia,  surta  pld  tardi.  Nelle  tradizioni  paesane  era  Sipilo  la  pili 
antica  tra  le  città;  stanza  primitiva  dell'umano  incivilì  mento,  sede  di 
Tantalo,  l'amico  degli  Dei,  stipite  primo  della  schiatta  di  Niobe  e  de' 
Pelopidi. 

Nel  suo  tesoro  affluivano  tutte  le  ricchezze  del  paese  da  lui  signo- 
reggiato Bino  alla  montagna  dell'Ida;  e  sulle  vette  del  Sipilo,  circon- 
date da  nubi  egli  «albergava  gli  Dei.  Come  testimoni  di  sua  potenza 
aoleansi  additare  la  tomba  di  Tantalo  sul  Sipilo,  e  il  trono  di  Felope, 
una  stazione  regale  all'uso  antico  sopra  un  alto  poggio  con  largo  oriz- 
zonte all'intorno.  Lo  splendore  del  regno  di  Tantalo  e  la  sua  precipi- 
tosa caduta  solevano  accendere  la  fantasia  dei  Oreci  sino  da'  tempi  più. 
remoti.  A.  perpetua  ricordanza  delle  tradizioni  antiche  oggidì  ancora, 
a  due  ore  da  Magnesia,  vedi  rìaplendere,  incavata  nellai  roccia,  l'im- 
Doagìne  di  una  donna  che  siede  mesta  col  capo  chino,  sulla  quale 
a  goccia  a  goccia  cola  l'umore  della  neve  che  si  squaglia.  È  Niobe 
costei ,  la  madre  frigia  delle  montagne ,  la  quale  vide  scherzare 
'intorno  a  so  lieti  i  suol  figli,  le  correnti  de'  rivi,  finché  tutti  li 
spense  l'ardore  cocente  del  sole;  ed  essa  intanto,  abbandonata  e  eola^ 
irrigidita  nel  suo  dolore,  in  perenna  pianto  si  strugge.  Ma  la  caduta 
precipitosa  di  Tantalo  e  la  rupe  che  gli  pende  minacciosa  sul  capo  ac- 
cennano a  concetti  che  hanno  la  loro  origine  nelle  esplosioni  vulca- 
nicbe  della  vallata  dell'Ermo  e  ne'  tremuoti  «nde  fu  scossa  la  montagna  ; 


(1)  L'si-gomsDto  della  difTuaione  dei  nomi  Tpoin,  "Uiov,  Scamandro,  ecc.  fn 
svolto  lu-gamenta  dal  KukuaeN  Della  sua  scrittura  o  Snta*. 


;obyGoO'^lc 


78  IL  RBaKO  [fBLLA  BsaiONE  DEL  StPtLO 

c&taBtrofl  queste  che  trarrebbero  a  subita  rovina  anche  II  più  flo- 
reute  stato.  La  stessa  città  di  Sipllo  sprofond(^  in  un  abisso  ;  rebtò  uni 
palude  melmosa,  testimone  del  sito,  dove  essa  giacque  io  antico  (1). 

La  leggenda  di  Tantalo,  come  quella  di  Dard&no  e  di  Priamo,  non  è 
soltanto  poetica  finzione  ruota  d'cgni  senso.  Nell'età  cbe  precedette  1 
tempi  storici,  fiori  veramente  sul  Sipilo  un  regno  la  cui  potenza  si 
estendeva  sino  al  golfo  di  Smirne,  e  abbracciava  una  popolazione  iF- 
fine  di  stirpe  ai  Greci.  Anzi  la  stessa  Smirne  aveasi  per  una  cotoDU 
de'  discendenti  di  Tantalo.  Fu  un  regno  fiorente  d'agricoltura,  d'indo- 
strla  mineraria,  per  l'allevamento  di  razze  equine  e  per  la  navigazione. 
Stretto  intorno  da  vicini  prepotenti, come  l.Dardani,  sconvolto  nel  suo 
benessere  da  cataclismi  di  natura,  fu  noto  al  Greci  soltanto  per  la  sui 
rovina,  e  segnd  qualche  orma  visibile  nello  storia  del  popolo  ellenico 
unicamente  per  le  migrazioni  che  ne  seguirono  la  caduta. 


Strettamente  legata  per  antiche  tradizioni  alla  penisola  dell'Ida  è  la 
costa  meridionale  dell'Asia  Minore,  dove  egualmente  il  continente  si 
protende  nel  mare  a  mo'  di  penisola  per  effetto  di  un  ammasso  roccioso 
assai  disteso.  L'Interno  del  paese  è  costituito  dal  Tauro,  che  nelle  sue 
vallste  superiori  raccoglie  le  acque  delle  sorgenti,  che  poi  precipitando 
dalla  montagna  in  magnifiche  cascate,  traversano  TbasBi  piani,  inal- 
veate ne'fiuml.  L'aspetto  di  quella  contrada  alpestre  diventa  ancor  pia  im- 
portante pel  fatto,  che  una  parte  dì  essa,  massime  la  catena  de'Solimì,  ha 
natura  vulcanica,  e  presenta  fenomeni  ignei  cosi  strani,  che  la  fantnsia 
di  quegli  abitatori  doveva  restarne  scossa.  Le  montagne  corrono  diritte 
al  mare  senza  nessuna  striscia  di  pianura  ai  lembi,  cosi  che  non  v'è 
strada  lìttorale  cbe  congiunga  i  paesi  alla  marina  :  però  la  ripida  costa 
è  spesso  interrotta  da  innumerevoli  seni,  mentre  le  isole  chovIstiUDO 
di  contro  offrono  spaziose  rade  e  comodi  siti  d'ancoraggio- 

Nelle  contrade  dove  le  montagne  e  il  mare  si  stringono  cosi  da  vicino, 
tuttli  popoli  che  entrano  nel  giro  delle  memorie  elleniche,  hanno  tro- 
vato un  campo  assai  propizio  allo  svolgimento  dell'operosità  loro;  e 
ragion  vuole  che  in  questa  cerchia  si  ponga  anche  la  nazione  de' Licìi. 


(1)  Sulla  leggenda  del  Sipilo  o  Tautalu  v.  Stirk,  a  La  Niahe»,  n.  09  legg. 
—  Intorno  alla  città  di  Sipilo  e  alla  aiia  rovina  v.  Strau.,  58,  579.  Aristot., 
MeltreoL,  II,  8.  Stabk,  1.  e,  pagg.  405  iegg.,  e  l'altra  scrittura  dello  Starr, 
i  Memorie  dal  regno  di  Tantalo  e  Creso*,  1872,  p.  12  eegg.,  e  l'opinione  di 
Q.  HiRSCHTELD, nella  mia  opei-a  <  Materiali  per  la  gloria  e  topogr.  delt'Atia 
Minore  >,1S72,  p.  80. 
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Oli  aaticbi  non  conobbero  mai  nella  Licia  una  gente  che  non  fosse 
mista  d'orìgfDe.  I  Fenici  baono  saputo  sfruttare  le  regioni  del  Tauro 
tanto  nella  Licia  cbe  nella  Cilicla;  di  Siria  e  di  Cllicfa  vennero  coloni 
semìtici,  onde  formosei  segnatamente  la  tribil  de'  Solimi.  Un'altra  cor- 
rente di  migratori  ai  rirersò  su  quella  costa  seguendo  la  catena  delle 
Isole  di  Rodi;  anche  di  Creta  vi  approdarono  genti  chiamate  Termill  o 
Trameli  cbe  Tcneravano  come  loro  eroe  Sarpedonte.  Costoro  dopo  aspra 
contesa  conquistarono  11  paese,  chiuso  tutto  all'Intorno  dal  mare  e  dalle 
montagne,  e  sulle  alture  che  dominavano  le  vallate  fondarono  le  loro 
cittadelle,  la  cui  robusta  compagine  sBdò  indestruttiblle  tutti  i  commA- 
Timeatl  del  suolo.  I  Cretesi  penetrarono  nel  paese  risalendo  le  foci  del 
Santo;  ivi  avrebbe  avuto  ricetto  la  prima  volta  Latooa;  e  nella  vicina 
Patara  sorgeva  il  primo  tempio  In  onore  d'Apollo,  il  dio  della  luce,  o 
Licio,  alcultodel  quale  gli  indigeni  al  resero  via  via  così  famigliari, 
che  essi  stessi,  come  già  il  nume,  furono  chiamati  Licii  dai  Oreci 
alle  cui  coste  approdarono. 

E  cosi  ivi  pure,  come  nella  Troade,  si  strinsero  importanti  relazioni 
di  popoli  fra  loro  diversi.  1  quali  penetrando  e  per  terra  e  per  mare, 
destarono  lo  spirito  delle  popolazioni  indigene  e  chiamarono  a  vita, 
ancora  in  tempi  assai  remoti,  le  forme  dello  incivilimento.  Il  quale  ci 
è  largamente  attestato  tanto  dalle  tradizioni  antiche, quanto  dai  monu- 
menti dell'arte  e  della  parola.  La  favella  dei  Licii  appartiene  allo  stesso 
stipite  onde  si  deriva  la  greca,  cioè  allo  stipite  delle  lingue  ariane,  le 
quali  dalla  Armenia  si  diffusero  via  via  per  vari  rami  nell'Asia  Minore. 
Tuttavia  l'Idioma  de'  Licii  è  ancora  cosi  discosto  dalla  parlata  de'  Greci, 
che  quasi  quasi  inclineresti  a  considerare  i  Licii  come  uno  dei  rami  più 
antichi  della  famiglia  ariana  stanziato  nella  penisola.  Comunque  però 
si  voglia  pensare  intorno  a  quelle  relazioni,  certo  egli  è  che  i  Licii 
già  nel  secolo  decimpquarto  erano  una  nazione  assai  potente  sul  mare; 
nei  monumenti  egizi  essi  appariscono  alleati  ai  Dardani,  e  i  Greci  li 
considerarono  sempre  come  una  stirpe  loro  aGBne  e  perfettamente  uguale 
non  meno  che  la  Dardanica;  ciò  cbe  chiarissimamente  risulta  dal  fatto, 
che  gli  lonil  quando  fondarono  le  loro  dodici  città,  elessero  a  loro  capi 
uomini  della  schietta  de'  Licif. 

I  Licii,  in  tutte  le  memorie  attinenti  aUe  loro  gesta,  ci  si  presentano 
come  una  delle  stirpi  più  intelligenti  e  più  illustri  nella  serie  de'  po- 
poli navigatori,  affini  d'origine  al  Greci.  Ma  quantunque  fossero  uuu 
gente  animosa  e  motto  pratica  della  navigazione  quanto  la  migliore  fra 
Ie*atlrpi  marinare  che  correvano  l'Arcipelago  :  pure  essi  abbandonarono 
assai  per  tempo  il  mestiere  della  piratcrria  pubblicamente  esercitata,  al 
quale  invece  non   hanno  mai   rinunciato  i  loro  vicini  della  Pisidia  e 
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della  CiliciB.  Del  loro  attaccamento  alla  patria  dettero  splendide  prove 
nelle  lotte  sostenute  col  massimo  valore,  mentre  nel  silenzio  delle  pa- 
reti domestiche  ebbero  in  onore  11  culto  de'  più  dìlicati  affetti,  del  quale 
vorrebbesi  riscontrare  una  prova  particolare  nel  rispetto  da  essi  pro- 
fessato alla  donna.  Oli  è  questo  uno  de'  benefici  effetti  del  culto  apol- 
lineo, il  quale  considerava  la  donna  come  strumento  privilegiato  delU 
volontà  divina.  Cosi  nell'oraculo  di  Patara  i  responsi  venivano  dati  dalla 
vergini  che  nel  recinto  del  tempio   conversavano  col  Nume. 

Anche  la  cura  affettuosa  che  i  LiciI  consecravano  alla  memoria  dei 
trapassati,  attesta  della  delicata  natura  del  loro  sentimento  morale. 
A  riprova  di  questo  loro  affetto  reverente  verso  i  loro  cari  defunti, 
stanno  i  monumenti  che  sono  1  più  grandiosi  di  tutta  l'antichità.  Im- 
perciocché per  nessun  segno  cosi  grandemente  si  distingue  il  genio 
de^Llcli,  come  per  la  loro  inclinazione  alle  creazioni  dell'arte.  X.e  loro 
cittadelle,  ardite  e  stupende  per  la  postura,  sono  tutte  circondate  al- 
l'ingiro  da  una  fitta  corona  di  monumenti  sepolcrali  in  onore  dei  tra- 
passati, alla  memoria  de'  quali  grandi  massi  di  roccia  furono  trasfor- 
mati in  chiusi  ricinti  e  vie,  destinati  ad  accogliere  le  tombe  dei 
morti.  Dovunque  si  fa  palese  un  senso  di  alta  Idealità,  cbe  per  effetto 
di  una  sorprendente  energia  ba  superato  tutte  le  difficoltà,  e  seppe 
dare  alla  Qsonomia  del  paese  l'impronta  dì  una  vita  civile,  nobilmente 
Ispirata. 

E  quantunque  non  sia  possibile  determinare  l'epoca  del  monumenti 
della  Licia,  dello  stabilimento  de'  loro  consorzi  civili,  e  dello  svolgi- 
mento della  loro  costituzione  federale:  certo  è  tuttavia,  che  i  fonda- 
menti di  questo  libero  e  multiforme  progresso  morale  mettono  radice 
nei  temp%  più  remoti  di  quella  nazione,  la  quale  fa  precorritrice  e 
maestra  ai  Greci  in  molti  e  importanti  rapporti  del  vivere  civile.  1 
prenci  del  Peloponneso,  per  costruire  le  mura  di  cinta  dei  loro  castelli, 
fecero  venire  gli  operai  di  quelle  stesse  contrade  di  Licia,  dove  appunto 
ebbero  la  loro  origine  Bellerofonte  e  Perseo  che  sono  grandi  figure  del- 
l'età eroica;  il  primo  scambio  di  segni  grafici,  del  quale  è  fatta  men- 
zione in  Omero,  accenna  appunto  ad  un  passaggio  di  Argo  in  Licia- 
Famigliare  ai  Licii  è  segnatamente  il  concetto  di  Giove,  uno  nell'es- 
senza, ma  cbe  governa  II  mondo  sotto  triplice  forma,  il  Giove  Triopa. 
A  questo  concetto  sì  collegava  strettamente  il  culto  di  Apollo,  nel  quale 
pareva  manifestarsi  loro  nel  modo  più  chiaro  l'occulta  natura  di  Giove. 
Essi  veneravano  in  lui  il  profeta  del  sommo  Iddio,  e  nell'ardore  di  questa 
credenza  svolsero  più  d'ogni  altra  stirpe  il  culto  d'Apollo  come  deità 
profetica,  per  potere  esplorare  la  volontà  divina  e   dal  volo  degli  uc- 
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cetlj,  e  dalla  interpretazione  de'  BOffal,  come  dal  labbro iaspir&to  d'una 
Sibilla  (1). 

La  Troade  e  la  Licia  Bono  contrada  affini  iu  tutto  e  per  tutto;  vi  si 
veneraDO  le  stesse  deità,  come  Giove  Triopn  e  Apollo,  gli  stessi  eroi, 
come  Pandaro;  hanno  gli  stessi  nomi  pei  fiumi  e  per  le  montagne. 
Cna  parte  della  Troade  chianfiivaBi  Licia,  dal  nome  dei  suoi  abitatori; 
come  pure  nel  paese  di  Licia  alcuni  abitatori  erano  chiamati  Troiani. 
E,  per  altra-  parte,  ciascuna  di  quei  paesi  luterani,  strettamenle  unUÌ 
e  amatellati  fra  loro  per  comunanza  di  stirpe,  ha  legami  indissolubili 
con  Creta  ;  la  Troade  pel  riscontro  del  monte  ^da  e  de'  genii  Idei  ;  la 
Licia  pel  nome  di  Sarpedonte  e  pel  culto  d'Apollo.  Licii,  Cretesi  e  Carli 
incontriamo  pur  anche  alla  costa  occidentale  che  si  distende  in  mezzo 
alle  due  penisole  dell'Asia  Minore,  massime  allo'sbocco  della  vallata 
del  Meandro  nell'antica  città  marinara  di  Mileto,  e  in  Eritre,  di  contro 
a  Ohio,  cbe  va  debitrice  al  Cretesi  della  coltura  della  vite. 

Eclii  potrebbe  assegnare  un.ordinecroDOlogicoatutlaquesta  svariata 
copia  d'infiussi  che  s'intrecciano  via  via;  ehi  potrebbe  determinare  il 
punto  dì  partenza  nel  fluttuare  irrequieto  dei  movimenti,  se  lo  si  debba 
cioè  cercare  a  mezzodì  o  a  tramontana,  nell'Asia  Minore  o  in  Creta?  Poi- 
ché, quantunque  ì  culti  pM  Importanti,  massime  quel  di  Frigia,  siano 


(1)  M,  SCHIMOT  (The  Lyeian  inseriptiom  after  the  accorate  copies  of  the 
latt  Aìigvttus  Sehònborn,  1866}  pouea  cbe  nell'età  «nterioi'e  ai  tempi  pelssgioì 
avvenisse  un'immierndone  ài  genti  ariane  dall'Armenia  aell'Aaia  Mioore  me- 
ridionale, abitata  da  Semiti,  e  che  la  lingua  dei  Liei  tt'amezzasae  tra  la  favella 
battrÌBDa  e  la  ^'eca.  —  Intorno  ai  AittoI  Aùkioi  v.  Daiidt-iNO,  p.  99,  e  sui  re  licii 
presso  gli  luui  v.  Erod.,  I,  147.  11  costume  de'  Liei  d'ìndicai'e  il  casato  dal 
some  delia  madre,  s'ebbe  già  in  antico  come  un  segno  del  gmnde  rispetto,  id 
che  era  tenuta  la  donna.  Confi-.  Eiucl.  Pont.,  fi-.  15,  e  BACHoraN,  •  Il  po- 
polo di  Licia  Ut  p-  31.  Per  contrario  io  d'odo  che  questa  consiietudina  di 
imporre  al  casato  il  nome  della  madre,  sia  da  considei-are  come  un  avanzo  di 
ano  stato  di  civiltà  ancora  incompleto,  abbandonata  dappoi  in  un  perìodo  di 
pid  regolato  ordinamento  civile,  e  seguita  dall'alb'a  consuetudine,  divenuta 
comune  in  Grecia,  di  nomìnai'e  i  figli  dal  padre.  —  Del  resto  «jiiell'usausa, 
proprio  all'epoca  più  antica,  si  estase  molto  al  di  li  della  nazionaliUi  de'  Licii. 
ne  troviamo  tracaie  pi'esso  gli  Indiani,  presso  gli  antichi  Egizi  (Vedi  Scbimdt, 
Pogiro  ^«co  »,  p.  321);  è  ricordata  da  Sanconiatohh,  p.  16,  ed.  Orelli, 
da  Fn^oHE  ed.  Bunssn,  p.  31,  i  quali  ne  allegano  il  motivo  senza  retìceme  nà 
veli;  la  troviamo  presso  gli  Etruschi  e  presso  i  Cretesi,  chs  tanta  affinità  avc- 
Tuio  coi  Licii,  e  che  la  loro  patria  addimandavano  <  il  paese  materno  i  e  l'ebbero 
pui'e  gli  Ateniesi.  RaSi'.  Bachopbn,  negli  Atti  del  Congresso  ^lulO'/ieo  di  Stoc- 
carda, pag.  446,  e  nella  sua  sci'ittui'a  i  Dei  diritti  materni  >.  La  pai-ticolare 
ìmportaoia,  aunsaaa  dai  Qi-eci  dell'età  piti  antica,  al  titolo  di  madra,  rileva 
nella  parola  dbElkqvó;  (v.  Q.  Curtius,  a  La  sdenta  del  linguaggio  nelle  sue 
attinente  colla  filol.  class.  »,  1848.  p.  571.  —  Se  dunque  Erodoto  (I,  173)  ri- 
ferisce come  particolare  ai  Liei  l'nsanEa  ai  indicai-e  il  casato  dal  nome  della 
madre,  6  a  credere,  che  questo  avanio  d' antichissime  consuetudini  tenesse  appo 
loro  pili  lungamente,  che  altrove.  —  Quanto  a  Oiuve  Trìopa  V.  Oiom.  Arcn,, 
18S5,  [lag.  IO. 
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ÌDdubbiameoto  passati  dal  continente  alle  isole;  tuttavia  non  sarebbe 
strano  il  supporre  che  anche  le  ìsole  restituissero  alla  lor  Tolta  al  con- 
tinente i  ricevuti  doni,  dopo  averDd  nobilitata  l'intlaia  essenza  e  rin- 
gagliardita la  virtù  impulsiva-  Per  lunga  serie  di  secoli  durò  ivi  vi- 
vissimo lo  scambio  fra  le  coste,  quasi  perenne  vicendevole  gara  di 
offerta  e  di  ricambio,  finché  s'agguagliò  alla  perSne  il  livello  della  civiltà 
di  quel  mondo,  al  cui  punto  più  luminoso  troviamo  riunite  Creta  e  le 
coste  dell'Asia  Uìnore,  dalla  Licia  sino  a  Troia. 

CIÒ  che  v'ha  di  comune  è  questo,  che  in  tutti  questi  luoghi  dalle  torbide 
miacele  di  diversi  elementi  etnografici  usci  poi  pura  e  si  svolse  lìbe- 
ramente una  vita  nazionale  greca.  Qutato  svolgimento  apparisce  ma- 
nifesto nella  costituzione  dì  ordini  civili  attemperati  a  concetti  più 
elevati,  nella  fondazione  di  città,  nel  diffondersi  dì  abitudini  del  vivere 
più  regolate;  esso  raggiunge  il  suo  grado  più  alto  di  perfesione  nel 
culto  comune  di  Apollo,  il  quale  dovunque  fu  introdotto,  ivi  trasformò 
profondamente  il  carattere  della  vita  ^azionale.  Per  esso  fu  tolto  dì 
dosso  agli  uomini  il  grave  incubo  di  arcane  forze  di  natura;  per  essali 
oulto degli  Dei  divenne  officio  di  morale  innalzamento;  in  esso  11  reo 
trovò  un  mezzo  di  espiazione  della  colpa,  e  ì  mortali  privi  di  consìglio 
trovarono  una  guida  nella  santii&  dei  responsi.  La  larga  copia  di  bene- 
fici dei  quali  era  apportatore  questo  culto,  involgeva  In  eè  l'obbligo  e 
destava  lo  stimolo  ad  estenderlo  In  sempre  più  largo  campo  con  instan- 
cabile perduranza,  a  farlo  passare  alle  contrada  d'Occidente,  ravvolta 
ancora  nella  oscura  nebbia  di  primitive  credenze.  I  sacerdoti  di  Delo  sa- 
pevano, che  le  prime  norme  del  culto  apolllupo  da  loro  professato  pro- 
venivano di  Licia;  Delo,  stante  la  privilegiata  postura  della  sua  rada, 
situata  nel  centro  del  mondo  insulare  era  destinato  da  natura  ad  essere 
uno  dei  punti  più  importanti  per  la  diffusione  di  quel  culto.  In  Delo, 
oltre  all'ulivo  e  alla  palma,  era  spuntato  il  primo  germoglio  del  lauro 
sacro;  di  là  le  navi  dei  sacerdoti  erano  approdate  alla  sponda  opposta 
del  continente  passando  fra  ìsola  ed  Isola,  e  dovunque  approdavano  ed 
ivi  splendeva  la  luce  di  una  conoscenza  e  civiltà  più  rafllnata,  quale 
già  da  pezza  raggiava  sulle  contrade  orientali  abitate  da  Greci  (1). 


Fra  gli  altari  innalzati  ad  Apollo  nella  Grecia  occidentale  f  più  vetusti 
erano  quelli  che  sorgevano  presso  le  foci  del  Penco  e  sul  golfo  di  Pagase- 


fi)  Intorno  alle  iidaiionì  fi'a  Troia  e  la  Licia  v,  Deiuuhg,  p.  100.  Scbònborn, 
tCarallrre  d'ApoUo  e  d^ffufiotie  del  atto  culto  t.  Bmliuo,  1864.  —  Siill'im- 
portauza  di  Delo  v.  Stark,  t  Parali.  miioL  t.  77,  83,  115.  Quanto  a  Delo, 
come  centro  di  commei-cio,  abitato  anche  da'  Penici,  v.  C.  L,  2290,  1319,  22J1. 
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Il  ffolfo  di  Pagage,  quasi  piccolo  in«re  mediterraneo  chiuso  all'Intorno 
da  selvose  montagne,  era  il  sito  più  Tarorevole  ai  primi  tentativi  di 
navl^zione.  Ivi  era  viva  la  memoria  del  primo  legno,  che  costruito 
coi  piol  del  Fello,  avca  osato  di  uscire  dal  tranquillo  seno;  e  i  primi 
navigatori  che  ci  Bis  dato  incontrare  alle  coste  occidentali  dell'Arci- 
pelago, e  cbe  primi  esclaasro  con  particolare  nome  e  con  particolari 
[oeinorie  storiche  dell'oscuro  fondo  dell'età  pelasgica,  sono  i  Ululi.  Al 
ciclo  eroico  dei  quali  appartengono  Giasone  ed  Buneo  figlio  di  Giasone, 
il  quale  stubiltsce  le  prime  relazioni  commerciali  co'  Fenici  e  co' Greci; 
Bufiamo  <■  il  cursore  dei  mari  >,  Ergino  il  piloto,  a  cui  però  è  patcia 
anche  Ulleto.  I  numi  degli  Argonauti  daNettuno  ad  Apollo,  da  Glauco 
a  Leucotéa,  spuo  quelli  delle  tribù  transmarine.  Le  canzoni  della  nave 
Argo,  le  più  antiche  fra'  Greci,  delle  quali  possiamo  conghietturare 
il  contenuto,  .celebrano  il  pertinace  valore  dì  quelli  audaci  eroi  navi- 
gatori, provato  nelle  distrette  de'  perigli  d'ogni  fatta,  coronato  di  vit- 
toria e  di  largo  bottino. 

Quelle  ctfDzoni,  nella  lunga  serie  d'avventure,  che  fan  succedere  l'una 
all'altra,  ci  porgono  l'immagine  più  viva  di  quelle  imprese,  di  quelle 
lotte  marittime,  che  già  da  lunga  età  s'erano  compiute  per  opera 
delle  stirpi  abitatrici  della  costa  orientale,  e  alte  quali  ora  s'asso- 
ciarono audaci  compagni  della  Grecia  d'Occidente;  da  tutti  i  lidi, 
ami  persino  da' paesi  centrali  s'annunziano  alleati  alla  temeraria  im- 
presa; ma  dovunque  abitano  Argonauti,  ivi  sono  pure  vestigi  di  co- 
lonie venute  d'oltremare;  come  segnalamento  in  FliunteeTegea,  nella 
ionica  Tespie,  e  ai  lidi  d'Etolia.  Meta  della  spedizione  è  un  lontano  paese 
favoloso,  chiamato  Ba,  il  Cui  posto  ora  a  questa,  ora  a  quella  contrada 
si  assegna.  Bì  va  in  cerca  oltre  i  confini  del  mare  ellenico  dell'im- 
hoccatura  del  Ponto,  alle  cui  spiagge  era  già  penetrata  la  potenza  de- 
gli Assiri.  Perciò  alla  costa  orientale  di  quel  mare  era  cominciato  un 
vivo  commercio  di  popoli,  al  quale  si  erano  di  già  associati  anche  i 
Penici.  Custode  delle  portedel  Ponto  è  perciò  Fineo  il  Fenicio,  il  quale 
è  chiamato  a  venire  in  aluto  agli  inesperti  figli  di  Grecia  colla  sua  pe- 
nila dt!lle  cose  navali.  Questo  scambio  di  relazioni  marittime  era  com- 
misto a  religiose  ceremonie,  pertinenti  al  culto  di  un  Giove,  sitibondo 
d'umano  sangue,  il  quale  però  come  11  Dio  d' Abramo,  nella  sua  giu- 
stìzia si  placa  col  sacrifizio  d'un  ariete. 

Sono  parecchi  i  lidi,  dal  quali  sarebbe  salpata  la  nave  Argo,  quello 
di  loloo  in  Tessaglia,  e  quelli  di  Antedone  e  Sife  in  Beozia;  e  cosi  pure 
Giasone  sarebbe  stato  nativo  delle  montagne  del  Pollo,  e  di  Lenno  e  di 
Corinto;  chiaro  argomento  questo  a  provare,  come  fossero  d'ugual 
Datura  gl'InQusst  che  qui  e  colà  riappariscono  sopra  lidi  diversi.  Tut- 
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tavìa  gli  è  propriamente  nelle  stanze  de'Minii  al  ^Ifo  di  Pagaee  dove 
si  svolsero  complutameute  le  leggende  degli  Argonauti,  e  1  Miniìsuna 
la  prima  gente,  dalla  quale  s'inizia  un  movimento  ben  distinto  delle 
popolazioni  pelasgiche  di  qua  dal  mare,  una  storia  della  Grecia  euro- 
pea (1). 

I  Minii  ai  diffusero  e  per  terra  e  per  mare.  Essi  si  vol&eft>  a  mezzodì 
nelle  fertili  pianure  di  Tessaglia,  e  posero  stanza  al  lato  meridionale 
della  vallala  del  lago  di  Cupaide.  Nuovi  pericoli  e  nuove  imprese  lì 
aspettavano  qui.  Poicbò  la  vallata,  nella  quale  aveano  posto  le  loro  di- 
more, apparve  ben  tosto  essere  una  bassura,  di  natura  mutevole  e  ma- 
ligna, la  quale  di  valle  fertilìasima  s'era  mutata  in  paludoso  stagno, 
affatto  inospite.  I  Minii  s'avvidero  ben  tosto,  come  a  sanificare  quells 
regione  facesse  mestieri  prima  d'ogni  altra  cosa  ravviare  in  modo  du- 
revole lo  scolo  dei  canali, che  natura  avea  scavati  al  deflusso  delle  acque, 
ma  che  erano  esposti  ad  improvvisi  spandimentl.  Essi  fornirono  ìl  più 
importante  di  questi  condotlì  sotterranei,  pel  quale  ìl  CeBsso  si  scarica 
in  mare,  di  una  serie  di  pozzi  scavati  verticalmente,  ì  quali  mettono 
nel  letto  del  canale  di  scolo,  rendendone  possibile  Io  spurgo  e  l'ispe- 
zione. Cosiffatti  gigauteschi  lavori  essi  hanno  saputo  compiere  nells 
roccia,  e  v'aggiunsero  ancora  delle  imponenti  dighe,  per  contenere  l'ac- 
qua del  lago,  che  sormontava,  e  condurla  alle  caverne  di  scolo  allar- 
gate; imprese  ammirevoli  invero,  mercè  le  quali  una  contrada,  che  o^ 
gidl  è  ridiveuuta  un  profondo  stagno,  dall'aria  pestilenziale,  sterile  e 
deserto  d'abitatori,  tramutossi  in  fertile  terreno  coltivabile,  stanza  di  ben- 
essere e  di  potenza.  . 

Difatti,  abbandonata  la  riva  più  basse,  a  mezzodì  del  bacino  del  lago 
di  Beozia,  fondarono  una  nuova  città^  al  couSne  di  ponente.  Ivi  si 
stacca  dal  Parnaso  un  lungo  dorso  di  montagna,  la  cui  ultima  spor- 
genza è  bagnata  in  semicerchio  dal  Ceflsao.  Al  lembo  inferiore  di  quell'al- 
tura sorge  oggi  il  villaggio  di  Seripù.  Da  quel  gruppo  di  casolari  muo- 
vendo all'insù,  tu  sali,  camminando  sopra  ai  ruderi  d'antichissime  mura. 


S)  Sui  Minii  6  augii  lonii  v.  «  Gli  lonii  prima  della  tnigr.  ionica  >,  p.  34, 
rgiuuio  d  Minio  b  Ionio  antico  di  Miloto,  v.  Bcttmahn,  ATifoIo^o.  II,  2o8.— 
Intorno  a  Leucotea  in  Mileto  v.  Rivista   della    Sdenta    dell'Ani,,  anno  1841, 

S.  557.  Intorno  ad  Euueo,  negoziaota,  vedi  MOLLER,  *  Oreomeno  »,  pag.  298. 
nanto  ad  Eufemo  v.  Apoll.  Rod.,  I,  179.  —  Sulle  csumni  intorno  alla  nava 
Argo  itfloi  fiiXouoav.  Od.,  XII,  70,  Sulla  diverse  dimore  fatte  dagli  Argonauti 
V,  la  eciittura  t  Gii  lonii»,  p.  23.  ~  Sulla  leMienda  degli  Ai-gonauti,  dive- 
nuta tradizione  locale  in  Ciiico,  v.  Kircbuoff,  Rendieonti  metisuali  dell'Ae- 
eademia  di  Berlino,  anno  1861,  p.  578  —  Intorno  ad  Aio,  il  paese  favoloso 
d'incerta  postui-a,  v.  MDllrr,  p.  274.  Dbimlino,  p.  172.  Intorno  a  Fineo,  figlio 
d'Agenoi-e  e  Fenice,  v.  Prbluw,  Mitol.,  II,  33U,  e  interno  a  Giovo  Lofiatio,  ib.. 
page.  310  aegg. 
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3ÌD0  alla  vetta  del  monte,  alla  quale  non  è  dato  di  accedere  cfae  per  una 
scala  di  cento  gradini,  scavata  nella  roccia;  essa  forma  il  culmine  di 
una  rocca.  La  è  questa  la  seconda  città.  de'Mioli,  fabbricata  in  Beozia. 
ebiamata Orcomeno  come  la  prima;  la  più  antica  residenza  di  principi, 
cìnta  di  mura,  che  si  conosca  In  Grecia,  e  cbesiedeva superba,  dominando 
la  vallata  del  lago.  Poco  più  su  di  quelle  sucide  capanne  impastate  di 
melma,  al  erge  dal  suolo  quell'immane  sasso,  lungo  oltre  venti  piedi, 
il  quale  chiudeva  l'ingresso  di  una  rotonda.  Gli  antichi  chiamavano 
quell'edificio  II  tesoro  di  Minia,  sotto  la  cui  volta  gli  antichi  re  avreb- 
bero accumulato  tutto  il  superfluo  de'loro  averi  In  oro  ed  argento.  In 
quel  vetusto  avanzo  era  simboleggiata  la  grandezza  di  Orcomeno,  ma- 
gaiflcata  da  Omero.  Ivi  pure  era  in  onore  il  culto  delle  Cariti  potenti,  so- 
vrane bene&ittrici  ;  (  regine  dello  splendido  Orcomeno,  le  dive  del  caAto. 
fautrici  dei  Hiuii  e  di  lor  gloria  antica  *. 

Anche  nella  Beozia  i  Minii  si  mantennero  navigatori;  essi  aveano  i  loro 
cantieri  navali  alle  foci  del  Ce&sso,  come  alla  costa  meridionale:  pre- 
sero parte  a  tutte  te  pili  antiche  associazioni  marittime ,  e  come  essi 
unirono  in  un  solo  paese  la  Beozia  e  la  Tessaglia,  cosi  alcune  tribù 
del  medesimo  popolo  staccatesi  da  loro  e  spinte  da  spirito  audace  d'intra- 
presa, Bl  diffusero  a  largo  tratto  nelle  contrade  limitrofe,  ed  eserci- 
tarono ancbe  nel  Peloponneso  un  grande  inBusso  sullo  svolgimento 
politico  degli  stati.  Per  contrario  nella  stessa  Beozia,  nella  parte  orien- 
tale della  coDtrada,  che  è  separata  dal  lago  di  Copaide,  s'era  venuta  for- 
mando un'altra  potenza,  indipendente  da  Orcomeno,  ma  cresciuta  come 
questa  di  germi,  che  v'erano  stati  trapiantati  dalla  costa  d'Oriente  (1). 


Lo  stretto  d'fiuripo  ebbe  certo  un  particolare  attrattivo  per  le  genti 
marinare  dei  paesi  orientali.Un  canale  profondo  e  tranquillo  conduceva  da 
mezzogiorno  a  tramontana  a  traverso  dell'Eliade  per  cosi  dire.  A  diritta 
jtendevasi  per  lungo  tratto  l'isola  d'Eubea,  tutta  montuosa,  coperta  di 
boschi,  cbe  offrivano  una  copia  Inesauribile  di  legname  da  costruzione 
navale,  ricca  di  miniere  di  rame  e  di  ferro,  l'industria  de'quali  era  in- 
cominciata ivi  appunto,  per  ciò  che  spetta  l'Occidente  della  Grecia,  e  di 
là  pure  s'era  diffusa  a  tutte  le  contrade  meridionali,  insieme  con  tutte 
le  manifatture  che  vi  si  cotlegano. 

Qaivi  nel  punto  più  stretto  d6l  canale  era  eluata  Calcide  colla  sua  fonte 


(I)  Intonto  alla  posuione  dell'aDlioD  Orcomeno  in  Beozia  t.  (Juiicbs,  < 
s  rieerdu  in  Grecia,  1,  p.  218.  Sulla  TXiirfi  Xi^vn  v.  Stb.,  407. 
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Aretusa,  stanza  dì  Apollo  Delfinio,  meta  e  luogo  di  convegno  antichig- 
sìmo  a'nBTiganti  Fenici  e  Greci.  A  einietrft  ei  distende  il  littorale  dì 
Beozia,  con  eccellenti  seni  d'ancoraggio ,  come  Iria  ed  Aulide ,  oppor- 
tunissimo  alla  pesca  ,  anche  del  murice,  e  alla  ricerca  delie  spugne  col 
mezzo  de' palombari-,  la  leggenda  di  Glauco,  nato  e  creeciuto  lì  fn  Buripo. 
attesta  di  un  popolo  di  pescatori  industriosissimi,  che  Ano  dal  tempi  più 
remoti  esercitava  sue  arti  lungo  la  marina  di  Antedone.  Però  non  v'era 
luogo  a  stabilimenti  maggiori  di  colonie,  difettando  di  terreno  coltivabile 
e  di  pascoli. 

Mae  l'uno  e  gli  altri  abbondavano  poche  ore  di  cammino  più  addentro 
nel  paese,  non  appena  i  coloni  avessero  gittato  lo  sguardo  al  di  ih  della 
nuda  scogliera,  verso  la  vallata  del  lago  d'Ile. Il  quale  comunica  con  quello 
di  Copaide  per  mezzo  di  canali  sotterranei,  ned  è  come  questo,  paludoso 
stagno,  ma  un  bacino  d'acqua  limpida,  che  discende  dalle  montagne, 
In  clima  salubre,  e  con  fertili  campi  all'intorno.  Difatti  s'estende  ivi, 
massime  verso  mezzodì,  un'ampia  pianura  dal  suolo  profondo  sino  ai 
contrafforti  del  Teumesso.  Ed  anche  queste  alture  non  sono  aspre  e  pe- 
trose ma  rivestite  di  terriccio,  e  solcate  da  valli,  dove  zampillano  sor- 
genti e  ruscelli;  1  fiumi  Ismene  e  Dirce  corrono  paralleli  al  mare,  at- 
traversando una  grassa  pianura,  coltivata  a  giardini.  Quivi  Cadmo 
uccise  il  drago,  il  genio  malefico  di  quella  terra  e  custode  di  essa,  e 
sulle  alture,  bagnate  all'intorno  dalle  correnti  de'fiuml,  fondò  la  rocce 
Cadmea. 

Egli  è  in  questa  rocca  di  Tebe  di  Beozia  dove  si  svolse  In  tutta  la  sua 
svariata  ampiezza  la  leggenda,  f  cui  tratti  accennano  a  provenienza 
d'Oriente.  Tutti  i  trovati  propri  delle  regioni  asiatiche  mettono  capo 
alla  figura  di  Cadmo.  Da  lui  ebbe  nome  quella  spedile  di  terra,  usata 
alla  depurazione  del  rame,  detta  appunto  ■  terra  cadmea*;  a  lui  risale 
l'uso  di  quel  metallo  per  fabbricare  armi  da  guerra;  il  suo  nome  istesso 
significava  armatura,  e  i  discendenti  di  Ini,  1  Cadmeoni,  si  presentavano 
alla  fantasia  del  popolo  come  una'stirpe  dominatrice,  vestita  di  lucente 
bronzo,  e  adorna  di  porpora  e  d'oro.  Anche  i  Telchini  di  Beozia,  i  geni 
ammaliatori  d'Oriente,  accennabo  all'arte  di  apparecchiare  il  bronza,  ve- 
nuta in  Tebe  a  traverso  della  Calclde.  Cadmo  è  inoltre  l'inventore  della 
scrittura,  come  Palamede  in  Argo,  e,  come  Danao  fu  Argo,  egli  è  fon- 
datore dell'arte  delle  irrigazioni  artificiali,  e  come  gli  eroi  di  Licia,  è 
architettore  e  fondatore  di  cittadelle  ;  poiché  l'altura,  sulla  quale  sorgeva 
la  rocca  Tebana,  èssendo  molto  bassa,  e  notevole  soltanto  per  la  fertilità 
del  suolo,  abbisognava  più  che  qualunque  altra  di  baluardi  inalzati 
dall'arte;  finalmente,  secondo  la  leggenda  sarebbero  venuti  nel  paese 
Insieme  con  Cadmo  anche  i  Geflrei,  costruttori  d'argini  e  dighe. 
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Ds  tutte  le  memorie  apparisce  aesai  chiaro,  che  l'immigrazione  di 
stranieri  vi  fu  streordiDsriamRDte  oumerosa,  però  In  epoche  diverse  e 
da  diverse  regioni.  Tutto  ci  autorizza  a  supporre  che  in  quel  pa^se 
si  trapiantasse  come  un  nocciolo  di  veri  coloni  Semiti  di' Sidone  e  di 
Tiro,  k  Sidone  accenna  il  culto  d'Europa,  la  dea  della  luna,  a  Tiro  il 
eulta  d'Ercole,  venerato  sotto  il  titolo  di  Melcarte  o  Uacaro;  poiché  da 
questo  appelUtivo  ebbe  origine  quello  di  >  isola  del  Macari  >  dato  alla 
rocca  Tebana,  circondata  da  ruscelli. 

Ai  Fenici  tennero  dietro  altre  colonie,  venute  dall'Oriente  spreco,  delle 
quali  sembra  che  Creta  sia  stata  11  punto  principale  di  movimento.  Di 
là  sarebbe  venuto  in  Beozia  Badamanto;  se  ne  mostrava  tt  sepolcro  presso 
Aliarte,  circondato  dai  rami  olezzanti  dello  storace,  il  cui  seme  era  ve- 
nuto appunto  dall'ìBlessa  parte.  La  signoria  di  Tebe,  che  la  schiatta  dei 
Cadmeotti  avea  conquistata  dopo  molte  lotte,  veniva  loro  contrastata 
da  plA  giOTani  stirpi.  Troviamo  Infatti  alla  testa  di  una  nuova  tribù  do- 
oiinatrice  i  duo  fratelli  AuSone  e  Zeto  che  sono  i  Dioscuri  dplla  Beozia. 
Da  essi  comincia  una  nuova  fase  di  svolgimento,  un'età  novella'  Sono 
stretti  di  parentela  coi  Petopldi ,  e  afflhi  a  Nlobe.  Anflone  6  il  primo, 
cbe  al  suono  della  cetra  di  Lidia  ammaliò  i  cuori  degli  uomini,  con 
l'incanto  di  essa  le  pietre  s'uniscono  ad  artificiosa  compagine.  Egli 
è  rappresentante  di  una  civiltà,  che  ha  le  sue  radici  nelle  contrade  lit- 
loraoe  dell'Asia  minore. 

Per  opera  di  Anflone  e  Zeto  allargasi  la  cerchia  della  città;  il  muro 
di  cinta  intorno  alla  rocca  Cadmea  viene  notevolmente  ampliato  a 
difesa  di  una  cittadinanza  operosa,  cbe  abita  a'  piedi  della  residenza 
de'  prenci,  e  per  sette  porte  rannoda  al  centro  della  contrada  le  vie, 
aperte  fu  tutto  le  direzioni. 

Il  numero  sette  è  in  questa  leggenda,  come  nelle  corde  della  cetra 
d'AoSone,  un  numero  sacro.  Esso  risponde  alle  stelle  erranti,  conosciute 
dai  Babilonesi,  e  cbe  Insieme  col  soie  e  colla  luna  erano  venerate  come 
potenze  celesti,  dominatrici  dell'umana  vite.  Questo  culto  babilonese  delle 
Bielle  tff  recato  nell'Eliade  dal  Fenici,  e  si  affermò  in  modo  palese  nella 
leggenda  Tebana.  Fu  però  recato  da'  Fenici  anche  alle  stirpi  greche 
marinare,  come  possiamo  dimostrare  chiaramente  qui  appunto;  difatti 
la  costruxione  della  città  bassa,  cbe  colle  sue  sette  porte  ci  si  pre- 
senta come  consecrata  alle  deità  degli  astri ,  è  attribuite  nel  modo 
il  più  esplicito  ad  un'epoca  posteriore,  la  quale  non  si  può  per  verun 
modo  considerare  come  un  periodo  di  prevalenza  fenicia  pura.  Tuttavia 
gl'inOussi  orientali,  dall'antico  stabilimento  commerciale  di  Sidone, 
che  puossi  considerare  come  11  primo  nocciolo  di  Tebe,  mantennero  l'cffl- 
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cada  loro  a  traverso  all'epoca  delle  immigrazioni  di  Creta  e  dell'Asia 
m  ipore. 

Spenta  la  stirpe  de'  due  gemelli  ritornano  i  Cadmeoni  ut  regno,  con 
Labdaco  e  lAio.  Sono  principi  costoro,  gravati  di  colpe,  che  arrecsuo 
sventure  al  paese,  di  che  è  eimbolo  la  Sfinge,  venuta  parimente  d'O- 
riente. L.a  Tebe  Cadmea  rovina  per  abbominli  e  guerre;  ma  gli  avanzi 
delle  sue  nobili  prosapie,  disperse  per  ogni  parte,  recano  con  aé  i  germi 
di  una 'civiltà  più  progredita,  aucbe  nei  paesi  a  mezzogiorna  ;  come  si 
chiarirà  dalla  storia  de'  tempi  posteriori. 

La  leggenda  Tebane  raccoglie  in  pochi  tratti  profondi  il  contennlo 
dì  un  procedimento  storico,  durato  più  e  più  secoli.  È  il  quadro  ricco 
dì  svarlatisslmi  eventi,  sul  quale  ai  disegna  l'epoca  di  transizione  dal- 
l'età pelasglca  alla  storia  ellenica,  l'Immagine  più  viva,  che  tu  posEft 
figurarti  degli  'stanziamenti  fenici,  e  degli  effetti,  che  ne  seguirono.  Con 
l'età,  quale  quella  che  è  segnata  dalla  venuta  di  Cadmo,  scompare 
l'innocenza  e  la  pace  del  vivere  patriarcale;  Insieme  col  benefici  'li 
una  civiltà  più  progredita  piombano  pure  sul  paese  gl'inganni  e  le 
violenze,  vituperi!  e  delitti  inauflìtf,  la  guerra  e  la  fame.  Gli  è  un  avvi- 
cendarsi orribile  d'ire  celesti  e  di  umane  scelleratezze,  di  colpe  e  di 
castighi.  È  il  destino  avverso,  che  grava  sul  nepotl  di  Oadmo,  tanto 
celebrato  da'  poeti  (1). 


Tebe  è  il  luogo,  dove  la  civiltà  fenicia  e  greco-orientale  mise  più  ad- 
dentro le  sue  radici,  e  dove  si  parve  più  marcato  II  contrasto  fra  esse 
e  le  abitudini  del  nativi  del  sito.  Per  ciò  Cadmo  presenta,  più  che  tutti 
gli  eroi  d'uguale  natura,  carattere  straniero;  la  sua  stirpe  desta  fra  i 
vicini  sentimenti  d'invidia  e  d'odio.  Né  fu  mai  accolto  nella  serie  genea- 
logica delle  schiatte  indigene  de'  principi,  nò  ascritto  cogli  altri  eroi 
alla  storia  della  Grecia  europee. 


(I)  Intorno  a  Calaid«  v.  Stabk,  •  Parali.  mi(.  ■,  p.  66,  a  iutoruo  ad  Anle- 
doue  vedi  Mi>i.LEe,  <  Orcom.  ■>,  p.  iù3.  Intorno  a  Kdbuo^  bòpu,  Xòqw;  doni;  Kpf|TC( 
V.  Esicmo.  Raffr.  Onom..  212.  —  Quanto  a  Kobu^ia.  cadmia  (friallamina,  os- 
sido di  iinco\  V.  Plin.,  XXXIV,  100.  Tebe,  come  nome  di  città  H'incontra  pura 
in  Asia  (la  Tebe  ipoplacia  era  coloaia  fenicia].  Inturno  ad  Eui-opa  v.  VOGut. 
<Journ.  asialiquei>,  anno  18ff7,  ag.  169.  —  Athena  Telohinia  =  Atheoa  liudia 
^  Astai-te.  latoi-uo  alla  tt\ao^  (laKdpuiv  v.  la  nota  «  paff.  —  lotoma  alle  reluioni 
conCrota  V.  Welcker,  t  Di  una  Colonia  orettie  in  Tibet,  1824.  —  Quanto  sd 
Anfione,  figlio  di  laeio  v.  Od.,  XI,  283.  Intorno  alla  introduaioue  dalle  armonie 
lido-frigie  fatta  in  Anfione  v.  Stahk,  (  La  Niobt».  p.  375.  E  quanto  al  fatto 
die  il  culto  caldeo  de'  pianati  detei-miuasEe  U  coatru^tìone  delle  mui'a  iatornu 
a  Tabe  vedi  Giov.  Bnahdis,  t  Del  significato  e  della  importama  delle  sette 
porte  di  Tebe  •  nell'/TemiM,  II,  pogg.  259  aegg. 
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Come  cioè  Botto  il  uotaa  di  Boli  si  Cora  prende  vano  la  tribù  pelas^icbe 
degli  Aborigeni,  le  quali,  accresciute  per  la  venuta  di  stirpi  marinare  e 
mescolate  con  esse,  erano  pervenute  ad  un  pid  alto  grado  d'incivilimento 
e  rispetto  alla  coltura  del  suulo,  e  alla  navigazione,  e  all'ordinamento 
politico  :  cosi  col  nome  collettivo  di  figli  di  Bolo  od  Bolidi  solevasi  abbrac- 
ciare quelli  eroi ,  i  quali  furono  considerati  come  rappresentanti  di 
quell'incivilimento;  tanto  Qiasone  quanto  Atamaote,  lo  stipite  antico  dei 
Minii,  la  schiatta  degli  indovini,  prole  d'Amìtaone;  1  discendenti  d! 
Satmoneo.  i  Neleidi  di  Messenla,  e  Sisifo  di  Corinto,  ai  quale  è  associato 
ntisse,  come  tipo  eroico,  d'indole  affine.  Noi  troviamo  Boti  nulla  Tessaglia, 
come  nel  regno  insulare  di  Cefalonìa,  alle  coste  dell'Elide,  della  Mes- 
senia,  della  Locrlde,  dell'Btolia:  d  si  presentano  per  lo  più  come  ministri 
di  Nettano,  commisti  a  popolazioni  leleghe  o  ionie. 

Tutti  questi  Boli  ed  Bolidi  non  hanno  vlucoli  di  parentela  o  oazifinale 
corrispondenza  fra  loro,  é  soltanto  hanno  comune  questo  concetto,  che 
per  essi  cioè  11  rappresenta  sotto  svariati  aspetti  il  trapasso  dell'età 
pelasgiCB  alla  ellenica,  la  formazione  degli  stati  europei  lungo  le  coste, 
e  l'aumento  di  potenza  e  di  accorgimento  civile,  dovuto  alla  fusione 
loro  colle  stirpi  de'  Greci  orientali. 

Uguale  ò  la  condizione  degli  Achei,  i  quali  però  ci  et  presentano  In 
una  forma  storica  molto  più  accertata,  e  con  tratti  di  fisonomia  molto 
più  rilevati;  sono  considerati  come  un  ramo  della  famiglia  eolica,  colla 
quale  più  tardi  al  fusero  di  nuovo  io  un  tutto;  essi  non  sono  quindi 
una  schiatta  indipendente  ab  origine,  un  ramo  particolare  della  na- 
zione ellenica;  per  ciò  anche  non  è  fatta  mal  menzione  né  d'una  lingua 
né  d'un'  arte  achea. 

Hanno  comune  cogli  Eoli  questo,  che  dovunque  appaiono,  ivi  è  focile 
riconoscere  un  deciso  influsso,  esercitato  da  genti  venute  d'oltremare. 
Gli  Achei  sono  pur  essi  una  delle  più  antiche  tribù  marittime  del  po- 
polo ellenico;  non  li  troviamo  stanziati,  che  alla  costa,  e  distesamente 
lungo  i  due  Uttoraiì;  e  sono  posti  accanto  agli  Ioni,  come  strettamente 
Bfflni  a  loro.  Difotti  Ione  ed  Acbeo  ci  si  presentano  come  fratelli,  Agli 
a  Apollo;  e  di  Ionia  solevano  derivare  gli  Achei  la  loro  più  illustre 
stirpe  <regale.  Per  mezzo  della  stirpe  de'  Teucri  gli  Achei  sono  posti  io 
coioanloaecollaLlcia,ecollaTroade,ederDÌ  Achivi,  come  Baco  ad  esempio, 
biinao  posto  mano  persino  alle  mura  d'Ilio.  In  Cipro  come  In  Creta, 
alle  foci  del  Peneo,  come  al  Pelio,  in  Bgina  come  nell'Attica  stanzia- 
vano Achei  da  tempo  immemorabile.  Tutt'iueleme,  gli  Achei,BÌ  presen- 
tano dispersi  sa  tanti  punti  delle  coste  del  mare  Ggeo  e  cosi  distanti 
Fra  loro  che  6  Impossibile  il  considerare  tutti  g1l  individui,  che  portano 
questo  nome,  come  frammenti  di  un  popolo  riunito  in  origine  in  un 
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Bolo  consorzio  civile;  asbì  noo  appaiono  in  nesasuna  parte  come  udb 
stirpe  vera  e  propria,  o  come  nucleo  dì  una  gente,  ma  come  prosapie  illu- 
stri, dalle  quali  uBcirooo  prenci  ed  eroÌ;dJquarappeliat[To  di  «  figli  degli 
Achei  "  adoperato  per  accennare  a  nobiltà  di  sangue.  Per&,  quantunque 
gli  Achei  portino  chìarameate  in  sé  scolpita  l'Impronta  di  una  civiltà 
recata  d'Oriente,  e  appariscano  strettamente  legati  co'  Greci  dell'Asia  e 
nella  leggenda  e  nella  storia  dello  incivillmeato:  tuttavia  essi  valsero 
ad  iniziare  nella  Grecia,  di  qua  del  mare,  un  periodo  di  svolgimento 
molto  più  Indipendente,  che  per  avventura  non  rosse  riuscito  alle  stirpi 
eoliche  piiì  antiche;  sursero  per  opera  loro  i  primi  stati,  che  si  contrap- 
posero come  da  pari  a  pari  a  quelli  d'Oriente  ;  anzi  comincia  propris- 
mente  cogli  Achei  una  storia  vero  e  seguita  degli  Bllenì  (!}. 

Fra  le  molte  dimore  degli  Achei  quella,  dove  essi  lasciarono  i  vestigi 
più  profondi  dell'opera  loro  è  la  fertile  pianura,  che  giace  tra  l'Bte  e 
l'Otri.  È  la  contrada  della  Ftiotide,  dove  lo  Sperchiosl  gitta  nel  mare, 
dischiudendo  a' naviganti  i  fertili  piani,  bagnati  dalle  sue  onde.  Ivi 
troviamo  alcune  cittadelle  degli  Achei,  fra  le  quali  Lariasa,  cblamsta 
<  la  penzolante  >  perchè,  quasi  nido  d'uccelli,  essa  pendeva  sospesa  da 
da  una  rupe;  ivi  sono  più  che  altrove  diffuse  le  loro  leggende  più  pre- 
dilette, le  canzoni  di  Peleo,  il  quale  presso  le  sorgenti  selvose  dello 
Spercbio  promette  un  ecatombe  dì  arieti  agli  Del,  ohe  conversano  eoa 
lui  alla  familiare;  e  quelle  del  Pelide  Achille,  figlio  alla  Dea  marina, 
dai  pie' d'argento;  il  quale  cresciuto  sul  dosso  de' monti,  scende  di 
là  M  piano  giovinetto  eroe,  dannato  a  morire  nel  flore  di  corta  vita. 
Questo  eroe,  pieno  di  magnanimi  senei ,  tutto  grazia  e  leggiadria,  ri- 
soluto di  preferire  breve  corso  di  vita,  ma  glorioso,  ad  un  viver  lungo 
e  tranquillo  ma  Inglorioso,  ò  monumento  uen  perituro  dell'alta  virtù 
eroica,  dell'animo  inteso  »  meta  sublime,  della  facoltà  poetica,  onde 
erano  fumiti  gli  Achei. 

Un'  altra  leggenda  di  queet'Istessa  stirpe  è  quella  di  Pelope,  singo- 
larmente notevole  pel  fatto,  che  essa  più  che  qualunque  altra  leggenda 
eroica  si  collega  colla  Ionia  e  colla  Lìdia.  Vedemmo  già  la  stirpe  regale 
di  Tantalo,  stanziata  sul  Sipilo,  con  attinenze  strettiBSime  col  culto 
della  Madre  frigia.  Dai  porti  della  Ionia  passarono  nell'Eliade  principi 


(I)  latorno  agli  Eoli  ed  agli  Solidi  v.  Deimlino,  p.  133,  148,  153.  Quanto 
uli  Atoktli;,  coaHiderati  come  un  popolo  loiito,  v.  OsHSAiin,  Potidotie,  p.  198 
|34|.  —  E.iutorao  «gii  Achei,  consiàei'ati  come  mediatori  fi'a  i  Pelaagi  e  gli 
Elleuì,  T.  Qehhard,  t  La  stirpe  degli  Achrit,  Memoria  iaserita  negli  Atti 
dtlVAeead.  di  Beri.,  anno  t85J,  p.  419.  DaiMLiNa,  p.  123.  212.  Intorno  agli 
Achei,  rappresentati  ne'  moDumenti  egizi  pel  aimbolo  degli  achiniei'i,  v.  Rouqk, 
R«t.  areh.,  1867  [sur  l«s  atiaques,  etc.),  p.  29.  Etaffronta  l'opera  dell'EsKits, 
I L'Egitto  td  i  libri  di  Moie*,  I,  Ibi  segg.  -  . 
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di  quel  sangue  Io  compagoia  dì  geute  vaga  d'Imprese,  fornita  d'armi, 
e  di  begli  splendidi  arredi.  Trovano  seguito  fra  gli  Indigeni,  non  per 
ancbe  riuniti  fn  civile  consorzio  ;  raccolgono  genti  intorno  a  sé,  fondano 
de'  prlDclpati  ereditari  nel  paese  acoperto  di  fresco,  1  cui  abitatori  per 
tal  modo  s'accomunano,  e  danno  principio  alla  storia  del  loro  civile  a- 
vanzamento. 

Tale  presentBvasi  alla  mente  d'uomini ,  come  Tucidide  ad  esemplo  , 
quell'età,  che  avea  pdrto  occasione  al  sorgere  della  potensa  de'  Pelopidi, 
uiì  tempi  precorsi  all'istoria  del  paese  loro;  e  che  v'ha  di  strano,  d'in- 
sussistente, io  cosiffatte  conghietture?  Tutto,  che  la  leggenda  ci  narr» 
de'  prenci  Achlvi  della  stirpe  di  Pelope,  non  accenna  concordemente  alla 
Lidia? Troviamo  presso  gli  Achei  gli  alti  tumuli, innalzati  odODontnsa 
de'  defunti,  ad  usanza  de'  Lidil;  il  culto  della  Madre  frigia  fu  recato  in 
Tessaglia  e  nel  Peloponneso  dai  Tantalldi;  e  Intere  associasioni  di  flau- 
tisti li  seguirono  fino  a  Sparta.  Pelope  giaceva  sepolto  in  Pisa,  pressoi! 
tempio  della  lidia  Artemide;  questa  stessa  Dea  anzi  apparisce,  come 
Ifigenia,  stretta  ad  Agamennone,  il  quale  al  presenta  in  ogni  parte  come 
sacerdote  di  quella.  La  potenza  di  quella  schiatta  fondavasi  sulle  ric- 
chezze ;  ora  la  sorgente  aurifera  più  prossima  al  Greci  erano  le  sabbie 
del  Fattolo,  e  I  getti  del  Tmolo.  Con  questi  tesori  i  Peloptdi  si  presen- 
tarono quasi  io  aria  di  sfida  agli  Indigeni,  i  quali  coltivavano  i  loro 
campi  nel  sudore  della  fronte;  e  d'allora  In  poi  oro  e  potensa  d'imperio 
divennero  pe'  Qreci  due  concetti  Inaeparablti.  Oli  altri  mortali,  cosi  Ero- 
doto parlando  degli  Sciti,  bruciano  toccando  l'oro;  ma  a  chi  nasce  prin- 
cipe questo  metallo  conferisce  imperlo  e  gagllardla;  esso  è  simbolo  e 
suggello  di  una  condizione,  che  è  superiore  all'umana. 

Accertato  il  fatto  della  esistenza  di  un  antichissimo  Imperio  nella 
vallata  dell'Ermo,  non  ha  più  fondamento  li  dubbio,  che  alla  rovina  di 
esso  non  seguissero  molte  emigrazioni,  le  quali  portarono  con  sé  sul 
continente,  situato  all'altra  sponda ,  i  germi  di  vari  culti  ed  in- 
dustrie. 

Ha  e  dove  avvenne  questa  unione  della  schiatta  regale  straniera  cogli 
Acheil  Intorno  a  cld  la  tradizione  è  muta.  Nel  Peloponneso  uoi  li  ri- 
scontriamo perfèttamente  fusi  insieme,  né  alle  coste  delia  penisola  vive 
nessuna  memoria  antica  d'avvenute  immigrazioni.  GII  è  perciò  verosi- 
mile, che  quell'unione,  onde  cosi  importanti  effetti  si  svolsero,  sia  av- 
venuta nella  Tessaglia,  e  che  in  conseguenza  di  casa  una  parte  della 
popolazione  sia  stata  costretta  di  abbandonare  sotto  i  nuovi  suol  duci 
le  borgate  di  Ftla,  sovrabbondanti  di  abltatorl,!e  di  migrare  verso  mez- 
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zogiorno,  dove  furono  fondati  città  e  stati,  la  cui  fama  oltrepassò  ben 
presto  quella  degli  Achei  di  Tessaglia  (1). 

Ma  comunque  sia  di  questa  venuta  de'  Pelopidi  e  degli  Àchef  nel 
Peloponueao,  certo  egli  è,  che  ì  paesi  e  le  genti,  che  ivi  trovarono, 
erano  tutt'aitro  che  in  ìstato  di  selvaggia  natura.  Difatti  l'Argolide,  per 
opinione  de'  Greci,  ere  la  più  antica  tra  le  contrade  elleniche,  alle  cui 
marine,  si  sarebbero  incontrate  dapprima  le  stirpi  d'Oriente  con  quelle 
d'Occidente,  Abbiamo  veduto  di  già  per  effetto  di  quali  Influssi  le  po- 
polazioni pelasgiohe  di  quella  contrada,  diventassero  Danai;  poiché 
questa  mutamento  del  nome  dì  un  popolo,  secondo  le  costanti  abitudini 
della  leggenda  ellenica,  accenna  sempre  a  importantissimi  rivolgimenti 
avvenuti  neil'età  preistorica.  La  pianura  d'Argo,  povera  d'acque,  fu 
provveduta  di  cisterne,  che  col  mezzo  de' loro  canali ,  scavati  nells 
roccia,  si  sprofondavano  sino  alle  occulte  sorgenti,  ovvero  raccogUevano 
le  acque  piovane  pei  mesi  dell'arsura;  alla  marina  erano  disposti  comodi 
cantieri  per  uso  di  costruzioni,  o  stazioni  navali,  e  l'emporio  della  città 
era  stato  conaecrato  a  perpetuità  al  Nume  di  Iiicia.  E  lo  stesso  Danso 
sarebbe  anzi  tutto  venuto  di  Bodi ,  cbe  era  come  il  naturai  centro  di 
movimento,  situato  fra  la  costa  merldloDale  dell'Asia  e  l'Arcipelago. 

Neeeuna  contrada  ellenica  presenta,  come  l'Argolide,  tante  e  cosi  po- 
tenti cittadelle,  costruite  l'una  accanto  dell'altra,  sopra  un  angusto 
territorio.  L'alta  Larissa,  che  pare  quasi  scelta  da  natura  perchè  fosse 
il  sito  centrale  di  quelle  regioni  ;  appresso  Micene,  cbe  s'addentra 
nell'angolo;  nella  montagna  orientale  Mldea;  al  lembo  estremo  della 
costa  Tirinto,  fabbricata  sopra  uno  scoglio  isolato,  e  finalmente  a  mez- 
z'ora di  cammino  da  questa,  Nauplia  col  suo  golfo.  Questa  serie  di  ve- 
tuste roocbe,  le  cui  mura  indestruttlbill,  costruite  di  macigni,  uniti 
insieme  senza  cemento,  oggidì  ancora  empiono  di  meravigliai  riguar- 
danti, ci  attestano  chiaramente  delle  violenti  lotte,  che  scossero  l'Ar- 
golide nell'età  anteriore  ad  ogni  memoria  storica;  ci  mostrano,  che  nella 
pianura  bagnata  dall'Inaco,  molti  dominatori  tennero  loro  etato,  l'uno 
accanto  all'altro,  accampati  In  srla  di  sfida,  dentro  ai  ripari  delle  loro 
torri;  alcuni  però  più  intesi  agli  ecambi  marittimi,  altri  curando  più 
le  relazioni  cotrìotemo  del  paese. 


Taatididi,  rapp  reseli  tanti  del  culto  di  Cibele,  vedi  Puia.  Ili,  22,  4.  Quanto  ai 
Pelopidi  e  al  culto  di  Artamids  v.  Rin.  Areh.,  anuu  1853,  p:  156.  Dsimliho, 
p,  169.  Sull'oro  daKli  Sciti  vedi  Erod.,  IV,  5.  —  Sulla  venuta  degli  Achei  ds 
Sattentriona,  ecco  la  parole  dì  Strab.  (365)  :  'Axiiol  oE  OSuIitui  auTxaTEXBóvTCt 
TTéXom  «il  T^v  TTfUontìvvTioov  »,  e  (383)  «  Axaiol  OShIjtoi  rà  yt/o<i  iIiKi^aav  *v 
AoMboi^ovn,  e  (429)  ai  parla  di  q)e»IiTai  'Axoiol  presso  le  Tei-mopoli. 
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l'oii  queste  testimonianze  palesi,  desunte  dai  monumeati.  concordano 
HDChe  le  tradizioni ,  giusta  le  quali  coi  succeseori  di  Uaofto  comincia 
l'epoca  delle   signorie  parziali  o  divise. 

Il  re  Preto,  fratello  d'Acrisio,  cacciato  del  eno  paese,  viene  ricon- 
dotto ip  Argo  da  schiere  di  LiciI  e  coH'aiuto  de'  Oictopi  di  Licia  fab- 
brica la  rocca  di  Tirinto  alla  marina,  e  di  ih.  domina  il  paese  ell'in- 
teroo.  Nella  tracotanza  della  sua  moglie,  donna  di  Licia,  e  delle  sue 
dg'lie  sprezza  tri  ci  degli  antichi  culti  paesani,  riscontransi  tratti  di  tra- 
dizioni storiche,  che  nel  vincolo  interiore,  che  le  collega,  portano  l'im- 
pronta di  loro  antlcblseima  origine. 

Anche  l'altro  ramo  della  schiatta  di  Danao  ha  relazioni  molto  strette 
colla  Licia;  poiché  Perseo,  il  nipote  d'Acrlaio,  bramato  ardentemente. 
ma  temuto  dappoi  e  cacciato  aul  mare,  quel  Perseo,  che  sotto  il  simbolo 
dì  leone  alato  aonunciavasi  oome  vincitore  invitto,  e  che  ritornato 
poscia  d'Oriente  fonda  Micene,  la  nuova  sede  del  regno  Argivo,  è  nel 
complesso  di  sua  natura  un  eroe  della  luce,  oriundo  di  Licia,  con  istrette 
attinenze  col  culto  Apollineo.  Le  sue  gloriose  imprese  corsero  le  terre 
e  i  mari;  egli  non  è  altro  che  la  figura  di  Bellerofonte,  riguardata  da  un 
lato  un  po'  diverso;  anche  il  nome  e  il  culto  di  questo  sono  comuni  alle 
due  sponde.  Finalmente  anche  Ercole  ha  qualche  relazione  colla  stirpe 
del  Persidl,  come  figlio  di  un  prence,  nato  sulla  rocca  di  Tirinto,  e  che  . 
giusta  le  norme  di  un  rigido  diritto  di  primogenitura  è  condannato  a 
sopportare  molti  travagli,  sotto  il  comando  di  Buristeo. 

Perdurando  il  dissidio  nella  stirpe  de'  Danaidt,  e  mentre  la  casa  di 
Preto  è  travagliata  da  sventure,  presero  ad  acquistare  prevalenza  ed 
imperio  in  Argo  alcune  prosapie  straniera.  Sono  famiglie  della  stirpe 
d'Eolo,  stanziate  nella  contrada,  vicina  ai  porti  della  marina  occidentale 
del  Peloponneso,  i  discendenti  di  Amitaone,  Melampo  e  filante.  La  po- 
tenza de'  Persidl  *  infranta;  i  figli  e  nepoti  de'  nuovi  arrivati  diventano 
i  potenti  della  contrada;  della  stirpe  di  Biante  Adrasto  in  Sidone  elp- 
pomedonte;  e  fra  i  discendenti  di  Melampo,  Anfiarao,  l'eroe  sacerdote. 
PreDdfado  occasione  dai  torbidi  di  Tebe,  essi  stringonsi  fra  loro  per' 
accordi  di  guerra,  fermi  di  abbattere  l'abborrita  rocca  dei  Cadmeoni. 
Per  due  generazioni  «i  prolunga  la  sanguinosa  contesa;  ciò  che  non 
avea  potuto  ottenere  l'impeto  selvaggio  del  sette  eroi,  collegati  insieme, 
sanno  ottenere  i  Agli  loro,  benché  forniti  di  minor  potenza.  I  Tebani 
sono  rotti  presso  Olisa,  e  la  loro  città  distrutta  (1). 


(1)  intorno  alt'spoca  dei  Persidi  in  Argo  v.  <  Peloponn.  >,  II,  345.  Rsffi-onta 
SOHiiLBa,  ■  Stirpi  e  Stali  della  Grgoia,  CArgolìd»  •,  1861.  E,  qaanto  a  Porsoo 
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.lotanto  nello  smlnuzzameato  fra  molte  aignorìe,  cui  BOggiacque  il 
territorio  duH'Argolide,  tra  l'ioflacchimento  ia  cui  decadde  lo  spirita 
belligero  della  nobiltà  iadlgena,  in  seguito  alle  sanguinose  lotte  ìQte- 
stine,  riuscì  ad  una  nuova  stirpe  di  principi  dì  tirare  a  sé  la  slgnoiiB, 
e  di  crescere  prestigio  e  importanza  affatto  nuovi  al  paese,  riunpadon; 
in  un  tutto  le  parti.  Era  la  schiatta  dei  discendenti  di  Tantalo,  a  cui 
aveva  cresciuto  grandezza  tt  vigore  della  nazione  Achea,  che  le  si  er« 
aggiunto. 

Sì  tentò  in  mille  guise  di  legare  al  destini  de'Persidl  quello  de'preaci 
achei,  per  maritaggi,  per  tutele,  per  conferite  reggenze  d'imperio;  e  la 
tradizione  infatti  ai  studia  di  scancellare  ogni  memoria  dì  violenti  ri- 
volgimenti, e  d'imprimere  al  racconto  delle  varie  epoche  l'impronta  di 
UDO  svolgimento  pacifico  di  dominazioni,  che  si  succedono  con  ordinsU 
vicenda.  Ad  ogni  moda  è  fuor  d'ogni  dubbio,  che  raotlcadinaslia,  clie 
avea  rapporti  di  parentela  colla  Licia,  fu  rovesciata  da  quella  stirpe, 
che  derivava  di  Lidia  le  sue  origini.  Resta  la  gente  e  il  nome  de' Da- 
nai, ma  nelle  rocche  abbandonate  da'Persidì  entrano  ed  abitare  i  preoci 
achivj,  in  Mìdea  dapprima,  come  è  fama,  e  piti  tardi  in  Uicene.  E  co^ 
allo  sbocco  dei  passi,  che  dall'Istmo  menano  in  quella  contrada,  pren- 
dono  ferma  stanza  i  nuovi  signori,  e  vi  estendono  la  loro  potenza,  pro- 
cedendo dall'interno  verso  la  costa. 

La  tradizione  poetica,  che  non  ama  i  luoghi  cataloghi  genealogici, 
ricorda  il  nome  di  tre  prìncipi,  che  tennero  quivi  imperio  l'uno  dopo 
l'altro,  per  successiva  eredità  dello  scettro  di  Pelope,  —  Atreo.  Tieste 
ed  Agamennone.  Sede  principale  di  loro  potenza  è  Uicene  ;  ma  lo 
impèrio  va  oltre  i  contini  della  pianura  bagnata  datl'Inaco.  Menelao, 
figlio  secondogenito  d'Àtreo,  unisce  la  valle  dell'Eurota  ai  possessi  ere- 
ditari dei  Pelopidì,  dopo  averne  cacciato  la  stirpe  regia  lelega  de'Tìnda- 
ridì.  I|  fratellevole  accordo  de'due  Atridl  nel  governo  della  contrada  ci 
presenta,  la  prima  volta,  a  tratti  assai  chiari  l'immagine  di  ben  ordinato 
imperio,  cbe  sottoduplice  forma,  s'estende  poi  via  vìa  a  tutto  1)  Pelopon- 
neso. Vi  sono  cioi  regioni  sulle  quali  essi  imperano  Iltreramente  e  sul 
paese  e  sugli  abitatori;  e^no  fra  queste  te  parti  migliori  della  penisola,  le 
pianure  dell'Inaco,  dell'Eurota,  del  Pamiso  (Agamennone  infatti  è  cit- 
tadino di  Sparta  come  di  Uicene);  ovvero  sono  principati  indipendenti, 
i  quali  riconoscono  gli  Atridi  come  supremi  duci,  e  forniscono  il  lora 


rappresentato  come  (inóiTTEpoi;  Xéuiv,  v.  EusiPine  [ì]  nel  prolojro  HellH  Danae. 
Raffi'.  Naucr,  Trag.  gr  fr.  —  Sugli  Amitaouidi  v.  Stbìb.,  372  Faus,  II,  18, 
Apollod.  11,2.44.  SckiLutR,  p.  5.  ìntoiiio  alla  batraglìa  dì  Olita  v.  Wei.ckek, 
Ciclo  epico,  II,  496.  Quanto  alla  stoiia  del  acme  <  Aigu  ■>  v.u  Pefoponn.i,  11,557. 
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contingente  di  truppe  agli  eserciti.  Cosi  la  tradizione  Omerica  ci  rap- 
presenta il  culmine  della  potenza,  raggiunto  dagli  Achei  di  Ftia  nella 
penisola;  per  ciò  aucbe  Argo,  che  a  principio  era  appeliativo  comuue 
delle  pianure  luogo  la  costa,  ora  indica  in  modo  speciale  la  sede  del 
regno  Acheo  Butl'Inaco  ;  l'Argo  acaico,  contrapposto  ai  pelaagico  di  Tes- 
saglia, che  abbraccia  non  solamente  la  pianura  dell'lnaco  ma  tutta  la 
contrada,  a  cui  s'estende  la  signoria  d'Agamennone,  cioè  tutta  quanta 
k  penisola,  ohe  da  Pelope,  stipite  primo  dei  principi  Achei,  ebbe  in  per- 
petuo il  nome. 

La  potenza  degli  Achei  sul  Peloponneso  era  venuta  dal  continente,  che 
è  a  settentrione;  ee.«a  era  quindi  ab  origine  potenza  continentale;  tuttavia 
era  impossibiie  dominare  una  penisola  grecfi,  senza  essere  signore  del 
mare.  Quindi  anche  il  principato  d'Agamennone  non  si  ristette  fra  i 
termini  del  continente,  ma  si  estese  alle  Isole;  né  già  solamente  alle 
isole  mÌDori,  che  prospettano  la  costa,  al  nascondìgli  e  ai  covi  de'  pirati, 
lea  e  alle  più  lontane  e  maggiori  ancora.  Argo  divenne  potenza  na- 
vale, come  Troia,  già,da  tempo  potente  sul  mare;  il  conquisto  delle  ìsole 
era  il  primo  pas^o  a  rondare  una  potenza,  il  cui  avanzamento'  andavasi 
dispiegando  d'Occidente  verso  Oriente,  la  base  di  una  potenza  marit- 
tima, che  prendeva  le  sue  prime  mosse  dalle  coste  d'Europa;  fatto  questo, 
che  non  poteva  sortire  pieno  effetto,  senza  che  porgesse  occasione  al 
sorgere  di  ostilità  di  più  maniere  (1). 

Però  eraao  anche  nell'Argolide  isteesa  alcune  antiche  stazioni  marit- 
time, dove  già  ab  antico  avevano  avuto  unosvìluppo  considerevole  le  arti 
marinaresche;  prima  fra  tutte  Neuplia,  Il  sito  d'approdo  più  antico  al- 
l'estremo lembo  della  pianura  dell'lnaco,  il  cui  eroe  fondatore,  Pala- 
mede, non  senza  giusto  motivo,  è  descritto  come  un  vicino  assai  molesto 
ai  prenci  Achei;  seguita  appresso  Prasia,  il  sito  più  notevole  nella  Ci- 
nuria,  contrada  questa,  die  a  poco  a  poco  era  divenuta  ionia  compiu- 
tamente, in  seguito  all'arrivo  di  tribù  marittime.  Prasia  sorgeva  proprio 
sulla  costa  di  quella  montuosa  regione,  sovra  un  masso  sporgente  della 
quale  atavano  I  simulacri  di  bronzo  de'  Coribantl,  alti  un  piede,  a  ricor- 
danza del  fatto,  che  la  città  doveva  tutto  l'esser  suo,  come  i  suoi  Iddi! 


[1)  Beco  coaa  ne  penaavauo  i  conoscitori  pih  pTOfondi  di  antichità  Peloponue- 
liiche  :  TT«Xomi  npilJTOv  itXf|6ci  xfttwiATiuv,  &  f\ì.6iv  ìk  ti\i  'Aciar;  Ixuiv  i^  Av- 
epilinou^  dnópou(,  6ùvo(jiv  itepmoinoólJevov  ttiv  énujvuuiav  Tf|i;  X<Ìipai;  «tihXùtuv 
Jvra  òuuit;  ox^v.  Tue:  I,  9.  La  ctreostauza  che  Atreo  salÌBse  al  ti*unu  ^ouKou^vuiv 
Tùv  MuicnvaEuiv  (non  era  aduaque  una  tirannide),  effettuili  il  passaggio  della  pò* 
tenia  dai  Pei-sidi  ai  Pelopidi  (tiÌjv  TTepOEiiiùv  ol  TTeXontbai  jielCouq  KaraOTàvTtq), 
Tee,  1.  e.  —  Intarmi  ad  Azampimons  l'è  iroXuxp'Jdoio  MuKf|vr|;  l'affi'.  Vkckbm- 
STBf,  Btgia  pot.,  p.  40,  L'immigi-aiiODC  nell'lilide  è  leggenda  poBtoi'i<»«. 
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alla  circostanza  di  unticbissimi  scambi  mBrlltimi.  Da  ultimo  è  a  ricordare 
Brmione,  il  baluardo  sporgente  della  penls^ola,  costruito  sul  mare,  ricco 
di  murici,  elle  uniace  il  golfo  delì'Argolide  colie  acque  d'Bgina. 
Se  aQCb«  mancassero  altre  prore,  la  postura  Istessa  di  queste  citU,  cosi 
perfettamente  uguale,  ci  mostra,  come  l'origioe  loro  sia  dovuto  at  co- 
modo approdo,  che  il  sito,  ove  sorsero,  offeriva  a' stranieri  navigatori- 

Queste  stazioni  marittime  cercavano  di  porgersi  scambievole  aiuto, 
stringendo  a  questa  effetto  anche  relazioni  pili  lontane  con  altre  naziOQi 
marittime,  segnatamente  cogli  lonii  e  co'Mlnil,  fra  i  quali  correvano 
relazioni  assai  strette.  Diffatti  stanziavano  gi&  da  pezza  stJrpi  ioniche 
alle  due  sponde  del  golfo  Saronlco,  sull'una  delle  quali  primeggiava 
Atene,  aull'altra  Gptdauro,  città  caria  un  tempo,  più  tardi  ionia;  in 
mezzo  d'entrambe  era  posta  Sglna,  centro  naturale  del  commercio  di 
questo  mare.  Cosi  venne  formandosi  una  federazione  di  sette  città  ma- 
rinare, Orcomeno,  Atene,  Egina,  Epidauro,  Brmlone,  Prasla  e  Nauplìa. 

Come  centro  di  questa  anSzionia  marittima  neasun  altro  luogo  potra 
toruare  più  opportuno  dell'isola  montuosa  di  Oalaqrla,  situata  alia  punta 
orientale  delì'Argolide,  all'estremo  lembo  del  golfo  Saronico.  Quell'isola 
che  forma  col  vicino  continente  un  ampio  bacino,  ben  difeso,  è  una  rada 
cbe  pare  come  fatta  da  natura,  ad  essere  una  capace  stazione  cavale, 
atta  a  dominare  il  mere.  In  quel  seno  si  protende  in  forma  di  penisola 
«ìuella  roccia  dì  trachite  rosso,  sulla  quale  torreggia  la  moderna  citlà 
di  Poro.  G  più  su,  sopra  fi  vasto  dosso  calcare  di  Calauria  giacciono  le 
fondamenta  del  tempio  di  Nettuno,  che  è  uno  de"  più  vetusti  e  più  impor- 
tanti monumenti  eacri  della  Grecia.  Sotto  la  tutela  di  questo  Nume  era 
posta  la  federazione  delle  eette  cltti;  fatto  storico,  genuino,  singolar- 
mente notevole,  che  spicca  fra  le  nebbie  di  tradizionali  leggende;  il 
primo,  che  accénni  ad  una  federazione  politica  di  qualche  rilevanta. 

Se  la  città  capitale  de'  Uinli  di  Beozia  fece  parte  Teramente  di  questa 
federazione,  bisognerà  assegnare  siffatto  avvenimento  all'epoca,  cbe  pre- 
corse alla  dominazione  dorica;  e  in  tale  ipotesi  è  certamente  lecito  il 
presupporre,  cbe  lo  scopo  suo  fosse  di  opporsi  all'incremento  della  potenza 
achea.  Tuttavia  nella  tradizione  degli  Achei  non  si  riscontrano  traccie 
di  contrasti,  che  alla  potenza  loro  siano  stati  opposti  da  città  marinare  ; 
Agaìnennone  ci  appare  nella  leggenda  come  signore  dei  mari,  come  il 
prence  più  potente  dell'età  sua,  come  supremo  duce  di  eserciti,  al  quale 
tuttd  le  stirpi  elleniche,  dalla  Tessaglia  fino  al  promontorio  di  Halea  ob- 
bediscono, come  a  coud.ottiero  della  prima  spedizione  marittima,  che  dai 
lidi  d'Guropa  muovesse  contro  l'Asia,  per  vendicare  sui  Troiani  l'onta 
dell'ospitalità  tradita.  Nel  decimo  anno  egli  ritorna  vittorioso  in  Argo. 
La  stessa  leggenda  però  trasse  nel  giro  degli  avvenimenti  troiani  anche 
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la  roTinft  della  gloriosa  potenza  di  quella  schiatta  regale.  Nella  lunga 
assenza  del  principe  si  sciolgono  nella  reggia  avita  gl'intimi  legami 
de' domestici  affetti;  è  abbandonata  ogni  cura  delle  sostanze  avite  e 
del  regno,  e  la  potenza  de'Pelopidi  Analmente  si  sfascia  [1). 

Gii  à  un  diritto  poetico  della  leggenda  questo,  di  volere  cioè,  che  i 
suoi  eroi  cadano  sotto  il  paso  di  loro  grandezza.  Ma  le  cagioni  vere  di 
quella  catastrofe  s'hanno  a  cercare  fuori  della  stirpe  .de'Pelopidi;  esse 
sono  da  ricercare  piuttosto  nel  rivolgimento  delle  condizioni  etoogra- 
Qche,  ne*  morlmenti  e  migrazioni  che  hanno  il  loro  punto  di  partenza 
nelle  lontane  contrade  di  Tessaglia.  Senza  l'intima  connessione  di  quei 
fatti  con  questi  avvenimenti,  è  impossibile  intendere  come  avvenisse  la 
rovina  delle  schiatte  regali  acbee;  e  roieteriosa  resterà  l'origine  delle 
tradizioni  omeriche,  nelle  quali  vive  perenne  fra  noi  la  fama  di  quelle 
gloriose  stirpi. 


Benché  non  ci  sia  venuto  fatto  sin  qua  di  ristabilire  una  successione 
storica  di  fatti  nella  vita  del  popolo  greco;  pure  ci  sta  dinnanzi  una 
somma  d'avvenimenti,  sull'esistenza  dei  quali  non  pud  cader  dubbio; 
essi  riposano  o  sul  fondamento  di  concorde  tradizione  come  il  fiitto  della 
signoria  di  Minosse  sul  mare;  ovvero  sopra  monumenti  irrefragabili. 
Difattì,  come  ci  stanno  dinnanzi  oggi  ancora  le  rocche  d'Ilio,  di  Tebe, 
d'Orcomeno,  di  Tirinto,  di  Micene:  cosi  è  Indubitata  cosa,  che  vi  fu- 
rono principi  Dardanì,  Minii,  Cadtnei  e  Argivi;  e  per  dà  stesso  Aga- 
mennone e  Priamo,  nel  nome  dei  quali  si  è  conservata  la  memoria  del 
principati  antichi,  sono  personaggi  storici  e  reali. 

Questi  principati  sono  da  riferire  tolti  ad  un'epoca  d'incivilimento,  i 
cui  fattori  hanno  natura  pienamente  affine;  essi  devono  l'origine  toro 
alla  preponderanza  delle  stirpi  greche  nell'Asia,  alle  relazioni,  corse  fra 
le  regioni  europee,  situate  alla  costa,  e  l'Aaia  ;  essi  appartengono  tutti 
a  quell'epoca  di  tranitizione,  che  intercede  fra  il  moudo  peiasgico  e  la 
ttà  ellenica,  la  quale  s'inizia  appunta  fra  quel  muto,  onde  comincia- 
rono ad  agitarsi  le  varie  stirpi  sul  continente. 


(lì  Non  è  riuscito  ancora  bkIì  etmlioBi  di  deterra  in  ara  il  cai-attere  storii'o 
della  fedsrani.me  mai-itttma  di  Calam-ia  |Str.,  374),  v,  f  PUopnnti.  i,  11,  4A9. 
GHBHMtn,  t  Potidomt,  Arti  dtlC Aecad.  di  Beri.,  anno  1850,  p.  B  il67)> 
ScBiLLER,  «  Ary alidi  t.  p.  £6. 
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IV. 

MIGRAZIONI  E  TRASMUTAMENTI 
DELLE  STIRPI  GRECHE 


t  fatti  più  antichi  dell'istoria  greca  si  muOTOuo  tutti  In  quella  cerchii    ' 
di  memorie,  nella  quale  le  coata  dell'Arcipelago  appariscono  collegate    | 
insieme,  siccome  parti  di  un  ^ran  tutto.  Ha  ora  iDcomìncfa  un  altro    i 
ordine  di  avvenimenti,  l'origine  dei  quali  s'Inizia  nella  parte  setteti-    | 
trionale  del  continente  greco,  con  moto  di  reazione  dalle  parti  Intestice    j 
verso  le  estreme,  dalle  montagne  alla  costa,  da  Occidente  ad  Oriente.    | 
Comincia  un  movimento  d'ignote  stirpi  nelle  loro  remote  alpestri  di* 
more;  t'una  incalza  e  preme  l'altra,  e  il  moto,  che  si  propaga  di  tribù    I 
in  tribiì  le  sospìnge  poi  tutte  innanzi,  l'une  sull'orme  dell'altre;  gli  stati 
più  antichi  si  sfasciano  ;  le  stanze  antiche  de'prenci  giacciono  deserte,  ]b 
contrada  si  rimuta  per  nuove  repartizionl.  fino  a  che.  dopo  un  ìango 
periodo  d'incomposto  fermento,  la  Grecia  riappare  divisa  fra  nuore 
stirpi,  fra  nuovi  etati,  fra  nuove  città. 

Una  parte  considerevole  delle  tribù  elleniche,  entrate  nella  penisoli 
europea  per  le  vie  di  terra,  seguendo  le  orme  degli  Italici ,  s'era  indi- 
rizzata verso  Occidente  a  traverso  della  Peonia  e  della  Macedonia,  pe* 
netrando  cosi  per  la  via  dell'Illirico  nelle  porti  occidentali  della  regioos 
alpina,  che  è  a  settentrione  della  Grecia,  e  che  per  la  struttura  delle 
sue  montagne  e  delle  sue  vallate,  o^e  da  settentrione  più  facile  ac> 
cesso,  che  11  chiuso  bacino  della  Tessaglia.  I  molti  fluml.  che,  ricchi 
d'acque,  scorrono  ivi  l'uno  accanto  dell'altro  nel  mare  Ionio,  attrave^ 
Bando  lunghi  e  angusti  burroni,  agevolavano  la  discesa  alle  contrade 
meridionali,  mentre  i  copiosi  pascoli  invitavano  ad  immigrarvi.  Di  tal  ma- 
niera l'Epiro  divenne  stanza  di  popolazioni,  gremite  e  spesse,  le  quali 
al  composero  la  prima  volta  a  consorzio  civile  nelle  beate  pianure  di 
quella  felice  contrada. 

Tre  stirpi  principali  s'annoveravano  nell'Epiro,  e  tra  esse  quella  del 
Caoni  aveas)  per  la  più  antica;  abitavano  la  regione,  che  dal  promon-  . 


.V^iOO^^iC 


l'ellabe  nell'Epiro  99 

torio  acroceraunfo  corre  verBo  mezsogtoroo,  bìdo  al  littorale,  che  guarda 
l'ffiotadi  Corcira  (Corfù)  Più  a  inerlggiostaDziavaDo  I  Tesprozi,  e  nelle  parti 
centrali  verso  il  Pindo  I  Molossi.  Pfù  antico  di  questa  triplice  re- 
partizione  è  l'appellativo  di  Oreei  (Gralcoi),  col  quale  gli  Blleoi  solevano 
indicare  i  loro  più  antichi  antenati.  Anche  grll  Italici  chiamarono  Graeei 
tutta  quella  famiglia,  cotta  quale  essi  aveano  un  tempo  coabitato  in 
quelle  stesse  contrade.  Oli  è  questo  il  primo  nome,  comune  a  tutte  le 
stirpi  elleniche,  abitatrici  d'Buropa.  Ne'  tempi  posteriori  quelle  genti 
dell'Epiro  s'ebbero  in  conto  di  barbariche  perchè  erano  rimaste  aasai 
addietro  allo  incivilimento  degli  stati  del  mezzogiorno,  e  s'erano  in  più 
modi  frammista  con  elementi  etranieri.  Tuttavia  in  origine  essi  erano 
un  ramo  della  famiglia  greca,  In  tutto  e  per  tutto  eguale, agli  altri; 
BDii  essi  ne  curarono  le  (òrme  pid  antiche  del  culto  e  delle  religiose 
credenze  che  mercè  l'opera  loro  acqulstarooo  significato  e  impresta  na- 
zionale. 

In  nna  contrada,  lontana  dalla  coeta,  e  tutta  chiosa  fra  monti,  dove 
a  poca  distanza  l'una  dall'altra  trovaosi  le  sorgenti  del  Tiami,  del- 
l'Aoo,  dell'Aratto,  delt'Acheloo,  si  distende  alle  falde  del  Tornar»  il  lago 
di  GiaDotna,  alle  cui  sponde  selvose  sorgeva  tra  fertili  campi  e  irrigui 
prati  Dodono,  stanza  prediletta  del  Giove* Pelasgico,  l'Invisìbile,  la  cui 
presenza  annuiiciavasl  nel  romorlo  delle  querele,  e  11  cui  altare  circon- 
dava un  lai^o  cerchio  di  tripodi  ad  indicare,  come  egli  la  prima  volta 
avesse  raccolti  intorno  a  ed  a  comune  consorzio  l  focolari  delle  case  e 
delle  borgate.  Era  questa  Dodona  la  stanza  princIpslede'Greci;  Il  cen- 
tro sacro  di  tutta  la  contrada,  prima  che  gl'Italici  muovessero  verso 
Occidente,  e  il  luogo  ad  un  tempo,  dove  riscontrasi  la  prima  volta  il 
nome  de'Greci,  che  divenne  più  tardi  appellativo  della  nazione;  poiché 
?li  eletti  del  popolo,  che  euravano  II  culto  di  Giove^s'addlmacdavano 
Stili  od  Bili,  e  da  loro  era  chiamata  BlloiNa  od  Eliade  la  contrada  al- 
l'intorno.' 

Quantunque  la  tranquilla  vallata  di  Dodona  sembri  lontana  ed  estra- 
nea affatto  alla  vita  delle  genti  marinare,  tuttavìa  non  tardarono  queste 
a  trovare,  e  molto  per  tempo,  la  vìa  dell'Epiro.  Delle  relazioni  dal  lato 
delia  costa  era  centro  priooipalissimo  lo  stretto  di  Corcira,  A  settentrione 
di  essa  era  Fenice,  borgata  antica,  nel  paese  de'  Caoni;  e  fra  questi  e  i 
Tesprozi  sorgeva  alle  foci  del  Tiami  una  città,  di  nome  Ilio,  dai  fondatori 
della  quale,  Simoenta  e  Santo,  s'addlmandavano  due  ruscelli  vicini. 
Dalla  costa  penetrarono  i  coloni  stranieri  nelle  contrade  centrati.  Il  Giove 
l'elasgico  non  rimase  solitario  in  Dodona,  che  gli  fu  data  a  compa- 
gna Dione,  la  Dea,  che  simboleggia  la  potenza  produttrice  della  natUF», 
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venuta  dal  lontano  Oriente.  Simbolo  dj  essa  era  ivi  pure  la  colomba, 
dalla  quale  le  sue  sacerdotesse  ebbero  il  soprannome  di  Peliadi  (1). 

D&l  popoloso  Epiro  alcune  tribiì.  dotate  di  etraordioarja  energia,  pas- 
sarono ad  epoche  diverse  nelle  regioni  orientali  attraversando  i  gioghi 
del  Piudo;  esse  mantennero  inalterate  le  tradizioni. della  contrada  Da- 
tiva, dove  aveano  cominciata  l'istoria  del  loro  politico  svolgimento,  e 
oosl  allargarono  oltre  i  termini  dell'Epiro  il  culto  delle  religiose  cre- 
denze dì  quella  contrada.  Per  siffatto  modo  l'Acheloo  acquistò  un'im- 
portanza nazionale,  tanto  che  divenne  pe'  Greci  11  fiume  de'  fiumi,  Ib 
sorgente  sacra  di  tutte  le  acque  fluviatili,  nel  nome  del  quale  teai- 
vano  pronunziati  i  piti  solenni  giuramenti.  Il  culto  di  quel  fiume  col- 
tegavasi  strettamente  con  quello  del  Giove  di  Dodona,  il  cui  culto,  do- 
vunque fosse  penetrato,  esigeva  vittime  anche  per  l'Acheloo. 

Nessuna  memoria  ci  è  pervenuta  di  quelle  migrazioni  piti  antldie,  le 
quali  crearono  uno  ecambio  di  relazioni  fra  gli  abitatori  de'  querceti 
dell'Epiro  e  le  regioni  orientali,  e  trapiantarono  il  culto  dì  Dodona  sulle 
rive  dello  Sperchio,  là  dove  Achille  invocava  il  Nume  d'Epiro,  come  il 
Dio  tutelare  di  sua  stirpe.  Tuttavia  è  rimasta  memoria  d'una  immit^n- 
zione  posterioredall'Epìroin  Tessaglia,  della  migrazione  di  un  popolo,  che 
aveva  pascolato  1  suoi  corsieri  nelle  vallate  superiori  dell'Arattu  e  dell'A- 
cbeloo.  d'onde  disturbato  nelle  sue  paciflohe  dimore  s'era  spinto  verso 
Oriente,  in  quel  punto  dove  il  Pindo  forma  l'alto  dosso  della  contrada, 
separando  le  regioni  occidentali  dalle  orientali.  Dall'alto  di  que'giogbi 
lo  sguardo  si  distende  sulle  vaste  piantare  del  Peneo.dove  fivenno  già  pr«ao 
comoda  stanza  alcune  popolazioni  assai  ricche,  e  dove  la  brama  di  conqui- 
sta poteva  allettnre  una  stirpe  stceniera.  L'eccesao  più  facile  è  a  traverso 
del  passo  di  Gonfi.  Valicata  quella  montagna,  le  popolazioni  dell'Epiro 
entravano  subito  nel  campo  della  storia  greca  ,  e  davano  il  primo 
impulso  ad  una  serie  di  trMrautainenti,  che  a  po4:o  a  poco  misero  soa- 
sopra  tutta  l'Eliade.  Era  quella  la  stirpe  de'  Tessali. 

Questo  non  era  un  popolo  straniero  d'origine^  cbè  anzi  e  per  la 
lìngua  e  per  le  traitiziODÌ  rdlgiose  esso  era  legato  ai  piti  antichi  abi- 
tatori della  vallata  del  Peneo;  ma  eia  nullostante  presentussi  come 
gente  selvaggia  e  animata  da  sentimenti  ostili.  Erano  un  popolo  pieno 


[1}  IcUol  'EUoi  (=Saliit  CuBTios,  EUm.  d'Etim.,  SOO).  XauaiEOvai,  vadi 
OvHBBECK.  ili  cullo  di  G'ot>^',  3.0,  dvijTTÓiroòe^  x^uw^ùvoi,  /(.,  XVI,  2.5. 
AuibtbvT]:  V.  Sthf.  Biz.  ■  v.  '<£Xkà<i  dpxaia  ir^pl  Amb\lnr\v  koI  tòv  'AfcX^ov  ' 
$KOuv  Tdp  ol  £c)i\ol  <vTa06a  kqI  al  KaXaùpEvoi  tòte  litv  TpaiKOl,  vOv  b'  "B\- 
XnvÈi;.  Ahist,,  Xf-'leor.,  I,  14.  — toiviKi:  v,  Strab.  ,  334,  Ciorn.  d'.lrch. , 
anuo  18u5,  p.  37.  —  Tpoln  wdki<;  tv  Ktaipi^  Tfl^  Xaovki^  SnP.  B.  Intorno  « 
Diuiie  e  alle  Poliadi  v.  Wblckbr,  Hit.  (Jr.,  I,  352,  sogg. 
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di  selvaggia  energia;  sùbito  all'ira  e  vloleoto;  avvezzo  ag1f  strapazzi 
della  caccia  e  della  guerra,  cbe  diaprezzava  le  monotone  occupazioni 
del  l'agri  coltura,  per  cui  mantenne  sempre  nell'indole  sua  una  certa 
avversione  all'online  e  alla  disciplina.  Era  diletto  principale  degli  uo- 
mini l'afferrare  11  toro  furibondo  colle  robuste  braccia,  e  l'amore  delle 
contese  li  spingeva  a  cercare  avventure  e  bottino  in  terra  amica  e 
nemica.  Trovarono  stabilito  net  paese  un  popolo  d'origine  eolica,  il  quale 
già  da  pezza  avea  ricevuto  dalla  costa  germi  di  maggiore  incivilimento, 
che  svolse  dappoi  eoo  tranquillo  progresso  nella  quiete  delle  sue  dimore. 
La  città  più  ragguardevole  de'  Greci  di  questa  contrada  era  Arne,  si- 
tuata in  una  fertile  pianura  alle  faide  delle  montagne  al  metzodl  di 
Tessaglia,  dalle  quali  affluiscono  numerosi  al  Peneo  i  ruscelli.  SI  sco- 
persero vestigia  di  questo  capoluogo  antico  presso  11  villaggio  di  Uata- 
ranga.  Ivi  pure,  aveano  culto  Nettuno  e  Minerva  Itonea;  la  tribù  eolica, 
cbe  era  addetta  a  quel  culto,  chiamava  Beoto  lo  stipite  suo  antico, 
Aglio  di  Arne;  e  i  membri  di  essa  addlmandavansi  Arnei  o  Beoti. 

L'invasione  delta  stirpe  de'Tessali,  domatrice  de'oavalli,  Influì  per 
due  modi  sui  Beoti.  La  gran  massa  del  quali  abituata  a  vita  sedentaria, 
affezionata  al  suo  bel  paese  nativo  per  consuetudine  antica  ,  piegò  il 
collo  sotto  11  giogo  de'vìncitori,  e  acconclossi  a  vivere  co'nuovi  padroni, 
cbe,  come  capi  delle  vincitrici  squadre,  si  divisero  fra  loro  il  paese.  Oli 
abitatori,  divisi  per  borgate,  vennero  assegnati  alle  singole  prosapie 
della  nobiltà  guerriera  de' Tessali,  della  quale  divennero  strumento  di 
potenza,  mentre  essa  intanto  si  veniva  rinforzando  nel  conquistato 
paese.  HIdotti  gl'Indigeni  in  condizione  di  flttaiuoll  delle  terre,  essi 
accumulavano  io  favore  de'nobtli  1  redditi  de'campi  e  de'pascoll,  mante- 
nendo cosi  viva  iu  prò  di  quelli  la  sorgente  delle  ricchezze  avite.  In 
tempo  di  guerra  venivano  arruolati  al  servizio  de'cavalierl,  loro  padroni-, 
Della  vita  pubblica  essi  non  avevano  né  diritti,  né  voce  e  nelle  città 
non  potevano  metter  piede  nel  mercato  «  degli  uomini  liberi  »  dove  era 
usa  raccogliersi  la  nobiltà  dei  Tessali.  Cosi,  dlstrutt«  le  antiche  con- 
suetudini del  vivere  civile,  furono  fissate  irrevocabilmente  e  per  sempre 
le  sorti  della  Tessaglia.  Fu  sradicato  ogni  germe  di  libera  vita  civile, 
e  allato  della  nobiltà  equestre  non  rimase  che  una  massa  di  popolo 
schiavo,  che  nel  sentimento  della  offesa  dignità  sua  faceva  de'tentatlvi 
frequenti  di  sollevamento,  senza  che  mai  gli  venisse  fatto  di  ripigliare 
rioterrotto  cammino  di  suo  svolgimento.  Laverà  e  propria  istoria  nazio- 
nale si  chiuse  in  quel  punto,  ohe  l'fioUde  divenne  la  stanza  de'Tessall  [1). 

(i)  Intorno  alle  due  Dodona  v.  Wblokbk,  Mit.  Or.,  I,  199.  Bdrsiah,  Btogr., 
Il  £3.  Otekbkck,  <  /(  cullo  di  Giove  ■  {Atti  della   Soaietà  Satt.  di-  Seitmr 
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Ma  mentre  la  gran  massa  del  popolo  cadea  sotto  fi  giogo  di  straniera 
signoria,  una  parta  di  esso,  capìtaosta  da'  suoi  re  e  da' suoi  sacerdoti. 
abbandoDava  il  suolo  della  patria.  Dalla  graziosa  città  d'Arne,  li 
quale  allora  <  somigliante  a  vedovato  talamo  sospirava  i  perduti  sposi 
Beoti  •  —  migraroDO  colle  loro  gregge  e  colle  loro  suppellettili  aldilà 
dalle  montagne  di  mezzogiorno,  fiachò  discesi  nella  vallata  di  Copside 
scopersero  una  pianura,  ricca  d'irrigazione,  come  quella  della  loro  pa- 
tria, ricca  di  città  opulente  e  di  fertili  campi.  Quella  contrada  ave» 
ancora  due  centri,  Orcomeno  e  la  cltt&  de'Cadmei.  Fra  l'una  e  l'altra  olla 
sponda  meridionale  del  lago  posero  loro  stanza  gli  A.rnei:  ivlsurse  un'al- 
tra Arne,  scomparsa  pliX  tardi  ancor  essa  per  forza  di  alluvioni,  mentre 
il  santuario  di  Minerva  Itonea  rimase  intatte.  Fu  questo  il  primo  punto 
di  riunione  de'colonì  eoUiialle  sponde  d'un  piocolo  ruscello,  che  essi,  a 
perpetua  rleordanui  della  loro  patria,  intitolarono  ugualmente  Coralìo. 
Cosi  essi  rlstabiilroDO  quivi  una  nuova  Beozia,  che  poi  a  poco  a  poco 
si  venne  distendendo.  Si  ricorda  Cheronea,  come  la  prima  città ,  ne' 
seno  più  occidentale  del  bacino  di  Copalde  dove  i  Beoti  avrebbero  avuto 
stabile  dominio.  La  memoria  del  vittorioso  loro  re  Ofelta  quivi  si  man- 
tenne Bino  a' tardi  tempi,  e  cosi  pure  quella  del  loro  vate  Peripolta,  il 
quale  aveali  scòrti  alle  nuove  dimore  colla  virtù  di  prudenti  responsi. 

Le  città  pili  antiche  della  contrada  non  aveauo  più  forze  per  resi- 
stere all'urto.  L'alta  rocca  di  Orcomeno  fu  espugnata,  e  soggettati  gli 
abitatori.  Anche  i  Cadmeoni,  la  cui  potenza  crasi  infranta  nella  guerra 
dagli  Epigoni,  dovettero  cedere,  al  pari  de'Minii.  L'ultimo  rampollo  della 
achiatta  dei  Labdacidl  cercò  scampo  fra  le  stirpi  di  settentrione;  gli  E- 
gidicol  culto  d'Apollo  Carneo  migrano  nel  Peloponneso,!  CeOrei  nell'At- 
tica. Gli  Arnei  compiono  a  poco  a  poco  l'assoggettamento  del  paese, 
divenuto  allora  soltanto  un  tutto,  nel  giro  de'suoi  naturali  confini. 
Poiché  il  mezzodì  della  Beozia,  stante  la  perfetta  identità  etnografica 
de'suoi  abitatori  con  quelli  dell'Attica,  era  tutt'uno  con  questa.  Ivi  pure 
erano  un'Atene  ed  un'Gleusi,  come  nell'Attica,  a  i  re  antichi  Cecrope 
ed  Ogige  erano  comuni  ai  due  paeai.  Sott^to  adesso  le  alta  creste  del 
Citeroue  e  del  Parnete  divengono  11  confine  delle  due  contrade.  Certa- 
mente l'opera  è  riuscita  ivi  agli  Eoli  soltanto  assai  tardi,  e  in  modo  af- 
fetto incompleto;   essi  Incontrarono  tenace   resistenza,   e  quantunque 


Clan,  filol.'ttar.),  p.  31.  —  L'opiuioiiA  contraria  sostiene  rUNOca,  F'iltH.,  jci, 
377.  —  Qaaoto  alia  uiigi'azioDe  de'  Tessali  'dalla  Tespi-ozia  v.  Erod.,  VII,  176. 
—  Inturuo  ad  Arne-Cieiiun  v.  Bursian,  Oeoi/r.  della  (ir.,  1,  73.  —  Quanto  ai 
TTtvéotai  V.  Aten.,  86,  Arist.,  Poi.,  ed.  BauuB,  1855,  pag.  44,  27.  —  Sulla 
dfopA  éXeuSépo,  p,  115,  6. 
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Platea  e  Teapie  non  foesero  difese  da  oaturali  confini,  tuttavia  po- 
terono sottrarsi  al  nuovo  accentramento.  Però,  quantunque  non  riuscisse 
ai  Beoti  di  unificare  completamente  il  paese,  pure  il  doppio  principato 
antico  cessò  per  sempre,  cedendo  il  posto  ad  uba  costituzione  politica, 
elle  da  Tebe  riunì  tutte  le  contrade  all'intorno  cod  varia  fortuna;  Mi- 
nerva Itonea  divenne  il  centro  delle  feste  nazicìDali;  d'ora  in  poi  esiate 
un  paese  di  Beozia,  una  storia  di  Beozia  (1). 

Il  movimento  delle  stirpi,  cagionato  dalla  invaaione  del  Tessali,  non 
quietò  per  la  emigrazione  de'Beoti  eolici;  quell'urto  aveva  destato  altre 
schiatte  ancora,  stanziate  nella  popolosa  Tessaglia,  acblatte  guerriere,  le 
quali  andavano  vagando  qua  e  colà,  per  sottrarsi  alla  aervitù  e  difen- 
devano tenacemente  ta  loco  indipendenza  segnatamente  nelle  montagne; 
tali  erano  i  Magnesi  sul  Pelio,  e  i  Perrebi. 

A  queste  stirpi  tessaiiche  che  troviamo  stanziate  or  qua  or  là,  e  che 
ora  vediamo  presentarsi  isolatamente,  ora  scomparire,  raggruppate  in 
grandi  famiglie,  appartengono  anche  i  Dori.  Vuoisi  che  le  loro  prime 
dimore  fossero  nella  Ftiotide,  appresso,  sui  contrafforti  dell'Olimpo  nella 
Bstieotide,  e  Analmente  sul  piudo. 

La  loro  istoria  comincia  col  loro  secondo  atanziamento.  Ivi  infatti,  per 
la  vicinanza  della  valle  di  Tempe  ebbero  occasione  di  sentire  gl'influsal 
che  venivano  dagli  scambi  oltremarini;  ivi  accolsero  il  culto  d'Apollo, 
e  lo  perfezionarono;  ivi  svolsero  i  primi  germi  d'un  ordinamento  poli- 
tico, sotto  it  loro  antico  re  Bgimio.  È  fama,  che  atretti  da  angustie,  essi 
chiamassero  ivi  in  loro  aiuto  Ercole,  e  gli  cedessero  e  per  sé  e  pe'suoi. 
discendenti  il  godimento  di  una  terza  parte  del  loro  territorio.  Una 
schiatta  adunque,  che  ai  diceva  discesa  da  Ercole,  si  strinse  ai  Dori  in 
quella  regione,  acquistandovi  autorità  regale. 

D'allora  In  poi  EracHdi  e  Dori  rtmasero  uniti  insieme,  senza  però  che 
mai  ai  dileguasse  la  memoria  della  originaria  diversità  di  stirpe.  Già 
all'Olimpo  riscontraai  quel  sistema  di  triplice  repartìzione,  tutto  par- 
ticolare ai  Dori;  poicbè  al  lato  occidentale  della  montagna,  là  dove  il 
passo  di  Petra  apre  la  via  della  Macedonia  lungo  le  sorgenti  del  Ti- 
taresio,  sorgeva  un  gruppo  di  tre  città,  una  Tripoli  venuta  più  tardi 


{I)  Sugli  Araci  ìu  Beosia  v.  Tue.  I,  12.  DiOD.,  IV,  77.  Stb-,  «I.  'Apvn  xt^; 

Biovoa  ntvii  BoiilfTiov  Avbpa,  Step.  B.  —  lutorno  ad  Arne  di  Beoiia  veaì 
Blleb,  «  Orcomimo  »,  384.  —  Quauto  ad  Atena  (Minerva)  Itoni»  a  Corslios 
V.  Str.,  411.  —  Itilorno  a  Chei-ouea  v.  Stev.  B.  a  quanto  ad  Ofelia  e  Peri- 
polta  vedi  Plitt.,  Cimon.,  I,  Orcom.,  386.  Rfiffranta  OtSuCKE,  5(t>pt  Traco- 
pelaigicht  nella  Penisola  d-!Ì  Britcani,  p.  75.  —  Intoruo  ad  Atane  ed  EleuEÌ 
V.  Orcom.,  122;  iutoroo  a  Tespia,  Paus.,  IX,  26,  6.  DiOD.  IV,  29.  Quanto  a 
Platea  v.  Tuo.,  Ili,  61. 
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nella  potestà  de'Perrebi,  ma  che  si  può  n  buon  diritto  considerare  come 
un'istituzione  dorica.  Una  di  queste  città  era  Pizio,  situata  all'Imboc- 
catura di  quel  passo;  luogo  sacro  ad  Apollo,e che fSGendoagusrdiadel 
coDflnf  del  paese,  costrIni;eva  gli  abitatori  de'  suoi  dlotorni  a  difen- 
derla. Quelle  sedi  sono  ,la  vera  culla  della  stirpe  dorica:  quivi  si  svolse 
quel  carattere  che  è  particolare  a'suoi  politici  ordinamenti,  e  a'auoi  co- 
stumi; e  per  tatto  11  tempo,  che  durò  la  storia  di  quella  stirpe,  fu  suo 
principal  vanto  il  rimanere  fedele  alle  istituzioni  di  Egimio. 

Appresso  i  Dori  dall'Olimpo  e  dalle  marine  furono  sospinti  verso  il 
Plndo.  Perdettero  II  loro  paese,  e  si  confusero  colle  popolazioni  alpestri, 
stanziate  ai  fianchi  del  Pìudo,  e  del  Lacmoue;  divennero  Macedoni,  come 
dice  Erodoto. 

Ha  ecco,  tu  li  vedi  raccoglierei  di  bel  nuovo,  e,  somigliante  ai  fiumi 
di  quella  contrada,  che  scompaiono  talora  nei  suolo,  per  ripreuderepoi 
l'antico  corso  con  rinnovellato  vigore,  la  stirpe  de' Dori  si  disviluppadi 
nuovo  fuori  del  confuso  ammasso  de'  popoli  alpestri  -,  s'apre  la  via  del 
mezzogiorno,  gittasi  sui  Drlopi,  stubillti  sulla  catena  dell'Età  e  si  spinge 
floalmente  nella  fertile  vallata,  che  glacé  nel  punto  dove  è  l'angolo 
formato  dal  Parnaso  e  dall'Età.  Questa  contrada  nella  quale  11  Pindoed 
altri  ruscelli  confluiscono  in  un  sol  fiume,  che  col  nome  di  Cefisso  di- 
scende anche  In  Beozia,  non  fu  poi  abbandonata  pili  da'  Dori.  La  è 
codesta  la  più  antica  contrada,  che  appunto  si  conosca  sotto  il  nome 
dì  Doride,  ivi  si  mantenne  sino  negli  ultimi  tempi  dell'Istoria  greca 
una  federazione  di  stirpi  Doriche,  ne'  quattro  distretti  di  Boeo,  ErÌDeo, 
Pindoe  Citinlo  (1). 

Per  siffatto  modo  i  Dori  dall'altipiano  di  Macedonia  si  trovarono  tras- 


(1)  AiupiKÒv  T^o<;  noXunXdvTiTov  KdpTa,  v.  Erod.,  I,  56. 1  Dori  sono  ^ctoviì- 
orai,  par  conti-appoBlo  b>{1ì  Aleuìeai  aiitottonì  fVlI,  16].  Erod.,  1,  56:  'Eni  iii^ 
AtOKoUtovo^  pnmXéoi;  oTk«  tIv  t?|v  *9iiIitiv,  *iil  6*  iiltpou  toO  "éXXiivo;  t^iy 
bvò  ftp/  "Ooaóv  Te  kqI  t6v  '0*.uiiirov  x^Pl^i  KoUeoiiévnv  uè  'lOTimiItTiv  ■  év  W 
TtV;  'loTiaiiÙTi&oq  IL;  iEovéOTri  ùttò  Kabiieiiuv,  okte  iy  TTivòijjj  MaMÙvùv  Koici- 
ttevov.  Raffi-.  Vili,  43.  —  Intorno  alla  ti-iplice  ot'igina  dei  Doi-i  (Aiupid;  Tpi- 
Xdiui;)  v.  BDc&B.,  expl.  Pind.,  OL.,  VII,  76,  —Intorno  agli  Eraclidi:  al  Au>- 
pieli;  (t^v  'EOTiaiiijTiv  oIkoOvtci;)  Kot^tpuTov  èiti  ràv  'HpaKXÉa,  kqI  aùfjuaxoi' 
aÙTÙv  iKiiieoav  éitl  TplTiij  iitpEi  Tf1(  AiupiùO!;  X'iip''^  tal  tIIì;  paoiUla^  ;  DioD , 
IV,  37.  MiiLLan,  /  Duri,  1,  47  aegg.  —  Sui  Don  nalla  Perrebia  v.  Scoi,  d' A- 
rUloUU  ed.  DDbner,  p.  502  Liv.,  XLII,  53  e  ffi.  Mùllbb,  /  Dori,  I,  27.  - 
Intorno  al  Tempio  d'Apollo  Pitio  presso  Selo  (Chiesa  dedì  Apostoli]  t.  Hbuzkt, 
La  mont  Olympe,  1860,  p.  58.  Indie,  di  Goiting,  1860,  p.  1382:  BoRSi«S, 
Gtogr  della  Grenia,  1,  51  Erod.,  I,  56:  èvTe09ev  (in  TTivùou)  qOth  *i;  ti\i 
Apuoniba  UET^Jt].  —  Sulla  Tetrapoli  al  Pai'aaao  v.  Strab.  IX,  427.  —  luturnO 
aa  una  fedaraztona  (Koivùv  tiIiv  Àujpifmv]  nella  Doride  esistente  ancoi-a  nel  sa- 
condo  Hacolo  a.  C,  v.  Gioi-n.  tTAi-cA.,  anno  1855,  p,  37,  a  WRSOBBE-Fotroiiii, 
Inter,  de  DelpKtt,  N.  3te. 
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mutati  nel  cuore  della  Grecia  centrale;  le  loro  dimore  strette  all'In- 
torno dalle  stirpi  le  più  svariate,  erano  alle  falde  del  Parnaso,  fra  ì  due 
gola  Criseo  e  Haliaco,  pe' quali  la  Grecia  di  mezzo  ha  forma  di  peni- 
sola. Quelle  stirpi  convlcioe  non  potevano  aeaolutamente  vivere  gre- 
mite sopra  un  territorio  angusto,  senza  sentire  il  bisogno  di  atabilire 
ecambievoli  rapporti  giuridici;  e  I  Dori,  che  nelle  contrade  Uttoranee 
della  Tessaglia  avevano  imparato  a  conoscere  un  sistema  più  progredito 
di  civili  ordinamenti,  e  l'aveano  recato  a  maggior  perfezione  In  mezzo 
a  loro,  per  il  frequente  mutarflento  delle  loro  dimore,  erano  appunto 
destinati  a  preferenza  d'ogni  altra  stirpe  a  raccostare  le  une  alle  altre 
le  diverse  popolazioni,  che  abitavano  il  continente. 

Ha  di  cosiffatte  federazioni  di  popoli  non  era  possibile  nell'antica 
Grecia  che  una  sola  forma,  quella  rappresentata  da  un  culto  comune. 
Il  quale  raccogliesse  ad  epoche  stabilite  dell'anno  un  certo  numero  di 
stirpi  affini  presso  un  qualche  santuario,  uoiversalmente  avuto  in  onore 
e  obbligasse  tutti  coloro,  che  prendevano  parte  a  quei  convegno,  alla 
osservanza  di  certe  determinate  norme. 

Queste  riunioni  festive  ovvero  anSzlonie  risalgono  ai  primi  prlnci- 
pii  della  storia  greca,  sono  anzi  le  forme  più  vetuste  di  una  storia  co- 
mune del  popolo  ellenico.  Poiché  sino  alla  costituzione  delle  prime  an- 
flzionle  non  esistevano  cfce  delle  stirpi  singole,  ciascuna  delle  quali 
aveva  una  flsonomia  sua  particolare,  i  suoi  particolari  costumi,  e  gli 
altari  suoi  propri,  sui  quali  non  sarebbe  stato  lecito  difar  sacrifici  agli 
individui,  pertinenti  ad  altre  stirpi,  il  Giove  Pelasgico  riuniva  fra  loro 
soltanto  i  membri  delle  singole  schiatte;  ma  a  fondare  consorzi  più 
estesi  doveano  essere  opportuni  que'  culti  segnatamente,  1  quali  essendo 
fratto  di  più  progredito  Incivilimento  erano  passati  da  genti  più  avan- 
zate nella  coltura  a  stirpi  più  rozze  e  più  incolte.  Perciò  I  templi  delle 
anfizionie  più  antiche  si  rincontrano  nelle  contrade,  situate  alla  marina. 

Cosi  l'Artemide  asiatica  è  il  Nume  federale  delle  città  più  antiche 
dell'Eubea,  Calcide  ed  Eretrìa  ;  il  tempio  di  Posldooe  cario  e  ionio  è  il 
divino  asilo  per  le  città  federate  di  Tono,  di  Samìco  nella  Messenia,  di 
Calauria;  eqUeltodi  Demetra  per  le  stirpi  acbee  presso  11  golfo  Mallaco. 
Ha  in  grado  eminente  era  cbiamato  il  culto  Apollineo  a  raccogliere  In- 
torno a  sé  e  a  riunire  strettamente  fra  loro  1  vari  distretti  del  paese, 
per  la  elevazione  de'  concetti  morali,  e  la  morale  superiorità  di  coloro 
cbe  lo  professavano. 

II  culto  Apollineo  era  penetrato  in  Tessaglia  dalla  parte  del  mare, 
molto  tempo  ancora  innanzi  alla  venuta  de'TessaM.  I  Magnesli  sacriftca- 
v&oo  ad  Apollo  sulle  alture  del  Pelio,  l'Apollo  pagasse  divenne  il  Nuine 
patrio  delle  stirpi  Achee  ;  i  Dori  aveano  accolto  quel  culto  alle  foci  del 
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Peoeo,  e  avevano  innalzato  un  tempio  ad  Apollo  Pizio  sui  gioghi  dei- 
Olimpo.  Neppure  t  rozzi  Tessali  poterono  resistere  dal  fare  omaggrio  in 
Tempe  a  quel  Nume,  che  essi  cliiamavano  Aplun. 

Nella  valle  del  Peueo  Impertanto,  popolata  di  si  numerose  e  cosi  diverse 
stirpi.  Apollo  mostrò  allora  la  prima  volta  lasuaefQcacianell'unificHre 
le  varie  stirpi,  e  nell'ordìnarlB  io  civile  consorzio,  come  attestaco  le 
antichissime  feste,  celebrate  in  Tempe.  Ivi  le  stirpi  più  nobili  degli 
Elleni,  quanto  maggiormente  erano  fornite  di  naturale  vigore,  e  dì  al- 
tezza d'ingegno,  con  tanto  maggior  zeloisi  dedicarono  al  culto  di  quel 
Nume,  i  Dori  sopra  tutti,  che  vi  si  consecrarono  con  tutto  l'ardore  del 
loro  sentimento  religioso,  cosi  che  chismerono  figlio  d'Apollo  perEino 
Doro,  l'eroe  di  loro  prosapia,  e  considerarono  come  campito  loro  proprio 
nella  storia  la  diffusione  del  culto  di  quel  Nume.  Questo  compito  eìdd 
allora  pareva  commesso  segnatamente  alle  stirpi  marinare;  ma  d'ora  io 
avanti  bisognava  dischiudervi  le  vie  del  continente,  e  cosi  riunire  fre 
loro  i  punti  pili  lontani  delle  coste,  dove  quel  culto  era  in  onore. 

Al  lembo  meridionale  dulia  Grecia  di  mezzo  la  sede  più  importante 
del  culto  d'Apollo  era  Crisa,  dove  giusta  le  patrie  memorie,  attinenti  > 
quel  tempio,  sarebbero  stati  coìoni  Cretesi,  che  avrebbero  eretto  il  primo 
altare  in  sul  lido  estremo,  e  quindi  avrebbero  fondato  il  tempio  e  l'o- 
racolo di  Pito  fra  i  dirupi  del  Parnaso.  Questi  santuari  divennero  il 
centro  di  una  casta  sacerdotale,  che  vìveva  con  proprie  leggi  in  tern 
straniera,  governata  da  alcune  famìglie,  che  si  dicevano  discese  dai 
coloni  Cretesi.  Avversata  in  mille  guise,  e  disgregata  dalle  contrade 
settentrionali  dqrd  sino  a  quel  tempo,  che  i  Dori  presero  stanza  in  euI 
versante  opposto  del  Parnaso. 

Ogni  avanzamento  di  questa  stirpe  segnava  un  nuovo  progresso  nella 
diffusione  del  culto  Apollineo.  Essi  aveauo  vinto  la  selvaggia  tribù  dei 
Driopl,  stabilirà  alia  costa  settentrionale  della  montagna  ,  rendendola 
achiava  d'Apollo,  cioè  costringendola  a  porgere  tributi  al  tempio  del 
Nume.  Dalla  Tessaglia  recarono  con  gè  II  disegno  di  una  comune  fede- 
razione posta  sotto  la  tutela  del  tempio ,  di  un  affratellamento  delle 
stirpi,  devote  al  culto  d'Apollo;  essi  posero  in  relazione  Ira  loro  Delfo  e 
Tempe. 

I  Dori  sopra  tutte  le  stirpi  elleniche  erano  forniti  di  una  particolare 
attitudine  a  fondare,  mantenere  e  diffondere  stabili  ordinamenti  civili. 
Tanto  meno  è^  porre  in  dubbio,  che  il  passaggio  della  forma  federa- 
tiva di  Tessaglia  nella  Grecia  di  mezzo  e  la  grandiosa  confederazione, 
seguita  dappoi,  di  tutte  te  stirpi  afSni  dall'Olimpo  sino  al  golfo  di  Co- 
rinto, Doa  sia  da  attribuire  alla  stirpe  de'  Dori.  La  è  questa  la  prima 
grande  impresa, compiuta  da  essa;  e  siccome  Delfo  deve  al  fatto  di  quella 
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Importazione  la  sua  ImporUiDi»  in  tutta  Grecia,  cobI  1  Dori  sbuOD  di- 
ritto potevano  preteodere  al  vanto  di  essere  considerati  come  secondi 
fondatori  di  Delfo,  ed  aspirare  ad  un  perpetuo  diritto  di  particolare 
tutela  sulla  federasione  di  quel  tempio. 

Allo  scopo  poi  di  unire  i  eantuari  d'Apollo,  e  di  rendere  sicuro  e  spe- 
dito il  servizio  del  culto  fu  aperta  la  strada  santa,  cbe  da  Delfo  menava 
airoiltnpo,  B  traverso  della  Doride  e  della  Tessaglia,  mentre  le  proces- 
sioDJ  sacre,  che  ogni  nove  «nni  percorrevano  quella  via,  per  cogliere  il 
ramoscello  sacro  d'alloro  presso  al  fiume  Penso,  mantenevano  vivala 
memoria  del  beneficio  arrecato  al  paese  dalle  relazioni,  rannodate  fra  le 
varje  contrade.  Molte  usanze  e  ceremonie  attestano  della  Importanza 
che  ebbero  f  santuari  di  Tessaglia  nello  stabilire  le  prime  norme  di 
quel  culto,  e  la  vaile  di  Tempe  è  considerata  nelle  antiche  tradizioni 
some  la  culla  del  Hume  di  Delfo  (1). 

Che  però  non  provenisse  di  Delfo  l'ordinamento  politico  delie  anfi- 
zionie,  ma  che  esso  invece  sia  passato  a  traverso  di  una  lunga  serie  di 
traarormazìoni  e  ampliamenti,  prima  che  Delfo  ne  diventasse  il  centro, 
è  provato  dal  fatto,  obe  esisteva  già  un  gruppo  delle  quattro  tribù  Tes- 
sale; non  potendo  pensarsi,  che  queste  trovassero  il  primo  centro  di  loro 
unione  sul  declivio  meridionale  del  Parnaso.  Tutte  le  anfizionie  hanno 
il  loro  cominciemeDto  nella  cerchia  vlstretta  di  alquante  borgate  vicine 
tra  loro;  e  perciò  appunto  i  diversi  gruppi  di  popolazioni,  che  nel  tempo 
storico  appartengono  alla  faderaziODe,ci  porgono  qualche  argomento  per 
poter  addentrare  lo  sguEirdo  nelle  epoche  antestorlche  di  sua  formazione. 

11  gruppo  più  settentrionale  e  più  esteso  è  quello  di  Tessaglia,  Questa 
contrada,  fertilissima,  chiusa  tra  cooBni  bene  determitati,  pareva  come 
fatta  da  netara  per  unire  le  stirpi  circonvicine,  e  per  formare  di  più 
genti  un  popolo  solo.  Perciò  anche  le  memorie  più  antiche  di  ordina- 
menti, comuni  a  tutte  le  stirpi  elleniche,  sì  collegano  all'Olhnpo  di  Tes- 
saglia ;  di  contro  all'Olimpo  e  al  suo  tempio  di  Apollo  Pizie,  sorgeva 
sul  monte  Ossa  rOmolìo,  «  il  sito  di  convegno  >  delle  stirpi  convicine, 
le  quali  s'erano  ivi  strette  a  federazione,  per  contrapporsi  agli  stranieri. 
Quando  i  Tessali  penetrarono  in  quella  contrada,  cercarono  di  assog- 
gettarla compiutamente;  ciò  che  però  non  venne  loro  fatto  se  non  ri- 
spetto agli  Eoli  nella  pianura;  le  altre  stirici  si  ritrassero,  ma  opposero 
una  resistenza  cosi  viva,  che  non  fu  possibile  l'abbatterla.  I  Tessali 
addoque  furono  costretti  a  rispettarne  l'autonomia  nazionale,  e  starsi 
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contenti  a  procurarsi  una  stabile  permanenza  nei  paese  coll'Introdurvi 
11  culto  d'Apollo,  e  coll'attirarlo  nel  giro  delle  federazioni  più  antiche. 
Cosi  d'una  associazione  più  antica  ai  venne  formando  queU'agfrruppa- 
mento  di  varie  Btìrpl,  che  nella  AnQzlonia  Delfica  rappresenta  la  con- 
trada di  Tessaglia;  oltre  ai  Teesall  immigrati,  essa  abbracciava  ancora 
quelle  stirpi  del  paese,  che  dalle  guerre  Intestine  avea no  potuto  salvare 
la  loro  indipendenza;  f  Perrebi  all'Olimpo,  i  Magnesi  trai  ripari  della 
loro  alpestre  penisola,  e  a  mezzogiorno  di  essa  1  Ftioti,  stanziati  fra  la 
montagna  e  il  mare  (1). 

Le  stesse  contese  aveano  cagionato  le  migrazioni,  che  ebbero  a  con- 
seguenza la  diffusione  della  Anflzionla  Tessala  oltre  I  confini  della  con- 
trada, le  migrazioni  degli  Eoli  e  dei  Dori. 

Allorquando  i  Dori,  assoggettati  1  Drìopl,  entrarono  la  prima  volto 
nella  cerchia  delle  popolazioni,  che  abitavano  intorno  alla  montagna 
dell'Età,  queste,  o  lo  facessero  di  proprio  moto,  ovi  fossero  forzate,  cer- 
carono l'amicizia  di  quella  stirpe  guerriera.  Cosi  Innanzi  a  tatti  i  Mali 
che  abitavano  nella  vallata  inferiore  dello  Spercbìo  divisi  In  tre  parti: 
1  Trachini,  cosi  chiamati  dall'antica  loro  capitale,  situata  all'imboc- 
catura dei  paesi  dell'Età,  che  dalla  Tessaglia  menano  nella  Doride;  i 
Santi,  presso  le  Termopill,  là  dove  sorgeva  il  loro  tempio  federale,  e  gli 
abitatori  della  coita  o  paralii;  1  Mali  e  1  Dori  strinsero  fra  loro  tali  re- 
lazioni, cbe  Trachl  ai  potè  considerare  come  colonia  d'Ercole  dorico. 
L'aggregazione  poi  alla  Anflzionla  pizia  segui  in  tal  guisa,  cbe  la  pa^ 
ticolare  festività,  che  raccoglieva  gli  abilatorl  del  golfo  Malfaco  in- 
torno al  santuario  di  Demetra,  continuò  in  pienoflore,  e  divenne  un  al- 
tro centro  sacro  della  allargata  federazione.  Cosi  si  venne  a  costituire 
il  secondo  gruppo  d'Anflzionl,  ossia  11  gruppo  dell'Bla,  formato  dalle 
genti  stanziate  intorno  alle  TennopitÌ,Hali,Dolopi,  Locri,  ai  quali  s'ac- 
costò comJ  quarta  la  stirpe  degli  Enianì,  una  gente  che,  come  i  Dori, 
era  penetrata  dal  settentrione  dì  Tessaglia  verso  mezzogiorno,  incalzata 


(1)  Dalle  oOvobot  e  iravrrn)p«i;,  fktte  a  scopi  religiosi  si  formano  della  f«d»- 
nurioDe  di  etiipi  fiDiiime  (vepiktIom;,  d^iKxiovKl  o  anfiziooìe,  con  appolla- 
iivi meramente  couvensionaii  leoma  diutisci,  popul'ireg  ,  TpaiKol,  più  tardi 
*EUriv(5.  Perciò  nel  marmo  Parlo,  lin.  8-1!  si  leggo:  'Ahb(»ikti1uj»  AtuKoXiurwo; 
—  auvf^TE  tdO;  Titpt  t6v  fipov  oIkoOvto;  kaI  i(ivd)iaa£v  'A^ipiKTÙavat '(1^S7). 
■EXXriv  ó  AeunaXiuivo^  (tBiiÙTibo^  èpaoiXtuoe  koiì  "EHXiivE^  JivoudoBijoav,  tò  ir(jó- 
TCpov  rpaiKol  Ka^oÙLiFvoi.  —  Sono  tre  gi-uppi:  I)  quello  degli  Etai,  raccolti  in- 
torno alia  AnunTiK  'Au(piKTUOv((  in  Aatelo  Eaoo.,  Vii,  £00)  r  MaXieì^.  AlviSvEt;, 
AùXoirc;.  AoKpol;  SJ  il  gvappo  delle  stirpi  Tessale  (6€acaÌlol,  TTcppai^oi,  Md- 
T"1TÉ?,  "Axaiol),  che  aveauo  il  loro  ceuti-o  in  Tempo;  e  3]  il  gruppo  del  Par- 
naso i4>uJKeli;.  BoiujTol,  Aiupicì^,  '1ujv(;<,  col  centro  in  Delfo.  Intorno  alle  i-ela- 
zioni  fra  questi  santuari,  e  alla  costituzione  della  eufittionia  Dataca,  aull'eBempio 
di  quella  di  Termopile,  v.  Scoi.  d'Eurip.  Oreste,  1(J87. 
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dai  Tessali,  ed  aveva  preso  stabile  dimora  nella  vallata  superiore  dello 
Sperei)  io. 

Il  terzo  gruppo  finalmente  era  formata  dalle  stirpi  della  Grecia  dì 
mezzo,  che  aveano  il  loro  pìH  prossimo  centro  io  Delfo.  È  molto  verosi' 
mlle,  cba  ivi  pure  esistesse  uoa  federazione  più  antica,  accolta  più 
tardi  in  una  cerchia  maggiore  e  più  ampia.  Lo.  stato  di  Crisa  e  Delfo, 
sembra  che  fòsse  un  tempo  membro  indipendente  di  cosiffatta  fede- 
razione, poiché  Stroflo  di  Crisa  è  ricordato  <tual  fondatore  della  Anfl- 
zìonia  pizia.  Uà  questo  stato  di  cose  mut6;  avendo  Crisa  perduta  la 
sua  Indipendenza,  ed  essendo  stato  il  tempio  d'Apollo  Pizio  posto  sotto 
la  sopravveglianza  di  un'autorità  federate.  ]a  questo  terzo  gruppo ,  il 
gruppo  delle  popolazioni  del  Parnaso,  entrarono  anche  i  Dori  Insieme 
co'  Focosi,  co'  Btioti,  e  cogli  looii,  che  abitavano  a  mezzogiorno.  Ci  è 
lecito  il  presupporre,  che  essi  colle  loro  migrazioni  abbiano  dato  il  primo 
impulso  al  ravvicioamento  di  tre  gruppi  di  stirpi  nel  continente  ellenico 
e  che  abbiano  potuto  effettuare  una  gcaade  coesione  delle  genti  elle- 
niche (!]. 

Gli  ordinamenti  di  quella  AnSzionia,  la  quale  aveva  ora  la  sua  sta- 
bile sede  in  Delfo,  appai-tengono  ad  un'epoca,  in  cui  le  stirpi  vivevano 
ancora  in  borgate  aperte,  né  v'erano  altri  punti  centrali  nel  paese  al- 
rinfuori  de'  templi,  intorno  ai  quali  si  erano  raccolte  le  abitazioni  de- 
gli uomini.  Net  giro  della  Anfizlonìa  non  prevalsero  mai  in  nessun 
tempo  differenze  giuridicbei  ma  anche  allorquando  alcune  stirpi  diven- 
nero stati  potenti,  continuando  le  altrb  a  governarsi  in  forme  di  distretti 
rustici,  ne'  rapporti  federali  godevano  tutte  perfetta  egualità  di  diritti. 
Finalmente  anche  le  norme  fondamentali  del  patto  federale  mantennero 
la  semplice  impronta. antica.  Dìfatti  due  punti  segnatamente  di  diritto 
internazionale  venivano  giurati  dai  membri  della  federazione  :  che  nes- 
suna stirpe  ellenica  potesse  distruggere  dalle  fondamenta  le  dimore  di 
un'altra  stirpe  ;  che  a  nessuna  città  ellenica  potesse,  in  caso  d'assedio, 
venir  tolta  l'acqua.  Furono  questi  i  primi  tentativi  fatti  per  stabilire 
alcune  norme  di  pili  miti  consuetudini  in  un  paese  lacerato  da  intestine 
discordie.  Non  siamo  ancora  alla  cessazione  del  permanen  te  statodi  guerra, 
e  molto  meno  si  ha  di  mira  una  nssociazlone  delle  varie  forze  per  comuni 
scopi  di  commercio;  l'unico  efftttto  potuto  ottenere  fu  quetito,  che  un 
gruppo  di  stirpi  si  considerasse  come  stretto  da  comuni  vìucoli,  e  per 


;  Ili.  9e.  RaiTroDta 
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ciò  appunto  eeotlaac  l'obbUgazione  di  scambievoli  offici,  e  in  ubo  cbe 
fosse  inevitabile  La  lotta,  le  varie  stirpi  s'asteDessero  almeno  da  atti  di 
crudele  rappresaglia. 

Per  quanto  mauchevoU,  per  quanto  poco  efficaci  possano  parere  queste 
norme,  che  sono  le  reliquie  più  antiche  di  un  diritto  pubblico  degli  Bl> 
leni  ;  tuttavia  alia  costituzione  e  diffusione  della  grande  Anfisioaìa  coi- 
legavflBi  qualche  cosa,  che  aveva  una  importanza  di  gran  lunga  mag- 
giore e  cbe  non  era  contenuto  in  quelle.  G,  prima  di  tutto,  al  cultc 
del  Nume  federale  e  all'ordinamento  della  sua  prlnoip^e  fesUviti  col- 
legavasi  una  più  larga  corrispondenza  delle  altre  feste,  e  di  tutte  le 
credenze  religiose.  Pa  riconosciuta  come  comune  una  serie  di  eulti  di- 
vini, fu  stabilito  un  csnone  dt  dodici  Deità,  proprie  degli  AnBzioni  (I). 

Il  popolo  greco  non  adorù  mai  per  proprio  Impulso  dodici  divinità; 
né  certo  scaturiva  da  un  bisogno  del  sentimento  reilgloso  quel  concetto 
politeistico.  Per  ciò  non  eravi  in  Grecia  nessun  tempio  delle  dodici 
deità,  nessun  culto  comune  di  esse.  Era  codestoun  ordinamento  di  na- 
tura essenzialmente  politica,  come  appunto  il  numero  dodici  riappare 
spesso,  segnatamente  presso  gli  lonii,  come  il  fondamento  di  politiche 
aggregazioni.  SI  cercava  di  ottenere  anche  nel  sistema  delle  credenze 
religiose  un  ordinamento  comune,  un  circolo  chiuso ,  cosi  che  il  coro 
delle  divinità  Olimpiche  rendesse  immagine  e  testimonianza  della  fe- 
derazione, che  erasi  fondata  quaggiù  in  terra.  Perciò  la  leggenda  rac- 
conta, che  Dflucalione  in  Tessaglia  eresse  il  primo  altare  alle  dodici 
deità;  essa  chiama  anzi  Deucalione  padre  d'AnflzIone.  Le  dodici  deità 
erano  il  simbolo  del  commercio  pacifico  fra  i  popoli,  e  aveauo  culto  se- 
gnatamente nei  grandi  mercati  delie  città,  e  nel  porti  i  navigatori 
più  antichi,  gli  Argonauti,  innalzano  loro  un  altare  all'Imboccatura  del 
Ponto,  perchè  i  paesi  della  costa,  nuovamente  scoperti,  entrassero  nella 
cerchia  delle  relazioni  commerciali  de'  Greci  (2), 

Del  resto  l'importanza  di  quell'accordo  rispetto  al  culto  divino  pene- 


fi)  Dalle  leghe  a nfìx ioniche  si  sTolgoDo  laggi  (vfitioi)  e  triurainenti  (6pK0i) 
federali,  dei  quali  s'ó  conseiTato  un  irammeato  presso  Escbihb,  De  folta  Ug., 
%  11:  |,iritiC|i(av  nòXiv  Tiltv  'A|i(piKTuovtbiuv  àvdfftaTov  iroiriociv  ^)]ii'  ùbdTuiv  Vo- 
jiQTiaiujv  (tpEeiv  jj^t'  tv  nùXttiui  iif\T^  Iv  (Ip?|vr|,  t&v  bt  tv^  toOto  irapnp^i  '"d 
TOÙTov  icnl  T&i;  iréXct;  àvaati}àtiv,  kqI  tiv  ti;  ^  ouX^  tiIi  foO  OeoO  i^  ouvEitiQ 
TI  fi  pouKtiiXi]  TI  narà  Ttùv  UpùJv,  rifnupi'nJeiv  icai  xEipi  Koi  no6Ì  Kot  ndai]  BuvéM*!- 

(2J  Intorno  all'oltai'e  dallo  dodici  deiUl  eretto  in  Deucalione  v.  Ei.lahfoo,  15. 
Fr.  Hiat.  Gr.,  In.  48.  Prellkr,  Jtfit.  Gf.,  I,  88;  II,  332.  Intorno  alle  atti- 
nenie  del  ciclo  daire  deità  col  commercio  e  cogli  so&mbi  vedi  Pbtehssn,  •  /' 
cielo  dtllt  dodici  óeilà  dei  Greci  e  dti  Romani  ti,  AmbuTKO  1808.  Radronts 
Boll.  Arch.,  anno  1866,  p.  290*.  Intorno  al  aignificato  aimbolica  del  unman) 
dodici  V.  Ross,  «  Dm»,  ireh.,  »  I,  £66. 
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trò  molto  addentro  ìd  tutta  la  vita  nazionale;  polcbè  le  feste  in  onore 
degli  Del  diventarono  feste  federali.  L'ordinamento  delle  festività  con- 
duceva a  dover  fermare  uii'dra  comune.  E'  faceva  inoltre  mestieri  df 
comuni  susaidi  per  mantenere  in  bnono  assetto  i  templi  di  comune  ado- 
razione, e  per  sostenere  le  spese  de'  sacrifìci  ;  bisognava  quindi  regolare 
un  sistema  di  redditi  In  favore  del  tempio.  É  il  tesoro,  ciie  per  tal  modo 
veniva  costituito,  esigeva  una  autorità',  che  ne  curasse  l'azienda,  sulla 
scelta  della  quale  bisognava  pure  venire  a  qualche  scambìu  di  opinioni 
e  il  cui  operato  faceva  mestieri  sindacare  col  mezzo  di  rappresentanti, 
eletti  fra  le  stirpi,  che  pagassero  11  contributo.  Scoppiando  dlBBidl  fra 
gli  Anfizionl,  era  necessario  la  presenza  di  una  autorità  giudicante,  la 
cui  sentenza  tutti  erano  obbligati  a  riconoscere  e  che  mantenesse  la 
pace  del  paese  o  ne  punisse  la  violazione  in  nome  del  Dio.  Cosi  dai 
pìccoli  cominciamentl  d'annuali  feste  si  venne  trasformando  a  poco  a 
poco  tutta  la  vita  pubblica;  fu  dismessa  la  consuetudine  dell'andare 
sempre  armati,  fu  reso  sicuro  il  movimento  degli  scambi,  e  riconoBCiuta 
la  santità  de'  templi  e  de^li  altari. 

Ma  il  fatto  di  maggiore  rilievo  era  questo,  che  1  membri  della  An- 
flzionia  impararono  a  riconoscersi  come  un  tutto  di  fronte  a  quelli  che 
non  facessero  parte  della  federazione. 

Intanto  da  una  serie  di  stirpi  formossl  un  popolo  solo,  al  quale  non 
faceva  mestieri,  che  un  nome  comune  per  distinguersi  da  tutte  te  altre 
nazioni  co'  suoi  ordinamenti  politici  e  religiosi.  Questo  nome,  stabilito 
per  comune  consentimento,  fu  quello  di  Mleni  che,  progredendo  la 
federazione,  si  andava  sostituendo  via  via  a  quello  più  antico  di  Oreci, 
nelle  contrade  orientali  delta  Grecia. 

11  legame  fra  quell'appellativo  più  recente,  dato  alla  nazione,  e  l'An- 
fizionìa  apparisce  evidente  anctie  dal  fatto  che  1  Greci  si  figuravano 
come  affini  e  stretti  fra  loro  Elleno  ed  Anfizione,  che  sono  i  rapj;iresen- 
tanti  mitici  dflla  toro  nazionalità  e  dfllo  affratellamento  delle  loro 
stirpi.  Perciò  il  nome  comune  di  Elteni  ebbe  sino  a  principio  un  carat- 
tere di  universalità  e  nazionalità  di  contro  a  quello  particolare  delle 
stirpi,  ma  ad  un  tempo  ancora  quello  della  esclusione,  essendo  desti- 
nato a  segnare  il  contrapposto  fra  le  alirpi  federate  e  le  non  federate. 
Essendo  stato  a  principio  un  appellativo  di  dignità  sacerdotale,  non  ap- 
parteneva esclusivamente  a  nessuna  delle  singole  stirpi,  ma  poteva  per 
eccellenza  essere  accordato  a  coloro,  che,  come  i  Dori,  avessero  otte- 
nuto una  particolare  importanza  come  rappresentanti  della  Anflzionla. 

Fissati  i  termini  della  nazionalità,  restavano  fissati  pure  quelli  della 
estensione  territoriale;  dìTatti,  come  di  più  stirpi  al  formò  un  popolo, 
cosi  di  più  distretti  si  compose  un  territorio  federale,  e  delle  varie  bor- 
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gate  native  ud»  pKtria.  G  qui  appuntosi  chiarisce  pure  11  s  usta  oziai  e  di- 
varìo  tra  la  storia  delle  genti  marinare,  e  quella  de'  popoli  continentali. 
Poiché  mentre  1  Oraci  dati  ai  traffici  transrnarini  neppure  pensavano  a 
un  profondo  divario  fra  Elleni  e  Barbari,  e  peregrinando  sulle  loro  navi, 
su  ogni  costa  trovavano  11  loro  focolare  domestico  :  le  popolazioni  delle 
contrade  centrali,  strette  dal  vincolo  delle  Anfizionie,  impararono  la  prima 
volta  a  considerare  come  territorio  comune  una  contrada  chiusa  fra  ben 
determinati  confini  ;  tolsero  ad  amarlo,  a  rispettarlo,  a  difenderlo  come 
Buolodella  patria.  Le  foci  del  Peneo  coll'Omoliò  segnavano  il  confine 
settentrionale  di  questo  territorio;  l'Olimpo  era  il  guardiano  dei  con- 
fini dell'Eliade. 
Questi  importanti  avvenimenti  sonosi  compiuti  tutti  nella  Teseaglis- 
E  la  Tessaglia  fu  considerata  per  lungo  tempo  come  il  vero  e  proprio 
paese  degli  Elleni,  I  quali  con  un  sentimento  dì  filiale  devozione,  cbe 
mai  nnu  si  spense  in  loro,  hanno  sempre  venerato  l'Olimpo  come  patria 
de'  loro  Iddii,  e  la  valle  del  Peneo,  come  culla  del  loro  politico  ordios- 
niento.  Ma  il  merito  principale  della  stirpe  dorica  consiste  in  ciò,  che 
essa  seppe  traplantare  i  più  nobili  germi  di  nazionale  coltura  dalli 
Tessaglia,  dove  ne  era  stato  impedito  l'ulteriore  prosperamento  per  I'ìd- 
vssione  di  stirpi  meno  incivilite,  nelle  contrade  meridionali  dove  quei 
germi  ebbero  inaspettato,  nuovo  e  maraviglloso  svolgimento.  Gli  El- 
leni continuarono  ad  estendere  la  loro  patria  sino  all'Olimpo,  e  a  con- 
siderare le  strette  di  Tempe  come  le  porte  dell'EllRiie.  Ma  la  Tessaglia 
divenne  loro  col  progresso  del  tempo  sempre  più  straniera;  il  vin- 
colo antico  s'allentò  vìa  vìa,  sino  si  punto,  che  i  Tessali  s'ebbero  in 
conto  di  nazione  quasi  barbarica  contro  la  quale  la  Grecia  di  mezzo  fu 
intesa  ad  appartarsi  e  a  difendersi.  E  di  qua  l'antica  inimicizia  fra 
Focesi  e  Tessali.  , 

La  Grecia  di  mezzo  si  separò  dalla'setteotrionale;  l'Eliade  vera  e  pro- 
pria perdette  in  estensione  territoriale  quasi  la  metà  della  superficie; 
le  Termopili  divennero  il  passo  di  Tempe  della  ptitrìa  più  ristretta,  e 
il  Parnaso  il  nuovo  centro  dal  quale  si  svolsero  i  futuri  destini  del  con- 
tinente europeo  [Ij. 


Non  era  che  una  cerchia  molto  angusta  di  paesi   quella  che  appar- 
teneva a  quest'Eliade  più  ristr<?ttu.  Difatti,  tutta  la  regione,  che  dal 


(I)  lutorno  ad  Ellnao  od  AufittionA,  a  itile  guerre  elleniche,  considerate  coma 
lotta  iiasii'UBli,  v  Muf.  Ren.,  \XIV,  :t(J-t.  --  Sui  cuuiì.ii  doU' Eliade  V.  Stka- 
BOKB,  Vili,  SM.  SciLice,  34.  Bomììh,  !,  3. 
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Plndo  e  dal  Parnaso  guarda  verso  ponente  era  affatto  esclusa  dalla  fe- 
derazione Apollinea,  e  da  quello  avanzameato  morale,  cbe  la  susseguiva. 
1d  quella  parte  durava  lo  stato  di  cose  antica, -cioè  una  condizione  dì 
geoerale  arliitrio  e  d'iucomposto  vivere,  sotto  l'imperio  del  quale  ogni 
iadivjduo  provvede  a'  casi  propri,  né  l'armi  cadono  mal  di  pugno. 

CoBJffatto  contrasto  doveva  accendere  il  desiderio  di  maggiore  estendl- 
mento  da  parte  della  federazione;  la  quale,  come  quella  che  racchiu- 
deva nel  suo  seno  un'immensa  copia  di  giovanile  vigoria,  era  tratta  h 
cercare  nuovo  terreno,  ove  espandersi;  per  ciò  dal  Parnaso,  dove  per 
l'urto,  che  veniva  da  settentrione,  s'erano  addensate  tante  stirpi,  si  po- 
sero in  movimento  nuove  schiere,  intese  a  penetrare  verso  occidente 
e  verso  mezzogiorno.  Duci  e  ordinatori  di  questo  movimento  furono  i 
Dori,  d'onde  sino  da  tempi  antichi  invalse  l'uso  di  abbracciare  col  nome 
di  migrazione  dorica  quel  movimento  de'  popoli,  che  fu  capitanato 
da  essi. 

I  Dori  tuttavia  non  hanno  mai  negato  il  fatto,  che  anche  altre  stirpi 
abbiano  preso  parte  a  quella  migrazione;  chiamarono  ami  «  Panfili  » 
la  terza  parte  di  loro  gente,  ciò  è  come  dire,  una  tribù  varia  d'orìgine; 
e,  quanto  agli  lUei,  che  furono  la  prima  delle  stirpi  loro,  era  opinione 
comune  anche  presso  agli  antichi,  che  essi  fossero  d'origine  Achea, 
Questi  Illei  veneravano  Ilio,  il  figlio  d'Hrcole  Tirineio ,  come-  l'eroe, 
stipite  di  loro  famiglia,  In  nome  del  quale  sollevarono  pretensioni  alla 
signoria  del  Peloponneso,  perchè  Ercole  sarebbe  stato  spodestato  dei 
suoi  diritti  da  Euristeo.  Per  effetto  di  queste  leggende,  trovate  ed  ab- 
bellite dalla  fantasia  de'  poeti,  la  migrazione  dorica  capitanata  dagli  lUei, 
venne  considerata  come  la  rivendicazione  di  un  diritto  di  sovranità  antico, 
stato  interrotto  ingiustamente  ;  di  qua  invalse  Tubo  di  indicare  col- 
l'espresslone  mitica  di  «  ritorno  degli  Eraclidl  »  la  migrazione  dei  Dori 
nella  penisola  meridionale. 

Due  strade  potevano  condurli  alla  meta,  l'una  per  terra,  per  mare 
l'altra;  e  furono  tentate  entrambe.  Dell'una  era  ponte  di  passaggio 
l'Attica,  dell'altra  l'Etolia. 

Nell'Attica,  il  tratto  settentrionale  della  contrada,  compreso  fra  il 
Pentelico  e  il  mare  d'Eabea,  la  Tetrapoli  Ionica,  era  Ta  sede  originarla 
del  culto  Apollineo,  il  quale  di  là  si  diffuse  dappoi  su  tutta  la  contrada. 
Quel  tratto  di  paese  era  sino  da  tempo  immemorabile  in  relazione  molto 
stretta  con  Delfo,  ed  una  via  sacra,  ohe  univa  Delo  e  Delfo,  menava, 
passando  per  Tanagra,  dalla  costa  orientale  dell'Attica  a  traverso  della 
Beozia  e  della  Focide.  Per  ciò  erano  antichissime  le  relazioni  degli  Era-' 
elidi  Dori  con  quella  parte  dell'Attica.  È  fama,  che  i  figli  di  Ercole  fug- 
gitivi trovassero  ivi  ospitalità  e  difesa;  e  ancora  ai  tempi  della  guerra 
E  CoKTHi»,  storia  Greca,  I.  6 
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del  PelopODoeso  le  milizie  doriche  aveano  stretto  divieto  di  taglieggiare 
il  distretto  di  Maratona.  A.  fondameoto  di  queste  tradizioni  sta  li  fatto, 
che  l'Attica  ionica  era  stretta  per  vincoli  federali  coi  Dori  del  Parnaso, 
e  quindi  era  cosa  naturale  al  tutto,  che  i  Dori  muovessero  di  là  contro 
l'Istmo,  aiutati  dagli  Ioni  della  Tetrapoll.  È  fama,  che  Ilio,  spintosi  con 
impeto  sino  alle  porte  della  penisola,  sia  caduto  ivi  appunto,  combattendo 
in  singolare  tenzone  contro  Echemo,  Il  re  del  Tef^eatl.  Il  Peloponneso 
rimase  per  loro  un  campo  chiuso,  fino  a  tanto  che  vennero  a  cono- 
scere, che  per  decreto  del  Nume  essi  non  sarebbero  potuti  penetrare  nella 
terra  promessa  che  sotto  i  nepoti  di  Ilio,  e  per  altre  vie  (l). 

kd  occidente  del  Parnaso  i  Dori  vivevano  insieme  a  stirpi  straniere, 
e  molto  meno  Incivilite,  le  quali  per  la  vai  lata,  dell 'Acheloo  mantennero 
relazioni  non  mai  interrotte  coll'EpIro,  né  volevano  riconoscere  altro 
sacrarlo,  comune  alla  nazione,  all'ìnfuori  di  Dodona.  Nelle  regioni  del 
basso  Acbeloo  stanziavano  gli  EtoU ,  che  appartenevano  alla  grande 
famiglia  degli  Epei  e  dei  Locri.  Queste  stirpi,  dopo  la  venuta  di  cotoni 
greci  dall'Asia,  s'erano  date  al  mare;  si  erano  sparse  sulle  Isole  e  lun^o 
la  marina  occidentale  della  Morea.  Il  commercio  dei  popoli  risaliva  ivi 
ad  un'epoca  cosi  remota,  che  gli  antichi  non  sapevano  dire,  se  Etolo, 
figlio  d'Epeo,  fosse  venuto  di  Elide  in  Etolia  o  viceversa.  Per  ciò  an- 
che, sino  da  tempi  antichissimi,  fiorivano  gli  stessi  culti  alle  due  sponde 
del  golfo  di  Corinto,  segnatamente  il  culto  di  Artemide  Lafria,  e  si 
incontravano  uguali  nomi  di  fiumi  e  cittÀ,  come  Acbeloo  ed  Oleno. 

Anche  la  natura  del  luogo  agevolava  quel  commerci;  poiché  mentre 
sull'Istmo, diverse  catene  parallele  di  montagne  precludono  il  passo,  le 
montagne  invece  dell'Etolia  e  dell'Acala  appartengono  ad  un  solo 
sistema,  e  le  falde  di  esse  s'accostano  le  une  alle  altre  cosi,  da  formare 
della  parte  interiore  del  golfo  di  Corinto  quasi  un  mare  mediterraneo. 
Che  anzi  la  corrente  del  golfo  lavorava  senza  posa  per  chiudere  11  passo 
dal  bacino  interiore  al  mare  esterno,  e  per  riunire  cosi  la  penisola  al 
continente  con  uneecondoiatmo.  Mail  terreno  alluvionale  è  rotto  di  tempo 
in  tempo  dalla  corrente  e  da  terremoti,  cosi  che  la  larghezza  del  ca- 
nale varia  continuamente  tra  cinque  a  dodici  stadi.  Quivi  anche  una 
gente,  che  fosse  stata  straniera  al  mare ,  poteva  tentare  il  tragitto  ;  e  gii 
EtoH,  che  ab  antico  erano  usi  a  correre  quella  via,  parevano  come  fatti 
da  natura  ad  essere  guide  del  cammino.  Che  l'opera  loro  del  resto  non 


(1)  Dopo  il  tentativo  fallito  sotto  Dio  [Erod.,  IX,  26),  segue  1\  tiAv  'Hpa- 
kXciMjv  <td8o6oi;;  Clbm,  Ales.,  Str.,  I,  p  403  (p.  337  A.  Svlb).  Fr.  Bill. 
Gr.,  I,  £32.  MDller,  1 1  Dari  »,  I,  47.  Sulla  ah-ada  santa  dalla  Tetrapoli  at- 
tioa  V.  p.  56. 
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siasi  potuta  effettuare  senza  contrasti,  sembra  accennarlo  la  leggenda  di 
Doro,  ucclao  da  Btolo.  FiDalmente  Ossilo  ne  tragittò  le  schiere  da  Nau- 
patto  sopra  alcune  zattere.  Quanta  parte  di  vero  Biavi  ia  questa  leg> 
^enda,  non  ci  è  dato  di  poter  appurare;  tuttavia  è  assai  verosimile  che 
L  Dori  penetrassero  per  quella  via  nel  Peloponneso  (11. 

Il  conquisto  della  penìsola  fu  compiuto  assai  lentamente.  La  ramifi- 
cazione delle  montagne  rendeva  difficile  lo  spingersi  tonanKì;  e  i  mezzi 
di  difesa  erano  altri  da  quelli,  che  erano  stati  opposti  ai  Duri  nelle 
spedizioni  loro  più  antiche.  Ned  essi  erano  stanziati  In  città  munite, 
Ded  erano  esperti  nell'assalto  di  luoghi  cosiffatti,  ed  ora  per  giunta 
arrivavano  in  paesi,  dove  stanziavano  dinastie  antiche,  chiuse  fra  ca- 
stelli, cinti  -ài  più  ordini  di  mura.  Quivi  le  battaglie  combattute  In 
campo  aperto  non  erano  mai  terminative;  ì  Dori,  vincitori  di  queste,  tro- 
vavansi  poi  privi  di  consiglio  e  di  spedlenti  al  cospetto  delle  mure  ciclo- 
piche. Divldevansi  pertanto  in  colonne  d'esercito  staccate,  e  trincieran- 
dosi  fra  stabili  alloggiamenti,  collocati  In  luoghi  opportuni,  cercavano  co^ 
di  esaurire  a  poco  a  poco  1  mezzi  di  difesa  degli  avversari.  Quanto  tempo 
scorresse  io  tati  assedi,  lo  dimostra  gib  il  fatto  che  quel  militari  allog- 
giamenti del  Dori  divennero  appresso  stabili  dimore,  che  continuarono 
a  sussistere  anche  dopo  l'espugnazione  del  baluardi  nemici.  La  costanza 
del  popolo  alpestre  terminava  coi  vincere,  poiché  a  lungo  andare  i  prenci 
Achei  non  potevano  resistere  coi  loro  carri  da  guerra,  e  colle  loro  mili- 
zie, inferiori  di  molto  quanto  a  disciplina  militare,  agli  assalti  delle 
serrate  schiere  degli  astati  Dori,  e  f  nepoti  d'Agamennone  erano  co- 
stretti ad  abbandonare  In  lunghe  schiere  i  loro  castelli  aviti. 

Di  tutte  le  contrade  della  penisola,  situate  lungo  la  costa,  una  sola 
andò  Illesa  da  quei  rivolgimenti,  quella  che  giaceva  alla  marina  set- 
tentrionale sul  golfo  di  Corinto.  Ivi  erano  approdati  i  Dori,  ma  s'erano 
poi  ripiegati  verso  mezzogiorno,  cosi  che  gli  lonli,  raggruppati  nelle  loro 
dodici  borgate  intorno  al  tempio  di  Nettuno  in  Elica,  rimasero  tran- 
quilli nelle  loro  dimore,  mentre  nelle  regioni  a  mezzogiorno  e  ad  oriente 
erano  scoppiate  quelle  lunghe  guerre,  che  più  tardi  decisero  dei  destini 
della  penìsola. 

la  quella  contrada  littorale  penetrarono  gli  Achei,  respinti  dal  mezzo- 
giorno, conquistando  dapprima  le  aperte  pianure  lungo  la  costa,  indi 


(Il  Sulla  larghaiza  mat«riala  dello  stretto  v.  la  scritturo  t  II  Peloponneta  >, 
I,  46.  latorna  hUa  fusta  della  <  lT«u|jaTiaTa  >  in  Ispaj'ta  t.  Esicbio  t.  d,  e  i  / 
Dorit,  I,  61.  è  vnroBimìla  cha  la  ieggoadm  ài  Ossila  (Str.,  357j  naaceese  nel 
tdiupp,  clw  carcavasi  di  fuKKiai'e  uà  siiuWo  mitico,  che  rappi'eaentaaBse  l'usions 
politica  di  Sparta  eali'BJide.  —  lutorno  ad  Artemide  Lafi-i&v.  Pios.,  IV,  31,  7. 
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I  baluardi,  cinti  di  mura,  caduti  ìc  loro  potere  l'uno  dopo  l'sltro,  e 
finalmente  Elica,  dove  si  erano  ridotti  a  comune  difesa  le  più  illustri 
famiglie  degli  lonii.  Era  corsa  foma,  che  pereino  Tfsameno,  l'Orestide, 
fosse  stato  portato  cadavere  nella  città;  la  sua  stirpe  però  divenne  do- 
minatrice, e  il  nome  degli  Achei  si  diffuse  a  tutta  la  contrada  degli 
Ioni  Egialei.  Di  questi  ,  quella  parte,  che  non  seppe  acconciarsi  a 
vivere  sotto  la  signoria  degli  Achei,  trasmigrò  nell'Attica,  abitata  da 
stirpi  affini. 

I  Dori,  in  quella  che  occupavano  te  regioni  dell'Istmo,  seguitavaoD 
BuU'orme  degli  Achei;  li  lasciarono  tuttavia  tranquilli  nelle  dimore, 
che  avevano  recentemente  conquistate,  e  si  spinsero  a  traverso  del- 
l'Istmo nella  direzione  di  settentrione,  dove  toccarono  f  confini  dell'at- 
tica contrada.  Poiché  la  Megaride  era  una  parte  dell'Attica,  alla  quale 
tenevanla  stretta  e  le  montagne  e  tutte  le  condizioni  del  suolo  e  del 
clima.  L'esercito  dei  Dori  avea  preso  attitudine  minacciosa  suiriatmo, 
che  era  il  centro  sacro  di  tutti  gli  loniì,  diffusi  lungo  le  marine  dei 
due  golfi.  La  Megaride  fu  tutta  occupata  ;  e  se  anche  il  resto  dell'Attica 
fosse  caduto  sotto  la  potenza  dei  Dori,  questi,  collegati  colle  sedi  set- 
tentrionali di  loro  stirpe,  avrebbero  schiacciato  o  respìnto  del  tutto  l'e- 
lemento ionico,  etutta  l'Eliade  europea  sarebbe  diventata  una  contrada 
dorica.  Ma  il  ramo  del  Citerone,  che  separa  la  pianura  di  Megara  da 
quella  d'Eleusi,  e  l'eroico  ardimento  d'Atene,  che  difendeva  i  passi,  clie 
mettevano  nel  paese,  opposero  un  saldo  ostacolo  ai  Dori,  e  la  popola- 
zione ionica  dell'Attica  fu  salva  (1). 


Di  tal  modo  adunque  le  dimore  delle  stirpi  greche  s'erano  venute  fis- 
sando stabilmente  almeno  ne'  tratti  principali.  Ma  quella  grossa  onda 
di  popoli  migranti,  che  muovendo  dalle  regioni  alpine  dell'Illirico  s'era 
spinta  sino  alla  punta  meridionale  della  Morea,  e  che  di  là  era  rifluit* 
di  nuovo,  abbisognava  di  pld  largo  spazio,  perchè  si  riducesse  a  traini- 
nativa  dimora,  ben  più  ampio  di  quello  che  offrire  le  potessero  i  con- 
fini del  continente  occidentale.  La  selvaggia  energia  colla  quale  !  Tes- 
sali, 1  Beoti,  I  Dori  e  gli  Achei  avevano  cacciato  delle  loro  sedi  gli 
antichi  abitatori,  occupandone  a  forza  te  dimore,  avea  disturbato  nei 
loro   focolari    troppe  fumìglìe,*troppe  stirpi.  Le  abitudini   irrequiete 


(1)  Intorno  al  mutamento  delia  Ionia  in  Acaia  v.  e  II  Peloponneto  t,  I,  4 
Quanto  t  Tisameno  v.  SoiHiio  di  Caio,  p.  SS8.  Eforo  preaao  Stkib.,  3^. 
Intorno  alla  gi'sdualo  couiiuiata  dal  Peloponneso  v.  Paus-,  II,  13.  HUllbb, 
Dori  .,  I,  64,  80  segg.  —  Sufi»  Megaiido  v.  Ekod,,  V,  76. 
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del  vivere  erratico,  alle  quali  s'erano  adusate  le  genti,  continuavano  ad 
avere  efficacia  su  loro,  massime  uelle  schiatte  principesche,  le  quali, 
nello  sconvolgimento  delle  avite  loro  contrade,  aveano  perduto  ogni 
sostegno  di  loro  potenza,  ned  erano  punto  disposte  ad  acconciarsi  al 
nuovo  ordine  di  cose.  —  E  Biccome  le  migrazioni  da  settentrione  verso 
mezzogiorno  erano  pervenute  ogglmai  alla  meta  loro,  cosi  ora  si  pro- 
pagò un  movimento  verso  1  lati  della  contrada,  e  i  porti  di  tutta  la 
marina  orientale  si  riempirono  di  navi,  che  tragittavano  al  lidi  opposti 
una  turba,  vaga  d'avventure,  e  mista  di  genti  d'ogni  fatta. 

Ned  era  già  questo  un  migrare  confuso  verso  contrade  ignote;  o 
un  correre  cieco  in  cerca  d'avventure  pel  sentieri  del  mare  sconosciuti: 
no;  nel  commercio  del  popoli  fra  1s  sponde  dell'Arcipelago,  cominciato 
nell'Asia,  succedeva  ora  come  un  grande  movimento  di  riflusso,  quale 
naturai  conseguenza  della  sovrabbondanza  di  popolazione  nelle  con- 
trade meridionali  della  Grecia.  Siccome  poi  quel  colossale  spostamento 
delle  stirpi  era  stato  causato  dall'invasione  delle  trlbil  alpestri  del  set- 
tentrione, dalle  stirpi  continentali  della  nazione  ellenica;  cosi  furono 
segnatamente  le  tribù  marinare  quelle,  che  disturbate  nel  possesso 
delle  loro  dimore  luogo  la  costa,  abbandonarono  il  paese;  era  la 
stirpe  dei  nepoti,  che  faceva  ritorno  alla  patria  degli  avi. 

Sotto  un  certo  rispetto  sdunque  tutta  questa  emigrazione  sarebbe  da 
chiamare  ionica;  perchè  i  luoghi  d'onde  pigliarono  l'abbrivo,  non  erano 
che  antiche  stazioni  di  approdo  del  navigatori  ioni  ;  e  d'altronde  la  meta 
di  lor  cammino  era  la  patria  antica  della  grande  famiglia  Ionica,  e  lonli 
d'origine  erano  tutti  i  Greci  che  recarono  ad  effetto  quel  ritorno.  Del 
resto  gli  lonil  che  vi  presero  parte,  erano  frammisti  più  o  meno  ad  ele- 
menti d'altra  stirpe- 
Gif  è  nell'Attica  dove  essi  si  mantennero  più  puri  ;  Ivi  ìa  popolazione 
Pelasgica,  In  causa  delle  lunghe  Immigrazioni,  era  divenuta  Ionica 
completamente.  Io  mezzo  alle  molte  migrazioni  delle  stirpi,  che  dal-, 
l'Olimpo  sino  al  promontorio  di  Halea  avevano  messo  soesopra  tutti  gli 
stati,  la  sola  Attica  era  rimasta  tranquilla  e  ferma,  somigliante  a  ma- 
rino scoglio,  contro  del  quale  vanno  a  rompersi  le  onde  dello  sconvolto 
mare,  senza  aommergerlo.  Questa  contrada  avea  saputo  difendere  la 
propria  indipendenza  contro  gli  Eoli  a  settentrione,  e  contro  i  Dori  a 
naezzoglomo;  la  sua  storia  anzi  comincia  appunto  con  questa  resistenza- 
Difetti  questa  regione,  abitata  da  lonli  e  rimasta  Incolume  da  inva- 
sioni, divenne  II  luogo  di  rifugio  di  tutto  le  turbe  di  genti  affini,  cac- 
ciate dalle  altre  contrade  della  Grecia.  Di  Tessaglia,  di  Beozia,  da  tutto 
il  Peloponneso,  segnatamente  dalla  costa  settentrionale,  traevano  le 
genti  In  folla  verso  l'Attica;  quell'angusto  paese,  povero  d'alimenti. 
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si  riempi  d'abitatori  ad  esuberanza,  tanto,  che  gli  fu  d'uopo  sgravu- 
seoe.  Ma  la  coata  orientale  era  la  sola  che  fosse  aperta;  e  siccome  essi 
fino  da  tempo  Immemorabile  aveva  avuto  relaziooi  coll'Aaia  Minore: 
cosi  il  territorio  dell'Attica  divenne  il  punto  di  partenza  il  più  impor- 
tante nel  ritorno  degli  lonii  all'opposta  sponda,  e  cosi  l'antico  vincolo 
fra  i  due  littorali,  posti  di  fronte  l'uno  dell'altro,  fu  stretto  dì  nuovo 
e  saldissimo. 

Appartenevano  all'Attica  f  lembi  meridionali  della  Beozia,  segnatamente 
la  valle  d'Asopo,  i  cuj  abitatori  non  volevano  considerarsi  come  Beoti. 
Anche  1]  declivio  meridlODale  del  Parnaso,  sporgente  In  mare,  la  regione 
lìttoranea  di  Ambriso  e  Stirìde  era  abitata  da  popolazioni  ioniche,  cbe 
daU'Incalzare  delle  stirpi  settentrionali  si  sentivano  gravate  ed  oppresse- 
Ai  di  là  del  goltb,  l'Asopo,  che  mette  foci  presso  Sidone,  era  abitato  lungo 
il  saocorso  sino  alle  sorgenti  da  una  popolazione  afS ne  a  quella  che  stan- 
ziava nella  vallata  del  fiume  In  Beozia,  e  la  cui  origine  asiatica  era 
chiaramente  attestata  dalle  tradizioni,  dalle  religiose  credenze,  dalli 
storia.  E  di  fratti  Io  stesso  Asopo  aveasi  per  un  colono,  venuto  di  Frigia, 
che  avrebbe  recato  con  sé  II  flauto  dt  Mareia.  Dall'altra  parte  dell'Istmo 
sorgeva  Epidauro,  città  cbe  attribuiva  le  sue  origini  alle  stirpi  greche 
marinare  dell'Asia,  ed  aveva  già  ab  aotico  strette  relazioni  con  Atene. 
Inoltre  la  stirpe  dei  Minii,  navigatori  arditi,  che  aveano  conquistato  sta- 
bili dimore  in  lolco,  in  Orcomeno,  nell'Attica,  in  Pilo  di  Messenis,  ed 
ora  aveano  perduta  la  loro  patria  in  ogni  parte;  e  di  Bubea,  oltre  agli 
lonil  che  vi  stanziavano,  nna  ragguardevole  turba  degli  abitatori  più 
antichi  dell'isola,  segnatamente  degli  Abantì,  che  non  potevano  dimo- 
strare di  avere  affluita  di  stirpe  cogli  lonii;  e  finalmente  la  stirpe  dei 
Lelegì  lungo  il  mare  d'occidente,  alla  qu^le  appartenevano  gli  Epei.  I 
Tafii  e  1  Cefalleni:  -~  tutte  queste  masse  di  abitatori  del  llttorale  greco,i 
quali  in  proporzioni  pili  o  meno  estese,  avevano  accolto  coloni  migra- 
tivi dall'Asia,  pressati  da  uguali  angustie,  sollevaronsl  tutti  ad  un 
tempo,  e  s'associarono  a  quell'onda  di  movimento;  cbe  li  sospingeva 
di  nuovo  verso  l'Asia  Minore,  a  traverso  delle  isole  dell'Arcipelago-  B 
da  qualunque  punto  essi  avessero  preso  l'abbrivo,  trovavansi  poi  tutti 
riuniti  alla  marina  centrale  dell'Asia  Minore,  e  la  contrada,  che  è  in- 
torno alle  foci  dei  quattro  fiumi  ebbe  il  nome  di  Nuova  Ionia  (I). 

Uà  la  cosa  non  rimase  11,  ristretta  cioè  a  una  separazione  delle  stirpi, 
li  popolo  ellcDico  non  era  destinato  a  dividersi  ancora  nelle  due  meti 


(1)  Sulla  miSTsiione  Ionica  V.  Strab.  621  (A  riIiv'IiEivtuv  itEpdutmc  de 'Aalav 
Pauh.,  vi,  1,  6  aegg.  Grod-,  I,  14».  «  Qti  lonii  >,  p.  S7. 
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BDticbe.  Una  miscela  di  atlrpi  migranti  lODÌche  e  non  ioniche  avvenne 
segnatamente  nel  Peloponneso,  nelle  citt&  lungo  la  costa,  dove  1  Dori 
avevano  acquistato  di  gi&  11  predominio.  Ivi  s'associarono  alla  migra- 
zione alcune  scblatte  doriche,  cosi  che  essa  ebbe  luogo  sotto  la  direzione 
dei  Dori,  e  recò  cosi  la  prima  volta,  al  di  là  dal  mare  le  forme  delle  con- 
suetudini doriche.  Finalmente  si  formarono  alcuni  trasmutamentl  di 
Eoli,  i  quali  non  erano  potuti  adagiarsi  in  Beozia,  di  Achei  del  Pelo- 
ponneso, di  Abantl  d'Eubea  e  di  Cadmei. 

Benché  poi  non  ala  possibile  11  partire  in  determinati  gruppi  di  coloni 
quelle  tumultuarle  migrazioni  marittime  di  stirpi  Ioniche  e  miste,  tut- 
tavia, seguendo  la  tradizione  antica  possiamo  parlare  di  tre  raggrup- 
pamenti principali  di  cotoni  ioni!,  doril  ed  eolli,  alla  quale  repartizlone 
corrisponde  anche  la  triplice  meta  di  loro  migrazioni.  Difattl  il  mo- 
vimento dorico,  come  quello  che  era  prevalente,  perdurò  nel  suo 
originarlo  indirizzo  da  settentrione  verso  mezzogiorno,  propagandosi 
dal  promontorio  di  Uaìea  sino  alle  isole  di  Citerà  e  di  Creta.  Per  lo 
contrario  gli  Achei,  fuggendo  dalle  contrade  meridionali,  mossero  verso 
settentrione,  dove  s'incontrarono  co'  Beoti  e  cogli  Eoli  di  Tessaglia, 
loro  antichi  vicini.  Ogni  aumento  di  potenza  teesallca  a  settentrione 
e  dorica  a  mezzogiorno  dava  novello  Impulso  a  quel  movimento;  e 
nuovi  gruppi  s'andavano  staccando  via  via,  calcaudo  qudl'onne  istesse, 
le  quali  segnavano  il  cammino  dall'Eubea  verso  il  mare  di  Tracia.  Àgli 
Ioni!  finalmente  la  doppia  serie  delle  Clcladi  segnava  laetrada  maestra. 

Per  quanto  ci  è  dato  di  poter  ordinare  In  serie  cronologica  queste 
migrazioni,  pare  che  quella  degli  Eoli  fosse  la  più  antica. 

Nella  Beozia  s'incontrarono  le  stirpi  che  erano  Btat«  sospinte  da  set- 
tentrione e  da  mezzogiorno^  la  Beozia  era  il  punto  di  partenza,  e  per 
ciò  questo  paese  era  considerato  anche  ne' tempi  posteriori  come  la  madre 
patria  delle  colonie  eoliche,  tanto  che  ancora  al  tempo  della  guerra  del 
Peloponneso  si  mostrarono  piuttosto  ritrose  a  parteggiare  a  danno  di 
Tebe,  mosse  da  considerazioni  di  filiale  reverenza.  L'unica  via  che  fosse 
loro  aperta,  era  il  canale  d'Bubea,  le  cui  onde  tranquille  sino  da  tempi 
più  remoti  avevano  dato  il  passo  alle  stirpi  migranti.  I  suol  porti, 
massime  quello  di  Autide,  erano  il  punto  di  convegno  delle  navi  ;  condot- 
tieri delle  turbe  migranti  erano  gli  Achei,  le  schiatte  principesche  dei 
quali  erano  ose  a  dominare  In  quel  mondo,  la  cui  compagine  s'andava 
allora  sfasciando.  Per  ciò  la  leggenda  ci  ricorda  I  successori  di  Agamen- 
none, Oreste  istesso  ovvero  i  figli  e  nepoti  di  esso,  come  duci  delle  mi- 
grazioni, che  durarono  per  uua  serie  di  generazioni. 

Era  Bubea  11  limitare,  oltre  11  quale  i  coloni  di  Beozia  abbandonavano 
la  patria  loro,   dopo  che  quel   paese  istesso  era  stato  il  suolo  de'  loro 
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prfoii  stanziamenti.  L'Euripo  tnena tanto  a  mezzogjouio  quanto  n  itetten- 
trione,  A  mezzogiorno  del  canale  signoreggiavano  gli  lonll  ;  oltre  di  cbe 
fi  lato  settentrionale  di  esso  era  il  più  noto  e  il  pia  familiare  alle 
ganti,  che  mif^ravano  di  Tessaglia.  B  cosi  quindi  I  coloni  prendevaDO 
la  via  di  tramontana.  Al  di  là  del  lidi  di  Tessaglia  accoglievali  il  mare 
di  Tracia,  lungo  le  cui  Isole,  lungo  le  cui  sponde  essi  andavano  come 
sfilando  via  vìa.  Quelli  che  arano  all'avanguardia  del  movimento  sceglie- 
vano a  loro  dimorai  luoghi,  che  primi  si  fossero  loro  presentati;  quelli 
che  venivano  appresso  erano  costretti  a  spingersi  più  Innanzi;  e  cosi, 
rasentando  la  costa,  il  movimento  si  spingeva  verso  Oriente.  Ned  ere 
un  mare  Ignoto,  né  un  littorale  deserto  quello,  dove  muovevansi  quelle 
stirpi  migranti.  Le  montagne  selvose  della  Tracia  colle  loro  ricche  mi- 
niere d'argento,  erano  già  state  esplorate  da'  Fenici,  e  1  mercati  lungo 
la  costa  erano  in  mano  de' Cretesi  e  di  altre  stirpi  marinare.  Tuttavia  v'era 
spazio  ancora  per  altri  coloni,  ed  Eno  alle  foci  dell'Bbro,  Sesto  ed  Boteo  al- 
TBIlesponto  possono  considerarsi  come  tante  stazioni  di  quella  migrazione. 

Alcune  schiere  più  audaci  passarono  oltre  lo  stretto,  e  si  spinsen) 
sino  alla  penisola  di  Cizlco,  attraversando  e  le  isole  marmoree  >.  Ivi 
era  raggiunto  11  continente  oltremarino,  e  dapprima  la  grande  penisola 
dell'Ida,  la  quale  fu  poi  tutta  conquistata  via  via,  cominciando  dalla 
costa.  Dalle  alture  dell'Ida  essi  vedevano  ai  loro  piedi  la  stupenda  isola 
di  Lesbo,  situata  sotto  mitissiroo  cielo,  ricca  di  profondi  porti,  coi  più 
ricco  littorale  del  mondo  sotto  gli  occhi.  Il  possesso  di  quell'isola  beata 
segnò  il  comlnciamento  di  una  nuova  6ra  dì  stanziamenti  eolici  nel- 
l'Asia; e  poiché  dopo  lunghi  e  penosi  errameoti  fu  finalmente  aperta 
la  via,  vi  approdavano  le  navi  d'Eubea  con  diritto  corso,  menandovi 
numerose  schiere  dì  coloni. 

Lesbo  e  Cuma  divennero  i  due  luoghi  centrali,  dai  quali  i  nuovi  co- 
loni, colle  turbe,  che  li  seguirono  dappoi,  mossero  vìa  via  al  conquisto 
della  Troade  e  della  Misìa.  Per  ciò  anche  nei  tempi  posteriori  solevansi 
riguardare  come  le  due  epoche  principali  nella  storia  delle  colonie  eoli- 
che, quella  dello  stanziamento  in  Lesbo,  diretto  da  Oraa,  pronipote 
d'Oreste,  e  l'altra  de'  Pelopìdì  Cleva  e  Malao  sul  Calco.  Dal  littorale,  e 
segnatamente  da  Asso,  Antandro,  e  quindi  dall'Ellesponto  e  dalle  fDcì 
dello  Scamaodro,  dove  eursero  cittadelle  come  Sigeo  e  Achilleo,  pene- 
trarono combattendo  nell'Interno  del  paese;  i  potentati  indigeni  cad- 
dero, e  gli  antichi  Dardanì  furono  respinti  al  monte  Ida,  dal  qualcun 
tempo  la  loro  potenza  erasi  diffusa  verso  la  costa  {1). 


'!)  AtoXtKfi  diroiKva  v.  Strab.  582.  Detta  anche  «  BoiiuTiKfi  >,  402  fraffr.  Tnc, 
Vii.  57;  Vnl,   100).   MùLLER,    Orcom.,    392,    465.    Ebod.,  I,  149  segg.  A  torto 
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L^  migrazioni  degli  Boli  portano  ancora  molto  spiccata  l'impronta  di 
un  movimento  delle  stirpi,  che  senza  principi  ben  determinati ,  senza 
una  meta  cbiaramente  fissata  si  andò  propagando  via  via  per  molte  ge- 
nerazioni verso  il  continente,  al  di  là  dal  mare,  sopra  una  gran  parte 
del  qoale  esso  poi  si  distese  con  una  rete  fittissima  di  colonie.  Alle  mi- 
grazioni ienicke,  se  sj  considerino  nel  loro  complesso,  presero  parte  po- 
polazioni ristrette  di  numero,  alcune  schiatte  guerriere,  che  abbando- 
navano iG'patrie  sedi  senza  mogli  e  senza  figli,  allo  scopo  di  fondare 
nuovi  stati.  L'affollarsi  delle  tribù  ioniche  nell'Attica  aperse  alla  grande 
fiumana  uno  sbocco  ben  determinato,  per  cui  11  movimento  acquistò 
unità  d'indirizzo  e  gagliardo  Impulso.  Tuttavia  non  fu  picciolo  il  nu- 
mero de'  coloni,  che  non  tennero  la  via  d'Atene,  cosi,  ad  es.,  i  Colofoni 
ripetevano  i  principi  della  loro  città  da  coloni,  venuti  direttamente  da 
Pilo  di  Uessenla,  e  Clazomene  faceva  risalire  le  sue  origini  a  cotoni  di 
Cleone  e  Fliunte.  Le  più  importanti  colonie  perà,  e  segnatamente  Efeso 
e  Mlleto,  e  quelle  delle  Cicladi,  dovevano  in  realtà  l'essere  loro  ad 
Atene,  donde  erano  passati  nella  Ionia  e  ordinamenti  politici,  e  sacer- 
dozi e  feste. 

Ancbe  nel  Peloponneso  i  porti,  dal  quali  emigravano  1  coloni,  erano 
que' medesimi,  ne' quali  un  tempo  era  cominciata  l'istoria  di  tutta 
la  penisola;  erano  segnatamente  le  stazioni  marittime' dell'Argollde.  È 
notevole  l'incrociarsi  in  que'  porti  delle  varie  stirpi  migranti.  Da  Epi- 
dauro  si  associò  una  schiera  alla  migrazione  ionica,  che  stanziò  poi  in 
Samo;  e  dalla  stessa  Epidauro  si  partirono  coloni,  obe  aveano,  già  se- 
condato l'impulso  del  movimento  dorico,  e  popolarono  le  isole  di  Nieiro, 
Calidno,  Coo;  e  Trezene,  d'origine  ionica  antica,  divenne  la  metropoli 
d'Alicarnasso.  Le  tre  città  dell'isola  di  Rodi  riconoscevano  Argo  come 
madre-patria,  e  Guido  la  Laconia.  Ma  ti  campo  più  vasto  di  lotte  e  di 
travaglio  trovarono  I  Dori  in  Creta,  dove  quanto  più  a  lungo  fu  com- 
battuto l'elemento  dorico ,  tanto  più  addentro  ne  penetrarono  le  ra- 
dici [1}. 

Del  reato  quanto  è  maggiore  il  difetto  di  tradizioni  antiche  intorno 
ai  procedimenti  di  quelle  tre  grandi  migrazioni,  tanto  più  è  universale 


Ott.   MQllor  volle   negare   una   migrazione   dì    stirpi   eoliobe  luogo   la  costa 

(I)  Sulla  parte  prem  da  Atane  v.  Paus.,  VII,  2.  Sui  Colofoni  di  Pilo  vedi 
MiHHSHMa  presso  Strab.,  638.  Sui  Clazomeiii  di  Cteone  e  Fliunte  vedi  Paus., 
VII,  3,  8.  La  doppia  emigi-azioDe  da  Epidauro  a  Samo,  a  Coo  e  alti-ove  è  atte- 
stata da  Pads..  vii.  II,  2.  Erod.,  VII.  99.  —  Sulle  colonie  nella  Doride  asia- 
tica ».  Strab.,  653.  Quanto  ai  Rodii  » 'Ap-fcìoi  t^vo?  >  v.  Toc,  VII,  CT. 
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ed  Intero  rtDterasse  col  quale  si  studiano  gli  effetti,  cbe  Bt  evolsero  di 
quelle  fa  riguardo  allo  Incivilimento  del  popolo  greco. 

Quella  grande  estesa  di  contrade  lìttoranee,  alle  quali  I  Oreci  appro- 
darono, non  era  una  solitudine  deserta  d'abitatori;  né  il  suolo  aspet- 
tava un  padrone,  cbe  primo  l'occupasse;  poiché  tanta  dall'interno  del 
paese,  come  dal  mare,  quella  regione  aveva  sentito  l'influBso  di  varie 
Immigrazioni. 

Alla  popolazione  Indigena,  afBne  agli  BllenI,  s'aggiunsero  dapprima 
de'  coloni  Fenici.  Della  presenza  dei  quali  ne  fa  testimonianza  II  culto 
di  Melcarte  In  Eritre,  e  l'altro,  più  antico,  della  dea  Sidonia  della  luna, 
il  quale  ebbe  sede  particolarmente  onorata  alle  foci  del  Caiatro,  dove 
natura  avea  aperto  lo  sbocco  dell'Asia  Minore.  Sopravvennero  appresso 
coloni  di  Creta,  ed  una  popolazione  mista  di  Cari  e  Lelegi  erasi  diffusa 
su  tutto  il  littorale  mentre  il  regno  dei  Lidi  s'andava  estendendo  dal- 
l'Interno del  paese  verso  la  costa.  Una  prova  di  questo  diffondersi  è  la 
città  di  Ninoe  (Nlalve),  «olonla  di  Lidi  nella  Caria,  In  prossimità  delia 
vallata  del  basso  Meandro,  posto  avanzato  per  una  dominazione  sul  con- 
tinente, cbiara  prova  del  fatto,  che  già  al  tempo  della  dinastia  dei  San- 
donidl,  quando  la  Lidia  era  ancora  unita  coll'Assirfa,  sì  vagheggiava 
11  conquisto  della  contrada  littorale.  Tuttavia  si  mantenne  un  grande 
divario  fra  le  stirpi  del  continente  e  quelle  date  al  mare  ;  queste  coo- 
tlnuaroDo  l'opera  loro  senza  contrasto,  e  la  venuta  de'  nuovi  coloni 
pare  che  non  venisse  considerata  come  un  assalto  diretto  contro  al 
territorio  della  Lidia. 

Fra  i  luoghi,  dove  anche  1  Lidi  avrebbero  preso  parto  alla  lotta  contro 
le  immigrazioni ,  merita  particolare  menzione  Efeso.  Di  questa  citti 
infatti  abbiamo  tradizioni  più  sicure  che  delle  altre  città  della  Ionia. 
È  fama,  che  i  coloni  per  lo  spazio  di  ventfdue  anni  tentassero  inutil- 
mente di  porre  staìiile  dimora  nella  vallata  del  Caistro,  muovendo  I 
loro  assalti  dalla  punta  settentrionale  di  Samo.  È  chiaro  che  alla  ditesi 
del  paese  vegliava  ivi  una  potenza  bene  ordinata,  la  quale  non  poteva 
essere  se  non  quella  dello  stato  sacerdotale',  che  dominava  il  bacino 
della  foce  come  territorio  suo,  e  che  disponeva  di  una  forza  armata, 
della  quale  facevano  parte  anche  alcune  sacerdotesse  del  tempio,  atte  a 
portare  le  armi  e  addestrate  alle  pugne.  Questo  imperio  sacerdotale  avea 
strette  relazioni  cogli  instìtuti  sacerdotali  della  contrada  centrale,  come 
pure  collo  stato  della  Lidia;  specie  dì  potenza  accentratrice,  vincolo  tra 
le  stirpi  del  continente  e  quella  della  costa,  fra  1  barbari  e  gli  Bllenì- 

Era  quello  11  punto  più  fortificato  di  tutta  la  costa,  e  delle  aspre  lotte 
che  1  coloni  ebbero  ivi  a  sostenere  contro  alcuneorde  fanatìcbe  di  genti 
addette  al   tempio,  visse  perenne  la  memoria   nelle  tradizioni  delie 
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AmazoDi  efesie.  Ma  alla  perfine  riuscì  loro  di  fondare  sulla  costa  di 
contro  al  tempio  d'Artemide,  che  gii  allagamenti  dei  suolo  aveaao  al~ 
lontanato  sempre  più  dal  mare,  UDa  piazza  forte,  e  d'innalzare  €  un 
Ateneo  >,  una  Nuova-Atene  intorno  ad  un  santuario  di  Ulnerva;  polche 
erano  Ateniesi,  capitanati  da  Androclo,  quelli  che  formavano  ta  nuova 
colonia,  e  si  mantennero  saldi  contro  ai  Lidi  e  a'Lelegì.  Pia  tardi 
quella  colonia  estese  lesue  propaggini  verso  il  continente,  strinse  re- 
lazioni di  vicinato  col  tempio  di  Artemide,  e  dalla  Dea  indigena  prese 
il  nome  di  Bfeso  (1]. 

Anche  In  altri  luoghi  della  Ionia  vi  fu  lotta,  benché  non  cosi  osti- 
nata, come  in  Bfeso,  dove  era  un  forte  centro  di  resistenza. 

Non  fu  però  mai  in  nessuna  parte  una  lotta  di  distruzione  contro  le 
popolazioni  indigene;  non  era  una  lotta  contro  barbariche  genti,  che 
fosse  sta t&  necessario  respingere  a  passo  a  passo,  per  rendere  libero  il 
terreno  ad  una  nuova  famiglia  di  genti,  ad  una  nuova  civiltà,  coma 
fecero  gli  Elleni  nelle  contrade  degli  Sciti,  o  gli  Inglesi  In  America. 

Un  contrasto  di  tale  natura  non  ci  raccontano  le  tradizioni  greche  che  sia 
mai  scoppiato  fra  le  stirpi,  che  abitavano  alle  due  sponde, eie  canzoni 
omeriche,  nelle  quali  gli  opposti  lidi  ci  si  presentano  come  II  teatro  sul 
quale  si  svolge  una  comune  istoria,  non  conoscono  divario  tra  Ellenì  e 
Barbari.  I  santuari  che  i  coioni  sopravvenuti  trovarono  già  stabiliti  in 
Samo,  io  Efeso,  in  Mileto  e  altrove,  rimasero  In  pieno  flore,  e  diven- 
nero allora  il  centro,  intorno  al  quale  si  strinsero  gli  antichi  e  Innovi 
abitatori  ;  in  Mileto  si  trovò  quello  stesso  Apollo,  il  culto  del  quale  era 
passato  un  tempo  d'Asia  in  Europa. 

Anche  le  città,  che  furono  fondate  allora,  non  erano  nuove  colonie  ; 
Eritra,  Ohio,  Samo  erano  antichi  nom.l  ionici  e  città  ioniche  anticbe. 
Britre  antica  era  stata  fóndala  da  coloni  Cretesi,  con  una  popolazione, 
mista  di  Liei,  Cari  e  PaoBli  ;  continuò  a  sussistere  fra  le  altre  città  e 
più  tardi,  essendo  sopravvenuto  un  discendente  di  Codro  co'  suoi  suc- 
cessori, i  quali  si  mescolarono  agli  Britresl,  venne  aggregata  con  pa- 
rità di  diritti  alla  lega  delle  dodici  città.  In  Ohio  non  fa  molto  note- 
vole l'immigrazione,  eppure  essa  fu  la  città  Ionica  per  eccellenza.  Samo 
accolse  coloni  d'Epldauro,  dal  quali  non  è  possibile  per  verun  conto  de- 
rivare il  carattere  ionico  di  tutta  l'isola.  Parimente  Mileto  ad  Efesosono 
città  antichissime.  Da  nessun  posto  vengono  cacciati  gli  antichi  abita- 


(])  Sulle  lufgende  della  fond&iione  dì  Kfeao  v.  lamia  scrittura  «  Mattrlaliptr 
la  Storia' e  Topoqr.  dell'Asia  Minora  r  (negli  Atti  dell' Aec.  delle  Sciente  di 
Berlino,  anno  1872,  p.  19).  —  Una  leg;geDila  di  una  colonia  attica  è  ricordata 
da  Atbrbo,  362,  C.,  suUa  tettlmooiaiiza  di  Creofllo. 
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torj  ma  invece  vengono  aggregati  ai  nuovi  comuni  e  confusi  con  essi. 
I  capi  delle  schiere  conquistatrici  pigliano  le  loro  mogli  fra  le  donne, 
Dative  del  luogo,  e  da  quei  maritaggi  non  esce  una  prole  senza  impronta 
^eca,  semi-barbara,  ma  una  stirpe  ellenica  compiutamente,  anzi  un  po- 
polo, che  ben  presto  divenne  per  tutti  gli  Ellenì  il  precursore  di  una 
civiltà,  di  carattere  schiettamente  ellenico.  Né  troviamo,  che  le  città  se 
ne  atessero  là  come  isolate  in  mezzo  ad  una  popolazione  stranierai  cliè 
anzi  una  civiltà  uniforme  si  estese  a  tutta  la  contrada  lungo  le  martae, 
una  nazionalità  uniforme,  a  malgrado  de'moitepiicl  meacolamenti.  Sa- 
rebbe errore  il  parlare  di  colonie  innestate  sopra  stipite  barbarico; 
piuttosto  è  a  credere ,  che  nel  paese  stanziasse  una  popolazione  affine 
di  etirpe  al  nuovi  coloni  (1), 

D'altra  parte  però  esìsteva  un  sostanziale  divario  fra  le  masse  della 
antica  e  della  nuova  popolazione,  che  Ivi  aveano  comune  stanza.  Per- 
chè le  stirpi  sorvenute  d'Europa  aveano  già  una  storia,  ricca  d'avve- 
nimenti, e  aveano  fatto  progressi  di  capitale  momento  massime  nellB 
costituzione  di  associazioni  federali.  11  carattere  ionico  s'era  evolto  nel- 
l'Attica d'un  modo  particolare  e  assai  felice.  Allorquando  adunque  im- 
migrò da  quelle  contrade  una  serie  di  famiglie,  tra  le  più  illustri, 
queste  indussero  un  movimento  affatto  nuovo  in  quella  vita  monotona 
e  stagnante;  e  le  forme  di  politico  ordinamento,  che  recavano  con  sèi 
nuovi  venuti,  porsero  occasione  al  primo  cominclamento  di  una  storia 
comune  di  tutta  la  Ionia.  Per  tale  maniera  resta  chiarita  la  differenza, 
che,  secondo  il  sentimento  degli  antichi,  esisteva  tra  I  coloni  dall'una 
parte  e  fra  i  Cari  e  i  Lelegl  dall'altra.  Erano  Greci  che  si  accostavano 
a  Greci,  Ioni  che  facevano  ritorno  alla  loro  patria  antica  ;  ma  che  vi 
ritornavano  cosi  trasformati,  cosi  forniti  di  nobili  germi  di  coltura, 
recanti  con  sé  cosi  ricco  tesoro  di  esperienze  molteplici ,  che  colU 
venuta  loro  cominciò  un'6rs  nuova  del  più  fecondo  progresso,  e  dal 
ricongiungersi  di  elementi ,  affini  quanto  all'origine,  ebbe  principio 
nell'antica  Ionia  un  cotale  svolgimento,  che  ebbe  carattere  perfettameote 
□azionale,  ma  ad  un  tempo  anche  straordinariamente  progredito,  e, 
quanta  a' resul lamenti,  affatto  nuovo. 

Sotto  l'impero  di  cosiffatte  circostanze  è  facile  l'intendere,  come  ne»- 


(l)  Di  questi  Kontri  é  fatto  cenno  in  Paos.,  VII,  2,  6:  t^Kpàrrìum  tiiw 
■dpxoiu'v  MiXnot'wv  oi  'liuvti;  i;  fis  Eoli  e  Lidi  v.  Biogr.  ed.  Wbbtermann,  pa- 
maa  22.  Sulla  fondaiiona  di  Ériti-e  v,  Pads.,  VII,  'ó,  7,  Sul  culto  d'Entro,  eiw 
fondatore  Cretese  [EPYePOIKTIITHri  v.  Boll.  Areh.,  anno  1869, 103,  e  Lui- 
BRBCHT,  De  rebut  Brythraeorum  pw&ueù.  Bervi.  1871. 
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suDK  occasione  sarebbesl  potuta   presentare  più  favorevole  a  fondare 
una  colonia,  quanto  quella,  nella  quale  surse  la  Nuova-IODia  (1). 

Le  colonie  eoliche  Invece  aveano  un  carattere  particolare  per  questo, 
che  esae  occupavano  non  solamente  un  lembo  della  costa,  colle  isole, 
che  Ti  erano  poste  dinnanzi,  ma  tutto  un  tratto  del  continente.  Ivi 
ebbe  luogo  una  vera  e  propria  conquista  del  paese,  una  lotta  lunfira  e 
travagliosa  con  stati  Indigeni;  ivi  le  mura  de'  principi  dardanici  re- 
sistevano ardite  ai  figli  degli  Achei,  i  quali  derivavano  la  prosapia  loro 
da  Pelope,  da  Agamennone,  e  dal  figlio  di  Tetlde. 

E  per  non  cadere  prostrati  sotto  li  peso  di  una  lotta,  che  si  trascinava 
innanzi  lentamente,  gli  Achei,  che  grande  diletto  traeano  dalle  canzoni, 
si  studiavano  di  rinfrancare  l'animo  cantando  le  gesto  de'  loro  prenci 
antichi,  gli  Atrldl,  accendendosi  l'animo  al  pensiero  dell'Invitto  valore  del 
divino  Achille.  E  si  tributavano  loro  lodi  non  come  ad  esemplari  d) 
grandezza,  ma  come  a  precursori  nelle  battaglie  ;  pareva  di  vederli  nel 
pensiero  correre  Innanzi  sulle  stesse  vìe,  credevasi  di  calcarne  le  orme, 
e  di  potere  rivendicare  1  diritti  di  quelli  al  possesso  del  paese. 

Gli  è  infatti  un  tratto  tutto  particolare  al  carattere  ellenico,  che  s'ap- 
palesa in  tutte  le  loro  mlgraziool  fatte  con  mire  di  conquista,  che  nello 
insignorirsi  di  nuove  dimore  sì  cercava  di  for  valere  non  solamente  il 
diritto  del  più  forte,  ma  eziandio  un'cotale  diritto  ereditarlo.  Cosi  gif 
Eractidi  vengono  nel  Peloponneso  e  Intendono  a  rivendicare  il  possesso 
avito  di  quelle  contrade;  e  la  venuta  degli  Arnei  In  Beozia  fu  rap- 
presentata come  un  ritorno  dei  Cadmeoni  di  Tebe.  E  gli  Ateniesi  cbe 
combattevano  nella  Ionia,  cantavano  ,  che  Teseo  era  stato  anche  nel- 
l'Asia Minore  e  che  aveva  combattuto  colle  Amazoni.  Nella  lotta  in- 
torno a  Sigeo  essi  vantavano  le  geste  del  loro  re  Menesteo,  e  lo  invio 
di  coloni  nella  Tracia  giustificavano  narrando  antiche  spedizioni,  fat- 
tevi da  Teseo;  parimente  lo  spartano  Dorieo  In  Sicilia  vantava  il  pos- 
sesso antico  di  Ercole,  il  quale  egli  come  discendente  dì  Ercole  credeva 
di  dover  rivendicare.  Dovunque  arrivano  1  novelli  ospiti  mettono  in 
campo  pretensioni  di  diritti  antichi  ,  che  ci  appaiono  rivestite  di 
forme  mitiche;  dovunque  mettono  ionanzl  nomi  dì  passate  genera- 
zioni, le  quali  già  un  tempo  sarebbero  state  vittoriose  nel  paese,  al- 
lora novellamente  riconquìstato.-E  colle  poetiche  finzioni  delle  geste 
de'  maggiori  si  confondono  i  fatti  e  le  avventure  presenti,  di  che  si 


(1)  Sulla  fondaiione  in  £6001*010  di  colonie  nella  Hnova-ionia  v.  ■  Oli  Ioni 
prima  della  migrarion«  Ionica  *,  pag.  5,  e  «  Nuovo  Ann.  di  FU.  Class.  >, 
anno  1361,  p.  451. 
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compoDe  poi  uq  quadro,  che  la  fantasia  di  un  popolo,  slngolarmeDte 
disposto  atta  poesia,  sa  rappresentare  come  istoria  vera  (1). 

Queste  leggende  e  poetiche -finzioni  devono  adunque  aver  avuto  l'o- 
rigine loro  al  tempo,  io  cui  la  contrada  troiana  fu  presa  ad  abitare  da 
coloni  eoli,  ciò  «he  noi  potremmo  con  tutta  certezza  presupporre  dal- 
riudole  della  leggenda  eroica  de'  Greci,  anche  se  nessuna  memoria  se 
ne  fosse  conserrata.  Ma  l'eco  delle  canzoni  di  quel  mitici  precursori, 
delle  canzoni  d'Agamennone  e  d'Achille,  non  s'è  aflievolita  ancora,  ma 
s'è  propagata  anzi  Inaino  a  noi,  a  testimonio  delle  guerresche  imprese 
degli  Achei  nella  contrada  de'  Dardani.  Il  compito  in  questo  rispetta  si 
restringe  tutto  ad  interpretare  convenieutemente  quelle  memorie  poe- 
tiche, ed  a  chiarire  il  punto,  se,  cioè ,  sia  In  realtà  necessario  di  am- 
mettere che  Ilio  fosse  conquistata  due  volte  dalle  medesime  stirpi, 
ovvero  se  il  quadro  delle  lotte  troiane,  che  le  poesie  Omeriche  ci  met- 
tono lonanzi ,  non  sia  da  considerare  come  un  simbolo  degli  stanzia- 
menti eolici. 

(jli  Achei  ed  i  Dardani  sono  stirpi  aEQoi  ;  per  ciò  tutta  la  guerra 
Troiana  non  ha  in  Omero  altro  carattere,  che  quello  dì  una  contesa^ 
stirpi  confinanti,  somigliante  a  quelle  che  soleano  scoppiare  fra  le  tribii 
greche  pel  ratto  di  qualche  donna,  o  per  le  prede  de'  bestiami.  I  tratti 
della  leggenda  Troiana  sono  la  pi4  parte  di  tal  natura  che  ad  ogni 
simile  occasione  dovevano  necessariamente  riapparire.  Tali  tratti  non  ci 
rassicurano  punto  su!  carattere  storico  di  quella  impresa.  Se  non  che 
nella  leggenda  Troiana  troviamo  anche  altri  elementi,  nel  quali  sono 
evidenti  i  segni  d'antica  tradizione,  e  che  s'accordano  soltanto  coU'epoca 
e  con  quel  complesso  di  memorie,  che  s'attengouo  alla  fondazione  delle 
colonie  Acbeo-eoUche. 

Così  la  partenza  dal  porto  d'AulIds  sì  potrà  difRciimente  '  intendere, 
laddove  si  ammetta,  che  il  supremo  duce  dell'impresa  fosse  un  principe, 
cbe  regnasse  tranquillo  in  Micene;  nn  cosilfotto  sire  avrebbe  raccolto  il 
naviglio  nel  golfo  d'ArgoHde,  mentre  la  marina  d'Aullde  era  II  luogo  na- 
turale di  convegno  alle  schiere,  che  trasmigravano  da  settentrione  e  da 
mezzogiorno.  Che  nella  rocca  di  Micene  abbiano  tenuto  loro  stato  po- 
tenti signori,  ò  cosa  non  soggetta  a  dubbio.  Ma  quando  vediamo  come 


(1)  I&tomo  a  un  moto  di  rìfluiao  dalle  niigrsiioni  v.  Qisbkx  «  Le  tUrpi  tUUa 
Penisola  dei  Balcani  >,  p.  72.  Mùllbh,  i  T  Dori  i,  I,  47.  —  Su  Teseo  e  le  A- 
maxoni  v.  <  Mater.per  la  Si.  e  Top.  dell'Alia  Min.  «,  p.  Ì2.  —  !□  torno  agli 
AtenieBÌ  nel  Sigeo  v.  Kkod.,  V,  95.  Su  Teseo  ìu  Sirio  v.  Viscrsr,  dmotit,  46. 
Sui  Teseidi  aella  Tracia  v.  Wsibsenbohn,  t  Eilmo  >,  p.  137.  —  Quanto  a  Do- 
rieo  ìu  Sicilia  v.  Erod.,  V,  95. 


D.gitizecbyG00glc 


LA  LEdOEIOIA  DELLA   aDKRRA   TROIANA  127 

B  poco  a  poco,  soltanto  all'epoca  dorica  si  veoiaaero  formando  delle  fe- 
(temziont  tra  contrada  e  contrada,  non  sembra  veroBimlle,  che  un  ni- 
pote di  Pelope  avesse  imperio  cosi  esteso,  da  poter  chiamare  sotto  le 
sue  Insegne  tutte  le  grentl  comprese  tra  t  confini  d'ArgoUde  e  Tessa- 
glia, e  raccogliere  tutta  la  potenza  navale  ellenica  nelle  acque  di  Bu- 
bea.  Biunioni  di  stirpi  o  nazioni  non  avvennero  sicuramente  prima 
delle  migrazioni  doriche,  e  in  Omero  non  v'è  nessun  lodizio,  che  ac- 
ceoni  ad  un  imperlo  militare,  esteso  su  gran  tratto,  o  ad  una  signoria 
esercitata  dal  principi  di  Micsne  che  avesse  carattere  nazionale.  Non  ci 
si  presenta  che  un  gruppo  di  stirpi,  e  dì  capi,  tra  1  quali  11  più  potente, 
pretende  ad  una  primazia,  che  né  sa  giustiOcara  in  diritto,  né  può  re- 
care'ad  effetto  nella  realtà,  Le  gelosie  fra  i  duci,  l'indipendenza  delle 
singole  schiere,  le  contese  che  insorgono  fra  1  loroducl  perla  divisione 
del  bottino,  tutti  questi  fatti  ci  addimostrano,  che  le  tribù  più  remote 
del  popolo  Acheo,  i  Mlrmidonl  di  Tessaglia  e  i  Peloponn^iì  non  erano 
conveuiiti  insieme  come  milizia,  accorsa  sotto  le  armi  pel  bando  di 
un  Buio  prence,  ma  che  erano  turbe  raccogliticcie  d'emigranti,  che 
un'occasione  propizia  aveva  insieme  adiinate. 

Arrogi  le  molte  memorie  d'altre  lotte,  che  s'intrecciano  Leila  leg- 
genda Troiana,  senza  nessun  legame  colta  città  di  Priamo,  o  col  ratto 
d'Elena;  le  molte  scorrerie  d'Achille  e  per  terra  e  sul  mare,  la  conqui- 
sta di  Tenedo,  Lesbo,  Lirnesso,  Tebe;  l'errivo,  l'Improvvisa  partenza,  il 
riapparire  dell'esercito  assedlante.  Tutti  tratti  dai  quali  ci  è  dato  In- 
ferire ad  una  lunga  durata  della  guerra,  ad  una  conquista  del  paese, 
che  ai  distende  via  via  di  terra  in  terra,  ad  uno  stanziamento  lutine 
nella  contrada.  Anche  la  leggenda  eroica  più  antica  non  ha  altro  con- 
tenuto all'infuorl  di  una  lotta  nella  regione  di  Troia;  perchè  tutto  ciò 
che  si  legge  del  ritorno  degli  eroi  appartiene  ad  un  ampliamento  po- 
steriore della  leggenda.  I  figli  degli  Achei,  che  rovesciarono  al  suolo 
la  reggia  di  Priamo  rimasero  nel  paese  conquistato  ed  Innalzarono  una 
nuova  Ilio  •  eolica  >  ai  piedi  di  Pergamo,  la  città  fatale,  che  un  sacro 
orrore  impediva  di  rialzare  dal  suolo.  Con  ciò  adunque  la  guerra  Tro- 
iana rimane  anche  per  noi,  comegià  la  considerava  Tucidide,  la  prima 
impresa  comune  di  una  gran  parte  delle  più  nobili  stirpi  elleniche; 
soltanto  noi  crediamo  di  potere  a  ragione  trarre  questa  guerra  di  quel 
posto,  dove  essa  giace  solitaria,  senza  che  se  ne  veda  la  cagione,  e 
collegarla  con  un  complesso  maggiore  dì  fatti,  trasportandola  dall'età 
poetica,  dove  l'ha  posta  l'epopea,  al  tempo,  In  che  la  lotta  avvenne  nel 
fatto  ;i]. 


(I)  L'opinione  esposta  qui  si  accorda,  nella  soBtanaa,  con  le  condusiooì  [giu- 


128  L  IMPOKTANZ.V   DI   SMIRNE 

Che  le  canzoni  Omeriche  al  venissero  forinatido  via  vi&  segaatstneme 
al  tempo  delle  migrazioni  eoliche  nell'Asia,  sembra  chiaro  dalle  parti- 
colari circostanze,  nelle  quali  si  effettuarono  que'  stanziamenti.  Ivi  l'oc- 
casione porgevael  molto  favorevole  per  aggiungere  alla  fama  d'eroiche 
imprese,  ivi  agitavasi  gagliardamente  la  stirpe  degli  Achei,  tutta  in- 
spirata da  poetico  entusiasmo,  che  la  spingeva  a  disposare  al  canto  le 
-  geste  degli  eroi.  Per  ciò  anche  quelle  canzoni  non  rimasero  patrimonio 
esclusivo  della  stirpe  Acheo-eoUca,  un  tesoro  di  memorie  delle  geate 
gloriose  de'  conquistatori,  tramandate  dall'una  generazione  all'altra,  mn 
non  oltre  i  termini  dei  territorio  di  Troia;  che  anzi  esse  uscirono  delle 
contrade  della  Nuova  Bolide,  accolte  dalle  vicine  genti  col  desiderio  il 
più  vivo.  Polche  l'efficacia  straordinaria  delle  colonie  dell'Asia  Minore 
nasceva  appunto  di  qua,  che  cioè  non  solamente  si  ricongiunsero  due 
rami  dell'ìstessa  famiglia,  stati  lungo  tempo  divìsi,  come  per  l'appunto 
le  due  stirpi  Aohee,  ma  bensì  ancora  dal  fatto,  che  le  diverse  stirpi 
della  nazione  ellenica,  come  s'erano  venute  svolgendo  via  via  per  ef- 
fetto di  molteplici  soamblevoii  influssi,  Eoli,  Achei,  Ioni,  e  Dori,  si  tro- 
varono ora  raccostato  le  une  alle  altre  suH'istesso  litorale.  Donde  mosse 
una  corrente  di  scambi  e  relazioni  d'ogni  maniera,  una  vena  oopiosi 
di  molteplici  impulsi,  quale  non  e'era  ancora  vista  In  nessuna  parte 
fra  i  membri  della  hmlglla  ellenica. 

Particolarmente  importanti  erano  quindi  i  luoghi  posti  sul  confioe 
dei  territori  abitati  dalle  diverse  stirpi,  perchè  essi  divennero  i  veri  e 
propri  mercati  di  scambio,  e  quasi  centri  delle  vicendevoli  relazioni.— 
Una  di  queste  piazze  era  Smirne,  situate  a  settentrione  del  magnifico 
golfo,  nel  quale  mette  foce  il  Meleto,  nel  mezzo  delle  vallate  del  Oaistro 
e  deirSrmo.  Mentre  In  altre  contrade  Eoli  e  Ioni  si  atteggiavano  bru- 
scamente gli  uni  verso  gli  altri,  come  stranieri,  11  troviamo  ivi  invece 
stretti  scambievolmente,  anzi  pienamente  confusi  in  una  sola  clttadi' 
nanzB.  Ivi  gli  scambi  erano  attivissimi.  La  maggior  copia  dalle  leggende 
l'aveano  recate  con  eè  gli  Eoli,  mentre  gli  Ioni,  i  quali,  come  è  co- 
stume dei  popoli  navigatori  del  mezzogioroo,  si  compiacevano  grande- 
mente nell'udire  e  nel   ripetere  meraviglie  e  avventure,  accoglievano 


etiasime  a  mio  avviso),  alle  quali  bouo  pervenoti  Emilio  Ruckbrt,  o  dopo  lui 
VOlcker  {RiviHa  ii-ol.  uniftr»..  auDO  1831.  N.  39).  Dì  poehisHimo  momento 
sodo  la  coutrane  istanza.  loUavata  dal  Welckkr  ael  <  Ciclo  Epico  >,  II.  21.  Raf- 
fronta BONITZ,  (  Orili,  dulie  po«s.  Omer.  »,  S'  ed.,  p.  20;  S'ad.,  p.  79.  MflL- 
LBNBorF,  «  Antich.  Qerm.  >,  1,  13.  11  Bekok,  <  Storia  della  leti.  >,  I,  116, 
b'atta  del  valore  atorico  dalla  guen-a  Troiana.  Sull'Ilio  dolico  'i^  ti&v  'Uituiv 
nóXiq  Ti&v  vOv,  che  Eliaaico,  x<'P'^^i*^<"i  toI^  'IXicOoi,  voleva  che  fosse  la  città 
di  Piiamo,  v.  Strab.,  p,  593  (p.  flOS). 


D.gitizecbyG00glc 


ORIGINE  DELLA   EPOPEA  .  120 

neiraoimo  facilmente  eccitabile  g:ll  strani  casi  dei  loro  vicini  Eoli  a 
dei  loro  prenci  Achei,  ripetendoli  poscia  sotto  forme  pii^  ampliate  e  più 
distese-  Però  al  materiale  di  quelle  leggende  aggiungevano  ossi  pure 
qualche  cosa  del  proprio,  come  ad  es.  la  leggenda  di  Nestore,  che  fu 
importata  nelle  città  ionie  dal  Pili  di  Uessenìa,  le  leggende  di  Sarpe- 
donte  e  di  Glauco,  importatevi  dai  Liei. 

Per  eletto  di  questa  efficacia  scambievole  delle  stirpi  la  lingua,  prima 
d'ogni  altra  cosa,  cominciò  a  deporre  la  ruvida  scorza  delle  particola- 
rità dialettali.  Bsaa  divenne  lo  strumento  di  un'arte,  nella  quale  le 
stirpi  elleniche,  maggiormente  fornite  d'ingegno,  si  composero  ad  una 
nnità  morale  dì  sentimenti  elevati,  e  per  ciò  fbrmossi  ivi  la  prima  volta 
un  linguaggio,  che  non  avea  Impronta  nò  eoliea,  nò  ionica,  ma  comune 
a  tutti  gì!  Ellenf,  un'impronta  nazionale.  E  intanto  dalle  singole  nar- 
razioni, raccolte  da'  rapsodi  in  gruppi  di  maggiore  estensione,  si  venne 
formando  l'epopea  greca  lungo  le  sponde  del  fiume  Helete,  che  il  popolo 
chiamava  padre  d'Omero. 

L'epopea  omerica  è,  per  ciò  che  spetta  la  tradizione  della  caduta  del 
regno  Dardaniooedella  fondazione  delle  colonie  eoliche,  l'unica  sorgente, 
ma  eziandio  ancora  per  ciò  che  riguarda  la  vita  nazionale  degli  Elleni 
sino  all'epoca  delle  grandi  migrazioni.  Poiché  i  coloni,  migrando  dalla 
loro  patria  antica,  portavano  seco  non  pure  i  loro  numi  e  i  loro  eroi, 
ma  eziandio  ancora  i  loro  concetti  intorno  al  mondo,  le  norme  regola- 
trici della  loro  vita  pubblica  e  della  socialità.  Quanto  più  compiuta- 
mente essi  vedevano  rovinare  sotto  l'urto  selvaggio  delle  stirpi  alpestri 
di  settentrione  quel  mondo,  del  quale  si  sentivano  cittadini,  tanto  più 
gelosamente  dovevano  custodirne  in  caore  le  memorie,  raccomandan- 
dole alla  virtù  delle  canzoni,  che  i  più  giovani  Imparavano  dal  vecchi. 
La  greca  musa  è  figlia  della  memoria;  e  come  le  canzoni  dt  Beovulfo 
che  ebbero  origine  in  Inghilterra,  ci  mostrano  come  i  Sassoni  siano 
vissuti  e  in  paca  e  In  guerra  nella  nativa  penisola  tedesca  che  avevano 
abbandonata;  cosi  anche  l'epopea  Omerica  è  specchio  fedele  delle  con- 
dizioni sociali,  nelle  quali  noi  dobbiamo  pensare  che  si  trovassero  quelle 
stirpi  nell'  epoca  anteriore  alla  loro  uscita  dalla  patria.  Qli  ò  per  ciò 
oecessaHo  che  noi  gettiamo  ancora  uno  sguardo  su  questo  quadro, 
per  potere  comprendere  ne' suoi  tratti  essenziali  codeifto  mondo  greco, 
come  esso  è  sussistito  sino  all'epoca  delle  grandi  migrazioni  (l). 


(1)  Spll'importauza  di  Smirne  per  la  eloria  dell'epopea  vedi  Ott.  MOllkr, 
Iti.  delta  un.  gr.,  ì,  74  (ed,  tod,  e  voi.  I,  pag.  M  aegg.  della  vartione  ita- 
liana di  Mailer  e  Ferrai;,  e  BaaaK,  1,  fò4. 
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Il  mondo  ^reco  ci  appare  dinnanzi  la  prima  volta  Della  epopea  Omerici; 
però  noD  è  uno  stato  di  80Ciet&  incipieote,  cbe  ci  sta  innanzi,  in  condi- 
zioni civili  appena  abozzau  e  confuse,  ma  uDCoDSorzfocivlIebelloecom- 
piuto,  maturo  già  e  evolto  in  ogni  sua  parte,  mercè  l'opera  di  ben 
regolati  ordinamenti.  Tu  senti  distintamente,  che  gli  uomini  sonoei  già 
da  tempo  immemorabile  accostumati  a  quei  civili  ordinamenti,  tanto 
che  essi  contrappongono  con  piena  coscienza  le  condizioni  della  socìil- 
lìtà  loro  B  quelle  di  altri  popoli,  rimasti  ad  un  grado  di  civiltà  molto 
inferiore,  e  che,  senza  un  capo  comune,  senza  leggi  e  istituzioni  pub- 
bliche, senta  agricoltura  e  Mn  determinatt  confini  di  posaeaso,  aeou 
abitazioni  costruite  co'  BUBsidli  dell'arte,  passavano  i  loro  giorni  in  udì 
fbrma  primitiva  di  privato  consorzio. 

La  vita  greca  ci  si  mostra  sino  a  principio  fondata  non  solamente 
sulla  agricoltura  e  sulla  economia  agricola,  ma  bensì  anche  sulla  oavì- 
gazioue  e  su'  commerci.  h&  è  codesta  la  forma  delle  condizioni  econo- 
micbe,  che  prima  si  svolse  fra  ì  Greci  dell'Aala,  ed  anche  in  alcuni 
tratti  dell'Epopea  s'appalesa  qui  e  colà  un  certo  contrasto  fra  le  stirpi 
greche,  datesi  al  mare,  e  quelle  sedentaria  del  continente;  quelle  ad 
esempio  traevano  il  loro  vitto  segnatamente  dalla  pesca,  alla  quale  erano 
avverse  queste  ultime;  per  ciò  il  cantore  ionio  non  rifinisce  mai  di  ce- 
lebrare le  superbe  imbandigioni  di  carni  ne'  banchetti  degli  Achei  e 
rimperturbato  coraggio  che  lì  spingeva  a  gittarvi  sopra  le  mani.  Nella 
sostanza  però  questo  divario  tra  le  stirpi  appare  tolto,  e  tutti  i  membri 
della  greca  famìglia  che  presero  parte  a  quelle  migrazioni,  mercè  te 
Bcamblevoll  relazioni,  presentano  perfetta  conformità  di  costumi  e  di 
valore  morale.  Il  retaggio  delle  singole  stirpi  è  divenuto  patrimonio 
comune  della  nazione.  Quella  ricca  copia  di  vocaboli  della  stirpe  ionica 
antica,  pertinenti  alla  vita  marinaresca,  s'è  distesa  a  tutto  il  patri- 
monio della  lingua;  ed  a  quella  guisa,  cbe  il  grande  numero  delle 
deità  tutrict  de'  naviganti  e  degli  dei  minori  del  mare  è  divenuto  vìa  vìa 
umiliare  a  tutta  la  Grecia,  nelTìstesaa  guisa  anche  le  industrie  degli 
Ioni  si  estesero  a  tutti  i  Uttorall. 

L'amore  ai  guadagni  che  da.  natura  è  profondamente  radicato  nei 
Greci,  fu  loro  stimolo  di  molteplice  operosità,  ancora  In  t^mpi  remoti. 
La  medesima  costellazione  delle  Pleiadi  è  quella  che  regola  colla  levata 
e  col  tramonto  1  lavori  del  campo  e  le  stagioni  del  navigare,  tanto  cbe 
perfino  tra  I  pigri  Beoti  è  costume  di  cercare  occupazione  sulle  navi. 
quando  nel  maggio  fluiscono  1  lavori  della  campagna.  Orcomeao  di 
Beozia  è  ad  un  tempo  città  marittima  e  continentale,  luogo  di  con- 
vegno di  genti  d'ogni  nazione  e  di  trafficanti   d'ogni   fatta,  cosi  che 
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l'ambrft  di  Agamennone  domanda  ad   Ulisse,  se  mu  per  caso  avesse 
udito  parlare  In  Orcomeoo  di  suo  figlio  Oreste- 

I  paesi  situati  a  mare  sono  legati  fra  loro  col  vincolo  dì  estesissime 
relazioni  commerciali.  Vengono  di  Sidone  in  Grecia  per  opera  di  com- 
mercianti Fenici  1  prodotti  dell'  arto  1  più  ammirati  ;  vengono  esposti 
in  mostra  nei  porti  passando  da  una  in  altra  mano.  Così  il  famoso 
nappo  eldoDio  d'argento  passa  da  re  Toante  al  Minio  Euneo,  e  da  questo 
a  Patroclo  come  prezzo  pel  riscatto  di  un  figlio  di  stirpe  regale,  fatto 
prigione  (1). 

II  popolo  apparisce  già  da  lungo  tempo  non  più  come  un  ammaaso 
ìncoropostò,  ma  diviso  in  vari  ordini,  cbe  stanno  di  contro  gli  uni  agli 
altri  con  differenze  ben  determinate  e  fisse.  Stanno  alla  testai  maggÌo> 
rentì  del  popolo,  gli  •anaeUi»  o  aignorl,  cbe  soli  godono  considera- 
zione. Essi  si  elevano  giganteggiando  sopra  la  massa  del  popolo,  nel 
quale  solamente  qualche  privilegiato  si  contraddistingue  o  per  qualche 
ufficio,  o  per  qualche  particolare  sua  prerogativa,  come  sacerdote,  o 
come  vate,  o  come  artefice  ;  tutto  il  resto  è  plebe  senza  nome,  la  quale, 
se  anche  è  libera  personalmente,  pure  nella  vita  pubblica  non  parte- 
cipa a  nessun  diritto.  —  Senza  volontà  propria,  essa,  come  branco  di 
pecore,  tlen  dietro  al  suo  capo,  e  impaurita  si  disperde  non  appena  uno 
de'  prenci  te  si  rizza  contro;  essa  non  è  che  una  massa  che  forma  come  ' 
lo  sfondo  del  quadro,  sul  quale  spiccano  rivestite  di  tanto  maggior 
luce  le  figure  dei  prenci.  Rapine  e  baratti  recano  ai  Orecl  anche  uo- 
mini d'origine  straniera.  Siri,  Lidi,  Frigi  ed  altri.  Donne  Fenicie  tessono 
drappi  nella  reggia  di  Priamo  ;  anche  il  padre  di  Bumeo  avea  con  sé  una 
schiava  di  Sidone,  addestrata  a  stupendi  lavori,  nutrice  del  figlio,  e 
cbe  si  era  lasciata  condurre  eoa  esso  sopra  nave  fenicia.  E  cosi  ti  fan- 
ciullo di  rogai  stirpe  arriva  sul  mercato  d'Itaca.  Godesti  errabondi  figli  di 
straniere  genti  sono  parte  considerevole  di  quel  mondo  dall'età  omerica. 
Essi  diventano  l'anello,  cbe  congiunge  l'Oriente  all'Occidente,  e  siccome 
non  6  ancora  ben  marcata  l'impronta  ,  che  contraddistingue  la  nazione 
e  la  stirpe,  cosi  gli  stranieri,  cui  un'immeritata  sventura  ha  tolto  e 
patria  e  libertà,  sodo  accolti  nel  seno  della  società  domestica,  alla  quale 
essi  ben  presto  s'accomunano,  cooperandovi  senza  che  altri  l'avverta, 
eppure  assai  efficacemente,  alla  diOustoue  delle  arti  e  delle  religiose 
credenze,  come  pure  ad  un'equa  distribuzione  de'fattori  dello  incivili- 
mento fra  le  isole  e  le  coste.  Tale  Importanza  si  ebbero  nell'età  omerica 


.  _        _. _ Od.,  XI,  459.  Sui  Fonici 

-/(.,  XXIII,  743. 
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gif  uomini,  ridotti  in  servitù;  poiché  un  ordine  vero  e  proprio  di  serri 
QOD  vi  si  conosce  ancora. 

Oli  ordini,  oe'quali  la  cittadinanza  è  divisa,  (juantunque  non  compoati 
ad  unità  vera,  pure  vivono  legati  in  certe  civile  conaorzio  ,  pel  fatto 
che  essi  Iianno  ud  capo  comune,  che  sta  sopra  loro,  Questi  è  11  duce  bu- 
premo  {Basileus)  o  Re.  T.a  potenza,  per  la  quale  il  suo  popolo  sì  collega  a 
stato,  non  gli  è  conferita  dal  popolo  stesso;  ma  da  Giove,  che  gli  trasmise 
i  diritti  regali  mediante  lo  scettro  ereditarlo.  Per  ciò  noi  troviamo  presto 
tutte  le  stirpi  all'età  omerica  antiche  schiatte  regali  nell'avito  posseeso 
di  loro  potenza,  ecbe  senza  contrasto  ricevono  i  doni  egli  omaggi  del  po- 
polo, loro  soggetto.  Insieme  coU'ufAcio  regale,  Il  principe  assume  ancora 
quello  di  supremo  duce  detresercito  e  di  supremo  giudice;  a  lui  spetta 
11  guardare  io  stato  da  intestino  dissolvimento,  come  dagli  assalti  de'ne- 
micl  esterni,  con  la  giustìzia  e  con  fermo  braccio.  Egli  è  il  rappre- 
sentante del  suo  popolo  anclie  al  cospetto  degli  Dei,  ai  quali  egli  offre 
preghiere  e  sacrifici  a  vantaggio  de'suoi;  li  suo  comportamento  può 
esser  fonte  di  celesti  benedlziotii  al  paese,  ma  anche  cagione  di  miserie 
e  di  maledizione. 

Intorno  a  lui,  come  intorno  ad  unico  centro,  non  solamente  s'aggira 
tutta  la  vita  pubblica,  ma  eziandio  tutto  II  complesso  delle  asiplrazioni 
morali  degli  uomini.  Sotto  la  sua  tutela  si  desta  e  fiorisce  il  genio  delle 
arti,  dell'arte  del  canto  innanzi  a  tutte,  perchè  le  canzoni,  del  cui  suono 
echeggia  quel  mondo  dell'età  omerica,  diffondooo  di  terra  in  terra  il 
racconto  delle  grandi  gesto,  e  la  fama  delle  miti  virtù  del  prence,  che 
somigliante  agli  Del  Impera  su  numerose  genti,  difende  la  maestà  delle 
leggi  e  spande  dovunque  la  letizia: 

« la  ferace  terra 

Di  folti  gli  biondsggift  orzi  a  frumenti. 

Oli  arbor  di  fratti  aggravatisi ,  robuste 
Figlìan  le  pecorelle,  il  mar  db  pesci 
Sotto  il  prudente  reggimento,  e  gioru! 
L'intera  nazlon  Yarea  felici»  (1). 

Anche  l'arte  architettonica  e  le  arti  rappresentative  sono   ancelle  al  ■ 
servizio  del  prence,  al  quale  esse  ministrano  tutto,  chea  lui  abbisogni 


(1)  'ETPO  TOvoiKuW  Eibujvlujv,  II.,  VI,  S90.  lotomo  all'importanza  degli  schian 
nella  etoria  dell'JncivilimeDto  vedi  Movbrs,  Ani.  Fen.,  iti,  1,  6.  —  BooiXfO^, 
secondo  O.  Cortios  t  EUmanti  d'Etimologia  ».  p.  116,  sìgniGcnerebbe  t  Duce», 
secondo  Brbok  «Giudice  supremo  i,  cosi  appellato  dnl  seggio  che  teoea  come 
giudice.  —  lutoiiio  alla  felicità  che  deriva  da'  regnanti  v.  Od.,  XIX,  Ut.  Tra- 
danoDe  del  Maspero. 
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per  la  sicurezza  delta  persona  e  per  la  dignità  dell'ufficio.  1  più  abili 
artefici  gli  apparecchiano  le  armi,  e  le  fregiano  di  Bimboli  guerreschi; 
l'avorio,  clie  le  doune  di  Caria  hanno  tinto  in  porpora,  vien  roesso  in 
serbo,  per  adornare  le  bardature  de' regali  corsieri.  Di  lontane  terre 
TeDgono  architetti  per  innalzare  la  rocca  al  signore  della  contrada,  come 
pure  le  superbe  dimore  della  famiglia  regale  e  degli  schiavi.  Solide 
Tòlte  custodiscono  i  tesori  aviti,  che  il  prence  può  lasciare  là  giacenti, 
perchè  egli  vive  di  ciò  che  il  popolo  gli  offre,  della  parte  assegnatagli 
del  territorio  comune  e  dei  tributi  del  comune. 

Di  quell'arte  architettonica  rimangono  oggidì  ancora  i  più  stupendi 
monumenti ,  i  quali ,  in  grazia  della  loro  ìndestruttibile  solidità,  sono 
quelli  che  sonosl  meglio  conservati  in  tutte  le  contrade,  alle  quali  s'e- 
stende la  storia  della  Grecia.  Essi  sono  anteriori  a  quest'istoria;  poiché, 
allorquando  i  Greci  cominciarono  a  rammeotarsi  del  loro  passato,  q\ie' 
castelli  erano  già  da  pezza  deserte  stanze,  monumenti  antichi  del  paese, 
che  dall'epoca  più  remota  erano  pervenuti  a'  tempi  loro;  cosi  che  se 
anche  il  nome  d'Agamennone  fosse  scomparso ,  senza  lasciare  traccia 
di  sé,  basterebbero  le  mura  delle  città  Argive  ad  attestare  che  una  po- 
tente stirpe  regale  tenne  ivi  un  tempo  soggetta  la  contrada  con  la  po- 
tenza dell'armi,  ed  ebbe  sotto  di  so  numeroso  stuolo  di  schiavi,  che  gli 
innalzarono  quelle  rócche,  e  che  essa  pel  corso  di  molte  generazioni 
abitò  e  tenne  ivi  suo  stato  con  sicuro  imperio.  B  furono  certamente 
principi  achei;  poiché,  quando  i  Dori  vennero  nel  paese,  trovarono 
quelle  città  già  edl&cate,  e  fino  al  tempo  delle  guerre  persiane  abita- 
vano intorno  a  quel  monumenti  genti  achee. 

I  più  antichi  fra  questi  monumenti  dell'età  anteriore  alla  storia  degli 
Achei  sono  le  rdcche.  L'angusto  ambito  delle  quali  dimostra  che  esse 
non  furono  destinate  che  ad  accogliere  la  famiglia  del  principe  e  la  sua  ,, 
corte.  Questa  si  componeva  dei  figli  di  nobili  prosapie,  i  quali  s'erano 
stretti  volenterosi  ad  altri  prenci ,  di  loro  più  potenti  ,  presso  i  quali 
fungevano  on<jrifici  oCBci  in  qualità  d'aurigbi,  o  d'araldi,  e  in  guerra 
come  contubernali  o  commilitoni.  Ma  il  popolo  viveva  o  sparpagliato 
pe'campi,  o  riunito  in  borgate  aperte. 

Le  mura ,  che  cingono  il  castello,  non  si  possono  chiamare  di  rozza 
fattura,  né  i  Greci  dell'età  posteriore  pensarono  punto  d'indicarle  come 
tali,  coU'ascrivfirne  la  costruzione  a' Ciclopi.  Poiché  il  nome  di  questi 
portentosi  artefici  non  6  che  la  slgoificazione  di  ciò  che  bavvi  di  ma- 
raviglioso  e  di  strano  in  quelle  opere  monumentali,  le  quali  non  hanno 
nessun  punto  di  attinenza  coll'arte  moderna.  Comune  a  quelle  costru- 
zioni ciclopiche  è  l'enorme  volume  dei  massi ,  che  con  istraordinarìo  e 
<>T>ietato  uso  di  forza  umana  furono  distaccati  dalla  roccia,  trasportati  e 
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fiinmontlccbiatf  l'uno  eulPaltro,  cosi  che  per  virtù  de)  peso  loro  r«8t(iDo 
fermi  nella  nicchia  loro  aageg'nata,  formando  una  compagine  salda  senu 
cemento.  Tuttavia  lo  stile  di  queste  costruzioni  ci  lascia  riconoscere  una 
grande  varietà,  tutta  una  serie  di  gradazioni.  Da  principio  non  ermo 
che  trincee,  formate  di  macigni,  ammonticchiati  in  certi  punti  dell'a- 
cropoli, di  più  facile  accesso,  mentre  la  difesa  dei  punti,  dove  sorgevano 
ripide  coste,  era  abbandonata  alla  naturale  solidità  di  queste.  Questo 
sistema  di  difesa  era  proprio  delle  acropoli  antiche  dei  signori  in  Creta, 
le  cui  mura  dì  cinta  non  furono  mai  compiute.  Di  regola  però  le  cime 
della  roccia  sono  cinte  di  mura  tutto  all'lngiro,  seguendo  le  trincee  il 
lembo  della  cresta  intorno  intorno,  nel  punti  dove  esso  scoscende  più 
precipitoso. 

La  costruzione  di  quello  mura  appare  nella  sua  forma  più  antica  nelli 
acropoli  di  Tirinto.  Ivi  I  blocchi  colossali  di  macigno  torreggiano  roz- 
eameute  accatastati  l'uno  sull'altro;  ivi  è  la  sola  legge  di  gravitb  che 
li  tiene  insieme  uniti.  Le  lacune,  che  restano  da  per  tutto  fra  1  maci- 
gni, vengono  riempiute  di  piccoli  sassi  incastonati  nelle  commessure. 

Anche  in  Micene  al  vedono  alcuni  resti  di  mura  d'ugual  costruzione; 
ma  ivi  la  maggior  parte  del  muro  di  cinta  è  costruito  cosi  che  ogni 
sasso  è  adattato  ad  uua  determinata  giacitura,  e  legato  con  un  gruppo 
di  macigni  circostanti  cosi  che  essi  si  puntellano,  si  spingono  e  sosten- 
gono scambievolmente.  Le  forme  molteplici  de'  singoli  macigni  e  la  va- 
rietà delle  funzioni  loro  formano  un  reticolato  d'Jndestruttìbile  saldezza, 
attestato  dalla  sua  durata  dopo  migliaia  e  migliaia  d'auni.  Quell'arte 
di  costruire  le  mura  non  fu  mei  superata  in  nessun  tempo;  essa  anzi 
presuppone  manifestamente  cognizioni  tecniche  molto  sviluppate  e 
porta  un'impronta  molto  più  artistica  che  non  le  solite  costruzioni  a 
quadrelli,  per  le  quali  i  macigni  vengono  tagliati  a  spigoli  regolari  e 
tutti  all'istessa  stregua. 

Ma  anche  per  altri  rispetti  queste  mura  portano  i  segni  di  un'arte 
più  progredita.  In  Tirinto  le  mura  dell'acropoli,  che  hanno  in  complesso 
uno  spessore  di  SS  piedi,  sono  attraversate  da  gallerie  InternOi  che  co- 
municavano col  cortile  esterno  del  castello  per  una  serie  di  grandi  fi- 
nestre, somiglianti  a  porte.  Erano  probabilmente  vòlte  destinate  ad  ac- 
cogliere bestiami  in  caso  d'assedio.  Ma  sono  le  porte  de' castelli  che 
contraddistinguono  segnatamente  una  città  ciclopica.  Di  esse  ci  è  ri- 
masta come  modella  la  porta  principale  di  Micene,  col  suo  androne 
della  lunghezza  di  50  piedi,  co'sùoi  stipiti  poderosi.  Inclinati  l'uno  verso 
l'altro,  e  con  un  lastrone  sovrapposto  ad  essi  di  15  piedi  di  lunghezza, 
e  di  6  piedi  di  altezza.  Al  di  sopra  di  questo  lastrone  è  un'aperturn 
triangolare,  incavata  nel  muro,  con  li  piedi  di  base,  destinata  ad  ac- 
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cog'liere  UD  sasso,  del  quale  era  foggiato  Io  stemma,  che  un  tempo  gli 
antichi  signori  dell'acropoli  vi  aveano  collocato  In  un  solenne  momento, 
a  rendere  sacro  e  rispettato  l'accesso  alla  rdcca,  e  ad  indicare  che  l'edì- 
fleiaera  compiuto.  Quel  sasso  esiste  oggidì  ancora  nel  suo  posto  autlco. 
Spiccano  fn  basso  rilievo  i  contorni  della  più  antica  sculturactae  esiste 
sopra  suolo  europeo.  Nel  mezzo  sorge  uua  colonna  leggermente  reatrs- 
mata  dall'alto  al  basso ,  ai  lati  della  quale  montano  due  leoni  con  le 
zampe  anteriori  appoggiate  ad  essa ,  In  posizione  rigida  e  simmetrica, 
come  le  figure  d'auimali  negli  stemmi,  disegnati  però  con  viva  natu- 
ralezza e  scolpiti  maestrevolmente.  La  teste  vi  erano  Infisse  e  sporgenti 
liberamente  dal  bassorilievo,  così  che  parevano  fissare  minacciose  chi 
si  avvicinava;  spavento  de' nemici,  come  le  teste  di  Medusa,  collooate 
nelle  acropoli  più  antiche. 

I  castelli  erano  necessari  a'priuclpl  guerrieri;  oltre  II  muro  di  cinta 
però  trovasi  un  gruppo  di  edifici,  1  quali  dimostrano  ancora  più  chia- 
ramente, come  te  costruzioni  dell'età  eroica  fornissero  comoditi  ed  agi, 
molto  più  in  là  di  ciò  che  fbsse  strettamente  necessario.  Uno  di  questi 
edifici  si  6  conservato  cosi  perfettamente,  che  da  esso  si  può  riconoscere 
tutto  Intero  il  sistema.  È  un  edificio  sotterraneo,  scavato  in  un  colle 
dì  dolcissimo  pendio,  nella  parte  bassA  della  città  di  Micene.  A  questo 
effetto  era  stata  scavata  la  collina,  e  sul  fondo  di  quello  spazio  scavato 
era  stato  costruita  un  girone  dì  macigni  lavorati  e  adattati  perfettamente 
l'nno  all'altro,  e  sopra  quello  un  secondo,  e  poi  un  terzo  e  cosi  vìa;  il 
girone  via  via  superiore  sporgeva  verso  l'interno  cosi  che  dai  gironi, 
che  Bf  elevavano  man  mano,  risultava  una  capols  alta  e  che  rendeva  l'a- 
spetto di  un  bugno.  A  questa  camera  rotonda  conduce  dal  di  fuori  una 
gran  porta  ,  la  cui  apertura  è  misurata  da  "Ma  lastrone  di  27  piedi  dì 
lunghezza;  agli  stipiti  di  questa  porta  sorgevano  delle  colonne  semi- 
rotonde,  il  fasto  e  la  base  delle  quali  erano  fregiati  di  Uste  a  zigzag 
e  a  spirale.  A  traverso  di  questa  porta  entravaai  nella  grande  cupola, 
i  (mi  macigni  oggidì  ancora  combaciano  perfettamente.  Le  pareti  in- 
terne erano  rivestite  dall'alto  al  basso  di  piastre  metalliche ,  le  quali, 
essendo  polite  e  terse,  avranno  dato  uqo  straordinario  splendore  a  quella 
grande  vòlta,  massime  se  rischiarata  di  faci  ;  fatto  codesto  che  risponde 
a  capello  a  quelle  tamose  descrizioni  omeriche,  nelle  quali  si  decanta 
lo  splendore  delle  pareti  di  bronzo  ne'palagi  de'prenci. 

Secondo  te  tradizioni  paesane,  queste  rotonde  erano  tesaurl  o  case  del 
tesoro.  Però  la  graudiosità  dell'edificio  e  II  luogo,  dove  sorgevano  fuori 
del  castello,  non  lasciano  quasi, dubitare,  che  quelle  fabbriche  nel  loro 
complesso  fbasero  destinate  a  servire  come  monumenti  sepolcrali;  perchè 
l'arte  non  solamente  doveva  proteggere  e  ornare  11  principe ,  mentre 
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che  Tivease,  ma  dovea  pur  anche  innalzare  un  monumento  non  perituro 
a  lui,  quando  fosse  morto.  Una  camera  profonda,  scavata  nel  fìanco  della 
montagne,  e  che  ò  attigua  alla  rotonda,  formando  la  parte  p)ù  interna  di 
tutto  l'ediQzio,  conteneva,  come  ci  è  lecito  supporre,  i  sacri  avaoii 
mortali  del  principe,  mentre  la  rotonda  era  destinata  a  custodirne  le 
armi,  il  carro,  i  tesori,  e  clmelii  più  preziosi.  Per  ciò  anche  tutto  l'e- 
djQcio  veniva  coperto  di  terra,  coal  che  all'aspetto  esteriore  del  luogo, 
nessuno  avrebbe  mal  pensato,  che  sotto  il  verde  della  collina,  ripo- 
sasse nel  fondo  un  edificio  regale  (1). 

È  impossibile  disconoscere  l'importanza  storica  di  que'  inonumenti. 
1  quali  possono  essere  sorti  soltanto  fia  un  popolo,  che  già  da  pezza 
fosse  ivi  stanziato,  e  si  trovasse  ad  un  grado  di  civiltà,  ben  consapevole 
de'  propri  mezzi  e  del  8ne  suo.  Ivi  infatti  vediamo  perfetta  maestria 
nell'arte  di  lavorare  i  marmi  a  i  metalli  ;  ivi  l'arte  ha  certe  sue  maniere, 
che  s'appalesano  collo  splendore  delta  pampa,  ed  accennano  ad  una 
valentia,  che  intende  ad  eternare  le  sue  fatture.  Una  famiglia  di  prin- 
cipi, che  tramandava  memoria  di  sé  ài  posteri  con  slatti  monumentii 
oltre  alle  ricchezze  avite,  deve  anche  aver  avuto  relazioni  molto  estese, 
per  potersi  procurare  metalli  e  marmi  stranieri.  Qual  è  Ivi  traccia 
di  primi  cominciamenti  di  un'arte?  E  alla  vista  di  tsU  monumenti 
dell'arte  edificatrìce  di  castelli  a  di  tombe  chi  potrebbe  negare,  che 
*ció  che  a  noi,  ciò  cbe  anzi  agli  atessi  indagatori  àell'antichità,  aTa- 
cidide  ad  esempio,  pare  il  punto  in  cui  si  rannodano  le  tradizioni  el'e- 
iiiche  più-  antiche,  11  primo  cominciamento  di  una  storia,  fondata  su 
'  monumenti,  non  sia  io  verità  il  compimento  e  il  termine  ultimo  di 
una  civiltà,  la  quale  deve  essere  surta  e  maturata  fuori  dell'angusto 
territorio  dell'Eliade? 

Le  domestiche  origini  dell'arte  di  munire  le  città  ricercavano  i  Greci 
sul  continente;  sulle  pendici  del  Liceo  additavano  Licosura  come  la 
città  più  antica,  che  il  sole  dell'Eliade  avesse  rischiarata.  Del  muro 
della  città  veggonsl  gli  avanzi  oggidì  ancora;  sono  muraglie  senza 
simmetria,  né  modo,  formate  di  frammenti  di  macigno,  piccoli  relati- 
vamente, e  irregolari.  1  grandiosi  monumenti  di  Argo  non  osò  mai  l'amor 
patrio  de'  Oreci  ascrivere  ad  un'arte  domestica;  la  tradizione  ricordava 
alcuni  uomini  di  Licia  come  architettori  al  servizio  dei  re  Argivi.  Ora 


(I)  Sul  baeao-rilievo  da'  leoni  v.  Boll.  Arch.,  anno  1865,  p.  1,  colla  descrì; 
zioDS  dell'ADLER.  La  vera  desti  nazione  delle  costruzioni  softsiTBDee  dei  ToU 
(eóhoi)  è  anooi-a  bau  lontana  dairsBaere  cbiaiita.  11  BomcHEB  [Boll.  Arelt., 
anno  1860,  p.  33*]  toma  a  considerarli  come  tesaun.  —  DiOD.,  IV,  79,  laacis^ 
l'ebbe  Bopporre  un  uso  promiscuo  di  tomba  e  santuario.  In  questa  ipotesi  ai 
spiegherebbe  la  capacità  sproporzionata  del  vestibolo. 


.Gdo'^lc 


I  MONt'UBNTl   DEI   PET.OPlDt  137 

se  la  precoce  civiltà  del  popolo  Lieto  è  un  fatto  iaoonts&tato,  se  delle  re- 
lazioni ,  che  Gorrevano  fra  Argo  e  la  Licia  fanoo  testi moaianzB  la  leg- 
(reoda,  11  culto,  se  analmente  ì  Liei,  dopo  la  discoperta  del  loro  pa^e, 
ci  BODo  Doti  come  una  gente,  che  aveva  una  particolare  attitudine  al- 
l'arte delle  coetruzioni  e  della  rappresentazione  plastica:  quelle  tradi- 
zioDi  aesumoDO  un  alto  grado  di  probabilità. 

Ma  i  Liei  aveano  stretto  relazioni  ab  antico  con  la  Fenicia,  e  certe 
forme  dell'arte,  ohe  troviamo  introdotte  anche  nell'Argolide,  massime 
t'uso  de'  metalli  per  abbellire  gli  edifici,  e  il  rlvestimeuto  di  grandi 
tratti  delle  pareti  cou  piastre  metalliche  levigate,  furono  senza  dubbio 
introdotte  in  Grecia  dalla  Sìria,  insieme  colle  cognìEloni  necessarie 
per  eseguire  lavori  cosiffatti.  I  Greci  svolsero  più  tardi  un'atte  uuova 
e  propria,  partendo  da  prinoipii  molto  diversi;  quest'arte  non  ha  nulla 
di  comune  con  lo  stile  ornato  degli  antichi  monumenti  regali,  con  la 
cofltruzioBS  del  Tholot  eenza  membratura,  col  basso  rilievo  degli  stemmi 
sopra  la  porta  principale. 

Chi  si  ponga  Innanzi  alla  porta  dei  leoni  in  Micene,  posto  anche,  che 
egli  non  avesse  nessuna  notizia  d'Omero,  deve  necessariamente  figurarsi 
ivi  un  re,  come  l'Agamennone  d'Omero,  un  principe  guerriero  potente 
d'eserciti  e  di  navi,  .un  Sire,  che  aveva  relazioni  coIl'Asia,  ricco  d'oro  e 
d'industrie,  il  quale,  fornito  di  Btraordinaria  potenza  avita,  e  di  straor- 
dinari mezzi,  era  in  grado  non  solamentfl  di  dare  al  proprio  paese  Balda 
nnìtii,  ma  di  far  riconoscere  anche  la  sua  primazia  da'  priacipotti  mi- 
nori. L'origine  niateriosa  dì  certi  monumenti*  dell'arte  costruttrice 
può  dare  origine  a  tradizioni  e  leggende  locali ,  le  quali  quasi  edera  e 
musco  s'abbarbicano  intorno  alle  rovine  de'  tempi  passati;  ma  poemi 
epici,  come  sono  quel  d'Omero,  pieni  di  caratteri  e  figure  cosi  marcati, 
non  possono  aver  avuto  quell'origine.  E  neppuA  possiamo  supporre, 
che  egli  sia  per  mero  accidente,  che  appunto  nelle  città  e  nelle  regioni, 
dove  è  la  sorgente  degli  splendori  della  poesia  Omerica,  si  trovino  tali 
monumenti,  che 'non  possono  essere  sorti,  che  all'età  eroica.  Delle 
riecheize  d'Orcomeno  ci  attestano  oggidì  ancora  f  ruderi  di  un  edificio, 
che  i  Greci  de'  tempi  posteriori  ponevano  fra  le  meraviglie  del  mondo, 
chiamandolo  il  tesoro  di  Minia.  Cosi  nel  territorio,  soggetto  alla  signoria 
degli  Atridi,  tanto  suH'Burota,  che  presso  al  fiume  Inaoo  s'incontrano 
tombe  reali  di  stile  perfettamente  conforme.  Però  che  monumenti  cosif- 
fatti non  si  trovassero  In  tutti  i  luoghi,  dove  abitavano  prìncipi  dell'età 
omerica,  e  che  non  fossero  diffusi  in  tutta  l'Eliade  gli  splendori  di  tanta 
magnificenza  apparisce  chiaro- dallo  stupore  di  Telemaco,  quando  vide 
nel  palazzo  di  Menelao  quella  pompa  e  quello  splendore,  a  cui  gli  occhi 
^uoi  non  erano  avvezzi. 
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QueBti  BtesBi  monumenti,  che  come  testimoni  Tedell  stanno  allato  àtìh 
poesia  omerica,  mostrano  ancbe,  non  essere  gìh.  sulle  parole  del  poeti, 
che  noi  consideriamo  ì  tempi,  del  quali  essi  attestano,  come  un  bme 
periodo  di  splendore,  che  subito  si  spegne  coi  nomi  di  Agamennone  t 
Uenelao.  La  evidente  diversità  dallo  stile  delle  mura  ciclopiche,  tanlo 
di  quello  più  rozzo  In  Tirfnto,  quanto  di  quello  più  polito  in  Uìcene, 
non  lascia  verun  dubbio,  che  fra  quelle  due  roggie  di  costruzioni  stanno 
dt  mezzo  intere  età  storiche;  ch^  slamo  costretti  a  presopporre  de'  lunghi 
intervalli  di  tempo,  che  soltanto  per  la  lontananza  della  prospettiva  ci 
appaiono  vicini.  È  Bingolare  poi,  che  i  Pelopodi  non  abbiano  veruna  it- 
tlnenza  colle  leggende  della  fondazione  d'Argo,  di  Tirlnto,  di  Uiceoe. 
di  HIdea;  come  fondatori  di  quelle  acropoli  vengono  ricordati  eoltaoto 
dei  discendenti  di  Perseo,  che  sono  In  relazione  colla  Licia,  Per  con- 
trarlo le  tombe  reali,  e  i  teeaurì,  che  vi  si  collegano,  aderiscono  alli 
memoria  de'  Pelopidi,  ed  è  un'unione  codesta,  cbe  è  confermata  dalli 
provenienza  di  questa  schiatta.  Diffatti  è  la  Lidia  il  paese,  dove  è 
domestica  la  consuetudine  delle  capaci  tombe,  scavate  nella  roccia,  cou 
le  camere  costruite  di  mattoni,  nell'loterno  di  questa.  Sul  Sipllo,  che 
era  la  residenza  di  Tactalo  ,  vi  sono  coatruzlooi  sotterranee,  di  (òrma 
rotonda,  di  stile  eguale  a  quello  degli  edf&ci  di  Micene,  e  di  quell'istessa 
parte  venne  dapprima  al  Greci  notizia  dell'oro,  e  dello  splendore  e  delli 
possanza  di  esso.  L'avola  de'  Pelopidi  addlmaodavasi  Finto  (pioggit 
d'oro),  e  Micene  f  l'aurea  ■  andava  debitrice  d'ogni  sua  oosa,  di  sui 
grandezza  e  di  sua  magnificenza,  come  anche  di  sue  sventure  all'on, 
cbe  coi  Pelopidi  era  venuto  nel  paese. 

Olà  Aristotele  crasi  dato  cura  di  ricercare,  come  fosse  potuta  na- 
scere la  potenza  regale  dell'  età  omerica ,  e  come  fra  tutto  un  popolo 
una  sola  famìglia  aif%Be  potuto  ottenere  una  posizione  prfTllegiala.  I 
primi  re,  pensa  Aristotele,  furono  beneftttori  de'  loro  contemporanei; 
essi  trovarono  le  arti  della  pace  e  della  guerra ,  unirono  11  popolo  in 
comuni  stanze.  Ma,  e  come  avvenne  che  individui  privati  fossero  posti 
In  condizione  da  poter  lai^ire  tali  benefici,  pe'  quali  tutta  la  vita  della 
nazione  è  potuta  sollevarsi  a  più  alto  grado?  È  difficile,  che  cf6  avve- 
nisse altramente,  che  per  effetto  di  quegli  aiuti,  ohe  vengono  da  una 
civiltà,  che  era  straniera  al  paese,  cioè  per  essere  que'  prlocipl  appar- 
tenuti a  schiatte,  afilui  ai  Greci  d'Europa,  ma  più  progredite  nella  col- 
tura, ancora  nell'epoca  di  loro  dimora  nell'Asia.  Uomini  cosiffatti 
potevano  benissimo  raccogliere  ad  unità  politica  le  stirpi,  che  vivevano 
disgregate  nelle  circostanti  borgate,  e  fondare  un  princiiMto,  quale  ap- 
parisce Delle  poesìe  Omeriche,  fastigio  e  fondamento  ad  un  tempo  della 
società  politica.  Codesti  stranieri,  la  cui  patria  e  la  cui  origine  si  per-- 
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(ieTtno  nella  buia  caligine  de'  tempi  potevano  anc&e  veolre  conalderati 
coma  prole  de'  Oeleatl  ;  onore  questo,  cbe  assai  difficilmente  gli  indigreni 
avrebbero  conceduto  a'  fl^ll  della  patria  loro.  Inoltre  una  stirpe  orgo- 
gliosa, come  erano  i  Greci,  non  poteva  derivare  dì  Lidia  la  schiatta 
regale  più  illustra  dell'età  più  remota  di  sua  storia,  se  non  poggiando 
sul  fondamento  sicuro  d'antiche  tradizioni  (I). 

Uà  non  tutti  i  re  erano  della  stirpe  di  Pelope,  non  tutti  potevano 
presentarsi  al  cospetto  di  lor  gente  come  una  schiatta  coal  altamente 
privilegiata  per  nobiltà  di  origine,  per  potenza  d'aiuti  e  di  forza.  Nel 
regno  de'  CetallenI  non  v'è  traccia  di  si  profondo  divario,  tanto  che  i 
nubili  d'Itaca  osano  considerare  Ulisse  come  un  loro  pari.  Parimente 
non  è  a  disconoBcere,  come  anche  ì  più  potenti  duci  dell'epopea  omerica 
non  siano  despoti,  che  facciano  alto  e  basso  a  lor  talento.  Il  popolo 
greco  mostra  fino  a  principio  la  più  decisa  avveraione  contro  ogni  arbi- 
trario e  assoluto  imperio,  e  a  quella  guisa  che  essi  non  potevano  figu- 
rarsi lo  stesso  re  degli  Dei  se  non  soggetto  ad  un  fato,  superiore  a  lui 
pure,  neiristessa  guisa  anche  la  potenza  del  re  è  da  loro  considerata 
come  soggetta  a  certe  norme  di  diritto  e  alle  conauetudlni  universal- 
mente riconosciate. 

Certamente  it  re,  in  grazia  del  diritto  di  sovranità,  che  gli  compete, 
è  anche  il  supremo  giudice  del  popolo,  come  il  padre  di  famìglia  fra 
■noi;  ma  tuttavia  egli  non  s'arroga  di  amministrare  da  solo  quell'ufficio 
di  grave  responsabilità.  Egli  sceglie  i  suoi  coDSlgiierl  tra  le  nobili  stirpi 
del  popolo,  chiamati  ì  vecchi,  o  Gerontl,  a  motivo  delta  autorevolezza 
loro.  I  giudici  siedono  prò  tribunali  In  un  rlclnto  chiuso,  reso  sacro  da 
altari  e  da  olocausti,  e  pubblicamente  al  cospetto  di  tutto  il  popolo 
rendono  giustizia,  e  rialzano  il  diritto,  dove  siano  smarrite  le  norme  di 
esso.  Soltanto  quando  sf  tratti  di  delitti  di  sangue,  la  famiglia  non  può 
spogliarsi  de'  suoi  diritti;  perchè  sangue  sangue  chiede,  secondo  l'an- 
tica legge  di  Radamante,  e  solo  al  vendicatore,  a  ciò  tenuto  dai  vincoli 
di  parentela,  s'appartiene  di  spargere  jl  sangue.  Ma  anche  In  questa 
rispetto,  nel  quale  l'organismo  politico  è  rimasto  ancora  appena  sbozzato, 
ogni  atto  è  guidato  da  certe  norme;  e  per  quanto  uno,  cbe  pur  n'abbia 
ta  potenza,  si  atteggi  lo  altri  riguardi  a  contegno  tracotante,  tuttavia 
non  v'è  quasi  esempio  di  temeraria  ribellione  alle  leggi  del  diritto  sa- 


(l)  Sulle  tomba  hdìche  scavata  nel  auso  della  moutagoA,  v.  Boll.  Areh., 
uitio  1853.  p.  156.  Sulla  costruzione  di  Teli  aul  Sipilo  v.  Hauilton,  Viaggi, 
I,  53.  Dell'arifiine  nella  dignità  regia  discoire  Arist,,  Poi.,  85,  87.  —  Sulle 
^gie  orìanlj^i  di  Tantalo.  Ci-eonte,  Miuoase  ed  altri,  vedi  Compie  R*ndu, 
anno  1861.  p.  S6.  Intorno  ai  duci  indigeni  e  atiauiei-ì  v.  Str.,  p.  321,  Tcpapol 
IhunXVt  ffliévot  4v  ftropQ  KÒUfiot  Xaoìoiv  i&éoOai,  Hou.,  Carm.  min. 
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cràfo.  Anche  il  più  potente  fugge  dnl  paese  quando  abbia  ucciso  uu 
debole,  e  per  ciò  le  peregri  Dazioni  e  gli  esUii  sodo  II  ceDtro  intorno  al 
quale  s'aggirano  molte  legi^ende,  molti  avviluppati  casi  delle  etk  più 
remote.  Chi  è  Uscito  dal  vincolo  della  sua  stirpe,  entra  In  un  mosdo 
affatto  nuovo,  aè  v'ha  norma  di  diritto  pubblico,  che  da  uno  stato 
estenda  l'efficacia  di  sua  sanzione  in  un  altro. 

Nel  complesso  però,  la  società,  quale  ce  la  presentano  le  canzoni  ome- 
riche, è  d'una  singolare  uniformità,  per  ciò  che  spetta  la  civiltà  e  i 
costumi.  Assai  picciolo  divario  troviamo  nel  carattere  delle  stirpi,  che 
abitano  alle  due  sponde  del  mare  Egeo,  e  costituiscono  il  mondo  greco, 
nel  proprio  significato  della  parola.  GII  ahitatorì  delle  due  sponde  hanno 
comuae  la  religione,  la  lingua,  I  costumi;  Troiani  ed  Achei  convergano 
fra  loro  come  se  fossero  uomini  dell'Istesso  t)ae8e  addirittura;  e  se  t'è 
qualche  divario  un  po'  spiccato  tra  gli  abitatori  di  qua  dal  mare  e  le 
tribù  transmarlne,  gli  è  questo  per  l'appunto,  che  alle  stirpi  cioè  dell» 
costa  orientale  se  non  in  modo  assoluto,  ma  certo  con  tratti  abbastanza 
chiarì,  si  attribuisce  il  privilegio  di  una  civiltà  più  raffinata,  e  di  una 
coltura  più  progredita.  Ne'  prenci  Achei  non  cessa  la  passione  sel- 
vaggia e  curante  solo  dell'utile  proprio  di  controperare  a  quella,  che  è 
utilità  comune;  cosi  il  duce  supremo  dell'esercito  non  rifugge  dal  porre 
a  repentaglio  il  buon  successo  dell'impresa,  pur  di  mantenersi  nel  po.^- 
sesso  di  una  schiava.  Achille  è  il  tipo  più  ideale  fra  i  combattitori  di 
guerra  sotto  le  mura  d'Ilio:  eppure  egli,  il  Bglio  della  'Dea,  Il  proni- 
pote di  Oiove,  mostra  di  ardere  di  feroce  sete  di  sangue,  cui  non  trova 
altro  modo  di  spegnere,  che  colla  strage  d'Innocenti  giovanetti,  né  du- 
bita punto  di  farla  da  carnefice  egli  stesso,  sgozzando  colle  proprie 
mani  i  prigioni  di  guerra,  e  cavalli  e  cani.  Ne'  due  Alaci  scoppia 
disfrenato  l'impeto  di  natura;  Ulisse  non  ci  permette  sempre  di  pren- 
dere le  sue  imprese. a  modello  di  lealtà  cavalleresca,  e  Nestore  è  dive- 
nuto savio  solo  per  virtù  degli  anni.  Per  contrario  Priamo  e  i  supi  sono 
dipinti  sotto  tal  forma,  che  slamo  costretti  ad  amare  quella  fida  intimità 
del  loro  domestico  consorzio,  la  loro  pietà  verso  gli  Dei,  il  loro  eroico 
patriottismo,  le  civili  consuetudini  del  vivere  loro;  soltanto  nella  figura 
di  Paride  si  vede  già  qualche  tratto  d'asiatica  mollezza,  quale  si  svolge 
più  tardi  nella  loula  (1). 

Quali  gli  uomini  del  resto,  tali  gli  Iddìi.  Non  v'è  Nume,  del  quale  si 
potesse  dire,  che  esso  prevalga  d'autorità  nell'uno  e  nell'altro  campo. 
Tuttavia  essi  appartengono  di  preferenza  all'una  o  all'altra  pnrte. 


(1)  OIoi  vOv  ppoTuf  elffiv:  R,  V,  304;    Xli,    383,    449.  VsLU  Patebo.,  I,  5. 
Bekkbb,  t  Fogli  omerici»,  li,  61. 
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L'interesse  dt  parte  Acliea  è  favorito  da  Giunone.  Basa  ha  sua  stanza 
In  Argo,  dove  osn  guari  discosto  da  Micene,  oggidì  ancora  si  vedono  i 
ruderi  del  suo  tempio,  costruiti  a  mo'  di  castello.  Ad  Ilio  invece  essa 
Geute  di  essere  trascurata,  e  per  ciò  è  la  nemica  la  più  Implacabile  della 
stirpe  di  Priamo.  Essa  sopra  tutti  attizzò  la  contesa  fra  le  due  sponde, 
e  io  onta  a  difficoltà  d'ogni  genere  potè  finalmente  mettere  Insieme 
l'esercito  navale.  A  malgrado  dell'alto  posto,  che  essa  tiene  nella  ge- 
rai'chia  celeste,  è  douna  capricciosa  e  macchi  natrice  d'inganni,  in  preda 
a  passioni  volgari. 

Airiocontro  non  v'é  altro  tipo  divino,  che  agguagli  per  nobiltà  di 
ufttura  11  Nume  tutelare  d'Ilio,  Apollo.  Benché  sia  insignito  de'  più 
alti  onori,  tuttavìa  egli  neppure  accenna  mai  a  contrapporsi  diretta- 
mente alla  volontà  di  Gjove,  col  quale  egli  è  tutt'uno  in  ispirito.  è  il 
modello  di  spontanea  sottomissione,  e  di  sentimento  elevato;  nella  sua 
purezza  egli  risplende  fra  gli  Del,  raggiante  di  luce,  come  Ettore  fra 
gli  uomini;  tutti  e  due  insieme  presi  attestano  del  grado  pitì  alto  di 
morate  progresso,  a  cui  erano  pervenuti  gli  stati  ed  i  popoli  della  costa 
orientale,  quando  s'accese  la  lotta  coli 'Occidente. 

AI  tempo  che  le  imprese  dell'età  eroica  degli  Dei  e  degli  uomini  fu- 
rono raccolte  In  canzoni,  e  riunite  come  in  un  gran  quadro,  quel  mondo 
era  scomparso  già  da  gran  tempo;  altri  ordini  civili  erano  entrati  nel 
posto  degli  antichi,  tanto  nella  patria,  dove  ì  nepoti  degli  eroi  d'Omero- 
Bvevano  dovuto  cedere  il  paese  alle  popolazioni  alpestri  del  Settentrione, 
quanto  nelle  nuove  dimore,  dove  in  seguito  ai  grandi  ed  universali  rivol- 
gimenti e  trasmutamenti,  gli  eredi  della  potenza  Achiva  non  avevano 
potuto  riconquistare  pid  il  grado  d'autorità  e  di  splendore,  al  quale 
erano  aaliti  i  loro  maggiori  nelle  sedi  patrie.  Che  se  la  società,  che  le 
canzoni  omeriche  ci  ritraggono,  appare  contempcrata  ancora  a  inte- 
riore armonia,  cosi  che  quel  contrasto  non  ha  efficacia  dissolvitrice:' 
ciò  6  dovuto  alle  alte  prerogative  morali,  onde  erano  dotate  quelle 
stirpi,  le  quali  sapevano  serbare  tenacemente  le  memorie  del  passato, 
e  prestare  loro  moto  e  figura.  Esse  possedevano  al  più  alto  grado  il 
privilegio,  cbe  è  particolare  alle  nature,  aperte  agli  influssi  dell'ideale 
poetico,  quel  sentimento  cioè,  che  nella  contemplazione  ideale  del  pas- 
sato ci  fa  dimenticare  il  malessere  delta  realtà  triste,  né  permette  cbe 
sia  turbato  quel  tranquillo  godimento  da  nessuna  diearmonia. 

Tuttavia  anche  sulla  poesia  Omerica  si  distende  un  velo  ^i  mestizia, 
s'appalesa  un  seneo  di  dolore,  perchè  11  mondo  è  peggiorato,  e  gli  uomini 
«  quali  sono  ora  >>  sono  inferiori  di  vigoria  e  valore  alle  generazioni  passate. 
Né  si  ristette  la  cosa  ne'  termini  di  un  sentimento  vago;  che  anzi  pa- 
recchi tratti  del  presente  e  reale  si  frammischiano  Involontari  alle  im- 
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magiol  del  passato,  e  attestano  cosi,  cbe  le  condizioni,  onde  B'ìntegBe  la 
vita  dell'età  eroica,  al  tempo  del  cantore  erano  mutata  del  tutto. 

Il  re  è  il  centro  di  quel  consorzio 'civile,  6  in  guerra  la  sua  potenza 
deve  essere  ancora  maggiore  e  più  illimitata.  Bppure  come  risponde 
debolmente  l'Agamennone  delle  poesie  omeriche  a  quel  concetto  d'eroica 
gr&Ddezza,  che  ci  accade  di  formarci  al  cospetto  del  monumenti  di  Hi- 
cene,  e  quale  ci  si  presenta  nella  tradizione,  che  ci  parla  della  progenie 
divina,  e  della  sovrumana  possanza  degli  antichi  dominatoril  Nel 
campo  sotto  le  mura  di  Troia  noi  troviamo  un  principe,  che  è  alle 
prese  con  diflQcoltà  d'ogni  maniers,  molto  limitato  ne'  suoi  mezzi,  po- 
vero d'espedienti,  tutt'altro  che  Indtpeodento,  alla  cui  volontà  non 
risponde  per  nulla  la  potenza  di  fare;  che  ha  piuttosto  velleità  di  po- 
tere, che  potere  vero,  che  è  costretto  ad  appigliarsi  a  mille  spedienti, 
per  procurarsi  l'assentimento  altrui.  È  diCQcile  comprendere,  come  un 
Agamennone  cositbtto,  che  in  ogni  parte  incontra  resistenze  e  Insubor 
dJnazloni,  abbia  potuto  riunire  sotto  il  suo  comando  le  moltiformi  echisre 
del  suo  esercito.  Il  potere  centrale  dell'età  eroica  è  scosso  nelle  fonda- 
menta; un'altra  potenza  allato  alla  regale  s'è  sollevata,  la  potenza  dei 
nobili,  che  il  re  non  può  trascurare  nell'esercitare  l'ufficio  di  capo  su- 
premt^  e  di  supremo  giudice,  e  appunto  quel  motto,  che  fino  da'  tempi 
antichi  BuolsI  allegare,  lo  prova  dell'Incon  testabile  potenza  del  re  del- 
l'età eroica,  che  cioè 

Pazzo  fu  sempre 

De'  molti  il  regno,  tln  sol  comandi,  e  quegli 
Cui  scettro  e  leggi  affida  11  Dio,  quei  sola 
Ne  sia  di  tutti  correttor  supremo  >, 

ci  dice  abbastanza  chiaramente  a  quali  considerazioni  d'ordine  politico 
esso  accenni,  e  ci  mostra  che  già  s'era  fatta  esperienza  degli  inconve- 
nienti, che  reca  con  sé  un  potere  collettivo  de' nobili,  di  che  ci  porgono 
larga  prova  le  condizioni  di  Itaca  (80). 

Anche  i  sacerdoti,  quelli  massi  tne  dell'ardine  degli  Indovini,  contrasta  no 
col  potere  regale;  essi  sono  una  seconda  potenza,  che  impera  per  la  grazia 
di  Dio,  e  per  ciò  tanto  più  audace  e  pericolosa.  Fioalmento  anche  nella 
massa  confusa  del  popolo  comincia  il  movimento  delle  idee.  Le  popolari 
adunanze,  che  mentre  era  in  pieno  vigore  la  potepza  regale  non  pote- 
vano aver^  ancora  nessuna  importanza  politica,  diventano  a  poco  a  poco 
il  campo  della  vita  pubblica.  In  esse  si  decide  de'  comuni  negozi  ;  cresce 


(!)  Intorno  alla  prova  gU  UtU  dalla  iro\uKoipctv(r],  II.,  II,  804. 
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via  vìe.  il  eenUmeoto  d'iDdlpandenza,  e  in  ogni  negozio  dì  maggior 
conto  importa  sopra  tutto  guadagnare  II  popolo  colla  potenza  della 
parola. 

Certamente  la  turba  non  ba  che  ad  ascoltare  e  ad  ubbidire;  ma  in- 
tanto il  popolo  asxitte  seduto  alle  adunanze,  mentre  secondo  l'usaoKa 
antica  non  v'erano  eedlli,  che  pe'  maggiorenti,  cioè  pe'  re  e  pe'  Gerenti; 
la  Toce  del  popolo  comincia  dì  già  ad  easere  una  potenza,  che  il  re  non 
può  disprezzare  impunemente,  e  nel  campo  dinnanzi  aTroiaègi&  pos- 
sibile UD  Tersite.  È  vero,  che  costui  vien  messo  a  dovere  con  onta  e 
dileggio;  ma  intanto  il  mostruoso  ritratto,  che  ce  ne  fa  Omero,  basta 
a  provare,  cbe  i  diversi  ordini  sapevano  farsi  valere  l'uno  di  contro  al- 
l'altro, e  che  il  frizzo  aristocratico  era  già  la  sferza  usata  per  flagellare 
collo  scherno  gli  oratori  nella  plebe;  tu  presenti  di  già,  che  somi- 
glianti scene  troveranno  ben  presto  chi  saprà  Imitarle  con  miglior  for- 
tuna. In  Itaca  11  popolo  prende  persino  vìva  parte  all'azione.  Mentore 
GÌ  studia  di  guadagnare  la  plebe  nell'interesse  del  principe;  an2i  egli 
si  spinge  tanto  oltre  da  aprire  gli  occhi  del  popolo  sulla  forza,  che  nasce 
dal  numero; 

e  Io  ben  m'adiro. 
Cittadini,  con  voi  che  11  figlio  suo 
Non  osate  aiutar  d'una  parola, 
Con  voi  che  molti  siete  incontro  a  pochi  >, 

Certamente  bastano  poche  parole  del  proci  a  disperdere  la  turba,  cbe 
si  veniva  addensando:  —  ma  intanto  le  fazioni  esistono;  l'una  già  bene 
ordinata  e  forte,  tanto  che  il  potere  regio  appare  amai  scaduto  di  fronte 
ad  essa;  l'altra  s'agita  confusa  nel  fondo,  e  già  la  corona  la  richiede 
d'aiuto.  Persino  alcun!  tratti  del  carattere  nazionale,  storicamente  ac- 
certati, ma  propri  senza  dubbio  dell'età  posteriore  ad  Omero,  pure  si 
ravvisano  come  in  germe  nell'epopea  antica.  Cosi  ad  esemplo  in  Mene- 
lao, il  re  di  Sparta,  che  avverso  ad  ogni  parlare  prolisso,  tratta  f  sog- 
getti delle  deliberazioni  con  incisiva  brevità,  non  è  difficile  riconoscere 
il  rappresentante  della  stirpe  dorica,  che  dopo  l'epoca  troiana,  stanziava 
nella  Laconia  (1), 

Cosi  non  ostante  la  gravità  epica,  cbe  la  poesia  ionica  ha  saputo 
distendere  su  tntta  la  tela  del  gran  quadro  sociale,  tu  scorgi  un  mondo 


(1)  Di  eoneiones  aedtntes  k  fatta  manzione  gU  in  Omero,  in  luoghi  ài  sirura 
Iwioae;  presso  i  Feaci  ad  e,sampÌo  sì  parla  di  dTopal  te  koI  Ibpm  {Od,,  Vili, 
16)  —  ai  contrappone  qui  l'una  maniera  all'altra  di  asHistam  alle  adunaoM.  — 
V.  KiBoa.,  p.  1^.  Intorno  a  MeudUo  Dorio,  II.,  Ili,  £13. 
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pieno  di  paradossi  e  contraddizioni  morali;  ogni  cosa  sobbolle,  mentn 
gli  ordini  antichi  si  dissolvono,  e  si  vengono  STOl£:endo  nuove  fonr, 
che  nelle  antiche  istituzioni  civili  non  hanno  modo  di  adagiarsi.  —In 
questo  stato  di  cose  pare  a  noi  di  ravvisare  le  condizioni,  nelle  quali 
versava  il  paese  all'epoca,  nella  quale  quelle  canzoni  furono  composte, 
quando  cioè  —  intorno  al  900  av.  Cr.  ~  l'epoca  turbolenta  delle  migra- 
zioni e  delle  colonie  era  dì  gi&  trascorsa,  e  le  città  comincìavaDO  lu] 
ordinarsi  con  stabile  aeaetto.  A  quel  punto,  la  potenza  re^le,  cl:c 
durante  il  tempo  delle  Jotte  era  stata  necessaria,  scomparve  via  via.  La 
nobiltà  levossi  contro  il  trono,  e  nelle  città  marittime  della  Ionia  si 
Tenne  svolgendo  la  vita  pubblica,  nella  quale  il  popolo  [Sefitos]  co- 
minciò ad  acquistare  cosciensa  delle  proprie  forze,  cagionando  uds 
sostanziale  trasfoi^mazione  nelle  membra  del  corpo  sociale.  Il  poeta 
tolse  a  quest'epoca,  che  era  la  sua,  i  tratti,  co'  quali  ha  poi  sbozzato  il 
quadro  dell'età  antica. 

E  che  l'epopea  ricevesse  il  suo  ultimo  compimento  fra  le  stirpi  ìonicbe, 
è  facile  riconoscere  a'  que'  tratti,  che  rivelano  maggiormente  quanta 
fosse  l'eQlcacia  della  pubblica  opinione,  e  la  potenza  della  parola  per- 
suasiva. Parimente  è  proprio  delle  stirpi  ionie  singolarmente  tuttoché 
s'attiene  a'  trafBci  e  alla  vita  marinaresca;  e  gli  scambi,  che  le  loro 
nuove  colonie  avviarono  con  tutte  le  coste,  estendendoli  oltre  i  termini 
dell'arcipelago  sino  a  Cipro,  nell'Egitto,  e  In  Italia,  vennero  con  tutta 
ingenuità  fatti  risalire  sino  all'età  eroica.  Questa  impronta  neo-ionica 
spicca  Dell'Odissea  a  un  grado  molto  maggiore,  che  nell'Iliade;  poiché 
mentre  a  fondamento  di  questa  sta  gran  parte  di  tradizione  storicn, 
nella  molteplice  varietà  di  forme  e  modi,  ne'  quali  s'era  conservata 
nelle  schiatte  de' principi  Achei;  ne' canti  dell'Odissea  invece  domina 
la  fantasia  ionica  molto  più  Uberamente,  intessendovi  il  racconto  delle 
più  svariate  avventure,  corse  da'  naviganti  sul  mare. 

Il  commercio  nella  sua  sostanza  non  è  altro  ancora  che  uno  scambio, 
quale  appunto  esso  rimase  lungo  tempo  ancora  nel  mare  Egeo,  a  mo- 
tivo della  varietà  grande  dei  prodotti.  Tuttavia  si  manifestò  molto  per 
tempo  il  J)isogDO  dì  utilizzare  come  misura  del  valore  degli  altri  ometti 
alcuni  prodotti,  che  hanno  un  valore  costante,  facile  ad  essere  determi- 
nato, e  universalmente  riconosciuto.  Ne'  tempi  più  remoti  sono  i  prodotti 
delle  gregge,  che  costituiscono  la  ricchezza  della  famiglia  ;  per  ciò  bovi  e 
pecore  vengono  usati  di  preferenza  come  donativi  o  prezzo  dotale,  o  come 
prezzo  di  riscatto  de'  prigioni,  o  come  prezzo  d'acquisto  degli  schiavi; 
un'armatura  è  stimata  del  valore  di  nove  tori,  un'altra  di  cento.  Dna 
misura  pld  facile  e  più  ovvia  de'  valori  rentlevasi  segnatamente  ne- 
cessaria pe'  traffici  transmarini,  e  la  si  ebbe  ne'  metalli.  Il  rame  eà 
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Il  fiarro  erano  pur  essi  importaotiBBimi  oggetti  di  commercio,  e  quanto 
più  Importante  diveniva  quel  metallo  riguardo  alle  industrie,  tanto  più 
sollecite  furono  le  navi  dell'Eliade,  che  difettava  di  miniere  di  rame,  a 
fu  vela  verso  le  coste  d'Occidente,  per  recarvi  lucido  ferro,  e  scambiarlo 
col  rame.  Ma  anche  i  metalli  nobili  hanno  In  Omero  un  valore,  che  è 
universalmente  riconosciuto.  L'oro  è  la  cosa  più  preziosa,  che  pos- 
aedere  si  possa.  Per  un  adornamento  d'oro  al  tradiscono  scambievol- 
mente amici  e  consorti,  e  i  tesori  regali  vengono  magnificati  tanto, 
Appunto  perchè  l'oro  era  una  potenza,  né  v'era  cosa,  che  a  prezzo  d'oro 
non  si  potesse  avere.  Furono  gli  Ioni,  che  introdussero  l'oro,  nel  com- 
mercio Ellenico,  e  l'ammirazione  grande  del  suo  splendore,  e  il  fascino 
Buo  potente,  al  quale  Inneggiano  sempre  le  canzoni  Omeriche,  sono  da 
ascrivere  segnatamente  alle  consuetudini  ioniche.  I  pezzi  d'oro  si  pe- 
savano sulla  bitancia ,  cosi  che  i  Talanion  >  iodica  tanto  la  bilancia, 
quanto  la  quantità  pesata;  anzi  è  da  credere,  che  il  talento  omerico 
Indicasse  già  una  determinata  unità  di  peso,  e  dallo  apprezzamento  che 
si  fa  delle  armature,  sembra  evidente,  che  l'oro  stava  in  un  rapporto 
costante  col  rame,  cioè  come  di  cento  a  nove  (1). 

Finalmente  anche  il  concetto  poco  reverente,  in  che  sono  tutti  gli 
Bel  e  le  religiose  credenze ,  è  tutto  particolare  al  modo ,  col  quale  le 
stirpi  ioniche  trattarono  la  leggenda  eroica.  Se  si  eccettui  Apollo,  il 
Nume  delle  stirpi  ioniche  antiche,  tutti  gli  altri  Iddìi  sono  ritratti  con 
una  certa  ironia;  l'Olimpo  è  un'immagine  dell'umano  consorzio,  con 
tutte  le  debolezze  che  gli  sono  proprie.  Le  aspirazioni  più  nobili  del 
CQore  umano  si  stanno  piuttosto  celate,  e  tutto  che  potea  turbare  la 
beata  contentezza  degli  uditori,  è  rimosso  con  cura;  e  gli  Bei  d'Omero 
non  amareggiano  a  chicchessia  il  pieno  godimento  della  vita  de' sensi. 
Platone  già  non  avea  disconosciuto  nella  epopea  omerica  1  tratti  della 
vita  ionica,  colle  sue  amabilità,  ma  anche  con  tutti  I  suol  difetti  e 
magagne,  e  grave  ingiuria  si  arrecherebbe  alle  fama  de'  Greci,  che 
vìssero  prima  d'Omero,  laddove  se  ne  volessero  giudicare  le  qualità 
morali,  e  1  sentimenti  religiosi  dalle  Avole  intorno  agli  Dei  messe  in 
gin  da'  cantori  ionici,  se  si  volesse  negare  a  tutto  un  popolo  tutte 
quelle  doti ,  delle  quali  non  sia  fatta  menzione  in  Omero,  come  ad  es. 
il  concetto  delta  contaminazione,  che  recava  con  s6  il  sangue  versato 
di  un  concittadino,  e  della  espiazione,  che  esso  richiedeva. 


[1)  Sol  talento  omerico  v.  Oiov.  Buimis,  <  Mottét»,  pesi  a  migure  nelVAtia 
Vlnore  >,  p.  4.  Il  fiore  della  poesia  epica  non  può  eeser  fatto  riulire  oltre  al 
principio  del  secolo  X*.  RaiTr.  Bersk,  Lett.,  1,  486. 
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Omero  adunque  non  ci  presenta  ud  quadro  dò  geDuino  d6  compiate 
dell'età,  alla  quale  f  suoi  eroi  appartengono.  Tuttavia  la  sua  testimo- 
nianza risala  più  addietro  di  quell'età,  e^fli  ci  mostra  la  rovina  di  ordini 
antichi,  e  11  trapasso  a  nuove  condizioni  di  cose;  egli  ci  attesta  anche 
indirettsmeote  delle  migrazioni  delle  stirpi  settentrionali,  e  di  tutta  le 
serie  di  avvenimenti,  che  le  seguirono.  Diffatto  que' movimenti  di  etirpi 
nel  lontano  Epiro,  le  conquiste  de'  Tessali,  de'  Beoti,  de'  Dori  causa- 
rono senza  interruzione  le  migrazioni  delle  genti,  che  abitavano  luogo 
la  costa,  e  il  trapasso  nell'Asia  Minoro;  fatti  cotesti,  che  porsero  materia 
all'epopea  omerica,  e  ne  promossero  lo  svolgimento  ali»  Ionia  (1). 


iDun  tempo  nel  quale  il  ciclodelIaleggendaTroianapresentavssi  bello 
e  compiuto  nella  epopea  omerica,  parve  che  non  bastasse  più  11  tram; 
da  essa  un  concetto  generale  di  quell'età,  che  solevasi  contrassegnare 
col  nome  dì  eroica.  Immaginandola  fornita  di  straordinaria  potenza,  e 
governata  da  una  stirpe,  prole  di  Numi  ;  sì  volle  far  serviro  l'epopea,  in 
tutti  i  suoi  particolari  più  minuti,  come  documento  dell'età  più  antica. 
Gli  eroi  delle  canzoni  s'ebbero  in  conto  di  prenci,  la  cui  esistenza  fosee 
storicamente  accertata;  e  le  gesto,  cbe  i  conquistatori  Achei  con  poetica 
Suzione  attribuivano  a' loro  maggiori,  si  considerarono  come  avvenute 
in  realtà;  la  poetica  parvenza  prese  verace  aspetto  di  storio,  e  cosi  for- 
mossi  la  tradizione  di  una  duplice  partenza  dal  porto  d'Aulide.  d'un 
duplice  conquisto  della  regione  della  Troade,  di  due  guerre  d'ugual 
contenuto,  combattute  dalle  stesse  stirpi  e  famiglie.  E  siccome  la  prima 
era  campata  in  aria,  come  un  frammento  staccato  dalla  leggenda  eroica, 
cosi,  allo  scopo  di  dargli  un  principio  ed  una  conclusione,  fu  necessario 
allargare  11  contenuto  della  leggenda.  Bisognava  ricondurre  in  Argo 
gli  eroi  della  prima  impresa,  perchè  aveasi  di  buona  fonte,  che  I  di- 
scendenti di  Agamennone  aveano  tenuto  stato  in  Micene  sino  ai  tempi 
della  migrazione  dorica.  E  la  lotta  de'  prenci  Achei  espulsi,  che  vanno 
al  conquisto  di  una  nuova  patria,  fa  tramutata  In  una  guerra,  fatti 
più  per  spontaneo  moto,  da  princìpi  collegati  insieme,  nel  pieno  flore 
dì  loro  potenza,  insomma  in  una  spedizione  militare,  che  durò  dieci 
anni.  Quelle  migrazioni  poi ,  per  le  quali  ebbe  principio  tutto  quel 
movimento  de'  popoli,  dovevan  trovare  il  suo  posto  fra  la  prima  e  la 
seconda  guerra.  Oli  è  un  testimonio  singolarissimo  della  potenza  del 


(1)  Giudizio  di  Platone  su  Omero,  Rtp.,  Ili,  p.  '■ 
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canto  sul  popolo  elleolco  il  fatto,  che  la  guerra  troiana  delle  canzoni 
fece  diDMDticare  completamente  la  lotta,  cbe  io  realtà  avvenne,  e  che 
la  eruerra .  che,  per  quanto  ne  ò  dato  di  giudicare,  non  ha  altro  fon- 
damento airinfaori  della  poesia  omerica,  divenne  poi  il  cardine,  sul 
quale  1  Greci  fondarono  tutti  i  loro  computi  cronologici.  Essi  ponevano 
quindi: 

La  caduta  di  Troia come  anno  1 

L'immigrazione  Tessalica.  .       nell'anno  50 

L'immigrazione  degli  Amel  nella  Beozia.  »  60 

La  spedizione  degli  Eraclidi  e  dei  Dori .  »  80 

L'occupazione  Acheo-eolica  dì  Troia       ,  >•         130 

La  fondazione  della  Nuova-Ionia    .       .  »         140 

dopo  la  caduta  di  Troia. 
In  Lesbo,  dove  si  mantennero  più  a  lungo  che  non  altrove  famiglie 
Achee,  glorificate  dalle  canzoni  omeriche,  e  nelle  città  marittime  della 
Ionia,  dove  la  notìzia  delle  antiche  origini  d'altre  stirpi  stimolava  alla 
ricerca  scieutifica  dette  proprie  origini,  furono  fatti  già  in  epoca  remola  ' 
dei  tentativi  di  ordinare  in  serie  cronologica  le  tradizioni  dell'età  ome- 
rica. Fu  questo  il  campo  della  multiforme  operosità  de'  logografi,  che 
furono  gli  iniziatori  dell'indagine  storica  «cientiSca.  Seguendo  l'e- 
sempio degli  annali  regi  delle  corti  d'Oriente,  essi  tentarono  di  stabilire 
QD  certo  nesso  di  continuità  nelle  tradizioni  della  gente  loro,  facevano 
de'  computi  intorno  alle  genealogie  delle  schiatte  più  illustri,  studian- 
dosi di  riempire  ad  ogni  modo  la  grande  lacuna,  che  intercedeva  fra 
k  due  grandi  epoche  storiche,  quella  che  precedette  e  quella  che  segui 
la  migrazione  dei  Dori. 

Raggruppati  dapprima  i  singoli  avvenimenti 'per  generazioni,  ai  pro- 
cedette più  innanzi,  quanto  più  l'indagine  ecientiSca  sospingeva  verso 
una  erudizione  sistematica.  Questo  avvenne  segnatamente  in  Alessandria. 
Btatosteofl  acquistò  estesa  credenza  al  computo  suo,  giusta  il  quale  la 
caduta  di  Troia  era  da  porsi  407  anni  innanzi  alla  1'  Olimpiade.  Alla 
spedizione  di  Troia  (1194-1184)  furono  poscia  collegate  tutte  quelle  altre 
memorie  di  nazionali  impress,  l'eco  delle  quali  risuonava  in  antiche 
canzoni;  la  doppia  spedizione  contro  Tebe,  e  la  spedizione  degli  Argo- 
nauti. Cosi  le  memorie  più  antiche  della  storia  greco-europea  facevansi 
risalire  sino  alla  metà  del  secolo  tredicesimo  innanzi  all'èra  volgare. 
Finatmeate  furono  posti  a  capo  di  tutta  la  serie  I  coloni  d'Oriente 
Cadmo,  Cecrope,  Danno  e  Pelope,  siccome  iniziatori  di  tutta  la  storia 
nazionale  ellenica;  e  in  ciò  è  a  ravvisare  un  giusto  sentimento  del  fatto, 
cbe  i  veri  comìnciamenti  della  civiltà  Ellenica  sono  da  cercare  alla 
sponda  orientale  dell'Arcipelago ,  dove  noi  possiamo  ragionevolmente 
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pensare ,  che  già  nel  secolo  declmoqulnto  delle  Btirpì  greebe  b'  i- 
gltassero  operoM  ae'  commerci  marittimi  e  ne'  scambi  fra  le  ni- 
ziODi  (1). 


(llint 
Y.  Giov. 


Bouna,  ISSI,  —  Erari  un'era  attica  ed  un'era  spartana,  secondo  la  prima  la  c^ 
dnta  cu  Troia  sarebbe  avvenuta  l'anno  1309,  e  giusta  la  secoada  1  anno  1183, 
A  quest'ultima  s'attennero  i  grammatici  Alessandiini,  e  prociaainente  Erato- 
stene  ed  Apollodoro  ne  variavano  l'epoca  dall'anno  1193-11^;  Sosibio  la  pODera 
12  anni  più  tardi.  Raffr.  KoBUiAmr,  €  Quaetlionés  Mtstettiaeae  >,  Bonna  1866, 
p.  fj.  —  Intorno  a  maggioi-i  diacrepanae  rispetto  alla  cronologia  della  guena 
troiana  v.  .Bockb.,  Corp.  Inscr.   Gr,,  II,  p.  329  segg. 

A  questo  punto  voglio  ancor  osservare  in  appendice  alla  nota  sulla  topografia  di 
Troia  Ipag.  76)  che  la  pianura  troiana  sembra  destinata  a  rimanei'e  per  ogni  tempo 
un  campo  aperto  alle  dispute.  Le  rìcercbe  e  gli  scavi  fortunati  del  dottor  Schiit- 
mann  Iranno  di  nuovo  n accese.  I  documenti  plb  antichi  pei- l'istoHa  di  questa  Loltt 
li  abbiamo ÌD  Strabene:  ed  essa  non  ha  solamente  ititerease  archeologico,  ma  mot 
storico:  ch£  si  tratta  di  stabilire,  se  sia  possibile  di  formarsi  un  concetto  tope- 
gi-aflco  dello  stato  dei  Dardani,  situato  alla  costa  e  la  cui  eaistenza  finora  ert 
soltanto  conosciuta  per  mezio  della  leggenda  ^reca,  ma  la  cui  lealtà  ed  impa^ 
tanza  ora  appare  anche  ne'  documenti  egisiam.  La  mia  opinione  in  proposito  ( 
questa:  eBsei«  fatica  vana  il  voler  compon-e  da  varai  omerici  un'imagìne  topo- 
grafica della  cittb  di  Troia  e  della  pianui'a  troiana.  Nulla  importa  al  poeta  il 
teatro  della  lotta  ;  le  imprese  degli  Dei  e  degli  eroi  son  tutto  per  lai,  ed  eutla 
cognizione  de'  luoghi  non  ai  trova  nella  sua  poesia.  Poasiamo  adunque  soltaotc 
con  un  occhio  esei-citato  a  riconoscere  pei'  attento  studio  le  fondazioni  di  ii' 
tiche  città,  ricercare  il  punto  che  secondo  l'analogìa  di  altre  consìmili  piannK 
vicioe  al  mare  sia  stato  il  poeto  dominante.  E  come  tale  nessuna  altra  altura  ci 
si  presenta,  fuorché  quella  al  disopra  di  Bunarbaici,  distinta  per  fortena  « 
ricchezza  d'acqua,  il  cui  significato  Lechevalier  per  il  piimo  ha  riconosciuto. 
Queat'altura  era  cinta  di  mura  anche  ne'  tempi  antichi,  e  se  gli  avanzi  di  tu* 
non  pospone  essere  paragonate  con  quelle  di  Micene  e  Tirinto,  conviene  consi- 
derare, che  le  opere  fortificatorie  di  Argo  ciclopica  erano  distìnte  fra  tutte.  Lf 
mirabili  cose,  che  dobbiamo  al  lodevole  zelo  del  signor  Schliemann,  risalgono  a 
remotissimi  tempi  e  fanno,  testimonianza  di  stanziamenti  fsuiciì  allaspiag^a^ 
Troade.  Ma  non  è  provato  che  siano  da  connettere  colla  dinastia  di  Priamo, 
ed  io  mi  devo  unire  al  giudizio  del  profondo  indagatore  M.  Vivibn  db  8t.  Uaktis. 
quando  egli  chiude  la  sua  dissertazione  u  Vllion  d'Bomire  «  [Rtvue  Areh., 
K75)  dicendo;  iei  fouilUs  dt  li.  Schliemann  apportent  d'abondanls  etprt- 
cima  matériaux  à  l'itude  archéologique:  «lles  ne  touehent  d'auaun  eité 
à  la  gutition  géographique. 
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STORIA  DEL  PELOPONNESO. 


CoUft  migrazione  dei  Dori  destoasi  1&  potenza  delle  tribd  alpestri,  che 
da  Eettentrioae  mossero  al  couquisto  dei  loro  diritti  nella  storta  della 
sasione.  Esse  erano  rimaete  addietro  di  vari  secoli  alle  stirpi  Itttorali 
e  marinare;  con  tanto  maggior  Impeto  quindi  scoppiò  adesso  la  sel- 
vaggia energia  di  loro  natura,  cosi  che  i  rimutamentì  e  le  innovazioni, 
cagionati  dall'urto  delle  iocursioBl,  si  mantennero  saldi  lungo  tutto  il 
corso  della  storia  ellenica.  —  Ciò  è  stato  cagione,  che  già  gli  storici  an- 
tictii,  per  coDtrappoBlzione  «all'età  eroica»  poneseero  a  capo  dell'epoca 
storica  le  prime  geste  dei  Dori  (1]. 

Ma  non  per  questo  fluiscono  più  copiosa  le  notizie,  spettanti  a  queste 
Imprese.  Tutt'altro;  anzi  le  sorgenti  antiche  inaridiscono  al  cominciare 
della  nuova  epoca  storica,  né  fonti  nuovi  si  dischiudono.  Omero  non 
conosce  la  discesa  degli  Eraclidl.  Gli  Achei,  che  aveano  abbandonato  11 
loro  paese,  vivevano  tutti  immersi  nelle  tradizioni  del  passato,  e  queste 
coltivavano  con  cura  nelle  nuove  sedi  transmarine,  fidenti  nella  memore 
virtù  delle  canzoni.  E  per  quelli,  che  erano  rimasti  nelle  dimore  anti- 
che, e  che  si  erano  dovuti  acconciare  ai  nuovi  imperiosi  cenni  dello  stra- 
niero, il  tempo  propizio  al  canto  se  n'era  ito.  D'altra  parte  1  Dori  furono 
sempre  avari  del  tramandare  le  notizie  de' fatti  loro;  essi  aborrivano 
per  naturale  consuetudine  dallo  spendere  molte  parole  intorno  a  ciò, 
che  aTesaero  operato,  ned  aveano  que' slanci  d'entusiasmo,  ond' erano 


0)  La  spadiziona  d?gli  Eraclidl  (Awpids  EOv  'HpoxXtiftan,  Tue,  I,  12)  fu  con- 
«iderata  da  Eforo  coma  il  principio  deil'iatoria  greca,  contrapposta  alle  itoXaial 
...ji.i-_r_    B.»_    n —  ^  jY^  j^  g  ^    SoaiWEB,    Sieereki   intomo  alle  fonti 
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mosBe  le  stirpi  Achee,  e  molto  meno  arrebliero  essi  saputo  ad  usaua 
degli  Ioni  svolgere  a  bell'agio  su  ampia  tela  II  racconto  de'  casi  loro. 
—  Ogni  pensiero,  ogni  opera  loto  era  intesa  alla  pratica  del  vivere,  il 
raggiangimeoto  di  qualche  meta  determinata,  a  negozi  seri  e  gravi. 

E  cosi  accadde,  che  la  memoria  dei  grandi  avvenlmeiiti,  che  atteo' 
gono  alla  migrazione  dorica,  cadesse  in  balla  di  Incerte'  tradizioni,  le 
quali  da  qualche  leggiero  vestigio  In  fuori,  sonosi  dileguate;  donde  si 
spiega  perchè  le  notìzie  spettanti  alla  conquista  del  Peloponneso  bìsdo 
cosi  scarse  di  nomi  e  di  fotti.  Folchà  soltanto  più  tardi,  quando  1  canti 
popolari  dell'epopea  aveaso  già  da  pezza  cessato  di  fiorire,  si  cercò  di 
ricostruire  1  fondamenti  della  storia  del  Peloponneso. 

Ma  que'  poeti  dell'età  posteriore  cercarono  indarno  le  limpide  e  vive 
sorgenti  della  tradizione;  e  neppure  spirava  1  loro  petti  quella  gioia 
pura  e  innocente  delle  immagini  del  passato,  che  vivificalo  spirito  del 
cantore  Omerico;  ma  erano  consapevoli  dell'opera  loro,  intesa  a  riem- 
pire una  lacuna  nella  leggenda,  e  a'  riannodare  il  filo  Interrotto  fra 
l'epoca  achea  e  l'età  dorica.  Essi  studiaronsl  di  riunire  le  sparse  leg- 
gende locali,  di  supplire  al  difetto  di  qualche  anello  nella  catena,  dì 
conciliare  Insieme  le  parti  contradditorie  della  narrazione  ;  e  coel  riu- 
scirono a  costruire  una  storia  della  spedizione  degli  Braclldi,  nella  quile 
appare  composta  a  rapida  e  serrata  unità  una  serie  di  avvenimenti, 
che  soltanto  a  poco  a  poco  nel  lungo  corso  delle  età  s'era  venuta  for- 
mando (1). 

I  Dori  erano  discesi  dal  cootlDente-nella  penisola  a  pid  riprese,  colle 
loro  donne  e  co'figli;  e  lentameute  guadagnarono  terreno  all'ìnglro. 
Ma  dovunque  ponevano  stabile  dimora,  ivi  succedevano  radicali  rivol- 
gimenti in  tutte  le  consuetudini  del  vivere.  Essi  recavano  con  si  gli 
aviti  ordinamenti  della  famiglia  e  del  comune,  tenendosi  fermi  con 
tenace  costanza  alle  domestiche  loro  tradizioni  nella  lingua  e  nei  co- 
stumi; o  chiusi  nel  loro  orgoglio  sprezzante  contro  tuttj  gli  altri  Oreci, 
non  si  accomunarono,  come  avéano  fatto  gli  Ioni,  colle  stirpi  degli  abi- 
tatori più  antichi,  ma  impressero  alla  nuova  patria  l'impronta  del  genio 
loro.  Tutta  la  penisola  divenne  dorica. 

Però  questa  invasione  dorica  avvenne  per  guise  assai  diverse;  e  nep- 


[I)  Intorno  alle  tradizioai,  attinenti  alla  migraiiODe  ed  alla  ■  vetua  inlar 
Herculia  poateros  diviaìo,Peloponnesi  (Tac,  Ann.,  IV.  43)  —  i^  tiIiv  'HpiKXdbiiiv 
KÓBobo;  Kol  d  Ti)(;  Xti>pa;  ^Eoiaiiót  die'  atniiv  xal  rCty  duTKaTcXOóvTUiv  aùTot; 
Au)pUiuv,  Str.  30S 1  ^  V.  MDller,  ■  /  Dori,  I,  50  > .  Vegganai  poi,  oltre  alla 
legganda,  meaaa  insieme  da  ApoUodoro  con  notiiie  attinta  a'  poeti  attici,  i 
frammenti  di  narrazioni  atoricoe,  raccolti  da  Eforo,  e  di  tradizioni  locali, 
da  Panaania. 
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pare  mosse  da  un  sol  punto,  come  dK  centro^  ma  da  tre  partì  ebbe  prin- 
cipale impulso.  La  leggenda  del  Peloponneeo  ha  dato  riliero  a  quel  fatto 
narrando,  che  della  stirpe  d'Ercole,  che  era  l'antico  legittimo  erede  della 
signoria  d'Argo,  ereno  sopravvissuti  tre  fratelli,  Temono,  Aristodemo, 
e  Cresfonte,  rappresentanti  dei  diritti  dell'avo  loro  antico.  Essi  offrono 
comuni  sacrifizi  sa  tre  altari  di  Giove  patrio,  e  sorteggiano  fra  loro  la 
porzione  di  ciascuno  nella  signoria  del  paese.  Argo  fa  la  prima  por- 
zione toccata  ìd  sorte  a  Temono;  Lacedemone,*la  seconda,  toccò  in  sorte 
ai  figli  minori  di  Aristodemo,  e  la  bella  Uessenia  pervenne  coH'astuzla 
in  possesso  del  terzo  fratello. 

11  racconto  delle  sorti  degli  Braclidi  è  nato  nel  Peloponneso,  quando 
•quegli  Stati  aveano  svolto  già  da  pezza  l'individualità  loro  propria;  esso 
è  posto  a  fondamento  dell'origine  del  tre  principali  ^tatl,  fatta  risalire 
all'etéi  eroica;  e  legittima  con  la  santità  del  mito  il  diritto  degli  Bra- 
clidi al  possesBo  del  Peloponneso,  e  la  costituzione  del  nuovi  ordini 
civili.  —  n  contenuto  storico  della  leggenda  si  riassume  nel  fatto,  che 
i  Dori  sino  a  principio  non  intendevano  alta  rivendicazione  di  diritti 
propri  della  stirpe  loro,  ma  propugnavano  gì'  Interessi  particolari  dei 
loro  capi,  che  non  erano  d'origine  dorica,  ma  achea;  tanto  che  il  Nume 
sotto  gli  auspici  del  quale  fu  fatta  la  partizione  del  paese,  non  era  altro 
che  l'antica  deità,  tatrice  della  stirpe  degli  Bacidl.  Sta  inoltre  a  fon- 
damento di  quella  leggenda  II  fetto,  ohe  i  Dori,  per  giungere  al  pos- 
seseo  delle  tre  grandi  pianure  della  penisola,  si  divisero  in  tre  schiere, 
subito  dopo  l'Immigrazione.  Ciascuna  di  esse  aveva  alla  testa  1  suoi 
duci  della  stirpe  degli  Braclidi,  ciascuna  avea  in  so  rappresentanti  delle 
tre  stirpi,  degli  niel,  dei  Dimani,  dei  Panfili.  Ciascuna  schiera  adunque 
era  un'immagine  di  tutta  intera  la  famiglia.  Lo  svolgimento  pertanto 
della  storia  del  Peloponneso  era  di  necessità  dipendente  dal  modo,  nel 
qaale  le  diverse  schiere  si  sarebbero  venute  stabilendo  nelle  nuove  dì- 
more,  dalla  misura,  nella  quale  esse  si  sarebbero  mantenute  coerenti 
all'Indole  nativa,  e  fedeli  alle  domestiche  consuetudini  della  loro  stirpe, 
malgrado  l'influsso  de'  capi  stranieri,  in  servizio  de'  quali  esse  aveano 
posto  l'opera  loro,  e  malgrado  che  sì  trovassero  strette  intorno  dagli 
antichi  abitatori  del  paese  (1). 


(I)  Intorao  ai  diritti  ereditari  degli  Eraclidì,  collegati  olle  loro  attineuie  co' 
<tÌK«ndeiitì  di  Peruo  v.  NiKBomt,  PrtleMioni  di  Stor.  Anf.,  I,  274  (  t  Quanto 
stadio  non  baano  posto  le  cronache  anglo-aaiaoni  per  collegare  la  disceudenEa 
di  Qn^elmo  il  Conquistatore  coi  Saseooi  I  n  ).  Gli  d  queato  il  concetto  di 
<{neU'olKi«io06ai,  taoto  bene  accetto  ad  arabe  le  parti,  tanto  a  quella  de*  vin- 
citori, che  a  quella  de'  vinti.  —  Quanto  alle  torti  degli  Erachdi  (Rivista  di 
Arcb.,  un.  1848,  p.  281),  v.  <  I  Dori,  I,  64,  80*.  Intorno  all'influeuia  eaerci- 
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I  nuovi  Stati  Brano  poi  Ancho  in'  parte  quoti  territori;  tale  era  la 
,.  '"^'^  ',  MeBsenla  segnatameate.  Foicbò  nel  Peloponneso  dell'età  omerica  non 
""/.'  ^;  „^„  f  incontri  una  regione,  che  avesse  quell'appellatlTO)  in  quella  età  la 
rt.if  parte  orientale  del  paese,  1&  dove  le  acque  del  Pamiso  congiungono 

l'alta  pianura  alla  bassa,  appartiene  al  regno  di  Usnelao;  il  lato  di 
ponente  è  soggetto  al  Nelldi,  ed  ha  il  suo  centro  alla  costa.  I  DmH 
calarono  da  settentrione  nella  pianura  superiore,  dove  posero  fermai 
stanea  in  Stenlclaro.  —  Bl  là  el  vennero  distendendo  via  via,  gospip- 
genda  verso  il  mare  i  Nelidi  di  Tessaglia.  L'alta  rócca  di  Navarino  vec- 
chio, che  a  guisa  d'isola  sorge  dal  mare,  pare  che  sia  stato  l'ultimo 
lembo  della  costa,  dove  questi  sodobI  potuti  mantenere ,  fino  a  che, 
stretti  sempre  più  d%  presso,  abbandonarono  il  continente,  glttandwì 
al  mare.  Il  plano  centrale  di  Stenlclaro  divenne  cosi  il  nocciolo  della 
,L>  Ju  '  iJt"  *f/'..^..^uOT&  regione;  la  quale  per  ciò  appunto  ebbe  forse  il  nome  di  Uessenia, 
Iwk  II- in  cìA  è  a  dire  di  paese  sito  nel  mezzo,  o  centrale. 

Se  si  eccettui  questa  grande  trasformazione  nelle  condìsioni  territo- 
riali, il  rivolgimento  avvenne  nel  resto  in  maniera  molto  più  tranquilla, 
che  non  fosse  accaduto  nella  più  parte  degli  altri  luoghi.  La  tradizione 
locale  almeno  non  parla  di  conquiste  fatte  colla  forza  dell'armi. 

Ai  Dori  sarebbe  stata  assegnata  una  determinata  parte  di  terreno 
arativo  e  di  pascoli;  mentre  il  restante  territorio  sarebbe  rimasto  iu 
tranquillo  possesso  degli  abitanti.  —Le  vincitrici  schiere  degli  invasori 
non  s'arrogarono  neppure  una  posizione  privilegiata  ed  eminente;  i 
nuovi  signori  non  furono  considerati  punto  come  conquistatori  stn- 
nleri,  ma  coma  consanguinei  degli  antichi  prenci  Eoli,  ed  anzi  In  odio 
alla  dominazione  del  Pelopidi,  furono  accolti  dal  favore  universale  della 
nazione.  Per  cid  fiduciosi  essi  con  le  genti  loro  presero  stanza  fn  J 
Messeni,  mostrando  aperto  di  non  mirate  ad  altro  scopo,  che  a  quello 
di  condurre  gli  antichi  e  i  nuovi  abitatori  a  vivere  sotto  la  loro  tutela, 
accomunati  in  pacifico  accordo. 

Ma  le  cose  non  si  passarono  cosi  tranquille  col  processo  del  tempo. 
Parve  ai  Dori,  che  i  loro  capi  gli  avessero  traditi.  Un  violento  moto  di 
reazione,  scoppiato  fra  i  Dori,  costrinse  Cresfonte  a  rovesciare  quel  primo 
assetto  dato  alle  cose  loro,  a  togliere  vìa  ogni  uguagliania  di  diritti, 
a  riunire  tutti  i  Dori  in  Stenlclaro,  come  una  cittadinanza  separat» 
dagli  altri,  a  fare  di  quella  città  la  capitale  del  paese;  cosi  che  tutto 
'  il  resto  della  Messenia  fu  ridotto  in  condizione  di  provincia  conquistata. 


tata  da  Giusto  v.  C.  F.  Hirmanm  negli  Alti  del  Congr.  filoU  di  Altenbvrgo, 
ano.  1865,  p.  37.  Sulla  lesa  delle  stirpi  degli  Eraclidi  t.  Plat.,  Leggi,  W4. 
—  Sugli  Eraclidi  ed  Achei,  v.  Hermann,  ■  Antichità  pubb.,  16,  6>. 
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—  E  Intanto  li  moto  turbolento  continun;  anzi  Cresfonte  l&teBso  cade 
Tjttima  di  sangulDoaa  rivolta;  la  sua  stirpe  è  rovesciata,  nesauno  più 
del  Cresfontldl  è  chiamato  al  trono,  ma  gli  succede  Bpito,  Arcade  di 
noma  e  d'origine,  cresciuto  In  Arcadia  e  di  là  penetrato  neUa  Messenia, 
quando  questo  paese  era  in  piena  dissoluzione.  —  Bgli  détte  ordina- 
menti e  Indirizzo  più  fermi  allo  svolgimento  politico  4i  questa  contrada, 
e  per  ci6  d'ora  in  avanti  i  re  della  Messenla  s'Intitolano  da  lui  Epitidi. 

—  Ma  l'andamento,  preso  a  seguire  sin  d'allora  dalla  storia  di  questo 
paese,  muta  d'aspetto  interamente;  non  La  più  impronta  dorica,  non 
ha  più  indole  guerriera.  Gli  Epitidi  non  sono  duci  d'eserciti,  ma  ordi- 
natori di  feste,  e  fondatori  di  culti  divini.  —  Né  sono  già  culti  del  Dori 
che  essi  fondano;  ma  rlcisamente  contrari  anzi  alle  consuetudlDl  dori- 
che ;  sono  i  culti  antichi  del  Peloponneso,  come  ad  es.  il  culto  di  Cerere, 
di  Asclepio,  degli  Asclepiadi.  Le  feste  principali  del  paese  erano  «  l 
Uisteri  delle  deità  maggiori  »  come  le  chiamavano,  Culto  codesto  stra- 
niero al  tutto  alle  stirpi  doriche;  e  In  Itome,  l'acropoli  del  paese,  che 
torreggia  Imperiosa  a  cavaliere  delle  due  pianure,  dominava  il  Giove 
Pelasgico,  il  cui  culto  aveva  il  carattere  distintivo  del  popolo  della  Mes- 
senla. 

Del  reato,  quantunque  1  frammenti  della  storia  nasionale  dei  Messeni 
siano  molto  scarsi,  tuttavia  la  è  cosa  da  non  rlvocare  in  dubbio,  cbe 
fatti  di  grande  importanza  le  stanno  a  fondamento.  '' 

Già  sino  a  principio  regnò  uno  stato  d'incertezza  assai'  notevole  in 
questo  stanziamento  dei  Dori,  una  scissura  profonda  fra  1  capi  ed  il  po- 
polo, causati  dalle  simpatie  del  principe  per  gli  abitatori  più  antichi, 
anteriori  all'età  achea. 

Eplto  non  riuscì  a  fondare  una  dinastia,  perchè  egli  ci  compare  figlio 
di  Cresfonte  soltanto  nella  leggenda  poeteriore,  la  quale  qui  come 
altrove,  si  studiò  di  coprire  gli  strappi  violenti,  che  sono  In  tutte  le 
serie  genealogiche  delle  prosapie  greche.  Bisogna  pur  credere,  cbe  le 
stirpi  guerriere  del  Dori  per  effètto  d'Intestine  discordie  slenei  indebo- 
lite cosi,  da  non  poter  spiccare  con  la  personalità  propria.  —  Infatti 
l'infiusso  dorico  non  ebbe  efficacia  di  trasformare  la  Messeoia;  circo- 
stanza questa,  per  eifetto  della  quale  restarono  fissati  1  tratti  princi- 
pali della  storia  di  quel  paese.  Poiché,  quantunque  la  contrada  fosse  da 
natura  fornita  a  dovizia  di  eccellenti  qualità,  come  quella,  cbe  univa 
due  delle  più  ridenti  pianure,  irrigate  dal  fiumi,  con  una  costa  por- 
tuosa, e  aperta  a  due  mari ,  tuttavia  lo  svolgimento  politico  di  essa 
erasi  mostrato  Ano  a  princìpio  assai  difettivo.  Nessun  profondo  rivolgi- 
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mento  infatti  ebbe  qui  luogo,  nessun  vigoroso  rinnovamento,  clie  fosse 
effetto  d'Influsso  ellenico  (1). 

Ben  altra  fortuna  corse  una  seconda  schiera  di  genti  doriche,  pene- 
trate nella«lunga, valle  dell'Eurota,  la  quale  dalle  strette  d'angusto 
burrone  s'allarga  poi  via  via  nella  pingue  pianura  <nel  cavo  suolo  di 
Lacedemone  >,  lungo  le  falde  del  Talgeto.  Non  v'è  forse  altra  parte  in 
tutta  la  contrada  ellenica,  dove,  come  qui,  Il  nocciolo  del  paese  sia 
costituito  da  una  pianura,  la  quale,  incavata  tn.  1  dorsi  di  selvaggie 
rupi,  e  appartata  dalle'  terre  circostanti  da  alte  gole,  riunisce  net  suo 
seno  tutu  quei  naturali  elementi,  che  sono  fattori  di  comodo  benessere- 
Anche  i  Dori  piantarono  ivi  i  loro  alloggiamenti  sulle  di^ne  dell'Eurota, 
al  di  sopra  di  Amicle,  donde  crebbe  Sparta,  la  cittA  più  recente  di  quella 
pianura. 

11  fatto  che  Sparta  ed  Amicle  vissero  lunga  età  come  città  dorica  l'una, 
l'altra  aches,  l'una  accanto  dell'altra,  mostra  chiaramente,  che  per  tutto 
quel  tratto  di  tempo  non  può  esser  durato  perpetuo  lo  stato  di  guerra. 
Piuttosto  è  a  credere,  che  qui  pure,  come  nella  Measenia,  non  sia  av- 
venuto un  completo  assoggettamento  di  tutta  la  coutrada,  ma  che  le 
relazioni  fra  gli  antichi  e  nuovi  abitatori  si  reggessero  per  virtù  di 
scambievoli  accordi.  Qui  pure  1  Dori  si  sparsero  qua  e  là  in/varie  patti, 
accomunandosi  ivi  pure  con  genti  straniere. 

II  nocciolo  del  terzo  stato  era  formato  dalla  pianura  dell'Inaco,  che 
era  considerata  come  la  sorte  del  primogenito  degli  Eraclidi.  Poiché  la 
gtwia  della  potenza  degli  Atridl ,  collegata  segnatamente  alle  fortune 
di  Micene,  passò  tutta  sullo  stato,  surto  sulle  rovine  di  quel  regno.  Le 
origini  doriche  d'Argo  aveano  la  loro  sorgente  presso  la  costa ,  là  dove 
alle  foci  dell'Inaco,  ostruite  dalle  sabbie,  e  presso  quelle  dell'Brasino, 
molto  più  abbondevole  di  acque,  si  eleva  da  un  fondo  paludoso  un  te^ 
razzo  ben  più  solido.  Quivi  1  Dori  aveano  piantata  le  loro  tende,  e  i  loro 
santuari  ;  quivi  era  morto  ed  aveva  avuto  sepoltura  Temono,  il  loro 
duce,  prima  ancora  che  le  sue  genti  fossero  venute  nel  sicuro  possesso 
dell'alta  pianura;  da  lui  quel, punto  della  costa  avea  avuto  il  nome  di 
Temenlo,  La  postura  del  quale  dimostra,  che  le  cittadelle  e  1  passi,  cbe 
mettevano  nell'interno  della  contrada  sono  stati  difesi  dagli  Achei  eoo 
invitta  costanza,  tanto  che  1  Dori  furono  costretti  a  starsi  contenti  luogo 


(1)  Pjlvs.,  IV,  3,  6,  le  cui  parole,  malgrado  l'oplBìoQe  eapreasa  dallo  Sobilla 
nel  Programma  d  Ansbach  dell'anno  1^7-58,  p.  7,  io  aoa  potrei  interpi'Bttw 
dì  Tersamente  dal  modo,  col  qnale  le  dichiaro  nel  testo,  e  nella  mia  scrìttar* 
a  II  Peloponneso,  S,  185  *.  OttonTcOEiv  ed  ùnoitiia  aignìficano  tpr«tum4Tt* 
senza  neasun  cattÌTO  «euao. 
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tempo  ad  un  poeto  aasaì  disagrlato  per  ogni  conto.  Polche  tutto  quel 
tratto  del  littorale  fu  reso  abitabile  soltanto  a  poco  a  poco,  e  la  sua 
nitura  paludosa  era  stata  secondo  Aristotele  cagione  p  ri  net  pai  issi  ma, 
per  cui  la  sede  principale  del  Pelopidi  fosse  stata  fondata  cosi  addentro 
Della  parte  più  alta  della  pianura.  Adesso,  cotl'avanzare  della  potenza 
dorica,  l'erta  acropoli  di  Larissa  diventò  anche  il  centro  politico  della 
contrada,  e  l'Argro  pelasgicoj  ohe  sorgeva  ai  piedi  di  quella  e  che  era  stato 
il  pnoto  dì  ritrovo  più  antico  della  popolazione,  ridiventò  la  città  ca- 
pitale, stanza  delle  famiglie  regnanti  della  stirpe  di  Temono,  punto  di 
partenza  a  più  largo  estendimento  di  loro  dominazione  (1). 

La  quale  non  si  diffuse  neppur  qui  con  modo  uniforme  di  conquista 
della  contrada  e  di  distruzione  delle  genti  stanziate  anteriormente,  ma 
cDirinvio  di  colonie  doriche,  le  quali  ponevano  stabile  sede  in  luoghi 
opportuni ,  in  mezzo  alle  popolazioni  Ioniche  ed  acbee.  B  ciò  pure  av- 
venne per  guise  diverse,  dove  con  più,  dove  con  meno  di  violenza,  e 
verso  due  partì",  con  direzione  somigliante  quella  di  due  raggi ,  che  si 
partono  da  un  centro,' l'uno  verso  il  mare  di  Corinto,  verso  il  golfo 
«ironico  l'altro.  ' 

Menano  da  Argo  nella  vallata  dell'Asopo  alcune  strette  con  pendio  non 
molto  erto,  a  traverso  delle  quali  Regnida  il  Temenlde  e  Falce  condus- 
sero alcune  schiere  doriche,  quello  nella  parte  superiore  del  bacino  di 
quel  fiume ,  Ik  dove  sotto  i  benigni  auspici  di  Bacco  fioriva  Flìunte, 
l'antica'  città  ionica,  questi  nella  vallata  inferiore,  al  cui  sbocco  sorgeva 
sopra  superbo  altipiano  Sidone,  l'antichissima  città,  capo  del  littorale 
diEglalea-  fi  fama,  che  in  ambìdue  i  luoghi  sia  stata  fatta  una  paciBca 
repartizìone  de' terreni;  e  cosi  pure  nella  vicina  città  de' Filasi, in  Cleone. 
Certamente  nessuno  Si  indurrà  a  credere,  che  in  quelle  contrade  an- 
guste e  popolose  vi  fossero  de'  terreni  abbandonati ,  a  disposizione  del 
primo  occupante,  sufficienti  a  soddisbre  le  brame  di  stranieri  invasori, 
avidi  di  territorio,  o  che  gli  antichi  possessori  de'  fondi  cedessero  spon- 
tanei il  lóro  patrimonio  avito.  Il  concetto,  a  cui  s'informa  quella  tra- 
dizione è  questo,  che  cioè  ivi  alcune  schiatte  fornite  di  largo  censo, 
Turono  costrette  dalla  immlgraztoue  del  Dori  ad  abbandonare  il  paese, 


(1)  Intorno  ai  Dori  nella  vallata  dell'  Eurota,  v.  «  li  Peloponneso,  S,  SIO  > 
«  io  ktm>  t  ib.,  2,  346i.  lotorao  a  Temeao,  v.  Str-,  368.  Quanto  al  Temevo, 

1.  (  Il  Ptloponneao,  2,  154  ».  li  concetto  del  carattere  dorico  delle  3  file  ò  di- 
fModa  A.  BuBCKHAtuiT  nella  scrittura  <r  De  Graeeorum  eieitatum  divhionibui. 


Basilea  IS73,  p.  15  >  contro  atropinione  del  Qilbbht,  Studi  intorno  nll'efoe 
più  antica  della  storia  Spartana,  p,  142»,  il  quale  la  reputa  no'ietituiioni  , 
mtta  particolare  agli  Argivi.  Rffr.  Scbillbr,  i Prog.  d'Ansb.,  1861,  p.  7»  e 
Pouen.,  II,  12.  Intorno  ai  motamenti  del  suolo,  v.  Ahibt.,  ìleteor.,  I,  14,  15, 
p.  56,  iDBLxa. 
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mentre  11  reeto  della  popolazione  si  mantenne  ferma  nelle  consuetudiDì 
antiche,  né  subì  le  conseguenze  di  politici  riTolglmentl.  La  vaf^beiza 
d'emigrazione  onde  eraso  prese  le  stirpi  ioolcbe  di  tutto  ti  settenteione 
della  penisola,  rendeva  più  agevole  il  trapasso  ad  una  nuova  condizioce 
di  cose.  La  lusinga  di  trovare  di  là  dei  mari  stanze  pia  gradite,  e  od 
avvenire  più  prospero  le  spingeva  verso  lidi  più  lontani.  Cosi  Ippaso, 
l'avo  antico  di  Pitagora,  abbandonava  L'angusta  vallata  di  Fliunte, 
cercando  in  Samo  una  patria  novella  per  so  e  pe'  suoi. 

Per  cosiffatta  guisa  in  tutti  i  paesi  lungo  la  costa  rimasero  liberi 
de' tratti  fertilissimi  di  territorio,  i  quali  divisi  in  lotU,  vennero  asse' 
guati  agli  individui  della  stirpe  guerriera  del  Dori  dai  governi  di  quei 
piccoli  stati,  i  quali  o  aveano  mantenuta  salda  la  dignità  loro,  od  erano 
entrati  nel  posto  delle  genti,  che  avevano  abbandonato  II  paese.  Infitti 
i  nuovi  ospiti  non  miravano  a  rovesciare  gli  ordinamenti  antichi,  e  s 
stabilire  nuove  forme  di  governo;  essi  non  bramavano  che  tanto  terreno, 
quanto  fosse  bastato  s  nutrirli  colle  famiglie  loro,  e  i  diritti  civili.' 
Inerenti  a  quel  possesso  fondiario.  Ad  avviare  pacifici  accordi  serri 
l'opera  mediatrice  del  culto  comune  di  alcune  deità  e  di  alcuni  eroi. 
Cosi  ad  esempio  ó  tradizione  costante  che  in  Sicione  regnasse  ab  an- 
tico ìin&  schiatta,  discendente  da  Brcole;  per  ciò  appunto  Falce,  quando 
occupò  quella  cittÀ  co' suoi  Dori,  avrebbe  rispettato  l'ufficio  e  la  di- 
gnità della  stirpe,  che  teneva  (vi  suo  stato  e  sarebbe  per  accordi  acam- 
bievoU  convenuto  di  vivere  in  pace  con  essa  (1). 

Verso  la  costa  del  golfo  aaronlco  moeeero  d'Argo  due  schiere,  capitanste 
da  Belfoute  ed  Ageo,  le  quali  dettero  aspetto  e  carattere  dorico  ad  Bpi- 
dauro  e  Trezene,  città  ioniche  antiche;  da  Epidauro  quel  movimento  si 
propagò  verso  l'Istmo,  dove  chiudevasi  in  Corinto,  città  forte  e  impor- 
tante, chiave  di  tutta  la  penisola,  la  serie  degli  stabilimetiti  de'  Teme- 
nidi. 

Questi  stanziamenti  sono  senza  dubbio  il  punto  più  luminoso  nella 
storia  delle  migrazioni  doriche  nel  Peloponneso. 

Mercè  la  gagliarda  vigoria  dei  Dori  e  dei  loro  duci  delta  stin>e  d'B^ 
cole,  i  quali  pare  che  s'aseociasseró  assai  numerosi  a  queste  imprese, 
furono  occupate  senza  contrasto  tutte  le  parti  di  quella  contrada  co^l 
variamente  frastagliata,  e  la  novella  Argolide  si  distese  dall'isola  di 
Citerà  ai  confini  dell'Attica,  superiore  di  molto  ai  ben  più  modesti 


(1)  Intorno  a  Regnida,  v.  Paus.,  Il,  13,  I  ;  e  iotorno  a  Falce,  II,  6,  7.  (In- 
torno alla  dinastia  più  antica,  v.  «  Il  Ptloponnesù,  2,  4Sit<.  Intorno  ati'antiet 
SicioBA  f«DÌcia,  e  pei-ciO  detta  funcdptuv  fbpavov  t.  ib.,  p.  Ó83].  Quanto  ad  Ijk 
paio  V.  Plus.,  Il,  13,  2. 
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staDziftmeoti  lungo  il  Pamiso  e  l'EuroU.  Poicbè,  se  ancbe  ì  nuovi  capi 
non  fondarono  dovunque  nuovi  stati,  tuttavia  le  genti  dorlcbe,  atata 
accolte  nelle  dìverae  parti,  costituendo  d'ora  in  avanti  il  nerbo  e  11  fiore 
della  popolazìooe,  contribuirono  a  renderla  uniforme  di  natura  e  d'a- 
spetto- 

Questo  rimutamento  avea  preso  le  moaee  da  Argo ,  colla  quale  tutte 
quelle  colonie  entrarono  appunto  in  relazione  come  di  figlie  verso  la 
madre-patria;  co^  cbe  noi  poaaiamo  considerare  Argo,  Fliunte,  Sidone, 
Trezene,  Epldauro  e  Corinto  come  una  esapoU  dorica,  formante  uno 
stato  federativo,  come  nella  Caria.  Né  era  questo  un  ordinamento  poli- 
tico nuovo  del  tutto,  poicbè  già  all'epoca  acbiva  Micene  col  suo  tempi» 
di  Giunone  era  stata  il  centro  delta  contrada.  Infatti  Agamennone  avea 
ricevuto  appunto  in  quel  tempio  il  giuramento  di  fedeltà  da'  principi 
vassalli.  E  della  Dea  Giunone  narravasl,  cbe  avesse  capitanato  ì  Te- 
meoldi  nel  loro  passaggio  in  Sidone,  quando  essi  tentavano  di  ricon- 
durre a  nuovi  accordi  di  federazione,  le  discordi  città. 

Cosi  dunque  qudla  nuova  forma  di  politico  asaetto  collegaai  alle  me- 
morie d'anticbe  tradizioni. 

Del  resto,  fondamento  della  nuova  federazione  divenne  il  culto  d'A- 
pollo, cbe  i  Dori  trovarono  già  stabilito  jn  Argo,  e  cbe  essi  soltanto  rico- 
stituirono sotto  novdli  auspici  coU'appellativo  di  Apollo  delfico  e  pi^co, 
al  cui  afflato  essi  sentivansl  debitori  della  gloria  delle,  toro  geste,  e 
nercè  il  cui  patrocinio  erano  potuti  spingerei  Bino  a  questa  parte.  Le 
aiogole  città  spedivano  ogni  anno  il  loro  contributo  pel  sacrificio  nel 
tempio  di  Apollo  Pitio,- che  sorgeva  in  Argo  a' piedi  della  Larissa; 
meotrs  la  metropoli  coli 'amministrazione  del  tempio  avea  ancbe  i  di- 
ritti e  le  prerogative  di  città  capitale  (1).     i 

Parò  questa  grandezza  d'Argo,  e  lo  splendore  delle  sue  nuove  colonie 
le  concedevano  una  prerogativa,  cbe  non  era  scevra  da'  pericoli.  Poicbè 
quel  dllRtarsi  della  potenza  era  ad  un  tempo  cagione  d'Indebolimento 
per  essa,  attesa  la  naturale  conformazione  della  regione  argolica,  la 
quale  essendo  delle  contrada  del  Peloponneso  la  plii  frastagliata,  favo- 
riva In  sommo  grado  lo  sperpero  delle  forze. 

Diversità  grandi  regnavano  pure  rispetto  alle  condizioni  Interne  dei 
Bìngoli  stati,  a  seconda  del  modo ,  col  quale  si  erano  stabilite  le  rela- 


(1)  Intorno  8  DeifoQte  II,  26,  1.  Fondatore  di  Traina,  Agelao,  secondo 
Apollod.  Scimn.  Di  Caio,  Asi-eo  Becondo  Paub.,  Arso  secondo  Nic.  Dam.,  fr.  38, 
e  lecondo  Sthabonb  (Eforo).  V.  Fr.  Hist.  Or.,  Ili,  376.  Quanto  ail'èiapoli  do- 
rica (Mi  prÌDcipati  vaaialli),  v.  Nisbubr.,  Islor.  Atti.,  I,  283.  Intorno  ad  °Hpa 
^Dbpo^fa.  T.  Plica.,  II,  II,  2.  E  intorno  ad  Apollo  Pìteo,  t.  Paus.,  II,  35,  2. 
Tee,  V,  53,  .  /  Dori,  I,  153  p. 
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zioni  BcambieToti  fra  la  vecchia  cittadinanza  e  i  nuovi  veduti.  Là  dove 
avea  deciso  della  vittoria  dei  Dori  la  fortuna  dell'armi,  g'it  anticlii  abi- 
tatori furono  spogliati  d'ogni  loro  diritto,  e  cacciati  da  o^i  possesso; 
Ivi  costjtuivasi  uno  etato  dorico-acbeo,  del  quale  non  erano  cittadini 
che  1  Boli  membri  apparteoentl  alle  tre  stirpi. 

Ma  nella  più  parte  dei  casi  la  bisogna  correva  ben  altramente.  la 
quelle  parti  Begnatamente,  dove  erano  antichi  il  beneasara  e  l'a^atezia, 
fondati  sulla  economia  agricola,  sulle  industrie,  su'  commerci,  come  io 
FlluDte  e  in  Sidone,  gli  abitatori  non  si  lasciarono  assoggettare  o  an- 
nichilire completamente,  o  per  lo  meno  durevolmente.  Essi  non  riins- 
sero  una  massa  confusa  senza  nome  e  senza  valore,  ma  furono  ricono- 
sciuti come  una  stirpe  appartata  allato  alle  tre  stirpi  dòriche,  quan- 
tunque con  diritti  disuguali,  ovvero  furono  ripartiti  In  più  tribù.  Là 
dove  dunque  ci  si  presentano  più  di  tre  file  o  tribù,  e  allato  agli  Illei, 
ai  Dimani  e  ai  Panfili  troviamo  nominati  anche  gli  e  Imeti  >,  come 
in  Argo,  ovvero  gli  <  Bgialel  »  (abitatori  della  costa),  come  In  SiciODe, 
ovvero  è  fatta  menzione  di  una  f  Ctonofile  >  (col  quale  nome  s'addi- 
mandavano  forse  in  Fllunte  gli  aborigeni,  come  stirpe):  ivi  sarà  da 
supporre,  che  gli  invasori  non  escludessero  completamente  la  vecchi» 
cittadinanza  dall'ordinamento  politico  novellamente  costituito,  ma  che 
0  prima  o  poi  le  concedessero  una  cotale  partecipazione  di  diritti  poli- 
tici. La  quale,  per  quanto  anche  fosse  ristretta,  tuttavia  divenne  il 
germe  di  più  importante  svolgimento,  essendo  sufficiente  l'esistenza  dì 
alette  tribù,  associate  benché  con  diritti  più  ristretti,  per  tracciare 
agli  stati,  dai  quali  esse  fonno  parte ,  un  particolare  indirizzo  nel  loro 
svolgimento  storico. 

Le  diverse  tribù  vivevano  a  principio  appartate  anche  nelle  dimore;  e 
siccome  in  campo  ciascuna  schiera  avea  1  suoi  alloggiamenti  distinti, 
cosi  anche  in  Argo  le  tribù  de'  Panfili,  'de'  Dimani,  e  degli  Illei  aveano 
ciascuna  la  sua  sede  particolare ,  la  quale  fórma  di  locale  circoscri- 
zione si  mantenne  lunga  età  ancora;  e  quando  gli  Irneti  venoero  ac- 
colti nel  consorzio  politico  del  comune ,  costituirono  un  quarto  distretto, 
allato  a  quelle  tre  tribù.  Quanto  tempo  in  generale  eia  trascorso  prima 
che  !  vari  elementi  della  popolazione  si  accomunastero  strettamente  fra 
loro,  lo  si  potrà  chiaramente  inferire  dal  fatto,  che  una  città  ad  esempio 
come  Micene  durò  lungo  tempo  tranquilla  come  comune  acheo.  Ivi  so- 
pravvissero Inalterate  le  antiche  tradizioni  dell'età  de*  Pelopidi  ;  ivi 
ogni  anno  si  commemorava  il  di  anniversario  della  morte  di  Agamen- 
none con  solenni  onoranze  alla  sua  tomba;  e  ancora  all'epoca  delle 
guerre  persiane  vediamo  la  gioventù  guerriera  di  Micene  e  di  Tirinto 
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accorrere  alle  guerre  nazionali  contro  l'Asia,  memore  del  ralore  dei 
suoi  regi  antichi  [1). 

Cosi  dunque  tre  nuovi  stati  sorsero  a  mezzogiorno  e  ad  oriente  della 
penisola  sotto  la  preponderanza  dorica,  la  MeBBenia,  la  Laconia,  ed  Argo, 
diversi  l'ano  dtUl'altro  già  sino  dalle  origini  loro,  e  con  fndirizio  già 
sino  a  principio  af&tto  diverso. 

Contemporanei  a  questi  s'andavano  operando  grandi  rivolgimenti 
acche  sulla  lontana  costa  d'occidente.  GII  stati,  ricordati  già  da  Omero, 
situati  a  settentrione  e  a  mezzogiorno  dell'AIfeo,  furouo  rovesciati,  e 
nuove  signorie  Borsaro  sul  territorio  degli  Bpei  e  de'  Pilli,  fondate  da 
tribù  etoliche,  che  veneravano  Ossilo  come  lo  stipite  antico  di  loro  pro- 
sapia. La  fondazione  di  questi  nuovi  stati  non  si  collega  punto,  aperta- 
mente almeno,  colle  migrazioni  doriche,  ed  è  a  considerare  come  poe- 
tica finzione  da'  tempi  posteriori  la  leggenda,  secondo  la  quale  Ossilo 
in  premio  de'  servizi  prestati  ai  Dori  avrebbe  pattuito  con  loro  sulla 
cessione  in  favor  suo  della  parte  occidentale  della  contrada.  La  tarda 
origine  di  questa  tradizione  si  tradisce  col  fatto,  che  tanto  In  questa 
leggenda  quanto  nelle  altre  a  questa  somiglianti,  que'  nuovi  stanzia- 
menti nella  penisola  vengono  rappresentati  come  una  grande  impresa. 
comune,  condotta  sull'orme  di  preconcetto  disegno.  Ora  questo  racconto 
conkasta  vivamente  ai  fatti,  quali  la  storia  ce  li  rappresenta.  E  quando 
la  leggenda  continua  a  narrarci,  che  i  Dori  sarebbero  stati  guidati  dal- 
l'astuto loro  capo  non  già  lungo  la  via  piana  del  littorale,  ma  invece 
attraverso  l'Arcadia,  affinchè  la  vista  dello  contrade,,  state  cedute  ad 
Ossilo  non  destasse  la  loro  invidia,  o  li  spingesse  persino  a  rompere  il 
patto  giurato:  essa  non  ha  altro  intendimento,  se  non  quello  di  chia- 
rire la  formazione  degli  stati  dell'Elide,  costituitisi  per  proprio  moto, 
senza  che  la  migrazione  dorica  vi  esercitasse  nessuna  efficacia.  A  fon- 
damento di  sifTatta  narrazione  sta  il  concetto  della  eccellenza  di  tutto 
quel  lembo  occidentale  della  costa,  che  dallo  stretto  di  Rio  corre  fino  a 
N'avarino,  fomoso  per  le  vaste  e  deliziose  pianure  arative,  quali  non 
troveresti  cosi  facilmente  in  altre  parti  della  contrada  ellenica  (2). 
^  Il  miglior  terreno  arativo  giace  alle  falde  dell'Erimanto.  E  un  vasto 
piano,  disteso,  tutto  discorso  dal  Penco,  chiuso  intorno  intorno  da  colli 


Hi  Intorno  agli  'YpvAeioi,  Xdovwpùkn  ecc.,  v.  Herm.,  Antich.  pvbb.,  20,  li, 
C,  /,  Gr.,  1,  p.  5T9,    "  t  Dori,  2,  60  Hot.  ».  Sul  TÒ  TTancpuXioitóv  in  Argo.  v. 

-Ti  r._i n   p». .._  Infreno  ^\\^  posteriore  esUlenza  di  Micene  a  Ti- 

r.  Moller,  1,  175.  Sohillbr,  1.  e.  p.  13. 

'i)  lotortio  alla  storia  nazionala  dell'Gliiie,  v.  i  II  Pelopountso,  2,  14,  segg.  > 
e  ScHiLLBR,  tStirpi  e  itati  della  Grteia,  BrUogea  185Gd,  Quanto  alla  immi- 
graiione  ìk  KoXuowvla;  koI  AltiuXia?  tfK  dXXr];,  v.  P*U8.,  V,  1. 
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viniferi,  con  molti  gruppi  d'isole  di  prospetto.  Nel  punto  dove  il  Peneo, 
uscendo  dalle  montagne  dell'Arcadia ,  entra  in  questa  pianura,  sorge 
sulla  sfnlBtra  sponda  del  fiume  un  colle  di  considerevole  altezza ,  dal 
quale  apresi  libero  lo  sguardo  sulla  contrada  e  sul  tratto  di  mare,  se- 
minato d'isole,  che  le  stadi  contro;  quell'altura  era  cfalamatanelHedfo 
Evo  Calascopè,  ossia  il  Belvedere.  Gl'invasori  etolicl  la  scelsero  per  co- 
struirvi la  loro  cittadella;  essa  divenne  il  casteno  regale  degli  Osailidi 
e  delle  loro  schiere,  al  quali  erano  toccate  in  sorte  quelle  beate  regioni. 
Di  qua  lo  stato  etolico  sotto  l'appellativo  nazionale  di  Elide  si  estese 
versa  mezzogiorno  a  tutto  il  basso  piano,  dove  un  tempo  gli  Epeì  ei 
Pilli  avevano  combattuto  Intorno  al  fiume  Alfeo  le  celebri  loro  contese, 
nel  racconto  delle  quali  complacevasi  Nestore  cosi  grandemente.  Col- 
t 'indebolimenti  della  potenza  dei  Nelidi  lungo  la  costa  ,  combattuta  a 
mezzogiorno  dai  Dori  di  Messenla,  e  a  settentrione  dagli  Bpei,  sì  spin- 
sero innanzi,  uscendo  dall'interno  della  penisola,  alcune  tribù  eoliche, 
1  HInli,  1  quali,  cacciati  dalle  loro  sedi  sul  Tslgeto,  occuparono  le  mon- 
tagne, che  dall'Arcadia  si  dlscostano  maggiormente  correndo  versoli 
mare  di  Sicilia.  Essi  posero  ivi  te  loro'stanze  In  sei  città  fortificate,  te 
quali  erano  strette  insieme  pet  culto  comune  di  Posldone;  Hacietoe 
Lepreo  erano  le  più  ragguardevoli.  E  cosi  ft'a  l'Alfeo  e  la  Neda,  nel 
paese  cfaiamato  posteriormente  la  Trifilla,  ossia  ■  Il  paese  delle  tre  tribù», 
sì  venne  formando  un  nuovo  stato  dei  Minfì  [1). 

Finalmente  anche  nella  vallata  dell'Alfeo  fu  posto  11  germe  di  od 
nuovo  stato,  nel  quale  alcune  tribù  degli  Achei,  disperse,  capitanste 
da  Àgorio  di  Elica,  si  accomunarono  con  alcune  stirpi  etollche,  e  fon- 
darono Ivi  appunto  lo  stato  di  Pisa.  E  cosi  tre  nuovi  stati  —  Elide,  Pise 
e  Trifilia  —  sursero  presso  la  costa  occidentale.  In  parte  per  le  conquiste 
di  alcune  stirpi,  venute  di  settentrione,  in  parte  pel  concorso  dì  coloni 
di  altre  parti  della  penisola  ;  di  maniera  che  a  poco  a  poco  il  littorsle 
del  Peloponneso  mutò  tutto  alt'ingiro  di  abitatori,  e  subì  nuove  repu^ 
tizioni.  Soltanto  il  centro  della  penisola  non  mutò  guari  le  coddizioni 
antiche  dell'essere  suo  [2]. 

L'Arcadia  aveasi  dagli  antichi  come  un  paese  pelasglco  per  eccellenu, 
dove  si  pensava  essere  durate  più  a  lungo  le  condizioni  phmitive  degli 
aborigeni  e  dove  gli  abitatori  sarebbero  stati  meno  turbati  nella  loro 
autonomia.  ^Tuttavia  le  tradizioni  domestiche  mostrano  chiaramente,  cbe 


'.  Str.,  4fi3;  Paus.,  V,  4.  Intorno  ali* 
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ivi  pure  avvennero  multirormi  innDlgrazionl ,  le  quali  interruppero  la 
moDOtonla  delle  consuetudini  pelaaglche  del  vivere ,  e  causarono  una 
loiaceta  di  stirpi,  varie  d'indole  e  d'orlane.  Ivi  pure,  come  in  tutte  le 
altrti  contrade  della  Clrecia ,  non  è  difficile  a  riconoscere  l'epoca ,  nella 
quale  ebbe  principio  il  movimento  storico. 

Dopo  PelaBgo  e  1  figli  di  lui,  Arcade,  come  stipite  degli  Arcadi,  apre 
uua  nuova  èra  nella  storia  dell'età  piti  remota  di  quel  paese.  Ora  noi 
troTÌamo  Arcadi  nelld  Frigia,  nella  Bitinta,  in  Creta  ed  la  Cipro  ;  mentre 
molteplici  fatti  ci  attestano  che  dalle  Isole  e  dalle  coste  del  mare  orien- 
tale vennero  coloni  negli  altipiani  del  Peloponneso,  per  porre  le  loro 
dimore  nelle  fertili  convallf  di  quella  contrada.  Le  leggende  cretesi 
attinenti  a  Giove  si  ripetono  per  filo  e  per  segno  sul  Liceo  d'Arcadia; 
Tegea  e  Gortlna  sono  cit^  tanto  cretesi  quanto  arcadiche  con~  culti  per- 
rettamente  corrispondenti;  Tegea  si  collega  con  Pafo  pel  vincolo  d'an- 
tiche traditlonl,  e  il  dialetto  di  Cipro,  messo  in  luce  soltanto  ne'templ 
più  recenti  per  la  discoperta  di  monumenti  patriì,  mostra  grande  somi- 
gliane con  quella  degli  Arcadi.  Nel  mare  d'Occidente  come  In  quello 
d'Oriente  aveasi  notizia  di  Arcadi  come  di  popoli  navigatori;  e  Nauplio, 
l'eroe  della  più  antica  città  marinara  del  Peloponneso ,  ci  si  presenta 
quale  ministro  dei  re  di  Tegea ,  alla  prosapia  dei  quali  apparten- 
gono personaggi  della  leggenda  degli  Argonauti,  come,  ad  esemplo, 
Anceo  (1). 

Sono  .questi  vestigi  d'antiche  tradizioni,  i  quali  dimostrano,  che  anche 
le  contrade  mediterranee  del  Peloponneso  non  furono  cosi  appartate  e 
chiuse,  come  universalmente  si  crede,  e  che  ivi  pure  avvennero  stan- 
ziamenti di  genti  venute  dal  di  fuori,  per  effetto  dei  quali  dalle  disperse 
boiate  formoBSi  una  serie  di  città ,  massime  nelle  fertili  vallate  della 
parte  orientale  ,  le  quali  ben  presto ,  mercè  la  natura  ben  definita  e 
precisa  de 'loro  confini,  divennero  città  con  proprio  territorio,  come  Feneo, 
Stinfali,  Orcomeno,  Cleltore,  e  le  città  di  Hantlnea,  Alea,  Cafle  e  Oor- 
tioa,  più -strettamente  collegate  con  Tegea.  Al  lato  sud-ovest  d'Arcadia, 
sulla  montagna  selvosa  del  Liceo ,  e  nella  vallata  dell' Alfeo  eorgevano 
anche  cittadelle  antichissime,  come  Licosura;  te  quali  però  non  diven- 
nero mai  centri  politici  di  qualche  regione.  La  popolazione  di  questi 


■  di  Intorno  ai  Pelaagl  ed  agli  Arcddi,  1        _  ^  ..,._._       _ 

liiione  di    queste  dna  stirpi  è  oppugnata  dallo  Schiller,  p.  15  segg.,  . 

Ueirsiah,  Oeogr.,  2,  188,  ma  aanza  solide  prove.  Tntorna  agii  ApKdbfi;  io  Creta, 
Y.  Stbf,  Bis.  Quaoto  a  Pafo  di  Cipro,  colonia  do'  Tegasti,  v.  Paus.,  Vili,  6. 
latoma  alla  corriapoodenza  del  dialetto  di  Arcadia  con  quello  di  Cipro,  r. 
Q.  CuaTiiia  nelle  •  Notitie  di  Gottinga,  ann.  1883,  novembre  t  e  Brandib  del 
^BvlUttino  mensile   dtffli  alti  dell'acc.  di  £«rZ„  ano.  1873,  pBg.  645  eegg.B. 
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comuni  contlnaó  ad  abitare  dispersa,  unita  soltanto  da  legami  aasai 
deboli  col  resto  della  federazione. 

Cosi  dunque  l'Arcadia  nel  suo  complesso  componeTasi  di  una  serie  nu- 
merosa dì  distretti  urbani  e  rustici.  Soltanto  quelli  sono  potuti  perve- 
nire a  qualche  importanza  eterica,  Tegea  sopra  tutti,  la  quale,  eseendo 
posta  nella  parte  più  ubertosa  del  grande  altipiano  arcadico,  ebbe  certa- 
mente sino  da  tempi  remoti  una  cotale  posizione  eminente  nel  paese.  Per 
ciò  fuun  redi  Tegea,  Echemo  «colui, che  tiene  fermo  i,  che  secondo  la 
tradizione  avrebbe  impedito  ai  Dori  l'accesso  alla  penisola.  Ma  seppure 
ai  Tegeati  vedne  mai  fritto  di  raccogliere  ad  unità  tutto  il  paese.  Ilquale 
è  da  natura  troppo  diviso ,  troppo  vario  e  troppo  frastagliato  da  alte 
catene  di  montagne,  le  quali  lo  sminuzzano  iU'troppe  parti,  nettamente 
segregate  le  une  dalle  altre,  cosi  che  esso  non  potè  mai  lasciare  libero 
il  corso  ad  una  storie  comune  a  tutta  la  contrada.  Non  v'erano  cbe 
certi  culti,  ai  quali  coUegavansi  riti  e  consuetudini,  comuni  a  tuttala 
nazione  arcadica.  Era  tra  questi  il  culto  di  Artemide  Imnia  nella  partt 
settentrionale  del  paese,  e  a  mezzogiorno  il  culto  di  Giove  Liceo,  sta- 
bilito sul  monte  Liceo,  la  vetta  del  quale  sino  dalla  remota  età  pelaegici 
era  venerata  come  il  monte  sacro  d'Arcadia. 

Queste  erano  le  condizioni  del  paese,  quando  i  Peloptdi  vi  fondarono 
i  loro  stati  ;  e  identiche  rimasero  quelle  condizioni ,  quando  i  Dori  pe- 
netrarono nella  penisola.  L'Arcadia,  contrada  montuosa,  aspra,  dì  dif- 
ficile accesso,  abitata  da  genti  numerose  e  forti,  non  offeriva  alle  stirpi, 
avide  di  territorio,  che  mezzi  assai  scarsi  di  facile  conquista,  né  poteva 
allettarle  a  far  sosta,  desiderose  come  erano  di  spingersi  innanzi  ver» 
le  regioni  meridionali  e  orientali.  Secondo  la  tradizione  esse  ebbero  li- 
bero il  passaggio  attraverso  delle  borgate  d'Arcadia.  Nulla  del  reato  fu 
immutato,  tranne  che  gli  Arcadi  furono  sempre  più  respinti  lungi  dalla 
costa,  e  per  ciò  appunto  sempre  più  allontanati  dalle  sorgenti  dello 
incivilimento  ellenico  (1). 


Epilogando  ora  nel  suo  complesso  la  condizione  della  penisola,  come 
essa  cioè  per  effetto  delle  immigrazioni  sia  pervenuta  a  fondare  in  modo 


(1)  Intorno  all'Arcadia  orientale  ed  occideatale,  e  a'  diatratti  urbani  e  ra- 
atìci,  V.  u  II  Peloponneso^  I,  172  n.  —  Intorno  ad  Echemo,  v.  Erod.,  IX,  S6- 
Intorno  alla  comunanza  de'  calti,  v.  Pinder  e  Faism-ABiniER  nella  scritturi 
■  Materiali  illuitraliti  per  lo  studio  delle  monete  più  antiche,  I,  pagg-  ^ 
■egg.  t.  Io  ho  cercato  di  valermi  della  iiluetrazione  delle  Djooeté  d'Arcadia 
per  lo  stadio  dell'epoca  più  remota  dalla  storia  ài  qaeiia  contrada. 
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durevole  la  aua  condizione  politica:  noi  troviamo  prima  di  tutto  lare- 
gioDa  centrale,  che  sempre  perdura  senza  scosse  nello  stato  suo  antico; 
troviamo  lo  secondo  luogro  tre  regioni  —  Lacedemone,  la  Messenia  ed 
Argo  —  cbe  subirono  Immediati  e  soatanziali  rivolgimenti  sotto  l'im- 
pulso delle  stirpi  Immigrate;  finalmente  1  due  littorali  di  settentrione 
e  di  ponente ,  i  quali  non  furono  per  nulla  toccati  -dai  Dori ,  ma  cbe 
tuttavia  o  rioevettero  nuovi  coloni ,  parte  Indirettamente  come  la  Tri- 
glia e  l'Àcala,  dalle  stirpi  più  antiche,' state  cacciate  dalle  loro  sedi  dai 
Dori,  0  che  aublrono  contemporaneamente  qualche  rimutamento  per 
effètto  di  immigrazioni  d'altro  genere,  come  l' Elide. 

Cosi  vfirji  adunque  furono  gli  effattì  che  seguirono  alla  migrazione 
dorica;  essi  dimostrano  a  sufficienza,  oome  qui  non  sia  da  pensare  ad 
un  rimutamento,  avvenuto  come  d'un  eoi  trattot  quasi  risultamento  di 
Tortunata  conquista-  11  destino  della  penisola  fu  deciso  a  poco  a'poco 
dopo  un  lungo  peregrinare  delle  stirpi,  dopo  una  svariata  serie  di 
!ott«  intestine  e  di  scambievoli  accordi;  e  solo  allora,  quando  era  già 
caduto  in  oblio  il  lungo  periodo  de' commovimenti  e  delle  tempeste, 
non  potuto  per  nessun  fatto  notevole  Imprimersi  nella  memoria  degli 
uomini ,  la  traerormazlone  della  penisola  fu  considerata  come  un  im- 
provviso rivolgimento,  per  effetto  del  quale  11  Peloponneso  sarebbe  di- 
ventato una  contrada  dorica. 

Persino  ne'  paesi ,  1  quali  furono  di  preferenza  ambiti  e  occupati  dat 
Dori,  non  fu  possibile,  cbe  assai  lentamente, a  in  modo  molto  Incom- 
piuto una  efficace  prevalenza  delle  consuetudini  doriche.  E  come  sarebbe 
egli  potuto  avvenire  altramente?  Infatti  le  stirpi  conquistatrici  non 
erano  di  pura  origine  dorica  ,  ma  commiste  di  stirpi  d'ogni  maniera. 
E  1  capi  degli  eaerclti  s'arrogavano  potenza  ed  Imperio  non  già  come 
Dort,  ma  come  cognati  de'prenci  achei.  Ooel  nuche  Platone  considerava 
U  spedizione  degli  Braclldl  come  un  connubio  fra  i  I>orl  e  gli  Achei, 
effettuatosi  al  tempo  delle  migrazioni  delle  stirpi  elleniche;  ed  una 
Gerie  di  .fatti  accertali  ci  mostra  ,  com«  duci  e  popolo  noti  fossero  in 
origine  stretti  ad  unità.  Infatti  non  appena  mercè  la  virtù  guerriera 
de'popoli  si  riuscì  a  plantare  sopra  sicuro  fondamento  la  signoria  su 
qnelle  ootHrade*  l'interease  degli  Braclldl  e  de'Dorl  tolse  subito  a  cor- 
rere diverso  cammino,  e  scoppiarono  Inimicizie;  le  quali  o  danneggia- 
rono o  reeero  nullo  l'effetto  oltenato  ^aglJ  stanzlsmenti. 

I  capi  studiavansi  di  ottenere  un  connubio  fra  l'antica  e  la  nuova 
popolazione,  allo  scopo  di  guadagnare  un  foudamento  più  largo  alla 
potenza  loro  ,  e  di  rendersi  cosi  più  Indipendenti  dalla  preponderanza 
delle  stirpi  guerriera  dei  Dori.  Noi  troviamo  dappertutto  gli  stessi  fe- 
nomeni ,  ma  pili  chiaramente  cbe  non  altrove  nella  Messenia.  Auebe 
R  CvBTioi,  Sfarlo  Orxo,  I.  IS 
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nella  LacoDfa  gli  Braolidl  si  rendono  odiosi  preBSO  le  loro  schiere,  vo- 
lendo agguagliare  ai  Dori  stirpi  non  doriche;  e  nell'Argolide  vediama 
che  l'Eraclide  Delfonte,  11  cui  nome  è  asBOlutamente  Iodìco,  è  coDgiuato 
a  Irnelo,  che  è  la  rappresentante  della  popolazione  aborigena  del  Ut- 
torale.  Deifonte  è  quel  desso,  che  con  grave  scandalo  degli  altri  Era- 
elidi  e  dei  Dori  détte  mano  alla  restaurazione  del  trono  dei  TemenJdì 
in  Argo;  dove  è  evidente^  che  il  nuovo  regno  si  fonda  sull'appoggio 
Ideile  popolazioni,  stabilite  nel  paese  prima  dell'iovaaione  dorica. 

Coel  adunque  iu  tutte  e  tre  le  contrade,  subito  dopo  la  loro  occupa- 
zione, ei  sciolse  ogni  comunione  fra  Eraclìdl  e  Dori,  gli  ordinamenti 
politici  erano  seguiti  io  opposiiione  al  sentimento  dei  Dori,  cosi  cbe, 
se  il  vigore  dell'elemento  popolare,  novellamente  aggiunto,  doveva  svol- 
gere la  sua  feconda  e  benefica  efficacia  sul  suolo  del  paese,  e*  facevi 
mestieri,  che  lo  etudiato  organismo  di  una  savia  legislazione  trovasse 
modo  di  conciliare  gli  opposti  iuteressl,  e  di  comporre  il  dissidio  delle 
forze,  le  quali  minacciavano  di  diatruggersi  scambievolmente.  11  primo 
esempio  dì  un'opera  legislativa  di  tal  natura  fu  pòrto,  per  quanto  eie 
dato  conoscere,  dall'isola  di  Creta  (1). 

Erano  passate  d'Argo  e  Laconla  In  Oreta  popolazioni  doriche  in  gran 
numero,  e  quantunque  le  isole  e  le  coste  non  fossero  d'ordiuarlo  i  luoghi, 
dove  le  stirpi  doriche  ponessero  più  volentieri  le  loro  stanze,  tuttavia  le 
cose  coraero  ivi  altramente.  Creta  ha  natura  più  contiDentale,  che  insu- 
lare. Attesa  la  ricca  e  svariata  copia  d'aiuti  d'ogni  maniera,  onde  è  fornita 
'  quellacontrada,  le  citt&cretesl  poterono  cansarei  moti  turbolenti,  cheso- 
gliono  rendere  agitato  il  vivere  delle  città  marinare,  e  svolgere  in  più  se- 
cura  pace  que'germi  df  benessere  e  di  vita,  cbe  i  Dori  aveano  con  sé  recato 
nell'Isola.  Essi  presentsronsl  ivi  pure. come  conquistatori;  raggrup)iati 
in  ischlere,  essi  soggettarono  gli  abitatori  dell'isola,  cbe  non  erano  col- 
legati insieme  da  nessun  vlnoolo  d'.unità.  Traviamo  stirpi  doriche  in 
Cidonia,  cbe  era  la  prima  stazione  di  fermata  per  quelli  che  tragitta* 
vano  da  Citerà.  Appresso  divennero  sedi  principali  de' nuovi  stansls- 
mentl  Gnoaso  e  segnatamente  Litto,  la  cui  popolaiione  dorica  ripeteva 
le  Bue  origini  dalla  Laconla. 

I  Dori  venivano  in  un  paese,  dove  la  civiltà  era  antica,  e  della  quale 
non  erano  ancora  morti  i  germi  fecondi.  Trovarono  città  d'origine  ve> 
tusta,  che  avevano  ordinamenti  oivlU,  già  provati  dal  tempo,  e  dove 


(1)  Intorno  alla  divergeDU  d'iodirizio  politico  fra  Eraclidi  e  Dori,  v.  Pu- 
TOHI,  Ltggi,  p.  dS8;  ed  Hkbmahm,  u«glì  Atti  d«l  Congr.  filai,  dì  AUtttburgo.  ■ 
ann.  1854,  p.  68. 
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erano  prosapie,  che  dell'arte  di  governare  aveauo  appreso  Tubo  ab  an- 
tico. Le  condizioni  pacate  e  tranquille  del  paese  avevano  conservato 
iììeart  l'antico  legame,  che  le  istituzioni  civili  teneva  congiunte  alie 
religiose  credenze,  al  culto  d'Apollo  maBBlme,  che  sotto  là  vigile  cura 
d'antiche  stirpi  sacerdotali  aveva  dispiegato  in  larga  copia  sulla  con- 
trada la  sua  azione  ordinatrice,  sorgente  di  morale  Incivitimebto  e  di 
elevata  coltura.  I  Dori  null'altro  recavano  con  sé,  tranne  che  l'impeto 
del  loro  naturale  ardimento  e  la  potenza  delle  loro  aste;  ma  In  tutto, 
che  s'attiene  agli  ordinamenti  politici  e  alle  norme  legislative,  essi  erano 
fanciulli  Inespèrti.,  messi  a  riscontro  colle  nobili  prosapie  cretesi.  An- 
davano in  cerca  di  terreni,  e  lasciavano  ad  altri  la  cure  di  dare  sod- 
disracimento  alle  loro  brame,  lodlfTerentl  affetto  allo  spettacolo  della 
raviua  d'istituzioni  antiche.  Tuttavia  qui  in  Creta  i  Dori  non  si  valsero 
del  rigido  diritto  della  conquista,  che  nulla  rispetta;  non  vi  roveecta- 
fono  git  ordini  antichi,  né  fondarono  nuovi  stati;  e  ce  lo  prova  chia- 
ramente il  fatto,  non  fosB'Rttro,  che  l'ordinamento  politico  di  Creta  dopo 
l'invasione  dorica  non  fu  mal  fatto  risalire  ad  origini  doriche.  Per  lo 
contrarlo  Aristotele  ci  attesta ,  che  gli  abitatori  di  Lltto ,  città  cretese, 
dove  le  Istituzioni  doriche  avevano  avuto  lo  svolgimento  più  largo, 
avevano  conservato  le  consuetudini  sofislstenti  ab  antico  nel  paese; 
anzi  per  concorde  testimonianza  degli  antichi  fra  l'epoca  dorica  e  l'età 
anteriore  ad  essa  non  esisteva  nessuna  Interruzione,  nessuna  lacuna, 
e  per  ciò  appunto  gli  ordini  antichi  e  1  nuovi  poterono  venir  tutti  ri- 
feriti al  nome  di  Minosse,  come  rappresentante  della  civiltà  cretese  (I). 
Le  famiglie  patrizie,  le  quali  derivavano  le  loro  prerogative  dall'epoca 
remota  dei  re,  continuarono  ad  evere  II  maneggio  delta  cosa  pubblica.  I 
dieci  Conni,  che  erano  I  magistrati  supremi,  venivano  nelle  diverse  città 
presi  fra  toro;  e  pure  fra  loro  eleggevasi  il  senato,  la  dignità  de' Cui 
membri  era  a  vitaenonsoggettaaaindacato-  Queste  famiglletenevano 
Il  governo  delle  città,  allorquando  vi  arrivarono  i  Dori.  Furono  stretti, 
accordi  scambievoli ,  corrispondenti  ai  bisogni  d'ambe  le  parti;  e  le 
straniere  forze  furono  volte  in  prò  del  paese,  assegnando  agli  invasori 
una  sufRciente  parte  del  territorio  comune  dello  stato,  con  l'obbligo 
però  del  servizio  militare  e  col  diritto  di  rendere  il  partito  come  tribù 


[i)  iDtomo  B  Creta,  ed  all'eUmento  fenicio  in  Qnoaao,  v.  Trisebr,  ■  Rietreht 
intorno  allif  tioria  dalla  eoitilutione  tparlana,  p.  S6  >.  —  Quanto  a  Litto, 
U  coloDÌa  ipartana  pib  antica  in  Creta,  v.  Polib.,  IV,  54.  Intorno  a  Oortiaa, 
«oloDiB  laconica,  v.  HOok,  2,  433,  AaiBT.  i>ol.,^p.  CO  (  ot  AAtcnoi  nliv  Aoicekai- 
fMvltuv  Akoikoi'  Kar^Xapov  b'ol  itpò(  t^k  àitoiKlov  tXBovTÈ;  tV  td&v  tilrv  vi- 
l«uv  bicdpxotfaav  tv  ToK  t6t«  kbtoikoOoiv  biò  xal  vOv  oi  ireploiKoi  tòv  qAtòv' 
Tp6irov  xp^i>VT<n  odroK,  ibc  KaTaoMudaovTOC  Mivut  rVtv  t4Iiv  tiIw  vómuv). 
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guerriera  della  popolazione  nelle  delItierazIODi  più  gravi, maBSime lad- 
dove ei  fosse  trattato  di  pace  o  di  guerra. 

B  come  ordine  militare  furono  i  Dori  aggregati  allo  etato.  Per  ciòi 
giovanetti,  quando  erano  orescluti  in  età,  passavano  sotto  lavigìlaou 
dello  stato;  riuniti  in  lecliiere,  veulvano  esercitati  secoodo  certe  stabi- 
lite norme  nelle  palestre  pubbliche  e  addestrati  al  servizio  militare; 
induravano  le  membra  col  rigore  di  severa  dieta,  e  el  venivano  appa- 
recchiando con  esercizi  guerreschi  al  serio  gioco  delle  battaglie.  SI  mi- 
rava per  tal  modo  a  serbare  intatto  l'antico  valore  militare  ,  cbe  e» 
proprio  della  stirpe  dorica,  guardandolo  da  tutto  che  l'avesse  potuto 
infiacchire  ;  tuttavia  vi  si  mescolò  anche  qualche  consuetudine  cretese, 
come,  ad  esemplo,  l'uso  dell'arco,  straniera  al  Dori  In  origine.  Gli  ado- 
lescenti e  gli  uomini  maturi,  anche  se  avevano  famiglia  propria,  pure 
dovevano  sopra  ogni  altra  cosa  riconoscersi  scambievolmente  come 
compagni  d'arme,  sempre  pronti  a  marciare,  come  esercito  che  vive 
sotto  le  tende.  £  cosi  alla  mensa  quotidiana  sedevano  gli  uomini,  rsg- 
gruppatl  in  ìschiere,  quelli  etessi  che  gii  erano  compagni  in  guerra; 
e  comune  pure  avevano  nella  notte  11  giaciglio-  Alle  epese  sopperivH lo 
stato,  levandole  da  un  tesoro  cbe  era  comune  e  che  veniva  rifornito  coi 
contributi,  che  ciascuno  doveva  pagare  alla  compagnia,  alla  quale  ap- 
parteneva ,  In  ragione  del  decimo  del  reddito  netto  delle  sue  sostanze- 
Queste  somme  venivano  poscia  vereate  nell'erario  dello  stato.  Con  questi 
redditi  lo  stato  forniva  e  in  guerra  e  in  pace  11  vitto  a'guerrleri  eallE 
donne,  che  coi  Agli  e  cogli  schiavi  dovevano  guardare  la  caaa.  Io  tutto 
ciò  si  manifesta  chiaramente,  credo  io,  un  sistema  di 'relazioni  fra  gli 
antichi  e  I  nuovi  cittadini ,  governato  dalle  norme  di  scambievoli 
accordi. 

Ma  perchè  l'ordine  guerriero  de'Dori  potesse  vivete  tranquillo,  tolto 
devoto  airesercizlo  dell'armi ,  bisognava  che  I  membri  di  esso  fosEera 
esonerati  dall'obbligo  di  coltivare  essi  1  proprfl  lotti  di  terreno  ;  altri- 
mente  e  la  guerra  gli  avrebbe  impoveriti  costrìngendoli  a  trascurare  il 
campo ,  e  la  pace  gli  avrebbe  disviati  dagli  esercizi  guerreschi  e  di 
quelli  non  meno  Importanti  della  caccia  sul  monte  Ida,  cosi  ricco  di 
selvaggina.  Par  ciò  la  coltura  de'campi  era  affidata  ad  un  ordine  par- 
ticolare d'uomini,  che  per  diritto  di  guerra  erano  venuti  In  condiiione 
di  schiavi,  esclusi  da  ogni  diritto  pubblico.  Quando  e  In  che  modo  siasi 
formato  quest'ordine  di  schiavi,  non  è  dato  conoscere;  questo  però  sap 
piamo,  che  ce  n'erano  di  due  specie.  Oli  uni  lavoravano  I  campi ,  cbe 
lo  stato  aveva  serbati  per  sé,  come  agro  pubblico,  e  si  addimandavano 
Mnoitl;  gli  altri,  chiamati  ClarotI,  dimoravano  stabilmente  sul  fondi, 
passati  per  diritto  dotale  in  passesso  ereditario  dei  coloni.  I  loro  padroni 
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erano  i  poBSeaaori  di  stirpe  dorica,  1  quali  KTevAno  il  diritto  di  esigere 
(la  loro  in  epoche  determinate  11  reddito  de'campi,  anzi  avevaDO  lido- 
vere  d'ìnrigìlAre  alla  coltura  de'terreni,  perchè  non  tscemaesero  le  ren- 
dite dello  stato.  Del  resto  Tivevano  senza  darai  briga  di  nulla,  senza 
darai  nessun  pensiero  quanto  al  modo  di  provvedere  al  proprio  soalen- 
tameoto,  e  potevano  esclamare  colle  parole  del  poeta  cretese,  Ibria; 
•  Qui  è  la  mia  spada,  la  mìa  lancia.  Il  mio  pavese,  il  mio  tutto  In- 
somma; con  questi  Io  aro  e  mieto;  con  questi  lo  pigio  le  mie  uvei  (1). 

Tutto  11  loro  sapere  si  restringeva  alla  perizia  nel  maneggio  dell'armi 
e  allo  studio  di  frenare  se  medesimi;  l'arte  loro  valeva  disciplina  e 
obbedienza;  obbedienza  de'mlnorl  verso  a'maggiori,  dei  soldato  versoi 
capi,  di  tutti  verso  lo  etato.  Una  coltura  pia  elevata  e  plii  degna  d'uo- 
mini liberi  pareva  loro  cosa  Doa  necessaria,  pericolosa  anzi,  tanta  che 
ci  è  lecito  supporre,  che  te  BChiatt«  dominanti  in  Creta  prescrivessero  a 
bello  studio  ai  comuni  dorici  una  educazione  cosi  imperfetta  e  limitata, 
sOlDCbè  non  si  destasse  in  loro  il  desiderio  di  oltrepassare  i  termini 
segnati  al  compito  loro,  che  era  strettamente  quello  di  un  popolo  di 
soldati,  e  di  competere  celle  stirpi  iodlgeoe  nel  diritto  a  goveroare  U 
paese. 

Però  eran  rimasti  nell'isola  alcuni  gruppi  considerevoli  di  popolazione 
aulica,  la  condizione  dei  quali  noo  erasl  punto  mutata  per  l'immigra- 
zione dorica.  Erano  abitatori  delta  montagna  e  de'comuni  rustici,  i  quali 
erano  soggetti  alle  maggiori  città  dell'isola,  ai  governi  delle  quali  pa- 
gavano un  tributo  annuo,  giusta  le  antiche  consuetudini;  erano  col- 
tivatort  de'campi  e  allevatori  di  bestiami,  manifattori,  pescatori  e  na- 
Tiganti  —  tutta  gente,  cbe  null'altro  aveva  a  fare  rispetto  allo  stato, 
se  non  se  seguirne  volenterosi  gli  ordini,  e  attendere  nel  resto  paciQcl 
alle  loro  Industrie- 

Nel  complesso  poi  è  evidente,  cbe  ivi  s'era  venuto  costituendo  il 
singolare  onanismo  d'uno  astato  greco,  nel  quale  il  vecchio  Ò  com- 
misto al  nuovo,  e  gli  elementi  stranieri  si  sodo  fusi  col  carattere 
nazionale;  è  un  organismo.,  cbe  da  Platone  fu  stimato  degno  di  ac- 
cogliere in  sé  gli  ordinamenti  della  ■buh  repubblica  ideale;  poiché 
ivi  in  latti  esistono  appunto  que'tre  ordini  voluti  da  lui,  l'ordine  del 
reggitori  dello  stato,  forniti  di  previdente  sapienza;  l'ordine  de'custodl. 


H}  Intorno   «il*   istituiioni  feudali,   v.  Ebimi*«H8d6bvbr  negli  Àtin.  Pnat. 
1870,  p,  139.  lalorao  ai  Kóo^oi,  eletti  ìk  tiviIiv  t^viIiv,  e  ai  t^povtgi;  tratti  ès  . 
tivi&v  KEKOcrurtK&Tiuv,  v.  Abistot.,  Poi.,  62,  11.  —  Quanto  a  kolvi^  bouMIUi  v. 
Ai«n.,  VI,  264  A  ;  e  iotoruo  ai  IWvwltai,  tUafxItTak,  v.  lo  icolio  d'iiii-is,  n.  28 
preno  BsHOK,  Poitae  lyrid  gr. 
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Del  quale  vuoisi  mirare  alla  virtù  della  fortezza ,  eecluso  però  d&  una 
«ducazlone  più  liberate  per  metxo  dell'arte  e  del  sapere;  e  fioalueole 
l'ordiDe  de'laToratori,  cioè  di  quelli  che  nutrono  lo  stato,  e  al  quale  è 
coaceasa  una  ben  più  larga  mieura  di  libertà  e  d'arbitrio;  esso  non  )is 
a  provvedere,  che  alla  materiale  conservazione  di  se  stesso  e  del  tutto. 
Il  primo  ordine  ed  il  terzo  sarebbero  sufficienti  già  di  per  se  soli  a 
formare  lo  stato ,  in  quanto  essi  rappresentano  a  suiScienza  la  relazione 
scambievole,  fra  1  dominatori  e  soggetti.  Fu  interposto  ad  entraaibi 
l'ordine  de'custodl,  ossia  della  milìzia,  allo  scopo  di  rendere  più  sicuro 
e  più  durevole  l'organismo  politico.  Per  tal  maniera  si  riuscì  In  Cret» 
la  p^ima  volta  ad  innestare  l'elemento  dorico  nella  compagine  politicu 
più  antica,  cosi  che  l'isola  dì  Uinosse  divenne  un'altra  volta.il  punto  di 
partenza  e  il  modello  per  la  costituzione  politica  degli  stati  ellenici  il). 
Anche  questa  Creta  dell'età  posteriore  ci  è  nota  piuttosto  per  gli  ef- 
fetti che  di  essa  uscirono,  ohe  non  nelle  condizioni  sue  interne,  non  dis- 
simile in  questo  da  que' corpi  celesti,  dei  quali  non  ci  è  dato  misurare 
la  luce,  se  non  riflessa  in  altri  corpi.  Creta  fu  per  gli  Elleni  culla  della 
piti  svariata  coltura.  Qui  per  lungo  tempo  si  sono  imitate  le  opere  dei 
popoli  più  antichi,  specialmente  le  eculture  e  le  costruzioni  In  pietra 
dell'Egitto.  Si  adopetavaso  materiali  stranieri,  come  l'ebano  dell'Etiopia: 
col  materiale  s'accolse  anche  lo  stile  straniero  dell'arti.  Soltanto  a  poco 
a  poco  Bl  giunse  a  produrre  qualche  cosa  di  particolare  e  di  nazionale; 
ed  era  vanto  degli  uomini  cretesi  di  avere  fondata  l'arte  greca,  e  spe- 
cialmente la  plastica.  I  primi  scultori  greci,  dei  quali  si  potewse  indicare 
il  nome,  erano  Dipeno  e  Scilllde  di  Creta,  che  innalzarono  ad  arte  sublime 
l'operoflità  manufattu riera  de'  Dedalìdt  ivi  stanziati.  Di  là  ùsci  una  lunga 
serie  d'uomini,  i  quali  fondarono  l'arte  rappresentativa,  alla  quale  im- 
pressero il  carattere  particolare  alla  natura  ellenica,  e  1  germi  della 
quale  si  diffusero  in  tutte  le  contrade  greche.  Altri  Cretesi  andarono 
famosi  coma  maestri  dell'arte  divinatoria,  o  come  cantori  e  musici,  i 
quali,  educati  nel  culto  d'Apollo,  seppero  acquistarsi  tale  Impero  sullo 
spirito  umano,  da  essere  chiamati  In  aiuto  di  stranieri  stati,  perette 


(IJ  lutortio  ai  tre  ordini  di  cittadlaiaia,  itabiliti  da  Platon»,  t.  Hbhkii. 
t  kicercha  intorno  atta  storia  della  teorica  dello  ttato  prtsto  i  Gnci,  p.  5S>- 
Che  Creta  sia  alata  II  modello  di  Sparta,  era  opinion*  di  Eforo  e  di  Ariatotele. 
Oli  argomenti  di  Eforo  (preaao  Stbab-,  481),  coi  cnali  egli  combatte  l'oppoiti 
sealeoza,  ai  fondano  anlle  danze  a  creteai  *,  augii  uffici  pubblici,  che  binao 
ugnale  il  noma,  e  che,  come  quello  degli  IniKt;  in  Creta,  avrebbero  cooaertau 
roriginario  loro  carattere,  finalmente  aul  nome  d'dvbpela.  Ariatotele  a'at- 
flene  a  questa  ragioni,  recate  da  Eforo.  Ne'  tempi  più  reeenti,  la  prionli 
degli  latitati  apartaot  troTù  nnovi  difaasori  nel  Triabai-,  nel  WaoiiimuUi,  ntl 
Boraiao. 
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ne  BOrreg-gewero  te  cadenti  fortune,  e  ^  fsceBBero  InislRtorl  di  salute- 
Toli  ordinamenti.  Perd  questi  savi  di  Creta,  comeTaleta  ed  Epimenide, 
non  uscivano  di  stirpe  dorica,  come  non  discendevano  di  sangue  do- 
rico qua'  ramosi  artefici  ;  que'  nuovi  gvrmi  pullulavano  dalle  radici 
antlcbe  della  civiltà  IndigeDB,  bencbè  dalla  miscela  delle  vario  atirpl 
ellenlcbe  ftese  venuto  non  lieve  incitamento  a  nuova  e  gagliarda  ope- 
roaità  (1). 

Benché  l'isola  di  Creta  aecoglieese  in  eè  medosims  tanto  vigore  di 
foiza  nazionale,  coi  seppe  volgere  con  tanta  prudenza  ad  aumento  della 
potenza  dei  suoi  Stati  ;  tuttavia  dopo  l'età  di  Minosse  essa  non  seppe  mai 
pid  guadagnarsi  un'importanza  politica,  che  si  estendesse  oltre  i  suoi 
lidi.  Cagione  principale  di  old  fu  la  forma  naturale  dell'Isola,  la  quale 
rendeva  iroposalbile  la  costituzione  di  un  grande  stato.  I  rari  dietrettl 
nei  quali  erano  divisi  1  Dori,  quello  di  Cidonia  a  ponente,  quelli  di 
(ìnoeao  e  di  Litto  a  settentrione,  quello  di  Oortina  a  mezzogiorno  del- 
l'isola, vivevano  appartati  e  gelosi  l'uno  dell'altro,  ovvero  perduravano 
in  condizione  di  aperta  ostilità,  cosi  che  anche  il  nerbo  della  potenza 
dorica  ne  andò  distrutto  fra  la  gelosa  gara  degli  interessi  de'  piccoli 
stati.  Arrogi,  cbe  t  Dori,  nelle  loro  migrazioni  transmarlne,  non  pote- 
vano approdare  che  in  piccole  schiere,  e  nella  più  parte  de'  casi  senza 
donne,  cod  che  già  per  questo  essi  non  poterono  serbare  intatto,  come 
sul  oontinente,  11  carattere  particolare  di  loro  stirpe.  Finalmente  noi 
troviamo  appunto  nelle  colonie  transmarine  dei  Dori,  cbe  qui  e  colà 
non  poaero  stanza  in  una  città  tutte  tre  le  stirpi,  ma  soltanto  una  di 
esse;  cosi  ad  esempio  in  Alicarnaseo  non  stanziavano  che  Dimani,  e  in 
Cldonio,  come  sembra,  soltanto  lUei.  Ciò  doveva  necessariamente  pro- 
darre una  nuova  dispersione  e  Indebolimento  delta  potenza  nazionale 
dei  Dori,  e  ben  si  comprende  ora  per  quat  motivo  gli  stanziamenti  del 
Dori  sul  continente,  massime  quelli  del  Peloponneso,  siano  rimasti  pur 
sempre  1  più  importanti,  e  1  più  effloaci  rispetto  alla  storia  nazionale. 
Nel  Peloponneso  poi  fu  un  luogo  solo,  net  quale  si  svolse  una  etoria, 
partijcolare  dei  Dort,>e  largamente  diffusa;  questo  luogo  fa  Sparta  (2). 


(I)     Quanto  alt'ebsno  v.  Pina.,  1,  121.  Intorno  sgl 
II.  15,  1.  Intorno  &  Taleta,  t.  Str.,431,  e  ad  Epim 

v^)  'TIA^EC  ol  tv  Kp^iTi]  Kubdrvioi  secondo  Esitalo-  Intorno  ad  Anta,  fonds- 
toi'B  d'Alicomasao.  ioMw  Tf\v  Muaivav  •fiiXr\v,  v.  Sbtf.  Bis.  sub.  v.  'AIik.  6 
pcid)sbila  quindi,  chs  nella  tre  cittA  di  Rodi  vi  fiMse  una  trìbii  per    ' 


.V^iOO^^Ic 


172  LA   LACOHU.  ne'  TWPI  AMTICEUSSU» 

Nellk  iHggendft  della  divialone  de)  psMe  Catta  dagli  BracUdf,  la  Laeo- 
nia  viene  deslgraata  cooie  la  peggiore  delie  tre  sorti;  e  per  vero  non  vi 
ha  forse  fra  le  regioni  littorali  un'altra  contrada,  dove  prevalgano  in 
una  misura  cosi  sproporzionata  le  parti  montuoae,  e  che  maggionnente 
s'opiiODga  ad  una  «otale  uniformità  di  coltura.  E  anche  un'altea  cir- 
costanza Influì  sinistramente  sullo  svolgimento  delle  condiziont  econo- 
miche di  quel  paese,  il  fatto  cioè  che  la  parte  di  esso  che  6  la  sola  rieca 
di  terreni  ul^ertosi,  giace  proprio  nel  cuore  della  contrada,  segregala 
dal  mare  e  da'  paesi  limitroB  da  alte  catene  di  montajnie<  -  donde  ac- 
cadde, che  i  vari  ordini  della  popolazione  vivessero  più  ebe  altrove 
stipati  gli  uni  accanto  agli  altri.  Per  ciò  appunto  l'espulsiona  degli  ele- 
menti eterogenei,  e  la  conciliazione  di  certi  fattori  meno  equabili  Id- 
coatrò  molto  maggiori  difficoltà  qui,  che  nsll'Argolide,  cbe  era  contrada 
littorale,  aperta  da*  tulti  i  lati.  Di  qua  quel  conflitto  fra  gli  antichi  e 
i  nuovi  abitatori,  che  In  nessuna  parte  fu  cosi  tenace,  come  nel  bacino 
dell'Eurota. 

Eppure  quante  genti,  e  quanto  varie,  s'erano  venute  raccogliendo  ivi 
nel  corso  de' tempi  !  Dapprima  gl'indigeni,  che  costituivano  il  fondo 
della  popolazicme;  appresso  le  stirpi  marinare  che  vi  erano  approdate 
dall'altra  sponda,  e  prima  la  stirpe  de' Fenici,  cbe  aveva  btto  dell'lsols 
di  Citerà  il  centro  delle  sue  navigazioni,  e  del  golfo  di  Oiteo  la  prin- 
cipale stazione  per  la  pesca  del  murice,  industria  questa,  che  dalU 
costa  s'era  diffusa  via  via  verso  l'interno  della  contrada,  tanto  chele 
porpore  d'Amide  avevano  acquistata  rinomanza  ìa  tempi  ancora  remoti. 
Sopravvennero  quindi  le  genti  marinare,  greche  d'orìgine,  e  che  col 
nome  di  Lelegi  eransl  accomunate  alle  popolazioni  indigene  così,  cbe 
di  fronte  alle  stirpi  immigrate  dappoi  vennero  considerate  come  native 
del  luogo,  e  pervennero  a  dare  il  toro  nome  alla  Laconia  piti  antica, 
che  appunto  fu  addimandats  la  contrada  dei  Lelegi.  La  patria  del  Dio- 
scuri sullo  sooglio,  che  giace  dinnanzi  a  Talame  al  lato  occidentale  del 
Taigeto,  attesta  dei  luoghi,  ai  quali  erano  approdate  uè'  tempi  più  remoti 
quelle  stirpi,  colle  quali  erasi  tramutata  in  Laconia  anche  Leda,  la 
madre  de'  gemelli,  prole  de'  Numi,  1  quali  vengono  in  aiuto  a'  navi- 
ganti collo  splendore  di  loro  amica  stella,  quando  impallidisce  il  raggio 
d'ogni  altro  astro.  B  come  Leda  col  simboli  antichi,  che  la  rappresen- 
tano, ritorna  spasso  nel  monumenti  della  Licia,  cosi  molti  altri  indizi 
accennano  a  relazioni,  corse  fra  la  Laconia  e  i  lidi  dell'Oriente  greco. 
L'argonauta  Eufemo,  Il  quale  giusta  la  leggenda  ebbe  tanta  potenza, 
da  poter  camminare  sull'onde  del  mare  a  piede  asciutto,  aveva  sue 
stanza  sul  promontorio  di  Tenaro.  E  non  iungi  dalla  culla  del  Dioscuri 
era  l'oracolo  d'inoi  che   unitamente  ad  Elios  e  Selene  era  venerata  in 
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Creta,  sotto  il  nome  df  Pasirse;  ed  anche  Amlcle,  che  è  il  ceotro  più 
nntico  della  storia  della  Laeonla,  ha  nome  cretcBe.  Da  ultimo  la  tra- 
diilone  delle  mlgraelODi  marittime  di  Menelao  verso  l'Editto  accenua 
ad  anticbisBlme  relazioni  di  commerci  marittimi  colla  Lacooia  {!]. 

Gli  6  queeto  il  periodo  più  antico  nella  storia  della  Laconia,  e  che 
appare  ncttaramte  delineato  nelle  tradizioni  paesane  dei  re.  Poiché  al 
re  più  antico,  Che  porta  il  nome  del  fiume  principale  della  contrada, 
areodo  effli  tatto  dell'Eurota  «  nn  flnme  rtalle belle acques,  seg^ie  una 
prosapia  di  prenci  eoli),  la  schiatta  del  Tindarldl,  che  al  è  identificata 
compiutamente  con  Leda  e  coi  Dloscuri,  che  sono  le  deità  licie  della 
luce  a  del  mare;  ecbiatta  affine  e  contemporanea  dei  Persldl  in  Argo, 
e  degli  Afareidi  della  Heseenla. 

In  quest'epoca  ramatisaima  preeenfesl  la  stirpe  degli  Achei,  che  fonda' 
lesue  rdcche  in  qnell'leteesa  pianura  dell'Eorota.  Questa  stirpe  si  stringe 
qui  come  in  Argo  paolflcamente  alia  dinastia  più  antica;  gli  Atridi 
diventano  generi  di  Tindareo^  e  Menelao  ha  sepoltura  allato  ai  Dioscuri, 
sul  colle  di  Terapne.  E  dopoché  i  Pelopidl  ebbero  posta  loro  stanza 
nella  eava  Lacedemone  insieme  colle  loro  milizie,  in  seguito  a  nuovi 
commovimenti  delle  parti  aettentrionall  sopravvennero  genti  Cadmee  e 
dei  Hinii.  I  Minlt  di  Beozia  stanziarono  lunga  età  sul  Taigeto,  mon- 
tagna questa  che  sovrastando  colle  alte  sue  creste  alla  pianura  del- 
l'Eurota,  e  protendendosi  poi  a  mezzoglorso  nella  penisola  di  Tenaro, 
è  aingolarnente  adatta  a  dtrendere  l'indipendenza  e  le  tradizioni  avite 
dei  sparsi  avanzi  d'antiche  stirpi.  Cosi  f  Mini]  sonosi  sltlat^mente  &c- 
romunati  col  culto  di  Poaidone  di  Tenaro,  che  sulla  loro  isola  di  Tera 
essi  instituirono  un  culto,  che  risponde  perfettamente  a  quello  di  Tenaro. 
Al  lembi  di  quella  stessa  nontagaa  aveva  la  sua  sede  Ino,  che  era 
le^ta  di  strette  attinenze  col  Minti  (2),  ed  aveva  ivi  appunto  un  fa- 
moso oracolo. 

Cesi  adunque  quella  angusta  vallata,  per  effetto  di  varie  Immlgra- 
zìodì  per  terra  e  per  mare,  s'era  venuta  popolando  di  stirpi  diverse, 
:.llor<]uando  discesero  dalle  sorgenti  dell'Eurota  le  schiere  dei  Dori,  in 
cerca  di  territori  per  sé  e  per  le  famiglie  toro.  Essi  pure  spingevansi 


(1|  Intorno  ad  Ariitodemo,  a  cui  sarebbe  toccata  li  peggiore  delle  [re  sorti, 
».  Padb.,  IV,  3,  3.  —  Intorno  alla  porpupa  d'Amicle,  t.  Ovid.,  Rem.  Am.^lVJ. 
lotorao  ad  Eufemo  v.  MOller,  <  Orcomtnù,  p.  306  i.  Intorno  a  Talame,  v.  %Il 
P'ioponneto,  2,  S34  n  e  Stark,  f  La  Niobe,  p.  352  ■ .  A.  Scbakfbr,  c  De  tpkoris, 
p-  lo  j.  Intorno  al  commercio  marittimo  della  Lacoola,  v.  Qilbbkt,  p.  40. 

|£)  Intorno  agli  Atridi  ad  ai  Tiodarìdl,  v.  P*iis.,  Ili,  1.  Intorno  al  monn- 
msnto  di  Menolao  (MeD«Ialoo),'r.  Pam.,  Ili,  19,  9.  Quanto  ai  Miniì  aul  Tai- 
pto,  T.  Ebod.,  IV,  Ha 
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deotro  a  questa  etessa  pianura,  i  cui  grastl  campi  furono  In  ognitempo 
ambito  premio  del  vincitore.  Essi  Impadronironei  delle  alture,  chetono 
sulla  ^estra  sponda  dell'Eurota,  ih  dove  questo  fiume,  diviso  da  dui 
isola,  che  vi  è  Interposta,  ofTre  tragitto  piti  focile  che  in  altri  puDb. 
Quivi  essi  domiDaTBDo  ì  passi,  che  sono  a  settentrione  del  paese,  tinto 
quelli  di  Arcadia,  quanto  quelli  d'Argo.  Quivi  essi  trovavansl  con» 
dire  alle  portA  d'Amtcle,  che  era  la  rOcca  centrale,  d'onde  la  signorii 
degli  Achei  estendevaai  sa  tutta  la  contrada;  Ivi  sulle  alture,  Gfaesa^ 
gono  alla  sponda  sinistra,  in  Terapne,  erano  t  monumenti  sepolcrali 
del  prischi  eroi  nazionali  e  dei  re,  afBnl  a  quelli,  mentre  sulla  pianers 
dove  essi  avevano  apparecchiate  le  loro  dimore,  sorgeva  tutto  un  gruppv 
di  distretti  rustici.  Erano  questi  LImne  a  Pltane,  situate  nel  fondi  pi- 
ludoai  dal  flume  e  allato  ad  essi  Uessoa  e  Glnosura.  Centro  di  queste 
horgate  era  un  tempio  di  Artemide,  venerata  con  8acrifl2i  di  sangut: 
sull'altura  aorgeva  un  santuario  antico  di  Atena.  I  Dori  fecero  di  quelli 
altura  e  di  quel  basai  fbndi  li  campo  di  toro  dimora,  dal  quale  poi  fOT- 
mossi  via  via  uno  stabile  stanziamento. 

L'appellativo  di  ■  Sparta*  Indica  un  suolo  fertile  e  atto  alla  coltati, 
sul  quale  furono  poste  le  stabili  fondamenta  delle  abitazioni,  per  con- 
trapposto alla  più  parte  delle  città  elleniche,  state  fondate  sopra  ter- 
reno roccioso.  Il  colle  sacro  ad  Atena  divenne  il  centro  e  quasi  la  rdcci 
naturale  di  quello  stanziamento  (1). 

Il  quale  del  resto  non  può  venire  coosiderato  altramente,  che  con» 
elbtto  di  violenta  conquista.  Ha  el  non  era  possibile  procedere  più  in- 
nanzi su  questa  via.  Non  si  riuscì  qui,  come  non  ci  si  era  rloscilo  ìh 
Creta,  ad  assoggettare  compiutamente  la  popolazione  nativa  del  loogìi, 
né  a  rovesciare  gli  ordini  antichi,  né  ad  innalzare  un  nuovo  ediBcio. 
Arrogi,  che  nelle  milizie  doriche  erano  cosi  molteplici  le  relazioni  dì 
asinità  colle  stirpi  eoliche  ed  achee,  rimaste  ancora  nella  vallata  del- 
l'Eurcta,  cbe  non  era  possibile  ne  nascesse  un  contrasto  netto  e  rlcicc, 
tanto  che  ad  ordinare  le  condizioni  politiche  del  paese  fu  dovuta  bat- 
tere ben  presto  un'altra  via,  abbandonando  il  rigido  diritto  delle  con- 
quiste, e  li  tentativo  di  Imprimere  al  paese  colla  violenta  l'Impronti 
del  carattere  dorico. 

Anzi  se  tu  consideri  più  attentamente  i  fatti,  quali  ci  vennero  tri- 


ti) Intorno  a  Zndprn,  *.  ■ /'  Petoponnéta,  S,  312  >.  La  atsBU  Mnltni* 
racail  Porr.,  Del  GiornaU  di  Kdbn,  G,  241.  latorno  al  culto  d'Artamida,  * 
TaiBBBB,  ■  Quaationtt  Laeonieae,  Qottiaga,  1867  ■.  Per  altra  ootùia  intono 
ad  slementi  feoicii  v.  TaizBBa,  t  Ricerche  >,  pagg-  121  Mgg. 
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mandati  sulla  fede  d'impar%iali  rsccontì,  vedrai  chiaramente,  come  il 
filo,  che  servì  di  guida  ai  primi  etanziamenti  non  fosse  in  mani  doriche. 
Qui  pare  doviamo  un  principe,  nativo  del  luogo,  il  quale,  come  già 
DeifoDte  allato  a  Temeno,  concorre  a  stabilire  il  nuovo  indirizzo,  preso 
dagli  aTTeolmenti;  anzi  l'intreccio  delle  scambievoli  relazioni  apparisce 
più  chiaro  qui,  obe  in  Argo.  Polche  il  parsooaggiD,  che  giusta  la  tra- 
disìone  avrebbe  tenuto  dapprima  lo  eeettro  degli  EracLidì,  come  tutore 
del  figli  di  Aristodemo,  fu  Tera,  della  stirpe  de'  Cadmel,  i  quali,  scam- 
pali all'eccidio  dell'antica  Tebe  dalle  sette  porte,  erano  migrati  a  Sparte, 
parte  prima  dei  Dori,  parte  insieme  con  loro,  ed  ora  li  aiutarono  nella 
lotta  contro  I  principati  Indigeni. 

Per  tal  maniera  adunque  Tebe  ebbe  una  parte  sostanziale  nella  gloria 
dello  stabilimento  della  potenza  degli  Graclidi,  tanto  che  Pindaro  ec- 
cita caldamente  1  suoi  concittadini  a  riconforlarsl  al  pensiero,  ohe 
mercè  l'opera  loro  lo  stanziamento  dei  Dori  era  potuto  posare  su  sta- 
bile foDdamento.  ~  ■  Certamente,  esclama  il  poeta,  corrucciato  gii  sin 
d'allora  pel  travisamento  della  verità  storica,  certamente  11  sentimento 
della  gratitudine  sonnecchia,  nò  v'bain  nessuna  parte  un  mortale  che  ' 
de'  prÌEChi  eventi  serbi  memoria  i.  Come  pure  erasi  dileguata  ben  pre- 
slo  ogni  ricordanza  del  fatto,  che  gli  stessi  Egidi  erano  stati  in  Sparta 
maestri  delle  arti  di  guerra,  e  che  il  nume  nazionale,  l'Apollo  Carneo, 
dall'armatura  di  bronzo,  era  nelle  sue  origini  deità  particolare  degli 
Bgidl.  Si  volle  derivare  il  diritto  allo  scettro  del  re  di  Sparta  dai  diritti 
ereditari  degli  Kraclidl,  senza  Indagarne  più  da  vicino  le  cagioni,  e 
del  fatto  del  doppio  regno  si  volle  vedere  la  causa  nella  circostanza, 
che  la  moglie  dell'Eraclide  Aristodemo,  al  quale  era  toccata  in  sorte  la 
Laconia,  s'era' per  caso  sgravata  di  due  gemelli  ( Burlatene  e  Prode}  (l). 

Ora  sta  11  fatto,  che  la  dignità  regale  di  Sparta  non  è  tenuta  da 
Kurìsteoldl  e  da  ProcUdi,  ma  bensì  da  Agiadi  e  de  Eurlpontldi.  Basta 
da  BÒ  questa  circostanza  a  provare,  che  i  capi  degli  Immigratori  dori 
non  furono  1  fondatori  delle  du«  case  regnanti,  che'  fiorirono  nel  periodo 
storico  di  Sparta,  ma  che  Intercede  In  questo  rispetto  una  lacuna  che 
ai  cercò  più  tardi  di  empire,  allo  scopo  di  far  risalire  all'età  della  im- 
EnìgrazIoDe  la  succéaaione  pacifica  e  legittima  al  trono  di  Sparla.  Una 


(I]  lotorDo  all'opera  prestata  dagli  Egidl  a  faioi-e  degli  Achei  é  da  con- 
Bollare  Pits.,  HI,  IO,  3.  L'influBao  eaeidUCo  dagli  Egidt  è  difesu  eoa  parti- 
colare cbIoi-b  dal  Gilbert.  Intorno  a  Tet'S,  tuttire  da'  due  fratelli  gemelli,  t. 
Ehod.,  IV,  UT;  Pads.,  IV,  3,  4.  latoroo  ad  Argia,  moglie  di  Ariitodemo,  di 
«Chiatta  cadmea,  t.  Erod.,  VI,  5S;  SobOh.,  t  Antichità,  l",  204,  219*  a  Pindaro, 
*lttmiehe,  6  (7),  IO,  ieg.  ». 
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forma  di  groTerno  coel  strana,  e  della  quale  non  v'ba  altro  esompio  In 
nessun  altro  stanziamento  dorico,  non  può  riguardarsi  in  generale 
come  un  ordinamento  stabilito  per  virtù  dt  preooncetto  disegno,  o  (on- 
dato sopra  coDaaetudfoI,  parttcolari  a  quella  stirpe;  l'origine  di  ene 
deve  di  necessità  ricercarsi  nella  forma  di  particolare  svolgimento, 
presa  a  seguire  dalla  storta  della  Laconia. 

B  quando  inoltre  sf  consideri  come  quel  *  re  gemelli  ■  B'atteg^iasMTo 
sino  a  principio  In  modo  aspro  e  come  da  stranieri  l'uno  di  fronte  al- 
l'altro, e  come  questo  rìgido  contrasto  sìaal  perpetuato  dappoi  pertntte 
le  gen^azlonl  senaa  Interruzione  alcuna,  come  ciascuna  delle  due  case 
perdurasse  chiusa  in  se  medesima,  sema  comunanza  di  connubio  e  di 
eredità,  e  come  ciascuna  abbia  avuta  la  sua  storia  particolare,  I  suoi 
annali  privati,  e  appartate  pure  avesse  e  l'abitazione  e  la  tomba;  sari 
pur  forza  concludere,  essere  stati  quel  due  1  rappresentanti  di  due  stirpi, 
albtto  distinte  fra  di  loro,  le  quali  in  seguito  a  scambievole  riconosci- 
mento stabilirono  di  comune  accordo  t  termini  allo  esercizio  comune 
del  diritti  di  sovranità. —  Quest'unica  circostanza  è  comune  alle  due 
case,  che  la  loro  potenza  cioè  non  aveva  le  sue  radici  nella  papolailone 
dorica,  ma  rimontava  ai  tempi  anteriori  ad  ogni  memoria  storica. 
Infetti,  come  è  consuetudine  delle  schiatte  eroiche,  quelle  due  case 
regnanti  accampavano  di  contro  al  popolo  prerogative  e  diritti  intan- 
gibili e  stranieri  al  tutto  alle  costumanze  doriche;  cosi  tutte  le  prero- 
gative sovrane  che  essi  possedevano,  come  la  dignità  df  duci  supremi 
degli  eseroltl,  la  dignità  aacerdotale,  il  poetg  d'onore  ne'  banchetti  sacri, 
la  solenne  pompa  del  mortori.  Il  compianto  funebre  —  tutte  queste  con- 
suetudini risalgono  ad  un  tempo,  che  giace  molto,  ma  molto  al  di  là 
della  immigrazione  dorica. 

Tutto  clà  consuona  perfettamente  coU'altro  fatto,  che  una  almeno 
delle  due  famiglie  regali  vantavasi  senz'altro  discesa  da  quelle  stirpi 
{stesse,  che  nell'età  eroica  erano  state  le  schiatte  de'  pastori  de'  popoli, 
generate  da  Giove.  Altramente,  come  avrebbe  potuto  l'Agjade  Cleomene 
concepire  tanto  ardimento,  da  gridare  pubblicamente  sull'acropoli  di 
Atene,  dove  egli  come  capo  di  uno  stato  dorico  era  stato  respinto  dal 
santuario  di  Minerva,  che  egli  non  era  Dorio,  ma  AcheoI  (1). 

Ad  un  concetto  abbastanza  esatto  del  modo,  col  quale  s'ò  venuta  for- 
mando la  costituzione  politica  di  Sparta,  potremmo  forse  pervenire 
considerando  le  tradizioni,  che  mercè  l'opera  dei  pìd  dlllgeuti  investi- 
gatori dell 'antichità  sono  pervenute  iosino  a  noi,  iotoroo  all'epoca. 


(l)  Intontì)  a  Cleomene  in  Atene,  v.  Ekod.,  V,  72. 
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che  precedette  la  coatitutlODe  dal  doppio  regno.  Apprendiamo  iofaHi, 
come  dopo  Fimml^razIODe  dej  Dori  tutta  la  contrada' venisse  divisa  in 
Bel  distretti  urbani,  a  capo  del  quali  erano  Sparta,  Amlcle,  Paride,  che 
sono  ]  tre  punti  centrali  fliin'Barota;  appresso  Egl,  al  confine  d'Arcadia, 
Laa  sul  g^lfo  dj  Oiteo,  ed  una  sesta  (fbrse  11  porto  di  Boee).  La  popo- 
lazione è  distribuita  come  nella  Hessenla  nelle  rarfe  città,  ohe  sono 
governate  da  re;  i  Dori  si  collegano  co'  vecchi  abitatori;  e  nuovi 
coloni,  come  1  Uinìi  trasmigrano  dalla  borgate  aperte  nelle  città. 

6  evidente,  come  ivi  avvenisse  un  raccostamento  ad  ordinamenti  po- 
litici più  antichi;  gli  easrchl  della  Laconla  non  comlnolarono  allora  la 
prima  volta  ad  Imperare;  poiché  già  al  tempo,  quando  1  Pelopldi  ave- 
vano l'alta  sovranità  del  paese,  esìstevano  molti  principati  vassalli,  f 
cui  rappresentanti  abitavano  sparsi  qui  e  colà  nella  contrada,  e  i  quali 
essendo  già  al  possesso  di  particolari  diritti,  malvolontlert  s'acconcia- 
vano all'alta  sovranità  del  re  Bupremo.  —  La  leggenda  erotea  ci  ha  con- 
servato più  di  un  tratto  dt  qualche  vassallo  riottoso;  essa  ad  esempio, 
ci  racconta  di  un  re  Ornilo  d'Arcadia,  che  sì  rifiuta  di  seguire  in 
Aulide  il  prence  Agamennone;  l'eaemplo  ptiì  noto  di  perfidia  oe  l'oOre 
Bgisto,  l'assassino  del  suo  signore;  e  I  principati  dell'età  eroica  rovi- 
narono dappertutto  e  nella  regioni  più  disparate,  per  la  ribellione  dei 
vassalli  minori.  B  come  fu  costume  di  porre  la  sede  di  Tleate  nella  con- 
trada, ohe  è  presso  il  capo  Halea,  così  anche  altri  principi  vassalli  erano 
sparsi  qua  e  là  per  la  Laconla.  Perciò  allorquando,  caduti  gli  Atridi, 
tutte  le  istituzioni  che  si  reggevano  per  effetto  della  potenza  loro, 
lasciarono  libero  11  campo;  1  principi  vassalli  si  eressero  a  principi  In- 
dipendenti. 

Furono  dessi  che  strinsero  accordi  colle  popolazioni  guerriere,  immi- 
grate nel  paese,  alle  quali  assegnarono  determinate  parti  del  territorio, 
ricevendone  In  ricambio  il  riconoscimento  del  loro  diritti  di  sovraoHà 
e  aiuto  alla  potenza.  Per  tal  modo  qui,  come  gjà  In  Creta,  i  Dori  fu~' 
raqo  distribuiti  nelle  diverse  città;  e  appunto  l'unione  politica  della 
città  venne  a  costituire  li  fondamento,  snt  quale  si  mantenne  salda 
l'unità  del  paese.  Cosi  dunque  la  Laconla  è  da  considerare  come  una 
esapoll,  UDO  stato  (inleratlTO,  stranamente  commisto  d'elementi  antldii 
6  nuovi  (1). 


(1)  lalorno  all'opiDioas  di  Eforo  ■olU  Laconla,  conaidarata  come  un'ftapoli, 
T.  I  II  Ptloponneto,  2,  309  >>.  (lovece  di  Boiai,  lo  Schiefbr,  neljgi  acrittara  e  Da 
ephorit  I  proporrbUbe  Oerootro;  ma  io  non  poaio  accattare  gneata  aua  opi- 
DioDe).  —  lutoino  ad  Ornito,  w.  ■  Il  Peloponneto,  I  392  i.  Contro  l'autontb 
d'Efuro  laTOBst  dapprima  On.  MUllrii,  1 1  Dori,  i,  96  >  e  recentemeate  il 
OiLsaar. 
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Ma  un'asaoci azione  politica  di  tal  natura  non  poteva  durare  compatti; 
troppi  elementi  di  fermento  s'erano  accumulati  l'uno  accanto  all'altro, 
vivendo  i  capi  In  perenna  coDirasto-  fra  loro,  gelósi  l'uno  dell'altro,  e 
sopraffatti  essendo  I  più  deboli  da'  più  potenti.  Per  ciò  fu  bensì  conse- 
guita un'unità  politica,  quale  non  era  mai  potuta  essere  recata  ad 
effetto  in  Creta,  ma  non  era  un'unità  fondata  sull'assoluta  prevalenn 
di  una  sola  famiglia  di  principi,  rimanendo  altre  schiatte  ancora,  Is 
potenza  delle  quali  bilanciavasi  scambievolmente  cosi,  ctie  alla  fin  fine 
parve  da  preferire  un  pacifico  accomodamento  ad  una  risoluzione  vio- 
lenta, provocata  coll'armi.  Di  accordi  cosiffatti  troviamo  esempi  anche 
in  altre  parti,  come  ad  esemplo  noi  vediamo  nelle  città  Ionie  alcune 
famiglie  regali,  licie  e  pllie  d'origine,  godere  comune  il  poesesso  di 
prerogative  regie.  In  Sparta  appaiono  ancora  manifesti  i  segni  di  una 
tale  condizione  di  cose.;  polche  Ivi  tre  fomiglie  si  disputavano  11  potere 
regio,  gli  Agiadi,  gli  Euripontidi,  gli  Egidi.  Questi  ultimi  furono  a 
poco  a  poco  rimossi  dal  campo,  costretti  a  cedere  il  passo  alle  altre  due 
famiglie,  o  ad  una  di  esse. 

La  sqUatta  degli  Agladi  era  considerata  come  la  più  antica  e  la  più 
ragguardevole  ;  essa,  come  tutto  ci  induce  a  credere,  era  una  scblatta 
achea,  stanziata  nel  paese  da  tempo  immemorabile-,  mentre  nulla  di 
certo  ci  è  dato  di  poter  stabilire  intorno  all'orlgins  degli  Buripontidi. 
Questo  però  è  Indubitato,  che  runa  e  l'altra  di  queste  due  schiatte  an- 
dava debitrice  di  sua  grandezza  al  fatto  che  erano  riuscite  a  stringere 
intorno  a  loro  il  nerbo  delle' popolazioni  doriche,  sceverandole  di  nuovo 
dalla  comunione  delle  altrestirpi  dei  nativi  del  luogo,  e  riannodandone  le 
sparse  membra.  Forti  pertanto  delle  milizie  doriche  costituirono  centro 
di  tutta  la  contrada  e  sede  del  loro  imperio  Sparta,  che  era  stata  il 
luogo  dove  quelle  milizie  s'erano  messe  a  campo  primamente. 

Comincia  qui  la  seconda  epoca  nella  storia  di  quella  contrada,  dopo 
l'immigrazione  dorica,  col  principato  di  quelle  due  famiglie,  degli  Agfadi 
«  degli  Buripontidi,  1  suoceesorl  dei  quali  si  succedono  poecia  nel  regno 
sensa  interruzione.  Con  essi  apresl  una  nuova  èra  nella  tradizione; 
segno  manifesto  questo  ohe  a  questo  punto  s'Inizia  un  nuovo  ordine  di 
avvenimenti.  Più  tardi  i  nomi  di  Proclo  e  di  Buristeue,  figli  gemelli  di 
Aristodemo,  ebbero  la  precedensa  su  quelli  di  Agide  ed  BurÌpo'nte,allo 
scopo  di  chiarire  il  concetto  mitico  del  doppio  regno,  e  di  distendere 
un  velo  sul  commovimenti  che  erano  precorsi  al  nuovo  ordinamento 
politico,  e  di  riannodare  senza  bruschi  trapassi  le  origini  delle  due 
famiglie  ad  Ercole,  come  a  stipite  antico.  Tuttavia  amalgrado  di  questo 
artificioso  raccostamento,  la  cosa  non  fu.  mai  spiuta  fino  al  punto  di 
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discoDOScere  l'antica  e  genuint  tradizione,  cbltmando  i  re  di  Sparta 
Euristenldl  e  Proclidi(l). 

NaturalmODte  que'  principi,  che  erano  sorvissuti  alle  rovioe  del  regno 
acheo,  non  al  trovavano  soli  ed  isolati  io  mezzo  ad  una  turba  di  stra- 
niera geote.  E  come  avrebbero  essi  potuto  mantenere  ealdo  il  prestigio 
di  loro  potenza?  Essi  adunque  erano  ciroondatl  da  achìatte  uguali  di 
origine,  la  dignità  e  potenza  delle  quali  avevano  le  loro  radici  pari- 
menti nell'età  eroica.  Continuavano  ancora  a  durare  le  dignità  sacer- 
ilntali  delle  antiche  deità  nazlonaU,  nonché  tutti  gli  uffici,  stati  eser- 
citati io  guerra  e  presso  le  corti  de'  prenci  achei.  Cosi  la  schiatta  de' 
Taltìbiadi,  che  derivavano  la  loro  origine  dall'araldo  d'Agamennone, 
mantennero  il  loro  ufficio  di  pubblici  araldi,  da  essi  amministrato  ab 
antico;  i  Sautlstl  Udii,  i  cuochi,  1  panattieri,  i  coppieri  continua- 
nino  ad  esercitare  l'opera  loro  per  diritto  ereditario,  e  gli  eroi  Mattone 
e  Ceraone  venerati  come  patroni  di  quelle  arti,  avevano  le  loro  statue 
sulla  strada  sacra  di  Giacinto,  perchè  l'Istituzione  di  qnelli  uffici  ool- 
le^vasl  colle  antiche  ceremonie  festive. 

Inoltre  1  re  trovavano  seguito  e  aiuto  nelle  popolazioni  che  avevano 
abitata  la  contrada  innanzi  aHa  venata  de'  Dori,  e  che,  come  le  popo- 
lazioni rurali  delle  isole  di  Creta,  continuaTeDO  a  vivere  in  una  con- 
dizione di  cose  sostanzialmente  uguale  all'antica.  Queste  popolazioni 


(Ij  Olire  che  a  Sparta,  eiistevano  diarchie  acche  nella  Ionia,  io  Siitlone  ecc. 
iUff.  Ekh.  Obukr,  nella  acrìttara  ■  Dt  «arwn,  qvae  in  Grqteorum  eiviiattbtts 
pratUr  Spartam  inttnianlvr  diarekiarvm  vtttigiis  *,  pubblicato  dalla  Socield 
Mol.  di  Gottinga,  l'aoDO  1868,  in  occaaìoaa  della  mia  parteaia  dì  coU.''  —  Il 
WiCBSMCTB,  nella  memorìit  <  Intorno  all'origine  storica  etti  dojtpio  regno  i 
inaerìta  negli  Annali  di  filol.  elatt.,  arni.  1868,  conaidera  gli  Eunpontidi  coma 
la  schiatta  regale.  Immigrata  net  paeae  iuBieiue  co'  Dori.  (Seutecza  contrarla 
■  quatta  «oatiene  Fed.  Mbtbr  Dell'  opuaeolo,  ^la  ricordato  pag,  15  aeg.).  Il 
\^'xcBSMDTH  ai  appoggia  au  Polis».,  I,  10,  la  cai  teatimooianza,  eaaeado  sola, 
non  lembrerebba  di  gran  peso,  in  queato  riapetlo.  Egli  trova  {utW'Ind.  di 
Filai.,  ano.  1972,  p.  ^),  un  argomento  contro  l'orìgine  dorica  e  quiodi  a  &- 
Tore  dell'orìc^ine  acbea  degli  Acliel,  Dalla  politica,  acevra  da  aplrito  di  parte, 
da  «sei  leguita,  e  ciò  b  proposito  di  quanto  ì  acritto  nella  Slor.  Gr.,  III, 
p.  75S.  —  Se  l'altra  famiglia  foaae  alata  d'orìgine  dorica,  allora  forae  aareb- 
W  atabitita  una  relaiìoue  di  particolare  intimila  fra  quests,  achiatta  e  gli  - 
Spartani,  e  avrebbe  reao  Rll'altra  famiglia  aaaai  difficile  11  compito,  dì  mao- 
tinere  uoa  potìtlone  giui-ìdioa  perfettamente  uguale.  Intorno  agli  Egìdi,  v. 
Eaoti.,  IV,  147.  □  QiLBKHT  diatìngue  tre  diverai  atanziamenli  degli  Achei,  dei 
Dori,  degli  Egidl  (p.  64  eegg.  ).  Invece,  aecondo  l'opinione  molto  probabile 
d«l  Gblzbr,  gli  Egidi,  i  quali  in  origine  coatitniTauo  la  aeconda  caaa  regaaute, 
furoDO  BOppisntati  dagli  Kuripontìdi.  Egli  ai  appoggia  luH'idectitA  del  nome 
degli  Egidl  di  Tera,  e  dei  Proclidi  di  Sparta,  e  aalls  notula,  data  dallo  Sco- 
lliate di  PiNDABD,  />(«i.,  IV,  18.  —  Lo  SOHiBFiui,  I  D«  tphorit,  p.  6i,  am- 
laetle  praeter  binot  Sp.  reg«s  qtiinqve  civilatvm  foederatarum  ;  io  aappoitgo 
iDTtee,  cbe  i  due  re  uacfiaero  dai  aei.  E  gli  uni  e  gli  altri  ricordano  latita- 
^oni  dall'epoca  acbea,  anteriore  alle  memorie  atoriche. 
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coatltuivaDo  il  nerbo  dell'i  uteri  ore  potaDia  dei  re,  ai  quali  doTenoo 
immediata  soggezione,  mentre  i  Dori  non  preataTano  lerviil'  che  in 
seguito  di  determinati  accordi,  ed  erano  del  reato  Indipefadenti.  Come 
un  tempo  ai  Pelopidi,  così  ora  essi  pagavano  al  nuovi  sigDori  raonuo 
tributo,  prestando  loro,  oome  a  re  legìttimi  del  paese.'il  dovnto  omag- 
gio di  sudditanza;  segnatamente  alla  morte  di  taluno  da' princìpi 
essi  dovevano  fare  i  soleaul  lamenti  in  ocoaaioae  del  mortorio. 

Cosi  dunque  anche  nella  Laooola  noo  ogni  cosa  fu  mutata  d'un 
tratto,  né  fu  interrotta  la  catena  delle  tradizioni  aotiche.  Il  regno  ir' 
Pelopidi  cadde,  ma  le  istituzioni  e  condlzloal  antìclie  cootlDuarono  a 
durare,  le  sacre  tradizioni  mantennero  il  loro  vigore,  e  quelle  echiatte 
regali,  le  quali  fondano  la  loro  potenza  sui  Dori,  sono  costantemente 
intese  a  rinnovare  le  gloriose  olemorie  deil'et&  det  Pelopidi,  dalla  quile 
derivavano  le  ragioni  di  loro  sovranità.  Per  ciò  gli  avanzi  mortali  di 
Tisameno  ed  Oreste  furono  trasportati  a  Sparta,  allo  scopo  di  rianno- 
dare le  fila  dell'Istoria  nazionale  state  interrotte  da  violenti  sconvol- 
gimenti. 

La  nuova  èra  dell'istoria  del  paesp,  cominciata  al  sorgere  dalla  po- 
tenza degli  Agiadl  e  degli  Euripontidi,  non  poteva  svolgerai  ulterior- 
mente senza  lotte  e  senza  travaglio,  poiché  essa  riposava  sull'assog- 
gettamento di  principi  indipendenti,  sulla  distruzione  delle  llbertJt 
cittadine,  e  sulla  cessazione  di  quella  uguaglianza  di  diritto,  che  gli 
antichi  abitatori  avevano  goduta  in  pari  misura  coi  Dori.  Cominclaqui 
adunque  una  seconda  conquista  del  paese.  Quelle  stesse  cftti,  che 
erano  considerate  come  parte  della  federazione,  Bgi,  Paride,  Oerontre, 
cadono  l'una  dopo  dell'altra,  diventando  distretti  rustici  in  eondfzlone 
di  vassallaggio;  la  potenza  dei  due  re  di  Sparta  dalla  chiusa  vallali 
dell'Eurota  si  distende  via  via  verso  ogni  parte,  e  così  spìngendosi  fri 
sanguinose  lotte  verso  la  costa,  costituisce  a  poco  a  poco  un  regno  uno 
e  compatto  (1). 

Ha  in  mezzo  allo  estendersi  della  potenza  non  mancavano  le  contea 
e  discordie  Intestine  fra  i  re  conquistatori  e  le  genti  doriche.  Poiché 
ad  ogni  nuovo  trionfo,  i  re,  forti  dell'aiuto  dell'antica  popolazione 
soggetta,  sentivansi  tratti  a  restringere  1  diritti  concessi  aHa  stirpe 
guerriera  de' conquistatori  dori.  Anzi  manca  poco,  che  que' rivolgimenti 
non  arrestassero  completamente  e  distruggessero  nel  mezzo  del  suo 


(1)  Intorno  a  Mattona  e  Coraona,  v.  AntK.,  p,  39  e.  Queati  atoast  nomi  km 
da  riaUfailire  nal  ^hio  alia  è  alla  p.  173  aeg.,  come  appariace  «lai  vocabolo 
fidZQ,  oha  vieBs  subito  dopo.  Raff.  Uaìsk,  *  Ct>tlilu*io*ui  dulU  ttirpi  Al**-, 
p.  53  >. 
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cono  Io  STolslmento  del  duoto  Etato,  se  non  al  fosse  levata  a  tempo 
aii>  DMDo,  che  con  sicuro  piglio  avease  tolto  a  ravviare  il  corso  degli 
iTTenineotJ.  Di  quest'opera  mlntare  Sparta  andò  debitrice  al  suo  cìt- 
t»dino  Licurgo;  iDf&tti  le  pubbliche  onoransie,  colle  quali  si  celebrava 
1>  meioiffJs  di  quell'uomo,  attestano  quanto  viva  fòsse  neirunlversale 
Is  GOBcìeDEa,  cbe  senza  di  lui  lo  stato,  disordinato  e  cbnfueo,  narebbe 
COTBO  locontro  a  certa  rovina.  Egli  dunque  veniva  considerato  come  11 
vero  fondatore  dello  eteto,  cioè  come  l'autore  di  quelli  ordinamenti,  ai 
quali  ooUegavasi  la  graudoHa  storica  di  Sparta. 

Ma  quanto  era  nniyersate  la  lode,  cbe  si  tributava  al  meriti  di  Li- 
curgo, altrettanto  iBoerta  e  mal  fondata  era  ogni  altra  notizia,  atte- 
uente  alla  pflrsoiialit&  sua.  A  evidente,  che  la  legislazione  di  Licurgo 
ooiDcide  coU'epoca,  nella  quale  tutto  lo  stato  mlnaAiava  rovina,  e  del 
potere  legittimo  de'  magistrati  ordinari  s'era  perduto  ogni  vestigio. 
Per  ciò  mancava  l'addenl^ltato  con  altri  personaggi  e  fatti  contempo- 
ranei, iDanoavano  affatto  le  notiale,  attinte  a  sicura  fonte.  E  dalla  co- 
scienza  de' Spartani  eransl  dileguati  gih  da  pezza  I  tratti  pfà  marcati 
deila  figura  di  Ucurgo  ;  Il  quale  era  da  eas)  venerato  come  un  essere 
divino,  circunfueo  di  simboli,  e  che  aveva  avuto  a  padre  Bunomo,  e 
aveva  generato  Bucoemo.  Uà  né  per  questo  Licurgo  è  da  considerare 
come  un  personaggio  mitico,  beoal  come  B|riinenfde  e  Pitagora,  è  una  di 
quelle  figure,  la  cut  natura,  posta  quasi  mediatrice  fra  gli  uomini  e  gli 
Del,  è  tutta  inteesuts  dei  caratteri  della  leggenda;  ma  non  6  punto  a 
porre  in  dubbio,  che  nella  seconda  metà  del  nono  secolo  a.  C.  Sìa  in 
realtà  vissuto  ed  abbia  operato  in  Sparta  un  personaggio  di  tal  nome. 
Ciascuna  deUs  due  famiglie  regali  cercaYa  di  ascrìverlo  a'  maggiori 
ili  sua  stirpe,  ma  nel  fatto  In  ciò  solo  era  concarde  la  tradizione,  avere 
cioè  Licurgo  ordinato  lo  stato  non  già  come  re,  ^a  come  tutore  di  un 
erede  minorenne  del  trono;  la  genealogia  degli  Agladl,  alle  cui  tradizioni 
si  attiene  Erodoto,  lo  voleva  tutore  di  Leobote,  mentre  secondo  un'altra 
□otiila,  motto  più  diffusa,  egli  avrebbe  avuta  la  reggenza  in  nome  di 
suo  nipote  Carino  o  Carilao,  della  famiglia  degli  Eurlpontìdl.  Riesce 
elidente  pertanto  da  queste  notizie,  èssere  opinione  concorde,  cbe  du- 
rante la  legislazione  di  Licurgo  rimase  sospesa  l'autorità  del  doppio 
regno. 

Del  resto  anche  Licurgo,  come  1  legislatori  cretesi,  non  usciva  di 
stirpe  dorica;  ciò  possiamo  Inferire  e' dalla  larghezza  de'  suoi  disegni, 
e  delle  tradizioni,  attinenti  alle  sue  peregrinazioni  e  relazioni  ne' 
paesi  oltremarini.  Arrogi,  ehe  da  nessuna  parte  della  sua  costituzione 
politica  traspaiono  simpatìe  particolari,  intese  a  &voilre  gli  interessi 
delle  stirpi  doriche;  e  d'altra  parte  un  cittadino  d'origine  dorica 
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avrebbe  dl^cilmeDte  peosato  ad  Intoodurre  a  SparU  ta  caDUni  ome- 
riche- Attendibile  perd  è  ad  o^i  modo  la  notizift,  che  il  famoso  legigla- 
tore  abbia  studiate  le  istitaaioal  di  Greta,  dove  e^U  aveva  trovato  b«Ua 
e  rÌBoIto  con  senno  e  fortuna  un  campito,  cbe  non  era  punto  diverso 
da  quello,  cbe  egli  era  chiamato  a  risolvere  nellft  sua  patria,  tantoché 
di  nessuna  cosa-  si  vantaggiò  Sparta  cosi,  come  della  iotitaxloae  delle 
istituzioni  politiche  e  religiose  di  Greta,  sull'orme  delle  quali  eua  fa 
per  concòrde  sentenza  avviata  da  Licurgo. 

Quella  estesa  conoscenza  delle  cose  umane,  e  quella  sapienza  politic*. 
che  costituiscono  II  fondamento  della  legislazione  di  Licurgo  non  ave- 
vano le  radici  loro  sul  suolo  di  Sparta;  le  loro  Borrenti,  per  qaantod 
è  dato  di  conoscere,  risalgono  sino  a  Delfo,  di  dove  appunto  esse  ri- 
traevano autorità  »  ragione.  La  Piala  aveva  riconosciute  Licurgo  come 
un  Nume,  cioè  coma  un  rappresentante  della  .volenti  divina,  al  quale 
fosse  da  prestare  piene  e  incondizionata  fede;  In  soetanaa  ^11  noo  è 
cbe  l'interprete  della  sapienza  delfica,  tanto  cbe  non  si  potrebbe  qiie' 
gare  il  prospero  successo  dell'opera  sua  legislativa,  se  non  cotlegao- 
doia  coll'autorit£  e  credito  grandissimo,  che  l'ordine  sacerdotale  di 
Sparta,  legato  di  strettissimi  vincoli  con  Delfo,  erasi  necewariamante 
acquistato  in  mezzo  alle  tempeste  de'  politici  commovimenti.  Anzi  le 
leggi  stesse  erano  considerate  come  responsi  dell'Oracolo,  e  ad  un  col- 
legio di  sacerdoti  era  commesso  il  carico  d'interpretare  Jo  spirito  delle 
leggi  di  Licurgo  {!). 

L'opera  del  legislatore  aveva  a  risolvere  nel  suo  complesso  bre  que- 
aitj.  Poiché  innanzi  ad  ogni  altracosa  faceva  mestieri,  clie  fosse  poeto 
termine  alla  sanguinosa  contesa,  in  preda  alla  quale  era  caduto  il  paese; 
per  ciò  egli  iniziava  l'alta  sua  impf  eea  come  paolflcatore  del  paese.  Ap- 
presso, egli  introduceva  condizioni  di  ugualità  fn  1  diversi  ordini  di 
cittadini,  e  fra  le  varie  stirpi,  fondandola  sopra  una  stabile  repwtizione 
di  scambievoli  diritti  e  doveri;  da  oltlmo  egU  poneva  mano  airontim- 
mento  della  comunità  dorioa. 


fi)  lotorno  ad  EOvafioc  ed  EOmxrpo;,  v.  Plot.,  Lie.^h  e  Paos.,  Iti,  16,  0. 
—  L'anòo  819  t.  Cr.  apparuce  chiaramente  dal  paaeo  di  Toc,  1, 18  (v.  not.  4S). 
il  qaak  con  molta  circoipeiione  non  accetta  come  fatto  etorìco,  che  la  aal* 
ooetitniione  di  Licargo,  Ben»  oomiasre  la  periona  del  lagialatore.  —  Totomo 
a  Licurgo,  Agiade,  v.  Eeod.,  I,  fS;  ìatorna  aito  eteeeo,  Eurìpontide,  v.  AaBT., 
Poi.,  50,  25,  Raff.  Oblzbr,  (  Mu$eo  Renano,  ano.  1873.  p.  10>.  Quanto  tl- 
l'iatroduiione  dalle  poeaie  omeriche,  r.  Ssnobbusob,  <cEom.  DUt.,2,  a.&t. 
lotoruo  alla  dimora  di  Licurgo  in  Creta,  v.  Polii.,  50,  27.  —  Intoroo  a  Licurgo, 
come  atrumeuto  dell'oracala  delfico,  v.  Ehod.,  1^  65.  Segaendo  quoato  conoetto, 
il  QauaR  eonaidera  Licurgo  coma  appellativo  di  no  miuiatero  sacerdotale,  »• 
•iateata  a  Sparta  io  onore  d'Apollo. 
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Quest'opera  però  non  fa  recsta  sd  effetto  d'un  sol  tratto,  come  appa- 
rirebbe dKlIa  narrazione  di  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo,  nò  lo  scopo 
della  geneirale  pacificazione  del  paese  fu  potuto  raggiungere  eeoza  con- 
trasti d'c^nl  maniera. 

n  principio  di  queste  lotte  risale  ancora  all'età  del  legislatore.  .Leg- 
giamo infatti,  che  quello  stesso  Carilao,  del  quale  Licurgo  sarebbe 
stato  li  tutore,  esseDdo  vago  d'intraprese  e  pieno  di  spiriti  bellicosi, 
si  stadio  di  rafforzare  il  potare  regio  di  front«  ai  Dori  a  tale,  -  che  fu 
eoBsiderato  come  tiranno.  Conseguenza  di  dò  Tn  ana  sollevazione  delle 
popolazioni  doriche,  e  soltanto  dopo  nuove  concessioni,  le  quali  limita- 
vano sostanzialmente  i  diritti  regali,  e  valsero  ad  Infi^nare  per«empre 
<^i  velleità  de'  principi,  Intesa  a  ricostituire  una  dominazione  sull'e- 
sempio dell'antico  principato  de'  Pelopidl,  si  potè  finalmente  raggfun- 
fere  uno  stabile  ordinamento  della  pubblica  cosa,  ordinamento,  che, 
ne'  saoi  tratti  principali,  mantenne  inalterato  l'ediflclo  della  coBtitu- 
lione  politica  di  Sparta.  I  Greci,  i  quali  seguendo  un  modo  tutto  par> 
tjcolare  all'indole  loro  di  considerare  gli  avvenimenti,  di  fronte  ad  ogni 
grande  impresa  sentivano  il  bisogno  di  creare  una  personalità,  come 
autrice  sola  di  essa,  senza  dsrsl  punto  pensiero  di  sceverare  gli  ele- 
menti anteriori  ad  un'impresa  da  quelli  sopravvenuti  dappoi,  conside- 
rarono tutto  quell'ordinamento  politico,  come  effetto  della  legislazione 
di  Lìcui^o  (t). 

Però  giammai  un  legislatore  trovò  un  terreno  peggiormente  preparato 
all'opera  sua.  Figuriamoci  due  schiatte  regali,  forti  ciascuna  de'  suol 
diritti  ereditari,  fondati  sulle  tradizioni  anteriori-  alla  storia  del  paese, 
diffidenti  e  gelose  l'una  dell'altra,  avida  ciascuna  d'Illimitato  Imperlo, 
«  pronta  sempre  a  raccattare  favore  presso  l'elemento  acheo  della  po- 
polazione, pur  di  scioglierei  con  l'aiuto  di  quella  dagli  obbligi  con- 
tratti con  le  popolazioni  doriche  ;  arrogi  molti  altri  avanzi  di  consue- 
tudini, Istituzioni  e  riti  dell'età  eroica,  che  durarono  qui  in  flore  da 
tempo  ImmemOTablle,  ed  avevano  messo  radici  troppo  profonde,  perchè 
«1  potesse  pensare  ad  abolirli;  e  aggiungi  d'altra  parte  una  popolazione 
dorica,  straniera  a  tutte  le  memorie  di  quell'età,  e,  che  aspra  e  rigida 
per  natura,  orgogliosa  nella  consapevolezza  della  sua  superiorità  mili- 
tare, vegliava  gelosa  alla  custodia  de'  diritti,  statile  accordati.  Ora 
tutti  questi  opposti  elementi  staTano  pur  sempre  di  fl-onte  gli  uni  agli 


fìj  latorno  >11a  'Ettirponcla  ^  XopIXXoUi  v.  Abist:,  Poi.,  p.  EO,  SS;  raff. 
SI,  SS.  QDBDto  alle  iftltaiioai  poatenori  a  Licurgo,  ma  fstta  riaalira  a  Ini, 
'.  Peto,  f  UiU«o  R*n.,  82,  6**. 
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Altri  direttamente,  e  quelle  parti  dell'aoUca  e  nuova  popolazione,  coeÌ 
diverse  fra  loro,  e  che  per  essere  state  anebe  troppo  accomunata  le  une 
alle  altre,  aou  potevano  ora  tollerare  una  violenta  separazione,  porge- 
vano esca  di  coptinno  fermento,  nel  quale  tutto  11  vigore  della  vju 
nazionale  conBumavasi  senza  hutto.  Non  v'era  In  tutta  la  Grecia  uno 
atato,  le  cui  coDdìzlonl  poUticlie  foBsero  piti  arruffate  e  pia  miserevolj' 
di  quelle,  nelle  quali  versava  Sparta  Innanzi  a  Licurgo.  È  evidente  cbe 
tutto  accennava  qui  alla  neceseitk  di  una  mediazione,  di  un  pacifico 
racoostamehto  fra  dieoordanti  elementi,  di  un  accordo,  nel  quale  cia- 
scuna delle  parti  contendenti  trovasse  l'utile  suo.  L'essere  ciò  riuscito 
tu  modo  durevole,  costituisce  per  tutti  i  tempi  uno  de'  più  aplendldl 
monumenti  dt  politica  sapienza- 
Tutta  la  legislazione  nella  sostanza  era  un  compromesso,  e  come  tale 
fu  sempre  riconosciuta  dagli  antichi;  il  concetto  adunque  cbe  l'Infor- 
mava era  tutt'altrOi  cbe  un  concetto  puramente  dorico. 
.  lofotti  alla  testa  dello  stato  rimasero  tranquille  le  due  schiatte  regali, 
con  tutte  le  prerogative  del  potere  sovrano,  che  ci  8on  note  già  dall'e- 
poca achea.  Questo  potere  regale  era  uno  strumento  di  potenza,  che 
non  poteva  essere  lasciato  in  disparte  net  nuovo  ordinamento  politico 
del  paese,  polche  esso  costituiva  il  vincolo  fra  ta  popolazione  antica  e 
la  nuova;  ed  era  ad  un^tompo  una  sicura  guarentigia  dell'oniti  del 
regno.  I  re  erano  1  rappresentanti  di  tutto  il  corpo  sociale  di  fronte 
agli  Dei  della  nazione;  mercè  loro  soltanto  ili  possibile  collegare  al 
passato  il  nuovo  ordinamento  d^  paese,  senza  interrompere  le  tradi- 
zioni, ^là  consacrate,  dall'uso  ;  e  abitando  essi  in  seso  alla  popolazione 
dorica,  la  quale  era  obbligata  al  inilltare  servizio,  erano  anche  un  à- 
ouro  pegno  d'obbedienza  e  attaccamento  da  parte  della  popolazione  an- 
tica, cbe  in  loro  aveva  Imparato  a  venerare  1  suoi  supremi  capì.  E 
l'esservi  due  dinastie,  che  tenevano  stato  l'uno  accanto  all'altra,  er» 
tal  fatto,  doqde  scaturiva  un  grande  vantaggio,  percbè  di  tal  manlen 
due  partiti  potenti  erano  legati  allo  stato  col  vincolo  di  oomuoi  ìote- 
ressi,  mentre  la  popolazione  antica,  stancata  nel  paese  prima  della  Im- 
jBUgraziODd  dorica,  vedovasi  rappresentata,  e  con  pariti  di  diritto,  nella 
direzione  suprema  dello  stato  da  due  tra  le  sue  pili  illustri  i»owpie. 
Polche  le  prerogative,  spettanti  alla  linea  degli  Agiadi,  cbe  chiama- 
vano ■  la  linea  plii  antica  >  non  erano  ohe  distintivi  d'onore  e  di  poca 
rilevanza. 

D'altra  parte  poi  il  doppio  regno  era  pur  anebe  una  guarentigia 
contro  le  esorbitanze' dlspoticbe  delle  prerogative  regie,  Btante  le  ge- 
losie scambievoli  delle  due  case  regnanti;  che  anche  ne'  negoaiatì  cogli 
stati  di  fuori  1  re  avevano  solo  allora  piena  autorità  quando  e'ap- 


-.V^iOO^iC 


D.  COKStQLIO  DBOU  AMZLUn  186 

presentavano  tutti  due  Insieme  [1).  A  ciò  appunto  mlniTa  «oche  il  di- 
vieto, che  era  fatto  af  re  dì  tor  donna,  che  fosae  straniera  d'orlane, 
e  con  che  voleTesI  Impedire,  che  11  vincolo  di  parentela  con  altre  schiatte 
priDCipeeche  potesse  sedurre  a  tendenze  puramente  dinastiche,  e  adar- 
.bltril  di  tirannico  Imperlo.  B  così  erael  trovato  II  modo  di  accoppiare 
mirabilmente  la  prudenza  politica,  custodltrice  ^loaa  de'  diritti.  Impa- 
rata da  setoli  nelle  lotte  di  parte  colle  consuetudini  primitive  e  sem- 
plici dei  principato  de'  tempi  eroici,  e  colle  onorlflcecze  patriarcali  della 
doppia  tazza  e  della  doppia  porzione  ai  banchetti. 

I  gemelli  Bioscurl,  il  culto  dei  quali  fioriva  gA  da  tempi  remotfs- 
slDii  lungo  rBurota,  erano  i  rappresentanti  mitici  del  doppio  regooi 
ciascuno  dei  due  re  portava  con  Gè  in  guerra  un  simulacro  de'  Dloacurl, 
e  quanto  fossero  onorate  dovunque  le  memorie  deU'etft  eroica  apparisce 
cbisramente  dal  Tatto,  che  Licurgo  introdusse  a  Sparta  le  canzoni  ome- 
riche. L'eco  delle  canzoni  de'  prenci  achei  delle  coete  della  Ionia  rlper- 
cuotevasi  ora  nelle  contrade  del  Peloponneso;  nella  epopea,  quaai  sopra 
UD  monumento  comune  della  nazione,  stavano  scritti  e  scolpiti  i  diritti 
regali;  Il  potere  regio  doveva  ricevere  a  Sparta  una  novella  sanzione, 
e  il  trono  doveva  trovarvi  un  sicuro  asilo  (2). 

E  come  al  re  dell'età  oraeripa,  co&l  anche  ai  re  di  Sparta  sedeva  al- 
lato un  a  Consiglio  degli  Ànslanl  ■  eletti  tra  gli  uomini  più  ragguar- 
devoli del  popolo,  e  chiamati  a  partecipare  al  governo  del  paese  e  alla 
amministrazione  della  giustizia.  Ma  ciò  che  per  Io  passato  era  com- 
messo al  solo  beneplacito  del  principe,  venne  ora  fermato  con  sicure 
Dorme  anche  nelle  particolarità  più  minute,  e  il  potere  regio  fu  vinco- 
lalo al  consentimento  del  consiglio  degli  anziani.  E  massiihe  laddove 
si  fosse  trattato  della  vita  e  dalla  morte  di  un  cittadino,  i  re  non  po- 
tevano più  pronunciare  sentenze  capitali  come  supremi  giudici,  ma 


;l)  Erodoto,  VI,  86. 


«óvtiuv  "EiJUivunF,  V.  Erod.,  I,  65;  Toc,  l,  18;  Plut.,  i-ic,  3  (&£ivfidvu(wii(a). 

—  latOTDO  «Ila  sua  madiazìouB,  leggìaoio  negli  BDtichi  sciitiori,  che  i  ol  ^^ 
nOTOi  vD^oOéToi  —  tiéaot  itoXtTai.  lòVuiv  jip  f\v  tojItiuv  koì  AuKoOpyo?.  —  L« 
tlfrpai  (owvOftMn  Ina  Xótu/v  Bsiob.)  goao  considerate'  coma  *  Trattati,  accordi  > 
aall'HERMAitii  tAnt.pvbb.,  §  23,  1  >.  V.  pure  V Ind.  di  Goti.,  aaa.  1849, 
p.  1234  aegg  ;  e  nff.  Sbnof.,  Resp.  Laced.,  15:  a?  ^aaiXfl  irpò(  t^v  ttó^iv  <njv- 
B^iftK  ó  A.  tiroitio^.  laloi'uo  alla  linea  regnanta  pib  antica,  t.  Erod.,  VI,  5Z. 
1  privilegi,  goduti  da  essa,  cerca  il  Wachshuih  dì  spiegare  dalla  circoetenia, 
cfae  essa  rappreseotava  la  pepolazione  achea,  atanilata  ab  antico  nel  paese, 
nuatre  l'altra  linea  i^ppresentava  la  popolaiione  dorico,  immigi'ata  dappoi.  — 
Quanto  si  resto,  t.  Schókaiw,  Alt,  Gr.,  l\  237.  —  Intorno  ai  simulacri  deL 
Wóscuri,  V.  Erod.,  V,  75. 
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soltanto  come  membri  del  senato,  -aeH  quale,  accasto  a  loro  Bedevuo 
ventotto  membri.  Erano  senatori  eletti  a  vita  fra  coloro,  che  il  voto 
popolare  avOBae  acclamato  come  1  migliori  fra  tutti  i  membri  delli 
cittadinanza,  e  che  si  fossero  mostrati  tali  pel  corso  di  seesanta  iddì; 
erano  insomma  gli  uomini  di  fiducia  del  paese. 

Se  questo  conaigllo  degli  anziani,  come  In  tutti  gli  stati  actichi.de- 
vesl  considerare  come  la  rappresentansa  di  tutti  1  cittadini  del  comune, 
bisognerà  pur  pensare,  che  II  numero  de*  suoi  membri  non  fosae  odi 
combinazione  del  caso,  ma  che  rispondesse  all'ordinamento  di  tutts  li 
cittadinanza.  Certamente  noi  non  abbiamo  sicura  notizia  intorno  t 
quest'ordinamento;  tuttavia  gli  è  assai  verosimile,  che  a  Sparla  1« 
varie  tribù  fossero  ripartite  in  trenta  tObe>  osottodivislonl,  dieci  delle 
quali  pertinenti  agli  Illei,  dieci  ai  Dimani,  dieci  ai' Panfili,  e  che  di 
ciascuna  obe  venisse  etetto  un  rappresentante  al  senato.  I  re  non 
avevano  altro  privilegio,  che  di  essere  1  rappresentanti  nati  delle  due 
obe,  alle  quali  appartenevano  le  loro  famìglie,  e  di  tenere  la  pre^ldeoa 
del  senato.  Ciascuno  di  loro  non  aveva  che  un  solo  voto  fra  i  trenta 
membri,  e  se  fossero  stati  assenti  (e  pare  che  non  potessero  essere  se 
non  0  presenti  o  assenti  entrambi]  uno  dei  senatori  aveva  I  loro  due 
voti,  e  poi  rendeva  11  suo  come  terzo  (1). 

Anche  perciò  che  spetta  all'ordinamento  politico  del  comune  è  > 
credere,  che  molta  parte  di  esso  si  fondesse  sopra  una  restaurazione  di 
antiche  e  originarle  consuetudini.  Altramente  come  si  potr&  pensare, 
che  conoscitori  profondi  dell'antichità,  some  ad  esemplo  Bllanico,  faces- 
sero risalire  tutta  la  costituzione  spartana  ai  tempi  della  immigrailoDB 
dorica,  ad  Burlatone  e  Prode?  Ora  a  questo  consuetudini  antiche  è  ds 


[1}  Intorno-  alla  rappreientanza  delle  obe  della  genisia,  t.  MDllsb  i  /  Dsri, 
II,  88  I.  Di  contrario  arviso  sono  I'Hismann  e  lo  ScbOmihn,  ma  per  ragioiUi 
età,  in  parte  almeno,  ai  poaiooo  facilmente  ribattere.  —  L'ufficio  di  Geronte 
resta  ad  ogni  modo  nn  vera  vixriTfipiov  Tf)(  dpCTfK,  psr  qnanto  anche  fosM  ri- 
atretto  il  campo,  che'esaa  laaciava  libero  alle  aspirauoni.  Plut.,  Lic  6.:  91^- 
Xà(  ipuXdEavTn  koI  i(ipd(  lit^itavta  TpidKOvTO,  T£pouo(av  aùv  àpx<iT^'Ci>K  >'°'''<'' 
o-rfioavra.  —  (L'Urlichb,  legge:  TpidKovTa  irpeopuTcv^a^  aùv  dpx-  ftpo""'*^ 
KaTaaTVioavTa).  Sembra  che  TpiàKovra  eia  una  glosea;  manca  nel  paaw  di 
SciD.  a.  V.  tli^al.  Per  ciò  che  epetla  alle  votaiioni  del  seoato,  è  giusto  quanto 
riferisce  Erod.,  VI,  57,  malgrado  l'opinione  contraria  di  Tuo.,  I,  SO,  come  bi 
dimoatrato  il  Wssbklino.  Del  ca«o,  che  oa  solo  dei  dae  re  si  trovaeaa  preaenK 
alle  deliberazioni  del  senato  e  votasse,  non  è  fatto  meniione  da  Erodoto,  VI. 
57.  Le  retra,  che  il  GOttuno,  aveva-tentato  di  ricoetituire  iotto  forma  di  re- 
sponsi, nelle  quali  il  BnoK  {Storia  dtUa  leu.  gr.,  1,  617)  v^rrràbe  riconoscete 
certe  forme  della  parlata  delfica,  fni-ono  recentemente  dichiarate  dal  Triebib 
cerne  fattnra  dell'epoca  elleoiatica.  Contraria  sente  ma  tiene  fra  altri  il  Gilbert, 
{Rieerehe  inforno  all'tpoca  più  antica  della  storia  tpartana,  p.  12£ì,  Ìl  qu^ 
vorrebbe  vedere  con  Ott.  MOllbr  alcuni  Tsatigì  di  ana  retra  nel  Framm.  di 
TmTBo,  n'  4. 
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HcriTen  indubbiamente  la  repartisloDe  del  comune  dorico  in  file  ed 
obe,  la  distribiuioDe  delle  varie  dimore,  e  la  attinenza  loro  col  pos- 
eeno  territoriale- 

I  Dori,  quando  dlBcesero  nella  Laconia,  chiesero  ed  ottennero  qui 
come  altrove  terreni  da  posaedere.  La  dlstribaziDoe  del  terreni,  comec- 
chMBia  ottenuti  o  per  conquista  o  per  rolóntarla  cesatone,  era  certo 
tTvenuta  per  measo  delle  rappresentanze  politiche,  che  erano  al  go- 
Temo  del  paese  all'epoca  deU'Immiffrazione,  forse  con  una  forma  di 
procedimento  non  dissimile  da  quella  usata  in  occasione  dello  stanzia- 
mento di  qualche  colonia.  I  terreni,  destinati  alla  ripartizione,  o  fos- 
lero  beni  demaniali,  appartenuti  alle  cacciate  dinastie  de'Pelopidi, 
ovvero  fondi  tolti  agii  antichi  possessori  in  seguito  a  lotte  intestine, 
TeDtvaao  misurati,  e  ripartiti  in  lotti  ugnati  tn  i  coloni,  giusta  una 
certa  misurai  proporzionata  al  bisogni  di  ciascuno. 

I  primi  ordinamenti  furono  modellati  sulla  stregua  di  quelle  condi- 
lioDi, nelle  quali  la  caduta  de'  Pelopidi  avqva  posta  la  Laconia;  poiché 
i  Dori  qui  come  In  Creta  erano  stati  accolti  nelle  varie  clttb,  divenute 
indipendenti,  e  avevano  cominciato  a  mescolarsi  cogli  Achei. 

AppresBo  quella  diverse  picdola  comunità  vennero  fra  loro  a  contesa, 
perdettero  l'una  dopo  l'altra  la  propria  Indipendenza,  recando  cosi  pro- 
fondo scompiglio  nelle  condizioni  de'  coloni  dori.  Perciò,  allorquando  a 
Sparta  si  costituì  un  nuovo  centro  politico,  dal  quale  poi  prese  forma 
un  regno  lacedemonico,  i  Dori,  sulla  potenza  e  su ll'ordin amento  mili- 
tare dei  quali  soltanto  potevasi  fondare  l'organiamo  di  un  regno,  fu- 
rono ehiamatì  a  raccolta,  e  riordinati,  e  riuniti  come  In  un  solo  co- 
mnne  alloggiamento,  a  guardia  del  doppio  trono  degli  Braclidi.  Segui 
allora  una  ricostituzione  della  colonia  militare,  che  con  tal  nome  po- 
tremmo addimandare  il  comune  dorico,  e  un  nuovo  ordinamento  e  cen- 
simento della  medesima,  e  ad  un  tempo  anche  una  nuova  repartizione 
de*  terreni. 

In  questi  stanziamenti,  fatti  a  guisa  di  colonie,  noi  dobbiamo  presup- 
porre  certo  determinato  numero  di  lotti  di  terreni;  n6  mancano' sicure 
attestazioni  di  un  tal  fatto,  Cbe  se  la  somma  dei  lotti,  stati  repartltlda 
Licurgo,  viene  indicato  con  molto  varietà  di  cifre,  essendo  calcolato 
da  alcuni  a  4500,  da  altri  a  0000,  e  da  altri  ancora  a  9000  lotti,  dob- 
biamo pensare,  che  quel  dati  appartengano  indubbiamente  ad  epoche 
diverse;  e  v'è  buon  fondamento  a  credere,  che  la  cifra  più  bassa  sia  la 
più  antica,  accresciuta  più  tordi  per  effetto  di  nuovi  ampliamenti  tor- 
rltorlall,  ai  quali  segui  anche  un  aumento  del  numero  dei  lotti. 

Però  che  quella  prima  cifra  fosse  quella  istituita  da  Licurgo,  viene 
confermata  anche  dal  fatto,  che  essa  venne  artificialmente  ricostituita 
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Bel  secoli  più  tardi  dal  re  Agide,  colla  ag^egazione  di  Perfcei  e  di 
stranieri;  è  forza  adunque  supporre,  che  essa  rappresecteue  no  numero 
eonsecrato  da  antiche  tradizioni. 

I  lotti  di  terreno  asaegnatì  ai  Dori  coeUtulrano  nn  tratto  di  terrltoTÌo 
non  interrotto,  nel  centro  del  paese,  i  cui  oonflni  noi  pOMltmo  iBdieare 
con  tutta  certezza,  sefruendo  appunto  le  riforme  introdotte  da  Agide. 
Esso  estenilevaei  dal  lato  di  settentrione  fino  allo  abocoo'  della  vallala 
sjuperiore  dell'Gurota  presso  Pellana,  e  fino  al  paaao  della  vallata  dell'EDO 
presso  Selasie  ;  a  meszogioruo  appartenevano  al  territorio  dorico  le  fer- 
tili pianure,  che  si  aprono  verso  11  aeao  laconico,  «  si  esteodono  floo ti 
promontorio  di  Malea,  ad  oriente  e  a  ponente  t  confini  erano  segniti 
dalle  due  catene  del  Taigeto  e  à«A  Faraone.  Tutto  il  centro  della  La- 
conla  era  quindi  in  possesso  del  Dori;  ivi  essi  abitavano,  diviat  in  file 
ed  obe,  cosi  che  ad  ogni  file  appartenevano  ISOO  famiglie,  e  ad  ogni 
obe  150.  Le  file  a  le  oba  formavano.ancbe  particolari  distretti,  eosl  ad 
esempio  la  obe  <AgIade*  sede  della  più  antica  fra  le  due  case  r«- 
gnanti,  era  uo  distretto  luogo  l'Surota- 

Del  resto  ì  Dori  non  diventarono  neppur  ora  liberi  proprietari  de' ter- 
reni. Essi  non  potevano  uè  vendere,  né  acquistare,  né  donare,  uè  le- 
gare per  testamento.  -I  lotti  passavano  sotto  fbrma  di  maggforasoo  di 
padre  In  figlio;  e  se  non  v'erano  eredi  maschi,  ritòroBvaoo  allo  stato, 
cioè  ai  re,  i  quali,  come  proprietari  originari  de'  terreni,  disponevauo 
'  anche  del  godimento  di  quelli. . 

Mentre  noi  adunque  troviamo  in  Creta  una  doppia  forma  di  distribu- 
zione dei  terreni,  per  l'una  delle  quali  il  territorio  era  lasciato  in  li- 
bera proprietà  de' coloni,  e  per  l'altra  tostato  lo  riteneva- come  pro- 
prietà sua;  la  legislazione  di  Licurgo  invece,  la  quale  di  fronte  ai  Dori 
era  certamente  la  più  severa,  aveva  mantenuta  in  vigore  soltanto  quelli 
seconda  forma-  1  resone  i  capi  assoluti  dello  s^to,  successori  ed  eredi 
di  quelli,  cbe  l'haono  fondato,  che  hanno  costituito  11  comune,  e  diviso 
l'agro  pubblico,  e  coll'obbllgo,  che  il  possessore  prò  tempore  avesse  i 
prestare  militare  servizio  ai  principi.  Questa  correspettività  costituisce 
qui  come  io  Creta  l'organismo  dello  stato.  Sopra  ogni  lotto  gravita 
l'obbligo  del  servìzio  militare;  e  siccome  questo  è  uguale  per  tutti, 
cosi  è  naturale,  che  anche  ì  diversi  lotti  siano  il  più  che  sia  possibile 
uguali  per  estensione  e  per  valore  (1). 


(Ij  Buristace  e  Prode  fondatori  della  cnslituzipne  secondo  Eltauieo  prwao 
Stb.,  3fltì.  Quelito  allo  stanziamento  dorico,  conaiderato  come  una  coloni»  — 
Vi  'HpaKX»bO>v  d^roiKla  -,  t.  Plit„  Legg.,  736  e.  Intorno  allo  Bjaepifimanto  di 
terreni,  ok>  a  farsi  da'  Romaoi,  v.  Schwbqlerj  Star.  Rom.,  1,  61S;   II,  416. 
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Snprenw  mflta  wa  qui  Adaoqne  la  oonserTulone  degli  atabllitl  or- 
dìoameDti,  e  1  le  dOTSTano  vegliare  appunto  e  cld.  come  supremi  si- 
gQori  del  territodo.  Essi  dovevano  Begnatamnite  invigilare  a  chenee- 
SUDO  dei  lotti  restasse  eenza  poesesaore,  e  a  cbe  i  membri  del  comune 
militare,  ehe  non  avesiaro  un  focolare,  pervenissero  al  possesso  di  un 
Ibodo,  sposando  le  fanciulle,  eolie  quali  oadesae  l'eredità  di  un  qualehe 
lotto.  Il  matrimonio  fatto  a  tempo  debito  era.  uno  degli  obbllgbl  pub- 
blici, ehe  iacumlMVR  al  membri  della  uunnitità  dorica,  cbe  fossero  al 
{HMCBso  di  UB  lotto  di  terreno;  essi  erano  tenuti  a  tare  del  loro  meglio, 
per  creeeeie  prole  robusta  alla  cultura  del  loro  fondo  ;  e  qnesto  era  cosi 
ipertacoeiite  lo  scopo  del  matrimonio,  ohe  un  matrimonio  senza  prole 
noe  veniva  cooalderato  punto  come  tale,  e  lo  state  ne  esìgeva  Io  scto- 
{rlimeoto. 

La  comunità  dorica,  obbligata  al  servizio  militare  era  la  «frurài 
offila  la  guardia  dei  re;  I  quali  in  tempo  di  guerra  piantarrano  il  loro 
padiglione  in  mezxo  ad  essa,  e  circondati  dalle  mlllEle  loro  abitavano 
Bulle  alture  di  Sparta.  Questo  centro  del  paese  non  doveva  però  essere 
uaa  rocca,  cbiusa  all'intorno,  a  guisa  degli  aotlcbl  castelli  aebeij 
mentre  piuttosto  era  decoroso  pei  re  il  moatrarei  tranquilli  di  dentro  e 
di  fuori,  ancbe  senza  cingerai  dì  mura,  né  i  Dori  dovevano  mai  assufl- 
tani  a  commettere  la  proi»ta  salveeza  a'  baluardi  di  difesa.  Per  ciò  la 
città  capitale  del  paederimaseflempre  un  luogo  aperto,  dovei  re  vivevano 
in  memo  alle  comunità  doriche,  abitando  edifici  di  sempliclBslma  atrut- 
tura,  da  cittadini  privati.  Bparta  non  aveva  recinto  chtiiso  di  abitazioni, 
come  le  altre  città  greche,  ma  situata  lungo  li  fiume  all'aperto  e  Ubera 
si  trasformò  vìa  via  in  una  contrada  distesa,  e  i  Dori  abitavano  anche 
molto  più  airiusù,  lungo  tutta  l'ampia  vallata,  né  per  questo  quelli 
che  abitavano  più  discosto  sentivaosi  meno  cittadini  di  Sparta  di  quelli 
che  abitavano  al  passo  dell'Eurota.  Bssi  erano  tatti  f  Spartisti»  cbò 
coti  furono  addlmandatl  eeoondo  reapreasione  più  esatta,  per  contrad- 
distìnguerli dai  Lacedemonli  ()). 


Intoruo  al  numero  dai  lotti,  t.  Plut.,  }jÌc.,  S;  Scbaefer,  <  Dt  «ph,  b.  ■  Schoe- 
HiNH  ■  Opute.,  1,  136».  locornu  a^li  'Ariiìbai,  v,  Wacbskdth,  Ann.  di  Filol. 
BBD.  1868,  p.  3.  L>  uguAle  repartiiione  dai  lotti,  roviJCBta  in  dobbio  dal  Qrotb 
dapprima,  e  appraeau  dal  Peter  e  dall'ONUEN,  È  ricuQOBciula  dal  Wacbshctb, 
(Indie,  di  Golt.„  ann.  1870,  p.  1808)  coll'autoritft  di  Polibio,  VI,  45,  come 
ua'ittituiiODa  lacoQJcs,  suppoata  da  Efuro;  atea  aon  potrebbe  quindi  in  uea- 
tDD  caac  easei-e  ua'istituzioDa,  ti'aBpoz'tata  dall'epoca  di  Agìde,  io  quella  di 
Licurgo.  Intoruo  a' eoa  fi  ni  della  tioMtik^  X<^P(i>  *■  Pi-l'Tf,  i;/xde,  8.  «dito  toO 
wità  ntXfcfiviiv  xopd^po"  iip*<;  TÒv  ToOt*tov  koì  MaXiov  nat  ZEUaalav  " .  Raff, 
•  Il  Peloponneto,  11,  211  ». 

(1)  tpfnupà  -  eKtreitva.   ipoupàv  fEdr^iv.  Lo  Sob(iuimn  «  Ani.  Gr.,\,  p.?"'  - 
la  spiaga  per  e  Guardia  del  paese  o  '  "'"-■-  * — ì«-.j.i-.  T~t»-~..--i.  v. 
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Dft  queste  comnnità  rtatrette  de'  Sputwti  vlvevul  sevamnenu  ip- 
parlata  la  popolazione  ^à  antica  del  passe,  la  quale  abitava  snlle  al- 
ture, che  sorgono  intorno  la  contrada,  dove  atanziaTano  i  Sparitati; 
quelli  abitatori  chlamaTansl  Peried,  ostia  dimoranti  all'Intorno,  e  si 
erano  mantenuti  saldi  nelle  antiche  loro  oondisloni.  Il  loro  namen 
supererà  più  di  tre  volte  quello  de'  Spartisti;  eesi  coltivavano  il  auolo 
della  montagna,  infioitamente  più  ingrato,  e  le  onl  erte  pendici  essi 
avevano  saputo  guadagnare  alla  cultura  dal  frumento,  e  della  vita, 
diaponeadole  a  terrazzi,  soetenuti  0a  muraglie.  Hbbì  ritraevano  largt 
profitto  dalle  cave  di  marmo  e  dalle  miniere  del  Taigeto,  eserctteTaBO 
la  pastorizia  e  la  Davlgszfone,  e  rifornivano  1  mercati  di  Sparta  di  at- 
trezzi di  ferro,  di  materiali  da  costruzione,  di  lane  greggio,  di  cuoio, 
e  di  consimili  cose.  Brano  liberi  proprietari  del  fondo,  sul  quale  abitt- 
vano,  e  pagavano  i  tributi  al  re  all'usanza  antica. 

Per  lo  contrarlo  le  popolazioni  ruetlohe,  che  abitavano  sui  terreni  de' 
Spartani  incontrarono  una  sorta  molto  più  dura.  Una  parte  di  loro  en 
probabilmente  oostltuita  d'antichi  servi  pubblici,  di  Lele^rf  antichi,  etati 
già  tributari  degli  Achei  ;  altri  erano  venuti  In  servitù  più  tardi,  pu 
effetto  d'intestine  discordie.  Ooetoro  furono  lasciati  abitare  sul  lorote^ 
reni  antichi,  a  condizione  che  dovessero  contribuire  una  parte  assai  ri- 
levauto  de'  loro  redditi  al  SparUati,  che  erano  stanziati  In  mezzo  aloni- 
Questa  pressura  porse  cagione  a  molti  tontativi  d'insurrezione,  il  fo- 
colare dei  quali  è  verosimile  che  sia  esistito  per  molto  tempo  in  Blo. 
antica  citta,  situata  alla  marina.  Poiché  soltanto  cosi  potremmo  spie- 
gare l'opinione,  molto  diffusa  fra  gli  antichi,  ohe  Cbsse  tratto  dal  nome 
di  quella  città  l'appellativo  di  Blotl,  che  divenne  poi  l'appellativo  co- 
mune degli  abitatori,  stati  soggettati  colla  fona  delle  armi,  e  privati 
della  liberta.  Qui  regnava  in  sostanza  una  condizione  di  cose  identica 
a  quella,  che  1  DoA  avevano  trovata  già  nei  Peneeti  della  Tessaglia. 

Le  fomiglie  degli  Blotl  vivevano  disperse  sui  fondi  de'  Spartisti,  i 
quali  affidavano  a  quelli  il  terreno  da  coltivare,  esigendone  in  ricambio 
un  regolare  tributo  sul  reddito,  secondo  la  stima,  che  veniva  fatta  del 
campo.  L'ammontare  di  quel  reddito  era  di  ottautadue  moggi  di  om. 
'  e  di  uua  corrispondente  misura  di  vino  e  di  olio  per  ciascuu  fondo; 
quello  che  il  campo  avesse  reso  di  più,  apparteneva  agli  Bloti,  al  quali 
per  tale  maniera  era  fatta  facoltà  di  procacciarsi  uli  certo  benessere. 


tiStcu,  coDaidarati  qoali  citUdÌDÌ  nella  pienezza  lisi  diritti  polìtici, 
IV,  8;  intorao  a  Sparta,  fabbrìoata  coma  luogo  aperta,  v.  Too.,  1,  IO; 
Ptloponntio,  II,  311  ■. 
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Oli  Blotl  erano  scbiaTl,  Bflnu  nesauDs  partecipatone  a'  pabbllci  dì- 
ritti  ;  tuttavia  essi  non  erano  abbandonati  in  preda  ad  Illimitato  arbitrio. 
Ereno  scblavl  della  comunità,  e  per  ciò  etesao  nessun  privato  poteva 
recire  loro  offesa,  a  scapitoi  della  cosa  pubblica.  Lo  Spartlata,  quale 
membro  dello  itato,  poteva  esigere  da  ogni  Blota  onoranza  e  obbediensa, 
m»  oeseuno  poteva  considerare  un  Klota  cooie  coea  sua.  Questi  schiavi 
non  potevano  venir  ni  vendati  ni  donati;  essi  facevano  parte  dell'e- 
redità del  fondo,  fi  possessore  del  quale  non  doveva,  neppnn  nelle  an- 
sate di  più  abbondevole  ricolta,  esigere  neppure  un  moggio  d'orzo  di 
pid,  d!  quello,  che  era  stato  stabilito  dalle  leggi  (1). 

Il  legislatore  aveva  introdotto  quest'ordine  secondo  l'esempio  di  Oreta, 
sfflnchè  gli  Spartisti,  Uberi  e  franchi  da  ogni  briga  per  provvedere  al 
proprio  Boatentamento,  potessero  consecrarsl  a  tutto  agio  all'adempi- 
mento degli  obllgtaf,  che,  essi  eransi  assunti  in  prò' dello  etato.  Ned 
erano  soltanto  1  custodi  di  qaesto,  e  la  forza  armata,  seoapre  pronta  in 
luo  aiuto,  ma  avevano  auche  una  parte  ben  determinata  nei  diritti 
sovrani 'dello  etato,  nel  governo  del  paese,  e  nella  legislazione;  essi 
eoetitulvano  la  cfttadln&nza  vera  e  propria  dello  stato,  fondato  da  Ll- 
corgo.  Era  obbligo  del  re  di  adunare  almeno  nna  volta  il  mese,  II  giorno 
del  plenilooio,  la  cittadinanza,  nò  potevano  a  questo  effètto  eleggere 
altro  luogo,  all'infiori  di  una  certa  parte  della  pianura  deirBurota  *  fra 
B&bica  e  Gnaclone  >,  cioè  molto  verosimilmente  fra  il  ponte  delt'Surott, 
e  It  Inogo  dove  metteva  foce  l'Enei  proprio  nel  cuore  adunque  delle  stanze 
del  Dori,  nel  territorio  del  comune  di  Sparta,  dalla  cui  prossimità  non 
dovevaai  mai  spostare  li  centro  dello  stato. 

Quelle  adnn&nze  del  comune  spartano  erano  anche  una  rassegna  della 
cittadinanza  atta  alle  armi,  fatta  sotto  gif  occhi  de*  suol  duci;  in  esse 
heevasi  la  elezione  de'  gerontl  e  degli  altri  magistrati;  veniva  fatta 
partecipazione  degli  ordini  dell'autorità  suprema,  e  venivano  presentati 
per  la  legittima  sanzione  I  negozi  pabbllci  di  maggior  momento,  come 
I  trattati  di  guerra  e  di  pace,  di  alleanze,  le  proposte  di  nuove  leggi.' 
Non  erano  permetoe  discussioni,  nò  la  cittadinanza  poteva  mettere  in- 
nanzi proposte  di  mutazioni,  e  nuovi  progetti  ;  essa  non  aveva  che  a 
rispondere  o  sì  o  no.  E  questa  votazione  ere  di  solito  una  formalità  vuota, 
come  è  facile  inferire  già  dal  modo,  col  quale  essa  era  solita  a  farsi. 


(I)  latomo  al  paoiXucòc  vópo(,  v.  Plat.,  Ale,  l,  p.  123.  —  'EXo(,  -ol  troXlTCU 
EtXu*TC(  f)  EtXAnai,  Step.  Bis.,  Raff,  'Opvf&rai,  tlAoTaitl;,  Caerites.  Intorao 
4lU  massima  politica  de'  Dori  ■  |iJ|  f^iuprtW  to{j<  ipiJXaKac>,  v.  Aribt.,  Polit., 
31,9.  lotorno  «Ut  mianra  lacooica,  v.  HoLTsca,  Metrol.,  260;  Ann.  di  Filot., 
>DD.  1867,  p.  634.  —  Il  a)M)iiiiao  laconico:  medimpo  attico::3:2. 
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Infatti  la  TOlontà  del  popolo  bod  manifestavasl  né  con  suftagE,  neper 
alzata  di  mano,  ma  all'usanza  militare,  con  un  grido.  Le  adunanze  ereoa 
di  brevisaima  durata,  e  la  cìttadisanza  vi  assisteva  In  piedi;  era  stata 
tolto  di  meszo  ogni  allettamento  ad  un  convereare  lungo  e  comodo; 
fregi  e  «omodttà  edilizie  avrae^  cercato  indarno,  1  sedili  qo&  v'enno 
forse  cbs  pe' soli  magistrati,  che  presiedevano  all'adunanza;  perciò 
anche  il  hiogo  delle  riunioni  era  stato  slnoa  princìpio  diverso  da  quello 
del  mercato  comune.  È  evidente  ;  l'Ingerlmento  dei  Dori  ne'  nRgoEÌ  dello 
atato  'era  stato  ordinato  in  guisa,  che  essi  potessero  sentirsi  orgogliosi, 
nella  coscienza  di  aver  parte  ai  diritti  sovrani,  e  di  poter  decidere  in 
ultima  inatansa  e  intorno  alle  norme  da  seguire  ne' casi  pid  gravi: 
essi  dovevano  sentirsi  non  già  membri  aggregati  ad  un  corpo  straniero, 
ma  cittadini  dello  atato;  essi  non  erano  solamente  l'oggetto  della  le- 
gislazione, ma  fattori  indipendenti  di  essa,  poiché  essi  non  obbedivano 
cbe  a  quelle  leggi,  alle  quali  avessero  dato  il  loro  assentimento.  Eppure 
nel  fatto  avveniva,  che  essi  fossero  governati,  e  non  governassero.  B 
in  generale  tutt^  l'educazione  loro  era  disposta  cosi,  £he  non  si  santi- 
vano  sé  chiamati  né  disposti  ad  occuparsi  di  negozi  politici,  e  la  cer- 
chia de'  loro  pensieri  era  troppo  angusta  per  poter  spingere  lo  sguardo 
ad  interessi  pili  vasti,  massime  a  quelle  attenenti  alle  relazioni  cogli 
altri  stati.  Arrogi,  che  a  Sparta  ogni  cosa  aveva  il  suo  posto  deter- 
minato, cosi  che  non  era  facile  l'immutare  qualche  parte  de11'org«nisnio 
politico  (1). 

Tutt'iosieme  adunque  avveniva  assai  di  rado,  che  lo  Spartiata  fosse 
richiamato  allo  esercizio  de'  suoi  diritti  politici.  Con  tanto  maggior 
Agio  quindi  egli  poteva  consacrare  il  suo  tempo  e  la  sua  energia  agli 
esercizi  guerreschi.  Poicbé  le  mire  dell'opera  legislatrice  erano  sopra 
ogni  altra  cosa  rivolte  a  ciò,  a  che  cioè  la  potenza  militare  del  popolo, 
che  lo  staio  pagava  a  pretto  della  parte  migliore  del  paese,  gli  ai  msD- 
tenesse  forte  ed  agguerrita.  Per  ciò  appunto  tutte  le  consuetudini  an- 
tiche della  stirpe  dorica,  colle  quali  essa  un  tèmpo  era  penetrata  vigo- 
rosa ed  invitta  in  mezzo  alla  infiacchita  società  drgli  Achei,  la  severa 


(1)  iatorno  allo  adunarne  jpopolBri  «olite  a  tentrai  ^€Ta£6  Bapùica;  tc  koI 
KvaKiiiivof,  V.  Plut.,  Lic.G.  Rsff.  ( /t  Peloponneso,  II,  237  >.  11  Vi'Aaaanvn, 
{Ann.  ài  Filol.,  ann.  1868,  p.  9)  rifarisce  quella  datermiaBiioDB  locala  alle 
'  aedi  destioete  agli  Agladi  ed  ssli  EuHpootidt,  ed  al  synaikiitnoi,  awecuta 
fra  le  due  cittadinanze  e  par  eletta  della  legiilazioDe  di  Licurgo.  Un  eaame 
critioo  delle  modalità  delle  elezioni  nella  Apella  troTusì  in  Arist-,  Poi,  48,  3S. 
L'opioioQe  da  me  espresaa,  che  alle  adunante  etiatessei-o  gli  Spartani  ritti  in 
piedi  è  partecipata  dallo  SchOu&nn,  I^  p.  247.  Conlraria  eenteniA  tiene  il  Vi- 
SOHER  (Muieo  Ren.,  28,  ann.  1873,  p.  3S0  t),  il  quale  eull'autorità  dì  TuctDUW, 
t,  tl7,  crede  che  nelle  adunanze  gli  Spartani  atasiero  ledati. 
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dlteipltDK,  fi  la  rozsa  semplicità  del  vivere  veonero  rlchismate  al  pieno 

rigore  antico  e  circondftte  dn  tutta  ta  sererltà  della  legge. 
Tale  severità  rendevaai  tanto  più  ueceasaria,  quanta  più  la  fertilità 

Diturals  di  quella  vallata  Invitava  ad  una  vita  pfnttoato  molle.  DdIco 
e  particolare  scopo  della  edacazfone  della  gioventù  spartana  ara  il 
Ttlore  militare,  che  era  pur  anche  la  condizìom  posta' al  godimento 
dei  diritti  e  degli  otili  concessi;  perchè  il  privilegio  de' natali  con 
concedeva  di  per  sé  solo  nessuna  prerogitiva.  Lo  stato  serbava  per  sé 
esclusivamente  il  diritto  di  sottoporre  i  figli  dei  Spartlatl  appena  nati 
ad  OD  esame  delle  loro  qualità  fisiche,  prima  di  riconoscerli  come 
legittimi  eredi.  I  figli  deboli  e  difettosi  venivano  esposti  sul  Tslgeto, 
cioè  essi  n<m  potevano  venir  allavatl  cbe  tra  ì  figli  de'  Periecl,  tratcbà 
riDteresM  dello  stato  restava  offeso,  se  nn  figlie  Inabfle  al  servlsio 
militare  avesse  conseguito  l'eredità  d'un  lotto  di  terreno.  Anclie  chi 
fossa  stato  allevato  come  figlio  legittimo  di  uno  Sparitala  poteva  subire 
una  qualche  nota  d'Infamia;  egli  perdeva  i  suoi  diritti  civili,  se  non 
avesse  adem(Hnto  esattamente  1  doveri  dell'obbligo  militare.  Per  altra 
parte  poi  il  legislatore  di  Sparta  aveva  molto  saplentemcinte  provve- 
duto, a  cbe  fosse  possibile  il  rifornire  la  comunità  de'  Spartiatl  di  nuovo 
mnguc;,  a  di  forze  più  gagliarde;'  perciò  anche  individui,  che  non 
fossero  discesi  di  puro  sangue  dorico,  come  figli  di  Perleci  od  Eloti, 
potevano,  purché  avessero  percorso  serupoloeamente  tutta  la  scuola 
della  diselplina  militare,  venire  aggregati  alla  comunità  dorica,  ed  en- 
trare nel  possesso  di  qualche  lotto,  rimasto  privo  di  possessori,  A  ciò 
per  altro  era  necessario  il  consentimento  dei  re,  al  cospetto  de'  quali 
f&sevasi  l'adoaione  solenne  di  un  figlio,  disuguale  per  nascita,  da 
parte  di  qualche  individuo  di  stirpe  dorica,  erede  di  un  lotto.  Per  tal 
modo  lo  stato  acquistava  de'  cittadini  nuovi;  ordine  qaeeto.  al  quale 
Sparta  andava  debitrice  di  una  lunga  serie  de'  suoi  più  illustri  aominl 
politici  e  capitani.  La  disciplina  adunque  e  l'educszjone  confluivano  il 
carattwe  di  Spartiate,  non  il  sangue  (!)■ 

Gli  è  certo,  cUfe  l'educasione  spartana  aveva  molti  elementi,  ilspon- 
denti  alle  antiche  e  originarie  consuetudini  doriche,  e  ehe  essa  meici 


(I)  intorno  al  luoglii  dove  venÌTano  esposti  i  fancinlll,  al  XerdMEvm  àvo6i- 
■tn,  T.  Plot.,  Lte.,  ffl  ed  ■  il  Petof  annuo,  II,  SSS,  3S0  >.  Intorno  al  comple- 
tamento, mediauta  Bti-anieri,  t.  Plut.,  Itiit.  Lae,,  a'  22  (Nioi  Equioav,  Sri  noi 
Tfltv  Itnuv  Bc  Sv  òitojicfvi]  TadTriv  tV|v  doimoiv,  Tf\4  jroXiTtlm  Korà  rò  poùleujia 
tdQ  AuKOiìpTou  (UTstxc).  —  .MóBcoKi;  (figli  la  piti  parte  dì  donne   degli   Iloti) 
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il  quotidiano  eserclElo,  tramandato  da  una  ^nerazione  all'altra,  en 
divenuta  una  seconda  natura  pei  membri  della  comunità.  Licosa, 
anche  in  «lueato  rispetto,  non  aveva  fstto  altro,  cbe  accrescere  il  rigon 
delle  iatltuzioni  cretesi-  GobI  1d  Creta  i  giovani  Aùrì  erano  abbandontli 
alle  cure  della  madre  fino  all'età  della  adoleecensa,  mentre  a  Sparta  il 
fanciullo,  settenne  appena,  passava  sotto  la  vigilaiiEs  pubblica,  e  va- 
niva ascritto  alla  sua  compagnia,  dove  egli  doveva  passare  a  travena 
df  tutte  le  serie  di  quelle  esercitazioni,  che  lo  dovevano  addestrare  sili 
guerra,  e  doveva  indurare  le  sue  membra,  e  svolgerne  l'esercizio,  ut- 
condo  le  norme  precise,  .ohe  lo  stato  prescriveva  col  mezzo  de'  suoi  vF- 
ficiali.  fi  cosi  il  garzoncello,  prima  ancora  che  egli  avesse  il  tempo  di 
rendersene  ragione,  trovavasi  stretto  fra  invariabili  e  rigidi  norme,  ìd 
mezzo  alle  quali  egli  noe  avvertiva  né  le  proprie  Inclinazioni,  né  le 
proprie  aspirazioni.  Cosi  1  fanciulli  divenivano  ^olescentl,  e  mossi  di 
uguali  sensi  vivevano  poi  e  da  giovani,  e  da  uomini  maturi,  etntUt 
serrati  Insieme,  somiglianti  agli  sciami  delle  api,  quasi  sospinti  da  ni- 
turale  istinto.  • 

A.  ritemprare  questo  sentimento  giovavano  le  canzoni  corali,  essendo 
la  perfetta  riuscita  della  loro  esecuzione  strettamente  collegata  alla  di- 
peadenza  delle  parti  del  compleseo  armonico,  dalla  cooperazione  modesb 
degli  individui  singoli  al  compito  comune-  E  molto  ancora  vi  contrl- 
boivano  le  eaercltazlool  militari,  fotte  lo  comune,  e  le  danze  festive, 
come  pure  1  banchetti,  che  gli  uomini  tenevano  In  comune  (le  sinltie 
e  fldltie),  e  a'  quali  non  potevano  sottrarsi  neppure  coloro  cbe  ave»- 
eero  già  il  loro  proprio  focolare  domestico,  anzi  neppure  i  re.  La  fsiDÌ- 
miglla  doveva  rimanere  sempre  una  cosa  di  secondaria  importanza,  e 
il  padre  di  famiglia  non  doveva  mai 'perdere  neppure  ìd  tempo  di  p*M 
il  sentimento  e  le  abitudini  del  militare  servizio,  e  della  vita  non  in- 
terrotta del  campo.  Per  questo  11  pranzare  all'istessa  mensa  addimao- 
davasi  «vivere  sotto  l'Ieteesa  tenda»;  i  compagni  della  mensa  erano 
anche  compagni  delta  tenda;  e  II  cibo  era  cori  semplice,  die  non  e» 
difficile  Jl  poterlo  avere  d'ugual  sapore  anche  in  cafiipo.  A  ciascuna 
mensa  sedevano  qulodlol  persone  ;  ned  erano  raggnippate  secondo  de- 
terminata norme,  ovvero  giusta  casuali  repartizionl  del  luogo  di  dimoia 
di  ciascuno;  nelle  riunioni  seguiva  ciascuno  la  propria  Inclinazione. 
Prima  di  accogliere  un  qualche  nuovo  commensale  focevasl  una  ballot- 
tazione; un  solo  -voto  che  foeee  etato  contrarlo  bastava  a  respingere  It 
domanda  d'ammessione.  Era  questa  una  consuetudine  schiettamente 
militare,  intesa  a  favorire  lo  spirito  di  concordia  fra  camerati,  poìcbi 
1  membri  erano  stretti  a  considerarsi  uno  per  tutti  e  tutti  per  uno,  tanto 
in  pace,  quanto  in  guerra. 
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Questo  perfetto  couMotimcAto  er»  tanto  più  Importante,  dao^è  11 
ooDTiTBre  aU'ìBteBaa  mensa  era  11  cemento  di  quell'unità,  che  è  11  fondik- 
mento  della  miUtaie  ditciplins.  Infatti  tatto  il  eomuoe  dorleo  era  coatt* 
tuitodi  trecento  compagnie  cositfatte.  Per  tale  ordine  InterrompeTasl  con 
Qna  varietà  molto  utile  la  monotona  uniformità  delle  relazioni  locali  e 
di  ifBDità,  e  a  malgrado  degli  angusti  confini,  traociatl  in  quel  MTero 
fonnaliamo,  restava  pure  un  eerto  campo  ai  Ubero  movimento,  alla 
scelta  de'  compagni,  alla  Inclinatone  deU'anlmo.  E  d'altra  parte  nella  * 
ristretta  cerchia  di  queste  compagnie  duravano  costanti  le  tradizioni, 
da  una  generaslone  all'altra,  e  di  qua  appunto  nutrlvaai  quella  eomu- 
Qione.de'  sentimenti  ohe  e»  atta  ad  Infunare  ogni  eccessivo  sfogo  di 
individuale  capriccio  (!)■ 

Ha  siccome  quest'ordine  4iel  suo  complesao  era  tale,  da  lasciare  '  in 
sostanza  poco  spazio  allo  svolgimento  della  libertà  umapa,  era  insomma 
uDa  regola  d(  vita  -tutta  costringente  e  tutta  rigore  di  diecipliua  :  stava 
Dell'interesse  del  legislatore  l'impedire  ogni  oommerelo  col  di  fuori, 
affinchà  la  conoscenza  di  ordinamenti  sociali  più  larghi  e  più  eonaoni 
alle  umane  tendenze  non  facesse  sentire  agli  Spartani  la  durezza  delle 
patrie  istituzioni. 

Tutta  la  vita  pubblica  aveva  qualche  oosa  d'ombratile,  qualche  cosa 
d'imperscrutabile  ad  occhio  umano,  un'impronta  di  mistero.  La-  po- 
stura della  vallata  dell'Eurota,  chiusa  tra  il  Talgeto  e  il  Pamone,  ren- 
deva più  agevole  quella  condizione  di  segregamento;  era  come  un 
campo  ben  guardatoi,  dal  quale  neesuno  poteva  uscire,  dove  nessuno  p(^ 
tev a  entrare  senza  avene  avuta  facoltà.  Veeano  stazioni  di  guardia  agli 
sbocchi  della  vallata  presso  Belmlna,  Selaala,  e  Carie,  ohe  erano  come 
le  porte,  che  Introducevano  nririntemo  della  valle  deH'Barota.  L'emi- 
grazione di  UDO  Spactlata  era  punita  eolla  morte;  poiché  essa  ara  oon- 
eiderata  come  un  atto  di  dlseizioue  di  persona  obbligata  al  servizio 
militare  ;  e  11  viaggiare  di  fuori  era  bupossiblte,  non  fosa'altro  pel  Catto. 
che  a  neaaun  Spartano  era  leslto  possedere  altro  denaro,  all'infuori 
delle  monete  di  ferro,  che  erano  In  uso  a  Sparta,  e  le  quali  non  pure 


Itanto  per  ol   — 

,   .  IO  la  *oeÌ  ouffK^VM  e  oumcnvOv, 

T.  teguBtamaate  il  pasto  della  EtUn.,  V.  3,  £0  ouaKrjvoOai  podiXd^  èv  Tiji  aùT(i, 
Btov  oThoi  iDoi,  e  altrove.  —  Intorno  alla  ballo  ti  azione,  v.  Plot.  c.  12.  Questa 
ùtitndaBe  é  in  nao  aiM^a  o^  nella  nomina  de^  ufficiali  degli  eseroiti,  saDca 
che  per  db  eia  tolto  il  aìatema  della  libera  elezione  d'ofScIo,  Non  v'6  qiuQdi 
in  qaeito  fatto  neeiuDa  con traddl Eione  collo  spirito  della  legislaiìone  di  Li- 
cargo,  e(HBe  aappona  il  Parsa,  nal  Mw.  San.,  SS,  06. 
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erano  difflcilJflsiine  a  maneggioni  ed  assai  Incomode,  ma  per  ^udU 
anche  oon  aTevano  cono  di  fuori.  Il  poaaedere  poi  oro  ed  argrento  era 
proibito  coti  severamente,  che  11  tenerne  presso  dì  eè  costare  la  litkil 
posseditore.  Bieoome  poi  ara  tenuta  lontana  o^nl  più  larga  coltun 
dello  spirito,  che  avesse  potuto  dischiudere  qualcbe  orlEzonte  no  po' 
più  lontano,  e  siccome  aoche  di  quelle  cose,  che  più  intirnamente  le- 
gavano In  loro  i  Greci,  come  dell'arte  della  poesia  e  della  musica,  dod 
*  era  permesso  di  coltivare  sa  non  qnel  poco  che  avesse  ricevuto  di  gii 
una  determinata  forma,  regolata  da  pubblicbe  norme,  e  riconoeciat» 
cosi  dall'autorità  pubblica;  cosi  tutto  il  complesso  della  cultura  spar- 
tana non  aveva  prezio  uè  valore  se  non  a  Sparta,  appunto  come-ie  sue 
monete,  e  a  quella  guisa  che  ogni  Greco,  liberalmente  educato,  doveva 
sentirsi  stringere  il  cuore  a  Sparta,  e  trovarvisl  a  disagio;  cosi  anebe 
lo  Spartiate,  fuori  delle  aue  patrie  abitudini,  non  poteva  che  seatini 
stoauiero,  Impacciato  e  molesto. 

A  chi  avesse  gettato  lo  sguardo  dalle  alture  del  Talgeto  sulla  ain 
pianura,  questa  doveva  preeentarglisi  come  una  grande  pslestra. 
destinata  alle  esereltasloni  militari,  come  l'Attendamento  di  un  ener- 
cito  pronto  a.  battaglia,  che  si  fosse  messo  a  campo  in  un  paese  con- 
quistato. Ad  ore  determinate  la  gioventù  spartana  muoveva  alle 
palestre  Inngo  l'Burota;  le  genti  schleravanst  nelle  loro  file,  etabil- 
ment«  ordivate,  non  stai  senza  armi  né  senza  la  verga,  che  era  il 
simbolo  delta  potenza,  vestite  di  breve  mantello  di  lana,  col  capelli 
oBdegglantì  -e  colla  barba,  severamente  diverqj  dalla  foggia  comniie 
egli  altri  crdint  di.tfomlni,  e  tali  da  imporre  rispetto.  Tutto,  perfino 
le  fosUviià  solenni,  avevano  militare  Impronta.  Comandare  ed  ^obbe- 
dlre,  acotr  la  sapienza. dello  Spartano;  all'istessa  stregua  modelìnvsnsi 
anche  1  snel  discorsi,  brevi  e  serrati.  Ifon  era  vietato  lo  scherzo  ed  il 
Mzzo,  tutt'ftltrol  Anzi'la  vita  in  oomune  che  menavano  gli  uomini 
ne  porgeva  oGcaslotie  frequente,  ed  era  una  scuola  continua  di  motti 
e  frizzi  bene  appropriati  e  di  felici  arguzie,  fi  fama  anzi  che  Li- 
curgo ifltesso  fondasse  un  culto  in  onore  del  Dio  del  riso,  poiché  en 
savio  Bcco^imento  del  legislatore  quello  di  ravvivare  e  di  temperare 
quanto  più  fosse  stato  poeeihile  l'arida  serietà  del  vivere,  nel  quale 
dominava  sovrano  il  aenno  aevero  del  dovere.  La  vera  culla  di  quel 
parlare  concettoso  de'  Spartani,  la  sorgente  di  que'  tanti  motti  argnti 
che  facevano  II  giro  di  tutta  ta  Grecia,  era  la  letche,  cioè  ìl  luogo  di 
'  convegno  di  tutti  gli  sfaccendati,  nei  pressi  delle  pubbliche  palestre, 
dove  essi  convenivano  in  piccole  brigate,  e  dove  si  palleggiavano  vivaci 
motteggi,  come  buoIbI  /are  nel  campo,  al  chiarore  de'  fuochi  delle  rti- 
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iloni  di  guardia.  Era  qui  dove  aduBaTaosl  alla  dMtr«zza  dal  cooTenan 
spartaao  e  alla  prontezza  delle  rleposta  argute  (1). 

Tuttavia  quella  uoirormità  del  vivere,  i  cui  interessi  mnovevausl 
tolti  .intorno  alla  palestra  e  al  maneggio  dell'anni,  sarebbe  stata  oe- 
ceasarlamente  uggiosa  oltremodo,  sa  l'esercizio  della  caccia  non  avesse 
od^rto  anche  In  tempo  di  pace  materia  di  novità  e  di  qualche' accidente 
inatteso.  Le  selve,  ette  ricoprono  le  alture  centrali  del  Talgeto,  offrivano  ' 
una  riccbena  inesauribile  di  capre  selvaggie,  di  cinghiali,  di  cervi 
ed  orsi,  segnatamente  la  catena  che  sorge  a  settentrione  di  Sparta, 
fra  le  creste  del  Taleto  e  dell'Evora,  e  che  chlamavasl  Tare,  ossia  il 
riciDtó  della  caccia.  Le  allegre  brigate  de'  cacciatori  dori,  tra  1  fremiti 
e  1  latrati  da'  bracchi  di  Laconia,  i  pili  ftmoai  di  questa  specie,  s'ar- 
Tsmpicavano  su  per  quel  scoscesi  dirupi,  dai  quali  precipitano  a  valle 
le  seque  de'  torrenti  montaui.  Quelle  selvaggie  roccie,  sulle  quali  la 
neve  giace  ammonticchiata  per  tre  quarti  dall'anno,  porgevano  occa- 
sione ben  frequente  a  mostrare  virile  deatrezta,  coraggio  e  coetanea 
nel  durare  alle  fatiche.  La  selvaggina  guresa  constderavast  come  un 
bottino  fatto  in  guerra,  ed  era  permesso  di  portarla  a  Sparta  ed  Im- 
bandirla a  mensa,  tanto  di  rompere  con  un  po'  di  festa  le  monotone 
coDsuetudini  delle  flditie,  mentre  1  vari  accidenti,  occorsi  d^rante  la 
caccia,  porgevano  lungo  tempo  materia,  onde  condire  i  conversari 
delle  lescbe. 

Se  la  costituzione  dì  Licurgo  doveva  estendersi  a  tutto  l'ambito 
della  vita  cittadina,  come  per  l'appunto  esso  erasl  proposto  di  fare. 
Don  poteva  sfuggire  alle  sue  cure  la  fsmiglla  e  l'ordinamento  Interno 
della  società  domestica.  Non  mancavano  infitti  prescrizioni  e  norme 
determinate  per  legge,  regolatrici  del  matrimonio,  della  educazione 
Calca  delle  fanciulle,  della  vita  privata  e  de'  costumi  delle  donne  ma- 
ritate, del  mantenimento  e  allevamento  de'  fanciulli.  Le  nutriel  della 
Uconla  erano  considerale  come  le  migliori  in  tutta  la  Grecia.  Tuttavia 
Don  venne  fatto  al  legislatore  di  spingere'  le  severe  norme  delle  sae 
prescrizioni  oltre  la  soglia  delta  casa,  e  di  estendere  la  vigilanza  pub- 
blica nell'interno  della  Eamiglia.  Ivi  la  madre  serbava  interi  I  suoi 
diritti,  e  quanto  più  la  casa  rimaneva  in  sostanza  l'unico  asilo,  dove 
lo  Spartano  sentivast  uomo  e  potevasl  muovere  liberamente,  tanto  piA 
cresceva  in  dignità  e  autorevolezia  la  donna,  vera  signora  nell'Interno 


'1)  Intorno  a  Salasia,  porta  di  Sparta,  i 

lite  mpDot»  di  ferro,  t.  Poub,,  VI,  49.  -    . 

l'uomo  libero  :  d'onde  il  divieto  citArp^^v  iDÌovaKa»  Plot.,  Jlfor.,  p.  BBO  B. 

-  latwno  al  Dìo  dol  riso,  v,  Plut.,  SC.  ■  /  Dori,  II,  38'  *.  Intorno  alle  Leiehe, 

.  Ib.,  p.  389. 
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^f!ll&  cawt,  «In  nitkiuclQiiia'i,  la  quale  uell' at^sctiiia  del  marito  doteu 
BDClie  sapere  Knmiinlatrare  tutfa  l'azienda  domeBttca,  e  pur  ancbego- 
virtiare  la  famiglia  degli  Bloti.  Difficile  di  molto,  ma  smgolarmfnte 
beneSca  diventava  l'opera  eoa  là  dove  più  famltrlie  dovevano  caipptK 
col  reddito  di  va  lotto  solo  ;  tu  tal  ea»a  nou  era  iufreqiiente  la  C0[lsu^ 
tudine  che  più  fratelli  avessero  in  comune  una  BOla  moglie  (lì. 

Uno  Btato  coaL  coatituitu  non  abbisognava  di  molti  ufilciall  pubblici. 
Ijl  CLimunità  de'  iipartiati  reg^revAai  sulla  suborditiacione  de'pid  E''*' 
vaoi  a'  maggiuri  d'etA,  de'  soldati  a'  luro  ci<pi,  di  lutti  alla  legfr^  co- 
muue.  La  popolazione  aehea  era  goTernata  per  nieszo  di  commisuri, 
ohe  venivano  mandati  ne' vari  difitretti  de'Perieci;  gli  Bloti  ^rsnn 
tenuti  in  freno  dalla  paura  delle  gente,  che  era  sempre  in  armi  ;  tutto 
lo  rtato  poi  riposava  apttu  l'alta  tutela  dei  Re  della<Etirpe  degli  Brt- 
lt)idi,  i  quali  lo  maiitenevaiio  co' suoi  Numi  v  co' suoi  Eroi  entro  b' 
sanrl  vincoli  ^^ll'antloo,  benefico  consorsip,  custodivano  le  leggi  guar- 
dando con  vigile  sguardo  Beguatatoente  le  condizioni,  dell'agro  pub- 
blico, che  «va  il  fondamento  di  tutto  l'essere  loro.  Sedevano  al  loro 
fianco  i  quattro  Pitii,  o  rappresentanti  della  divinità  delfica,  i  quali 
doveva&o  veizllare  a  che  11  civile  oonson^o,  fondato  sotto  la  tutela  del 
Nuiae,  niauteiHiaae  cestente  l'accordo  co'  voleri  di  lui. 

I  re  eleggevano  i  comandanti  delle  schiere  e  gli  ispettori  dell> 
educazione  pubblica  della  gioventù,  e  sceglievano  pure  de'  coadiutori 
e  rappresentanti  nell'alta  sopravveglìanza  del  paese. 

L'opera  di  questi  retidevasi  particolarmente  necesiaria  nella  Laconii. 
dofe  abitavauo  gremite  «ilio  stesao  territorio  tante  stirpi,  oosì  dlverst 
tn  loro  di  orìgine  e  di  condizione,  per  impedire  che  sorgessero  attriti, 
dai  quali  potesse  venire  turbato  l'ordine  pubblico.  Sul  mercato  <<■ 
Sparta  massime,  dove  tutto  il  popolo  traeva  in  gran  folla,  faceva  me- 
stieri la  più  stretta  vigilansa.  Ogni  tumulto,  ogni  disordine  era  in  uno 
stato  cnme  Sosrta  doppiamente  pericoloso,  riposando  esso  sopra  lefon- 
dameata  della  più  rigida  Immobilità.  Era  vanto  prlncIpalIsBimo  di 
quelle  stato  11  non  avere  una  capitale  dalle  strade  gremite  di  gente, 
popolate  di  una  pVebe  tomultuon,  ma  il  poter  mostrare  anche  nella 
parte  estarlore  delle  abltailoni  una  gradita  immagine  ài  beo  ordinato 
vlirere  Mila  quiete  de' qDotidìaiii  oonvegni.  per  l'appunto  coma  T^r- 
mvèn  loda  la  eittà  •  nelle  eui  spastose  vie  abita  la  Otuatlifa  >  (Si- 


li) Intorno  a  Qf^pa^,  i,  ali  PttaponittMo,  II,  SOS,  307*.  Intorno  alla  ft^so- 
^djia,  V,  EsicHio.  3ula  Dluulnaa  Poliaodria,  v.  Sobùhann,  tAnt.  Or.,  l\  £00 >. 
—  AaiST..  pa(.,  p.  45  «  1^  iT«ot  TÙi;  twoIko^  àviam  •• 

(S.  IiHamoagli  ufficiali  pubblici,  *.  ScbOmamn,  lAnf,  0r.,  I*.  S60>.  lotorao 
■Ha  blica  £&pudTVia  dì  Terpaudro,  v.  «  Il  Ptloponntto,  II,  226  ». 
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L'orf^ÌD«  dell'efonto  è  forse  dk  ricercare  in  questo  compito  di  Boprar- 
vejjljare  «ll'ordlne  pubblico,  di  appianare  i  litigi,  soliti  a  nascere  in 
occasioue  degli  scambi  mercantili.  Quell'ufficio  è  molto  verosimilmente 
più  aetico  della  costituzione  di  Licurgo,  ned  ba  le  sue  radici  nella  vita 
politica  dei  Dori.  Però,  come  molte  altre  istituzioni,  esso  al  manteane 
anche  nello  Stato  fondato  da  Licurgo;  anzi  ebbe  in  questo  un'impor- 
tnnza  affintto  nuova,  allorquando  la  (grande  opera  di  conciliazione,  ini- 
ziata da  Licurgo,  trovò  un  impedimento  nelle  tendenze'  diuasticbe  dei 
re,  e  la  diffidenza,  che  sempre  rinasceva  dagli  antichi  germi,  doman- 
dava la  istituzione  di  una  magistratura,  la  quale  tutelasse  gl'interessi 
del  comune  dorico  coatro  qualsiasi  assalto. 

Colla  Istituzione  degli  efori,  la  cui  potenza  aggiunse  al  suo  pieno 
svolgimento  soltanto  posteriormente,  quando  Sparta  era  gii,  dlvenatjt 
uno  stato  conquistatore,  crebbe  in  pari  tempo  l'Importanza  dell'elemento. 
dorico  della  popolazione.  Esteriormente  Sparta  mantenne  il  suoaapetto 
antico;  e'chi  passeggiava  per  le  vie  della  clttÀ,  non  trovava  che  mo- 
numenti, eretti  io  onore  degli  Iddi!  e  degli  eroi  dell'età  più  antica, 
Acheo-eolica.  U&  nell'interao  si  andava  operando  un  profondo  rivolgi- 
mento; perchè  la  potenza  dorica,  temprata  e  ordinata  nelle  leggi  di 
Licurgo,  penetrava  via  via  ne'  visceri  del  paese,  cosi  che  lo  stato,  ette 
nel  fondo  delle  sue  istituzioni  era  acheo,  asaumeva  l'un  di  più  che 
l'altro  aspetto  dorico. . 

L'Impronta  del  carattere  dorico  estendevasi  anche  agli  abitatori  della 
«ontrada  all'Intorno,  cioè  ai  LelegI  ed  agli  Achei,  e  il  dialetto  dorico 
divenne  la  lingua  predominante  nelle  relazioni  scambievoli  fra  il  go- 
verno e  il  paese.  Dai  mercati  di  Sparta  esso  diObodevaai  via  via  ne' 
distretti,  dove  abitavano  genti  doriche  accanto  a  popolazioni  diftéteuti 
di  stirpe;  tutta  la  costa  orientale,  argiva  un  tempo,  divenne  territorio 
spartano,  assumendo  insieme  impronta  dorica;  e  al  governo  della  con- 
trada soprastavano  magistrati  dorici.  Ogni  anno  veniva  inviato  a 
Citerà  un  goyernatore  apartano  con  un  presidio  dorico ,  che  tenesse  In 
freno  la  popolaaione  turbolenta  di  quell'isola.  Bra  Citerà. il  posto  più 
pericoloso  del  dominio  spartano,  perchè  Ivi  abitava  ab  antico  una  gente, 
mista  d'origine;  Inoltre  i  paraggi  di  quell'isola  erano  tali.  Ohe  difficil- 
mente permettevano  una  rigorosa  vigilanza -contro  t'immlseione  di-eie- 
menti  stranieri. 

Anche  11  servizio  nella  milizia  AiTOrlva  il  racoostamento  della  popo- 
lazione dorica  alle  altra  gUrpl.  Poiché,  quantunque  a  principio  II  co- 
mune dorico  costituisse  esclasfvamente  la  milizia  nel  senso  proprio, 
tuttavia  i  PerlecI  non  Tesoero  mal  esonerati  dall'obbligo  del  militare 
servizio,  al  quale  erano  tenuti  ab  antico,  né  sappiamo  di  eserciti  spar- 
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tanl,  dei  quali  non  facessero  parte  anche  1  Perlecf,  come  soldati  di  gme 
armatura.  Anzi  essi  TenlvaDO  edncati  ed  esercitati  a  tale  ufficio  dai 
Spartiatl;  questi  avevano  per  nascita  il  privilegio  de' gradi  selle  mi- 
lizie. Quando  avessero  appreso  a  sopportare  la  fame  e  la  sete,  a  disprei- 
zare il  saoguInoBo  dolore  della  flagellazione  dinnanzi  all'altare  di  Dima 
Ortia,  quando  avessero  data  prova  di  so  tanto  nelle  palestre  lungo 
l'Burota,  quanto  ne'  erlochl  militari  della  giovane  schiera  ne'  boschi  del 
Piatanista  sulle  isolette  deU'Burota,  e  avessero  discorsa  tutta  la  serie 
delle  discipline  belliche:  allora  essi  entravano  a  far  parte  della  vera  mi- 
lizia territoriale,  dove  dovevano  dar  prova  di  carattere  indipendente,  di 
vigorìa,  e  di  sangue  flreddo.  Allora  essi  presentavansl  come  signori  dellB 
contrada  coll'occhio  sempre  vigile  sugli  Eloti,  genia  fraudolenta  ed 
insidiosa  ;  e  pronti  mostravansl  a  mantenere  intatti  la  disciplina  e  l'or- 
dine dai  confini  d'Arcadia  sino  al  Capo  Tenaro,  che  era  11  focolare  della 
popolazione  rustica  degli  Gloti  (]]. 

Questi  rlsuttamentl  erano  estranei  al  primitivo  scopo  delle  istitu- 
zioni di  Licurgo,  ma  scaturivano  dall'intima  natura  di  esse  come 
necessario  effetto,  e  per  ciò  appunto  vennero  considerati  come  stret- 
tamente collegati  ad  esse.  Tanto  maggiore  quindi  era  l'ammirazione 
degli  antichi  per  questa  legislazione,  la  quale,  laddove  se  ne  mi- 
suri il  valore  dagli  effetti,  che  la  seguirono,  è  veramente  unica  nel 
genere  suo.  Ma  anche  nella  migliore  ipotesi  non- ci  è  dato  che  di  ri- 
conoscere ne'  tratti  generali  1  principi  che  stavano  a  fondamento  di 
essa,  i  modelli  al  quali  casa  era  informata,  l'autorità  religiosa,  sotto 
la  cui  sanzione  sorti  II  suo  pieno  effetto;  mentre  l'opera  viva  e  reali- 
del  legislatore  si  sottrae  completamente  ài  nostro  sguardo.  Tucidide 
Istesso,  1&  dove  tiene  ragione  della  costituzione  spsrtana,  A  parco  assai 
di  parole  rispetto  all'autore  di  quegli  ordinamenti,  ed  è  studiato  riserbo 
11  suo;  mentre  invece  egli  determina  con  tutta  certezza  l'epoca,  nella 
quale  sonero  quelle  Istituzioni.  Bgli  ne  fa  rUalIre  la  durata  a  quattro- 
cento e  più  anni  dal  fine  della  guerra  del  Peloponneso;  la  costituzione 
di  Licurgo  cadrebbe  a  giudizio  suo  intorno  all'anno  820  m.  Cr.  Esi- 
stevano  alberi   genealogici  dei   re  che  rimontavano  sino   a  Prode; 


(1)  Intorno  airorìgiae  dsU'aforato,  Anteriore  all'epocadi  Licurgo,  v.  HfiLUa 
ti  Dori,  II,  108  ■.  So  Erodoto  e  Senofonte  ne  attribuitoono  tlatitniione  a 
Licurgo  (v.  SoHABPBR,  p.  7),  questa  loro  opioiona  lì  apiega  dai  coticetio  gè- 
nerale  dwla  coatituiione  licni^lca.  B  quando  Platone  ed  Aristotele  ne  «acri- 
vooo  l'origine  a  Teopompo,  oiò  è  da  ìnteodere  riatrettìTamenta  alla  nuova  iia- 

Krtania,  asinata  da  quest'ufficio.  Il  numero  di  cinque  ai  epieKa  dal  numero 
'  distretti  rnatiei,  aecondo  lo  Scbirter  (  De  tphoria,  ».  7,  13  ].  —  Onaoto- 
all'iK&uipioOoeeu.  t.  Erod.,  Vili,  73.  E  Intorno  a  KueqpMtnK,  v.  Teo.,  IV,  53. 
Sulla  (laorlTUioifi  t.  TRiasaa,  Quatti,  lae,,  p.  2S. 
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raa  noD  erano  che  serie  di  nomi,  senza  date;  né  vi  «ppsriva  il  nome  di 
Licurgo.  Più  tardi  lovalss  l'usanta  di  computare  la  serie  dei  re  in 
cifre  rotonde,  e  cosi  ponevasl  la  reggenza  di  Licurgo  nell'anno  319  dopo 
il  ritorno  degli  Braclidi  [1103),  quindi  nell'anno  881.  È  guesto  il  com- 
puto d'Eratostene,  stato  accettato  poi  universalmente  da  tutti  (1). 

Del  reato  un  giudizio  Intorno  agli  ordinamentt  politici ,  stabiliti  da 
Licurgo,  non  può  esisere  dedotto  cbe  dalla  storia  politica  di  Sparta,  la 
quale  va  per  l'appunto  debltriee  della  sua  storica  importanza  a  quella 
costituzione,  per  effetto  della  quale  essa  potè  uscire  delia  angusta  sua 
cerchia. 


Lo  stato  di  Spartft  era  di  sua  natura  tutt'altro  che  chiamato  ad  al- 
largare i  termini  dello  imperio;  l'indole  sua  portavalo  piuttosto  a  re- 
stringersi dentro  da' suol  naturali  confini,  a  chiudersi  contro  ogni  re- 
lazione  colie,  contrade  di  fuori,  poiché  parevagli  pieno  di  pericoli  tutto 
che  l'avesse  raccostato  agli  stranieri.  L'eaerolto  vegliava  a  guardia  del 
trono,  né  altro  compito  aveva,  che  di  mantenere  salde  le  istituzioni  già 
fondate.  Se  non  che  difficile  cosa  ella  è  educare  alla  guerra  tutti  i  cit- 
tadini di  uno  stato,  e,  trascurando  a  bello  studio  ogni  altra  attitudine 
dello  spirito,  accendere  con  tutta  la  sua  forza  l'ambizione  de'  giovani  e 
mantenerla  ^e$t&  negli  adulti,  fissandone  come  unica  meta  la  guerra, 
senza  che  non  si  sollevi  ad  un  tempo  il  bisogno  di  viva  operosità  guer' 


(1)  Per  ciò  ch«  spstta  I&  cronologia  di  Licurgo,  il  fondamanto  pib  atcoro 
nmanfl  tempre  Tdcididb,  1,  18  [tecotido  il  suo  computo  rìBUltn  la  afra  dì 
400  +  400+  15  ail'iticirea  3=1  819).  Coa  lai  coaBentono  Eusebio  a  Cirillo  (A4e. 
JuL.  12,  At.  Secondo  Sosibio,  preMO  Clbmbntb  AL£B3.  {Strom.,  I,  327),  l'a- 
Trabbe  la  cifra  di  776  +  97  =  873;  secondo  Ebatostenb  aarebbero  da  sommare 
le  dua  data  770  +  108  =  834.  QuflBta  data  pare  che  riaalga  a  Cteaia.  Raff. 
Giov.  Bbàndis,  *  De  temp.  Groacorum  ant\qui»tit(iorum  rationibui,  p_.  24». 
Sidevaai  porre  la  legÌBUzioue  dì  Licurgo  nella  *acchisia  di  esao,  30  anni  circa 
dopo  la  aUB  fmTpoiTia.  V.  Fischer,  t  Tavola  eronol.  grechi,  p.  37,  a  C.  MOliar, 
*  Fragra,  Chron.,  p.  134  >.  Dal  paaio  di  Aristotblb  preaao  Plut.,  Lie.,  I,  li 
4  volato  inferire,  ma  tema  buca  fondaraento,  che  egli  ponetae  Licurgo  al  pria- 
«ipio  dalle  Olimpiadi;  Timeo  ai  tratte  d'impaccio  ooll'immagiaare  due  Llcur- 
sfai.  D'altra  parte  le  indicaziooi  cronologicbe  divergono  a  due  ettj-emi,  o  i-iaa- 
téodo  tÌQo  alla  diaoeaa  degli  Eraclidi  (Sbsof.  ),  o  diacendendo  tino  al  aettimo 
■ecolo  (Aristot.,  Dshbtr.  MAONsa).  Ud  quadro  compiuto  della  erouologia  di 
Licurgo  fu  compilato  del  Oblzrr  (Sfui.  Sin.,  27,  p.  30),  il  quale  tiraodo  in 
campo  anche  l'appellativo  aacardotale  di  ■  Licurgo  *  cfaa  apetto  a'ÌDContra,  ata- 
biliace  un  metodo  auoTO  per  la  aoluiiona  dalle  molte  contraddiiioai.  La  iodì- 
^dualiti  ttorica  dì  Licurgo  fu  dapprima  Ncitamente  negata  da  Zoboa  a  dal-' 
I'Ubcbold  (combattnti  dal  BOokh,  «  JfaMorte  delCAeead.  di  Btrlino,  au.  1860, 
p.  76  •  ;  a  ne'  tempi  recenti  dal  Gilbert. 
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yeacB.  IPerlecl  dell&LaconìB,  come  tatti  1  cittadini  HegU  altri  atfttl,  ter' 
Iruinata  la  guerra,  facevano  ritorno  alle  loro  ordinarie  occupazioni;  mulo 
Spartiate  rlmaneTa  costantemente  sotto  le  armi;  egli  non  aveva  altra 
scelta  che  fra  l'uniformità  delle  vita  militare  in  tempo  di  pace,  li 
quale  non  aveva  neppure  ^li  allettamenti  degli  agi ,  a  il  vivere  più  li- 
bero del  campo.  E  non  erano  easl  addeatrjkti  a  correre  alle  baUagIi>>, 
come  ad  Una  festa,  adorni  le  vesti  e  le  armi,  accompagnati  da  mutticilì 
concenti,  con  allegro  passo  festivo  ?  Ng  li  tratteneva  sentimento  codardo. 
E  di  bile  Infatti  avevano  a  temere  essi,  guerrieri  provati,  come  nes- 
Bun'altra  stirpe  dell'Eliade,  essi,  che  potevano  sogguardare  con  oi-cbio 
di  disprezzo  le  soldatesche  degli  altri  stati,  raccozzate  Insieme  dai 
campi,  e  dalle  officine  1 

Arrogi,  che  la  popolazione  de'  Spartiati  viveva  agglomerata  sopra  i 
terreni  statile  assegnati.  Qui  e  colà  più  fratelli  erano  costretti  a  viverr 
del  reddito  di  un  unico  lotto,  cosi  che  sovrastava  loro  il  pericolo,  clif 
alcuni>di  loro  potessero  perdere  II  pieno  diritto  di  cittadinanza,  non 
potendo  prestare  il  contributo,  che  ciascun  membro  della  comuniti 
dorica  era  tenuto  a  fornire  del  reddito  del  suo  fondo  a' comuni  ban- 
chetti. Non  v'era  altro  modo  di  uscire  da  tale  distretta,  all'infuori  della 
conquista,  e  di  nuove  repartizionl  de'  terreni.  Il  eentimentia  della  *it- 
b^ia,  che  in  loro  aveva  buon  fondamento,  cresceva  11  desiderio  delle 
guerresche  Imprese,  cosi  Che  lo  stato  de' Spartisti  veniva  spinto  anche 
suo  malgrado  nelle  abitudini  di  potenza  conquistatrice,  e  divezzato 
ognora  più  dalle  arti  della  pace. 

Verso  questa  condizione  di  cose  però  il  paese  non  awlossi  che  as^ai 
lentamente;  perchè  anzi  tutto  bisognava  dilatare  11  dominio  territoriale 
sino  ai  confini  naturali  della  contrada,  dove  avevano  preso  a  stanziare 
gli  Spartiati.  Ora  dallo  stabile  conquisto  di  questi  confini  sorsero  ap- 
punto f  primi  germi  di  conflitti  cogli  stati  limitrofi  della  Messenia  e 
d'Argo.  Certamente  in  nessuna  parte  potevasl  fermare  più  stabilmente 
una  determinazione  de'  confini,  che  li,  dove  le  alte  e  ripide  create  del  Tal- 
geto  separano  co'  loro  gioghi  Inaccessi  le  due  contrade  a  mezzodì  dell* 
penisola.  Sull'alte  cime  di  quella  montagna  sorgeva  a  guardia  de'  con- 
fini Il  santuario  .di  Artemide  Linnatlde,  la  cui  festività  era  comune  ai 
due  stati  limitrofi,  stretti  fra  loro  in  pacifico  accordo.  Tuttavia  neppure 
il  giuramento  de' trattati  aveva  tanta  virtù,  che  bastasse  ad  attutire 
gli  stimoli  di  guerresche  avventure.  E  la  Messenia  era  già  stata  all'e- 
poca Bcbea  provincia  laconica,  e  la  ricordanza  di  questo  fatto  non  vo- 
leva uscire  della  memoria;  pare  anche,  che  dopo  la  fondazione  deg-li 
stati  dorici  la  Laconia  avesse  esercitato  un  diritto  d'alta  sovranità  su 
quel  territorio,  almeno  sino  al  principio  delle  Olimpiadi,  cosi  cbe  eia 
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Tona  supporre,  che  alle  guerre  meseenicbe  sia  preceduta  una  ribellione 
della  Messenia  {1). 

L'allettamento  poi  ad  esteoden  di  qqovo  i  termini  del  restio  al  di  là 
dalla  catena  del  Taigeto  era  tanto  pia  gragllardo,  in  quanto  il  declivio 
occidentale  era  senza  comparazione  più  mite,  più  ficco  di  terreni  a 
coltura,  più  «tertoso  dell'occidentale;  e  mentre  la  vallata  dell'Burota 
presentava  pur  eeniprs  le  traccie  delle  lunghe  guerre  ciiiti.  che  l'ave-' 
vano  disertata  In  tutta  quanta  la  sua  estensione,  la  Messenta,  riavutasi 
da' primi  commovi  atenti,  cagionati  dall'invaaione  dorica,  sotto  una 
lUD^  serie  di  pacifiche  dominazioni  era  pervenuta  ad  una  condizione 
dì  straordinario  prosperamento.  Le  varie  stirpi  de' suol  abitatori  et  émno 
accomunate  completamente;  la  vallata  del  Pemiso,  gremita  di  popula- 
Eìone,  era  un  modello  di  agricoltura,  la  piti  fiorente.  Il  golfo  brulicava 
di  navi,  Uetona  era  il  porto  più  frequentato  di  tutta  la  contrade.  GII 
Spartani  adunque,  né  poteva  essere  altrimenti,  dall'alta  create  delle  loro 
nade  montagne  guardavano  con  occhio  d'Invidia  1  fertili  campi  e  le 
pendici  della  vicina  ricca  contrada,  che  con  dolce  declivio  digradavano 
verso  il  fiume,  vestite  di  ulivi  e  di  viti,  superbi  di  vegetazione. 

Arrogi,  che  la  popolazione  dorica,  che  era  immigrata  in  quella  parte 
aveva  perduto  fino  alle  traccie  del  suo  carattere  antico,  per  Influsso 
de' primitivi  abitatori,  e  per  effètto  delle  comode  condizioni  del  vi- 
vere. Certo  non  erano  mancati  neppure  ivi  gli  uomini  dal  propositi 
virili.  Infatti  uno  stuolo  considerevole  di  Hesaeni,  vincitori  In  Olim- 
pia, ci  attesta,  come  le  esercitazioni  ginnastiche  Rorissero  nella  Mes- 
senia  lungo  l'ottavo  secolo;  tuttavia  il  paese  orasi  stretto  saldamente 
alla  antiche  stirpi  della  penisola;  esso  era  quasi  una  provìncia  d'Ar- 
ndla,  alla  quale  tenevamo  legato  quasi  con  vincolo  n«terno  la  dina- 
stia degli  Epìtidi,  il  culto  de'  misteri,  i  santuari  comuni,  e  relazioni 
<li  affloftà  le  pii\  svariate.  Il  Giove  pelai^glco,  abitatore  dell'alte  Cime 
dt>' monti,  venerato  senza  culto  d'Immaginil,  e  sitibondo  di  sangue 
amane,  dominava  sulle  alture  del  Liceo,  come  su  quelle  d'Itome.  L'as- 
salto adunque  non  aveva  l'aspetto  di  una  lotta  di  Dori  contro  altri 
Dori;  piuttosto  pareva  che  Sparta  fosse  chiamata  a  ritentare  orSt  e  con 
miglior  fortuna,  l'assoggettamento  della  Mesaenla,  fallito  in  antico,  a 
ritentarlo  ora,  che  quella  contrada  pareva  ritornata  alte  condizioni  an- 


(M  L'egemonia  di  Sperta  piimn  CAte  guerra  ineHNeniche  à  atkatnttt  da  Efoao 
or«»»o  IHod.,  XV,  66  —  "  Tuiv  b'ànb  KpmrcpóvTou  •n'iv  BaaiAtlov  dnoXaStìvturw 
AaKElHii)idviot  Kiipioi  «oT^OTtiaav  qùtììc  ».  V.  Isoon.,  AreMd..  7  e  9.  (Jneaa  nbi 
FiMogo,  3S,  248, 11  quale  da  questo  fatta  Tnole  provata  la  durala  dì  400  Attui 
dair«geaionÌB  spartana.  V.  Lio,,  e.  Leocr.,  42,  OntitBC.,  e,   Dem.,  ^Z. 
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tiche  dell'età  pelasgica,  allo  acopo  di  uoire  «  8è  gli  ars&zt  di  popoli- 
zlone  dorica  che  ivi  (oaBero  ancora  rimasti.  —  A  dir  breve,  molte  eauee 
spingevano  tutte  insieme  a  tentare,  ivi  appunto  prima  che  altrove, 
qualche  impresa  di  conquista;  le  contese  scoppiate  In  occasione  delle 
feste  presso  il  naotuarlo  d'Artemide,  non  furono  che  un'  occasione  fo^ 
tutta,  onde  usci  la  scintilla  che  fece  scoppiare  in  aperto  Incendio  11 
conflitto,  pbe  già  da  pezza  covava  fra  i  due  stati  vicini.  Né  mancavano 
dissidi  nella  stessa  Mesaenia,  promettitori  di  buon  successo  dell'Impresa. 
Già  al  primo  scoppiare  dalle  contese  una  parte  considerevole  di  Heasenl 
consigliava  a  non  rl&utare  a'  Spartani  la  soddisfazione,  da  essi  richiesta 
e  il  dissidio  giunse  a  tate,  che  i  butori  di  questa  opinione,  abbando- 
nato Il  paese,  si  tramutarono  nelI'ElIde.  I^a  schiatta  degli  AndrocUdl 
aveva  apertamente  fatto  causa  comune  co'  Spartani  {1). 

I  quali  apersero  le  oetllità  (secondo  le  tradizioni  antiche,  ma  poco  tà- 
curo  l'anno  743,  01.  9,  2)  nel  modo  atesso,  col  quale  i  loro  madori 
avevano  cominciato  in  antico  la  conquista  delle  varie  contrade  della 
penlEOla.  Occuparono  Anfea,  città  situata  sul  contrafforte  di  una  rupe, 
che  staccandosi  dal  Taigeto  ai  protende  verso  ponente.  Le  pareti  di  quel- 
l'altura scoscendono  a  perpendicolo  verso  due  torrentelli,  che  la  rendono 
inaccessibile  dal  lato  della  pianura  di  Steniclaro,  mentre  i  campi  di 
questa  sono  espoeti  ad  ogni  aesalto  dalla  parte  di  tramontana.  B  di  qua 


»  prima  guerra  attinRO  a  Mii-ouo  di  Prii — ,  _   , _ 

ài  Bena  (ia  Crata),  quello  «ra  no  retore  del  3*,  o  X'  sacalo  a.  Cr.,  questi 
posta  epico,  con temporaiiso  d'Bratoitene.  11  suo  poema  t  Jtf (Maniaca  »  <xmio- 
ciaVA  dalla  ritirata  da  Ira.  Queste  foutl  si  completano  colle  notizie,  attinte  a 
Tirteo,Efon>  ed  altri.  Raff.  Kohlmaiot  ■  Qvaeiliones  Metseniaeae,Boanii  1866». 
—  Quanto  alla  croDOloeia  dalle  guerre  mesaeniche,  la  prima,  secondo  P&os.  ed 
EnsKB.  comincia  coll'OT.  9,  3:  l'autunno  del  743.  La  durata  di  essa  6  fiuaU 
concordemenre  a  19  V.  o  SO  auni.  V.  Strib..  S79,  Pab8..  IV,  13,  6.  Isocn  , 
Archid..-6J.  DiOD,,  XVI.  66.  Par  contrario  altri,  riteuuta  l'antentieìtà  dells 
serie  degli  olimpioDici  di  Measenia  che  arriva  sino  all'Ol.  11  (736},  pongono 
il  cominci  amento  della  guerra  dopo  l'anno  736  (Berok,  Mut.  Reti.,  SO  8^,  b 
DulfOKBB,  III,  390j.  Però  questo  Don  è  argomento  deciBÌTO  contro  la  tradiuone, 
anche  se  il  fondamento  di  oasa  ci  è  Ignoto.  Sulla  seconda  guerra,  Pausami 
non  ha  tradixioni  sicure;  egli  si  studia  di  formarsene  un  concetto,  attiageiiilo 
alisi,  sue  fonti,  segnatamente  a  Tirtko  (  f r.  3,  4),  per  con  eh  inde  re  poi  col- 
l'ammettei-e  un  Intervallo  di  40  anni.  GioSTisp,  (III,  5,  S)  lo  suppone  di  80, 
ed  Bdbebio  di  90.  La  durata  della  aecoùds  guerra  sarebbe  stata  d;i  anni  17.  A 
questo  s'aggiunge  ancora  secondo  Ekoro  presao  Str&bone  (362),  la  aollevaiione 
contemporaneamente  avvenuta  dagli  Argivi,  degli  Arcadi,  e  di  que'  di  Pisa. 
L'Olimpiade  di  Pisa  sarebbe  la  ^  (668).  Oli  SparUui,  battaU  ad  laie  l'anno 
669  (01..  S7,  4),  non  poterono  accorrere  in  aiuto.  Appresso,  l'Olimpiade  30 
(660),  e  le  12  seguenti  furono  celebrate  da'  cittadini  di  Pisa  secondo  Ginlio 
Afr.,  cioè  roi.  34  da  qua"  di  Piaa  soltanto  {Paus.,  VI,  28,  2).  le  altre  in  co- 
mune. Perciò  non  poasiamo  ammettere  col  I>unck£r  [III,  172) e  col  Kobuumn, 
(p.  ^),  che  l'intervallo  fra  le  due  gueri«  mesaeniche  fosse  danni  79i  che  il 
principio  della  seconda  cadesse  nell'Ol.  33,  4  (645),  e  il  Sn»  uell'Ol.  38,  1 
[628;.  Con  questi  dati  concorda  l'eU  di  Tirteo,  che  ascondo  Steub.  è  01.  3G;  640. 
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appunto  comfnclaroDO  gli  assalti,  e  la  devastazione  delle  campagne.  S 
i|aì  appunto  furono  occupati  1  passi,  e  furono  atti  prigioni  i  mesaeggi^ 
inTfati  ai  paesi  all'Intorno,  a  Delfo,  in  Argo,  per  consiglio  ed  aluto. 

Però  la  resistenza  opposta  da'  Messeni  vinsa  l'aspettazione.  Quando 
Don  fu  più  loro  possibile  tenere  ti  campo  aperto,  trovarono  nell'alta 
rócca  d'Itome,  cbe  era  il  santuario  comune  del  loro  paese,  un  punto, 
dove  poterono  raccogliersi.  &  fama,  cbe  essi,  col  favore  delle  selve,  onde 
erano  ingombri  1  terrazzi  delle  loro  alture,  combattessero  vittoriosi  contro 
gli  Spaiianl  ancora  aell'undeclmo  anno  della  guerra.  Ma  l'energia  loro 
s'infranse,  come  videro  cadere  ogni  anno  in  preda  al  nemico  1  frutti 
de'  loro  campi,  e  tornare  inutili  I  sagrifici  di  vittime  umane,  offèrti  a 
Giove  sulle  alture  di  Itome.  I  due  Eraclìdi,  Teopompo  l'Euripontlde  e 
Polidoro  il  re  de'  prodi,  continuarono  di  comune  accordo  la  lotta,  con 
accresciuto  vigore,  finché  dopo  venti  anni  cadde  la  rAcca  d'Aristodemo, 
e  con  essa  tutta  la' contrada  venne  in  potere  de'  nemici.  Le  regali  stanze 
rimasero  deserte,  le  rOccbe  furono  abbattute,  e  i  resti  mortali  del  re 
eolico  Afareo,  l'eroe  nazionale,  furono  trasportati  sulla  piazza  di  Sparta, 
a  Bigniflcare,  cbe  qui  aveva  ad  essere  la  nuova  sede  delio  imperlo.  Una 
parte  de'  terreni  venne  confiscata  come  agro  pubblico,  e  il  territorio  fu 
diviso  all'usanza  dorica  in  lotti.  Sleale  forse'  a  quest'epoca  l'aumento 
del  numero  de'  lotti,  portato  a  9000.  Per  tale  maniera  fu  possibile  lo 
sgravare  que'  food!  della  Laconia,  sui  quali  vìvevano  Insieme  famiglie 
numerose,  e  procurare  cosi  una  piena  indipendenza  a'  figli  minorenni 
de'  Spartiati.  È  probabile  ancbe  cbe  alcuni  Dori  della  Hessenia  venis- 
sero accolti  nel  novero  de'  cittadini.  Inoltre  vennero  ricondotti  gli  Ao- 
droclldi,  e  dotati  di  fondi  in  lamia.  Da  ultimo  furono  tramustati  in 
Measenia  coloni  drioplci,  cbe  gii  Argivi  avevano  cacciato  dal  loro  litto- 
rale.  Fu  assegnato  ad  abitare  agli  esuli  un  luogo  nel  golfo  di  Uessenla 
d'eccellente  postura,  dove  eeai  innalzarono  una  nuova  Asina.  Le  schiatte 
patrizie  degli  abitatori  antichi  abbandonarono  11  paese,  muovendo  In 
cerca  di  nuova  patria  in  Arcadia,  nell'Argolide,  In  Sicione.  Del  resto 
la  popolazione  del  paese  rimase  ferma  nelle  sue  dimore.  I  Hesseoi  fu- 
rono lasciati  abitare  ne'  loro  focolari  antichi,  ma  tutto  quanto  fu  loro 
lasciato,  era  concessione  del  governo  di  Sparta,  al  quale  dovevano  contri- 
buire moti  del  reddito  annuo.  La  loro  città  capitale  fu  Sparta,  dove  essi 
dovevano  recarsi  alla  morte  d'un  Eraclide  per  partecipare  al  lutto  co- 
mune, e  in  generale  essi  furono  obbligati  alle  stesse  prestazioni  in  pace 
e  iu  guerra,  alle  quali  erano  tenuti  i  Periecl  (}). 


(t)  La  parte  contraria  alla  ga«rra  (Str.,  257)  «ra  favorita  da  Delfo.  —  lotorno 
agli  Androclidi,  v,  (  li  Peloponneso,  II,  127, 164  >.  latorao  ad  Asine,  t.  p.  168. 
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Lft  parto  superiore  dells  MesBenla  era  Hmasta  qu&ei  Illesa  dagli  u- 
BSltl  di  Sparla.  Ivi  erasi  eèrbato  intero  il  nazionale  vigore,  ivi  si  enm 
Tenuti  raccogliendo  tutti  coloro,  che  non  avevano  voluto  piegare  11  collo 
all'acerba  pressura  del  giogo  straniero.  Andanta,  l'antica  Btanza  regale, 
situata  allo  sbocco  del  passi  d'Arcadia,  divenne  11  fboolare  dell'inaurre- 
EÌone  nazionale,  e  dopo  due  generazioni,  da  che  le  mura  d'Itonie  gii- 
cevano  rovinate  al  suolo,  la  sdrda  quiete  del  paese  fu  rotta  da  ìmproT- 
visa  animosa  rivolta.  Le  popolazioni  alpestri  sollevaronsi  tutte  In  armi; 
erano  suoi^duci  i  nepotl  degli  eroi  d'Itome,  valorosi  al  paro  di  quesU, 
e  cresciuti  nella  sete  di  vendetta;  primeggiava  innanzi  agli  altri  il 
giovane  Arlstomene,  della  regia  schiatta  degli  Bpltidi.  Anima  della 
rivolta  era  lui  ;  per  ciò  la  guerra,  che  ora  s'accese,  fu  detta  dagli  an- 
tichi la  guerra  d' Arlstomene.    ' 

Da  principio  1  Messeni  erano  soli ,  le  popolazioni  alpestri  e  t  ribelli 
della  pianura,  al  quali  s'aggiunsero  gli  Androclldli  fatto  codesto,  il 
quale  mostra,  come  gli  Spartani  male  avessero  saputo  sostenere  nel 
paese  gl'Interessi  di  parte  toro.  1  Messeni  colle  sole  loro  forze  osarono 
affrontare  l'esercito  di  Sparta,  e  seppero  tenere  il  campo.  Questo  suc- 
cesso prospero  produsse  straordinari  effètti.  Agli  Spartani  cadde  ogni 
ardimento  del  tutto,  e  1  Messeni  approfittarono  della  tregua  per  man- 
dare 1  loro  messaggi  In  tutti  i  paesi  all'intorno  ad  annunciare,  come 
era  venuto  il  tempo  di  riunire  le  forze  e  rincacciare  ne' suoi  confinilo 
stato  avido  di  conquiste;  dibattersi  allora  la  causa  della  libertà  di  tutto 
il  Peloponneso.  Quel  grido  d'allarme  non  fu  messo  indarno.  E  diffatlo 
il  re  Polidoro,  interrogato  nella  sua  prima  sortita,  dove  s'andassts,  non 
l'aveva  egli  chiaramente  significata,  colle  parole  <  nel  paese  non  an- 
cora diviso*?  La  tracotanza  di  Sparta  appariva  chiara  da  quella  ri- 
sposta; signiflcavaat  che  tutta  la  contrada  del  Peloponneso  era  terra 
spartana,  o  doveva  diventarlo.  Tanto  Argo,  quanto  l'Arcadia  evevano 
provato  a  safflclenza,  come  Sparta  pensasse  seriamente  e  recare  ad 
effetto  qnella  minaccia. 

Entrambi  questi  stati  erano  stati  assaliti  da  CaHIào;  il  figlio  di  Ca* 
rllao  aveva  disertata  una  gran  parte  dell' Argolide,  ed  era  accorso  in 
aiuto  delle  città  argive,  ribellatesi  dalla  soggezione  de'  loro  signori. 
Una  di  questa  città  era  Asina,  1  profughi  della  quale  furono  poi  accolti 
come  amici  a  Sparts.  Ciò  avveniva  ne)  tempo,  In  cui  la  domlnazloce 
de'  Temenldì  erasi  levata  a  nuove  pretensioni  nel  proprio  regno,  e  ve- 
devasl  impedita  nel  modo  più  scandaloso  dalla  politica  spartana  nello 
assoggettamento  delle  città  littorali.  Le  contese  tra  vicini  scoppiarono  in 
sanguinosa  guerra  sotto  re  Fìdone,  e  dopo  )a  morte  di  questo,  intorno 
al  tempo  nel  quale  noi  poniamo  la  rivolta  d'Andanla,  l'antica  discordia 
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per  la  siipMmazia  non  erasl  certo  spenta  ancora.  Come  dunque  avrebbe 
potuto  Argo  respingere  il  grido  d'aiuto,  BolleTato  de  Arfatomenet 

In  condizioni  uguali  trovavasl  l'Arcadia,  dove  Orcomeno,  meroA  l'opera 
del  guo  re  ArlBtocrate,  teneva  alto  l'onore  del  primato.  Ivi  f  Heasenl 
trovavftno  alleati  non  pure  negli  interessi  dinastici,  ma  eziandio  nelle  più 
riva  simpatie  di  totto  il  paese.  Tutto  era  in  moto  v  tutto  acceso  di  maN 
lille  ardore,  il  popolo  8trlngs*asi  Intorno  ad  Aristocrate,  gli  abitanti 
delle  città  in  armature  di  bronzo,  quelli  della  montagna  cinti  di  pelli 
di  lupo  e  di  orso.  Dalle  coste  detta  marina  settentrionale  accorrevano 
i  Siclonì,  presso  «f  quali  già  da  pezza  s'era  venuto  Ibrmando  un  par- 
tito contrarlo  a  Sparta  ;  e  accorrevano  pure  Ateniesi  d'Eleusi,  dove  I 
successori  delle  stirpi  di  Pilo  consideravano  la  Uessesia  come  loro  pa- 
tria antica.  Fra  gli  stati  della  costa  occidentale  manifestossl  in  questa 
uccBsione  un  vivo  contrasto  ne'  sentimenti  di  parte.  Elide,  lo  etato  del 
Penco,  aveva  già  da  lungo  tempo  cercato  in  Sparta  un  appoggio  alla 
stia  politica,  disperando  di'potere  colle  sole  sue  forze  recare  ad  effetto 
gli  ambiziosi  suoi  disegni.  Quei  di  Pisa  invece,  capitanati  da  Panta- 
leone,  Il  Aglio  di  Onfalìone,  contrastavano  allora  gagliardamente  i  di- 
segni degli  Elei,  percbè  gli  interessi  dinastici  di  quel  principe  non  po- 
tevano prosperare,  se  non  fosse  stata  abbattuta  la  potenza  di  Sparta. 
Pieno  d'ardore  adunque  egli  tolse  a  caldeggiare  la  causa  de'  Messeni, 
anzi  pieno  d'ambiziose  speranze,  si  profferse  come  capo  nella  lega,  che 
si  andava  stringendo  a'  danni  di  Sparta.  Cosi  adnnqne  il  fuoco  della 
rivolta  d'Andaoia  era  divampato  in  largo  incendio',  e  n'era  uscita  una 
guerra  del  Peloponnaào.  Sparta  sf  vide  stretta  intorno  da  poteBli  ne^ 
mici,  ed  oltre  agli  Elei  non  poteva  far  capitale  cbe  de'  Lepreatl,  e  dei 
Corinzi,  animati  dall'odio  contro  Slcione  (1). 

Ha  il  aemlco  più  terribile  gli  Spartani  lo  avevano  in  casa;  poiché, 
mentre  fi  segreto  delle  loro  vittorie  riposava  sulla  concordia  di  tutti  io 
tatti  gif  eventi,  e  in  quella  anità  compatta,  mercè  là  quale  eèsi  pre- 
sentavansi  come  un  solo  uomo  di  fronte  allo  stianiero,  ora  quella  fer- 
mezza di  propositi  era  scomparda,  e  la  salda  compagine  era  scossa  nella 
Bua  più  intima  fibra.  Le  vittorie,  comperate  a  al  caro  prezzo,  avevano 
Esercitata  un'Influenza  meleflca  sulle  condizioni  politiche  del  paese,  e 
scosso  nel  modo  il  più  pericoloso  l'equilibrio  dei  diversi  poteri  dello 
stato,  e  la  relazioni  fra  i  vari  ordini  della  cittadinanza,  come  si  vide 
subito  dopo  terminata  la  prima  guerra. 


;i)  Intorno  agli  alleati  d'ambe  le  parti,  *.  Pavs.,  IV,  In,  1;  16,  I.  STa.,%5 
'■Idi.  fatorao  al  motto  di  Polidoro  (  ini  xi]v  dKX^puirov  xf);  xtbpo^  PoblZuj,  v. 
Plut.,  Apofteg.  Poi.,  2.  j  •  
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Le  cagioni  di  questo  rivolgimento  etavano  innati  a  tutto  nel  fatto, 
che.  86  le  Tittorfe  avevano  notevolmente  sollevato  t'oi^^ogllo  na^oDale 
delle  popolazioni  doriche,  erasene  pur  anche  vantaggiato  il  prestigio 
dell'autorità  regia,  e  tanto  pili,  dopo  che  Polidoro  e  Teopompo  avevano 
assopite  le  antiche  gelosie  tra  le  due  famiglie  regnanti,  gelosie  cbe 
gli  Spfirtani  non  senza  ragione  consideravano  c<mifl  la  salvaguardia 
delle  loro  franchigie.  I  due  re  eraoal  stretti  In  unità  di  propoaito. 

Fra  i  re  e -la  cittadinaDEa  era  entrato  il  sospetto;  11  comune  dwico 
aveva  tentato  d'immischiarsi  nell'alta  direzione  de'  negozi  pubblici  ■,u 
segui  un  turbamentodegliordiDlstabillti,  il  cui  effetto  apparisce  chiari) 
dalla  legge,  pubblicata  sotto  II  governo  del  due  re,  come  appendice  alla 
costituzione  di  Licurgo.  Il  contenuto  della  legge  era  II  seguente:  - 
■  Se  i  cittadini  voteranno  decreti  erronei  o  contrari  a  ragione,  i  re  uni- 
«  tamente  al  geronti  avranno  il  diritto  di  cassarli  nell'interesse  dello 
<  stato,  e  di  sciogliere  l'adunanza  *  — .  Il  potere  regio  usci  dunque  vit- 
torioso da  questa  lotta;  vinse  coU'accordo  del  Senato;  il  diritto,  gat- 
lentito  al  comune  dalla  costituzione  fu  abrogato  ;  l'obbligo  d'interiogin 
i  cittadioi  divenne  una  formalità,  vuota  df  effetto;  la  cittadiuanzi  dod 
aveva  che  ad  obbedire  a'  suoi  capi  (1). 

Ma  questo  trionfo  fu  di  breve  durata.  La  lotta  intestina  continua  a 
durare,  lotta  fra  l'elemento  acheo  e  l'elemento  dorico,  lotta  fra  la  mo- 
narchia, alleata  co'  patrizi,  e  il  comune  cittadino.  Fu  combattuta  con 
tutte  le  armi,  che  la  passione  suole  porre  in  mano,  e  già  sotto  Polidoro 
e  Teopompo  produsft  un  completò  rivolgimento  nella  condisione  dette 
cose.  —  Polidoro,  l'ideale  vero  d'un  Eraclide,  il  fevorlto  del  popolo,  fu 
trucidato  ;  e  pure  Polemarco  t'assassino,  nobile  Spartano,  non  fu  coosi- 
derato  come  reo  di  colpa,  ma  fu  creduto  anzi  meritevole  di  un  monu- 
mento a  Sparta.  (SU  è  tale  un  fenomeno  questo,  che  si  può  spiegare 
soltanto  coll'ammettere,  che  l'assassino  sia  stato  considerato  come  l'uc- 
cisore d'un  tiranno,  come  il  vindice  dei  diritti  del  comune,  e  restitu- 
tore delle  loro  franchigie.  B  Teopompo  non  potè  sottrarre  sé  e  il  prin- 
cipato all'estremo  eccidio,  che  acconciandosi  a  certe  riforme  politiclie, 
che  restringevano  sostanzialmente  il  potere  assoluto  della  corona. 

Questa  restrlElone  fu  l'effetto  dell'aver  sollevato  l'ufRcio  degli  efoci 
ad  un  grado  d'importanza  affatto  nuovo.  Di  semplici  ufpciali  dei  re. 
come  erano  stati  sino  allora,  divennero  1  custodi  delle  istituzioni  pub- 


'  (1)  iDtoi'oo  alla  crisi  politica,  Bcoppiats  Botto  Polidoro  e  Teopompo,  T.  SCHiB- 
FEa,  (  De  ephorU,  p.  10 1.  latoruo  alla  retra,  aggiunta  come  appendice  •m 
0KoXi&v  d  ba^o^  ikovto,  Toii^  irpcaptrrcvfcK  koI  dpxar^Toc  dwooraTflpa;  t|(iEV  >  "- 
Plot.,  Uc,  6. 


;obyGoO'^lc 


AOTORITÌ.   DBQLI   EFOKI  20& 

bllche,  (badate  dalle  leggi  di  fronte  ai  re  stessi  ì  ebbero  11  carico  ài 
ceosuran  ogni  Tlolazione  degli  ordini  stabiliti,  e  col  diritto  di  censura 
a*evBDO  naturalmente  pure  quello  di  sospendere  1  prevaricanti  Del- 
l'esercizio del  potere  pubblico.  Con  queste  attiibuzioal  l'eforato  entrava 
proprio  nel  cuore  di  tutto  l'oganismo  politico;  era,  si  può  dire,  un 
uiBcio  propriamente  nuovo  quello,  nel  quale  entrava  l'eforo  Blato,  quando 
la  prima  volta  se  ne  vide  segn&to  pubblicamente  il  nome  con  quello 
de'saoi-collegbi  nell'ufficio,  essendosi  cominciato  forse  sin  d'allora  a 
Dominare  gli  anni  dal  nome  degli  efori.  Secondo  il  computo  accettato 
QDiTersalmente,  quel  fotto  accadeva  130  anni  dopo'  la  costituzione  di 
Licurgo,  sotto  il  regno  appunto  di  quel  Ttopompo,  cbe  insieme  a  Poli- 
doro credeva  di  avere  distrutti  i  diritti  della  comunità  dorica.  Invece 
gli  accadde  di  dover  ascoltare  i  piA  acerbi  rimbrotti  dalla  bocca  della 
consorte,  per  11  contegno  da  lui  tenuto,  contrario  alla  dignità  regale. 
Doverlo  prendere  vergogna,  diceva,  di  non  lasciare  a'  nepoti  il  regno, 
quale  avevalo  avuto  da'  maggiori.  E  Teopompo  non  potè  arrecare  a  sua 
discolpa,  che  l'unica  considerazione,  che  il  regno  cioè  aveva  guadagnato 
Delia  stabilità,  nella  misura  nella  quale  aveva  perduto  in  potenza.  E* 
certamente  il  potere  regio  era  diveputo  cosi  innocente  cosa,  cbe  non 
poteva  più  invogliare  nessuno  ad  abusarne,  e  cosi  circoscritto  ne' suoi 
movimenti,  che  aveva  cessato  di  essere  soggetto  d'invidia  e  di  assalti 
ostili  (1). 

Cosi  finirono  i  grandi  rivolgimenti  politici,  scoppiati  sotto  il  regno  di' 
Polidoro  e  Teopompo,  ma  non  per  questo  quietò  lo  scompiglio,  che  segui 
la  prima  guerra  messentca.  La  quale  aveva  destato  grandi  turbamenti 
anche  nelle  popolazioni  rustiche.  Le  necessità  della  guerra  avevano- 
eoatretto  a  gravare  la  m&oo  anche  sulle  popolazioni  che  non  erano 
d'origine  doricele  una  parte  delle  quali  essendosi  rifiutata  di  prestare 
il  servizio  nella  milizia,  fu  ridotta  alla  condizione  degli  Eloti.  Altri  in- 
vece avevano  combattuto  valorosamente,  avevano  riempiuto  le  lacune 
che  la  guerra  aveva  fatto  nelle  file  de'  Spartiati,  era  etato  loro  concesso 
il  connubio  colle  donne  de'  Bpsrtiati,  e  senza  dut)bio  era  stata  fotta  loro 


(1)  Intorno  a  Polidoro  e  Polemareo,  v.  P*08.,  IH,  3,  2;  II,  10.  Oli  efori^ 
<  òl  Ripl  'EXaTOv  npdìTDi  KaTooToBévTE;  ènl  Seoitó^nou  paaiXEÙovTOC  >  130  anni 
iopo  Licurgo,  ■  BMondo  Plctirco,  C,.  7.  —  8.  ixcTpidaavTOf  Totcrt  dUoi;  wl 
Tf|v  tcùv  l9dpun>  dpxi^v  (itiKaTaOTfiaavToi;.  Arist.,  Poi.,  p.  223, 25.  —  «  Bpftorf 
a  Th.  regibut  oppotiti,  Cic,  Legg.,  Ili,  7».  Il  Fbick  [De  evhùHa  SpartanU, 
QottiDg.,  1872,  p.  17)  considera  gli  efori  come  una  ipecle  di  tribuni  della 
plebe,  i  quali  avrebb*  rappresentato  di  fronte  al  re  e  ai  gerontl  un  cotale 
iflMi  [i  HtnU),  il  qnale  ai  cotnpoQeva  di  cittadini,  non  aventi  i  sieni  diritti 
pobtici.  L'uH  di  numerare  le  date  degli  efori  sarebbe  iuvalao  dall'anno  757; 
'.  OoTSOBicnT,  Ann.  di  filai.,  ann.  1861,  p.  24  e  Faios.,  p.  15. 
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anche  promessa,  di  potere  aver  parte  alla  nuora  repartlzione  del  terri- 
torio. Tutto  questo  rispoDdava  a'  disegni  de'  due  re,  ed  era  forse  il  fon- 
damento del  favore,-  cbe  s'erano  acquistato  presso  11  popolo.  Ma  i  Dori 
vedevano  di  mal  occhi»  una  tale  mescolanza  col  sangue  acbeo,  ned  è 
.  ioverosimilt-,  che  l' umiliazione  Inflitta  all'autorità  regia,  ei  coUegbicol 
fatto,  che  le  protnease  fatte  dagli  Braclidi  non  ebbero  l'approvatione 
pubblica,  che  i  matrimoni,  contratti  fra  Achei  e  donne  di  stirpe  dorica 
non  furono  riconosciuti  come  legittimi,  né  i  figli  nati  di  que' miri- 
taggi  furono  accolti  a  far  parte  della  società  dorica.  Per  ciò  coniua- 
bolo  di  scherno  furono  chiamati  Partenii,  cbe  è  come  dire  figli  delle 
vergini,  osala  figli  epuri. 

Tutti  coloro  pertanto,  che  si  videro  delusi  nella  loro  giusta  aspetti- 
zione,  sì  strinsero  a  congiura,  così  cbe  lo  stato  ne  venne  in  sommo  pe- 
ricolo. E  non  essendo  etato  possibile  domare  la  rivolte,  e'  fu  mestieri 
discendere  finnimente  ad  accordi;  merco  l'ìnterppsjzione  dell'autorità 
sacerdotale  di  Delfo  fu  fatta  facoltà  ai  Partenii  di  tramutarsi  inltslit- 
Falaoto,  l'Eraclide,  Il  guidò  oltre  mare  (01. 16,  l;'708j,  acoudlEìoneperò 
che  se  lo  stanziamento  traosmarioo  non  fosse  potuto  riusclre'a  benb 
essi  avrebbero  avuto  lìbero  il  ritorno  in  patria,  e  diritto  ad  una quinH 
parte  della  Messenia;  e  ciò  prova  chiaramente,  che  già  prima  d'il- 
lora  erano  stata  fatte  loro  somiglianti  promesse.  Però  essi  rimasero  di 
là  dal  mare,  e  il  flore.  In  che  venne  la  città  di  Taranto  ne  attesta, 
quanta  eopta  di  virile  energia  perdesse  la  madre  patria  per  effetto  di 
quella  emigrazione  (1). 

Il  malore,  onde  era  affetta  la  vita  pubblica,  erasi  venuto  appaleuDdo 
per  molti  ainfetri  indizi,  quali  erano  la  mancanza  d'ogni  coesione  mi- 
rale, l'irreconciliabile  odio  di  parte,  la  grettezza  dell'indirizzo  educativo, 
il  disprezzo  di  quella  elevata  coltura,  che  vate  a  temperare  1  moti  do' 
grossolani  Istinti.  Ora  ai  carco  df  rifarei  del  perduto,  avviando  relaiioni 
scambievoli  con  stranieri  etatl,  dove  mercè  l'opera  di  più  liberali  ordi- 
namenti, l'arte  ellenica  aveva  dispiegato   il   ano  benefico  influsso  su 


(1)  Intorno  alla  rivolta  de' Partenii,  v.  AHnoooed  Epoao  presso  Stbab.,p.ZI8 
t«g.  ot  (l'i  fMTcuxAvTc;  AciKC&atMvftuv  Ttti  arpuTEiac  fKpIetiaav  bofiXoi  koI  itivo- 
tiàoQffiav  EUiUTEi;,  6ooi(  bi  xajà  tì\v  OtpaTefav  iralbe;  ttévovro,  TiapOEviof  6c*- 
Xouv  kqI  dTLiiou^  fKptvdv.  ol  II'  oOk  dvoux^Mivoi  (naUol  &'  ì^aav}  ^E0oiJX<uai>* 
Tol^  ToG  brmou.  — .  SecoQdn  lo  Sobabfsr  '.De  epkoris,  p.  Il],  ai  Lacedunonii, 
cbe  stevano  preso  parM  alla  guerra,  erano  alati  promeaai  terreni  e  diriliodi 
conaubio,  ma  piti  tai'di  le  promeaas  aarebbera  fallite;  d'onde  l'inaarreiion*. 
Il  GiLBBBT  (p.  160]  coaaidera  i  Partenii  come  Mini!,  e  coal  il  Faic^,  l\  e.,  p.  i£i 
e  negU  Ann.  di  filol.,  ann.  1872,  p.  663.  Intorno  alla  emigraiiona  «otto  Fa- 
tanto  l'Eraelida,  v.  Oruz.  Od.,  II,  6, 12.  Ahist.,  Poi.,  p.  SCrf,  22.  Oirsr.,  III,^. 
L'epoca  ò  aecoado  leronim.  —  Strab.,  £80   (  rf^  Mca<FT]vIa(  tò  n^iimov  ■■ 
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tutto  l'orgaoismo  soijiale,  iovltaodo  cantori  Etranieri,  le  caDzool  d«i 
quali  potessero  addolcire  il  rqvtdo  attrito  delle  faziooi,  e  valesaero  • 
scuotere  gli  aaimi  con  maggiore  efficacia,  che  noo  l'avesaero  potuto 
fare  le  rapsodie  omeriche.  -È  probabile  che  la  yennta  di  TerpaodrOi  11 
grande  cantore  di  Lesbo,  si  colleghi  appunto  con  quella  rivolta  fie' 
Partenii. 

I  coloni,  migrati  di  Beozia  nell'isola  di  Lesbo,  commossi  alle  ipcan- 
tevoli  bellezze  di  quell'isola,  e  stimolati  da'  nobili  iocìtaiDentì,  che  iti 
larga  copia  si  rinversavano  dalla  costa  asiàtica,  avevano  recato  a  grande 
splendore  l'arte  del  canto  e  delle  musicali  armonie.  £  di  Beozia  pure 
«raoo  oriundi  gli  Egidi,  alla  magnanima  eetiiatta  de' quali  appartenera 
quel  l'Euri  leoD  te,  il  quale  nella  guerra  messenica  aveva  avuto  II  co- 
mando del  centro  dell'esercito  spartano  in  meszn  a  Polidoro  e  Teopompo. 
Grande  autorità  essi  avevano  presso  i  Laeedeioonl  in  patria  e  di  fuori, 
e  mercè  le  relazioni  molto  eetesa,  onde  la  loro  schiatta  era  legata  per 
ogtii  parte,  essi  erano  in  peculiar  modo  chiamati  a  temperare  le  asprezze 
del  carattere  dorico,  e  a  far  al  che  frutti  fi  caii  se  ro  a  Sparta  1  germi  fe- 
eoDdi  dell'universale  coltura  ellenica.  Noi  possiamo  adunque  ascrivere 
all'influsso  di  questa  famìglia  l'essere  stato  invitato  Terpaodro  ad  intro- 
durre a  Bparta  l'arte  delle  tonalità  liricbe,  da  lui  ordinate  con  tanta 
twteoM  d'intuito  creatore,  sd  ammansare  il  maligno  demone  della  di- 
scordia, ritemprando  gli  spiriti  col  farmaco  salutare  de'  musicali  accordi, 
ad  allargare  l'angusta  cercbia  della  coltura  paesana.  L'arte  di  Terpandro 
venne  ricevuta  a  8pBrta  per  virtù  di  pubblico  decreto,  ed  ebbe  l'onore 
di  stabili  ordinamenti  nel  comune;  la  cetera  di  sette  corde  ottenne  la 
sanzione  della  legge.  Il  sentimento  elevato,  che  spirava  da'  que'  ritmi, 
iDfuae  vita  novella  nelle  pubhliaheceremonie  del  culto,  e  segnatamente 
la  grande  festività  nazionale  in  onore  di  Apollo  Carneo,  il  nume  patrio 
degli  Bgtdi,  nella  quale  spiccava  il  carattere  militare,  collegato  a  tutte 
le  tradizioni  della  migrazione  dorica,  fu  ampliata  con  una  gara  solenne 
di  abilità  musicale  ne'  ritmi  eoliai.  Il  cresciuto  splendore  di  quella  festl- 
Tità  doveva  favorire  la  conciliazione  degji  animi  discordi,  indurre  l'oblio 
del  paaiato,  iniziare  un'Ara  novella  di  prnperltà  pli)  fiorente.  Questi 
fbttl,  giusta  testimonianze  degnissime  di.  fede,  sodo  da  porre  nell'anno 
ffJ8  a.  Ce.  01.  M,  1,  (l). 


(1}  Utorno  ad  Earileonte,  t.  Paus.,  IV,  7, 8.  L'epoca  di  Terpandro,  Mcoodo 
U  computo  di  Ell&nioo  (fr.  122),  fondato  eopra  documenti  (v.  Atbn..  p.  63S,  B), 
*  dt  pùrr*  eoa  tutta  ■icurai»  oell'Ol  38,  1,  oon tra li amante  All'opiaione  dì 
OUDOO.  Rsffr.  LsDTSCB,  Atti  delXVIICongreuo  Àttfl.,  di  Sr4tlavia.p.  BB.~- 
H  ptv  vfHlnti  KordOTacR;  tAv  ircpl  t^  (unioiiriiv  £v  t4  Iv.  TcpTrdvbpou  koto- 
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Del  reato  l'opera  df  Terpandro,  hod  fu  la  sola  Invocata  a  Sparta  io 
questa  memorabile  epoca  di  civili  commoTlmectl.  —  Nóq  erano  trascorse 
che  pocbe  Olimpiadi  dalle  riforme  delle  Caroee,  (luando  nuove  ecia^ure 
piombarono  sul  paese.  Scoppiò  improvvisa  una  peetllensa,  malore  del 
resto  Bbe  fu  solito  annidarsi,  e  spessa  con  grande  pertinacia,  nell'an- 
gueta  vallata  dell'Eurota,  cosi  ardente  ne'  calori  estivi.  E  colla  pesti- 
lenza scoppiarono  a  UD  tempo  moti  di  malcontento,  di  disordine,  d'in- 
surrezfone.  Ecco  di  nuovo  quindi  rivolgersi  gli  sguardi  a'  atrsni^rl 
aiuti,  i  quali  naturalmente  furono  invocati  da  quello  stato,  cbe  gìò,  a' 
tempi  di  Licurgo  aveva  porto  imitabili  esempi  a  Sparla,  e  cbe  aveva 
saputo  conciliare  in  sé  medesimo  l'antiche  tradizioni  co'  nuovi  ordina- 
menti, il  rispetto  alle  leggi  colla  pietà  religiosa,  la  severità  dell'edu- 
cazione pubblica  col  progrediente  svolgimento  delta  coltura.  Da  Creta 
li  culto  d'Apollo  colla  sua  virtù  purificatrice  era  apparso  un  tempo  aul- 
l'orlzzoDte  degli  stati  ellenici,  come  luce  crepuscolare,  annunzlatrice  di 
un  nuovo  giorno;  ivi  i  sacerdoti  purificatori,  addetti  al  culto  apollineo 
fiorivano  ancora  In  piena  autorità  e  credito.  Essi  possedevano  perfetta 
la  maestria  dell'arte  musica,  la  quale  avevano  saputo  mantenere  colle' 
gata  alle  solenni  ceremdnie  del  culto;  e  siccome  la  religione  Apollinea 
favoriva  quel  tranquillo  raccoglimento  dello  spirito,  quella  serena  fede 
nella  virtù  del  Nume,  quel  severo  imperio  di  tutte  le  più  nobili  potenze 
morali,  che  valgono  a  soggiogare  i  torbidi  moti  dell'lncomposte  pas- 
sioni; cosi  anche  quo'  cantori  sacri  avevano  saputo  indirizzare  appunto 
a  quell'istessa  meta  tutta  intera  l'efficacia  della  poesia  e  della  musica. 
E  d'altra  parte  l'arto  cretese  aveva  anche  politici  intendimenti.  Cosi 
essa' mirava,  nell'interesse  delle  Istituzioni  patrie,  a  serbare  Intatto  ne' 
coloni  dorici  e  il  prestigio  de'  militari  ordinamenti,  e  a  ravvivare  gli 
spiriti  guerreschi.  A  questo  effetto  erano  inteal  i  giuochi,  i  cantici,  le 
danze  dal  ritmo  e  dalle  movenze  vivaci;  a  cfd  pure  miravano  le  feste, 
selle  quali  solevano  danzare  e  fanciulli  e  giovani  al  suono  de'  flauti, 
ora  armati  di  tutto  punto,  ora  nudi,  mostrando  con  gesto  giulivo,  come 
fossero  sani  di  corpo  e  df  spirito. 

Di  un'arte  fornita  df  attitudini  cosi  evariata  era  grande  maestro 
Taletft  di  Qortina,  e  quanto  maggiore  era  l'affinità  d'origine  tn  le 
istituzioni  laconiche  e  le  cretesi,  e  quanto  più  stretto  era  statò  il  vin- 
colo sociale,   che  aveva  stretto  insieme  Creta  e  Sparta  nei  pericoli 


OT^OvTO?  *f*TOve,  rfn  imripiK  M  OoH^tiw  tt  6  ropròv»?  ical  Zcvótefioc  * 
Kuà^pioc  Kol  Stvbitptxo<i  6  AoKpòc  koI  TToXO(ivr|ffTO(  A  KoXoqiibvtoc  koI  IiMtm 
A  'AfrfdtK  ntUiiOTd  oiviov  tnowiw  *(rt)>6vt<i  Tev«9oi.  Plot.,  Jf«»„  11  34,  B. 
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dell'ultima  guerra,  tanto  più  o"lo  doveva  tornare  apli  Spartani, 
stretti  Dovellemente  dalle  angustie  dj  politici  turbamenti,  il  rivot- 
gere  il  peoBiero  a  Taleta,  le  cui  alte  benemerenze  per  la  Hcoetita- 
lioce  de'  pubblici  ordinamenti  doveyaoo  essersi  appalesate  nella  disci- 
plina delle  milizie  di  Creta,  accorse  in  aluto.  E  come  essi  andavano 
debitori  a  Terpandro  della  rinnovellata  feetivit&  delle  Carnee,  cosi 
ripetevano  da  Taleta  l'istituzione  delle  ginnopedle.  Era  questa  una 
feata,  tutta  sacra  all'educazione  civile;  le  danze  de'  giovanetti  nudi, 
dopo  gli  anni  di  pestilenza  trascorsi,  dovevano  rinvigorire  e  indurare 
le  membra,  rialzare  lo  spirito  putjblìco,  e  conciliare  gli  animi  nella  al- 
legra giocondità  di  quelle -feste.  Che  l'opera  di  Taleta  però  esplicasse 
più  larga  e  più  profonda  eEBcacia,  ordinando  stabili  norme,  intese  a 
fondare  solidamente -sulla  base  posta  da  Terpandro  la  coltura  più  ele- 
yata  dello  spirito,  collegate  con  istituzioni  religiose,  apparisce  chiaro 
dal  fatto  non  foss'altro,  cbe  a  malgrado  della  distanza  de'  tempi,  pure 
se  ne  volle  associare  il  nome  a  quello  di  Licurgo,  come  fu  costume 
rispetto  a  tutte  quelle  istituzioni,  le  quali  ebbero  efScacla  più  durevole 
e  più  gagliarda  sullo  spirito  pubblico  della  vita  spartana,  e  le  quali,  a 
cosi  dire,  ne  prano  passate  in  succo  e  in  sangue. 

La  comparsa  di  Terpandro  e  di  Taleta  collegasi  con  molta  verosimi- 
glianza cogli  interni  commovimenti,  che  s'erano  venuti  manifestando 
finita  la  prima  guerra  messenica.  Per  effetto  della  quale  Sparta  tratta 
dall'orbita  sua  antica,  era  stata  sospinta  In  un  ambito  di  relazioni  nuove 
e  più  estese.  Alle  quali  male  s'acconciavano  le  viete  forme  di  politico 
retirgìmento,  fondate  sopra  un  sistema  di  segregamento,  con  ta  veduta 
corta  d'una  spanna,  e  irrigidite  fra  le  spire  di  una  disciplina  puramente 
cnilftare.  Noi  vedemmo  già,  come  fosse  sentito  il  bisogno  dì  allargare 
la  cerchia  della  nazionale  coltura,  e  per  quali  vie  sì  fbsse  teotato  di 
riuscire  in  questo  intento  (l). 

Tuttavia  anche  a  malgrado  di  questi  tentativi  Io  stato,  come  l'aveva 
fondato  Licurgo,  mostravasi  troppo  disuguale  all'altezza  del  difficile 
compito,  cbe  la  vittoriosa  insurrezione  della  Messenia  avevagli  presen- 
talo a  risolvere.  La  resistenza  In  campo  aperto  aveva  superato  ogni 
aspettazione  e  aveva  scosso  la  tranquilla  fiducia,  che  t'esercito  soleva 
nutrire  sulle  proprie  forze.  E  quando  per  giunta  tutti  gli  stati  all'in- 
torno fecero  causa  comune  co'  ribelli,  e  in  tutta  la  penisola  cominciò  a 
levire  II  capo  una  fazione,  avversa  agli  Spartani,  entrA  nell'animo  di 


'1]  Taleta,  più  giovane  dì  Terzadro,  e  pib  vecchio  di  Tsomnesto  dì  Colo- 
Cone,  fiori  iotorna  all'anno  620  (Plot.,  De  Mus„  48].  —  Intorno  alle  truppe 
ausiliari  cretetl,  v.  Pads..  IV,  8,  3. 
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questi  un  Benso  di  abbattimepto  e  di  eflducla.  Quello  stato  cosi  forte  in 
vista  non  erasi  mai  mostrato  nel  fatto  preparato  a  etraordiuari  eventi, 
disciplinato  come  egli  era  a  un  andamento  di  cose  preordinato  a  coù 
dire  nelle  abitudini  della  scuola.  Di  fronte  alla  cresciuta  importanu 
della  nuova  condizione  politica,  alla  quale  erasi  sollevato,  egli  difetlsva 
ancora  troppo  de'  necessari  aluti  morali,  egli  era  ancora  lontano  troppo 
da  quella  perfetta  Indipendenza,  che  gii  aatlchi  erano  usi  a  richiedere 
da  una  società  polìtica  bene  ordinata.  E  maggiormente  gravavanli  on, 
come  già  in  passato,  le  angustie  dell'agro  pubblico.  È  noto,  come  id 
un  numero  considerevole  di  Spartiati  fossero  stati  assegnati  de'  terreni 
nella  Messenia;  ora,  scoppiata  la  guerra,  que'  nuovi  inquilini  erass 
rimasti  insieme  colle  loro  famiglie  privi  d'ogni  sostentamento;  essi  chie- 
devano per  ciò  di  essere  indennizzati  di  quelle  perdite,  ciò  che  non  era 
possibile  senza  nuove  distribuzioni  di  terreni.  Scoppiarono  quindi  vio- 
lenti tumulti,  che  minacciavano  di  rovina  lo  stato,  nel  momento,,  che 
a  lui  faceva  mestieri  la  maggiore  energia,  per  resistere  agli  assalti. 
che  gli  venivano  diretti  da'  nemici  esterni.  I  re,  come  depositari  supremi 
del  diritto  di  proprietà,  avevano  l'obbligo  dì  tutelare  le  norme  regola- 
trici del  possesso  dell'agro  pubblico;  essi  quindi  erano  fatti  bersaglio 
al  malcontento  dell'universale,  e  per  ciò  appunto  il  grosso  della  tem- 
pesta s'addensava  eul  trono  degli  BracUdi.  In  tanta  pressura  essi  rivol- 
sero lo  sguardo  all'Attica,  al  paese,  col  quale  la  toro  stirpe  era  legala 
di  stretti  vincoli  da  tempo  immemorabile,  al  paese,  che  aveva  potuto 
svolgere  tranquillo  i  propri  ordini  politici,  come  quello,  che  meno  avevi 
avuto  a  soffrire  da' turbamenti  cagionati  dalle  migrazioni  delle  stirpi 
elleniche. 

Favorita  dalla  sua  postura,  l'Attica  aveva  potuto  accogliere  in  sé  i 
germi  della  civiltà  ellenica  dalle  regioni  le  più  disparate,  massime  dalla 
Ionia,  recandoli  a  pieno  evolgimento  sui  terreno  delle  domestiche  sue 
tradizioni.  A  ciò  è  potuta  riuscire  in  ispecie  coU'elegia,  genere  poetico, 
che  aveva  le  sue  radici  nella  patria  d'Omero,  e  per  effetto  del  quale  il 
metro  dell'epopea  rimase  trasformato  in  guisa,  che  coll'aggiunta  dì  un 
altro  verso,  il  pentametro,  formossi  un  ordine  ritmico  nuovo  del  tutto, 
il  distico  elegiaco,  nel  quale  fu  serbata  la  dignità  del  verso  eroico,  e  si 
indusse  ad  un  tempo  la  graziosa  novenza  di  una  strofa  lìrica.  Giammu 
con  si  leggieri  mutamenti  s'ottennero  maggiori  effètti  nell'ordine  delle 
tonalità  ritmiche.  Olà  nelle  città  della  Ionia  era  stato  usato  il  roetra 
elegiaco  per  destare  nell'animo  de'  cittadini  sentimenti  di  virtù  guer* 
riera  col  mezzo  di  quel  ritmo  gagliardo.  Il  quale,  trapiantato  nel  tran- 
quillo aere  dell'Attica,  contribuì  a  mantenere  fedeli  gli  animi  alls  con- 
suetudini avite,  e  a  nutrire  l'amore  a  riposato  vivere  civile.  A  questo 
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àne  aTevalo  indiriizato  Tlrteo,  iiatlro  df  ASdna  nel  settentrione  del- 
l'Attica, cui  rendeva  caro  gl&  il  nome  della  sua  patria,  cbe  la  legrgenda 
dei  Dioscuri  collegava  colle  memorie  degli  Eractldi,  e  più  ancora  il  ca- 
rattere severo,  educativo,  e  sublime  ad  un  tempo  della  sua  musa. 

Che  Tirteo  Bla  stato  cbiamato  a  sorreggere  il  contrastato  Imperio  de' 
re  è  provato  dal  tenore  de'  suoi  canti  elegiaci,  nei  quali  si  proclamava 
con  vibrato  accento  che  della  potenza  degli  Eraclidl  era  stato  auspice 
il  volere  de'  Celesti,  e  che  la  repa^zione  dello  imperio  ft«  i  re,  11  se- 
nato e  l'assemblea  del  popolo  era  stata  sancita  dall'oracolo  pitico.  Sen- 
timento dell'onore  militare,  rispetto  e  fede  al  potere  avito  de'  prenci  — 
«eco  gli  affetti,  che  spiravano  dal  canti  di  Tirteo;  e  Le  guerriere  equadre  II 
intuonsvano  dinnanzi  al  padiglione  de'  loro  re.  Il  poeta  stesso  fu  ascritto 
come  cittedino  al  comune  de'  Spartlati,  in  nome  de'  quali   egli  scio- 
glieva i  suol  carmi,  rimembrando  il  tempo,  quando  essi, 
I  Lasciati  1  procelloii  astri  eriueai, 
.    Del  retaggio  di  Pelope  al  conquisto 
MoBser,  co'  doci  d'Ercole  diBcesi  a 
e  giù  scendendo  colle  memorie,  ricordava  le  glorie  presenti,  uiagniS- 
cendo  Teopompo, 

<  L'alno  divino,  al  cut  raloi'e  iiiTÌtto 
Di  Measeoia  la  fertile  contrada 
Cedeva  ogni  ragion  d'antloi)  dritto*. 
Sotto  forma  di  brevi  concetti,  tali  da  potersi  facilmente  Imprimere 
nella  memoria,  egli  mostrava  come  la  disciplina  dorica  dovesse  appa- 
lesarsi nel  comportamento  de*  sìngoli  individui,  nell'ordine  serrato  delle 
schiere,  nella  tattica  ben  regolata,   nella  assoluta  devozione  al  bene 
«omune,  e  come  la  più  lieve  infrazione  della  disciplina  arrechi  onta  e 
danno  e  all'universale  e  a'  singoli.  V'erano  di  lui  ancora  alcune  can- 
zoni, da  Intuonare  nelle  marcie,  le  quali  regolando  l'assalto  con  modu- 
late cadenze  accendevano  ne'  combattenti'  l'ardore  della  pugna. 

Ma  Tirteo  non  era  solamente  il  cantore  dell'esercito  e  del  popolo,  che 
col  mite  Imperio  della  ispirazione  poetica  apportava  calma  agli  spiriti 
concitati,  e  richiamava  i  vacillanti  al  sentimento  del  dovere;  che  egli 
svolse  la  sua  efficacia  anche  nel  campo  della  operosità  politica.  Egli 
potè  ottenere,  cbe  l'aristocratica  pervicacia  de*  Spartlati,  che  erasi  mo- 
strata cosi  inBessìblle  di  fronte  a'  Partenil,  concedesse'  la  aggregazione 
di  nuovi  cittadini  al  comune,  cosi  che  il  popolo  di  Sparte,  rifornito  di 
forze  e  riordinato  poto  sino  dall'Ot.  3&  (640)  spingersi  Innanzi  sul  glo- 
rioso cammino  delle  vittorie  (!)■ 


(1)  Non  è  punto  fondata  l 'al te rn stira,  cbe  pooe  Stkabone  —  ■  f^  toOtu  i^kO- 
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Intanto  la  guerra  aveva  preso  un  andamento  affatto  diverso  da  quello. 
che  i  Messenii  avevano  sperato  e  gli  Spartani  temuto.  Da  tutto,  che  ti 
legge  Intorno  a  Tirteo,  apparisce  manifesto,  ohe  le  vittorie  nemiche 
avevano  lasciato  tempo  agli  Spartani  di  rafforzarsi  e  di  raccogliersi. 
Non  fu  pili  &tto  nessun  tentativo  sulla  Laconla,  ohe  era  cosi  potente- 
mente  difesa  da  natura;  gli  alleati  stessi  poi  erauo  tenuti  divisi  ils 
troppo  grandi  distanze,  per  poter  evolgere  un'  atlone  comune.  B  più 
notevole  ancora  era  11  fatto,  che  nessuno  de'  confederati  ad  altro  dod 
mirava  che  a  conseguire  vantaggi  per  sé;  In  sostanza,  tanto  In  Argo, 
che  a  Pisa,  1  prenci  che  capitanavano  gli  eserciti,  non  aspiravano  che 
a  consolidare  ciascuno  il  proprio  regno  ;  le  truppe  ausiliarie  non  ci 
avevano  che  vedere. 

Il  più  Sdo  e  11  più  vicino  alleato  di  Hesseoia  era  l'Arcadia;  i  Loro 
eserciti  erano  collegati  insieme,  e  difendevano  il  paese,  novellamente 
conquistato  con  tanta  fortuna,  che,  come  si  narra,  gli  Spartani  dovettero 
valersi  dell'oro,  per  separare  gli  alleati.  Il  tradimento  sarebbe  loro  riu- 
scito per  la  perfidia  d'Aristocrate.  Mentre  gli  eserciti  stavano  di  contio 
l'uno  all'altro,  schierati  a  campate  giornata  lungo  ■  la  grande  fossa  >. 
che  era  un  canale  della  pianura  di  Messenia,  il  re  fedifrago,  le  cui 
genti  sommavano  s  due  terzi  di  tutto  l'esercito,  protestando  sfavore- 
voli segni,  avuti  ne'  sacrifici,  ritrasse  le  sue  schiere  dal  campo  di  bat- 
taglia, essendo  ingaggiata  di  già  la  mìschia.  Questo  fatto  gettò  lo 
scompiglio  e  11  disordine  nell'ala  destra  de'  Uesseni,  i  quali  circonditi 
facilmente  dagli  Spartani,  ebbero  a  subire  una  piena  sconfitta.  Gli  Ar- 
cadi maledlrono  il  loro  re,  quando  il  tradimento  fu  palese;  egli  fu  la- 
pidato, come  traditore  del  paese,  nel  luogo  più  sacro  di  tutta  la  con- 
trada arcadica,  sulle  alture  del  Liceo,  presso  il  focolare  di  Giove;  dove 
per  luQga  età  stette  una  colonna,  che  portava  queata  scritta,  a  spavento 
degl'avvenire,  «  avere  cioè  la  Uessenia  col  favore  di  Giove  scoperto  il  tra- 
ditore, e  questi  aver  già  pagato  il  fio  del  tradimento.  Nessuna  colpa 
restare  nascosta  r.  Ma  Intanto  soccorsi  non  venivano  e  la  Messenia  en 
perduta. 

La  lotta  continuò,  gli  è  vero,  ma  con  fortuna  molto  diverga.  La  di- 
fesa negli  aperti  piani  non  fu  più  possibile;  la  guerra  si  tramutò  io 
una  serie  di  piccole  avvisaglie,  il  centro  delle  quali  era  nelle  montagne 


putToi  Tà  éXrfEÌa  ^^  0i\oxàpii/  dmorriTéov  xal  KoXXmeévEi  xal  SUoi;  TrXe{a<iiv  cl- 
ItoOOiv,  il  'Aèilvùiv  Kal  'Àipi&viliv  dipiirioeai,  bcrjd^Ttuv  Aaiubcnfiovfura  «ara  x("f 
OJiòv,  64  (TtéTOTTÉ  uap'  "Aerivoluiv  XaS«1v  .i^T«fi?va.  Frag.  SUI.  Gr.,  I,  393, 
Que'  distici  non  prov&DO  <  clia  il  poeU  losae  di  stirpa  dorica  aotica  1.  v.  Bkrk- 
HiBDV,  Leu.  Gr.,  11,  603.  Kolbk  «De  Tyrtaei  patria,  1864».  Koblmi-W 
■  Cucimi.  MeiM*n.,  p.  31  eegg.  1. 
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inaccesBibili  sui  couHbI  dell'ArcRdia.  Di  dove  riuscì  ad  Arìstotseoe  di 
penetrare  con  audaci  ecorrerie  sino  nel  Cuore  della  Laconia,  e  di  rltor- 
Dare  ricco  di  bottino  pereiuo  da  Paride,  posta  in  luogo  forte  da  natura, 
dove  Sparta  teneva  cuetoditi  i  suoi  tesori  e  tutti  i  suol  approvvigiona- 
menti di  guerra.  E  mentre  egli  non  aveva  più  eserciti  da  mettere  in 
campo,  pure  i  Lacedemonli  dovevano  tremare  di  spavento  sulle  sponde 
dell'Eurota,  e  guardare  con  profoDdo  sdegno  I  loro  campi,  corsi  e  di- 
sertati ogni  anno  dalle  sue  squadre.  La  loro  tattica  militare,  eccellente 
per  fare  le  giornate  in  campo  aperto,  mostravasi  del  tutto  Impotente 
per  venire  a  capb  di  una  guerra,  condotta  in  quella  forma.  Per  ciò  Arl- 
B^mene  potè  trascinarla  in  lungo  per  una  lunga  serie  d'anni. 

II  focolare  della  guerra  era  in  Ira,  vasta  e  ripida  altura,  posta  dove  la  ' 
regione  alpestre  6  più  selvaggia,  fra  due  torrentelli,  che  portano  le  loro 
acque  al  finme  Neda.  Tutto  quell'altipiano,  che  appartiene  più  all'Ar- 
cadia che  alla  Uess^nia,  è  costituito  da  natura  in  forma  di  rdcca,  a  tra- 
verso di  que' burroni  nessun  esercito  sarebbe  potuto  penetrare  in  ordine 
di  marcia,  e  i  piccoli  drappelli  staccati  trovavano  la  loro  tomba  tn 
«laesti  antri  rocciosi,  senza  traccia  di  sentiero.  Ivi  stanziavano  colle 
loro  greggi  e  con  tutti  I  loro  averi  gli  avanzi  de'  liberi  Hesseul,  sella 
speranza  di  miglior  fortuna,  col  loro  duce  Arlstomene,  Il  quale  aspet- 
tava pur  sempre  la  venuta  de' suol  alleati  antichi.  Stretti  più  e  più 
da' Spartani,  essi  non  avevano  ogglmal  più  libero  II  passo,  cbe  a  tra- 
verso dell'augusta  vallata  della  Neda,  per  la  quale  rlforalvanst  di  viveri, 
e  mantetievano  relazioni  cogli  amici  di  fuori.  Polche  due  cittii  Impor- 
tanti erano  rimaste  ancora  fedeli  a'  Uesseul,  Meto'ne  e  Pilo,  situate  alla 
marina,  le  quali  cercavano  di  danneggiare  gli  Spartani  per  mare,  come 
Arlstomene  11  moleetava  sul  continente.  A  lungo  andare  non  era  più 
possibile  la  difesa  del  tre  punti  tanto  discosti,  e  quella  parte  delle  stirpi 
mesieniche,  ch&  era  potuta  scampare  alle  angustie  della  lunga  guerra, 
fu  costretta  finalmente  a  venire  nella  deliberazione  di  abbandonare  il 
patrio  suolo,  che  Don  avevano  più  speranza  di  poter  riconquistare,  de- 
stituite come  erano  d'ogni  soccorso.  Essi  cercarono  quindi  scampo  sul 
territorio  d'Arcadia,  dove  furono  accolti  e  ospitati. 

I  più  Irrequieti  e  più  avidi  d'Imprese  si  spinsero  più  avanti;  alcuni 
mossero  verso  Cìllene,  porto  dell'Elide,  dal  quale  l'Arcadia  già  ab 
antico  aveva  relazioni  coi  mari  d'Occidente,  e  di  là  fecero  vela  oltre 
il  mare,  seguendo  la  via  verso  lo  stretto  siculo,  al  quale  già  altre 
schiere  di  Heeseni  s'erano  indirizzate,  dopo  terminata  la  prima  guerra. 
Un  drappello  era  capitanato  da  Gorgo,  il  figlio  d'Arlstomeue ,  uu  altro 
da  Mantide,  il  figlio  di  Teocle,  l'Iadovino,  il  quale  nello  adempimento 
de'  presagi  celesti  aveva   riconosciuto  la  proesima  rovina  d'Ira.  Dal 
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MeBsenl,  che  bì  TantaTsoo  discee!  da  quelle  schiere,  crebbe  dai^  nna 
schiatta  fiorente  di  benessere  e  di  forze,  la  quale  ebbe  la  sigmoria  di 
Reggio  e  appresso  anche  di  Zancle.  Altre  schiere  si  volsero  af  mari 
d'Oriente;  di  queste  fece  parte  lo  stesso  Aristomene,  il  quale  mori  in 
Bodf,  mentre  rivolgeva  nell'animo  nuovi  pensieri  di  vendetta  alla  cui 
effettuazione  dicesi  egli  abbia  invocato  l'aiuto  persino  da'  principi  de\- 
l'Asia.  La  schiatta  de'  Diagoridi  nell'isola  di  Rodi  vantarssi  di  avere 
nelle  sue  vene  il  sangue  di  quell'eroe,  trasfuso  in  toro  da  una  figlia 
d'Aristomene. 

£  la  Messenia,  orbata  delle  sue  stirpi  piombò  al  fondo  del  più  mi- 
serevole stato;  quella  bella  contrada,  lodata  un  tempo  come  la  pìd 
felice  tra  le  sorti  degli  Eraclidi,  scomparve  dalla  storia  della  Dazione 
ellenica.  Le  correnti  del  Pamlso  rigavano  ancora,  come  per  lo  pas- 
sato, I  pingui  editi-,  ma  ai  rimasti  fu  forza  lavorare  il  suolo  della  loro 
patria  in  condizione  di  schiavi  de'  Spartani,  6  quanto  più  lontani  essi 
erano  dal  centro  della  potenza  dominatrice,  tanto  più  duro  e  più  so- 
spettoso sentivano  rlsuooare  l'accento  del  comando.  I  sacrifici  usati  ia 
onore  del  Giove  di  Messenia,  che  gli  venivano  offerti  sulle  alture,  ogni 
culto  avito,  ogni  cerimonia  sacra,  soliti  a  celebrarsi  ne'querceti  all'uso 
pelasgico,  tutto  tutto  fu  brutalmente  inibito.  Quella  parte  del  terrltwio, 
che  non  fu  divisa,  giacque  abbandonata,  pascolo  deserto.  E  deserte,  più 
che  ogni  altra  parte,  rimasero  le  contrade  lungo  la  costa,  ì  cui  abita- 
tori erano  traamigrati  in  massa.  11  nome  della  città  di  Pilo  s'oscurò 
nell'oblio,  e  cosi  il  più  bel  porto  della  penisola  giacque  deserto  e 
squallido.  A  guardia  del  llttorale  furono  tramutati  in  Hetone  gli  Asinet 
cogli  abitanti  di  Nauplia,  che  un  ugual  destino  aveva  cacciato  d'Ar- 
goUde  {!). 

Colla  fine  delle  guerre  messeniche  (Intorno  all'anno  628)  si  chiude 
l'epoca  più  Importante  nella  storia  dello  svolgimento  politico  di  Sparta- 
La  quale  ne  usci  trasformata  nelle  condizioni  materiali  e  morali.  Lo 
stato,  quale  era  uscito  dall'opera  di  Licurgo,  erasl  rimutato  sostanzial- 
mente; le  consuetudini  patriarcali,  che  erano  rimaste  in  vigore,  come 
retaggio  dell'età  più  remota,  erano 'acomparse  del  tutto;  quel  vagheg- 
giato equilibrio  fì-a  il  potere  sovrana  e  1  diritti  popolari  era  opera  d'ar- 
tificio troppo  studiato,  perchè  potesse  tenere  a  lungo;  la  conciliaiione 
fra  Achei  e  Dori  era  fallita.  Al  posto  della  fiducia  scambievole,  fondata 


(1)  Intorno  alla  sconfitta  M  t4  koX.  iitrdlkq  xdomiu,  t.  Pass.,  IV,  17,  2.  In- 
torno alU  colono»  infame  v.  Polis.,  IV,  33  <il  Peloponneto,  I,  30Q.  lotorn» 
a  Paride  (Loeus  eondendit  fruelibus  come  Capua]  v.  BacKBR~MABQ„  III,  11; 
■  n  Ptloponneso.,  Il,  S49>.  Intorno  ad  Ira  1 1l  Peloponneso^  II,  162».  Intoni» 
ad  Aristomene  Ìd  Rodi,  v.  Paus.,  IV,  24. 
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sulla  fede  pubblica,  e  rafforzata  dal  vincolo  di  un  culto  comune,  era 
KtteDtrato  via  vìa  il  sospetto,  a  tale  che  la  diCBdenza  era  ogrgfmal  di- 
Tennta  11  sentimento,  che  dominava  tutta  la  società  politica;  sospetto 
da  parte  del  Dori  contro  1  Re.  control  Perieci,  contro  gli  Elotl.  Ohe  più? 
Ogni  rinnovazione  del  collegio  degli  Efori  era  come  II  segnale  di  nuove 
battaglie,  che  si  muovevano  contro  le  turi»  ognora  crescenti  degli 
Eloti,  nei  qnall  non  si  vedevano  che  de'  nemici,  sempre  pronti  agli  ag- 
guati, sempre  disposti  a  valersi  d'ogni  sventura  pubblica,  come  d'occa- 
sione favorevole  a  loro  per  sollevarsi  in  aperta  rivolta  (1). 

Per  ciò  la  Laconia,  anche  in  tempo  di  pace,  viveva  In  permanento 
stato  di  guerra,  e  a  quando  a  quando  si  commettevano  a  sangue  freddo 
Bttd  della  più  spietata  ferocia  contro  l'inerme  popolazione  de'  distretti 
rustici.  E,  quanto  alla  popolazione  libera,  li  sospetto  coatro  di  essa  era 
cresciuto  di  molto  sino  d',^1tora,  che,  contrarlamento  allo  spirito  della 
costituzione,  erasl  formata,  auspici  Polidoro  e  Teopompo,  quella  coali- 
zione del  potere  regio  colle  stirpi  achee,  che  avevano  la  loro  rappre- 
sentanza In  senato.  A  ciò  s'aggiunsero  i  turbamenti  politici,  scoppiati 
intorno  all'epoca  della  seconda  guerra  di  Messenia,  e  1  tentativi  di  ti- 
ranotde  ne'' paesi  limitrofi.  Per  effetto  delle  quali  coee  tutte  s'accre- 
sceva sempre  più  lo  stato  di  tensione  fra  i  Dori  e  i  loro  capi,  e  sempre 
più  maligni  diventavano  gli  umori.  E  da  cbe  poi  la  diffidenza  trov6 
netl'eforato  una  via,  onde  sfogarsi,  ordinata  dalle  leggi,  il  diasidlo  degli 
animi  acquisto  un  fondamento  nella  costituzione  stessa.  In  modo  che  le 
lotte  Intestine  ebbero  sanzione  e  carattere  stabile  dalle  leggi.  Per  ciò  gli 
ordini  antichi  non  potevano  più  bastare,  e  l'afBcio  degli  efori  divento 
una  potenza,  crescente  l'un  di  più  che  l'altro  a  danno  de'  potori  pub- 
blici, stabiliti  dalle  leggi  anteriori,  perchè  esso  usurpò  dall'una  parte 
le  prerogratlve  regie,  rispetto  alle  relazioni  cogli  altri  steti  e  all'ufflelo 
di  comandante  supremo  delle  armato,  «  dall'altre  i  pieni  poteri  del 
senato,  per  ciò  che  spetteva  la  legislazione. 

Del  resto  fondamento  principale  della  potenza  degli  efori  era  la  com- 
pleta indipendenza  loro  dal  potere  regio;  gli  ò  quindi  probabile,  che  la 
eiezione  degli  efori  si  facesse  dal  comune  dorico,  ancora  dal  tempi  di 
Teopompo.  L'ordine  tenuto  nella  elezione  ci  6  Ignoto  del  tutto;  tuttevla 
dalle  Incerte  notizie,  obe  si  hanno  In  proposito  di  quella,  puossl  con- 
ghletturare  che  le  norme  ne  alano  state  fermate  in  un'  epoca  relativa- 
mente remota,  e  la  radicale  trasformazione  delle  relazioni  fra  I  vari 
poteri  pubblici,  che  sarebbe  avvenuta  sotto  il  principato  di  ifuel  re. 


(1)  latorno  alla  Kfnnrrcta,  Plat.,  Ltggi,  763.  633  Plot.,  IAc,  S8. 
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Doo  si  può  spiegare  in  altro  mòdo,  cbe  col  supporre  cbe  Tenisse  tolti 
del  tutto  ogni  ingerenza  dei  re  nell'eleeione  degli  efori. 

Un  nuovo  accrescimento  della  potenza  degli  efori  ebbe  origine  da 
Aateropo,  ohe  tenne  ancor  esso  quell'ufficio,  accrescimento,  cbe,  con 
molta  TerosIffligUanza  fondatasi  sul  fatto,  ctie  l'ufficio  degli  efori,  che 
giusta  le  norme  primitiTe  di  sua  istituzione  non  doveva  ohe  sindacire 
gli  atti  del  governo,  attrassi)  «  sé  considerevole  parte  de' negozi  pub- 
blici, e  svolse  un'  azione  diretta  nella  legislazione.  Finalmente,  intorno 
alla  5&>  01.  (560),  essendo  degli  efori  Chilone  il  savio,  avvenne  nn  terzo 
ampliamento  delle  attribuzioni  pubbliche  dell'eforato,  per  eflètto  d«1 
quale  esso  ottenne  vittoria  deciaiva  sul  potere  regio. 

L'ordine  dell'eforato  raffermò  certamente  11  trono  degli  EracUdi.  comt 
disse  Teopompo;  esso  rù  la  salvezza  del  potere  regio  in  un  tempo,  quando 
questo  era  stato  abolito  in  quasi  tutti  gli  stati.  Nella  sostanza  perà  esso 
distrusse  l'autorità  dei  re.  Sparta  cessò  di  essere  una  monarchia,  seaia 
che  venisse  spezzata  colla  violenza  la  catena  cbe  la  univa  all'età  eroiui 
essa  mantenne  il  doppio  regno,  come  un  ornamento  augusto.  Il  quale 
appunto  per  ciò  non  era  privo  di  valore,  poiché  esso  valse  a  manteoero 
l'uDioue  fra  la  ptipolazione  echea  e  11  comune  dorico,  acquistò  molto 
credito  allo  stato  anche  di  fuori,  perchè  questo  avanzo  dell'età  eroica 
conferiva  allo  stato  spartano  una  cotale  impronta  sacra,  la  quale  man- 
cava agli  altri  stati;  esso  giovò  ancora,  e  fino  nelle  età  pia  tarde,  i 
temperare  le  tendenze  troppo  uniformi  e  grette  dell'indole  dorica,  mentre 
porgeva  sempre  occasione  ai  principi  di  natura  veramente  più  elevata 
di  acquistarsi  un'  autorità  morale,  efficace  e  decisiva. 

Ila  nel  tempi  ordinari  i  re  erano  nulla  nello  stabo,  e  gli  efori  tutta. 
Sino  dai  tempi  di  Chilone  esei  ricevevano  ogni  mese  dai  re  11  giura- 
mento di  Tedeltà  alla  costituzione,  rappresentavano  lo  stato  di  fronte  agli 
stati  stranieri,  e  sottoscrivevano  ì  trattati  pubblici  in  nome  del  comune 
spurtano-  Persino  nell'ufficio,  che  atteneva  più  da  vicino  al  potere  t^JO, 
di  chiamare  cioè  sotto  le  armi  e  di  condurre  gli  eserciti,  gli  efori  le- 
varono ogni  autorità  agli  Braclidl,  Essi  eleggevano  gli  ippagrett,  o  co- 
mendanti  delle  centurie  de'  cavalieri,  i  quali  da  tutto  il  contingente 
de'  giovani  obbligati  al  militare  servizio  ne  sceglievano  300,  ì  quali 
servivano  come  guardia  del  corpo  dei  re,  e  dovevano  ancora  allegare  ì 
motivi  delta  scelta,  perchè  non  vi  si  lasciassero  indurre  da  sentimenti 
partigiani.  I  re  non  avevano  nessuna  parte  nella  formazione  di  quella 
guardia. d'onore,  anzi  l'ufficio  di  questa  doveva  rammentare  ai  re. 
come,  meglio  che  difesi  e  serviti,  essi  fossero  tenuti  d'occhio.  Ogni  loro 
azione  era  sottoposta  alla  censura  degli  efori. 

In  segno  della  assoluta  indipendenza  dell'ufficio  loro  gli  efori  erano 
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j  soli  mtffistnti  pubblici  di  Spsrta,  che  doq  di  alzassero  dai  loro  Mggì 
Illa  presenza  del  Re;  mentre  questi  erano  tenuti  a  comparire  dinnanzi 
Ri  tribunale  de^li  efori,  per  lo  meno  dopo  il  terso  invito.  Olì  efori  ogni 
DOve  anni  pigliavano  gli  aasplci,  dal  qnali  dipenderà  la  continuazione 
non  Interrotta  dell'autorità  regale;  al  presentarsi  di  contrari  Auspici 
avevano  il  diritto  di  proclamare  l'abollElone  delle  prerogative  regie,' 
Odo  a  tanto  che  non  fosse  stato  concesso  dall'oracolo  delfico  di  poterle 
riprendere.  Qli  efori  perciò  avevano  relazioni  immediate  col  cielo,  anzi 
essi  avevano  un  oracolo  particolare  nel  santuario  di  Paaifae  a  Telante; 
Delfo  non  era  qaìndl  la  suprema  autorità  sacra,  che  sola  dominasse 
nello  stato,  né  i  re  potevano  più  stabilire  per  mezzo  de'  loro  ministri, 
i  Pitii,  quelle  norme,  che  sole  avessero  dovuto  valere  nel  supremo  in- 
dirizzo dello  stato,  come  manifestazione  de'  celesti  voleri. 

Anche  al  consiglio  degli  anziani  fu  per  opera  degli  efori  levata  ogni 
autorità,  nella  stessa  (òrma,  cbe  era  stata  tolta  al  re.  GII  efori  trassero 
s  si  11  diritto  di  trattare  colla  cittadinanza,  essi  continuarono  l'opera 
legislativa,  per  quanto  ciò  .era  possibile  a  Sparta,  essi  ottennero  la  fa- 
coltà della  suprema  decisione  in  tutti  1  negozi  pubblici.  A  dir  breve, 
tutte  le  dignità  ed  uffici*  antichi,  che  avevano  le  radici  loro  nell'età 
proica,  scadevano  ognora  pid,  mentre  l'autorità  dell'eforato  cammi- 
nava a  gran  passi  verso  un  potere  assoluto,  senza  limiti.  Dal  nome 
del  loro  capo  s'intitolano  gli  anni,  essi  tengono  unita  la  compagine 
dello  stato,  il  palano  di  loro  residenza  à  11  eentro.  Il  focolare  di  Sparta, 
accanto  al  quale  sorge  II  tempio  del  Terrore  (Fobus),  a  mostrare, 
((uanta  severità  d'ordinamenti  pubblici  uscisse  di  quello  (1). 

Fu  una  lotta  molto  strana,  la  quale  fini  con  la  piena  sconfitta  della 
politica  dinastica,  Iniziata  da  Polidoro  e  Teopompo,  e  con  una  vittoria 
In  senso  democratico,  senza  che  democrazia  ver»  vi  fosse,  perchè  11  co- 
mune dorico  non  era  rimasto  in  sostanza,  che  un  esercito  permanente, 
addestrato  alle  pugne,  non  già  al  maneggio  de'  negozi  pubblici.  Questo 
comune  sentiva'  di  essete  una  società  d'aristocrati,  accampata  contro 
gli  antichi  abitatori  della  contrada;  ma  dopo  lunghe  lotte  esso  aveva 
spogliato  d'ogni  diritto  sovrano  1  suoi  stessi  capi,  aveva  trasportato 
nel  popolo  il  centro  politico  dello  stato,  e  aveva  esautorato  il  potere 
t^glo  sino  al  punto,  da  levargli  ogni  mezzo  di  potersi  sottrarre  agli  ob- 
blighi, che  lo  legavano  alla  cittadinanza,  vuol  poggiando  sulle  forze 


(ij  Icturoo  alle  tre  epoche  dell»  crescente  potenza  degli  efiiri  sodo  da  co: 
■ultAre  «BgnatBmeDte  le  eccellenti  lìceiche,  fatte  dall'UltUCBS  Del  Mu3.  Rtv 
«,  2£S,  ad  A.  SasABPBB,  «  D*  tphorU,  l9Si  j>.  —  V.  Fbiok,  De  «pk.,  31. 
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della  popolazfoDe  indt^aa,  vuol  InTOCsndo  l'aiuto  di  qualche  potere 
sacerdotale. 

Pertanto  se  i  rappresentanti  del  comune  dorico,  anche  senza  una  reali 
partecipazione  di  questo  al  grovemo  della  oos4  pubblica,  pure  reggOD» 
i)  timone  dello  stato  In  modo,  che  »  malgrado  del  cambiamento  delle 
'  annue  magistrature  la  politica  di  Sparta  seguita  il  suo  corso,  equabile 
e  fermo,  mentre  essa,  quando  il  principato  serbava  intatte  ancon  le 
sue  prerogatiTe,  oscillava  incerta  qua  e  là  senza  posa:  non  potremmo 
spiegare  tanta  costanza  di  propositi,  se  non  ammettendo  che  il  comune 
spartano,  mercè  gli  ordinamenti  di  Licurgo,  poggiasse  sopra  un  fini' 
damento  incrollabile,  e  che  in  esso  si  fosse  venuto  maturando  una  opi- 
nione sicura  intorno  a  ciò,  che  ad  uno  stato  è  utile.  A  questa  tradi- 
zione s'attennero  fedeli  gli  efori,  ai  quali  Sparta  va  debitrice  delU 
purezza  del  suo  carattere  dorico,  della  costanza  de'  suoi  procedimenti 
politici,  e  de'  grandi  risultamenti,  che  ne  seguirono  dappoi-  Per  qnanto 
adunque  il  comune  epartano,  come  era  governato  dagli  efori,  si  di(fe> 
ronzi  dalla  forma  di  politico  reggimento,  stabilita  da  Licurgo;  tuttavU 
11  segreto  di  sua  grandezza  riposa  sugli  ordinamenti  di  questo;  e  in 
questo  rispetto  non  s'apponevano  male  gli  antichi,  quando  racevano 
risalire  al  solo  Licurgo  l'organismo  politico  di  Sparta,  che  pure  nel 
progresso  di  suo  svolgimento  erasi  rinutato  sostanzialmente. 

Per  ciò  poi,  che  spetta  alla  repartizione  territoriale,  dopo  l'annessioDe 
della  Messenla  fu  fatta  una  nuova  circoscrizione  de'  distretti,  e  come 
già  Creta  In  antico,  cosi  ora  la  Laconla  ebbe  le  sue  cento  borgate,  on- 
mero  questo  bene  accetto  agli  Del  ;  di  queste  alcune  erano  sul  confini 
dell'Argolide,  altre  luogo  il  fiume  Neda.  A.  favore  di  questa  nuon 
patria,  cosi  ampliata,  i  re  offerivano  ogni  anco  11  grande  sagrlflcio 
pubblico  di  cento  bovi,  per  propiziare  gli  Iddii,  affinchè  volessero  con- 
servare intatta  la  potenza  del  grande  imperio,  sotto  l'alto  patrocinio 
degli  Eraclidl  (1). 


Se  non  che  Sparta  non  poteva  oggimal  pliì  starsi  contenta  alla  sola 
difesa  de' nuovi  possedimenti,  una  volta  che  essa  aveva  preso  a  battere 
la  via  della  conquista,  e  che  aveva  raccolte  intorno  a  sé  a  potente  unite 
politica  le  forze  di  pili  di  un  terzo  della  penisola.  Durante  le  guerre 
messenlcbe  era  apparso  troppo  manifesto  dova  stesse  il  focolare  delle 
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isplruionl,  coDtrftTie  b' divlsamentl  auol,  percbè  essa  dopo  la  vittoria 
Don  avesse  dovuto  prima  d'o^nt  altra  cosa  pensare  ad  abbattere  dure- 
volmente gli  avversari  suol,  e  a  fondare  la  sua  potenza  nella  penisola 
più  distesamente  e  più  saldamente.  A  ciò  pensava  già  il  comune  di 
Sparta,  ed  anche  i  re  speravano  che  di  una  guerra  fortunata  earebbesl 
potuta  vantaggiare  la  loro  posizione  politica;  poiché  ogni  nuova  ag- 
gregazione di  sudditi,  di  stirpe  diversa  dalla  dorica,  non  poteva  obe 
tornare  in  loro  prò,  potendo  cosi  riguadagnare  più  libero  il  movimento 
neirinterno  dello  stato. 

Nd  poteva  del  resto  cader  dubbio  intorno  alla  meta,  a  cui  fbsee  da 
Indirizzare  la  nuova  politica  guerresca.  E  per  verità,  la  .grande  con- 
trada, che  è  il  cuore  della  penisola,  era  stata  II  puntff  d'appoggio  della 
gran  lotta  nazionale  di  tutta  la  Messeula.  Le  città  dell'Arcadia  avevano 
offerto  al  profughi  ospitalità  e  diritto  di  clttadinanea  ;  le  figlie  di  Ari.- 
Btomeoe  ei  erano  accasate  In  Flgalia  ed  in  Brea,  dove  esse  allevavano  i 
toro  figlinoli  nell'odio  contro  Sparta,  l'avida  conquiatatrice.  La  guerra  . 
messenics  era  stata  pur  anco  guerra  di  Arcadia,  tanto  che  Flgalia,  la 
forte  rdcca  della  vallata  della  Neda,  posta  ai  confini  d'Ira,  era  stata 
già  una  volta  conquistata  dagli  Spartani  l'anno  seoo&do  della  30*  01. 
(659j.  Tuttavia  dod  erano  riusciti  a  fondare  stabile  dominio  in  quella 
parte,  che  è  la  più  selvaggia  di  tutta  quell'alpestre  regione. 

Con  taoto  maggior  impeto  quindi  essi  rinnovarono  ora  gli  assalti  dal 
lato  d'Oriente,  che  presentava  più  facile  l'accesso. 

Da  questo  lato  adunque,  a  traverso  a  gioghi  di  modica  altezza,  ò  una 
itrsda,  che  dalla  vallata  superiore  dell'Burota  mena  nella  contrada  ba- 
gnata dall'AIfeo;  la  cui  sorgenti  si  raccolgono  in  quel  vasto  altipiano, 
le  cui  borgate  disperse  avevano  trovato  già  da  pezza  un  sicuro  centro 
nella  città  di  Tegea.  Una  parte  delta  popolazione  d'Arcadia,  qusllache 
abitava  lungo  il  declivio  dell'Eurota,  era  stata  ridotta  già  da  lungo 
tempo  in  condizione  di  perleci  spartani.  Ora  adunque  pareva  giunto  il 
momento  opportuno  di  rassodare  quella  conquista  e  di  ampliarla  anche, 
di  vendicare  antichi  oltraggi,  patiti  da  Tegea,  di  cancellare  collo  stre- 
pito di  Dtiove  vittorie  la  memoria  della  prigionia  sofferta  dal  loro  re, 
Carilao  e  Teopompo  ;  e  il  momento  pareva  tanto  più  opportuno  ora,  che 
l'Arcadia,  dopo  la  caduta  di  Aristocrate,  crasi  disgregata  di  nuovo  In 
tanti  piccoli  governi  cantonali.  Dopoché  adunque  venne  ributtata  la 
proposta  di  espellere  i  Messeni,  gli  eserciti  de'  Spartiatl  invasero  il  ter- 
ritorio di  Tegea,  e  1  re,  allegando  l'autorità  di  alcuni  responsi  dell'o- 
racolo delfico,  cercarono  di  dar  loro  ad  intendere,  che  fra  breve  la.vasta 
pianura  verrebbe  misurata,  per  essere  ceduta  In  possesso  de'  Spartiate 

Ha  ben  presto  si  chiari  quanto  fosse  malagevole  impresa  quella  di 
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coDquìBtare  una  selvaggia  regione  alpestre,  popolata  da  abitatori  forti 
di  membra,  e  usi  a  vita  sobria  e  temperata.  Oli  Spartani  ebbero  a  tro- 
varsi a  ben  dure  distrette,  e  in  cambio  di  repartire  il  cocquistato  paese 
a  loro  piacimento,  molti  di  loro,  ridotti  in  serritù,  impararono  loro 
malgrado  a  scavare  i  canali  dell'Alfeo,  e  dovettero  provare  eglino  ateni 
quanto  sia  dura  la  aorte  cbe  è  serbata  al  prigioni  di  guerra.  La  fona 
non  approdò  a  nulla,  poiché  Tegea  restava  pur  sempre  l'Iacrollabilt 
baluardo  di  quella  libera  contrada  alpina;  Sparta  dovette  convinceiEi, 
che  it  suo  sistema  di  politica  conquistatrice  aveva  pure  i  suoi  termioi, 
e  l'oracolo  del&co,  beocbè  sempre  tenero  della  gloria  degli  Eraclidi,  e 
dell'incremento  dell'autorità  loro,  additava  un'altra  via  da  acuire  i1- 
l'Agiade  Anasaandrida,  quinto  nella  serie  de'  succesECori  di  Polidoro  (in- 
torno all'anno  560).  Doversi  vincere  ora  col  mezzo  delle  ossa  d'Oreste, 
ìp  quali  dal  suolo  dì  Tegea,  dove  erano  sepolte,  dovevano  essere  traspor 
tate  In  segreto  a  Sparta.  Non  v'ha  dubbio  però,  che  il  trasporto  di 
quelli  avanzi  mortali  non  Tosse  la  conseguenza  di  qualche  mutamento 
nelle  sorti  della  guerra,  prodotto  a  poco  a  poco  dalla  pertinacia  e  dalli 
prevalenza  strategica  degli  eserciti  di  Sparta.  Le  due  parti  contendenti 
erano  oggimai  stancbe  di  quella  guerra  devastatrice  ;  Sparta  aveva  do- 
vuto abbandonare  il  pensiero  di  soggiogare  l'Arcadia,  e  l'eroismo  iti 
Tegeatl  ,  che  aveva  salvato  l'Arcadia  dal  destino  cha  aveva  colpitoli 
Messenia,  spinse  la  politica  spartana  sovra  altre  vie,  sulle  vie  degli  le- 
'  cordi.  Allo  scopo  di  divenire  a  scambievoli  trattati,  si  ebbe  ricorso  al 
culto  de'  comuni  eroi,  e  furono  rinnovellate  le  trsdlzloni  antiche  della 
gloriosa  signoria  d'Agamennone,  comuni  anche  all'Arcadia.  GU  Eraclidi 
di  Sparta  vennero  riconosciuti  quali  successori  di  qnel  principe,  e  come 
è  suggello  di  questo  riconoscimento  fu  deliberato  di  trasportare  nelU 
Laconia  le  reliquie  d'Oreste.  E  nel  punto,  che  separa  le  vicine  sorgeDti 
dell'Alfeo  e  dell'Eurota  fu  eretta  la  colonna  terminale,  sulta  quale  fu- 
rono incisi  I  trattati,  stretti  fra  Tegea  e  Sparta. 

Coeì  dunque  i  Tegeati ,  senza  recare  nessuna  macchia  al  1(hv  onore 
militare,  si  misero  nella  via  tracciata  da' nuovi  accordi,  aasociandwi 
d'oraln  poi  alla  politica  di  Sparta, epromettendo  solennemente  di  prestart 
mllitareservizìoagU  Eraclidi.  Il  posto  d'onore,  che  venne  loro  assegnato 
sull'ala  sinistra  dell'esercito  alleato,  mostra  appunto,  quanto  lieti  fos- 
sero gii  Spartani  di  avere  mutato  in  alleato  un  pertinace  nemico,  e  la 
lealtà,  colla  quale  i  Tegeati  perdnrarono  in  quest'alleansa,  attesta  molto 
onorevolmente  in  loro  favore,  come  gi&  aveva  attestato  del  loro  Talore 
la  costansa,  serbata  nella  guerra  d'indipendenza  [1]. 


(1)  Intorno  a  Pigaiia,  v.  Paus.,  Vili,  39,  S;  •  HOLunt,  >.  I  Dori,  1,  152  >. 
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La  colonna  piantata  alle  Bpoade  dell'Alfeo  segna  un  nuovo  punto  di 
trapfkEso  nella  storia  del  PetopoDoeso;  le  istìtusìoni  politiche,  fondate 
ueH'epocbe  anteriori  dai  legislatori  di  Sparta,  pervennero  soltanto  adesso 
al  loro  compiuto  avolgiisento.  Sembra  infatti,  cbe  Licurgo  già  spin- 
gesse lo  sguardo  oltre  i  termini  del  suo  paese,  estendendolo  agl'inte- 
ressi generali  di  tutta  quanta  la  penisola,  e  riconoscesse  la  necesBità  di 
rivolgere  il  pensiero  ad  una  riunione  di  tutte  le  stirpi,  che  l'ahìtavano, 
basata  sul  fondamento  di  un  giure  internazionale.  Fra  le  stirpi  immi- 
grate in  quella  contrada,  dopo  la  dorica  era  la  stirpe  degli  Etoìì  quella 
che  era  in  sommo  grado  animata  dallo  spirito  d'indipendenza;  questa 
stirpe  eraaì  distesa  lungo  le  regioni  occidentali,  mentre  i  Dori  stanzia- 
vano ad  oriente.  Perciò  la  penisola  aveva  un  doppio  centro  di  graviti  ; 
e  se  easa  era  destinata  bd  avviarsi  verso  una  gagliarda  unità  di  svol- 
gimento politico,  e'  fa<^  d'uopo  innanzi  a  tutto ,  cbe  si  stringesse  un 
pacifico  e  durevole  ecambio  dì  relazioni  fra  gli  stati  d'occldente*é  quelli 
d'oriente.  K  questo  effetto  rendevasì  necessario  un  centro  sacro ,  un 
qualche  santuario,  al  quale  fossero  legate  di  comune  ossequio  tanto  le 
stirpi  venute  di  fuori  ad  abitare  nel  paese,  quanto  le  stirpi  de' nativi 
del  luogo. 

Sorgeva  nella  valle  detl'Àlfeo  un  tempio  antichissimo  in  onore  di 
Giove  pelasgi co,  nel  punto  dove  il  massimo  fiume  della  penisola,  uscendo 
dalle  strette  delle  montagne  d'Arcadia,  gittasl  ne'bassi  piani  della  costa 
di  ponente.  La  soprastante  altura,  come  il  monte  Liceo  d'Arcadia,  obia- 
mavasi  Olimpo,  che  era  il  nome  della  sede  de'Celesti  ;  alle  falde  di  essa 
Giove,  portato  sulla  terra  sull'ala  della  folgore,  aveva  segnato  alcuni 
sscri  tumuli  di  terreno ,  presso  ai  quali  destavasl  vivace  il  sentitflento 
di  ossequio  al  nume  invisibile,  ivi  particolarmente  presente;  dalle  ce- 
neri de'sacrificl  era  ivi  cresciuto  un  altare,  dove  alcune  schiatte  sacer- 
dotali rivelavano  gli  arcani  voleri  di  quel  Nume.  Questo  oracolo  esi- 
steva gl&  da  lunga  età  ,  sino  dal  tempo  che  furono  fondati  gli  stati 
dell'Elide  e  di  Pisa,  e  gli  Achei,  cbe,  condotti  da  Agorio  il  Pelopida,  si 
erano  Ivi  recati,  per  prender  parte  alla  fondazione  di  Pisa,  eransi  pure 
associati  a  quel  colto  di  Giove,  col  quale  collegarono  il  culto  eroico  d! 


—  Intomo  alla  lotte  cod  Teges  ■  Il  P*lopon»«to,  l,  252  ■  cbe  furono  dsp- 
grìna  Bfortuaate;  e  intonio  slla  prjgiooia  de'  re  spartani,  v.  Pids.,  Vili,  48, 
0,  PouEH,,  vili,  34.  laloroo  alta  prepoudemnia  di  Spai'ts  dopo  Aoassaiidrids, 
figlio  di  Leonte,  v.  Paos.,  IH,  3,  9.  Sui  respoiisi  delflcf,  v.  EaOD.,  t,  67.  Le 
Olia  d'Orest«  forono  trasferita  a  Sparta  poco  prima  della  ambaaciata  di  Li- 
dia; T,  EaoD.,  I,  68.  letorno  alle  colonoe  pieaao  le  aorgenli  dell'Atfeo,  v.  Plut., 
Quaett.  gr.,  5,  t  II  Pelopotineso,  I,  262  »,  e  C.  Curtius,  a  De  ad.  pubi,  cura 
ap.  Gr.,  p,  7  ■>■  —  Intorao  al  posto  d'onore,  coaceaao  a'  Tegeati,  t.  Erod.,  IX,  26. 
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Pelope ,  loro  stipite  antico ,  istltueodo  «nche  iu  auo  onore  la  solenniU 
de' giuochi. 

Accaoto  a  Oloye  aveva  un  culto  anche  Era,  il  cui  tempio  era  il  bbd- 
tuario  comune  a'due  stati  limitrofi  ;  11  coro  delle  sedici  matrone,  le  quali 
teasevano  in  comune  il  peplo  della  Dea  Giunone ,  rappresentava  le  se- 
dici citt& ,  che  erano  ad  ugual  numero  repartlte  nelt'Etide  e  nella  Pi- 
satide.  Questi  rapporti  federali  furono  estesi  anche  al  culto  di  Giove,  jl 
quale  per  la  partecipazione  de'  Pelopìdl  achei  era  salito  ad  ud  grado 
d'autorità  del  tutto  nuovo.  Pisa  ,  che  gik  sin  da  principio  era  stata  li 
provincia  più  debole,  cercava, Btringeudoal  all'Elide,  una  difesa  de'auoi 
santuari  contro  i  vicini  di  mezzogriorno  e  d'oriente,  massime  contro  gli 
Arcadi,  che  accampavano  antichi  diritti  sul  paese,  dove  metteva  foce 
l'Alfeo',  e  d'altra  paVte  l'Elide,  partecipando  all'amministrazione  di 
quelli,  credeva  di  avere  un'occasione  gradita  per  estendere  la  sua  pa> 
teaza  ed  il  suo  credito  al  di  là  de'cosflni  del  suo  territorio,  I  due  siati 
si  divisero  fra  loro  il  carico  della  sopravveglianza  del  culto  dinoo. 
Olimpia  divenne  11  centro  rispetto  agli  stati  della  costa  occidentale,  e 
se  Sparta  cercava  di  strìngerai  a  questi,  le  si  presentava  iu  quell'ordi- 
namento una  forma  di  relazioni ,  della  quale  nessun'  altra  poten 
tornarle  più  appropriata.  Poiché  Giove,  nel  concetto  segnatamente 
della  stirpe  achea,  era  il  pastore  comune  de'popoli,  11  più  antico  Nume 
federale  di  tutti  gli  Blleni ,  e  il  custode  ad  un  tempo  de'  principiti 
degli  Eraclidl  nel  Peloponneso.  B  Sparta  associavasi  al  culto  di  quel 
Nume  in  Olimpia  tanto  più  volentieri ,  in  quanto  ad  esso  era  stretti- 
ménte  collegato  il  culto  di  Pelope,  il  fondatore  de' giuochi  olimpici, 
l'eroe  di  tutti  coloro  che  presentavanai  alla  gara  de'giuochi  in  Olimpia. 
E  l'onorare  aotto  tutte  le  forme  la  schiatta  de'  Pelopidl  era  tradiiioue 
antica  nella  casa  degli  Graclidi. 

Nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia  si  custodiva  ancora  all'epoca  degli 
Antonini  un  disco  di  bronzo,  il  quale  in  una  scritta,  che  girava  in- 
torno intorno ,  conteneva  le  norme-,  che  regolavano  le  festività  olim- 
picbe.  Aristotele  riconobbe  e  studiò  quella  scritta  come  il  documCDto 
più  antico  della  storia  del  Peloponneso;  giusta  la  sua- testimonianzB, 
.oltre  al  nome  d'Ifito,  re  dell'Elide,  trovavaai  In  quel  documento  anche 
il  nome  di  Licurgo.  Nulla  però  ci  attesta,  che  quel  documento  fosse 
contemporaneo,  e  scritto  dalle  persone,  che  vi  erano  mentovate  a  Dome 
de' rispettivi  stati.  .Essi  potevano  benissimo  venire  ricordati  anche  in 
un  documento  posteriore  di  molto,  quali  autori  dello  scambievole  ac- 
cordo. Ha  comunque  sia  di  ciò,  re  Iflto  era  considerato  dalla  traditone 
paesana  come  il  vero  fondatore  di  quella  festività  federale,  e  come  au- 
tore dell'importanza  che  quella  istituzione  aveva  acquistato  oltre  ìter- 
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mìDi  delle  vicìiie  contrade.  Pet  ciò  Dell'atrio  del  tempio  di  Qiove  sor^va 
la  statua,  fua»  in  bronso,  di  ana  matrona,  si mtylo  dell'armistizio  d'Olim- 
pia (Bckecbelrla);  accanto  le  stava  la  statua  d'Iflto,  sul  cui  capo  essa  po- 
neva una  corona,  in  segno  di  grato  animo.  Ohe  ab  oltre  ad  lOto  viene 
ricordato  anche  il  nome  di  Cleoetene  il  Pisata,  la  è  questa  una  prova, 
che  gìit  sino  d'allora  la  preponderansa  e  la  prerogativa,  d'onore  spet- 
tavano all'Elide. 

11  nome  d'Iflto  segna  l'epoca  più  importante  nella  storia  dello  svol- 
gimeoto  di  quelle  relazioni.  Uà'  le  attinenze  di  lui  co'  suol  maggiori 
della  stirpe  d'Ossilo  non  poggiavano  sopra  fondamento  sicuro.  Egli 
atesso  è  chiamato  EracUde;  certo  correva  voce,  aver  egli  Introdotto  il 
culto  d'Ercole,  al  quale  sino  allora  non  erano  stati  favorevoli  gli  Elei, 
come  pure  di  avere,  e  per  opera  sua  anche  lo  stato,  annodate  relazioni 
col  Kume  delQco.  Per  tale  modo  l'Elide  e  Sparta  si  strinsero  come 
dire  in  un  vincolo  d'aEBnità  scambievole,  e  si  misero  in  condizione 
tale  da  rendere  possibile  un  maggiore  affratellamento,  fi  questa  quel- 
l'epoca istessa,  nella  quale  il  vincolo  antico  coU'Acaia,  attestato  dalla 
cbiamata  di  Agorio ,  si  sciolse ,  e  invece  ne  segui  un  deciso  accosta- 
mento alla  politica  di  Sparta  ;  intorno  a  quest'epoca  ancora  è  probabile, 
che  ai  formassero  quelle  leggende  d'antichìBsime  alleanze  fra  Ossilo  e 
gli  Eraclldì.  Elide  e  Sparta  s'incontrarono  nelle  stesse  comuni  necessiti 
della  politica  cogli  stati  di  fuori ,  e  a\lo  scopo  quindi  di  scambievole 
afato  strinsero  intomo  al  santuario  del  Giove  Oilmpipo  un'alleanza, 
che  nelle  sue  condizioni  più  essenziali  era  già  apparecchiata  e  fondata, 
allorquando  dopo  la  vittoria  di  Corebo  nell'anno  776  a.  Cr.  cominciò  la 
regolare  compilazione  del  ruolo  de'vincltori  ne'giuochi  olimpici,  e  con 
esso  la  storia  documentata  del  santuario  federale- 

Fondamento  dell'alleanza  era  il  culto  comune  del  Giove  Olimpico,  e 
la  partecipazione  comune  alla  aua  festa,  la  quale  doveva  venire  cele- 
brata, come  solennità  federale,  regolarmente  ogni  cinque  anni  dopo  il 
solstizio  d'estate,  nel  plenilunio.  Con  questa  festa  collegavansi  parec- 
cbie  altre  circostanze,  le  quali  raccostarono  le  varie  regioni  della  peni- 
sola, state  sino  allora  separate,  ponendole  fra  loro  in  relazioni  strette  e 
feconde  di  benefici  effètti.  Furono  infatti  aperte  molte  strade  ,  furono 
regolate  le  epoche  della  festività,  e  molte  scambievoli  obbligazioni  as- 
sunte. All'Elide  fu  confermato  il  diritto  di  presidenza ,  tolto  a  que'  di 
Pisa;  fu  commesso  agli  Elei  il  carico  di  annunciare  la  prossima  festi- 
vità col  mezzo  di  araldi  sacri.  A  quell'annunzio  doveva  cominciare  la 
tregua  dell'armi  ;  aperte  e  sicure  dovevano  essere  le  vie,  che  menavano 
a  Pisa,  e  in  tutti  f  paesi  Intorno  al  tempio  doveva  regnare  la  tranquil- 
lità più  perfetta.  Chi  avesse  turbato  quella  quiete  con  qualche  atto  di 
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violenza ,  TeDÌT&  tratto  ìddbdzì  al  sacro  tribunale  degli  Elei  ;  e  il  reo 
diventava  servo  dell'offesi}  Nume  ,  uè  poteva  essere  dichiarato  libero, 
cbe  a  un  prezzo  stabilito  di  riscatto.  Cosi  fu  costituito  un  tesoro  del  tem- 
pio, e  venoe  ìDtrodotta  una  serie  di  ordiDamenti,  cbe  aoqaistaroDD poi 
autorità  di  codice  eacro  d'Olimpia.  . 

Primi  ÌDuaDEÌ  a  tutti  a  cogliere  i  frutti  di  quest'asaocisEione  furono 
i  prudenti  reggitori  dell'Elide.  L'Elide,  cbe  era  la  contrada  pili  aperu 
e  meno  difesa  di  tutta  la  penisola,  incessantemente  esposta  agli  assaili 
delle  popolazioni  alpestri  dell'AreSdia,  collo  stringersi  a  Sparta  otteonr. 
che  lo  stato  più  potente  non  pure  entrasse  mallevadore  dell'integriti 
del  suo  territorio,  ma  In  generale  dichiarasse,  che  avrebbe  considertto 
cume  una  violazione  della  pace  sacra  della  divinità  olimpica  qualunque 
nemico  assalto,  diretto  contro  di  esso.  Per  tal  modo  t'Elide  jottenevi 
piena  libertà  d'azione,  e  poteva  distendere  senza  contrasto  econaolidut 
la  sua  potenza  a  mezzogiorno  del  Peneo. 

E  d'altra  parte  Sparta  mercè  quest'alleanza  usciva  dalla  sua  posizione 
di  segregamento,  e  acquistava  un  diritto  di  preminenza  su  tutti  gli 
interessi  generale  del  paese.  Quale  rappresentante  della  popolazione 
dorica  essa  stabiliva  d'accordo  coll'Elide  gli  ordinamenti  delle  festìnit 
olimpiche  nel  modo  più  confomie  alle  consuetudini  dorlcbe.  Già  sino 
dalla  declmaquinta  olimpiade  i  lottatori  cominciarono  a  correre  uudl 
lungo  l'Alfeo,  come  era  costume  di  fare  lungo  l'Eurota,  e  fino  dalla 
prima  istituzione  di  quelle  feste  premio  del  vincitore  fu  UDaghirlaoda 
d'ulivo  selvatico.  Sparta  d'accordo  coll'Elide  decideva  dell'ammissione 
di  coloro  ohe  si  presentavano  a  prender  parte  a'  sagriflcl  e  giuochi  co- 
muni (1). 

Del  resto  a  quei  di  Pisa  toccò  la  sorte  istessa  che  era  incontrata  ti 
cittadini  di  Crisa,  a  pie  del  Parnaso.  Toccò  a  loro  pure  di  vedere  pas- 
sare In  mani  straniere,  con  tutti  gli  onori  e  privilegi  che  vi  erano 
collegati,  quel  santuario,  cbe  sorgeva  alle  porte  della  loro  città,  e  che 


[1)  lutoroo  ad  Olimpia,  v.  «  JC  Peloponneso,  II,  51  .,  a  la  tuia  Dissertaiiont 
sopra  Olimpia,  Berlino,  IBfiS.  —  Sai  diaco  d'Ifito,  v.  Plot.,  Lic,  1,  Pads.,  V, 
SO,  1,  I  /  Dori,  1,  130  >.  Gli  antichi  tengono  eiattamente  distinta  la  fonda- 
zione della  festa,  dalla  iitìtulione  de'  faati  de'  viocilori.  Ddnckbr,  seguendo 
l'opinione  di  Car.  MULLIR,  t  Cronogr.,  130 1  pone  l'OI.  d' Iflto  uguale  a 
quella  di  Corabo,  e  il  nome  di  Queato  in  capo  al  ruolo  di  tutti  i  tìdcÌ- 
toi-i;  coat  puro  l'UnaRR  o  FiloL,  29  >.  L'approva  anche  il  Bumskn,  «  Eji'i., 
V*  433  1  —  la  mette  in  forie  il  Peter  all'anno  T76.  —  Vi  ai  oppongaoa,  e 
con  ragione,  il  LEPaiua,  i  II  libro  regio,  I,  79  u  —  Il  Bkandis  I  De  temp. 
Or.  a»i(.  rat,,  p.  3  "  e  recentemeoto  il  Gei.zkh,  Mrtieo  Ren.,  28.  p.  25  >.  Ne»- 
■UDO  degli  anticbi  aostiene  la  co  ala  m  pò  rane  ita  di  Licurgo  e  Corebo;  poiclir. 
ammetteiido  tal  fatto,  ^i^certe^zB  della  cronologia  di  Licurgo  divaDt«>'?bbe 
ancora  pib  enigmatica.  Intorno  ad  Elide  Ktpà.  Kal  aTrùp&r|T0(,  e  !a  lua  tioXwà  koI 
Tt&Tpio;  dooXlcf,  V.  Por,.,  IV,  73  seg.,  ed  i  II  Peloponn«$o,  II.  94  i. 
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era  stato  fondato  da'  loro  maggiori.   Preai  di  profondo  sdegno  per  an 
tal  fatto,  essi  non  aspettavano  che  l'occasjone  opportuna  per  ìafugarlo. 

E  l'occBsione  si  presentò  al  sorgere  di  una  prosapia  vigorosa  e  ga- 
gliarda, Gite  coll'aluto  del  popolo  seppe  acquistarsi,  maggior  somma 
d'imperio;  era  la  stirpe  d'Onfolione,  discesa,  come  pare,  da  un  ramo 
della  Dol}Ìltà  etoUim,  tramutatosi  in  Pisa.  Figlio  ad  Onblione  era  Pao- 
taleone,  il  quale  prese  le  redini  del  potere  al  tempo,  cbe  gif  Spartani 
erano  cosi  travolti  nel  vortice  degli  interni  commovimenti,  scoppiati  dopo 
la  prima  guerra  di  Messeota,  da  non  "potere  in  verun  modo  tener  aita 
l'autorità  loro  di  fronte  agli  stati  di  fuori,  Pantaleone  adunque,  forte 
degli  aiuti  d'Arcadia,  seppe  approfittare  cosi  abilmente  di  quella  occa- 
sione, che  potò  riacquistare  le  prerogative  e  gli  onori,  stati  tolti  a'  clt^ 
tadlni  di  Pisa.  I  quali  poterono  celebrare  le  solennità  della  Olimpiade 
ventesima  settima  (672}  in  parità  di  diritti  cogli  Elei. 

E  crebbe  ancor  più  ta  sorte  di  que'  prosperi  eventi  allorquando 
Fìdone  il  Temenfde  sollevossi  con  grande  fortuna  ad  oriente  della  pe- 
nisola, respingendo  gli  Spartani  da'  paesi,  cbe  avevano  conquistato  sul 
confini  dell'Argolìde,  e  dopo  averli  vinti  in  campale  giornata  presso 
Isie  (01.  21,  4;  669),  chiamato  poi  dai  Pisati  (1)  attraversò  col  suo  eser- 
cito l'Arcadia,  per  abbattere  l'autorità  di  Sparta  anche  alla  costa  occi- 
dentale. Era  l'Elìde  non  pure  abbandonata  da'  suol  alleati,  ma  anche 
ìd  guerra  cogli  Achei,  i  quali  covavano  antichi, e  giusti  rancori  contro 
i  loro  vicini,  a  motivo  deil' esclusione  delle  loro  schiatte  da  Olimpia.  B 
così  il  principe  arglvo  riusciva  a  toccare  la  meta  de'  stioi  ambiziosi 
diaegni.  Come  erede  di  Ercole  egli  celebrò  nel  sacro  recinto  dell'Alti, 
stato  misurato  dall'avo' suo  antico,  il  sacrificio  massimo,  la  cui  impor- 
tanza eraei  già  estesa  oltre  1  termini  detla  penisola.  Egli  celebrò  qualla 
solenne  festa,  che  era  la  vigesima  ottava  dopo  Corebo  (668),  in  compa- 
gnia de'  cittadini  di  Pisa;  que'  d'Elea  ne  furono  esclusi,  come  pure  gli 
Spartani;  e  quel  primato  della  penisola,  cbe  gli  Spartani  appunto  cre- 
devaeo  già  di  tenere  in  mano,  ritornò  ancora  a  quella  schiatta  princi- 
pesca, che  aveva  già  posseduto  il  trono  d'Agamennone. 

Uà  questi  splendidi  trionfi  non  tennero  lungo  tempo.  È  da  ritenere, 
che  gli  Spartani,  ancora  prima  che  scoppiasse  la  rivolta  della  Uessenia, 
siano  riusciti  a  poter  accorrere  in  soccorso  degli  Elei,  1  quali  anche  per 
loro  conto  nulla  laytiarono  intentato,  per  riconquistare  il  possesso  de' 
loro  antichi  diritti.  La  festa  vige&Ima  ottava  fu  cassata  dal  ruolo  delle 


;il  P»us.,  VI,  22:  TTiooloi  i1n\^à^o'rro   0€(bu)va  TUpdvviov    tùiv  h/  'eiX»|« 
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Olimpiadi,  perchè  considerata  come  illegittima,  e  le  festività,  che  ee- 
gulrODO  a  quella,  venaero  celebrate  sotto  la  presidenza  de' magistrati, 
stati  escluBl.  Ma  gli  elementi  di  discordia  erano  tutt'altro  che  tolti tìi. 
Pisa  continuò  a  reggerei  cogli  antichi  suoi  signori,  ed  a  tener  aiuta 
bandiera  delle  sue  pretensioni  su  Olimpia.  Si  giovò  delle  nuove  id- 
gustie  dalle  quali  era  stretta  Sparta  [Dell'aoDo  in  cui;  a  giudizio  nostro, 
è  da  porre  il  principio  della  seconda  guerra  meBSenica)  per  raccogliere 
un  esercito  composto,  oltre  alle  milizie  sue,  di  Arcadi,  di  Trlfilii,  e  per 
celebrare  in  proprio  nome  l'Olimpiade  trigesima  quarta  (6U),  esda- 
dendone  a  forza  gli  Elei-  Ma  fu  questo  l'ultimo  trionfo,  ottenuto  dil- 
l'audace  schiatta  degli  Omfalionidi.  Poiché  dopo  la  caduta  d'Ira,  cheli 
parte  contraria  agli  Spartani  commise  ik  grave  errore  di  non  impedire, 
avvenne  un  completo  rivolgimento  di  cose,  e  gli  Spartani  non  lascii- 
rono  trascorrere  un  solo  istante  per  riordinare  le  raccende  dell'Elide  t 
tutto  vantaggio  loro.  Pisa  fu  trattata  anche  ora  con  molta  mlleiza. 
senza  dubbio  perchè  gli  animi  rifuggivano  dal  macchiare  il  sacro suolii 
del  tempio  col  sangue  di  coloro,  che  ivi  stanziavano.  Questi  rimasero 
indipendenti,  e  mantennero  per  Io  spazio  di  ventitré  Olimpiadi  il  diritto 
di  partecipare  alla  presidenza  delle  feste  (1). 

Ha  con  molto  maggior  rigore  furono  trattati  i  fautori  dell'ultimi 
soUevazioae.  Le  città  delta  Trlfilia,dbe  avevano  il  loro  centro  nel  tempio 
di  Nettuno  in  Samico,  e  le  quali,  quantunque  fondate  da'  Mlnil,  tut- 
tavia erano  strettamente  legate  coll'Arcadla,  furono  in  quel  tempo 
smantellate;  poiché  agli  Spartani  premeva  assai  di  fare  campagna  rasi 
ai  confini  dell'antica  Messenla,  e  di  rendere  Impossibile  in  avvenire 
qualunque  tentativo  di  rivolta  appunto  da  quella  parte.  In  Lepreodue 
fanoni  stavano  armate  l'una  contro  l'altra,  come  Guelfi  e  Ghibeltinii 
la  fazione  mesaenica  era  capitanata  da  Damotoida,  genero  d'Aristomene: 
ma  l'altra  aveva  avuto  forze  bastanti  per  poter  venire  in  aiuto  de'  Spar- 
tani nella  Messenia.  In  ricompensa  di  che  Lepreo  non  pure  rimase  in 


(1)  Secondo  Stbab-,  356  le  prima  SS  Olimpiadi  furono  calsbrafs  secondo  ie 
norme  antiche.  Intorno  a  Pantalaoua,  v.  Sm,  362,  355  «  tierà  tV|v  Cktiiv  w 
eIkoot^iv  'OXuunidba  ol  TTiafiToi  Tf|v  oIkeIov  dnoXt^IÓVTEq  auro)  ouvETéXouv-  01. 
27,  4  (669)  in  laie,  P«us.,  Il,  24,  7.  Nell'Ol.  ^,  la.  pi-ima  io  Pìrs,  Hcomla 
OiCLio  Afr.  (ed.  RuTOBRS,  p.  11];  raffr.  not.  72.  01.  30:  anKiatoi  'HXeìut*  d«>- 
c-rdvTf^  TQiJTTjv  t'  {|Eav  Kol  Tà;  ilfii  kB'  €  GiOL.  Afric.  Dunqoe  dalla  30-,  *Ua 
62'. ■  All'incontro  secondo  Pausania,  VI,  2,  2,  l'Ol.,  34,  (644]  fu  celebrato  wtto 
Pantaleone.  Qneata  dunque  da  solo,  le  altra  in  comune.  Nall'OI.,  34  é  a  rìtenare, 
che  Teniasero  richiesti  gli  Spartani;  ciò  che  el  apiaga  facilmente,  laddore^si 
ammetta,  che  la  aeconda  guerra  mesaenica  acoppiaaae  nall'  01.,  Sì,  4  (645). 
CUNTO»,  Fatti  helL,  I,  1S£.  Vi  aaaente  il  Bdbsiu),  nella  msmorìa  «De  t**- 
pare  quo  templum  lovii  Olympiae  conditum  »U,  Iena,  1672  >. 
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piedi,  ma  fu  iograndits  e  rafforzata  colla  popolasclone  di  alquante  pic- 
cole borfrate  distrutte.  Questa  città  doveva  diventare  il  punto  d'appoggio 
degli  interessi  della  Laconla  sul  confine  dell'Arcadia,  dell'Elide  e  della 
Hessenla. 

Pareva  che  le  condizioni  del  paese,  fluita  la  guerra  messenlca,  fos- 
sero  state  condotte  a  stabile  assetto  per  opera  di  Sparta  ;  ma  l'antica 
contesa  tTA  l'Elide  e  Pisa  non  quieta  per  questo.  Psntaleone  aveva  la- 
sciato due  figli,  Damofonte  e  Pirro.  Già  Damofonte,  11  più  vecchio  de* 
due  stelli,  era  guardato  con  occhio  di  sospetto  dai  principi  dell'Elide, 
i  quali  credevano  di  ravvisare  già  i  sintomi  di  una  nuova  insurrezione. 
Gli  Elei  avevano  ormai  varcato  il  confine,  ma  se  ne  ritrassero,  dopoché 
furono  di  nuovo  giurati  i  patti.  Ma  Pirro  non  appena  fu  pervenuto  al 
trono,  risoluto  df  rompere  il  gravoso  trattato  d'alleanza,  chiama  sotto 
te  armi  contro  l'Elide'  tutta  la  vallata  dell'AIfeo.  Di  nuovo  la  TrìflUa 
fece  causa  comune,  come  pure  le  vicine  borgate  d'Arcadia,  le  quali 
sebbene  non  si  associassero  al  movimento  per  decreto  pubblico,  tuttavia 
erano  sempre  pronte  ad  aiutare  gli  abitanti  di  Pisa  con  schiere  di  vo- 
lontari. Questa  guerra  decise  delle  sorti  di  tutta  la  costa  occidentale- 
Pisa  non  aveva  forze  sufficienti  per  resistere  agli  eserciti  collegati  df 
Elide  e  Sparla  ;  11  loro  contìngente  militare  era  piccolo,  e  il  loro  angusto 
territorio  non  era  neppure  concorde  in  sa  medesimo;  e  siccome  questa 
volta  essa  aveva  violata  la  pace  universale  del  paese,  cosi  cessava  ogni 
riguardo  verso  l'antica  santità  del  luogo.  La  città  adunque  fu  rasa  al 
suolo  e  cosi  completamente,  che  indarno  più  tardi  se  ne  ricereareno  i 
vestigi  ne'  vigneti  d'Olimpia.  Gli  abitanti,  che  erano  rimasti  nel  paese, 
furono  dichiarati  servi-  del  tempio  di  Giove.  Un  gran  sumere  di  loro 
«rBlgró  dalla  costa  vicina,  per  sottrarsi  all'odiato  giogo  degli  Elei  ;  cosi 
ad  esempio  i  Dispontii,  mentre  i  Letrinei  loro  confinanti,  che  s'erano 
mantenuti  fedeli  all'Elide,  furono  lasciati  tranquilli  sul  loro  terreni. 
Già  deve  essere  accaduto  subito  t'Ol.  52, 1  (572),  poiché  dopo  questa 
Olimpiade,  giusta  la  tradizione  più  costante,  gU  abitanti  di  Pisa  ces- 
sarono di  aver  parte  alta  presidenza  delle  feste  (1). 


La  Pisatide  fu,  dopo  la  Messenla,  la  seconda  contrada  che  venne  can- 
cellata violentemente  dalla  storia  della  penisola.  Il  suo  nome  nella  sua 


(1)  Intonio  a  Damofoat«  e  Pirro,  v.  Pads.,  VI,  22.  lotoruo  a  Lapreo,  v. 
*/'  Pelopontuto,  II,  86.  lotorno  a  Damotoida,  t.  Padb-,  IV,  24,  1.  lotoroo 
>Ua  diitniiiotia  di  Piaa  (dvdOTOOK  ti&v  TT.),  v.  t  /j  Ptloponneso,  II,  48.  108  >. 
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forma  antica  continuò  a  vivere  sulla  bocca  del  popolo,  a  nella  llDgiu 
de'  poeti  ;  né  furono  distrutti  gU  antichi  otto  distretti  della  regione,  ad 
eccezione  di  Pisa,  al  cui  posto  fu  sostituito  un  nuovo  distretto-  Quei 
distretti  continuarono  a  sussistere  lOy^orma  di  comuni  rustici  sotto 
l'alta  sovranità  dell'Elide,  e  come  sui  campi  di  battaglia  e  eni  sepolcri 
continua  a  fiorire  tranquillo  il  cespuglio,  cosi  dopo  tante  lotte  rimase 
il  sacro  drappello  delle -sedici  matrone,  che  tessevano  il  peplo  di  Giu- 
none, come  leggiadro  simbolo  del  primitivo  addateli  amento  del  due 
paeai. 

Le  schiatte  dominanti,  che  occupavano  l'antico  seggio  re^le  d'Ossilo, 
erano  pervenute  alla  meta  de'  loro  voti.  L'aborrito  paese  vicino  era 
divenuto  vassallo  a  loro;  esse  avevano  raddoppiato  11  loro  territorio,  e 
l'avevano  a  un  tempo  assicurato  da  stranieri  assalti  co'  nuovi  e  più  s&Idi 
trattati.  Esse  trasportarono  ora  l'amministrazione  del  santuario  d'Olimpia 
In  Slide,  loro  capitale,  e  la  totale  distruzione  di  Pisa  le  ossicarava,  che 
Ivi  nessun  luogo  sarebbe  più  surto  che  potesse  contendere  loro  la  pre- 
sidenza de'  giuochi. 

Siccome  essi  avevano  tatto  l'ultima  guerra  In  nome  della  diviniti  olim- 
pica,  coi^  a  questa  apparteneva  di  diritto  II  bottino,  ottenuto  da  esse:  e 
gli  Elei,  come  amministratori  del  tempio,  assunsero  l'obbligo  di  ammi- 
Distrame  l'entrata  in  onore  del  nume.  L'onore  di  Olove  era  per  essi  uno 
spediente  molto  gradito  per  soddisfare  la  loro  ambizione  ;  polchà  sotto 
11  colore  di  accrescere  il  tesoro,  essi  seppero  via  via  estendere  il  Imo 
territorio  verso  mezzogioruo  ora  colla  violenza,  ora  coH'lnganno,  ora 
col  denaro.  Anche  la  Trifllia,  che  era  stata  disarmata  da  Sparta,  di- 
venne in  questa  forma  territorio  soggetto  all'Elide,  cogli  abitanti  ri- 
dotti in  condizione  di  perieci.  I  dodici  distretti  di  questa  contrada,  dei 
quali  quattro  appartenevano  al  territorio  abitato  da'  dominatori  lungo 
il  Peneo,  ed  otto  al  territorio  de' soggetti,  o  perieci,  estendevasi  ora  in 
forma  di  regione  saldamente  ordinata  da  Lariso  acheo  sino  alla  Neda. 
Questi  splendidi  trionfi  attestano  della  abilità  politica  delle  schiatte 
dominatrici,  le  quali  abitavano  lungo  il  Peneo  in  condizione  di  severo 
segregamento. 

Queste  schiatte  seppero  fruire  con  grande  accorgimento  della  condi- 
zioni del  paese,  per  mantenere  saldi  i  loro  privilegi.  Poiché  l'Elìde, 
quantunque  avesse  un  littorale  molto  esteso,  tuttavia  difettando  dJ 
porti  non  era  atta  alle  industrie  marinaresche,  ma  all'agricoltura,  per 
la  quale  essa,  mercè  l'uniforme  bontà  del  suolo,  era  acconcia  meglio 
che  qualunque  altra  contrada  del  Peloponneso.  E  airincremento  appunto 
dell'industria  agricola  era  innanzi  a  tutto  inteso  it  governo  di  quel 
paese.    Una  provvida  legislazione  agraria,  la  quale  bcevasi  risalire 
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ad  Ossilo,  vietRTB  di  prendere  danari  a  prestito  sul  fondo  pubblico,  as- 
segnato dallo  stato;  con  ciò  mlravasi  a  mantenere  gli  abitatori  in  pos- 
sesso de'  feudi  assegnati  alle  fttmlglie  de'  guerrieri  immigrati,  ad  impe- 
dirne l'impoverimento,  ed  a  rendere  impossibili  i  turbamenti  delle  condì- 
tioni  del  possesso  territoriale.  I  piccoli  proprietari  dovevano  attendere 
tranquilli  a'  loro  segoni,  ned  essere  costretti  a  recarsi  alta  città;  anche  se 
avessero  avuto  qualche  lite  da  risolvere  dinanzi  ai  tribunali.  A  questo  ef- 
fetto vennero  istituiti  de'  giudici  delle  borgate,  1  quali  abitavano  in  mezzo 
alle  popolazioni  rurali,  e  In  epoche  stabilite  si  recavano  in  giro  per  le 
varie  terre.  Allo  soopo  di  mantenere  la  pace  interna  non  furono  costruite 
città  cinte  di  mura;  la  popolazione  molto  densa  viveva  tutta  in  bor- 
gate aperte,  ovvero  in  cascinali,  sparsi  qua  e  là.  B  siccome  il  paese 
abbondava  di  grano,  di  vino  e  di  frutte,  cosi  esso  non  abbisognava  di 
nessuna  Importazione;  le  lagune  lungo  la  costa  fornivano  pesci  eccel- 
lenti, e  la  montagna  era  ricca  di  selvaggina.  Il  popolo  viveva  beato  in 
condizioni  bene  temperate  di  comodo  benessere.  Libero  da  quelle  tra- 
versie che  accompagnano  le  vicende  de'  trafiBci,  e  lo  stato  rigoglioso 
del  vivere  cittadinesco.'  quel  paese  pota  mantenere  per  secoli  e  secoli  le 
prerogative  delle  schiatte,  che  ne  governavano  i  destini  secondo  sicure 
invariabili  norme.  Di  qua  la  prudente  costanza  e  la  fortuna  relativa- 
mente grande  della  politica  dell'Elide. 

Il  segreto  della  fortuna  degli  Blel  stava  nella  lontananza  di  Sparta, 
la  quale  mentre  aveva  bisogno  dell'opera  loro,  non  li  minacciava  di 
nessun  pericolo  colla  sua  preponderanza;  Il  loro  tesoro  plOi  prezioso  era 
l'alta  tutela  d'Olimpia,  sorgente  inesausta  di  spedlentl  e  di  pretensioni 
che  essi  sapevano  mettere  a  profitto,  ogniqualvolta  loro  se  ne  porgeva 
il  destro.  Per  ciò  essi  erano  instancabili  nello  studio  assiduo  non  pure 
di  tener  alto  l'onore  della  festività  olimpica,  ma  di  ampliarla  ancora 
via  via  con  opportune  innovazioni,  e  di  assicurarne  11  primato  su  qua- 
lunque  altra  festività.  L'antica  ristretta  cerchia  degli  esercizi  spartani 
era  stata  già  da  pezza  abbandonata  ;  all'esercizio  della  semplice  corsa  era 
stata  aggiunta  la  gara  del  doppio  corso  e  quella  del  lungo  corso;  indi 
la  lotta,  il  salto,  il  gitto  del  disco  e  dell'asta  e  il  pugilato,  che  sino 
dall'Ol.  18,  1  (706)  formavano  tutto  un  ciclo  d'esercizi,  compresi  eotto 
il  nome  di  gara  del  cinque  giuochi  o  pentatlo.  Queste  gare  facevansl 
tutte  sullo  stadio,  che  estendevasi  sulle  selvose  alture  della  montagna 
d'Olimpia. 

Una  nuova  6ra  si  aperse,  quando  furono  introdotte  le  gare  delle 
corse  de'  cavalli.  Fu  aperto  l'ippodromo,  che  era  un  arringo  di  una 
lunghezza  quasi  doppia  dello  stadio,  col  quale  confinava  ad  angolo 
retto.  Correva  l'Olimpiade  vigesima  quinta  (680),  quando  la  prima  volta 
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cooTennero  le  quadrighe'  alla  gara  lungo  l'Alfeo.  E  sfccome  era  con- 
suetudine greca  di  collegare  qaalslaal  Innovazione  ad  antiche  tradisioni, 
tsoA  oca  fu  messa  fuori  la  leggenda,  che  già  Pelope  avesse  guadagnato 
11  paese  lo  una  gara  delle  quadrighe  con  l'aatico  re  della  contrada, 
quantunque  la  statua  d'Ippodamla  colla  benda  della  vittoria  sorgesse 
sullo  stadio.  Alla  gare  dei  carri  tenne  dietro  l'Introduzione  delle  gare 
a  cavallo,  oltre  al  Pancrazio  che  univa  la  lotta  col  pugilato  (01.  38, 1; 
64B).  PIÙ  tardi  le  lotte  degli  adulti  furono  estese  anche  a'  giovani. 

Cosi  si  andavano  moltiplicando  le  varie  maniere  de'  giuochi,  e  quanto 
più  cresceva  l'amore  di  prendervi  parte,  tanto  maggiore  diventava  Io 
studio  di  appagare  le  inclinazioni  delle  diverse  stirpi;  tanto  più  facil- 
mente furono  accolte  nel  giro  delle  gare  olimpiche  anche  quelle  eser- 
citazioni che  erano  decisamente  contrarie  alle  consuetudini  della  dlscì* 
plina  dorica.  E  quanto  maggiore  incremento  prendeva  l'importanza 
nazionale  di  quelle  feste,  tanto  più  s'accresceva  la  considerazione  degli 
Elei,  i  quali  diventarono  una  vera  potenza  fra  gli  Sileni;  e  a'  loro  uf- 
ficiali, ì  quali  per  l'uso  tradizionale  de'  riti  festivi  possedevano  gi&nn» 
nominanza  Indiscutibile,  al  dava  il  titolo  di  glildlci  degli  Sileni  {£1- 
lanodici),  come  quelli  che  dovevano  decidere  giusta  te  antiche  norme 
sull'intervento  di  cittadini  ellenici  alle  gare,  e  Intorno  all'esito  delle 
medesime.  L'esame  degli  aspiranti  al  premio  si  teneva  In  Elide,  nel 
giDuaslo  della  città,  divenuto  un'istituzione  esemplare  fra  gli  Blleni, 
dove  anche  i  Greci  d'altri  stati  s'andavano  via  via  accostumando  ad 
addestrarsi  io  esercizi  pel  corsadi  dieci  mesi,  per  avere  tanto  maggiore 
probabilità  di  ottenere  l'olimpica  palma.  Le  glorie  e  1  vantaggi  che 
l'Elide  ritraeva  dalla  presidenza  de'  giuochi  avevano  destato  le  gelosie 
de'  cittadini  di  Pisa,  e  avevano  provocato  quelle  sciagurate  contese. 
Ma  poiché  la  rivale  fu  vinta,  tutto  l'onore  e  tutto  l'utile  furono  a  be- 
neficio esclusivo  degli*  Elei  ;  e  cosi  per  una  serie  di  fortunati  eveoti 
l'umile  borgata  del  Peneo,  che  non  aveva  glorie  derivanti  dall'eti 
omerica,  da  poter  recare  innanzi  a  suo  vanto,  divenne  la  città  capitale 
di  tutta  la  costa  occidentale;  cresciuta  mercè  gli  aiuti  di  Sparta,  pure 
si  mantenne  indipendente  da  questa,  e  aggiunse  ad  un'importanis 
nazionale,  la  quale  estesdevasl  non  pare  a  tutta  la  penisole,  ma  anche 
ben  oltre  ai  confini  della  medesima  (1). 

Del  resto,  de'  negozi  attinenti  ad  Olimpia,  Bparta  aveva  abbandonato 


(I)  lutomo  airOttapoli,  continuata  a  Buasist^ra  coma  federazione  sacra,  *>■ 
a/I  Ftlopormeto,  II,  48  «  114  s.  Intorno  alle  coadizioni  dell'Elide,  v.  ifr.,  p.  T. 
Intorno  alle  bauemerenie  degli  Elei  rigaardo  od  Olimpia,  v.  Sta.,  ^. 
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del  tutto  agli  Elei  quella  parte  ebe  si  collegava  cogli  iateressi  religiosi, 
oltre  a  tutto  che  a  quelli  bì  riferiva  ;  mentre  t'iodlrizzo  politico  volle 
riaerbato  interamente  a  h6.  Fatta  accorta  per  la  resiatenza  oppostale  dal- 
l'Arcadia,  come  non  fosse  possibile  l'avanzare  pili  oltre  sulla  via,  tenuta 
nelle  guerre  meeseniche,  essa  rinunziò  al  disegno  di  diventare  l'unico 
.  stato  della  penisola,  ma  solo  aspirava  a  diventarne  il  primo.  La  sua  meta 
non  fu  più  l'assoggettamento  degli  stati  più  deboli,  ma  l'egemonia  su  di 
essi.  E  come  ella  studiavasl  di  ridestare  o  di  mantenere  alte  dovunque  le 
memorie  dell'epoca  acliea,  cosi  faceva  mestieri  riprlstÌDare  l'antica  ege- 
monia  di  Agamennone,  al  quale  effetto  aveva  saputo  valersi  con  felice 
BuccesBO  delta  autorità  religiosa  del  santuario  nazionale.  Bssa  presenta  vasi 
qualepotensa  tutrice  di  Olimpia  dopo  gli  Elei,  quaiecuBtoditrice della  fede 
de'  trattati.  Essa  stava  mallevadrice  colla  potenza  delle  sue  armi  della 
pace  nazionale  durante  il  tempo  delle  festività,  e  allo  stesso  scopo  do- 
vevano tenersi  pronte  le  truppe  degli  alleati.  L'oracolo  delfico  aveva 
trasmessa  l'autorità  sua  al  santuario  d'Olimpia,  conferendogli  un'im- 
portanza anflzioniaca,  somigliante  a  quella,  che  Delfo  aveva  avuto  per 
lungo  tempo  rispetto  a' Dori.  L'èra  olimpica  era  ordinata  secondo  le 
norme  del  ciclo  pitico  di  novantanove  mesi  lunari;  e  Apollo,  come  a 
Sparta,  godeva  autorità  dì  ndme  fondatore  de' politici  ordinamenti,  cosi 
preeentavasi  qui  quale  custode  delle  istituzioni  olimpiche  allato  a  Giove. 
Come  gli  Spartani,  cosi  anche  gli  alleati  loro,  s'obbligavano  a  ricono- 
scere le  leggi  che  venissero  d'Olimpia,  e  a  deporre  le  armi  o  a  darvi  di 
piglio  in  ossequio  a  quel\e.  Goll'autorltà  di  Sparta  estendèsl  via  via  la 
osservanza  delle  istituzioni  olimpiche;  ciò  che  divenne  nuovo  fonda- 
mento alla  potenza  di  quella.  Né  già  snU'Eurota,  ma  suU'Alfeo  cod- 
quistd  Sparta  il  suo  primato;  è  di  qua  d'onde  essa  prese  quel  moto,  che 
la  portò  a  diventare  la  capitale  della  penisola,  vigile  scorta  e  gagliarda 
cuBtoditrlce  di  essa. 

Fwnita  di  una  potenza  militare,  superiore  a  quella  di  tutti  gli  stati 
della  penisola,  singolarmente  presi,  essa  aveva  il  diritto  di  fhr  prevalere 
il  suo  voto.  I  suoi  cittadini,  mercè  la  perfetta  educazione  militare,  erano 
maestri  e  duci  naturali  dell'esercito.  E  al  ttaBcendere  di  Bua  potenza 
erano  Avno  i  patti  giurati,  sui  quali  vegliava  Cliove,  l'olimpico;  e 
d'altronde  v'era  buon  fondamento  per  credere  che  dopo  le  esperienze 
fatte  coU'Arcadia  le  sue  velleità  di  conquista  fossero  quietate,  ed  essa 
avesse  riconosciuti  con  savia  moderazione  1  termini,  posti  al  suo  do- 
minio territoriale.  Le  contese  fra  i  membri  della  federazione  venivano 
appianate  da  arbitri  scelti  fra  I  magistrati  peloponnesiaci,  i  quali,  come 
i  giudici  delle  gare  in  Elide,  addimandavansi  Ellanodici.  I  dissidi  più 
gravi  venivano  portati  dinanzi  al  tribunale  sacro  d'Olimpia. 
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E  cosi  di  umili  priDcipIi  bI  era  Tenuta  formaodo  una  nuova  anfiEionia 
gtecA,  la  quale  se  per  l'una  parte  pigliava  qualità  d'istituzione  naiirt- 
sale,  come  l'attesta  l'appellatlTo  di  Blleul,  che  va  guadagnando  ter- 
reno via  via,  circondato  da  tutte  quelle  aspirazioni,  cbe  formano  il 
carattere  d'un'anOzIoDla;  per  l'altra  Invece  essa  estendevaal  ad  ani 
cerchia  ben  determinata  di  paesi,  circoscritta  da  naturali  contini,  ad 
indicare  la  quale  cominciava  a  prevalere  it  nome  collettivo  di  Isola  de' 
Pelopidi  0  Peloponneso,  con  riferimento  alle  festività  comuni,  cbe  bI 
celebravano  euH'Alfeo  In  onore  di  Pelope  (I). 

Se  non  che,  quantunque  quella  penisola  sembrasse  come  dlspoeta  di 
natura  a  costituirsi  in  unità  politica,  pure  l'unificazione  della  mede- 
sima è  stata  In  ogni  tempo  opere  malagevole  ;  di  cbe  evvenbe,  cbe  l'an- 
flzionia  e  lo  svolgimento  di  tutte  quelle  Istituzioni,  cbe  vi  si  collegauo, 
urtasse  contro  ostinate  resistenze  anche  nel  giro  della  penisola  stessa, 
essendocbè  molte  città  e  etatl  tra  1  più  ragguardevoli  andavano  pren- 
dendo un  indirizzo,  cbe  s'atteggiava  ostile  contro  l'elemento  dorico  di 
Sparta,  e  contro  ogni  disegno,  che  ivi  avesse  avuto  le  sue  fila. 

L'organismo  della  costituzione  spartana  è  cosi  complesso,  e  s'è  venuto 
rassodando  via  via  dopo  lunghe  lotte  sotto  l'impero  di  circostanze  co^ 
particolari,  ed  è  cosi  strettamente  collegato  colle  condizioni  topograflcbe 
di  Sparta,  che  non  deve  recar  meravìglia,  se  nelle  altre  contrade  delta 
penisola  nulle  di  somigliante  potè  attecchire,  quantunque  Ivi  pure. 
come  nella  Laconla,  Risserò  immigrate  stirpi  dorlcbe,  e  vi  avessero  acqui- 
stato un  dominio  territoriale  In  coodleloni  quasi  identiche.  Questo  ac- 
comunamento  meno  cbe  altrove  ancora  era  possibile  al  lembi  setten- 
trionali e  orientali  della  penisola,  dove  1  nuovi  stati  erano  surtl  sul 
fondamento  di  una  popolazione  ionica.  Ivi  non  fu  mal  potuto  rag^iuo' 
gere  quel  segregamento  contro  ogni  straniero  influsso,  che  era  la  con- 
dizione prima  di  una  costituzione,  che  avesse  carattere  spartano.  ItI  i 
nuovi  stati  erano  attratti  a  forza  nell'orbita  di  quell'universale  movi- 
mento, dentro  della  quale  svolgevasl  lo  spirito  ellenico,  ivi  lerelaiiooi 
fra  1  due  littorali  del  mare  Bgeo  erano  etate  riannodate  molto  primi 
cbe  non  altrove,  e  per  ciò  ivi  appunto  spiccavano  più  cbe  in  altri 
parte  que'  contrasti  interiori  nell'ambito  di  que' sentimenti,  cbe  sodo 
Il  fondamento  di  quegli  ordini  politici,  al  quali  informavasi  lacoBtitu-  . 
zlone  Spartana. 


(1)  Intorno  al  tribiioale  sacro  del  coDRÌglio  d'Olimpia, 
intorno  agli  'EXXovobJKm ;  v.  Arist.,  presso  Arpocraz.,  s. 
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Lo  scompiglio  e  11  fermento,  seguiti  a' traeniutanientt  delle  varie 
etfrpi.  non  erano  stati  minori  sul  littorale  ionico,  che  nella  madre  patria. 
Però  è  forza  riconoscere,  che  gli  stansiamentl,  avvenuti  nelle  contrade 
situate  oltremare,  quantunque  si  efFettnassero  per  opera  di  alcune 
schiere,  recatevisl  alla  spicciolata,  pure  furono  coronati  da  uà  esito 
molto  esteso  e  splendido  ;  ciò  che  non  al  può  spiegare  altramente,  cbe 
coU'ammettere  il  fatto,  cbe  t  nuovi  coloni  non  abbiano  trovato  in  nessuna 
parte  una  resistenza  compatta  e  ordinata.  Non  v'era  nessuno  stato  ivi, 
che  potesse  respingere  quelle  iuvasionl  con  forze  riunite,  come  era  avve- 
nuto sul  territorio  d'Ilio,  e  potesse  energicamente  difendere  la  contrada 
littorale,  come  territorio  suo.  In  alcuni  punti  soltanto  souosi  conservate 
memoria  delle  lotte,  cbe  i  primi  coloni  ebbero  a  sostenere.  Cosi  Smima, 
l'antica  stazione  navale  de'  Tantalldi,  fu  difesa  con  grande  costanza  da' 
Meonl  0  da' Lidi;  cosi  pure  la  regione,  cbe  è  alla  foce  del  Caistro,  il 
cui  bacino  era  vicinissimo  al  centro  della  potenza  lidia,  ed  era  la  sede 
di  un  santuario  guardato  da  schiere  belligere.  Ivi  la  prima  volta  le 
^nti  elleniche  si  disputarono  la  signoria  dell'  Asia  con  te  potenze 
dell'Oriente,  e  le  tradizioni,  cbe  corrono  intomo  alla  fondazione  d'Bfeeo, 
ci  attestano  appunto,  che  gli  Atbnìesl,  cbe  movendo  da  Samo  cercavano 
di  stabilirsi  sul  territorio  Efesino,  non  ebbero  cosi  facile  giuoco-  A  sce- 
mare loro  le  difflcoltA  della  lotta  concorse  l'affluiti  di  stirpe,  cbe  legavali 
agli  abitatori  della  costa,  che  volenterosi  s'associarono  all'impresa  in 
pareccbi  luoghi.  Però  anche  con  questi  è  bisognato  contendere,  coi 
Cari  massime,  i  quali  meno  di  tutti  erano  disposti  ad  acconciarsi  alle 
Bsove  condizioni  politiche.  Più  facile  riuscì  Io  stanziamento  nelle  isole, 
0  presso  le  colonie  continentali,  cbe  erano  d'origine  pia  recènte,  ed 
avevano  ottenuto  mediante  accordi  co'  coloni  più  antichi  de'  terreni,  ove 
porsi  a  stanza,  come  Focea  e  Cuma.  f  FocesI  erano  i  soli  fra  gli  Ioni, 
che  avessero  potuto  porsi  a  dimora  nell'Asia  Minore  senza  contrasto. 

Uà  te  lotte  non  cessarono  dopo  il  primo  approdo,  e  dopo  l'occupazione 
e  Ik  difesa  del  luoghi  scelti  a  dimora.  Anche  dopo  fondate  le  cittA  fu 
mestieri  ribattere  molti  vigorosi  aesalti,  ai  quali  esse  mal  potevano  re* 
aistere  colle  loro  forze  particolari.  Cosi  gli  Efesini  dovettero  accorrere  in 
tìnto  de'Prienei  contro  !  Cari.  In  sllfatte  contese  si  venne  via  via  raf- 
fonaodo  e  allargando  l'angusta  cerchia  delle  cittfa,  alle  quali  vennero 
^Sgregate  parecchie  borgate  della  Carla  e  della  Lidia. 


delfico,  che  come  Apollo  e£p^loc,  era  considerato  quale  foodatore  delle  istitu- 
tioni  olimpiche,  v.  Pacs.,  V,  15,  7.  —  Pelope  in  Olimpia,  considerato  oome  il 
primo  dalla  serie  degli  eroi,    v.  Pacis.,  V,  13,  I.  Di  qua  il  nome  di  TTcXo- 
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Gli  Bconvolfflmenti,  ohe  travagllavaDo  la  costa ,  si  estesero  ancbe  tì 
mare  ;  poicbè  quanto  minora  spazio  era  concesso  a'coloni  sul  continente, 
tanto  più  aflollavasi  di  abitatori  la  costa,  la  quale  non  poteva  essereche 
troppo  angusta  a  quell'ammasso  ognora  crescente  di  coloni  anticbi  e 
nuovi.  Cominciò  quindi  una  emigrazione  di  genti ,  le  quali,  abbando- 
nato agli  Boll  ed  agli  Ioni  il  loro  territorio,  andavano  errando  sul  mue 
in  cerca  di  nuove  stanze-  Uà  siccome  le  due  sponde  dell'Arcipelago 
erano  tutte  occupate,  co^  a  que'profugbi  navigatori  null'altro  restavi 
che  rasentare  le  coste  rubando  e  predando ,  senza  mal  trovare  luogo 
acconcio,  ove  porsi  a  stanza.  Fu  loro  forza  peregrinare  senza  posa,  per 
mari  sempre  più  Ignoti,  verso  lìdi  sempre  più  lontani. 

Di  queste  peregrinazioni  marittime  dagli  abitatori  delle  coste  del- 
l'Asia minore,  slmili  ad  una  fuga,  e  cbe  furono  il  oecessarto  effetto  dagli 
stanziamenti  eolici  e  ionici,  6  rimasta -memoria  in  quelle  svariate  leg- 
gende, che  ci  narrano  degli  errori  marittimi  di  eroi  troiani,  della  emi- 
grazione di  Tirreni  dalla  Lìdia,  degli  stanziamenti  di  Dardaci  fuggitivi 
nella  Licia,  nella  Panfilia,  nella  Cillcia,  in  Sicilia,  nell'Italia  inferiore 
e  di  mozzo  ;  leggende  queste,  11  cui  contenuto  fu  più  tardi  raccolto  sotto 
11  titolo  di  migrazioni  de'  popoli  «  dopo  la  ^caduta  di  Troia  ■  (1).  Fu 
questo  un  lungo  lavorio  di  sceveramento  de'  vari  elementi  antichi  e 
nuovi ,  onde  al  componevano  le  stirpi ,  un'epoca  di  straordinaria  im- 
portanza per  lo  svolgimento  della  navigazione  greca,  per  la  diffusione 
della  coltura  ellenica,  e  per  la  preparazione  delle  colonie  posteriori. 

Quelle  migrazioni  servirono  ad  intrecciare  nuove  e  molteplici  rela- 
zioni, per  effetto  delle  qilall  la  Ionia  diveniva  l'un  di  più  cbe  l'altn 
centro  degli  scambi  marittimi  sul  Mediterraneo.  Al  tempo  stesso  fu  reso 
possibile  il  lento  paoiftoo  assetto  (fella  condizioni  del  littorale ,  sovrab- 
bondante di  abitatori  ;  la  città  potevano  ora  prosperare  in  uno  etato  di 
tranquillo  benessere,  a  l'epoca  dalle  fondazioni  delle  colonie,  con  tutte 
le  loro  avventure  e  lotta  presentavasi  ora  come  un  passato ,  cbinso 
per  sempre,  e  la  cui  ricordanza  non  sopravviveva  cbe  nelle  canzoni 
degli  eroi. 

Allorquando  adunque  alla  agitazione  ed  al  fermento  di  quella  età 
sottentrò  una  condizione  di  vivere  più  riposato ,  destossl  11  bisogno  di 


(1)  Intorno  al  fatto,  cbe  Arcadi  ed  At»DÌMi  non  tono  potuti  arrivare  eontan- 

Kranskmente,  noXUk  TaXannuprie^Tcc,  v.  Atbn.,  361.  Intorno  alle  lotte  coi 
ài  e  coi  Lelegì,  t.  Padb,,  VII,  2,  8.  lotoriio  &i  PooeBi  a  Carnei,  v.  Padb.,  VII, 
3,  10.  Ueooe  cede  il -posto  a^li  Eoli,  v.  Pa.  Plot.,  vita  Hom.,  3.  Parmi  di 
avere  rilevato  nel  testo  il  significato  atorìco  generale  delle  leggende  intamo 
alle  peregrina»  onì,  occorse  |UT&  tò  TpwiKd. 


D.gitizecbnG00glc 


PBBBGRIIfAZIOM  SEatlTE  AOIS  ST&KZUUEITn   DELLB   COLONIE  239 


raccogliere  le  dispersa  memorie,  e  di  comporre  ad  unità  di  soggetto  le 
T&rle  linee  del  gran  quadro  dell'età  eroica.  E  cobI  appunto  "al  svolse 
fntorqo  alla  metà  del  decimo  secolo  avanti  l'èra  volgare  l'epopea  omerica 
nelle  scuole  de'cantori  ionici,  e  l'Iliade  dapprima,  la  quale  coHegavasi 
immediatamente  cogli  avvenimenti,  che  erano  precorsi  alla  fondazione 
delle  colonie  dell'Asia  Minore,  appresso  l'Odissea,  nella  quale  fu  in- 
tesButo  tutto  un  ciclo  di  leggende  attinenti  alla  epierra  troiana,  che  In 
origine  era  esistito  a  eò,  appartato  da  ogni  altro. 

Per  ciò  l'Odissea  ci  porge  molto  più  chiara  che  non  l'Iliade  un'im- 
magine della  vita  degli  Ioni,  quale  si  svolse  nell'Asia  Ulnore;  poiché 
le  avventure  d'TJUsse  sono  uno  specchio  fedele  di  quelle  relazioni,  ohe 
corsero  fra  le  città  marinare  della  Ionia  e  l'Occidente,  relazioni  in  parte 
più  antiche,  avviate  per  opera  de' cotoni  dì  Pilo,  di  Bglalea,  d'Bubea, 
etabllitlsi  primamente  nell'Asia  Ulnore,  in  parte  più  recenti,  comln- 
ciite  soltanto  dopo  gli  stanziamenti  nell'Asia  Minore,  e  raccostate  più 
tardi  alla  leggenda  più  antica,  allo  scopo  di  allargarne  II  contenuto, 
e  di  renderla  più  attraente.  A  questa  seconda  serie  possiamo  ascrivere 
le  leggende  di  Circe,  dì  Scilla  e  Cariddi,  e  anche  il  racconto  de'  Loto- 
rsgi.  Il  quale  trae  la  sua  origine  dal  fatto,  stato  osservato  nelle  città 
ioniche,  che  coloro  cioè,  1  quali  erano  emigrati  alle  coste  della  Libia, 
ammaliati  dalle  dolcezze  di  quel  dima,  avevano  poeta  in  oblio  la 
patria  loro. 

Di  tal  maniera  l'epopea  può  valere  anche  quale  documento  storico  di 
un'età,  della  quale  nessun'altra  memoria  particolareggiata  e  distesa  ci 
è  pervenuta,  di  un'età.  In  cui  le  stirpi  mlgradtl  s'erano  finalmente  le- 
gate a  stabile  dimora  nella  loro  nuova  patria,  e  nel  tranquillo  godi- 
mento del  presente  raccoglievano  le  memorie  dell'età  precorse.  L'epopea 
è  11  testimonio  di  una  civiltà,  cresciuta  sotto  l'influsso  di  circostanze 
la  più  favorevoli  che  mai  pensare  tu  possa,  di  uno  svolgimento  largo 
e  bene  attemperato  dello  spirito  nazionale  degli  lonii,  effettuatosi  nel- 
l'Asia Minore  (1). 

Del  resto  tutte  le  altre  sparse  memorie,  che  per  altra  via  ci  pervennero 
iotomo  alla  storia  della  Ionia,  ci  attestano  della  più  grande  varietà.  Cia- 
scuna delle  dodici  città,  che  sopra  una  costa  di  circa  quattordici  legbe 
sorgevano  vicine  l'una  accanto  all'altra,  aveva  la  sua  particolare  forma 
di  svolgimento.  Ciascuna  di  esse  studlavasi  di  usufruttuare  1  van- 
taggi, che  la  naturale  sua  postura  avesse  offerti,  questa  rivolgendosi 


11)  Intorno  all'epopea,  coosiderata  comeYonte  della  atoria  della  Ionia,  v.  MOl- 
LENBDPF,  (  Amichila  germaniche^  I,  47,  «egg.n, 
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piuttosto  ai  traffici  ne'  paeai  contineotall,  come  ad  esemplo  Efeso,  quel- 
l'altra coDeecrando  sino  a  prÌDCipio  l'obera  sua  agli  Bcambl  trensint- 
rinl.  Anche  le  consuetudini  e  la  lingua  dettero  origine  a  certi  rag- 
gruppamenti, e  prima  a  quello  delle  città  della  Caria,  Mileto,  Mluote, 
e  Priene  ;  appresso  a  quello  delle  città  Udiche,  Efeso,  Colofone,  Lebedo, 
Teo  (la  città  de'Ulnil  era  posta  nel  mezzo  di  tutta  la  serie},  Clazo- 
mene  e  Foeea,  Un  terzo  gruppo  era  costituito  da  Ohio  e  da  Brìtrt. 
che  le  giaceva  di  contro,  Samo  finalmente  faceva  parte  da  sé  col  buo 
dialetto. 

I  rapporti  fra  i  vari  elementi  della  popolazione  erano  pure  molto  viri' 
Cosi  in  Samo  la  popolazione  antica  erasi  stretta  colla  nuoVa  in  un  tÌd- 
colo  comune  di  società  politica.  Perciò  i  Samil  parteggiarono  per  mi 
certo  tempo  a  favore  de'  Cari  contro  le  città  ioniche  della  costa.  Ancht 
in  Chìo  pare  che  l'elemento  pia  antico  degli  abitatori  abbia  cooscrrati} 
la  sua  preponderanza. 

A  tenere  unite  fra  loro  tante  città  d'indole  cosi  diversa  giovò  la  o> 
munione  di  certi  culti  più  famosi,  come  ad  esemplo  del  culto  di  Po«i- 
done,  antichissimo  fra  gli  Iòni,  del  culto  d'Apollo  Delfinio,  e  di  quellD 
di  Minerva  ancora,  tutrioe  delle  stirpi,  io  mezzo  alle  quali  si  mautiesf 
e  si  rinnova  il  comune  de'  cittadini.  A  questo  concetto  erainepiratsii 
festa  delle  Apaturie,  solite  a  celebrarsi  nelle  città  ;  questa  festa  era  come 
la  tessera  di  riconoscimento  de'  lonil  legittimi,  della  cai  comunità  più 
ristretta  erano  esclusi  gjl  Efesini  e  ì  Colofonii.  Oli  Efesini  sino  dtl 
primo  loro  accostamento  si  santuario  d'Artemide  avevano  dismessesi- 
cune  loro  consuetudini  patrie,  e  come  compenso  a  ciò  avevano  rivolto 
a  lor  vantaggio  l'alta  autorità,  che  già  alno  da  remotiselmì  tempi  go- 
deva anche  sul  continente  quel  santuario,  per  conferire  ad  eeso  rìm> 
portanza  di  uo  convegno  anflzioniaco,  esteso  a  tutte  le  contrade  li- 
mitrofe. E*  cosi  Efeso  e  Uileto  diventarono  1  due  centri  dell'ordina- 
mento polìtico,  non  pure  In  grazia  della  loro  postura  allo  Sbocco  delle 
due  più  importanti  vallate,  ma  b\  ancora  per  l'alta  considerazione  delle 
schiatte,  che  ivi  erano  stanziate  ab  antico.  Erano  1  discendenti  dei  re 
dell'Attica,  e  per  loro  incitamento  erano  stati  fondati  quegli  ordini 
federativi,  mercè  i  quali  s'erano  venute  costituendo  nella  Ionia  quelle 
federazioni  di  dodici  città,  come  già  nell'Attica,  e  nell'Acaia.  Centro 
della  federazione  era  il  tempio  di  Posidone,  che  sorgeva  sul  promontorio 
di  Uicale.  Al  disotto  di  Uicale  trovavasl  il  luogo  delle  comuni  adu- 
nanze festive,  il  Panionio,  dove  i  rappresentanti  delle  varie  città  conve- 
nivano, come  al  focolare  dello  stato.  Era  norma  fondamentale  delli 
anfisìonia,  fatta  valere  segnatamenter  a  Focea,  cbe  in  ogni  città  con- 
federata la  somma  delle  cose  dovesse  trovarsi  nelle  mani  de' dìscen- 
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denti  di  Codro  ;  l'anfizionla  adunque  fu  costituita  in  ud  tempo,  quando 
gli  Androclidi  fn  Efeso  e  i  Nelidi  In  Hileto  tenevano  ancora  in  loro 
mano  il  timone  del  governo. 

Cosi  mercè  l'opera  delle  schiatte  regali,  le  quali  dalla  madre  patria 
erano  passate  nell'Asia,  le  città  banno  potuto  darai  stabile  assetto  in 
mezzo  a  condizioni  difficilissime  e  malgrado  le  gelosie  antiche  fra  MI- 
leto  ed  Efeso.  Quelle  città  non  aTevano  fatto  altro,  che  seguire  l'esemplo 
delle  loro  metropoli.  Ma  polche  cominciarono  a  Tenlre  in  flore,  sicure 
e  ferme  sul  anplo  della  nuova  patria,  allora  esse  presero  un  Indirizzo 
sSiitto  nuovo  e  affatto  diverso  dal  modo,  col  quale  s'erano  svolti  in 
antico  gli  stati  della  Grecia  (1). 


Le  colonie  avevano  preso  forma  di  città  fòrti  quasi  tutte  su  quel 
suolo  istesBo,  che  i  primi  abitatori  venuti  di  fuori  avevano  preso  ad 
occupare  e  a  cingere  di  ripari,  o  al  lembo  estremo  del  llttorale,  o  sopra 
penieole  sporgenti  nel  mare,  e  il  cui  angusto  accesso  poteva  facilmente 
essere  difeso  dagli  assalti  dalla  parte  di  terra,  poiché  di  qua  appunto 
minacciava  serio  il  pericolo.  Questa  era  la  postura  delle  città  più  an- 
tiche, delle  città  de'  Cari  come  Milasa  a  Labranda,  e  delle  città  lidie, 
come  Sardi  e  Magnesia.  T'era  adunque  una  doppia  serie  di  città,  esterna 
runa,  l'altra  pld  entro  terra,  e  quelle  ifrime  furono  costrette  a  guada- 
gnarsi vis  via  nno  spazio  Terso  l'interno  del  paese,  ove  potersi 'estendere. 

Questo  fatto  ebbe  una  influenza  decisiva  sulle  sorti  dello  svolgimento 
loro.  Poiché  nelle  città  della  madre  patria,  le  quali  per  paura  de'  pirati 
erano  state  fabbricate  uta  o  più  ore  entro  terra  in  mezzo  a  fertili  pia- 
nure, fondamento  d'ogni  prosperità  era  appunto  la  coltura  di  queste; 
ma  nelle  nuova  patria  l'agricoltura  non  poteva  tenere  11  primo  posto. 
perchè  11  possesso  territoriale  era  ristretto  e  mal  sicuro.  Le  colonie, 
veoute  d'oltremare,  dovevano  pure  su  questo  fondare  l'indipendenza 
loro,  e  cercare  ne'  traffici  marittimi  la  principale  sorgente  del  loro  civile 
prosperamento. 

Nella  madre  patria  il  grosso  della  popolazione  aveva  abitato  sui  campi 
suoi,  e  soltanto  aperte  borgate  circondavano  l'angusta  cerchia  de'  ca- 
stelli de'  prenci;  e  dove,  come  nell'Attica,  s'erano  formate  delle  città, 


(1)  Gindliio  d'EsonoTO  iotoroo  alla  Ionia,  I,  142.  —  Lo  Apatnria  conaide- 
rst«  come  limbolo  di  riconOBcimeato  fra  i  KOSopiIt;  'Ituvc^  Erod.,  I,  147.  la- 
torao  a  Samo,  t.  Pads.,  VII,  4.  —  Intorno  al  Panionio,  v.  Hermann,  k  Ant. 
pu6i.,  5  TT,  27  ■.  Intorno  ai  Codridi  in  Focea,  v.  Paus,,  VII,  3,  10. 
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queste  erano  cresciute  a  poco  a  poco  dallo  agglomerameoto  delle  po- 
polazioni rustiche,  e  dopoché  la  contrada  crasi  gift  retta  per  secoli  e 
secoli  come  una  società  politica  indipendente.  Ma  oh  come  tutto  era 
diverso  nella  nuova  patria!  Qui  le  città  erano  state  fondate  da  gente, 
uscita  allora  dalle  navi;  la  storia  della  Ionia  datava  dalla  fondauoDe 
di  quelle  città  ;  i  coloni  avevano  cominciato  ad  avere  un  qualche  sen- 
timento di  loro  unità  politica  solo  da  allora  che  si  videro  cinti  dt 
mura  ;  il  loro  comune  aveva  le  sue  radici  sul  mercato  delle  loro  città. 
E  i  coloni  erano  pervenuti  alla  meta  soltanto  dopo  lunghe  peregrist- 
zloni;  erano  capitati  a  schiere  a  schiere,  miscela  confusa  di  svariati 
elementi,  e  la  più  parte  di  loro  dimentichi  già  da  gran  tempo  delle 
consuetudini  patrie.  Ed  ora  la  popolazione  venivasi  agglomerando  sopra 
uno  spazio  ristretto,  in  mezzo  a' rischi  e  a' contrasti.  A' primi  fondatori 
sopravvennero  altre  turbe  di  nuovi  avventurieri,  Eìlenl  d'ogni  stirpe; 
Elioni  e  barbari  abitavano  insieme  confusi.  Di  qua  ebbe  origine  qael 
tumultuare  multiforme,  quella  vita  instabile,  errabonda,  quel  pieno 
contrasto  alla  vita  sendentaria  e  stabile  degli  stati  dorici,  quel  com- 
mercio per  terra  e  per  mare,  quella  gara  di  tutte  le  attitudini,  quella 
assoluta  libertà  d'umano  svolgimento,  che  nella  madre  patria  non 
erano  stati  possibili. 

Tutte  queste  cose  dovevano  necessariamente  esercitare  il  loro  influsso 
sulle  condizioni  politiche.  Nelle  lotte,  sostenute  contro  i  nemici,  e  per 
torra  e  per  mare,  ne'  primi  tentativi  d'ordinamento  delle  città  nuon- 
mente  fondate,  erasi  fatto  sentire  vivamente  il  bisogno  di  unità  d'in- 
dirizzo, e  le  antiche  schiatte  principesche  seppero  svolgere  anche  in 
quel  nuovo  mondo  una  benefica  operosità,  mercè  il  loro  valore  e  il 
senno  loro.  Ha  le  condizioni  mutarono  via  via.  Le  antiche  tradizioni  an- 
davano perdendo  di  forza,  quanto  più  illanguidivano  le  memorie  della 
patria  primitiva  nella  viva  corrente  di  un  nuovo  incivilimento,  sotto 
gli  InSuBsi  e  le  imperiese  necessità  di  un  presente,  cosi  balioso  di  vita. 
E  quanto  più  era  palese,  che  il  prosperamento  de' nuovi  stati  riposava 
sul  libero  giuoco  e  sul  contrasto  di  tutte  le  forze  vive,  tanto  più  ga- 
gliardo sollevavasi  nella  vita  pubblica  il  sentimento  di  una  libera  e 
perfetta  ugualità  di  diritti.  A  tutto  ciò  agglungevasi  la  poca  esten- 
sione de'  vari  stati. 

Mentre  ne'  grandi  etati  il  principe  apparisce  come  il  centro  neces' 
Bario,  qui  invece  dove  città  e  stato  erano  tutt'uno,  la  necessità  del 
principato  non  era  sentita.  Qni  tutti  i  membri  dello  stato  erano  cosi 
vicini  l'uno  all'altro,  che  al  principe  tornava  malagevole  il  poter  dare 
alla  sua  persona  quella  maggior  cemparita  a  riscontro  degli  altri  membri 
della  società  politica,  che  é  pur  elemento  necessario  a  toner  alto  il  pre- 
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stìgio  d'una  casa  regnante.  Arrogi,  che  tutte  quelle  prerogative,  sulle 
quali  foudavasi  massimamente  la  preminenza  di  un  Individuo  e  di  un 
esento  sugli  altri,  cioè  una  coltura  più  elevata,  un  uso  maggiore  nel 
maDegglo  de'  negozi  pubblici,  e  le  ricchezze,  dovevano  di  neceBSltà  ac- 
costarsi via  via  alla  comune  misura;  per  eguale  fatto  rattlepidivasi  ad 
UD  tempo  rinclinaztone  a  rondare  omaggio  alla  schiatta  dominante, 
giusta  le  consuetudini  avite.  Ne  segui  quindi  uno  stato  di  ribellione  e 
di  lotta;  lotta,  nella  quale  le  forze  nuove  prevalevano  in  ogni  rispetto. 
E  cosi  dovunque  il  vivere  libero  de'  cittadini  s'era  venuto  dispiegando, 
Jt  principato,  che  era  il  Retaggio  dell'età  eroica,  venne  tolto  di  mezzo. 

I  primi  assalti  però  non  mossero  dalla  cittadinanza  interna,  4na  da 
quelle  schiatte,  le  quali  sentivansì  pari  di  diritti  e  di  forze;  l'erediti 
del  principato  venne  anzi  tutto  a  loro.  Come  successori  di  coloro  che 
avevano  fondato  gli  stati,  i  membri  di  quelle  schiatte  pretendevano 
all'onore  del  supremo  governo  della  cosa  pubblica,  e  vollero  ret>artftl 
fra  loro  con  determinate  vicende  i  carichi  supremi  dello  stato.  Questa 
condizione  di  cose  fu  11  segnale  di  nuove  discordie,  poiché  in  luogo 
della  civile  eguaglianza,  della  quale  era  caduto  vittima  il  principato, 
sottentrò  ora  una  disuguaglianza  più  insopportabile  ancora  dell'antica. 
Un  numero  ristretto  di  famiglie  voleva  imporsi  come  ordine  privilegiato 
della  cittadinanza,  a  cui  spettale  tutta  la  pienezza  de'  diritti  ;  e  mentre 
i  re  antichi  avevano  avuto  un  naturale  e  indeclinabile  Interesse  di 
rispettare  i  diritti  de'  vari  ordini  della  cittadinanza,  venne  ora  a  man- 
care ogni  termine  di  concordia  e  di  conciliazione;  le  fazioni  stavano 
armate  l'una  contro  l'altra  aspramente  divise.  La  lotta  delle  parti  era 
dunque  indetta,  cosi  che  a  mano  a  mano  che  la  nobiltà  perdeva  di 
forze,  e  il  popolo  cresceva  di  numero  e  di  ardire,  lo  stato  andava  la- 
coDtro  necessariamente  a  nuovi  rivolgimenti. 

Allorquando  la  tranquillità  di  un  popolo  è  scossa,  e  il  benessere  del- 
l'aniversale  corre  serio  pericolo  ,  destasi  il  bisogno  di  una  mano  rlpa- 
r&tHce,  la  quale  sorregga  lo  stato  che  da  ogni  parte  minaccia  rovina. 
La  forma  più  mite  di  aiuto  è  quella  di  dare  per  comune  decreto  straor- 
dinaria balla  ad  un  solo  uomo,  il  quale  ravvii  la  sbattuta  navicella 
dello  stato.  Cosiffatti  ordinatori  addimandavansl  Esimnetì. 

Se  la  conciliazione  non  era  possibile,  allora  l'andamento  delle  cose 
prendeva  un  corso  più  violento.  Tal  fiata  1  magistrati  supremi  dello 
stato  si  valevano  del  potere,  ond«  erano  fbrnitt,  per  innalzarsi  sulla 
gran  massa  del  popolo  con  forme  d'illimitato  Imperio,  e  per  usurpare 
un  dominio  assoluto,  oentrarlo  agli  ordini  stabiliti  dalle  leggi  —  era 
questa  la  tirannide  originata  da  una  forma  legittima  di  potere  ;  ~  tal 
altra  il  popolo,  adirato  contro  la  nobiltà,  cercava  un  capo  e  lo  ritrovava 
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or  Tra  gli  uomìol  di  parte  sua,  or  fra  i  nobili  stessi,  quando  o  ì'i- 
mor  proprio  offeso,  o  l'ambizione  non  soddisfatta  avesse  splDto  taluno 
di  costoro  a  sciogliersi  dal  vìdcoU  di  parte  sua.  Erano  uomini  i  coaif- 
fotti,  che  colla  potenza  della  parola,  col  senno  e  col  valore  si  segnikla- 
vano  aopra  grli  altri,  ed  erano  tenuti  in  grande  considerazione  come 
cittadini  privati.  Il  popolo  strlngevasi  intorno  a  loro;  essi  conferlvBDo 
all'opposizione  unit&  d'indirizzo  e  saldezza  di  propositi,  e  perciò  erano 
fatti  bersaglio  alle  inimicizie  ed  alle  insidie  della  fazione  contrarli. 
Questi  pericoli,  ai  quali  la  loro  persona  era  esposta  nell'interesse  del- 
l'universale, venivano  da  costoro  tolti  scaltramente  a  pretesto  per  rac- 
cogliere intorno  a  so  delle  squadre  d'armigeri  a  guardia  della  lon 
persona. 

Forti  adunque  di  queste  private  milizie,  e  chiusi  fra  i  ripari  dì  beo 
munite  Tdodìxe,  pervenivano  finalmente  costoro  al  dominio'  assoluto  sa 
tutto  11  paese  e  sulle  fazioni,  dalla  cui  discordia  era  cresciuta  la  po- 
tenza loro.  E  ben  presto,  anzi  che  favorire  la  causa  del  popolo,  caldeg- 
giavano la  propria,  si  circondavano  di  splendore  e  di  pompe  sfoggiale, 
e  cercavano  di  fondare  per  sé  e  pe'  loro  successori  uno  stabile  Imperio- 
E  quanto  meno  legittimo  era  il  fondamento,  sul  quale  poggiava  la 
domestica  loro  poteoza,  eoo  tanto  maggiore  studio  easi  cercavano  ap- 
poggi di  fuori,  di  che  offerivano  loro  comoda  opportunità  gli  Ioni,  e  i 
dinasti,  che  tenevano  stato  Dell'interno  dell'Asia. 

Questa  vicloauza  delle  sigoorie  dispotiche  dell'Asia  esercitò  profondi 
efficacia  su  tutta  la  vita  nazionale.  Per  gl^  Ioni  infatti  doveva  essere 
affare  di  capitale  importanza  il  portare  alla  costa  e  &re  oggetto  di 
traffici  transmarini  i  tenori  della  contrada  centrale  ;  essi  erano  d'altronde 
da  natura  mercadanti  troppo  abili,  per  tollerare  che  un  troppo  rigido 
elleuìsmo  guastasse  il  loro  mestiere.  Essi  non  ci  tenevano  punto  a  con- 
trapporsi ai  barbari  con  ruvida  nazioosle  alterigia,  sull'esempio  de' 
Dori;  ma  con  prudente  flessibilità  cercavano  di  valersi  di  ogni  occa- 
sione per  stringere  utili  relazioni,  e  confidenti  accostamenti.  Leistìtn- 
zloni  sacre  de'  templi,  che  erano  anche  ad  un  tempo  grandi  centri  di 
convegno  delle  stirpi,  massime  quelle  d'Artemide  in  Efeso,  favorivano 
anzi  tutto  que'  scambi  fra  le  nazioni,  ed  erano  la  scuola  ove  addestra- 
vasi  il  genio  universale  degli  Ioni.  Ivi  rinnovavansi  le  primitive  rela- 
zioni, corse  fra  te  varie  stirpi,  e  spariva  ognora  più  quella  linea  di 
divisione,  che  aveva  tenuti  separati  fpa  di  loro  gli  Ioni,  i  Lidi,  1  Frigi. 
E  non  si  giunse  egli  persino  a  chiamare  Omero  frìgio  di  nazione,  e  a 
collegarlo  col  re  Mida,  la  cur  discendenza  teneva  l'impero  della  Frigia 
nell'ottavo  secolo? 

Del  resto,  come  il  popolo  nel  suo  complesso  erasi  tratto  verso  il  cod- 
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tjnente,  così  anche  i  principi.  Olà-  fra  i  Nelldl,  i  qaali  pure  mantene- 
lauo  ancora  salde  le  tradizioni  dell' Attica,  e  che  in  virtù  d'antico  di- 
ritto signoreggiavano  in  ìfileto,  troviamo  un  principe  chiamato  Prigio, 
Doma  questo  che  accenna  a  relazlimi  di  parentela  co'  principi  della 
Frigia.  Tanto  magglormeQte  poi  1  tiranni  delle  oittfc  ioniche  trovavano 
nella  Frisia  e  nella  Lidia  esempi  da  imitare.  Essi  studiavanal  di  ag- 
guagliare 1  aignori  di  quelle  contrade  nel  lusso  sfoggiato  delle  corti. 
Dello  splendore  degli  armigeri,  ntile  forme  assolute  del  comando.  No- 
vità siffatte  vedevansl  ora  la  prima  volta  in  una  comunità  greca  e 
per  ciò  prima  nella  Ionia  venne  In  uso  II  titolo  di  <  Tiranno  •>  frigio  o 
lidio  cbe  fosse,  dato  a  que'  signori,  e  poi  ancbe  In  altre  contrade  el- 
leoiche. 

Nelle  lunghe  lotte,  combattute  tra  le  fazioni,  scoppiate  in-  Mileto  dopo 
la  caduta  de'  Nelldl,  vengono  ricordati  oeme  primi  Eslmneti  e  come 
piioil  tiranni  ad  un  tempo  Toante  e  Damasecore  (Innanzi  al  TOO  a. 
Cristo)  (1). 

Uà  le  relazioni  colle  contrade  centrali  ebbero  conseguenze  molto  più 
estese,  per  virtù  delie  quali  rimutaronsi  completamente  le  condizioni 
sociali  ed  economiche  delle  popolazioni  greche  cbe  abitavano  la  costa. 

Nell'Asia  anteriora  erano  ì(l  uso  sino  da  tampo  loamemorablle  l'oro  e 
l'argento,  come  misura  de'  valori;  questi  metalli  eorrevano  nelle  mani 
di  tutti  foggiati  in  pezzi  di  forma  rotonda  e  quadrata,  modellati  sopra 
UD  sistema  di  misure,  che  era  In  uso  in  Babilonia,  dove  primamente  1 
Caldei  avevano  misurato  gli  spazi  del  cielo  e  della  terra,  e  secondo  lo 
spazio  ed  il  tempo  avevano  regolato  anche  il  pqso  giusta  numeri  fissi. 
L'unitàdl  peso  del  regno  assiro-babilonaBedividevaalinOOManaoMine,  ' 
e  la  Mina  in  sessanta  parti.  In  Ninive  v'erano  due  maniere  di  pesi  — 
la  grande  e  la  piccola;  seoondo  la  prima; la  sessantesima  parte  di  una 
mias  pesava  grammi  16,83 ,  secondo  l'altra,  grammi  3,1.  Inoltre  ne' 
KniDdi  stati  della  Hesopotamia  era  stata  introdotta  una  valuta  deter- 
minata de'  due  metalli  preziosi,  co^  che  l'oro  stava  in  relaaione  all'ar- 
eento  oome  1 :  13  Vi- 

Insieffle  colle  mercatanzie,  che  dalla  ricca  regione  centrale  venivano 


ti)  Oiieiai  delle  Tirannide  ìk  n^CErv,  Begnatunente  nella  Ionia,  v.  Arist,, 
Ali.,  217,  19.  Intorno  ad  Omero,  considerato  come  Frìgio  d'origine,  v.  &k- 
smcsoB,  «  Eom.  Disi.,  2,  p.  71  *.  —  0pi>Tio;  conafderato  come  Nelide,  v. 
Plut.,  De  ami.  virt.,  IB.  SoBMniT  iDe  reb\ts  put>b.  Mitet.,  1856,-p.  26a.Tó- 
povvot  s'incontra  la  prima  volta  in  Ahobilooo;  è  vocabolo  lidio  o  frigio;  v. 
BixxM,  C.  Inter.  Gr.,  II,  808.  Esiometi  in  M.  (  Epimeae),  v.  SoBHmT,  p.  29. 
liruuù  ia  U.  (Toante  o  Damaseaore^  v.  Plot.,  Quaut.  gr.,  32  a  Puss.  «  La 
tirannids,  I,  p.  226>. 

E.  CciTicB,  Storto  Qrtea,  I.  17 
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portate  alla  costa,  furono  recate  pur  «ncbe  le  misure  di  valori,  in  parts 
co'  loro  nomi  orientali  di  Mana,  Hna.  I  Greci  però  seguirono  anche  in 
questo  rispetto,  come  glii  anche  In  tutto  il  reato,  la  consuetudine  loro, 
di  svolgere  eotto  forane  proprie  e  nazionali  tutto  che  avessero  tolto  id 
Imitare  da'  popoli  df  civiltà  più  antica.  Cosi  .essi  mutarono  la  divlBione 
della  valuta,  percfaA  mentre  per  l'unità  di  peso  (il  talento)  mantennero 
il  Biatema  SMBageslmale,  divisero  la  mina  in  100  parti  invece  che  In  60. 
Inoltre  introdussero  una  moneta  cittadina. 

L'invenzione  della  moneta  viene  attribuita  Gomunemente  al  Lidi,  ned 
ò  inveroeimlle  che  nel  santuario  di  CIbele  in  Sardi,  presso  il  Pattolo 
ricco  di  sabbia  aurifera,  siano  stati  coniati  I  primi  peizi  di  metaUo 
pesato;  e  segnati  d'un'anne,  cosi  che  divenuta  superflua  la  bilancia,  di 
un  pezzo  di  metallo  di  un  determinato  peso  si  facesse  una  moneta.  I 
templi  erano  II  solito  luogo  dove  fecevansi  gli  scambi  a  contanti,  e  fino 
ne' tempi  posteriori  il  campo  della  moneta  rimase  il  posto  dove  venin 
effigiato  qualche  simbolo  aacro. 

Presso  i.Qreci  questo  sistema  venne  modificato  nel  seneo,  che  II  diritto 
di  battere  moneta  divenne  affare  del  comune  cittadino,  Il  quale  Ace- 
vaai  mallevadore  dell'lntrlnseoo  della  valuta.  Quest'uso  prevalsa  lungo 
la  costa  ionica;  e  fra  le  città  commerciali,  le  quali  si  danno  il  vanto  di 
aver  battuta  la  prima  moneta  ellenica,  vuol  essere  ricordata  innanzi  a 
tutte  Pocea.  It  comune  di  queste  città  ha  la  moneta  cittadina  d'oro 
coll'insegna  della  foca,  e  secondo  il  peso  babilonese  6  precisamente  nel 
rapporto  di  un  sessantesimo  della  mina  pesante  di  Babilonia  ;  er&  un 
pezzo  d'oro  (staterò)  del  peso  di  16,80  grammi,  pari  a  tre  Federid 
'  d'oro  (1)  airindrca.  Una  volta  aperta  la  via,  vennero  in  uso  gli  spei- 
zatì  d'oro,  che  facevano  molto  comodo  al  commarcio  (gli  spezzati  ma»- 
aime  dei  valore  di  un  sesto),  e  monete  d'argento,  secondo  la  propor- 
zione della  valuta  fissata  in  Oriente  (2). 

E  cosi  fu  scongiurato  l'anatema  che  pesava  sul  commercio,  floo  a 
tanto,  che  ad  ogni  baratto  bisognava  pesare  tante  verghe  o  pezzi  dì 
metallo.  Questo  fu  un   gran  passo  sulla  via  del  progreeso,  mercè  il 


(1)  Pari  a  lire  It.  63,75  d'argento  <qoU  dei  tradattorì). 

fZj  La  moneta,  trovato  lidi»,  t.  Gaon.,  H.  Pou,.,  IX,  33.  Sai  iMoro  ^acro 
di  Sardi,  v.  <  RtndicoMi  meni.  delVAee.  di  Beri..  1860,  p.  477».  Intorno  alk 
moneta  dal  oomune  di  Foe«a,  v.  Brandi  b,  tSUtema  di  monete  .mitvrt  t  peti 
dell'  Atia  Minor»,  173,  180,  801  i  ;  e  Teod.  Mohhbbh,  nel  •  ìteitaggere  d»' 
confMi,  ann.  1863,  p.  388».  A  detenuinaro  l'epoca  dell'introdDiione  della  mo- 
neta in  generate  à  notevole  la  cirooatauia,  che  nelle  rovine  di  Nìnin  aoB  •• 
n'ò  trovata  traccia. 
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qttale  11  Greco  superò  1  popoli  d'Oriente,  che  avevano  !&  più  coBBumata 
esperiensa  de'  traffici  ;  fu  ub  rlsultamento  del  suo  accorgimento  politico 
e  del  euo  booB  senso  repubblicano;  poiché  la  moneta  ò  l'espresBlone 
della  fiducia  pubblica,  cbe  lega l'un  cittadino  all'altro.  Questo  progresso 
però  non  risale  certo  oltre  là  metà  dell'ottavo  secolo.  , 

Kcco  pertanto  un  nuovo  spirito  ravvivare  i  commerci  e  le  Industrie, 
le  città  limitrofe  riconoscere  scambievolmente  la  moneta  propria  di  cia- 
scun comune,  e  formarsi  anzi  tutto  alle  coste  della  Ionia  una  corrente 
tatts  greca:  di  scambi,  per  cui  favorita  dai  nuovo  trovato  destossi  tale 
operosità,  quale  non  era  possibile  ritrovare  in  nessuna  altra  parte  del 
mondo.  Con  questi  molti  altri  rimutamentl  e  innovazioni  si  collegano. 
E  nella  Ionia  primamente  tutta  la  vita  nasionale  agitossi  irrequieta 
tra  il  moto  degli  scambi  marittimi;  Iv)  non  già  l'agricoltura,  mail 
commercio  e  la  navigazione  divennero  il  fondamento  della  prosperità 
cittadina. 

I  campi  furono  trascurati,  come  io  Hlleto  ad  eseippio,  dove  11  porto 
era  divenuto  11  vero  focolare  della  vita  cittadina,  cosi  cbe  1  grandi 
armatori  tenevano  le  loro  adunanze  di  parte  a  bordo  delle  navi.  Il  par- 
teggiare era  conseguenza  inevitabile  de'  sociali  rivolgimenti,  e  il  de- 
etìno  de'  eiogoli  stati  dipendeva  per  lo  piti  dall'attitudine  della  nobiltà, 
aeoondo  che  essa  o  avesse  saputo  volgere  in  suo  vantaggia  gli  utili  df 
quel  uuovo  svolgimento,  ovvero  che  abbandonata  ogni  cosa  in  mano 
agli  ordini  più  barai,  fosse  stata  o  più  presto  o  più  tardi  rimossa  al 
tutto  dal  goveroo  della  cosa  pubblica.  Dovunque  però  il  possesso  mobile 
divenne  ora  la  misure  delle  fortune  private;  dovunque  salgono  in  di- 
gnità e  potere  uomini,  cbe  non  banno  possesso  fondiario;  e  per  ciò  ap- 
ponto  la  Ionia  è  il  paese  grecoi  dove  dapprima  fu  posta  la  civile  ugua- 
glianza come  fondamento  della  vita  pubblica,  e  dove  è  cominciato  quel 
movimento  democratico,  del  quale  usci  poi  la  tirannide  (1). 

Questo  moto  cosi  radicale  e  profondo  non  poteva  arrestarsi  allaipnia; 
percbè  se  anche  durante  i  primi  secoli  dopo  la  fondazione  della  Nuova 
loDia  la  poca  sicurezza  della  navigazione  tenne  divisi  i  due  llttorall 
dell' Arctiielago,  ora  questa  tale  separazione  non  poteva  dnrare  a  lungo, 
percbè  contraria  troppo  alla  naturale  corrispondeoza  di  quelle  due 
coste,  e  de'  loro  abitatori.  Perciò  a  mano  a  mano  che  1  commerci  ma- 
rittimi della  Ionia  s'andavano  estendendo,  anche  i  due  opposti  lidi 
ritornàroDO  alle  relazioni  antlefae.  * 


(1)  Intorno  alla  ooacnrstia  degli  Ioni  par  la  coltors  d»'  campi,  v.  Baon.,  V, 
St^.'AcmiOTai  gli  chiama  Plot.,  QÌiaut.gr.,3S.  V.  Schioiit  *r*i  Mil4t.,p,  i4i. 
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Il  TSCOOBtameDto  però  ood  fu  sempre  pacifico,  ^Ichò  stante  II  molti- 
pllcarsi straordlDario  delle  piaste  commerciali,  improvvisamente  aurto, 
era  Impossibile  che  non  ne  nascesee  frequento  qualche  urto  d'inte- 
ressi, e  qualche  scambievole  Impedimento.  Ne  soTsero  quindi  attriti  e 
nimistà  d'og^ni  fatta,  e  primieramente  fra  le  stesse  città  ioniche,  fn 
Mileto  e  Nasso,  fra  Mileto  ed  Erltre,  fra  Hlleto  e  Samo.  Appresso  qneau 
cerchia  di  relazioni  in  parte  amiclievoll,  in  parte  ostili  s'allargò  tìi 
via.  E  già  al  tempo  de'  Nelidi  que'  di  Mileto  sono  in  guerra  con  Ceiisto 
d'Eubea.  È  a  deplorare  questa  grande  lacuna  nelle  memorie  greche. 
per  cui  non  è  possibile  seguire  l'Istoria  di  queste  lotta  fra  città  e  città, 
le  quali  in  gran  parte  avevano  la  loro  origine  nella  geloeU  d'Intereeei 
commerciali.  La  maggiore  di  queste  lotte  fu  quella  combattuta  fn 
Caloide  ed  Eretria,  la  quale  nelle  sue  origini  non  fu  altro  che  odi 
contesa  fra  le  due  città  limitrofe  dell'Eubea  a  motivo  del  territorÌD 
lelaoteo.  posto  fra  loro.  Ma  a  poco  a  poco  molti  altri  stati  venDero 
tirati  in  mezzo,  cosi  che,  come  attesta  Tucidide,  in  tutto  il  tempo, 
corso  dalla  guerra  Troiana  fino  alle  lotte  colla  Persia,  non  vi  fa  guerra, 
che  abbia  avuta  un'importanza  più  estesa  per  tutta  la  nazione.  Mileto 
parteggiava  per  Eretria,  Samo  per  Galcide:  anche  1  Tessali  maudsroDo 
aiuto  ai  Oalcidesi,  non  che  te  città 'della  Tracia,  state  fondate  da  loro. 
'  Tutte  le  popolazioni  marinare  della  Grecia  erano  divise  in  due  campi,  e 
l'Arcipelago  era  divenuto  li  teatro  della  guerra. 

Questa  lotta,  la  quale  con  tutta  verosimiglianza  è  da  porre  sul  co- 
minciare del  secalo  settimo  a..Cr.,  mostra  chiaramente,  qual  vlncolodi 
comuni  interessi  legasse  le  due  sponde  dell'Arcipelago,  quante  dtlì 
molto  lontane  fossero  confederate  l'una  dell'altra,  e  quale  incremento 
avessero  preso  1  commerci  marittimi,  se  a  tutela  di  essi  le  città  pie 
potenti  non  rifuggirono  dinnanzi  a  verno  sagriflcio.  Del  resto  ^inte^ 
ruzione  degli  scambi,  cagionata  dalla  guerra,  non  potè  essere  che 
passeggera  cosa;  mentre  in  generale  la  lotta  non  fece  che  accrescer; 
in  sommo  grado  le  relazioni  fra  le  città  dell'Asia  «  quelle  d'BuR^a. 
avviate  già  molto  tempo  innanzi.  Colla  navi  deglMontl  passavano  il- 
l'altra  sponda  non  pure  it  loro  danaro  e  1  loro  generi  di  lusso,  ma  U 
loro  civiltà  ben  anche,- 1  loro  sentimenti  attinenti  al  vivere  civile,  le 
consuetudini  loro.  Lo  splendido  spettacolo  di  quella  agiatezza,  (Dodata 
su' commerci  allettava  tutti  gli  abitatori  delle  coste  ad  entrare  operosi 
nella  grande  corrente  di  quel  movimento.  Persino  nelle  popolailonl  del 
littorale  del  Peloponneso  entrò  l'irrequieta  smania  di  quell'alacre  ope- 
,  roeità.  Tutta  la  soluzione  del  grande  compito  era  ora  riposta  negli  ef- 
fetti, che  avrebbero  operato  sulla  madre  patria  pe'  commovimenti  dì 
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un' fin  novellft,  la  cui  luce  Bra  già  cominciata  a  rieplendeTe  nella 

Ionia  (1>. 


L'Argolide  era  stata  in  ogni  tempo  quella  parte  della  penisola,  che  tuoI 
per  ta  sua  naturale  posìztoDC,  toI  per  la  struttura  sua,  parve  sempre 
e  sopra  ogni  altra  adatta  e  cbiamata  a  favorire  lo  scambio  co'  paesi, 
situati  oltremare.  Fino  da'  primi  comi  ne!  amen  ti  della  storia  troviamo 
iTl  stanziata  una  stirpe  ionica,  la  quale  non  era  uscita  di  quella  con- 
trada neppure  all'epoca  delle  migrazioni.  Anzi  colla  immigrazione  delle 
genti  doriche  vi  penetrarono  nuovi  coloni  di  quell'istessa  stirpe,  come 
l'attestano  le  memorie  della  città  d'EpIdauro  segnatamente,  dove  in- 
^  sieme  agli  Braclldi  si  stanziarono  genti  toniche,  venute  dall'Attica.  In 
UD  paese  cosiffatto  non  era  possibile  un'estesa  Influenza  dell'elemento 
dorico  nella  misura,  nella  quale  gif  Spartani  l'avevano  esercitata  lunga 
le  coste  della  I-aconla;  di  che  apparisce  chiaro  11  motivo,  che  spinse  I 
Temenìdi  a  cercare  sino  da  bel  principio  appoggio  al  loro  dominio  non 
già  nelle  popolazioni  guerriere  dei  Dori,  ma  nelle  genti  Ioniche.  Eglino 
stessi,  come  neasuno  degli  Eraclidl  del  Peloponneso,  non  discendevano 
di  sangue  dorico;  essi  conquistarono  le  pianure  dell'Inaco  muovendo 
dalla  costa;  e  quel  Deffonte,  ionico  d'origine,  che  appartiene  appunto 
a  quelle  schiatte,  per  mezzo  delle  quali  Epidauro  colmò  le  lacune  la- 
sciate dagli  abitatori,  che  avevano  abbandonato  il  paese,  fu,  giusta  le 
memorie  meglio  accertate  dalla  tradizione  paesana.  Il  pili  valido  sostegno 
de'Temenidi  nella  costituzione  e'nel  consolidamento  della  signorìa 
loro.  Quanto  meno  pertanto  rlnsciva  la  signoria  di  costoro  a  raffermarsi 
in  unità  compatta,  e  quanto  più  i  Duri  si  andavano  disseminando  qua 
e  là  per  la  contrada  divisi  in  piccole  schiere,  tanto  più  scemava  l'Im- 
portanza di  questi,  e  la  popolazione  antica  per  effetto  di  entrambe 
•jaelle  cagioni  rimaneva  fedele  a'  suoi  costumi  aviti,  alle  naturali  sue 
inctlnaiionl,  alte  istituzioni  sue  (2). 

Questi  r&ttl  determinarono  il  particolare  indirizzo  della  storia  dell'Ar- 
^lide,  polche  in  essi  è  li  germe  della  sua  inimicizia  contro  Sparta,  la 
quale  cresceva  nella  stessa  misura,  nella  quale  gli  Spartani,  secondando 
gli  impulsi  del  carattere  dorico,   aspiravano  a  schiacciare  dovunque 


Aioinocle,  01-,  19,^^1704).  V.  più' in  là,  not;  91. 

'2)  Intorno,  al   paMRg'gio  dì   stirpi  Jonlohe  dall'Attica  in  Epìd.,  t.  i 
pnuo  Snt.,  374.  —  Intorno  a  Cinoria,  v.  i  II  Peloponn*»o,  1,  315  ». 
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l'antica  popolazione  ionica.  Dt  qua  si  spiegano  ancora  le  cagioni  delle 
lotte  fra  i  due  stati  vicini,  e  qui  pure  troviamo  l'addentellato  di  quelle 
intestine  discordie,  onde  fu  travagliata  Argo.  Soggetto  di  quelle  ini- 
micizie era  la  provincia  di  Clnuria,  la  regione  montana  del  Parnoiie, 
che  si  distende  verso  il  mare  a  levante  delta  vallata  dell'Burota;  pie» 
Inaccessibile,  1  cui  abitatori  avevano  per  lungo  tempo  opposta  validi 
resistenza  al  Dori,  che  s'avanzavano  da  Argo  e  da  Sparta.  A  pHncipio 
1  due  stati  limitrofi  s'aiutarono  scambievolmente  nella  lotta  .comane, 
appresso  però  s'inimicarono  fieramente  pel  possesso  della  contrada,  che 
giaceva  al  confini  d'entrambi,  e  la  lotta,  cominciata  gl&  innanzi  all'epoca 
di  Licurgo,  fu  continuata  poi  sotto  Carilao,  contemporano  di  Licurgo, 
sotto  il  figlio  di  Carilao,  e  sotto  Teopompo.  Tutt'ineieme,  gli  Sparttaì 
s'avanzavano  vittoriosi,  aiutati  In  questo  dalle  intestine  discordie  di  Argo. 

Quivi  inatti  era  scoppiata  aspra  contesa  fra  Braclldi  e  Dori.  Uoodei 
re  aveva  guerreggiato  in  Arcadia,  al  tempo  forse  di  re  Carilao,  quando 
Sparta  e  i  Tegeati  erano  in  guerra  fra  loco;  e  ci  è  lecito  supporre,  che 
il  re  argivo  venisse  in  soccorso  a  quel  di  Teges.  Egli  occupò  n» 
parte  del  territorio  d'Arcadia,  cui  le  milizie  doriche  gli' Imposero  di 
dividere  Tr&  loro;  ed  essendosi  egli  rifiutato  di  Ario,  fu  cacciato,  e  moti 
esule  in  Tegea.  Fu  una  ribellione  dei  Dori  contro  i  loro  capi,  scoppiati 
intorno  a  quel  tempo  che  Sparta  tentava  appunto  di  temperare  le 
asprezze  di  somiglianti  conflitti  col  mezzo  di  nuovi  accordi.  Ancbe  ta 
partenza  di  Carano,  il  Temenide,  che  disgustato  delle  tristi  coDditioni 
interne  del  paese  sì  recò  in  Macedonia,  sembra  avere  attinenze  eoo 
quella  stessa  sollevazione.  v 

Si  è  voluto  supporre,  che  In  seguito  a  questi  avvenimenti,  sia  salita 
al  trono  una  linea  d'agnati;  ma  tutti  i  tentativi  fatti  allo  scopo  di  ri- 
stabilire una  qualche  connessione  nella  storia  de'  principati  argivj,  ri- 
posano sopra  fondamenti  poco  sicuri,  perchè  intorno  alla  serie  dei  re 
Temeoidl  nessuna  accertata  notizia  abbiamo.  Una  cosa  sola  poseiune 
con  tutta  sicurezza  affermare,  che  cioè  intorno  alla  metà  dell'ottavo 
secolo  i  re  d'Argo  presero  a  seguire  un  indirizzo  politico  energico  e 
costante,  intesa  anzi  tutto  a  raccogliere  ad  unità  il  paese. 

Il  re  Erato  conquista  la  città  di  Asina,  situata  alla  coata,  intoroo 
all'anno  760  a.  Cr.,  e  11  successore  di  lui  Damocratida  viene  in  possesso 
di  Nauplia. 

Costituita  saldamente  l'unità  politica  nell'interno  del  paese,  ed  esteso 
il  dominio'  alla  costa,  ecco  rinnovarsi  più  gagliarda  la  Ibtta  contro 
Sparta,  la  quale  Intorno  a  quel  tempo  istesso  si  studia  di  guadagnare 
preminenza  sulla  penieola,  unendosi  all'Elide.  Né  è  più  q^estìone  di 
poche  miglia  quadrate  dì  territorio  da  conquistare  nella  vicina  Clnuria, 
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tat  ort  à  in  giuoco  11  primato  nells  peniBOlo,  regemonls  dei  popoli  del 
Peloponneso,  1b  presidensa  delle  faste  DaziODall  d'Olimpia;  trattasi  ora 
di  decidere,  ae  l'influenza  dorica  della  Laconla  debba  prevalere  senza 
coqDoI,  ovvero  se  àebbs  venire  dlBcbiuaa  la  via  ad  un  movimento  più 
libero,  nel  quale  gli  elementi  della  nasiODalft&  ionica  possano  valersi' 
del  diritto,  cbe  loro  compete  di  libero  svolgimento,  à  questo  11  campo, 
Bul  quale  gli  stati  rivali  miaureraniio  ora  ciascuno  la  proprie  forze.  Oli 
Spartani  vengono  battuti  presso  Isle  nell'anno  669  (01. 27, 4],  ed  ora  non 
gii  la  sola  Oinuria,  ma  tutto  il  litiorale  Suo  al  promontorio  di  Malea 
eide  in  potere  degli  Argivi  (1).  . 

11  nome  del  re  vincitore  non  ci  fu  trtmandato;  tuttavia  da  una  serie 
di  circostanze,  che  si  eoUegano  a  quel  htto,  paoni  senza  tema  d'errore 
stabilire,  che  fosse  il  re  Fidoue,  secondo  Bforc  il  decimo  nella  serie  dei 
Temenidt,  ed  uno  de'  personaggi  più  atraordlnari  nella  storia  del  Pe- 
loponneso. A  lui  veuQA  fotto  di  recare  ad  effetto  quello,  cbe  a  nessuno 
degli  Bradldi  era  stato  possibile  di  ottenere,  la  completa  abolizione  cioè 
di  quelle  restrizioni  del  potere  regio,  che  avevano  il  loro  fondamento 
n^li  obblighi  contratti  verso  1  Dori,  stanziati  nel  paese,  e  per  ciò  egli 
pure,  come  Garilao,  che  aveva  fatto  un  simigliante  tentativo  a  Sparta, 
venne  considerato  come  un  re  iUegltUmo,  ossia  come  tiranno,  a  mal- 
grado della  sua  dlscendenzar  da  stirpe  regale.  Al  tempo  stesso  però  egli, 
per  quanto  potd  estendersi  l'autoriti  del  suo  nome.  Introdusse  ordina- 
menti adatto  opposti  a  quelli,  che  gli  Spartani  avevano  stabilito  in 
casa  loro,  e  che  colla  forza  essi  volevano  imporre  come  norma  di  go- 
Tenio  a  tutti  gli  altri  stati,  lo  luogo  dell'accentramento  nel  continente 
l'opera  sua  fu  indirizzata  al  mare.  In  luogo  della  divisione  degli  ordini 
nella  cittadinanza  favori  l'accomunamento  e  l'eguaglianza,  in  luogo  del- 
l'eeclnslone  degli  stranieri  elementi  promosse  la  liberti  degli  scambi, 
I  quali  venuero  agevolati  nella  stessa  misura,  nella  quale  Licurgo  in- 
vece gli  aveva  nemloati  (2). 


(11  lotoroo  alle  lotte  fra  i  Dori  e  i  loro  r«.  Fr.  BUt.t/r..  Il,  p.  Vili.  Egone 
i  iPvir.,Fori.AUli.,lI,c.%]  tà  capostipite  della  QiioTa  liaea,  aecondo  C.  Pbd, 
Hebiiuih  negli  t  Atti  del  coni/resto  da'  Filai.  d^AlItnb.,  p.  44  t.  Contraria 
opinione  tiene  il  Frickb  t  Db  Pkidone  Argiva  &p.  37 1  nella  memoria,  rioor- 
<liU  rIU  noU2B.  .T-  Intorno  ad  Erata  v.  Pads.,  il,  34.  —  NauirXift;  ani  ìitUM- 
yiafiCi  òiuneévTEi;  ùatiaxpaTiba  ^amXcùowoc,  Pius.,  IV,  36,  S.  Intorno  aà  lai«, 
».  'Il  Ptloponneso,  2,  3ST  u,  —  Pìds.,  Il,  24,  7:  noXudvbpia  èvTOOed  loxrv 
'Ajrftturv  vocrtadvtwv  riàx<]  AOKEboiuovfouq  itcp)  Ttnd;.  tóv  6è  dril'va  toOtov  ffu^- 
MVTo  Eilpiffiouv  "Aflrivdon  dpxovTo;  TTfiaiaTpdTot),  TertìpTqj  6è  {t«  Tflt  'OAufi- 
WiÌòo(,  fjv  EùpOpoTiK  'Aer|>oIoq  ìvIko  OTiibiov. 

|S)  Vdiiuv  xiìpawDi;  pciaiXelai;  iiirapxoiùOT|i;,  Abist.,  PùL,  p.  217, 18.  'O  ti  fiérpa 
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Per  rindustrìa  dagli  scambi  era  oomìDCiata  un'epoca  nuova  siati  d'tl- 
lora,  che  era  entrato  odile  oltt&  greche  della  costa  asiatica  Tubo  del 
metalli  preiioel,  modellati  sul  saggio  babilonese,  e  la  coolatun  dei 
medesimi  in  pezzi  di  facile  maneggio.  Alenile  piasse  oonimwcisli  di 
quella  costa  avevano  cominciato  a  battere  moneta  propria  Intorno  ti 
TQO  a.  Cr.,  e  il  quoto  trovato  si  diffuse  rapidamente  da  una  città  il- 
l'altrsi  segnatamente  a  Hileto,  a  Ohio,  a  Olazomene,  ad  Efeso,  a  Ssmo. 
^  T'erano  quindi  due  ordini  di  città  rosriaare,  Tnno  di  quelle  che  aTt 
vano  Introdotto  l'nso  della  moneta,  l'altro  di  quelle  che  non  ancori 
l'avevano  adotteto,  còsi  che  nel  secolo  settimo  11  quesito  più  impertinU 
per  gli  stati  situati  lungo  il  mare  egeo  era  questo  appunto,  ee  dovK- 
sero  cioè  favorire  quel  nuovo  trovato  o  respingerlo. 

£ra  questo  un  quesito  non  pura  eoonotnico,  ma  politico  ancora  dell* 
più  alta  ìmpwtansa;  poichà  esso  allargava  sempre  più  la  scissura,  cbt 
teneva  diviso  il  mondo  ellenico.  A  Sparta  l'antico  divieto,  relativo  al- 
l'uso de'  metalli  preziosi,  veniva  inculcato  tanto  più  severamente, 
quanto  più  pericolosi  essi  apparivano  ora,  trasformati  In  moneta.  Dil- 
l'altrs  parto  erano  eohierato  le  città  della  costa,  colle  loro  popolsilODÌ 
dedito  all'industria  ed  a'  traffici,  e  che  dovevano  desiderare  vivsmeDte 
uno  strumento  di  tenta  rilevanza  ad  agevolare  gli  scambi;  a  quert» 
BgglungevansI  quelle  schietto  principesche,  le  quali  cercavano  di  ck- 
soere  vigore  alla  potonealon  appagando  quel  deaiderfo  delle  popo- 
lazioni. 

Questo  aspirazioni  troviamo  diffuse  In  ogni  parto  nel  secolo  aettìma 
ohe  è  l'epoca  del  tiranni,  il  sorgere  de'  quali  fu  riconosciuto  già  di 
Tucidide  come  il  segnale  di  un  grande  ed  esteso  rivolgimento  soclsle; 
rivolgimento  di  naturale  progresso,  in  opposizione  a  quegli  ordina- 
menti, tutti  artificio  e  costringimento,  usciti  all'unione  de'  principi 
achei  colle  stirpi  guerriere  de'  Dori  ;  rivolgimento,  che  suona  avanit- 


■no\f\aai^  TTsXoTrovvtialoioi  noi  òBploo?  jtériOTO  ùf]  'EXX^vujv  iiidvTUJv,  Eson.,  VI. 
127.  L'apogeo  di  sua  putanza  ò  rOUmpiade,  stata  calebruta  da  lui.  fi  qaiJtl 
L'ottava,  «acoado  il  testo  di  Pau9.,  VI,  SS,  2;  la  2S  (kt]'  iovece  di  rf:,  giuiU 
la  rai-iante,  egregiamente  difesa  da'WKisssHBORN.  MoWaElUno,  p.47>  e  ap- 
provata pure  da  C.  Feo.  HBRM>m<,  i.  e.  p.  17,  dall' Abbl',  %La  Maetdonia, 
p.  100  >  dal  Brandii,  dallo  ScuOh&nn.  ■  Antica.  Or..  I,  19  i,  dal  BnaaiAN,  iU« 
memoria  «  De  temporr,,  quo  temo.  loo.  01.  oond.  tit.,  p.  7  n.  Por  l'Olimpiad» 
otU>a  tBogono  saldo  ancora  l'UNaBR  nel  ■  FiMùgo,  29,  SÓOi  .e  lo  Scbmii- 
DKXWIBTB.  —  Da  Qicuo  AnuOANO  possiagio  infine  di  ratta  mente  oonchiudei-e  tol- 
tsQto  queato,  che  cioè  l'Ol.  28  foue  celebrata  in  forma  iri'egolare  da'  cittadini Ji 
Pisa,  MDia  il  conoorao  degli  Elei,  la  quale  irregolarità  aambra  obe  pib  titd) 
*i Bai  cercata  di  oaseoudere,  colla  acnaa  che  gli  ^lei  erano  impediti  da  irn* 
guerra  contro  Dime.  Del  resto,  tutto  che  si  narra  di  FidoDe,  musime  la  aot 
nforma  monetaria,  aoa  l'attagliB  a  mio  giudìiio,  ohe  al  tacol»  sattimo  a.  Ct. 
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maoto  graduale  dell'antica  popoLazione  Jndlerens,  atata  concalcata  dal 
coloni  venuti  di  taoti. 

Il  inad»  innovatore  fu  re  Pidone,  Intorno  alla  col  imponeu^  Indi- 
vìdsi^iUt  la  notizia  più  aloara,  cbe  ci  aia  perveDUta,  B'atttene  al  perfe- 
zìonanKDto  da  lui  introdotto  di  ub  aiatema  di  misure,  di  pesi,  e  di 
moneta,  ohe  fu  fi  primo  cb^  yenlase  in  uao  sulla  costa  europea  dell'Ar- 
cipelago, sietènt»,  cbe  naturalmente  ooUegavaif  coi  nuovi  trovati  d'ot- 
ttemare;  poiebè  lu  eeopo  preoipuo  di  tutto  quell'ordì Demento  era  di 
agevolare  gli  ecambl  fra  le  popolaaionl  delle  due  coste. 

Nell'Asia  Uinore  oltpe  alla  valuta  d'oro  era  venuta  in  uao  anche  una 
v^uta  d'argento,  coel  cba,  giusta  il  rapporto  dri  dae  metalli,  cbe  i  di 
13  'li  :  1,  l'equivalente  d'uno  staterò  d'oro  pesante,  fosse  un  pezzo  d'ar^ 
gento  di  224,4  grammi,  e  aecondo  la  mina  pili  piccole  di  113, 2  grammi. 
B  allo  scopo  di  avere  uno  spessato  più  comodo  per  l'uso  del  commercio, 
furono  battuti  de'  ÌBpextàti  di  quella,  o  decimali,  =i  11,  SS  grammi,  ov- 
vero qiiiodioesimall  =  1,48  grammi.  Tutte  due  queste  valute  d'argento 
coiTevan«  eoDtemp<»«neaiiiente  nell'Asia  Minore:  la  prima  01oà  lospez- 
ato  detdmalfl)  nella  Mesopotamia  e  iiella  Lidia,  l'altra  (cioè  lo  spezzato 
quindicesimale)  sulla  costa  occidentale  dell'Alia  Minore  e  nella  Fenicia. 

Ora,  se  ne'  paesi  della,  costa  europea  'vokevaai  mantenere  relazioni 
coH'Aaia,  bisognava  appigliarsi  o  all'unoo  all'altro  di  que'  due  sistemi, 
ovvero  tentare  una  via  di  mez,E0-  A  questa  s'attenne  il  Peloponneso,  dove 
fa  battuto  uno  staterò  di  12,40  grammi,  molto  somigliante  nella  forma 
allo  spezzato  d'argento  del  sistema  decimale.  L'aumento  del  peao  non 
aveva  altro  scopo,  che  di  agevolare  lo  ecambio.  Poicbè  ei  mirava  ad 
avere  una  valuta  ben  apprezzata,  per  poter  avere  buoni  patti  sui  mer- 
cati delle  piazze  commerciali  d'oltremare,  e  sostenere  il  confronto  contro 
cblunque.  E  d'altra  parte  otteuevssi  anche  cosi  un  termine  di  raggua- 
glio assai  comodo  colla  valuta  dell'Asia  Minore  e  della  Fenicia.  Il  cui 
sistema  fu  seguito  anche  nell'ordine  degli  spezzati.  Lo  staterò  fu  diviso 
in  due  metà,  e  la  metà  era  la  dramma,  la  vera  moneta  nazionale  degli 
Sileni,  d'argento  e  del  peso  di  5-6  grammi  (corrispondente  adunque  ad 
un  franco  a  ad  uno  scellino)-  Questa  dramma  poi  fu  di  nuovo  spezzata 
in  sei  partì,  le  quali  conservarono  l'antico  nome  di  oMi  [  bastoncini  ], 
osato  dai  Greci  per  indicare  t  bastoncini  di  ferro,  stati  in  uso  sino  al- 
lora. Alcuni  pezzi  di  queste  monete  antiche,  in  forma  di  bastoncini, 
furono  appese  nel  t«mpio  di  Giunone,  come  reliquie  de' remoti  tempi, 
e  s  ricordanza  di  un'epoca  d'antico  incivilimento  ormai  trascorsa;  le 
nuove  monete  furono  battute  In  Eglna.  Su  questa  ìsola,  la  quale  a  mal- 
f?rado  della  immigrazione  dorica,  pure  aveva  mantenuti  liberi  gli  scambi 
marittimi,  fu  stabilita  sotto  re  Fidone  la  prima  zecca  pubblica,  cbe 
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■or^rease  aul  contìnente  eunqìeo,  e  dapprima  per  la  valuta  di  aigento, 
e,  c«rto  QOQ  molto  dopo,  anche  per  la  valuta  d'oro.  Come  mvehlo  fa 
presa  'la/  figura  dalla  tartaruga,  cbe  6  11  aimbolo  di  Afrodite,  la  Da 
de'  commerci  BASlro-fènloia.  Contemporaneamente  anche  le  misure  delle 
lunghezze  e  capaciti  furono  ordinate  secondo  gli  eeemplari  dell' Aaia  (1). 

La  mieura  grandioea,  nella  quale  Fldone  recò  ad  effetto  queate  ri- 
forme, moatra  chiaramente,  che  eese  ^on  erano  destinate  all'anger 
cerehia  di  un  comune  cittadino.  Sono  imprese  di' un  uomo,  cbe  badi 
mira  la  foodaziooe  di  un  regno,  al  quale  pensiero  egli  senza  vera 
dubhio  aveva  ricevuto  l'Impulso  dall'Asia,  dove  dietro  alle  cltti  elle- 
niche della  coita  sorgevano  grandi  stati  con  bene  ordinate  relationi 
commerolalf. 

Fldone,  seguendo  l'esemplo  de'  suoi  due  predecessori,  aveva  sapnto 
annettere  l'un  porto  dopo  l'altro  al  twritorio  della  città  capitale.  Col- 
l'astuzla  e  colla  violenza  era  pervenuto  a  soggettare  sino  all'Istmo  tutte 
le  città,  che  gli  si  erano  ribellate,  e  raeoogliere  con  mano  vigorosa  le 
sparse  membra  della  eredità  de'  Temenldl.  Chiamata  eotto  le  armi  tutta 
intera  la  popol^lone,  era  riuscito  a  coetltufre  un  esercito,  che  poten 
tener  testa  allo  Spartano  ;  ritolse  agli  Spartani  tutto  il  territorio,  che 
s'estende  sino  a  Citerà,  abitalo  da  Perieol,  e  cbe  essi  avevano  conqui- 
stato a  palmo  a  palmo, 'e  improntato  del  carattere  dorico.  Gli  abitatori 
df  questa  regione  si  sottrassero  volenteroal  alla  oppressione  Bpartana. 
e  furono  lieti  di  vedere  riooe^tnlta  la  loro  nazionalità,  e  la  libertà  de' 
commerci.   Mentre  pertanto  tatto  11  aettentrione  e  l'oriente  della  peni' 


{I)  Intorno  alla  rifonna  monetaria,  v.  BOoaa,  t-Rieerche  Mtìrot.,  p.  7B» 
Brihdis,  p.  202.  HuLTSCH  n  Rectmiont  deU'optra  dti  BrandU't  n«gli  Arni-, 
di  filai,  class. y  ann.  1807,  p.  634.  —  11  sìitema  quindicegimale  dello  sUterti 
crede  il  Br&ndib  cba  aia  qoello  proprio  dell'Asia  Minore  e  FanicU,  oonte  qoalto, 
cbe  più  (ai-di  prevaUe  nelle  città  leDÌcle  ^he  non  cominciano  a  battere  maoet* 
innanzi  ai  tempi  di  Dano,  e  forse  sotto  il  regno  di  Serse,  e  cerche  è  lecito 
supporre,  che  esso  fosse  iti  in  uso  già  al  tempo,  che  gli  scamoi  faeevsnsi  o>' 
bssioncini  di  metallo^  come  l'ha  dimostrato  il  BkahIiis  in  rigusnlo  alU  File- 
■tiua.  Eeli  ascriva  la  valuta  d'Egiiia  al  sistema  decimale  dello  staterò  (p.  110), 
ooBtro  al  MoHHBBN  [p.  451,  wnia  disconoscere  p«r6,  cbe  11  sistema  egioaCico 
appartieoe  solo  quento  alla  forma  al  decimale  (p.  111).  Questo  concetto  fu  p^ 
avolto  dall'HuLTSce,  l.  e,  ascondo  il  quale  il  sistema  eginetìco  è  una  valat* 
d'argento  particolare,  fatto  appositamente  pe'  Qreei,  il  cui  staterò  teners  il 
mexio  fra  i  dne  sisteini,  prevalenti  nell'Asia  Miaore,  aecoado  propoTzioat  eeni- 
pticl  e  ben  determinate.  QaanUi  al  peso,  la  principale  moneta  d'Egina  s'acM- 
Stava  piti  alla  intera  babilonese,  che  non  alla  fenteio-babiloness;  ma  appnnCe 
per  qnesto  il  ragguaglio  a  quella  prima  (25  :  27]  era  meno  comodo,  che  nspstto 
a  questa  secooda  [5  :  4),  p.  557.  —  Intorno  agli  obeli  uell'Ereo  (tempio  di  En\ 
T.  Blymol.  M.,  e.>.  òfkXtoKo^,  e  B6aXB,  p.  76.  latomo  alla  xc'^'i'vTf,  aimboloiD 

Intorno  all'epoca  aa 
V.  BlUMDIS,  p.  111. 
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sola  andavasl  cosi  riunendo  sotto  la  signoria  di  Pidone,  gli  Spartani 
erano  costretti  a  fare  ogni  estremo  sforzo,  pur  di  abbattere  quella  po- 
tenza, cbe  d'anno  In  anno  eresceva  di  forze.  Aiutati  dal  loro  alleati  df 
Tegea  mossero  contro  ad  Argo,  e  scontratisi  col  loro  aTTersario  nell'an- 
gusta vallata  d'Isle  furono  battuti.  Uà  il  Ttncìtore  s'avanza  con  rapida 
marcia  verso  la  costa  d'Occidente,  per  unirai  co'  nemici  di  Sparta  in 
quella  regione,  abbattere  la  rivale  ancbe  sull'Alfeo,  romperne  la  lega 
CDll'BUde,  ed  annullare  cosi  l'aborrita  egemonia  delta  capitale  dorica. 
B  allorquando,  l'anno  dopo  la  battaglia  d'Iste,  egli  celebrava  cogli  abi- 
tanti di  Pisa  la  solennità  della  vlgesima  ottava  Olimpiade  (nell'estate 
dell'anno  6S8},  poteva  credere,  egli  l'audace  guerriero,  di  essere  perve- 
nuto nel  fatto  alla  meta  dei  suol  disegni,  abe  Argo  dosaflrldlvenDtttla 
capitale  del  Peloponneso,  e  cbe  egli  fosse  chiamato  a  raccogliere  tutta 
la  penisola  sotto  un'unica  forma  di  politico  ordinamento^  fogglt^to  ae- 
condo  la  sue  idee. 

Ma  i  suol  trionfi  furono  troppo  precoci,  poiché  lo  spirito  dell'età  nuova, 
eoi  cui  aiuto  egli  mirava  a  vincere,  era  un  alleato  molto  più  infido  della 
tenace  costanza  di  Sparta,  e  della  ostinata  potenza  delle  cqneuetudinf. 
Dall'una  parte  egli  voleva  sciogliere  11  freno  a  tutti  gli  elemedtl  di 
fbrza,  cbe  erano  nel  popolo,  mentre  dall'altra  voleva  dominare  senza 
contrasto.  Contro  lo  scoglio  di  questa  contraddizione  interiore,  il  cai 
germe  del  resto  è  come  Innato  nella  tirannide,  andà  a  romperai  anche 
l'opera  di  Fidone.  Gii  subito  nell'Olimpiade,  che  segui  a  quella,  gli 
Spartani  avevano  ricostituita  l'autorltti  loro  e  quella  degli  Blei  nella  pre- 
sidenza de'  giuochi.  In  parte  adunque  Fidone  sopravvìsse  alla  mala 
rinscita.  de'  suol  disegni,  ma  neppure  a  settontrìone  della  penisola  potò 
rìuBcire  a  stabilire  il  suo  imperlo,  perchè  è  fama,  cbe  muovendo  contro 
a  Corinto,  cadesse  Ivi  appunto  in  una  mischia  cogli  avversari  suoi  (in- 
torno all'Ol.  30;  680  a.  Cr.).  E  nelle  deboli  maoi  di  suo  figlio,  cbe  Ero- 
doto vuole  riconoscere  in  quel  Leocede,  che  era  ospite  di  distene  In 
Sidone,  la  potenza  de' Temenidi.  perdette  ogni  autorità  ;  e  Melta,  11 
nipote,  tratto  In  giudizio  fu  condannato  e  deposto.  E  così  recava  abo- 
lito il  principato  dei  Temenldl,  benché  anche  posteriormente  appaiano 
in  Argo  de'  re,  ma  soltanto  a  titolo  d'onore. 

Cosi  dunque,  somigliante  a  splendida  meteora,  che  non  lascia  traccìe 
di  sé,  dlsparve  Fidone.  Eppure  egli  ba  meriti  durevoli;  'né  fu  un  av- 
venturiero audace,  come  lo  considerarono  gli  Spartani,  ma  fu  un  prin- 
cipe, che  fornito  di  meravigliosa  energia,  gurse  rappresentente  di  grandi 
e  legittimi  Interesai  nazionali.  DI  fronte  alla  gretta  uniformità  del  ca- 
rattere dorico  egli  seppe  dare  rilievo  agli  elementi  nazionali  delle  stirpi 
ioniche,  abbattere  quelle  barriere  erette  contro  l'Asia,  contrarie  affatto 
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alla  naturale  conflgmtasioae  de'  paesi,  atUrando'  il  Pelopooaeso  nell'or 
btta  de'  Bcambi  marittimi  delt'Arcipeltfffo,  leTSDdo  quell'editto  di  pro- 
scrizione, che  la  eìffooria  oppressiva  di  Sparta  rafnacciaTs  d'imporre  a 
tutta  la  penisola,  a  settentrione  e  ad  oriente  della  quale  egli  ridestò 
tal  moto  di  novella  vita,  che  dappoi  più  non  si  spense-  Intanto  la  mo- 
notonia antica  della  vita  pubblica  aveva  ricevuta  una  scossa;  a'  traffld. 
alle  industtìe,  allo  spirito  d'intrapresa,  airicsegno  stavano  aperte 
nuove  vie,  e  alla  testa  delle  varie  comunità  oittadine  si  posero  uomini 
d'alto  sentire,  1  quali  in  uno  stato  dorico  non  sarebbero  potnti  sorgere, 
né  vi  sarebbero  stati  tollerati  (1). 

Alle  scarse  tr^iccie  della  ^randioas  attività  di  Pidone  appartiene  pro- 
babilmente anche  la  lega  marittima  di  Oelauria  unita  ad  un  antichis- 
sjpio  santuario  di  Posidooe.  Le  sette  clttÀ  che  comprendeva,  sono,  ad 
ecceaioce  d'Atene,  tutti  luoghi  alla  costa  settentrionale  ed  orientale 
della  penisola  ed  una  delle  città  è  dell'Arcadia  settentrionale,  se  ammet- 
tiamo che  la  città  confederata  Oroomeno  sia  l'arcadica,  oirinione,  ad  am- 
mettere la  quale  siamo  indotti  dalla  conaidersslone,  che  l'importanta 
dell'Oroomeno  di  Beozia  appartiene  del  tutto  all'epoca  preistorica  (2). 


Quel  movimento  popolare,  che  per  opera  di  Pidone  la  prima  volta 
aveva  acquistato  potenza  ed  efficacia  estesa,  fuori  d'Argo  non  poterà 
trovare  terreno  più  favorevole,  che  sull'Istmo,  che  unisce  l'isola  dlFe- 
lope  al  continente.  Ivi  stanziavano  sino  da  remotissimi  tempi  genti  fe- 
nicie e  ioniche;  ivi  dove  1  due  golfi,  quasi  larghe  strade  maestre,  di- 
schiudono l'accesBo  verso  Oriente  e  verso  Occidente,  doveva  già  molto 
per  tempo  destarsi  l'amore  della  navigazione  e  dei  commerci,  e  l'av- 
versione contro  la  pressione  restrittiva  degli  ordinamenti  dorici.  QuìtI 
erano  segnatamente  le  città  situate  presso  al  golfo  occidentale  o  di 


(1)  La  ùae  di  Fìdone  (Nic.  D*m.,  Exc,  p.  37,  8.  Mììllbr,  ìk  tùv  érapliw) 
non  fu  certo  posteiiore  &ll'01.  30.  Secondo  il  Mibblt,  t  Mus.  Ren.,9,  6M>. 
•areblw  da  porre  nell'OI.  34.  Raff.  C.  Feo.  Ukrmakm,  <  Congr.  Alol.  d'Alttnb., 

{'.  49  >.  —  Intorno  alla  effemiaiit«zza  di  Laceda,  t.  Plut.,  Uiil.  ex  hait.,  6. 
Dtoroo  a  Melta  coodanDato  e  deposto  dal  popolo,  t,  Pad9.,  II,  19,2.  Erodoto 
(VII,  19)  lascia  cradare,  che  il  ragno  continuasae  a  ausBiatera.  almeno  di  noma. 
V.  ScHiLLBR,  e  L'Ariiolide,  p.  10  ».  Intorno  all' adda  nteltato  dai  fatti,  qui  am- 
messi, colla  storia  del  PalopoDOSBO,  v.  I'Hermadm,  l.  e.,  8,  43.  Noi  eoppóniaino, 
che  ancor  prima  della  aeconda  guerra  mesteDiea  nell'OI.  29  aia  «tato  riatabi- 
lito  l'ordine  delle  Olimpiadi,  per  intervenzione  degli  Spartani.  Di  qua  la  rieo- 
noBcenza  degli  Elei. 

(2)  Coufrontal'eapoaizionepiùsflteiadl  quella  mia  opioione  Qell'.&arm«>.,  X,5. 
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Criss  quelte,  nelle  quali  preratevaDO  l«  tendeoze  antidoriche.  Bsae 
averano  avviati  gU  acambl  verso  le  regioni  olti-emarjDe  d'occidente, 
come  Fidone  gl'i  aveva  aperti  verso  -oriente.  Tatto  il  fondo  delta  popo- 
lazione delI'Aeala  erasi  caoeervato  ionico,  e,  atteso  il  rapido  destarai 
delio  spirito  de'  tra£Bci  e  delta  navìgazioDe,  le  Istituzioni  doriche  ave- 
TSQo  potuto  ivi  meno  che  altrove  mettere  radici. 

B  come  era  costume  dcgrtl  lonil  di  stanziarsi  dovunque  presso  Io 
sbocco  de'  fiumi,  dove  essi  fruivano  di  tutti  i  vantaggi,  che  offre  la 
vicinanza  del  mare,  e  potevano  comodamente  vantaggiarsi  dello  scambio 
delle  produzioni  de'  paesi  continentali  ;  cosi  anche  Sidone  ere  stata  fon- 
data nella  vallata  inflarlore  dell'Àsopo,  le  cui  sorgenti  sgorgando  dalle 
montagne  argive  raccolgono  le  loro  acque  in  un  unico  bacino  nell'alta 
vallata  di  Fliunte,  ricc»  di  vigneti  ;  indi  scorrendo  il  fiume  per  tortuosi 
girl  attraverso  uno  stretto  e  lungo  burrone  va  poscia  a  distendersi 
sella  pianura,  lAe  6  lungo  la  costa,  a'piedi  del  vasto  altipiano  di  Sidone. 

Sidone  fu  il  focolare,  dal  quale  Irradiossl  la  civiltà  ionica,  penetrata 
poi  in  tutta  la  vali»  dell'Àsopo;  la  lunga  serie  del  re  di  Sidone  attesta 
dell'alta  anticbitA,  che  solevasi  attribuire  a  quella  città.  La  quale  A 
stata  un  tempo  la  capitale  di  tutta  l'Asopia  é  del  llttorale  sporgente, 
finché  t'immlgrazlo&e  dorica  sdolse  il  vincolo  politico,  che  teneva  strette 
le  città  dell'Àsopo,  e  Sidone  stessa  dovette  accogliere  stirpi  doriche. 

Questi  fatti  avvennero  senza  violenza;  un'antica  stirpe  regale  della' 
sctiiatta  degli  Bradldi  continuò  t  regOare .  allato  agli  Eracltdl  venuti 
di  fuori  -,  tuttavia  I  Dori  acquistarono  la  preyalenza;  le  loro  tre  tribù 
vennero  al  possesso  de'  terreni  migliori,  esse  coetltuirono  la  milizia,  Il 
nerbo  della  dttadlnanza,  alla  quale  rimasero  riserbate  le  dlgnìtft  e  i 
carichi  pubblici.  Abitavano  l'altura  che  sovrasta  alla  costa,  .vicino 
alla  montagna  ricca  di  selvaggina.  L'antica  popolazione  ionica,  acco- 
munatasi collo  strato  più  antico  delle  stirpi  pelaagiche,  viveva  nel  piano 
sottoposto,  senz'altro  campo  di  operosità  che  ta  pesca  e  il  piccolo  cabot- 
faggio  lungo  la  costa  del  golfo.  Per  aio  essa  per  oonbapposlzione  alle 
stirpi  domlDatricl.chiamavast  la  popolazione  'degli  abitatori  della  C0Bta> 
od  Bgialel.  Pare,  che  alcune  contese  cogli  stati  limitrofi  abbiano  porta  * 
la  prima  occasione  alla  antica  cittadinanza  di  valersi  degli  Eglalel  in 
qualche  servizio  a  favore  dello  stato  ;  costoro  furono  obbligati  a  servire 
come  bagaglierl  nell'raerclto,  e  ne'  casi  più  urgenti,  ad  aiutare  la  fa- 
lange degli  opliti  in  qualità  di  militi  di  leggiera  armatora.  Questo  fu 
primo  pretesto  a  sollevare  pretensioni;  eesinon  volevano  viv9re esclusi 
dal  eonsorzio  politico  come  stranieri,  mentre  erano  pure  cblamatl  adi- 
fenderto.  Furono  quindi  aggregati  come  quarta  tribù  alle  tre  tribù  dcn 
rlcbe:  dò  ohe  ci  induce  a  credere,  che  ivi  pure  sia  stata  tentata  una 
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fusione  dene  stirpi  per  mezzo  di  qualche  spedlente  di  ottura  politica. 
Sicione  ebbe  Infatti  una  costituzione  politica  glk  prima  del  sorgen 
della  tirannide,  ed  Aristotele  ne  attesta,  che  i'tirannl  dCquells  contrada 
governarono  secondo  le  leggi  del  paeee,  come  i  Pìslstratidi  regnaro» 
secondo  le  leggi  soloniche,  lo  quanto  ciò  era  comportabile  all'antoriti 
dispotica,  da  loro  esercitata  (1).  , 

Uà  alCbttl  ordinameotl  non  erano  sufflclentl  in  Sidone,  come  noD  lo 
furono  In  Atene,  a''guidare  lo  stato  nelle  vie  ^i  tranquillo  sTolglmento. 
Col  ridestarsi  dell'operoBità  commerciale,  la  quale  gii  fino  dall'otten 
secolo  aveva  riaccostate  le  sponde  dell'Arcipelago,  orasi  pure  desto  negli 
Eglalei  lo  spirito  di  una  vita  nuova;  insieme  colla  coltura,  col  benes- 
sere, e  col  sentimento  delle  proprie  forze  cresceva  pure  In  loro  il  desi- 
derio di  partecipare  con  pieni  diritti  al  governo  della  cosa  pubblict. 
Ecco  pertanto  sorgere  di  mezzo  a  loro  una  -  schiatta,  la  quale  postsii 
a  capo  della  fazione  popolare  rovesciò  11  governo  dei  Dori.  Questa 
schiatta,  la  quale  si  mantenne  al  potere  più  a  lungo,  che  qualunque 
altra  Rimiglia  di  tiranni,  cioè  un  secolo  intero,  potè  ferire  la  po- 
tenza degli  aristocratl  molto  più  profondamente,  che  altcove  non  sia 
avvenuto. 

L'origine  di  questa  «chiatta  è  ravvolta  nella  oscurità.  E  quando  leg- 
giamo cbe  l'autore  primo  di  sua  potenza  fu  un  cuoco ,  è  da  pensare, 
obe  codesto  non  fosse  ohe  un  nomignolo,  affibbiatogli  dagli  avversari. 
Il  primo  iodividuo  di  essa,  salito  In  potenza,  cbiamavasl  Andrea,  qnel 
desso,  come  sembra,  che  prese  poscia  come  tiranno  il  nome  d'Ortagort 
«  Toratore  verìdico  >  con  che  emf>,  di  oontot  allo  arti  subdole  dc^li 
avversari,  voleva  contraddistinguersi  come  l'uomo,  cbe  nutriva  sinceri 
propositi  verso  il  p<q>olo.  Da  lui  tutta  la  serie  de' tiranni  di  Sicione  fa 
cfaiamata  degli  Ortagoridi  (2}. 


[1)  Intorno  alle  condimonl  di  Sicione  nell'epoca  anteriore  alla  atorìa,  t.  c/I 
Peloponneso,  11,484  0.  Salla  sua  coatituiione  politica,  innanù  alla  tiraDoida, 
V,  Arisi.,  Poi.,  p.  220,  26. 

(2)  AtusT.,  1,  1.,  irXcIOTov  èrévE-ro  xp^vDv  ^  Trcpt  IiKuiUva  Tupav^;,  1^  nb* 
'OpeorApau  naibuiv  Kat  aÙToO  'OdSotòJmu.  lvi\  bt  aQ-rr]  htifutvev  ìkotóv.  V.  la 

Sinealogia,  preiao  Erob.,  VI,  126:  Andrteu  {"  Orihagoras:  Oom*?, Sic,  11) — 
jrotM  —  ArUtonima  —  CiUttnt.  Per  oontraiHo,  aecondo  Nic.  Dan.  fr.  01 
(fraj7.  ^i5t.  Or,,  111  394),  Mirone,  laodemo,  Cliitene,  aarebbaro  fratelli  ;  il 
primo  ucciso  da  iBodemo  per  auggastione  di  Cliatene,  e  noacla  laodemo  cac- 
ciato da  diatene.  Scila  poca  attandibilità  di  ijneata  notiita  però  riebiania  l'at- 
te d  alone  UUbuc  sa.  e  Scopa,  p.  221  1.  Non  a  persuade  il  suo  tantatìTO  di 
provare  dal  fatto  della  fondaiioue  de' giuochi  nemei  (01.  51,  4;  ?73  Ecseb.) 
che  la  morte  di  diatene  aarebbe  anenuta  poco  prima.  1  aolt  cardini  di  oneeta 
croQologU  BODo  la  vittoria  di  Mirone  (  01.  33,  1  ;  648  ],  e  la  TÌttoria  pitica  di 
diatene  (01.,  49,  3;  582).  Secondo  il  Peter,  diatene  mori  l'aeno  570;  Secondo 
il  DDiiaKEa(lV,47),l'anDo6e6,V.  not.83.Drtagorall  tcnooo»  figlio  di  Copreo 
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ContTftrlamente  a'  poaseasori  di  fondi  e  a'  capi  delle  milizie  doricbe, 
essi  eroDo  pervenuti  ad  acquistare  ornamento  di  ricchezza  e  di  coltura, 
e  spirito  d'audaci  imprese  col  mezzo  di  relazioni  commerciali ,  larga- 
nenta  eateee-  Scala  a  eallre  ia  potenza  furono  loro  le  ricchezze,  che 
sapevano  ostentare  eon  aria  d'orgoglio ,  e  rivolgere  sopra  tutto  all'al- 
levamento di  auperhl  corsieri,  per  averne  occasione  a  spandere  in  lon- 
tane terre  11  grido  di  loro  potenza ,  e  a  conquistare  la  palma  de'vlncl- 
tori  oe'grluochì  nazionali.  E^a  codesto  certo  genere  di  usanza  80nt.nOBa, 
pel  quale  i  Dori  non  avevano  né  inclinazione  né  mezzi  bastevolì  ;  polcbi 
soltanto  i  più  ricchi  potevano  sostenere  le  spese  necessarie  a  nutrire 
per  atmi  ed  anni  coppie  di  be' corsieri  e  di  muli,  e  ad  addestrarli  pel 
giorno  delle  eolenni  gare.  Era  già  questa  adunque  una  vittoria  del 
partito  anUspartano  nel  Peloponneso,  l'essere  cioè  "venute  in  uso  anche 
in  Olimpia  le  gare  delle  corse  de'cavalli  sino  dall'anno  680  (01.  25). 

Da  quest'epoca  in  poi  venne  cmtituendOBÌ  anche  nella  penisola  un 
Duovo  ordine  di  nobiltà  cavalleresca,  formato  di  allevatori  di  cavalli, 
e  di  vincitori  nella  corsa  de'  carri,  ordine  che  rinnovava  in  certo  modo 
gli  splMidori'degli  Anattl  achei.  Era  questa  una  nobiltà  d'origine  Io- 
nica, liberate,  operosa  e  molto  più  accetta  al  popolo  che  l'avara' nobiltà 
de'  Dori,  perchè  essa  gli  apriva  fonti  di  guadagno  colla  sontuosità  dei 
saoì  odoraamenti,  e  porgeva  occasione  di  splendidi  epettacoli  e  ban- 
chetti ne'  festeggiamenti  delle  vittorie.  E  i  tiranni  accarezzavano  eoo 
tutta  cura  siffatte  consuetudini,  cbe  erano  sorgenti  di  Iwo  potenza 
come  quelle  cbe  porgevano  toro  occasione  ad  un  iempo  di  stringere 
relazioni  co'  santuari  nazionali  dell'Eliade.  Venti  anni  dopo  l'Olimpiade 
di  Fidone  Riusciva  vincitore  in  Olhnpla  nella  gara  del  cocchio  Hirone, 
rOrtagorlde  ;  vittoria  memorabile  per  lo  splendore  crescente  di  quella 
schiatta.  Forte  dell'autorità  del  nume  federale  del  Peloponneso,  egli 
Motivasi  innalzato  oltre  la  misura  comune  di  cittadino  privato,  e  quanto 
gli  atesse  a  cuore  11  mantenersi  stretto  a  quel  santuario,  lo  mostra  11 
ttito  de'  ticchi  donativi,  da  lui  attorti  al  Nume,  e  la  costruzione  del 
tesoro,  destinato  ad  accogliere  tutti  i  doni  voUvi,  che  la  sda  stirpe  fosse 
(tata  por.  offrire  a  quel  tempio. 

Ma  quel  'tesoro  non  doveva  essere  soltanto  un  monumento  imperituro 
delle  vittorie  e  della  pietà  degli  Ortagorìdl  ;  esso  doveva  attestare  anche 
delle'  nuove  sorgenti  di  ricchezza,  della  tndustre  operoaltà,  e  de'  nuovi 


fl'aomo  sudicio  come  un  letamai o  i  v.  Pugs-,  t  La  Tirannide,  I,  p.  138* 
McToPiiUci  Kcd  d;  Tupowffia  Tupowlc,  iDaitcp  A  IikuiSvoc  Ìk  tAc  Mùpuivoc  ctc 
TfJvKtaoeévouì,  AaisT.,  Po(.,S31,  17.  r-       -> 
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trovati  nel  campo  dell'arte,  ohe  un  principe  di  Sidone  aveva  saputo  e 
dischiudere  e  recare  ad  effetto.  Egli  foce  costruire  da'snof  arcbitettorì 
una  doppia  camera,  le  cui  pareti  erano  coperte  di  piastre  metalIEcbe,  a 
osanza  de'  pal^l  dell'età  eroica.  Il  bronsn  di  queste  piastre  era  dì 
Tartasso,  fornito  fórse  dalle  città  deiritalla  inferiore,  delle  quali  SiHe 
,  Sibarl  avevano  relazioni  strettiiBlme  con  SIclODe.  N6  solamente  le  an- 
tiche maniere  dell'arto  el  volle  rlnuovellate  In  splendida  foggia,  ma  e 
la  costruzione  ancora  da' colonnati  e  dell'architrave,  venutalo  nu 
segaatamente  nelle  città  d'Italia  e  delta  Ionia,  stata  fondata  novella- 
mente,  e  sotto  duplice  forma  contemporaneameate,  la.  dorica  cioè  di 
stile  semplice  e  severa,  e  la  Ionica  dalie  movenze  più  libare.  Qadtt 
due  maniere  di  stile  dell'arcbitettura  nazionale  ellenica  furono,  per 
quanto  ci  è  dato  di  conoscere,  applicate  Ivi  la  prima  volta  runa  accanto 
all'altra,  splendido  monumento  del  nuovo  impulso,  e  della  multifórme 
coltura,  di  cui  Sicions  andava  debitrice  alle  sue  relaslOQi  eoU'ocei' 
dente  e  coU'oriente. 

Polche  le  sue  relazioni  estendevaosl  anche  alta  Lidia;  clreostann 
questa,  che  non  fu  certo  priva  di  val(»e  per  t'allevaniento  delle  razze 
equineln  Sidone.  È  fama,  che  Cllstene  di  là  appunto  facesse  ritorno 
in  patria,  e  succedesBe  nel  trono  ad  Arlstooimo,  il  figlio  di  Hirune- 
Nùlla  però  di  più  predso  sappiamo  intorno  a  quelli  avvenimenti,  salvo 
che  distene  è  riuscito  a  ricostituire  la  dinastia  degli  Ortagorldi  sol' 
tanto  dopo  lunghe  lotte  intestine,  olò  che  è  come  dire  dopo  vinta  la 
reazione  suscitata  dall'elemento  dorico  (I).  ' 

Dal  complesso  degli  ordinamenti,  stabiliti  dal  nuovo  tiranno,  traspare 
un  indirizzo  più  deciso,  preso  io  difesa  degli  interessi  di  parte,  dd 
att^glameoto  risoluto  e  radicalmente  energico,  filsogoava  romperla 
per  sempre  col  passato,  e  rendere  impossibile  un  ritomo  ad  esso.  Per 
ciò  furono  troncati  gli  ultimi  vincoli,  che  a&cora  legavano  SiciODe  id 
Ar^,  la  metropoli  dorica.  11  rappresentante  mitico  di  quella  unione  eia 
Adrasto,  la  cui  festa  soleva  celebrarsi  nelle  due  città  con  solenne 
pompa,  In  commemorazione  dell'antica  alleanza,  stretta  nella  lotta 
contro  Tebe,  e  perciò  anche  le  antiche  famiglie  della  città,  che  ve- 
neravano  Adrasto,  erano  strettamente  unite  con  Argo.  Ad  Adrasto  fa 
sostituito  UD  eroe  del  campo  nemico,  Malanlppo  di  Tebe,  il  mitico  sa- 
teslgnano  del  Tebanl  contro  gli  alleati  di  Adrasto,  Il  qnale  insieme  id 
alquante  schiatte  tebane  fu  accolto  nella  cittadinanza  dì  Sidone,  menff^ 
le  antiche  schiatte,  che  sino  a  quel  punto  erano  state  rappresentanti 


(1)  Sol  tesoro  dì  Miroaa,  ».  Pius.,  VI,  19,  1. 
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del  eatto  d'Adrasto,  emfgraroDo.  Il  nome  di  questo  re  dell'età  eroica 
scomparve,  e  1  saorlflcl  bdduI  Boliti  a  tersi  in  suo  onore  furono  ora 
ofEbrti  a  Melanfppo,  e  11  coro,  che  un  tempo  soleva  danzare  Intorno 
all'altare  d'Adrasto,  sulla  piazza  di  Sidone,  cantandone  le  .geste  ed  i 
dolori,  fu  consacrato  a  Dioniso,  U  Nume  tutelare  della  popolazione 
campestre. 

Alla  stessa  aTrersIone  contro  Argo,  dove  intorno  a  quel  tempo  alla 
caduta  di  Fidone  era  scoppiato  forse  un  moto  di  reazione  da  parte 
dorica,  era  inspirato  anche  il  divieto  dì  recitare  pubblicamente  le  poesie 
omeriche;  poiché,  siccome  bisognava  spegnere  ogni  senso  di  pietà 
filiale  verso  la  metropoli  dorica,  cosi  bisognava  bandirti  anche  11  poeta, 
sulle  cui  labbra  risuonavano  frequenti  le  lodi  di  Argo,  e  che  aveva 
aiutato  l'opera  di  Licurgo  Intesa  a  rassodale  la  potenza  degli  Eraclldl  (1). 
Ma  il  vincolo  ohe  stringeva  più  fortemente  tanto  Argo  quanto  Sparta 
a  Sidone,  era  quello  della  affinità  delle  stirpi,  e  del  conforme  ordina- 
mento delle  medesime,  coneecrato  per  aDtlcbissime  consuetudini.  Or 
bene,  distene  spinse  l'ardire  sino  al  punto  da  rovesciare  ta  base  di 
quell'ordinamento.  Degli  Egialei  egli  fece  un  ordine  privilegiato  della 
cittadinanza,  dando  loro  il -nome  di  Arcbelai,  che  suona  (  primi  del 
popolo  >.  Gli  altri  tre  ordini,  che  avevano  costituito  un  tempo  la  cit- 
tadinanza privilegiate,  ma  che  dappoi  erano  scaduti  per  le  emigrazioni, 
per  la  morte,  per  l'impoverimento  di  molti,  furono  ridotti  in  condizione 
di  dipendenza.  Furono  aboliti  gli  appellativi,  onde  già  furono  instr 
gnitì  a  titolo  d'onore,  e  altri  nomi  vennero  apposti  loro,  né  già  nomi 
d'eroi,  mft  di  aDlmalI:  furono  chiamati  Iati,  Oneatl,  Chlreatl.  Il  dileg- 
gio che  traspare  da  questi  soprannomi,  si  potrebbe  forse  spiegare  dal 
divario,  clie  intercedeva  fra  le  qualità  del  vitto,  usato  dalle  due  parti 
della  popolazloDe.  Ne'  banchetti  de'  Dtwl  avevano  una  gran  parte  le 
carni,  mentre  presso  gli  Ioni  il  pesce  forniva  tanto  i  manicaretti  de' 
ricchi,  come  il  semplice  companatico  del  povero.  È  ovvio  quindi  il 
pensare,  cbe'  il  frizzo  de'  popolani  accoccasae  que'  nomignoli  alle  stirpi 
arlatocratlcbe,  foggiandoli  vul  nome  degli  animali,  pe' quali  gli  Ioni 
Dutriv&no  la  più  profonda  avversione.  Que'  soprannomi  suonano  cosi 
all'inciroa  f  MaiallDl,  Ciuchi,  Porcellini»  (2).  Si  riconosce  in  tutto  ciò 


(1)  Sulle  rifanne  introdotte  net  culto  4egli  eroi,  v.  EitOD.,  V,  07, 
(2]  Abbiacùo  tentato  di  rendeie  coal  i  tre  TOcaboli  greci  Mrot,  òveara).  x<A- 
pcaroi,  derivati  di  ùi;,  6vo?,  xolpo'i  (maiale,  asino,  porcellatto).  Erodoto  (V,  68) 
«criTo:  «Ètri  (ditòì)  ùòi;  te  Kal  .Cvou  tèi;  iiriuvutiia^  ntTariGeU  aùri  xà  Tt^tuTola 
Éir^TiKCv.  Que'  Ire  nomignoli  adunque  valgono  propriamenta  quelli  dalla  tribù 
•  de'  maiaÙ,  de'  eiucbi,  de'  porcelletti  >. 

[Xola  dei  Tradiiltorì). 

E,  CcBTiUS,  Slar-ia  Grtco,  I.  '*    . 
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reepreBsioae  di  un  odio  politico  Toramente  BpiDto,  che  non  si  potrebbe 
spiegare  ae  dod  fosse  preceduta  una  violenta  reaslone  delle  fkmlg'lie 
confederate  in  Argo  {1}. 

Come  gift  Mlrone  si  era  dato  molta  cura  di  rendere  omaggio  al  Qion 
d'Oltmpla,  moatrandoil  liberale  di  donativi,  e  arerà  cercato  di  acqui- 
etare per  questa  via  autorità  presso  que'  santuari ,  cbe  erano  fl  centro 
della  vita  ellenica,  cosi  anche  Ctiatane  ai  atudfò  di  rafforzare  la  sui 
dinastìa  con  arti  eguali,  procedendo  anche  in  queato  rispetto,  come  gii 
anche  lo  altra  cosa,  con  audace  energia,  speculando  accortamente  le 
circostanze  favorevoli  a' suoi  disegni  anche  fuori  de' termini  della 
penisola. 

Fra  tutte  le  regioni  delta  Grecia  centrale  neesun'altra  presentava  ti 
Slcionl  opportunità  maggiore  che  il  littorate  della  Poclde,  dove  si  l«n 
precisamente  dirimpetto  a  loro  la  montagna  del  Parnaso,  quasi  sfeodo 
grandioso  del  quadro,  sul  quale  essi  potevano  pascere  lo  aguardo  i 
tutte  l'ore.  Dinansl  a  quella  costa  apreai  quel  golfo,  profondo  ed  ospi- 
tale, al  lembi  del  quale  comincia  una  fertile  pianura,  che  si  distendt 
per  un  declivio  di  un'ora  e  mezzo  di  cammino  Bno  alle  falde  roceloM 
del  Parnaso. 

In  quel  golfo  era  approdata  In  età  remota  una  schiera  di  navigstorì 
cretesi,  i  quali  avevano  innalzato  sul  lido  il  primo  altare  in  onore  di 
apollo,  e  penetrati  entro  terra,  avevano  fondato  la  città  di  Crisa,  pro- 
prio nel  punto  dove  l'alta  montagna  si  protende  In  mare,  aopra  uo'il- 
tura  che  domina  la  valle,  allo  sbocco  di  quel  burrone,  dal  quale  il 
Pilato  gittaai  cella  pianura.  Quella  città  divenne  ti  centro  di  un  pic- 
colo stato,  e  una  piazza  commerciale  di  tanta  importanza,  da  darei: 
proprio  nome  a  tutto  il  golfo.  Da  Crlsa  ebbe  origine  il  porto  di  (^rr* 
sul  littorale,  e  per  opera  sua  parimente  surse  II  aantuarìo  di  Piioo 
Delfo  sulla  montagna,  presso  la  fonte  Cassotide.  Tutto  quel  lido  poi  coi 
suoi  santuari  d'Apollo  era  sotto  la  signoria  di  Creta.  Vi  ai  cantavano 
inni  cretesi,  e  vi  si  facevano  espiazioni  sacre,  secondo  11  rito  di  Creb: 
persino  la  sorgente  Castalia  ebbe  11  suo  noine  da  un  Cretese. 

Le  condizioni  della  colonia  cretese  mutarouo  allorquando  la  stirpe 
dorica  prese  ferma  stanza  presso  a)  Parnaso.  Venuti  In  relazione  con 
essa  i  sacerdoti  dell'oracolo  delHco,  si  valsero  della. sua  autoriti  pt' 
estendere  l'influenza  loro  in  ogni  parte,-  per  sottrarsi  alla  dipendeoii 
di  Crlsa  e  per  restringere  l  diritti  che  questa  città  accampava  come 


(1]  lotorno  alla  metoaomasia  delle  file,  Eaoo.,  VI,  68.  loloroo  ad  ArcbelM. 
eroe  eponimi)  della  prima  file,  v.  Octsobhidt,  ilnn.  di  filoL,  «db.  1861,  p.  !^ 
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metropoli'  Delfo  diTeane  perciò  un  cornane  lodlpeodente,  e  la  roDd&' 
Elonede'guDi  aantoari  fu  fatta  risalire  a  Creta  direttamente.  Ed  a 
queit'epoca  appunto  ò  da  ascrlTere  l'inno  omerico  io  onore  d'Apollo 
pitico,  net  quale  non  è  fatta  parola  di  CrJsa,  e  11  Name  di  Oreta  viene 
diritto  dai  Iklf  di  quest'isola  a  fondare  in  Delfo  il  suo  culto  (l). 

Db  quest'epoca  tn  poi  fra  Delfo  e  Crisa  sottentra  una  condizione  di 
oRtllilà  latente.  Lo  etato  di  floridezza  sempre  crescente  di  Delfo  riposava 
essenzialmente  sulla  sicurezza  delle  vie,  sulle  quali  muovevano  pelle- 
grinando e  per  terra  e  per  mare  i  devoti  di  quel  santuario,  del  quale 
il  privilegio  più  Importante  era  quello  che  le  strade  erano  immuni  da 
ogni  tributo  al  governo  degli  stati,  pel  cui  territorio  passavano-  Alla 
difesa  del  quale  privilegio  vegliavano  i  confederati  o  anBeioni,  il  con- 
siglio federale  dei  quali  era  il  custode  delle  Immuniti  del  tempio. 

E  quanto  più  Delfo  fioriva,  quanto  più  numerose  traevano  a  quella 
lolta  le  scblere  de'  pellegrini,  cariche  di  tesori,  tanto  pld  cresceva 
riDvidia  de'  comuni  circostanti,  pe'  quali  la  ricca  Delfo,  queste  figlia 
troppo  accarezzate,  era  una  vera  spina  nel  cuore,  e  tanto  più  acuto 
iacevaai  sentire  lo  stimolo  a  creare  ijnbaraizl  d'ogni  maniera  alle  schise 
de' pellegrini,  che  attraversavano  le  contrade,  e  ad  imporre  loro  de' 
tributi.  Cosiffatte  difficoltà  BollevavansI  Binatamente  da  Crisa,  la  quale 
per  la  sua  naturale  postura  dominava  l'accesso  al  Parnaso,  e  la  salita 
alla  montagna,  non  meno  che  l'approdo  de'  pellegrini  oltremarini  presso 
Cirra.  I  Crisei  adunque,  pretestando  or  questo  or  quel  motivo,  comin- 
cisroDO  a  Imporre  gabelle  nei  porti  e  sulle  vie  maestre,  e  ad  angariare 
per  ogni  guisa  le  torme  de'  passanti,  pur  di  trarre  ancor  essi  qualche 
vantaggio  dalla  prosperità  della  loro  antica  figlia. 

Le  condizioni  generali  erano  loro  favorevoli,  perchè  la  federazione, 
mercè  la  fondazione  degli  stati  dorici,  avGva  bensì  guadagnato  in  esten- 
sione, ma  il  vincolo  d'interiore  collegamento  era  rilassato  di  molto.  La 
!itirpe  dorica,  suddivisa  in  una  lunga  serie  di  stati,  ^veva  iu  ciascuno  il 
suo  particolare  compito,  una  meta  determinata  a  cui  aggiungere,  cosi  che 
nel  suo  complesso  non  poteva  mantenere  ritte  le  antiche  relazioni  colle 
sedi  patrie,  situate  a  settentrione.  Sparta  certamente,  a  mano  a  mano 
che  essa  andava  fermando  1  suol  ordinamenti  nell'interno  dello  stato. 


ruerra  santa   [KpioaÌKà(  nó.Veno^),  e  «He  fonti  per  U 

,  ._J.  I'Urlichh  Degli  a  Alti  d«U'Aee.  Bav.  delle  iciense, 

(3uH  Filosof.  stor..  Ili,  i,  SM.  1840  *.  Viaegi  e  ricerdie  1.  7-34.  V.  Phbluui 
I  Delpkiea  >,  ne'  t  Rendiconti  della  società  Sast.  per  U  sciente,  ana.  1854  x. 
\Raeeolta  de"  tuoi  lavori  tnan.,  p.  2S4)  Miller,  4  La  guerra  di  Crisa  >  Pro- 
gramma della  «cuoia  reale  di  Damiea,  ma.  1866.  ' 


D.gitizecbyG00glc 


g64  DELFO  E   BICIONB 

avAva  cercato  aaebe  dirianooduelfl  sue  «ntiche  ràazkooL  con  Delfo, 
.  ma  le  grandi  distanze  erano  d'oiUcoto' alla  riciMUtuiiotie  dagli  anticbi 
suoi  diritti  d'alto  protettorato.  A  ciò  s'aggiunerevano  gl'Jmberaxxi  in 
aaaa,  le  difficoltà  che  la  premevuio  di  dentro  e  di  fuori,  la  leoteni 
cagionata  dagli  ordlnameati  politici  di  Licurgo,  e  tifttoqael  compienti 
di  abitadini,  proprie  alla  Btirpe  dorica,  la  quale  amara  di  ohiuderai  tn 
confini  ristretti,  e  alla  quale  pesava  il  tenere  fisso  eostantsmente  lo 
sguardo  ad  uoa  meta  che  fosse  troppo  lontana  all'ambito  lisbatlo  del 
vivere  suo.  La  cerchia  più  ampia,  alla  quale  potessero  estendersi  le 
cure  di  Spsrta ,  era  quella,  degli  Interessi  del  Peloponneso,  pe'  quali  il 
santuario  di  Pisa  era  diventato  il  nuovo  centro,  cbe  valse  ad  allentite 
i  vincoli  con  Delfo. 

Siccome  ora  i  Doci,  rimasti  ad  abitare  nel  vicino  altipiano,  gli  abi- 
tatori cioè  della  tetrapoli,  erano  troppo  deboli,  per  potete  esercitare  in 
nome  de'  federati  l'alta  tutela  del  santuario  delfico,  cosi  1  sacerdoti  lìi 
questo,  costretti  a  cercare  diTasa  in  altra  parte,  rivolsero  lo  aguardo 
agli  stati  ionici,  cbe  pure  facevano  parte  dell'antica  anOzionia,  »i 
Atena  segnatamente,  e  al  potente  stato  di  Sidone,  la  sede  degli  OrU- 
goridi,  cresciuto  di  elementi  ionici,  e  posto  proprio  di  contro  al  Parnaso. 
Certamente  vigeva  qui  in  quel  torno  di  tempo  un  cotale  ordinameato 
politico,  cbe  repugnava  apertamente  alle  istituzioni,  inspirate  e  conae- 
crste  dall'autorità  dell'oracolo  delfico,  il  quale  anchb  per  giunta  non 
poteva,  giusta  le  tradizioni  più  antiche,  stringersi  con  vincolo  di  co- 
munansa  con  un  usurpatore,  con  un  sovvertitore,  come  distene,  il 
quale  aveva  senza  ritegno  roveaciato  ogni  fondamento  delle  consuetu- 
dini antiche,  umane  e  divine-  Ma  intanto  la  necessità  premeva  urgente 
ogni  di  più;  le  relazioni  con  Sparta,  dopo  le  umiliazioni  subite  dagli 
Eraclidi,  eranal  rattiepidite,  perchè  con  questo  fatto  ooUegavasi  purelo 
scadimento  dell'autotltà  pitica,  mentre  d'altra  parte  la  potenza  degli 
Efori  ognora  crescente,  atteggievasl  per  certo  rispetto  ad  un  contegno 
contrario  agli  interessi  delfici;  costoro  .ansi  avevano  un  proprio  oracolo 
indipendente  da  Delfo. 

Non  deve  quindi  recar  maraviglia,  cba.in  Delfo  alasi  potuto  vincere 
la  avversione  cbe  vi  destava  il  nome  di  tirannide,  ansi  ci6  doveva  rin- 
BCire  tanto  più  agevole  cosa,  in  quanto  cbe  le  relazioni  con  que'  principi 
rlccbi  di  dovizie,  e  liberali  di  donativi,  esercitavano  un  fascino  molli} 
attraente,  ed  erano  promettitricl  di  largo  guadagnò,  utile  a  crescere 
splendore  alla  città,  che  era  sede  del  tempio-  E  ad  un  uomo  dells 
tempra  di  distene  nulla  poteva  tornare  più  gradito  della  occasione 
dì  sostituire  1  Dori  lenti  e  minuziosi  nella  tutela  dei  santnario  io 
Delfo.  Egli  adunque  dimenticò  senza  indugio  lo  scortese  rifiuto,  op- 
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pasto  a'  suol  oratori,  quaado  ^11  altra  -volta  aT«T8  mandato  a  chiedere 
l'ipprovttzJODe  di  ci6,  cbe  avsva  innovato  netta  cerimonie  del  culto,  e 
Krm6  poderoso  esercito,  obe  gaare&tlBee  al  Hantnario  d'Apollo  quella 
iliresa,  della  quale  etso  allora  aveva  bfaogoo.  Bra  quatta  una  f  guerra 
9snta  ■'  come  quella.  Che  era  stata  intrapresa  secondo  le  norme  del 
diritto  anfiEfonisco,  per  vendicare  l'offesa,  recata  alla  pàce,'dovuta  ai- 
Nume;  era  un'impresa  sazlonale  degli  EMeni,  e  tale  ad  un  tempo,  eòe 
cotlegtvaie]  stnttamente  cogli  Interessi  t)i<ì  vitali  dt  Sicione.  -Potebè  i^ 
prosperamento-  suo  dipendeva  dalia  sicoreisa  del  suo  golfo;  parcbò. 
sopra  ogni  altra  cosa  doveva  Importarle,  che  I  soci  delle  eue  commar- 
cIbIÌ  imprese  d'Italia,  di  Sicllta,  di  Libia  potessero  eiouramenta  navi- 
gtre  nelle  sue  acque;  doveva  starle  a  cuore  il  OrBecere  di  sua  potania 
anche  sul  llttorale  di  contro,  e  remuovere  per  sempre  l'influenza  di 
Crisi,  che  aveva  un  tempo  dominata  sola,  su  quel  golfo  (1). 

Né  Clistene  era  solo  a  questa  Impresa;  poiché  Atene,  che  io  quel 
tempo  reggevBSi  pe'  conelgti  di  Solone,  al  associò  ben  pronta  a  lui. 
Sentivano  entrambi  que*  due  uomini,  che  dltBcilmente  sarebbesi  potute 
presentare  altra  oocaslone  più  favorevole,  per  attirare  1  loro  stati  In 
modo  per  essi  glorioso  nel  giro  degli  interessi  ellenici.  E  l'accordo 
cogli  Scopadi  rese  possibile  anche  l'aiuto  delle  forze  di  Teesaglla,  co^l 
eb«  una  noova  lega  anOilonlca  venne  a  COBtitnlfsl,  la  quale  evolse 
un'operosità  efficace  e  durevole,  sottentrata  a  quella  ornai  Infiacchita 
dell»  federazione  antica. 

B  infatti  la  lotta  non  era  facile,  essendo  lecito  il  suf^orre,  ohe  oltre  a' 
Crfsei  anche  altre  fra  le  stirpi  ecittti  èonvlelneavrebbetv preso  le  armi 
contro  a  Delfo.  GriSa  fa  distrutta,  e,  dopo  più  lunga  reslstensa,  anche 
la  clti&  marittima  di  Clrra.  Però,  anche  dopo  la  caduta  di  queste  città, 
alcune  bande  disperse  d'armati  continuarono  a  tenere  gli  alpestri 
gioghi  del  Ctrfl,  contro  alle  quaH  sarebbesl  combattuto  ancora  per  sei 
aDDl,  prima  che  il  paese  ritornasse  alla  sua  quiete,  e  s'acconciasse  alle 
nuove  condizioni  politiche.  Il  territorio  di  Crisa  rimase  deserto;  il  nome 
di  essa  scomparve  dal  novero  delle  città  elleniche,  i  suoi  campi  furono 
consecratl  al  Nume  delBco,  il  cui  territorio  estendevasi  cosi  sino  al  llt- 
torale di  Clrra,  cosi  che  1  pellegrini,  che  venivano  d'oltremare  non  ave- 
»apo  pili  a  passare  attraverso  terra  straniera.  Era  supremo  interesse 
dello  stato  sacerdotale  di  Delfo,  che  fra  esso  e  il  mare  non  vi  fosse 
nessun  luogo  fortificato;  a  che  vegliavano  gli  Anfizionl  con  la  stessa 


(1)  lotorao  all'MxaaioDa   d«Qa  paerra  di  Crisa,  v.  Strab.,  416.   Intorno   a 
D«lfo  e  Clisteoe,  v.  Plass.,  «  La  Tirannide,  p,  143  ■. 
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cura,  con  la  quale  Elide  e  Sparta  guardavano  Olimpia.  Questa  vittoria 
venne  feategglata  In  vari  modi.  S^ulla  piazza  df  Bidone  fu  eretto  a  per- 
petua ricordanza  di  eaaa  un  porticato  di  marmo,  che  chiudeva  all'in- 
gito  lo  spazio  coDHecrato  alle  feste  del  culto  apollineo;  aul  campo  di 
battaglia  poi  venne  per  comune  decreto  degli  alleati  rinnovata  e  am- 
pliata splendidamente,  In  memoria  della  vittoria,  l'antica  festività  del 
Nume  delfico-  Gli  A  perA  anche  soltanto  a  questa  istituzioni,  che  ai  col- 
lega la  tradizione  più  accertata  della  guerra  santa  presto  gii  BlIeDì. 
alla  quale  suolai  riferire  un  triplice  ordine  di  solennità  festive- 

Il  primo  si  collega  colle  feste  per  la  vittoria  di  Oirra  (01. 47,  3;  SUO'. 
nella  quale  circostanza  il  bottino  di  guerra  fu  convertito  in  premi  di 
valore.  Questa  festa  pitica  appartiene  ancora  all'antloo  ciclo,  alla  eoi 
solenne  ricorrenza  ogni  otto  anni  solevasi  festeggiare  ta  divinità  plUct 
con  gare  musicali  e  poelicbe.  Ma  ora  fu  stabilito  di  celebrare  la  festK 
ogni  quattro  anni.  La  gara  musicale  venne  ampliata  coll'accogliere  an 
suonatore  di  flauto  (l)  ed  inoltre  furono  introdotte  gare  ginniche  tà 
equestri.  Questo  er^  il  comlnciameoto  di  una  serie  di  feste  pitiche  (01. 
48,8;  S6$),  le  quali  venivano  celebrate  come  festività  nazionale  ad  in- 
tervalli di  tempo  uguali  a  quelli  delle  Olimpiadi. 

Finalmente  nel  secondo  di  questi  nuovi  cicli  pitici,  terminata  anebr 
la  guerra  della  montagna,  venne  introdotta  un'altra  importante  riformi, 
l'abolizione  cio6  del  premi  di  valore,  al  quali  fino  allora  aveva  porro 
materia  il  bottino  di  guerra,  in  luogo  dei  quali  vennero  diatrlboiti  ai 
vincitori  de' premi  d'un  valore  solamente  morsle,  cloà  delle  corone  di 
alliffo  sacro,  sotto  la  presidenza  degli  anflzfonl.  Questi  fatti  aonoperM- 
tamante  accertati.  Meno  sicura  è  l'attinenza  di  questi  periodi  dalle  foste 
colla  guerra.  Se  la  prima  di  queste  festività  è  da  riferire  proprio  illa 
presa  di  Cirra,  in  tal  caso  alla  guerra  di  Crlsa,  che  sarebbe  flolta  con 
la  caduta  di  Cirra  nel' decimo  anno,  Sarebbe  da  assegtrsre  11  decennio 
corso  dell'anno  600  al  EOO  (2).       ' 


(1)  Sacada,  il  aaoaatore  di  flauto,  vincitore  nelle  tra  prima  pliiadi,  Hiui* 
Mutao  Retiatìo,   IS76,  p.  Tfi. 

(S)  Punti  cardinali  nella  cronolog'ia  da'  faifl  della  featÌTitA  feniche;  01, 4T. 
3  [600],  nel  <jual  anno  cade  la  pi-ima  aolenniti  pitica  secondo  il  marmo  Pui^< 
par  la  viltoria  di  Cirra,  aotto  l'ercontato  di  Simone  in  Atane,  a  dì  Gilid*  '" 
Ddfo.  Péi-ciò  la  gueiTs,  secondo  il  Westhrhann  e  il  Moller,  cadrabtM  ad  it- 
cennio  600-500.  RaiT.  A.  ScBilNR  f  Ricrcht  intorno  alla  vita  di  So/fo"  W 
tSymbola  Bonn.,  p.  745  ».  Neil' 01.  43,  3  (586)  cadi-ebbe  la  prima  ftaU  Fj 
tica  secondo  Plus.,  X,  7,  3.  Ampliamenlo  dell'agone  con  gare  gianiche  « 
equestri.  Continua  la  lotta  nelle  montagne,  per  lei  anni  dopo  la  caduta  di  Cirra. 
NaIl'OI,  40,  3  (58S),  seconda  festività  pitica  sotto  Damasia  ed  altri  a  Diodiwt) 
in  Delfo.  Hifornie,  arctpaviTiit.  Vittoria  dì  distene.  Il  PasLLsa  aoambia  una  iMta 
pitica  coirallra. 
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Nelli)  secoDda  festività  delle  Pizie  CUsteoe  stesso  ottenne  U  vittoria 
nel  corso  delle  blgbe  ;  e  latoroo  a  quel  tempo  stesso  egli  vinceva  anche 
io  Olimpia.  Bra  pervenuto  quindi  airapice  della  gloria.  Le  sue  rela- 
zioni cogli  stati  di  fuori  erano  onoriflcbe  ed  estese;  l'autorità  del  suo 
some  andava  molto  al.dl  là  del  termini  del  suo  stato,  li  cui  territorio 
egli  aveva  ampliato  anche  entro  al  continente;  alle  vie  coromerclatt 
era  stata  ridonata  la  slcuresza,  tutte  le  sorgenti  del  benessere  pubblico 
eraosl  diecbiuse.  Aveva  tranquillità  all'interno,  perchè.,  dopo  avere 
recato  alle  eue  mani  la  somma  delle  còse  colla  violenza,  era  divenuto 
UD  principe  mite  verso  i  soggetti,  e  la  sua  corte  era  un  Hberale  con- 
vegno di  tutti  gli  ingegni  più  eminenti,  il  teatro  di  splendidi  festeg- 
giamenti sacri. 

Una  cosa  sola  gli  mancava;  non  aveva  eredi  di  sua  grandezza.  Tanto 
maggiormente  quindi  gli  stava  a  cuore  11  maritaggio  della  figlia  Aga- 
rìste,  che  gli  veniva  crescendo,  fiorente  di  bellezza.  Come  vincitore 
olimpico,  egli  fece  quindi  annooziare  per  pubblico  bando  in  Olimpia, 
che  quello  degli  Gllenl,  che  si  sentisse  degno  di  diventare  11  genero  di 
distene ,  si  recasse  in  Sidone  dopo  sessanta  giorni;  Ivi,  passato  un 
anno,  al  sarebbero  celebrati  gli  sponsali.  E  furono  bandite  pubbliche 
gare  nella  corsa  e  nella  lotta,  e  Allora,  scrive  firodoto,  tutti  gli  EUenf, 
*  che  avevano  un  alto  concetto  di  so  e  del  nome  loro ,  si  presentarono 
<  come  proci  airospitsls  palagio  del  principe  i.  Leggendo  la  narrazione 
di  questi  fotti,  sembra  di  udire  l'armonioso  intreccio  di  un  poema,  nel 
quale  gli  splendori  delle  pompe  regali  sono  levati  a  cielo;  nò  certo 
mancavano  in  Sidone  1  poeti  cortigiani,  che  cantavano  te  glorie  della 
illustre  schiera  degli  ospiti  del  festivo  eonvegao,  e  porgevano  allo  sto- 
rico materia  al  novellare. 

Il  novero  de'  proci  è  quasi  una  rassegna  delle  città  greche,  che  di 
que'  tempi  avevano  relazioni  di  commercio  e  d'amicizia  con  Sidone. 

Nell'Italia  inferiore  era  Sllbarl  la  città  greca  più  fiorente;  alla  sua 
fondazione  avevano  preso  parte  Ioni  ed  Achei  poiché  come  avrebbero 
potuto  le  stirpi  achee,  che  da  mezzogiorno  erano  state  ivi  respinte, 
svolgere  si  grande  operosità  di  commerci  traosmarini,  se  l'antica  po- 
polazione ionica,  ivi  appunto  stanziata,  non  avesse  dato  l'Impulso  a 
quegli  scambi,  fornendo  navi  e  remiganti?  Cosi  adunque  anche  quelle, 
che  chiamavano  città  acbee,  avevano  carattere  essenzialmente  ionico, 
che  rendevate  perdo  molto  proclivi  a  stringere  relazioni  di  commercio 
co'domioatort  di  Sidone.  Nessun'altra  dttà  greca  del  secolo  settimo 
poteva  gareggiare  con  Slbarl  per  floridezza  di  benessere,  tanto  che,«ie 
lo  splendore  delle  vesti  e  lo  spreco  dell'oro  avessero  dovuto  decidere 
della  vittoria,  tutti  gli  altri  proci  avrebbero  dovuto  lasciare  11  campo, 
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quando  Smfndirlde,  il  fl^lio  d*Ippocrate,  presentosst  col  suo  seguito 
,  alle  porte  di  Sicione.  Al  Stbarits  veniva  secondo  Damaso ,  Il  Aglio  di 
Amiri  di  Siri,  dove  li  padre  suo  erasi  acquietato  II  titolo  di  savio.  Brano 
questi  i  due  rappresentanti  delle  colonie  elleniche  d'Italia.  Dat  lidi  del 
mar  ionio  eravi  accorso  Anfloinesto  d'Bpidarono;  e  d'£tolia  Halete,  il 
fratello  di  Titormo.  che'  sovrastava  a  tutti  gli  EllenI  per  vigoria  di 
membra,  ma  che,  In  preda  a  cupa  tristezza,  fuggiva  dalle  cittì,  da  Ini 
sprezzate  come  sedi  di  vivere  effeminato  e  molle,  e  traeva  vita  enabonda 
e  selvaggia  ai  confini  della  provincia  d'EtoUa,  esule  volontario. 
-  De'prìDclpi  del  Peloponneso  comparve  Leocede  il  Temeoide  d'Argo; 
e  d'Arcadia  Amianto  di  Trapezuote,  e  Lafane,  figlio  di  Euforlone,  dsll> 
città  di  Paio.  Una  graziosa  leggenda  raccontava ,  come  Castore  e  Pol- 
luce si  fossero  ivi  recati  un  tempo  in  veste  d'erranti  peregrini,  e  come 
Bconoaciutl  vi  avessero  travato  ricetto.  Ctae  da  quel  giorno  Is  casa  di 
Euforìone  fiorì  prosperosa,  e  i  Dioscuri  ne  divennero  gU  Dei  domestici, 
In  nome  dei  quali  aprivaosl  ospitali  ad  ogni  straniero  le  porte  di  quel 
tetto.  Oiiomaeto  d'Elide,  figlio  d'Ageo,  chiudeva  la  serie  de'  proci  del 
Peloponneso ,  ai  quali  orgoglio  e  potenza  di  riccbezza  erano  stimolo  i 
gareggiare  cogli  stranieri  in  Sidone.  La  scliìatta  degli  Scopadi  in 
Crannone  era  rappresentata  da  Diactorida,  a  da  Alcone  la  stirpe  regale 
de'Holussl  in  Epiro.  Però  mancavano  ancora  i  rappresentanti  delle 
due  sedi  pia  illustri  della  civiltà  ionica,  l'Eubéa  e  l'Attica.  Eretria  era 
di  que'templ  il  porto  piti  fiorente  dell'Euripo  ;  di  là  presentossi  Lisania; 
e  d'Atene  comparvero  due  uomini,  ai  quali  le  ricchezze  avite  e  le  par- 
ticolari doti  parevano  prometutrici  di  splendida  vittoria  an  tutti  gli 
altri;  erano  costoro  Ippoclide,  figlio  di  Tiaaudro,  congiunto  di  sangue 
a'Cipselidl,  e  Megacle,  11  figlio  d'AIcmeone,  il  piti  ricco  de' mortili, 
che  la  Oreela  eunuca  conoscesse  (1). 

Non  è  certo  a  caso,  che  dodici  per  l'appunto  fossero  le  città,  le  quali, 
rappresentate  da  altrettanti  campioni  eletti,  s'accoglievano  intorao  il 
trono  di  Ulistene.  Questo  numero  non  deve  arrecare  meraviglia,  essenilo 
manifesto,  che  qnssl  tutte  quelle  città  «ano  legate  agli  intareasl  delli 
stirpe  Ionica ,  la  quale  sino  dai  tempi  di  Fidone  sosteneva  una  lotta 
incessante  coi  Dori ,  e  che  distene,  quando  raccoglieva'ìntorno  a  si  i 


(1)  Vittoria  olimpica  di  CUitene  (Ebod.,  VI,  1S6};  dsU'OI.  «,  1  (584)  Mcoadi) 
il  MOLLER  (  /  Dori,  II,  474, 486  >:  aecoudo  lo  Sokcltz  «  Apparatut,  p.  7  >  u- 
rebba  di  porre  nell'Ol.  51,  1  (57S}.  Queato  aarebbe  l'uUiuio  tarmine  pouibìl* 
(Bktnk,  01.  50;  LuoBER,  52],  parchi  Mewiie  intorno  all'anno  56B  aTsvam" 


380,  39S>. 


figlia  già  da  marito.  V.  WaisaaNBOBN    ■  Elleno,  p.  2I1>.   —  Intorno  ad  Ipp>>- 
cUde,  V.  VisCHER,   tCimone,  p,  39>.   Paio,   Pampoli,  v.    e /f  PtJoponnMV.  I> 
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rappresentanti  di  quelle  dodici  ctttà,  rivolgeva  neiraoitno  suo  ben  mag- 
glori  disegni ,  che  boq  fossero  quelli  di  un  banchetto  nuziale ,  come 
farebbe  credere  l'Ingenuo  racconto  d'Erodoto,  attinto  evidentemente  a 
fanti  poetiche.  Al  cantore  era  ben  lecito  di  collocare  la  vezzosa  fan* 
ciulta  regale  nel  centro  del  suo  quadro ,  e  di  rappresentarci  I)  festivo 
banchetto  Blccome  un  conregno  di  proci,  anche  se  fra  essi  sedevano 
uomini  ben  arasti  negli  anof ,  i  quali  non  potevano  certo  aspirare, 
per  proprio  conto  almeno,  alla  mano  di  quella  fanciulla.  Ma  l'età  dei 
proci  poco  mutava  in  ud  quadro,  destinato  a  porgere  un'  immagine 
poetica  di  quell'età,  e  nel  quale  il  tiranno  di  Sidone  doveva  spiccare 
nello  splendore  delle  estese  sue  relazioni  d'amicizia,  e  le  quali  ben  ad 
altri  fini  mettevano  capo,  cbe  ad  un  maritaggio  (1). 

B  quando  si  pensi,  come  allora  il  Peloponneso  fosse  tutto  in  fermento, 
come  fosse  necessario  di  formare  un  fascio  di  tutte  le  forze  ,  per  con- 
irapporle  a  Sparta,  e  come  l'antica  Anflzionia  si  fosse  sfasciata  sotto  1 
colpi  della  guerra  santa,  apparirà  chiaro,  come  ad  un  uomo  della  tempra 
dì  distene,  tutto  pieno  d'alti  ardimenti  ,  quello  dovesse  sembrare  11 
compito  pili  degno  del  viver  suo,  lo  stringere  cioè  tutta  la  famiglia 
ellenica  col  vincolo  di  nuove  relaKionì.  Egli  infatti  non  aveva  eretto 
quell'edificio  di  sua  potenza  all'  unico  scopo  di  soddisfare  il  suo  parti- 
colare orgoglio;  per  ciò  tanto  più  gli  doveva  stare  a  cuore,  cha  1  di- 
segni da  Ini  concepiti  a  lui  pure  sopravvivessero.  Lo  sposo  o  II  figlio 
d'Agarìste  avrebbe  dovuto  essere  11  continuatore  dell'opera  sua.  Egli 
voleva  quindi  ricercare  l'uomo  adatto  a'suot  propositi  fra  quella  eletta 
scbiera  di  rappresentanti  delle  più  Illustri  prosapie,  e  lo  voleva  provato 
in  un  periodo  abbastanza  luogo  di  privata  dimestichezza,  legando  gli 
altri  agl'interessi  di  sua  stirpe.  Poiché  dobbiamo  sup^rre,  che  questi 
siansi  legati  con  solenne  promessa  a  riconoscere  e  a  difendere  II  genero 
e  successore  da  lui  eletto. 

.Durante  II  tempo,  cbe  gli  ospiti  rimasero  presso  distene,  gli  apparve 
manifesta  la  superiorità  degli  Ateniesi.  Egli  Intravvide  In  loro  quella 
prontezza  d'intuito  elevato,  cbe  di  tutti  i  tesori  di  natura  sa  trarre  la 
vera  scintilla  arcana  ;  egli  presenti  l'avvenire,  che  era  serbato  alla  pa> 
tria  loro,  e  al  quale  essa  s'andava  apparecchiando  in  operoso  .silenzio. 
Ha  dei  due  Ateniesi  Ivi  presenti  era  Ippocllde  quello,  che  s'era  catti- 


ti) Le  difficoltà  croDologiche,  che  coucerDono  Leocada  (dichiarata  ultima- 
oente  dallo  ScBimuaiiwiSTR,  *Ar^o,  li,  p.  41  >  non  pnsaono  a  inio  giudizio 
rìtolver»  intK«iMnU  la  queatioaa  intorno  air«poaa  di  ridona.  Lo  Sohm.  l^ga 
Malta.  —  Fra  I  proci  oltra  i  figli  di  princìpi,  come  Leocede,  vi  era  anqhe  ta- 
Intto,  cha  rappreaentava  un'opposiiione  beocoà  molto  debole,  come  Onomaato. 
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vato  il  favore  del  padre  della  ranciulla,  collo  splendore  della  rlccheue, 
colla  bella  persona  e  colla  destrezza  nel  luaoeKffio  de'  corsieri ,  di  che 
e^U  STeva  dato  splendido  saggio  nelle  gare  solenni  co'proci.  Ancbeli 
sua  parentela  colla  schiatta  de'Cìpselidf  in  Uorintó  avevano  non  plcàolo 
valore  agli  occhi  di  distene. 

Ma  intanto  ecco  appressarsi  il  giorno  decisivo.  Tutti  i  hovi  destinati 
alla  grande  ecatombe  festiva  vengono  riuniti  nel  recinto  delle  mun; 
e  gli  abitanti  tutti  di  Sìciooe,  invitati  al  banchetto,  s'assidono  intotao 
alla  loggia  de'prenci  ;  giorno  più  bello  non  vide  mai  Sidone.  Ippoclide, 
certo  oramai  di  sua  vittoria  ,  nell'effusione  stemperata  della  gioia  fé' 
Ifompa  di  eua  destrezza  in  mille  artiBciosi  atteggiamenti',  ma  quando 
Infloe,  nell'ebbrezza  del  contento  el  lasciò  trasportare  tanto  oltre  al  segno 
da  dare  spettacolo  di  so  alla  brigata  con  salti  e  danze  inverecondi, al- 
lora Cllstene,  preso  di  sdegno,  esclama:  t  Ippoclide,  tu  giocasti,  dan- 
zando, la  tua  fortuna  1,  e  conceese  la  mano  d'Agariste  a  Hegacle,  che 
aveva  serbato  contegno  più  assegnato.  Uà  II  deluso  rivate  pronto  li 
ricompose  e  disse:  e  E  che  importa  ad  Ippoclide  di  cidi  ■  Questo  motto, 
divenuto  proverbiale  dopo  quel  fatto,  esprime  a  meraviglia  l'umore 
proesce  del  cittadino  ionico  ;  se  gli  fallisce  II  colpo,  ed  ei  fa  schrlccìotire 
le  dita,  e  senz'altrl  rimpianti  e'  tenta  un  altro  dado. 

distene  era  riuscito  di  legare  le  sorti  di  sua  figlia  alla  schiatta  più 
illustre  di  quella  città,  nella  quale  II  perspicace  suo  aguardo  stcti 
intravveduto  la  futura  metropoli  della  stirpe  ionica.  B  le  sua  sperarne 
erano  vicine  a  compiersi ,  quando  Agarlste  si  sgravò  di  un  fanciullo, 
a  cui  fu  imposto  il  nome  dell'avo.  Ma  era  destino,  che  né  il  genero  né 
il  nipote  gli  succedessero  nel  trono;  la  stella  degli  Ortagoridi volgevi 
al  tramonto,  e  con  essa  tutti  i  grandiosi  disegni  d'un  primato  ionico. 

Alla  viva  luce,  clie  la  tradizione  poelica  ha  gettato  sulla  corte  degli 
Ortagoridi  subentra  una  perfetta  oscurità,  che  solo  lo  splendore  eccitavi 
la  fantasia,  e  solo  lo  straordinario  si  conservò  nella  memoria.  Laroviot 
avvenne  con  circostanze  inuguali  e.  senz'avvenimenti  che  facessero 
stupire. 

Sembra  che  Cllstene  stesso  non  abbia  veduto  in  suo  vivente  il  rivol- 
gimento della  fortuna,  perchè  i  nomi  delle  stirpi,  stati  imposti  da  lai. 
rimasero"  in  uso  ancora  upa  lunga  serie  d'anni  dopo  la  sua  morte.  Bi- 
sogna tuttavia  supporre,  che  gli  Spartani  non  appena  furono  liberi  di 
altre  cure,  cioè  dopo  vinti  I  tiranni  di  Pisa,  coi  quali  I  Slcioni  erti» 
stati  senza  dubbio  stretti  In  relazione,  non  avranno  trascurato  un  solo 
istante  a  muovere  contro  Sidone,  dova  del  nome  dorico  era  stato  fitto 
lo  strazio  maggiore.  In  quel  torno  di  tempo  isteeso  forano  Istituiti  1 
giuochi  nemel  (OK  51,  4;  573],  1  quali  furono  fatti  risalire  sino  ad  Sr- 
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cole,  l'eroe  tutelare  de'  Dori  ;  e  coti  rinfreBUTaef  la  memoria  di  quel- 
l'JstesM  Adrasto,  al  quale  Cllateoe' aveva  tolto  e  dlgniUi  e  stato.  Alla 
presidenza  di  questi  giuochi  accam parano  diritti  propri  anehA  i  Oleo- 
nesf  ;  è  a  credere  quindi  che  enl  si  fossero  affrancati  dalla  suggezione 
de'Sfclo&f.  A  quest'epoca  adunque  la  potenza  di  quella  tirannide  vol- 
geva Sila  sua  fine  ;  il  trono  degli  Ortagoridl,  dopo  una  durata  di  cento 
anni  ^dal  670  al  570  all'incires),  preelpltava  a  rovina ,  prima  cbe.  fosse 
pervenuto  alla  maggioriti  distene  II  minore, il  quale  avrebbedovuto 
succedere  al  trono  dell'avo  In  un  paese  cbe  non  era  il  suo  nativo  (1). 


Sloìone  andava  debitrice  di  sua  grandezsu  alla  operosità  de'  suol  abi- 
tatori, e  all'alto  sennodi  alcune  schiatte  più  segnalate;  senza  di  ciò 
essa  sarebbe  rimasta  una  oscura  cittaduoca,  nascosta  in  un  angolo 
del  paese. 

In  condizioni  ben  diverse  trovavasi  la  vicina  città  di  Corinto,  la  quale 
doveva  tutto  alla  felice  soa  postura.  I  due  mari,  cbe  bagnavano  le  coste 
dell'Istmo,  le  vie  di  terra  e  di  mare,  che  tutte  mettevano  capo  ivi  ap- 
punto da  tutta  la  Grecia,  l'alta  tAccr  che  proepettava  11  mue  e  la  terra, 
circondata  da  ricche  sorgenti,  le  cui  acque  l'attraversano  mormorando: 
eran  queste  prerogative  di  tal  natura  e  cosi  straordinarie,  che  aggiunte 
a  condizioni  di  pacifici  scambi  dovevano  neceBsariamsnte  favorire  11  sor- 
gere dì  una  grande  e  Importante  città. 

Lo  svolgimento  particelaie  della  vita  popolare  in  Corinto  ha  sua  pre- 
cipua ragione  in  ciò,  che  qui  ha  avuto  luogo  un'Immigrazione  fenicia 
assai  conalderevole:  e  dò  è  provato  dalla  dea  aldónia  in  Acrocorlnto, 
dal  Helcarte  strio  (  Melicòrte  )  sull'Istmo  ;  e  si  palesa  nell'aotichiBSima 
fabbricazione  di  porpore  e  tappeti,  nella  svariata,  grande  attività  della 
popolaaione ,  nello  spirito  commerciale  cbe  si  manifestava  nella  vita 
pubblica,  Dell'esserst  11  popolo  nusslmamente  rivolto  al  mare. 


(1)  NoD  4  tea  bhiaro,  se  quel  tìrftQDO  Bicbioe,  il  qunle  ascondo  PtCT.,  D§ 
mal.  Berod.,  e.  41,  atrabbe  slato  cacciato  da  Sicions  per  opera  degli  Spartani, 
foiM  parente  o  aucccaaore  di  CtisCeae.  latomo  alle  Neme«,  v.  Ol'KCker,  IV,  428, 
e  I'Urucks  •  Scopa,  p.  223  >.  E  Intorno  alla  loro  attineaiia  colla  caduta  de' 
TiraDoi,  v.  Hermann  (  Artt.  pub.,  |i  S6,  4>.  La  dipendenza  di  Cleoao  da 
Kclone  è  diraoatrata  da  Plot  ,  Ser.  Num.  Vini.,  e.  7.  latorao  alla  contempo- 
ruiea  solieTaàotia  degli  Omeati,  t.  Faits.,  X,  18,  5.  Nic.  Dam.  attribuisce  a 
Cliitaue  31  seni  di  regno,  la  sua  morta  CMie  aecoado  Erodoto  60  anni  inaanii 
""       ■  "  i    '•  quale  deve  "       " 


■Ha  piena  resta  ura;;iiiu«  dell'ariatocrania  ;  la  quale  deve   essei-e    seguita  allor- 
qaanao  gli  Spai'lani  niogpero        ■-    "-      "  ^'"     -  -■-  j-  >-  —  ■-  "  "^ 

stene  cade  al  piCi  tai-dt  dell'a 


qaando  gli  Spai'taoi  Diu«!^ero  contro  Atena  l'anno  500;  quiudì  la  morte  di  Cli- 
-       cade  al  più  
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Aqche  la  nuova  fondMione  della  città  di  Sisifo  al  tempo  della  migra- 
zione dorica  dicoBì  abbia  avuto  orlgìDs  da  ottraman.  Alete  l'Eraclide 
grJHQge  per  nave,  e  rideve  alla  spiaggia  una  zolla  di  terra  come  pegno 
di  futuro  imperloed  il  suo  nome  e  la  sua  individualità  acoensano  a  lut- 
t'altro  cba  ad  orlfflne  dorloa.  Alet»  preeeDlasi  come  uu  re,  signore  de' 
mari,  ed  è  piuttottn  una  figura  della  mitologia  fenicia  appartenente  al 
cielo  degli  del  celesti.  Egli  anttebl  SIsiQdi  continuano  pure  a  stanaiare 
nella  citte,  mentre  da  tutte  parti  Boprsvvengono  nuove  genti,  chiamate 
in  aiuto;  fra  esse  è  quel  Melane  di  Tessaglia,  cbe  derivava  la  sua  stirpe 
da'Lapiti.  Più  tardi  vi  si  aggiunsero  alcune  stirpi  guerriere  doriche  so- 
pravvenute dal  continente,  le  quali  colla  forza  dell'armi  s'acquistarono 
terreni  e  diritti  di  cittadinanza.  Oltre  alle  tribù  doriche  esistevano  io 
Corinto  cinque  tribù  d'altra  origine:  alò  ohe  prova  quale  ammasso  dì 
svariata  popolazione  avetae  insieme  raccolto  ad  unità  polftica  la  dina- 
stia degli  Braolidì ,  appoggiata  alla  potenza  militare  dei  DoH.  Come 
quinto  re  dopo  Alete  è  nominato  Bacchide,  fi  figlio  di  Tramnlde.  dive- 
nuto il  fondatore  di  una  nuova  serie  di  regnanti.  La  sua  stirpe  fu  col- 
legata alla  genealogia  de' dominatori  più  antichi;  tuttavia  essa  dette 
comi  nei  amento  ad  un'era  novella  e  di  tanta  importanza,  cbe  ì  succes- 
sori suoi  furono  contraddistinti  come  una  particolare  dinastia  col  nome 
di  Baccbldi  o  Baeefaiadl.  Le  straordinarie  attitudini ,  onde  era  forDlts 
codesta  schiatta  regale,  valsero  in  realtà  a  Corinto  la  sua  grandezza  e 
l'importanza  storica,  alla  quale  essa  è  potata  salire  nel  secolo  nono 
a.  Cr.  (1). 

I  Baccbiadl  hanno  aperto  la  città  airioBuénza  d'operosi  coioni,  i  quali 
speravano  di  potere  trovare  ivi,  dove  tutte  le  strade  commerciali  della 
Grecia  andavano  ad  incontrarsi,  più  facile  che  non  altrove  la  fortuna 
de'  guadagni.  Que'  principi  avevano  aocoHo  eperfezionatoognf  travato 
di  maggiore  rilievo;  avevano  rfcooosclnto,  che  Corinto,  quanto  pld 
veniva  crescendo  di  popolazione,  tanto  mono  doveva  cercare  l'amplia- 
mento dd  suo  territorio  sul  continente,  ma  che  essa  doveva  ansi  tutto 
rivolgersi  alle  industrie  marinaresche,  e  che  non  era  destinata,  come 
cento  altre  piazza  situate  alla  costa,  a  diventare  un  semplice  scalo,  per 
quanto  pure  frequentato  di  passeggierl,  né  ad  un  contmercio  di  tran- 


(I)  latorno  ad 'AKfiTn<;,  t.  PfiiLOHts  Bvbl.  fra?,  «d.  Bdnsen  (Bunsen  tBgypIs 
J^aee  in  unirersùl  hisloiT/,  V,  p.  36»1.  Come  !«,  U  cui  bìctoiì»  si  eatenderi 
sul  mai'e,  6  licouusctutu  aoche  dal  Grote.  Raff.  Wagner,  -De  Baechiadit  Co- 
rinthicrum,  p.  2>.  lu torno  alla  traccia  di  una  diai-chìa  io  Corinto,  t.  E.  Gelzu 
nella  memoria,  gii  ricordata,  pubblicata  a  Gottinga,  p.  42.  Intorno  alle  8  file, 
V.  Apostoi,.,  Proeerb.  13, 93.  Suida  «  TTdvTO  ìktUi».  —  Bacehido  lotoiTio  all'anno 
900,  Y.  Waqnbh,  p.  24. 
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sito,  per  qskDto  lucroso,  ma  fibe  davvero  essa  era  cbiamata  alla  sì- 
gDoria  del  maee. 

Della  niasBlma  ìmpoitanza  la  creata  rispetto  fnrono  pec  ena  le  sue 
relazioni  con  Calcide  d'Eubea,  d'onda era&o  asciti  l'induatria  e  II  com- 
laetclo  del  bronso.  I  qaali  appunto  di  là  furono  trapiantati  suiriatmo; 
di  là  furono  aperte  le  comunicazioni  marittime  col  littorala  italico,  ricco 
di  metalli.  La  città  di  CalcJde,  fondata  sulla  costa  d' Sto] ì a  attesta  ap- 
ponto  di  questo  trapeeeo  de^ii  ecambi,  rispetto  al  quale  Corinto  non 
fu  a  principto,  ohe  una  stazione,  di  sosta. 

Sotto  i  Bacebiadi  1  Corlosli  diventarono  una- nazione  commercial» 
ifhtto  iudipeDdente.  Essi  dettero  allo  scambio  de'  traffici  'un  indi- 
rjizo  tutto  particolare  a  loto,  e  apersero  a  traverso  all'Istmo  una  via  di 
transito,  sulla  quale  le  navi  per  meno  di  certi  zoccoli  cilindriei  veni- 
Tano  soeplnte  da  ud  golfo  all'altro.  Questi  trovati  eonduKero  ad  altre 
più  maniere  d'ingegnosi  artifici;  coel  i  Gorlntii  cominciarono  a  costruire 
per  conto  di  altri  navi  adatta  alla  traversata  dell'Istmo,  la  quale  poi 
assicurava  notevoli  redditi  all'erario  pubblico;  i  quali  agevolarono  l'al- 
lestimento di  una  marina  propria  delta  città.  Il  golfo,  che  sino  allora 
aveva  avuto  il  nome  da  Crisa,  si  tramutò  a  poco,  a  poco  in  golfb  'Cb- 
rìDziaco  •  ;  l'accesso  assai  angusto  era  guardato  dalla  piazsa  forte  df 
Molicrìa,  posta  sopra  Antirrio^'aNaupattoeGalcide.  Avanzando  quindi 
lungo  la  co&ta  occupavano  i  poeti  più  importanti  suirAebeloo,  la  cui 
va«ta  pianura,  ricca  di  granaglie  e  di  boacbi  cedui  oflèriva  loro  ciò, 
che  il  territorio  della  patria  loro,  arido  e  angusto  noti  potava  produrre. 
E  alla  regione  dell'Acheloo  divennero  familiari  cosi,  ohe  accolsero  ne) 
ciclo  delle  loro  leggende  patrie  il  Dio  di  quel  fiume,  come  padre  di 
Pireoe  (I). 

Do  nuovo  campo  d'onerosità  aprlvaai  ai  Corinaii  allorquando  le  loro 
navi,  uscite  dalla  rada  esterna  del  golfo  conindarono  a  far  vela  verso 
settentrione  natie  acque  del  mare  Ionio.  Ivi  essi  entrarono  in  rela" 
zione  con  gesti,  obe  vivevano  all'lnfuorf  della  cerchia  della  cultura 
elleaiCB,  e  cbe  altra  legge  non  conogoevano,  che  quella  della  fòrza 
ed  occorreva  una  potenza  armata  per  tenere  sgombre  le  vie.  Io  conae- 
guenza  di  ciò  i  Corinzi]  spinsero  co'  propri  mezzi  In  gran  parte^  ad  un 
grado  pili  avanzato  l'arte  delle  costruzioni  navali;  sul  liUorale  palu- 
doso di  Lecbeo  costruirono  il  primo  porto  artificiale,  circondandolo  di 


[I;  Intorno  a  Corinto,  a  Calciile,  v.  Dondorfp  a  De  rebus  ChaMd.,  22  >  In- 
tono al  ■  (iiolcoH  >  V.  >  /i  Felopotmtto.  II,  545  >.  Intorao  all'Aobeloò  «  Pirane, 
T.  tli  P«(eijioiin««,  11,619».  Intorno  ai  trovati  di  Corinto,  t.Pihd.,  Oiimp.,  13. 
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cantieri,  ne'  qoali  l'arte  cwtruttrice  delle  cavi  fu  perfeiiOLSta  con  ulb 
lunga  serie  d'importanti  trovati,  per  effbtto  de'  quali  dal  debole  schifo 
uacl  finalmente  la  trireme  greca,  la  nave  d'alto  bordo  con  triplice  or- 
dine di  remi  da  ambo  ì  fianobt,  robusta  coti,  da  potere  reaistere  alli 
navigasione  In  alto  mare,  e  adatta  ad  un  tempo  per  la  sua  auellem 
e  agli  aaaalti,  e  alla  difesa  delle  navi  da  carico,  che  avevano  movi- 
mento molto  pia  lento. 

Fu  quella  davvero  l'età  eroica  di  Corinto,  quando  le  sue  triremi  o^i 
anno  al  levare  delle  Pleiadi  traevano  te  giovani  schiere  ne'  mari  d'oc- 
cidente' in  cerca  di  nuove  ardite  imprese  e  dì  nuove  glorie.  Corioto 
aveva  trovato  la  sua  via,  e  i  Baccbiadi  nulla  omisero,  che  valesse  i 
spingerla  iDuanzi  au  quella.  Essi  seppero  manleuerai  airaltcixi  dei 
tempi,  e  col  mezxo  di  molteplici  relazioni  eoi  di  fuori  eransi  acquistata 
una  notlKta  molto  esteta  delle  condiilonl  generati  del  mondo.  Promva- 
sero  t'induBtra  nazionale,  per  poter  fare  del  commercio  marittimo  It 
leva  potente  d'universale  benessere.  La  ruota  del  vasaio  era  un  troTilo 
corinzio;  come  pure  era  sorta  qui,  nella  patria  di  Buchlro  [  ala  mino 
industre*  ì  e  di  Bugtemmo  («il  leggiadro  dipintore*)  la  plastica  dd 
vasi  di  creta,  e  l'arte  di  fregiarli  con  dipinture.  La  figulina  fu  qui  puit 
madre  dell'arte  di  Aiodere  ì  bronzi  ;  ned  altro  metallo  fuso  ebbe  matKi'" 
grido  di  quello  temprato  nell'onde  della  fonte  di  Plrene.  L'arte  di  tesurt 
e  di  tingere  le  lane  fine  v'era  gi&  stata  introdotta  di  Fenicia  insinne 
al  culto  di  Afrodite,  come  pure  l'arte  di  preparare  unguenti  odoroei- 
Furono  aperti  oplfizi,  ne'  quali  venivano  lavorati  gli  oggetti  più  oe- 
cessari  ai  bisogni  della  vita,  dai  più  umili  a  quelli  di  maggior  valore- 
Per  ciò  quel  paese,  assai  povero  di  naturale  produzione,  divenne  il  primo 
mercato  industriale  della  Grecia,  in  grado  di  potere  avviare  un  con- 
mercto  d'esportazione  de'  più  fiorenti,  massime  verso  le  regioni  littorsli 
di  tramontana  e  di  ponente,  le  quali  per  mezzo  delle  navi  corintie  Teo- 
vero  in  cognizione  del  raffinato  vìvere  del  mondo  ellenico,  ricevendaoe 
od  un  tempo  anche  gli  strumenti.  Questo  accoppiamento  dell'industrii 
al  commercio  procurava  alla  grande  massa  del  popolo  minuto  lavoro 
e  guadagno,  mentre  i  Baccbiadi  erano  l'anima  d'ogni  impresa,  e  man- 
tenevano  nelle  loro  mani  le  fila  dei  grandi  commerci. 

In  ogni  rispetto  adunque  Corinto  seppe  tener  alto  il  vanto  di  essere 
stata  la  patria  detl'industre  Sisifo,  E  benché  difettasse  di  cave  di  manno 
prezioso,  tuttavìa  essa  dette  anche  alla  struttura  de'  tem  pll  stabiH  nonne. 
Il  tetto  massime  de'  templi  che  co'  suol  due  decllvl.a  destra  e  a  siolstn, 
stendevasi  come  ì  vanni  dell'aquila,  sulla  vdlta  del  santuario,  avevssi 
senza  contrasto  come  un  trovato  de'  Corìnzii.  Anche  l'allevamento  dei 
cavalli  era  arte  antica  In  Corinto,  la  patria  di  Bellerofonte.  Tutti  ì  culti 


.V^iOO^^IC 


L\   FIM8  DKL  RESKO  INTORNO  ALL'aNNO  747  275 

degli  Del  e  d«g1i  erof,  eoa  tutte  le  mBiiffestazIoDi  della  civiltà  el- 
lenica, che  Ti  Bi  collegano,  ta  11  ritrovi  qui  riuniti,  e  allato  al  Numi 
auspici  della  fondasione  degli  stati  dorici,  tu  trovi  la  Dea  di  Siria,  Il 
Uelfcerta  fenicio,  lÌPoeldoné  ionio.  E  fioriva  qui  pure  il  culto  d(  Hi- 
uerva  ■  domatrice  di  cavalli  •  e  quelle  di  DlonlBO.  Anzi  della  Te- 
stiva  ebbrezza  del  culto  dionisiaco  nacque  qui  la  oanzone  corale  del 
ditiramlK). 

I  Bacchladl  atessi  rendevano  omaggio  e  tributo  alle  arti  delle  muse. 
Cosi  SnmelD  (circa  7S0  a.  Cr.)  celebrò  con  epico  canto  la  fondazione 
della  magnifica  città  marinara,  ed  al  frammenti  delle  sue  canzoni  slamo 
debitori  se  di  ninna  città  greca  del  eecolo  ottavo  abbiamo  notizie  tanto 
virle  e  sicure  come  di  Corinto.  Eumelo  fa  da  una  parte  testimonianza 
delle  relazioni  continentali  della  città,  introducendo  le  leggende  arca- 
dicbe  nelle  ene  poesie  e  componendo  per  ì  Hesseni  un  canto  di  pro- 
cessione, in  cui  vengono  introdotti  nella  comunanza  festevole  di 
Apollo  Delio.  D'altra  parte  anclie  le  contrade  oltremarine  sono  intrec- 
ciate alla  leggenda  di  Corinto.  I  personaggi  eroici  di  lolco  sono  con- 
dotti all'Istmo  e  le  spiaggie  del  Pouto  hanno  parte  Importante  nelle 
aue  poesie. 

L'impulso  a'  suoi  rapporti  co'  paesi  d'oltremsre  ricevette  Corinto  mas- 
aimamente  da  Eubea,  ed  è  per  questo  che  dovunque  stanziarono  co- 
loni corlozl,  in  BtolJa,  in  Gorcira,  nella  Tracia,  ib  llllria  tu  trovi  più 
satìchl  coloni  venuti  da  Bubea.  Per  Bubea  1  Corinzi!  vennero  pur  anco 
iD  contatto  col  mondo  asiatico. 

Quanto  siano  antichi  i  rapporti  fra  Corinto  e  Sardi  dimostrano  le  leg- 
gende lidie  di  Giove  prssso  Enmelo;  con  la  costa  meridionale  dell'Asia 
Minore  Corinto  ha  comune  quella  di  Bellerofonte  ed  un  antico  nesso 
con  Hileto  ai  pu&  argomentare  dal  fatto  che  anche  colà  trovavaal  una 
ramiglla  di  Baccbladi. 

Cosi  si  spiega  anobe,  come  gente  marinara  dell'Istmo  di  Corinto  pren- 
desse parte  ai  viaggi  di  scoperta  Intrapresi  per  mare  da  Hileto,  che  dal- 
l'ottavo secolo  a.  0.  potentemente  eccitarono  la  fantasia  de'Oreci.  Si  sparse 
alltHv  una  quantità  di  nomi;  Faslde,  Calotde,  ed  altri.  Il  Borlstene  fa 
celebrato  come  il  re  de' fiumi,  1  nomi  e  le  leggende  delle  phl  lontane 
regioni  sono  unite  colla  [«tria;  quella  degli  Argonauti  fu  introdotta 
all'Istmo  da  poeti  corlnzli  e  quand'era  fondata  Corcira,  Giasone  •  Uedea 
vi  passarono  con  gli  altri.  Sidone  diventa  figlia  d'Asopo  e  delle  Muse, 
nominate  da  Eumelo,  l'una,  Acheloide,  accenna  aU'Btolia,  l'altra,  Ce- 
&rìde,  alla  Beozia,  che  v]  era  strettamente  congiunta,  e  la  terza,  Bori- 
Rtenide,  ai  paesi  bagnati  dal  fiumi  che  si  veAano  nel  Pouto,  e  che 
erano  diventati  noti  per  le  HtopHrte  dei  Hilesl. 
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Le  poesie  dell'epico  di  Corinto  sono  cosi  uno  specchio  dell'istoria  dell» 
sua  patria  nelL'ottavo  «ecolo  (!]■ 

Qi&  i  re  stessi  di  Corinto  faTorlvaDO  quelle  imprese  fuori  del  paese 
che  aprivano  cosi  un  campo  d'operosità  lungi  dalla  patria  al  aiembri 
delle  stirpi  più  potenti,  che  stringevano  sempre  più  da  vicino  il  toono 
con  nuove  pretese.  E  quando,  intorno  alla  metà,  dell'ottavo  secolts  il 
potere  regio  soggiacque  all'ambizione  delle  stirpi,  pari  di  nobiltà  s  po- 
tenza, e  ben  duecento  famiglie,  che  tutte  si  vantavano  discese  da  Bac- 
cblde,  jnstituirono  una  nuova  forma  di  governo,  giusta  la  quale  ogni 
anno  un  membro  eletto  fra  esse  doveva  amministrare  in  qualità  di 
Pritano  il  potere  regio:  allora  dovettero  di  necessità  scoppiare  nuovi 
torbidi  e  nuove  lotte  di  parte;  le  linee  più  giovani,  che  si  vedevano 
escluse  dal  novero  di  coloro,  che  el  credevano  atti  al  governo  della  cosa 
pubblica,  combattevano  quella  nuova  foggia  di  potere  oligarohieo,  a  la 
fiotta  dovette  prestarsi  un'altra  volta  ad  allontanare  dalla  città  tutti 
quegli  elementi,  che  minacciavano  turbolenze  e  commorimeatt.  IMqua 
formosa!  poco  dopo  .sulle  coste  situate  dall'altra  parte  del  mare  una 
lunga  serie  d'importanti  colonie,  capitanate  dalla  stirpe  più  giovane 
de'Bacchiadl. 

Intorno  alla  metà  dell'ottavo  secolo  scoppiò  la  lotta  politica  circa 
l'ordinamento  dello  stato.  Teleste,  il  quinto  re  dopo  Bacchide,  A  l'ol- 
timo  re, di  Corinto,  di  che  sia  fatta  menzione.  Le  famiglie  de' pari  non 
vollero  tollerare,  che  lo  scettro  restasse  più  a  lungo  in  una  sola  casi- 

Sottentrarono  quindi  all'unico  principe  le  dugento  famiglie,  che  de- 
rivavano l'origine  loro  da  Bacchide,  nel  governo  dello  stato,  che  con- 
sideravano come  di  comune  spettanza,  e  venne  costituito  un  ordina- 
mento oligarchico,  cosi  che  ogni  anno  uno  di  loro  ammioistraase  come 
Pritano  la  somma  delle  cose,  già  tenuta  da'  re. 

Con  questo  però  non  quietarono  i  torbidi.  Alcuni  membri  delle  h- 
miglie  dominanti  avevano  offeso  col  loro  tracotante  orgoglio  il  senti- 
mento pubblico  di  giustl^a.  coeL  che  si  ebbe  ricorso  con  prudente  ac- 
corgimento allo  Invio  di  colonie,  allo  seopo  di  raffermare  11  potere  colio 
allontanamento  degli  oligarchi  meno  graditi,  e  di  crescere  ad  un  tempo 
potenza  allo  stato,  mentre  a'  Bacchiodi  veniva  per  tal  modo  disdiluu 
un  nuovo  campo  di  gloriosa  operosità,  anche  lungi  dalla  patris.  Coal 
è  fama,  cbe  Archia  dopo  il  delitto  commesso  contro  Attenne,  della  cui 


(1)  Intorno  All'lnduatria  di  Corinto,  f.  Bikth,  *  De  tnereatvra  Cor.,p.46t. 
Eiunelo  secondo  Euseb.,  01.  3,  e  9,  conteraporaneo  ài  Arcliia,  Paus..  IV,  4. 
Confi-.  WiLisKs,  /  /ramm«i(i  di  Eutneto,  Zittau,  1875;  B.  Curtius,  SttiàUpp" 
Vittoria  di  CoHnto,  Hebuim,  X,  265,  per  i  Bacchiadi,  Esioaio,  v.  Buqcidbot. 
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morte  egli  erasl  reso  colpevole  con  le  sue  insfdle,  esulasse  in  Sicilia 
per  comando  dell'Oracolo  (1). 

La  BtsElone  ceDtrnle  era  l'isola  di  C<«clra,  che  era  11  puDto  al  quale 
convergevano  tutte  le  vie  marittime  del  mare  ionio.  Quivi  s'Imparò  a 
conoscere  una  lunga  yerte  di  nuove  vie  commerciali.  E  quivi  pure  Co- 
rinto entrò  nella  cercbfa  delle  navlgaslDn!  euboicbe,  Delle  quali  Oaicide 
ed  Eretria  ai  contrastavano  il  primato.  Corinto,  alleato  de'  Oaletdesi, 
cacciò  gli  Bretriefll  di  Corelra,  di  dove  aperse  nuove  vie,  più  lontane, 
e  verso  settentrione  ne'  porti  deirtlllrlo  e  verso  ocoldente  in  Italia  e  in 
Sicilia. 

Quest'isola  era  venuta  in  relazione  colle  isole  ionicfae  per  opera  pa- 
rimente di  navigatori  foni],  specialmente  de'  CalGìdesì,  t  quali,  seguendo 
il  cenno  della  Pizia,  avevano  fondato  il  primo  altare  d'Apollo  sulla  costa 
orientala  dell'isola.  A  loro  s'associarono  i  Corinzil,  i  quali  colle  loro  tri- 
remi protessero  t  coloni,  che  dal  golfo  di  Crtsa  facevano  vele  verso  oc- 
uideote;  ma  pliì  tardi  tolsero  a  svolgere  interessi  loro  proprij.  Il  passo 
più  importante  fu  fatto  per  opera  di  Arcbia  e  Obersicrate,  fuggitirt  per 
delitto  di  sangue.  Cherslcrete  si  rimase  In  Coreira,  ma  Archia  si  spinse 
pili  avanti  aull'orme  de'  CBlcideei,  e  l'anno  784  (01. 11, 3;  pose  la  prima 
pietra  par  la  costruzione  di  Siracusa,  nel  più  bel  porto  della  Sicilia  sul- 
l'Isola d'Ortlgla.  Il  Baccbiade  Bumelo,  cantore  ed  eroe  od  un  tempo,  prue 
parte  a  quella  spedisione,  la  quale  procurò  ella  metropoli  uno  sp'tendido 
incremento  di  gloria  e  di  pctenn,  ed  aperse  nuove  sorgenti  ad  una 
delle  più  produttive  Imprése  commeroiali  della  colonia  &). 

Corinto  era  collocata  al  centro  di  estesiEstme  relazioni  commerciali, 
ed  era  destinata  colla  potente  sua  flotta  ad  esercitare  un'influenza  de- 


(I)  Periandro,  leeondo  ftoo.  Labht.  (1,95',  mori  nall'OI.  48,  4  (585j,  dopoché  la 
•ignoria  àe'  Cipwlìdi  ara  durata  adoì 73  Vt  I^>  Abist.,  Poi.,  p.  £90,  3,  d*1  qiislfi 
pajEO  o  sì  nascoode  un  errore  dell'ìaiera  sommi^  o  errore  In  qualcuna  delle  ci^ 
i>Brziali.  Haff.  (Upkr,  nel  Fitoto'j.,  20,722  e  BoHRRN  t  De  aeptetn  tapiw 
'<6tu,  1867,  p.  46  •).  Saeoodo  GioRoio  SitfcBLLO,  3S7  (  Boona  ),  Diodoro  mimtb 
la  tirannide  di  Cipieto  447  aani  dopo  il  ritorno  degli  Ei'atlidi  ;  quindi  uell'euno 
4^.  t^  questa  notiila  s'accordano  Ensebio  e  Isrunimu  {Ol.,  90,  4].  Ora  iic- 
coms  l«  pritanie  dararsDiiS&aani,  la  oadota  del  regno  sarà  da  porre 'nal  747. 
-  Sui  pritani  dopo  Telesta,  v.  Pads.,  II,  4,  4.  Intorno  ad  Ai-chia  ed  At- 
leone,  t.  PtOT..  Karr.  Amdt.,  p  772.  Scolii  ad  APOLL.  Rod.,  IV,  1212.  (WeiS- 
SENBOBN  <  Elttno,  43  D  ed  Unosr  nel  Filolog.  38,  415).  Plnlarco  e  Diodoro  ne 
ii^llegaoo  l'istoria  colla  emigrazipaè  a  Coiùnto  e  lo  scoliasta  d'Apollouio  colla 
'tacciata  de'  Bacchiadi,  Ad  ogni  modo  queste  tradidoni  si  presentano  sotto 
fornia  troppa  frammentaria,  e  discordano  troppo  le  une  dalle  altre,  percbè  se 
oe  possano  trarra  aeeure  dadailoni  intorno  all'età  di  Periaadro,  oontenipoi'aneo 
al  quale  sarebbe  stato  Abrone,  l'avo  dì  Atteone.  L'identitA  ngnateDiante  del 
ndoue  d'Argo,  ricordato  in  questa  leggenda,  col  famoso  tiraano,  non  si  pob 
tltmostrare. 

3   Intorno  a' Corìnsiì  in  Coreira,  v.  PlOT.,  Quaeat.  Or.,  II.  -  Arvfaia  e  Chei^ 


.V^iOO^^Ic 


878  coaiMTo  botto  i  p&itjlmi 

ciaiva  nelle  guerce  per  motivi  di  commercio,  cbe  BOopplsvano  ft«qaeiiti 
la  quell'epoca  agitata.  Segnttamente  alla  growa  guerra  marittlin,  ebe 
a'acceae  io  causa  della  rivalità  fra  Oalcide  ed  Bretrla  non  poteva  Co- 
rinto tenersi  straniera  per  nessun  modo.  Neppure  poteva  dobitanun 
Boto  Istante  intorno  alla  parte,  cui  doveue  fleguire.  Be  peraià  i  Goi^uij. 
che  sul  modo  di  coatrnlrfl  le  loro  triremi  mantenevano  il  più  geloso  ee- 
greto,  laseiarooo  partire  per  Baino  intorno  all'anno  104  (01.19)  Il  hn 
arclUtettwe  navale  Aminocle,  il  quale  costruì  al  Samii,  alleati  di  Oli- 
clde,  quattro  aavl  da  guèrra,  è  da  pensare,  cbe  questa  cireoatania  li 
collegbi  colla  guerra  di  Lelanto,  e  al  tempo  istesao  abbiamo  una  [xovt 
della  parte  presa  da.  Corinto  nel  grandi  iotereisi  d«'  commerci  nuilt- 
timi  dalla  Grecia  (l). 

Nell'interno  del  paese  i  Baoctiiadi  si  studiarono  di  cori^lspondere  il 
duplice  compito,  che  loro  stava  dinnansi,  quello  eloè  di  promuovere  il 
libero  «volgimento  delle  forse  nazionali,  necessarie  ad  una  città  com- 
merciale, e  l'altro  di  mantenete  ritti  la  disciplina  a  l'ordine,  e  dì  o^ 
porre  un  argine  alla  smodata  vedila  d'Innovare,  che  è  propria  di  nni 
stirpe  Ionica,  che  vive  sui  mercati  e  nel  porU.  In  questo  rispetto  ta  loro 
di  grao  giovamento  l'amicida  di  Bparta  a'  cui  Interessi  s'aceaetannw 
nelle  guerre  messenlcbe,  come  pure  le  popolaalool  guerriere  doriclie, 
te  quali  Ivi,  come  nelle  città  di  Greta,  diventarono  il  sostegno  del  po- 
tere oligarchico.  La  difflooltà  del  compito  che  incombeva  a'  reggitori 
di  Corinto  destò  e  crebbe  lo  studio  intorno  alle  questioni  deirordiw- 
meoto  interno.  Particolare  attenaione  vi  rivolse  Fidooe.ll  Oorinxio,  oon- 
slderato  fra'  Greci  come  uno  de'  fondatori  della  scIenBa  d(d  governo  degli 
stati.  Egli  vide,  come  11  grande  poasewo  (ondarlo  perdesae  aempre  più 
d'importanza  in  causa  del  suo  troppo  sminuzzamento,  mentre  creioeva 
in  misura  sproporzionata  la  gran  massa  del  popolo,  cbe  vive  d'indu- 
strie manuali,  cosi  che  llgoverno  ne  diventava  sempre  più  difficile.  U 
fona  delle  circostanze  aveva  spinto  la  cosa  a]  punto,  cbe  II  ceto  degli 
industriali  In  nessun  altro  stato  dorico  versava  in  condizioni  più  fH 
vorevoll,  come  In  Corinto,  poiché  quivi  essi  potevano  acquistare  propriett 
stabile  in  città,  ed  era  a  temere,  cbe  non  diventassero  via  via  posses- 
sori della  mlgltor  porzione  di  territorio,  acquistando  i  predi!  dei  membri 
delle  antiche  schiatte,  venuti  in  povertà.  Perciò  le  leggi  di  Fidone  fu- 


Bicrate,  fonduione  di  Siracuaa,  seoondo  Eug.,  01.  II.  2  o  3  [7341,  Tue,  Yi,:i 
iMcaaào  il.  marmo pario,  Oi.  5,4.V.  BooaaadC.  /.  Gr.,  I[,p.335j.  —  FiscBim 

stiroonìaDia  solo  clie  Eamelo  ed  Archia  foiwro  conteinporaiMi. 
(I;  AmìQOol«  costruiace  triremi  p«r  quo'  di  Samo  300  anni  innanzi  al  t«r- 
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rono  iatMe  %  manlMiere  il  grmdt  posnsso  toaàimtìo  e  a  nstriogen  li 
DUDMio  degli  ablteatl,  ebs  v'aoooirertDO  lo  falla  sempre  m^ggion,  e 
a ralfenare  coel  l'autorità  degti  antichi  cittadini  DeiffoverDodelIaeoaa 
pubblica. 

Nella  solTisione  di  questo  involuto  prablama  stavano  di  contro  g-lt  ntii 
cQDtro  gli  altri  principi  diversi ,  quali  più  rigidi ,  quali  pM  miti ,  ed 
aocbe  in  seno  al  governo  atesao  sursero  partiti  diversi.  Fu*jn  eoDSB- 
guenia  di  qne^te  lotte  di  parte,  obe  Fllolao  il  Bacbiade  dovetteeautan 
a  Tebe,  dove  si  trasse  partito  dàlia  sua  esperiessa  per  remiate  le  ecn- 
(lizlooi  giuridiche  di  quel  paese.  A  lui  infatti  BuMivasi  risalire  Una 
legge,  che  regolava  i  diritti  di  adozione,  legge  cfae  probabilmente  non 
aveva  altro  intendimento  che  di  provvedere  alla  ooneervatlone  delle 
famiglie  e  di  condizioni  poaaibilmente  equabili  della  pKq>rietà£(ri  meno 
di  nna  opportuna  vigilanza,  eaareitata  dallo  stato.  Questa  norme  rloor- 
daoo  ad  istituzioni  Ileurglctie  (1). 

B  cosi  1  Baediiadf  eraào  considerati  anobe  fuori  di  Corinto  come  au- 
torevoli ordinatori  di  norme  legislative,  mentre  in  patrta  non  bauio 
potuto  Impedire  violenti  rivolgimenti  nella  costituzione.  Il  numero  del 
veri  Baocbiftdì  si  andava  restringendo  ogni  di  più  ;  e  quanto  erano 
minori  di  numero ,  con  tanto  maggiore  gelosia  essi  invigilavano  Idia 
conservazione  de'  loro  privilegi ,  tanto  più  essi  cooslderavano  l' Intero 
territorio  dello  stato  come  dominio  loro  profvio,  e  tanto  più  Ingiusta  ed 
ìDtollerabile  appariva  al  popolo  la  loro  potenza.  Il  loro  oi^glio dlvsn- 
tiva  sanipre  più  uggioso ,  mentre  II  loto  effomlaato  vivere  11  rendeva 
apreglevoli.  Sopraggiunsero  in&ne  1  rovesci  di  fuori,  massime  la  guerra 
tDfelfce  contro  Coreira,  che  fecero  scoppiare  in  aperta  rivolta  11  mal- 
contento cbe  serpeggiava  contro  gli  olfgarelii. 

Il  fatto  di  questa  ribellione  arilegavasl  colla  scissura,  afae  teneva  di- 
visa fra  loro  le  nobili  schiatte  di  Corinto.  I  Bacobladl  infatti  non  strin- 
gevano maritaggi  che  fra  loro,  perdio  sesaun  atranlero  avesse  ad  en- 
trare nella  cerobla  ristretta  delle  famiglie  ,  che  avevano  11  privilegio 
del  governo  della  cosa  pubblica.  Per  ciò  altre  famiglie,  le  «ut  origini 
risalivano  parimente  alta  fondazione  della  città ,  rimasero-  eseluse  da 
ogni  diritto  e  da  ogrnl  comunione  colla  nobiltà  dominatrice.  A  queste 
schiatte ,  le  quali  s'erano  tratte  In  disparte  piene  di  oorruetlo,  appar- 


)  alla  parta  preia  d& 

_.,  _.  :  Golf.,  1864,  p.  1378. 

CoDf.  HxRmi,  X,  E£l.  Il   noia*   patriiio    Aminoels  dimoatra.  oba  le  lami  gif* 
pitrizM  in  peraona  pmswa  porte  tt  cow  tacaìcbe  ed  iaduatriali. 

n  Intorno  a  Pidene,  voftoSénK  tdiv  dMoorAtnn',  v.  Aatex.,  P»l.,  p,  35,  S. 
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tenevano  anche  l  dlaeendentl  di  HeUnie.  Bfsi  aTtvano  le  loro  lUu» 
rnori  la  raara  della  città,  nalla  borgata  di  Patra ,  e  parerano  stooien 
axinatSiasi  aroblsloso  dlaegno. 

.  B  cosi  aTTenne,  che  non  ai  ponessero  ostacoli  a  che  un  individuo  di 
queste  bmiglle,  di  nome  Sezione,  Tenius  sollevato  all'onore  di  pctersi 
atriogen  io  parentado  co'Baechiadi .  Nel  fatto  perO  codesto  panotadii 
equlvaleTà  piuttosto  ad  an'onta.  Polche  siccome  11  Bacchlade  Asflone 
aveva  una  fl^liaola,  la  quale  per  enere  deforme  non  poteva  aspiriK 
ad  «a  maritaggio  eoD  praaona  pari  di  condltlone  e  di  Banfiroe,  cosi  egli 
dledelalB  moglie  ad  Eoaione,  Il  qnale  la  condusse  netta  eoa  cut  in 
Petra.  DI  queeta  onfone  nacque  nn  figlio,  si  quale  l'oracolo  prometten 
UDO  sidendlde  avvenire.  Atterriti  per  ciò  g:li  oligarchi  studiavano)! 
medo  di  uCeiderlo  ;  ma  Labda^  la  figlia  de.'Bacahiadl,  aottraese  il  Agli.' 
suo  sdle  .insidie  de'  paranti ,  a  cosi  crebbe  Ctpselo  In  silenzioso  rìtiRi. 
Quel  fanciullo  avrebbe  avuto  tal  nome  dalla  cassetta ,  dove  l'affetto  di 
madre  l'aveva,  tenuto  oaacoeto.  In  realta,  però  la  leggenda  nacque  ap- 
pasto ék  qud  nome. 

Ben  novanta  volte  s'erano  matati  i  pritani  annnall  della  schiattsdei 
Bao^iadi,  allorquando  GIpselo  rovesciò  questo  ordine  dicoee.  Fortedd 
favore  del  popc^ ,  egli  si  rese  signore  assoluto  della  cittfc  a  del  pwa, 
dell'esercito  di  terra  e  della  flotta ,  e  seppe  mantenersi  a  tanta  altoa 
d'imperio  per  quasi  trent'annl,  e  in  msiao  sita  vita  agitata  dì  una  cittì 
marinara.  Come  congiunto  di  sangue  a'Bacdiiadi  egli  conosceva  s  fondo 
le  arti  loro  antiohe  di  governo,  delle  quali  seppe  vantaggiarei  in  qtidli 
nkiBi]ra,.elM  gli  tornava  piiìaoooncls  pe'suoidìvisamenti.-PerclòIssni 
tirannide  ncm  si  contrappose  bruscamente  a  tutte  le  Istituzioni  dei  p«- 
sato,  come  aveva  fatto  quella  di  Sielone  ;  e  se,  eome  si  le^e,  ei  dob  ebbe 
WsogBO'di  ologerai  di  satelliti,  per  conserrarsi  signore  di  Corintosiiiù 
al  fine  di  soa  vita,  ò  Teiosimfle,  che  avesse  saputo  guadagnare  alla  edb 
uaosa  Aotìiv  il  comune  giwrriero  de'  Dori.  Le  crudeltà ,  cbe  venlvuu 
riofoceiale  a  Clpeelo  da'sUoi  avversari,  non  devono  enere  etate  privedi 
uno  scopo.  Le  iffoscriafoDÌ ,  da  lui  ordinate ,  oolplrono  1  capi  della  K- 
«lene  ollgarefaloa ,  e  quando  si  parla  delle  estorsioni  di  denaro  ite  1») 
fatte ,  questo  non  à  altro  che  quello  stesso  punto  OBOuro ,  cbe  maccbìi 
dovanque  la  memoria  de'tirannl,  per  quanto  grande  fossa  pure  lo  splen- 
dore, onde  si  circondavano  per  altri  rispetti.  Poiché  in  sostanza  11  o- 


WanemBoitM  «  BlUno,  p.  X  %eg.  ».  fatorno  «'  vòfioi  di  Filtriao,  Sctikoì,  l»^'-. 
è  dpteiibq  d^irtoi  t^  kX^pum,  V.  Arist.,  Poi.,  p.  57,  S5.  (Ili  tUaai  nriDCipu 
tniTanal  in  Esiam,  0pp.,3K  s^g.,  «  nslla  iaorìiicma  di  broiuo  di  Nanpitt'' 
(V.  OeooNoWDBs,  1866  e  Visckr  ■  JAm.  fisn.,*  lS7t,  p.  2Bmg.). 
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ptele  divaria  fra  uu  eoinane  libero  e  quello  signoreggiato  da  un  tiranno 
itan^^UBto  In  questo,  .ofae  aifiatre  in  quello  1  cittadini,  non  veni- 
rano  chiamati  cbe  In  cast  urgenti  a  offrire  spostaiiai  saceifiil  alla  pa- 
tria, e  sempre  coh  ooDsentimento  dell'aniTersale,  il  tiranno  invece 
gnTftva  a  capriodo  fa  mano  sul  posseeaorl  per  natrlre  la  me  armate, 
per  Boppeflre  alle  speie  della  sua  corte,  e  per  potere  recare  ad  effetto 
gnadiose  opfre  pubbliche  deetinste  a  crceoere  spleadere  al  suo  prin- 
cipato. 

Dopo  le  piramidi  ^'Egitto  erano  proverbiali  i  donativi  aaori  de'Clpafr- 
Udì.  Duedieul,  lastatiueolOBaaledlGiove  d'oro  maaaicoio,  e  la  ansirtt* 
di  CipislD  erano  t  due  Capi  più  preziosi  del  ricco  tesoro  d'Olimpia. 

Fu  un  pensiero  molto  felice  quello  di  consacrare  a  Olove  Satrmtore 
artJBclosamentQ  Imitata  in  .legno  dì  cedro  qudla  cassetta ,  nella  quale 
Cfpselo  era  stato  nascoeto  da  fanciullo.  Quel  donativo  venfra  immerso 
per  ooel  dire  nel-torrente  della  poesia  tradizionale  de'Orecf  ;  penAò  sopra 
usa  graziosa  tavoletta  d'avorio  eraop  rappresentati  1  tratti  più  impor- 
tanti delle  nBElonali  leggende,  ordinati  io  cinque  diversi  campi,  poeti 
l'uno  sopra  l'altro- Alcuni  esametri,  in  lettere.d'oro  a  rilievo,  eblWivaDf> 
il  concetto  di  que'bozaettf,  i  quali  tutti  insieme  formavano  un  bel  com- 
pleuo  ottimamente  coccLuso;,  e  porgevano  gradita  oCc^one  a  Oollegart 
le  gesta  della  giovane  stirpe  principesca  colle  memorie  più  vetuste  degti 
Blleni,  alle  quali  essa  risaliva  per  mezzo  de' suoi  avi  antichi  dì  Tessa- 
glia, i  Minii  e  i  Lapiti.  Tuttavia  le  relazioni  personali  de'  foDdatori  di 
quella  stirpe  Turono  lasciate  affatto  nell'ombra.  Era  questo  ^ln  pietoso 
riserbo,  il  quale  non  ci  autorizza  né  punto,  uè  poco  a  mettere  in  dubbio 
le  attinenze  di  quel  donativo  colla  storia  de'Cipselidi. 

L'invio  di  quello  splendido  lavoro  era  un  atto  di  rloonoscente  ossequio, 
teso  al  Nume  nazionale  del  Peloponneso;  e  que' sacerdoti  non  Girono 
indifferenti  a  siffatte  attestazioni,  che  crescevano  splendore  alla  maestt^ 
del  santuario;  per  ciò  si  mostrarono  tanto  più  disposti  a  favwlre  gli 
interessi  di  quella  stirpe.  In  favore  della  quale  s'arresero  pure  i  escer- 
doti  dì  Delfb,  I  quali  agevolarono  di  molta  coll'autorità loro!  matamenU 
arrecati  all'ordinamento  politico  di  Gqrinto.  Un  palmizio  di  bronao,  Il 
quale  rizzavesi  maestoso  dal  suolo  coperto  di  ranocchi  e  dì  Borpentelll. 
timunzlava  la  DeltoJa  vittoria  di  Cipaela,ìl  quale  ivi  pure  aveva  cod- 
saerato  un  tesoro  corinzio  In  nome  del  oomuno  (l^ 


[1]  totorao  alia  guerra  tra  Corinto  e  Corcira  aioo  dall'epoca  delU  foDdsEioae 
ài  Coreira.  v.  Ebo».,  UI,  49.  Int^roo  all'ÌBdipendeiuia  di  Corcira,  alU  battaglia 
navale,  v.Tuc,  1, 13.  —  Ritor;ia  aaggelU  dal  tempo  da  Peiiandiv,  t.  MiiLUtR, 
''ore.,  p.  15.  iDlorno  alla  istoria  de' Cipeelidi  abbiamo  le  fonti  Gegueoti)  l^Ba»- 


.V^iOO^^Ic 


282  PBiuANoito,oL:  37,  4;  629  —  48,4;  586 

AUm  corte  del  signore  di  .Coriato,  fautrice  de'più  geniali  trorati  del- 
l'arte, in  mezzo  ad  una  larga  cerchia  dt  estesissime  relazioni  colI)lne^ 
ciall,  le  quali  aprivano  l'ampio  orizzonte  delle  città  flllentohe  dell' Mi, 
dell'Africa.  dell'Italia  e  della  Sicilia,  fra  1  conTersarl  de'nplentl  edfgli 
artéfici,  il  cui  esempio  e  te  cui  dottrine  avevano  tanta  virtù  edacativi, 
cresceva  il  figlio  di  Cipselo  ;  Periandro.  Nell'anima  ardente  aecogUsvi 
costai  tutte  quelle  Impresaiont,  e  del  favore  delimito  suo  grado  vantag- 
glavasf  per  estendere  oltre  la  misura  comune  t'ambito  della  sua  col' 
tura,  alla  quale  ai  seppe  imprimere  il  suggello  della  sua  Indlvìdulttà 
ailfottamente,  che  egli  stesso  fu  considerato  come  il  savio  tr%  l  savi  del- 
ret&sua.  Ha  d'altra  parte  e'  non  seppe  sfuggire  «'pericoli,  al  qDsll  i 
esposta  la  gioventù  di  un  principe.  Egli  aveva  malamente  appreso  a 
rispettare  1  diritti  altrui  ;  e  per  ciò  ancbe  a  traverso  la  eqalatta  genti- 
leua  de'euoi  costumi,  a  traverso  la  mite  sapienza  della  conriderazlooe 
de'fatu  umani,  potè  pure  farsi  strada  la  sfrenata  ferocia  del  suo  peni- 
cace  e  sempre  indomito  volere. 

Allorché  Periaodro  asauose  quasi  eredità  legittima  il  principato, ben 
consolidato  per  effetto  del  tranquillo  governo  del  padre  suo,  eglisven 
già  maturamente  ponderato  nel  suo  spirito,  disposto  alla  speculazione 
teoretica,  il  compito  suo  di  regoaate.  In  ogni  cosa  egli  dava  saggio  <lt 
UD  operare  meditato,  di  un  ordinamento  politioo  chiaro  e  hen   pende- 


DOTO,  V, 82;  lU,  48  ■,2'  I  frammenti  diNicoLAO  Dau.  nei  Frag.  UisC,  l[I,fr..'i- 
9egf.:3*  Arist.,PoI.,  p.224,ed  Er&clide  Pontico  ;  4*  Pal-saku,  Stdab.  e  Dio- 
otHS  L.  oella  Vito  di  Ptriattdro.  —  Parti«olaMKgi«ta  &otifi«  perù  non  d  po'* 

Sono  che  la  fonti  a*  I,  S.  Il  coloi'ito  poetico  della  narrazione  d'Erodoto  è  crì- 
ento;  NicoLAO  di  Dah.  ò  più  sempliee,  ma  dà  grande  Importanza  a'  reepoiiEÌ 
degli  oracoli.  lìgli  ai  apieifa  la  potoaia,  a  oul  ora  salilo  Cipaelo,  ^«U'ufficio  di 
poTomarco,  stato  a  lui  eommesso  ;  ma  in  tal  caso  la  aarebbe  stata  una  Tvpawi^ 
Ik  Ti|idiv,  contrariamente  all'opinioD»,  emosaa  da  Aristotele,  Raff.  Scnueiin». 
<  t)«  CypMlo  tyr.,  p.  64  »,  Io  non  mi  so  parsuadere,  che  Nicolo  Dam.,  alenila* 
il  DuKCKBR  a  lo  ScuOsiANN  ■  Ani.  Qr.,  l'I.  164  >  aggiustano  tanta  fedo,  suppoiW 
anche  che  egli  s'attenga  ad  Bforo,  debba'  evei-a    arutd   innanzi  a  sa  fonti  cii- 

5|)ori  e  più  ricebo,  ob«  aoa  Erodoto,  q  per  ciò  debba  questo  acrittore  c«se>r< 
i  osaere  (a  fonte  principale  di  quella  narrazione,  come  studiasi  dì  dimostrar; 
Io  StSìnmktz  ndl  suo  Progi-amma  i  Erodoto  e  Nio.  Dam,,  Lanebnrgo,  1861  > 
Si  rioonoace  una  maoiera  di  «sposiziooo,  che  si  discoets  dalla  forma  poetin, 
e  si  studia  di  riempire  la  lacune  d'altre  tradizioni  con  l'aiuto  del  t&zvxw" 
storico.  Secondo  Edbkbio,  (^pselo  STi-ebbe  regnato  S8  anni,  cominciando  dil- 
1'  01.  30,  3.  V.  MlìLLBR  1  ;  bori,  I,  166  >.  1  luoghi  d'antichi,  relativi  a'  d«» 
votivi  de'  Cipselidi,  furono  raccolli  daH'OvEBBsoK  a  Fonti  storiche,  p.  41,  51  •- 
—  La  relazione  fra  il  t  cofanetto  di  Cipselo»  e  i  Cipselidi  è  mesea  in  dnhbiu 
-dallo  ScBtiBHiNa  ••  De  Ci/peélo,  p.  28.  —  intorno  alla  palma  nel  tesoro  de' Co- 
rintii,  V.  Plot,,  Pyth.  arac,  12,  Concio,  sap.,  VII,  21,  I  ranocchi  o  le  LÌkì' 
sono  simboli  di  diifavore,  nemico  st,  ma  non  dannoao.  O  forse  non  è  a  taf 
porro,  chn  eisl  rappresentassero  soltanto  il  fondo  aeqBitriMwo  del  wwlo!  cimi 
tiene  il  li«TTTCHBR  «  Culto  degli  alberi,  p.  420».  ~  La  eredo  opinione  pn^ 
probabile. 
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nto.  Bgli  fu  11  maestro  della  tìratiDide,  e  11  maggior  numero  di  quelle 
Duralo»  di  pmdeDsa,  che  aolevADal  «uggerire  a'  tiranni  io  elmlll  con- 
diiionl,  venivano  tutte  htte  risalire  a  Perlandro. 

Il  governo  del  padre  suo  parevagU  come  un'epoca  di  preparatlone ; 
egli  eredevaai  chiamato  a  raflbrmare  stabilmente  il  trono  de'  Olpeell^i 
sul  fondamento  mobile  di  uoa  oltti  avida  di  ooae  nuove  con  tutti  i 
meni  di  materiale  potensa  e  di  rottile  avvedimento.  Appartoui  dal  jto- 
p(rto,  per  Air  dimenticare  l'orlgitte  di  aua  potenza;  abitava  sull'alta 
rteca,  di  dove  non  vitto  poteva  contemplare  il  movimento  del  golfo  e 
dell'istmo,  cinto  da  una  forU  schiera  di  satelliti,  fra  un  circolo  ristretto 
ài  Btleul,  da  lui  eoeltl  secondo  le  suo  predilezioni.  Costoro  costituivano 
intorno  a  lui  un  corteggio  sfoggiato,  che  con  simulata  arrendevolezza 
B'snoi  voleri  Io  trasse  ad  abtti  perversi. 

It  bisogno  sempre  oreseento  di  denaro  lo  indossa  ad  iniziare  una  po- 
litica usnriera:  studiavasi  segnatamente  di  aprire  nuove  fboti  di  red- 
dito mediante  imposialoni  indirette.  Impose  forti  balseill  sul  traffici, 
e  anmeoto  le  gabelle  nei  porti.  Certamente  egli  contribuì  ansitntto  a 
rjaliara  il  movimento  de'trafflai  luH'Ietmo,  con  un  opportuno  ordina- 
mento della  via  di  transito  (  àioteoi  )  ;  vuoisi  ansi ,  che  egli  rivolgesse 
seriamente  nell'animo  11  pensiero  di  scavare  un  canate  attraverso  l'istmo, 
cosi  che  tutto  il  commercio  marittimo  dal  mare  Egeo  all'Ionleo  sarebbe 
dovuto  passare  pel  suo  territorio,  fornendogli  cosi  1  pingui  redditi  delle 
{gabelle  di  transito.  Un  né  I  tributi  sulte  merci,  nà  le  gabelle  ^'portl, 
né  i  dazi  di  transito  erano  soffleientl.  Anche  pia  direttamente  fu  posta 
a  contributo  ta  soetonza  de'privatl,  anzi  si  narra  ohe  con  tirannico  ar- 
bitrio desse  di  pigilo  persino  negli  adornamenti  muliebri.  À  temperare 
poi  rodlo8lt&  di  cofiiSiitto  angario  Periandro  mostrava  di  non  ritenere 
il  denaro  per  sé,  ma  di  nsamo  per  othrlre  donativi  agli  Del,  di  straor- 
dinario valore.  Liberale  per  tei  modo  a  spese  altrui,  rendévasi  gradito 
■gli  Dpi  e  a'ioro  potenti  ministri ,  cresceva  splendore  alla  dttà,  dava 
lavoro  ad  uno  sterminato  numero  d'arte&ci  e  d'operai,  e  accaparravasl 
il  fovore  popolare,  facendo  rifluire  fra  la  gente  minute  t'oro  de'più  fk- 
coltosf.  Come  In  Sidone,  cosi  aoebe  ivi  furono  tenuti  In  onore  culti 
stranieri  alle  stirpi  doriche.  Furono  tramutati  In  città  i  culti  delle 
popolazioni  rustiche,  e  fu  concentrato  su  quelli  tutto  lo  splendore  de' 
riti, che  allietava  le  deità  proprie  delle  stirpi  patrizie.  Cosi  ad  esempio 
del  culto  dtonfslsco  surse  in  Corinto  11  ditirambo,  che  per  cura  d'A- 
rlone  al  svolse  lo  forma  di  pubblico  canto  corale ,  allestito  a  spese 
■tello  stato. 

Anche  la  «^ittadfnansa  dorica,  che  restava  ancora  in  Corinto,  fu  di- 
sciolta  da  Periandro,  che  la  considerava  come  un  focolare  di  sentimenti 
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repubblicani.  Fu  Tivtato  agli  adulti  lo  eapandereJ  la  Uberi  dlsocml  Delle 
elezioni,  che  si  facevano  dal  comune  clUadioo,  e  a'  gtoruif  l'eiereitio 
delle  rorae  fisiche,  e  della  virtù  dell'anima  In  quella  hm  lieta  eomu- 
Dioae,  co^l  atta  ad  accanderli  di  virile- «atuBiaaino.  Ora  «otte  un  pre- 
testo, or»  sotto  r«ltro  ootceti  «nUnamentt  furono  tutti  -ab^tl;  il  «o- 
iDune  doveva  ritornare  ancora  a  dJoffregaral  nella  singole  Caoaiglie, 
ciascun  oittadioo  vivere  aoltanto  IntorBo.al  proprio  focolare,  e  scoarvoni 
che  l'occhio  dello  stato  vegllaya  aperto  su  lui  in  ogni  parte.  Ud  oon- 
siglio  di  vigilanza  sindacava  con  propri  ordiD&oaeiiti  i  costumi.  Poiché 
neppure  la  vita  privata  era  laaoiata  libera  a  té  ateaia.  Pnlandre  vo- 
teva  modellare  ogni  cosa  alla  stregua  de'  auoi  concetti,  e  sema  modo 
né  misura  ricercò  tutti  1  meandri  del  vivere  sociale,  OaccIA  di  città  no 
gran  numero  di  famiglie,  per  tutelare  la  quiete  di  essa  contro  i  perì- 
coli, ohe  suole  arrecare  la  sovrabbondanza  dalla  popriAsione.  VigHav* 
Bui  mestieri,  puniva  gii  oziosi,  riduaee  il  uumero  de^i  schiavi,  iofreoA 
i  scialacquatori,  e  volle  conoscere  le  raerioni  d'ogni  privata  «3i«Kla. 

Quarantaq.uattro  anni  tenne  Periandro  la  signoria  di  Corinto,  mo- 
dello ammirata]  ovunque  di  prudensa  regate,  a  malgrado  di  tutte  le  aspe- 
rità del  carattere  buo,  domlnabH^  mercè  la  potente  delle  sue  flotte  di 
tutu  i  mari,  dal  Ionio  sino  alle  coste  di  Tracia.  Egli  diede  maasiDio 
svolgimento  alle  oolooie  di  Oorinto  ed  una  serie  delle  più  importanti 
stazioni  si  coDglungono  al  suo  nome;  egli  se  ne  servi  per  dare  ealdo 
fomlamento  alla  sua  dinastia.  Ei  oereó  di  unire  iaiieme  1  luoghi  sparu 
per  molti  paesi,  (òggiaudoDe  quasi  taute  parti  d'un  unieo  regno.  L'illo- 
miuato  favore,  che  egli  prodigava  a  tutte  le  più  nobili  aspiraalonl  delti 
sciraiza  e  dell'arte,  ci  è  sicuro  pegno  dell'alta  meta,  alla  quale  egli  teoDe 
flaso  lo  aguardo  anche  come  uomo  politico.  Ne'  primordi  del  suo  regno 
egli  fu  più  coodiBcendwte,  più  affabile  di  suo  padre;  complacevasi  di 
lasciare  più  libero  il  movimento.  A.)lora  risuonava  spesso  sul  ano  labbro 
l'aurea  sentènza,  che  un  principe,  cha  «spiri  a  sicuro  imperio,  debbi 
clreoodarsi  di  beoevoleoza  e  d'amore,  non  d'arme  nò  di  satelliti.  Egli 
aveva  una  coltura  ellenica  troppo  estesa  per  non  saper  appressare  al 
giusto  suo  valore  la  virtà,  l'amicizia,  e  tutti  quanti  sono  beni  supremi 
all'uomo.  Egli  mirava  a  rendere  felici  gli  uomini,  ma  li  voleva  tali  a 
modo  suo,  secondo  le  sue  idee.  Se  questo  tentativo  gli  riusciva  a  male, 
e'  non  aveva  in  sé  tanta  virtù  da  poter  vincere  le  proprie  incllnaxioni. 
e  mettersi  paziente  per  altre  vie,  ma  siccome  ogni  reaiatenza  lo  Irri- 
tava, ogni  tentativo  fallitogli,  lo  inaspriva,  coqI  egli  voleva  otteaen 
colla  violenza,  ciò  che  non  avesse  potuto  recare  ad  effetto  colla  conci- 
nazione.  E  un  atto  violento  ne  tirava  dietro  a  sé  un  altro;  e  i  do^ì 
tirannici,  che  usava,  scavavano  sempre  più  largo  l'abisso  tn  lui  e  il 


LJL  VKCCUUiA  1*1   PltlUiU»UtU>  '  2S& 

popolo,  B  lui  steaao  atraniaTaBo  o^ara  pid  alla  parto  niffliON  di  tua 

Datura  (1).  • 

lì  Perlaadro  dell'età  Beoile  apparve  tuU'altro  uomo  da  quelto.  .ehe 
portato  da  al  graodi  speranxe,  era  Balttoaol trono  d^'Cipeelìdi..!!  ma- 
tamento  avvenuto  in  lui mtevaal  a«crlT«-e  all'ioflttHO che  avevanoaser- 
»Uto  au  lui  e  l'amiciEia  d'altri  tiraoDl,  fra  i  quali  Traalbulo  di  lllLeto, 
e  l'Bwmpio  peatlbro,  cbe  vaniva  da  quelli.  Forse  aacfae  1  tentativi  di 
ribelliose,  e  la  mlnaoele  de'  nemici  eetami  contribuirono  io  parto  a 
renderlo  tiranno  sempre,  più  sospettoso. 

FinaUneoto  furono  le  aclagare  domesticbe,  dteaddeasaronoaulcapo 
di  Periaudro  gi&  presso  a  vecchiaia,  il  nemto  di  tetra  subot  che  ne 
ottenebrò  il  aenao  mo^le.  BgU  Xuratti  aveva  tolto  Io  moglie  la  figlia 
di  Prode,  It  tiranno,  Lislde  d'Epidauio,  da  lui  presa  ad  amare  il  giorno 
cbe  nella  reggia  del  padre  vldela  Ja  prima  volta,  fanciulla  leggiadra, 
quando  essa  muovendo  in  giro  in  semplice  dorica  vesta  mesceva  il  vino 
a'  valletti  in  festivo  convito.  Moglie  sua  cblamoUa  Melissa. 

La  quale,  poiché  gli  ebbe  partorito  due  figli  maschi  ed  una  bnciulla, 
scomparve  ad  un  tratto  dal  mondo,  e  sapealo  bene,  oM  saperlo  voleva, 
per  colpa  di  cbi.  B  su  Pariandro  pesava  l'Incubo  di  rea  posdenm,  cbe 
egli  pura  avrebbe  voluto  placare  con  aup.eratÌEÌ0Bt  riti-  Soleva  egli  eon- 
BDltare  spesso  l'oracolo  de' morti,  presso  l'Acheronte  d'Epiro,  dove  gli 
apparve  l'ombra  di  MellsBa,  la  cui  onora  celebrò  splendida  esequie, 
abbruciando,  come  ne  corse  11  grido,  1  fbatlvl  abUgtiamenti  delle  ma- 
trone corinzia  nel  tempio  di  Giunone. 

Ma  intanto  crescevano  innocenti,  in  peniler  df  nulla  1  figli  di  Mellaea.  I 
due  fanciulli  Clpselo  e  Licofrone  passarono  volenterosi  alla  corte  dell'avo 
loto  in  Bpidauro.  E  Procle  li  crebbe  a  sé  legati  d'affetto,  e  polche  U  vide 
mettersi  già  alle  serie  battegUe  della  vita,  un  giorno,  seco  traendoli  a 
diporto  fuori  della  reggia,  gli  Intanogò  se  mai  coooscessero  l'uoolsore 
della  madre  loro.  Il  maggiore  d'età,  imbecille  di  mente,  non  s'addiede 
di  qnel  motto,  ma  Licofrone  II  pi.ù  giovane  se  ne  aenU  trafitto  il  core, 
come  da  un  pugnale.  Ni  posò,  se  prima  non  ebbe  del  tutto  diB00vart« 


{11  Feriaodro  potsuta  dbIU  Tiacia,  foDdazione  di  PoUdea.  i.  VvmìBièH,  I>id. 
ài  Goti.,  1864,  p.  1378.  Intorno  alla  politica  d'interessi  fiscali,  asgnita  da 
Farintdro.  v.  BaloL.  Pwn.,  wf .  SonNSiDKw..  |b  U.  —  laiomo  alle  colonie  spe- 
dile da  lui.  Hbkmbs,  X,  230.  Intorno  ai  disegoi  di  lui,  rdativi  all'IstiuQ.  v. 
OtoG.  L.  ed  ■  Il  Peloponneto,  II,  p.  5961.  Solla  eboliiìone  dell«  aiasttie.  v. 
AaisT.,  Pai.,  2SIA,  4  ««g.  latorao  ali»  tpcgltscioa*  dagli  onianiMiti  ranliebi'i, 
'.  RpoRo,  fr.  106  prssio  D.  L.  lutoi'uo  at,  bruciameulo  delle  fasti,  v.  Fiiod.  Y, 
92.7. Quanto  alla  fooXf),  Quals  ufficio  dì  oaasura  de'  coitumi  privati,*.  Khacl  . 
PoM.,  5,  2. 
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il  vero;  e  aiìon  bI  sprofonda  ood  tutta  la  fona  dell'animo  nel  bantro, 
che  gli  areva  spalancato  quel  dolore,  che  primo  amarèf^ìaTa  ti  Ti?er 
au»,  tanto  che  seoBun  altro  senso  albergò  pid  nel  petto,  tranne  quella 
di  oordogrllo  per  la  madre  eatlota,  e  d'orrore  contro  al  padre.  Periandm 
rivide  ti  figrlfo,  e  lo  travò  mutato  fntlerameate;  non  un  saluto,  oon 
uno  sguardo  potè  avere  da  lui,  tanto  che  irato  Io  discacciò  di  suacut,' 
e  pose  severo  divieto  a'  cfttadiut  tutti  di  dare  ricetto  allo  solagvnto 
figlio.  Ma  andò  guari,  che  Io  si  vide,  estenuato  per  la  fame,  lacero  e 
soarnolgllato,  aggirarsi  intorno  alle  loggie  delia  ricca  citti,  più  goidI- 
glfantcrad  un  pano  mendico,  che  si  figlio  del  potente  Periandro,  mv> 
tn  gli  splendori  della  porpora.  Allora  senti  il  padre  compasaloDe  del 
figlio  ano  ;  gii  si  fe'  Incontro,  credendo  l'avesse  domo  miseria  ;  lo  ioTìtù 
alla  sua  reggia,  e  tutto  gli  proOlerse,  che  oonvenlwe  offrire  all'erede 
del  trono  pid  splendido  dell'Eliade  ;  imparasse,  dicevagll,  par  prova  cene 
ala  meglio  essere  oggetto  d'invidia,  che  di  compianto.  Ha  altra  rfspoati 
non  s'ebbe,  che  una  minaccia  In  euon  di- scherno:  <  pagherebbe  il  Si, 
d'aver  parlato  a  Llcofronet  > 

Non  restava,  che  relegarlo  altrove.  Lo  fece  condurre  all'isola  di  Cci- 
clra,  Che  1  Olpselldi  avevano  recata  di  nuovo  sotto  la  signoria  di  Co- 
rinto, sperando  che  Ivi,  sottratto  alle  memorie  della  casa  patema,  fa- 
rebbe ritornato  in  senno.  Ivi  dimorò  lunghi  anni  come  sepolto  nell'oblN)- 
Ha  B  Periandro  la  solitodlne  della  deserta  reggia  cresceva  ogni  di  più 
rangoscla  B  II  sospetto,  quanto  più  avanzava  negli  anni,  e  quantopiù 
allentavasi  io  lui  la  vigoria  dello  spirito,  colla  qnate  aveva  sorretto  li 
vasta  mole  de' negozi  di  etato.  Dnlca  sua  speranza  eragli  il  figlio  mi- 
nore nel  quale  vedeva  fi  sostegno  di  sua  vecchiezsa,  e  nella  cui  Indouu- 
Mle  energia  di  volere  aveva  luvdiitodl  lotravvedereunsicuropegnodelU 
durata  dlsua  dinastia.  Ha  volle  destino  avverso,  che  appunto  quell'in- 
domato volere  Acesae  prova  di  sua  forza  nella  tracotante  ribellione  i> 
padre.  Il  quale  si  vide  così  abborrito  da  quell'unico  mortale,  del  quil^ 
bramava  l'affetto,  vide  rompersi  I  disegni  stati  meta  costante  dei  viver 
suo,  contro  quell'uno,  sul  quale  erano  fóndati. 

E  che  valse  al  miserando  veglio  il  muover  guerra  a  Procle,  autore 
di  sue  sventure,  e  l'aggregare  al  territorio  di  Qorinto  il  paese  deUuo- 
cero,  unitamente  ad  Bgina!  La  maledizione  di  Uellesa  gravava  suini. 
e  l'orgoglioso  tiranno  dovette  rivolgersi  ancora  supplicante  al  flglio- 
Inviòs  Corcira  la  figlia;  mostrasse  al  tritello  la  vecchiezza  desolata  dei 
padre,  gli  rammentasse  11  pericolo,  che  minacciava  il  trono.  Ha  lodirDo: 
Egli  dlcMarò  solennemente  di  non  volere  più  far  ritorno  a  Corinto,  fin- 
tantoché vedeva  Ivi  l'assassino  della  madre  sua.  Allora  cadde  l'm'me 
a  Periandro  ;  decise  dì  tutto  sagrificare,  purché  non  vedesse  il  trionfo 
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de'  neiDlei  di  sa*  sUiitt,  ebe  ne  ataTtno  spfBQdo  la  rovlaa.  lltBd»  di 
QUOTO  una  trireme  a  Cordra;  qd  araldo  vi  reca  il  rnewa^lo,  obe  Pe- 
riandrò  cedeva  fi  brOBO  al  Agito,  «  cbe  11  padre  Tlvrebbe  il  resto  de' 
suol  giorni  in  Corclrs.  Llcofrone  era  rimasto  sempre  principe  la  suo 
cuore;  il  Toler  suo  aveva  trlonftto;  ora  sperava  di  poter  onorare  la  me- 
moria di  sua  madre'eon  tutti  i  meni,  che  ad  un  signore  di  Corinto 
stavano  tra  mano.  Verrebbe,  fa  la  sua  risposta.  Ma  l'Erinni  di  quella 
stirpe  non  era  placata  astiora.  Il  pensiero,  «he  Perlandro,  la  cui  ferocie 
cresceva  ogni  di  pfd,  sarebbe  andato  ad  abitare  in  mezzo  a  loro,  strin- 
govs  di  penosa  angoscia  l'animo  de' Corciresi.  Importava  loro  eopra 
tutto  d)  mandare  a  vuoto  quel  disegno.  Uecfaero  LIeoftone,  e  cosi  tIu- 
scfronoa  vuoto  tutti  quegli  atti  di  proftmda  umlllazIoDe,  a' quali  H 
tiranno  orasi  laselato  andare.  Ma  iocod  loro'  tuttarla  di  saggiarne  l'Ira, 
quando  a  vendicare  il  Aglio  gli  assali  orila  sua  Sotta,  ne  mise  a  sacco 
risola,  e  I  più  bel  garconl  di  lorostlrpe  inviò  alle  eoste  d!  Lidia,  perebfe 
venissero  turpemente  mutilati.  Ma  la  potenza  de'  Clpselldl  aveva  rice- 
vuto II  colpo  mortale.  Quel  principe,  cbe  1  poeti  suol  adulatori  avevano 
celebrato  come  il  più  ricco.  Il  più  savio,  il  più  potente  fra  tutti  1  Greci, 
curvo  sotto  11' peso  del  suo  cordoglio;  cadde  disteso  sul  suo  letto  di  morte, 
abbandonato  e  solo. 

Dalla  narrazione  d'Erodoto  appare  evidente,  cbe  tanto  qui,  come  glb 
nel  racconto  di  Ollstene,  egli  ba  attinto  a  fonti  poetiche.  Per  ciò  alcuni 
tratti  di  quell'istoria,  più  adatti  a  destare  l'ammirazione  dell'universale 
ci  furono  posti  Innanzi  sotto  fbrma  di  nobel  tutto  armonico,  adomi  di 
una  grande  copia  di  minute  particolarità;  quantunque  nessuno  Istorico 
abbia  dato  mai  opera,  a  rappresentarci  l'età  de'  firannl  In  forma  com- 
piuta e  distesa.  Tnttavla  ancbe  malgrado  la  Ibrma  poetica  del  rac- 
conto, noDsl  potrà  mettere  In  dnbbio  II  fondamento  di  verità  etorics. 
quantunque  non  ci  sia  concesso  di  sceverarne  appunto  la  finzione 
poetica. 

Alla  morte  di  Periandro  esisteva  una  linea  d'agnati  In  Ambncia, 
dove  un  figlio  minore  di  Clpselo,  di  nome  Gordia,  aveva  fondato  un 
regno.  Il  figlio  di  Oordia,  Psammetico,  s'affrettò  a  recarsi  aCorlnto,  per 
succedere  allo  zio  nell'eredità  del  trono.  Ma  non  potè  tener  l'Imperio 
oltre  un  triennio.  Sotto  t'Influenza  degli  Spartani  vi  fu  stabilita  una 
coitltuxione  dorica;  le  famiglie  degli  esuli  tacerò  rltortM  In  patria.  La 
signoria  de'  Cipselidl  apparve  ora  tutta  come  una  scellerata  Interru- 
^one  dell'ordine  legittimo,  e  le  stirpi  de'  minori,  imparavano  a  maledire 
il  nome  di  Periandro.  siccome  il  nome  d]  un  tiranno,  degno  d'abominio 
e  d'onta.  E  coA  s'adempiva  il  vaticinio  della  Pizia,  la  quale  un  tempo. 
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quuulo  11  p»dn  di  lai  Mooni  ^.tripode  per  BctntfeK  i  fatturi d«ti»l di 
SUR  stirpe,  ftTCvalo  scoolto  in  qtinU  iceenti  : 

<  Felice  lui,  che  dal  mio  labbro  or  pende! 
Cipsela  egli  è,  che  d'Btion  diacende. 
'Atri  co'  figli  au  Corinto  impero, 
Ma  co'  nepotì  fia  il  deatiu  fib  fiera  ■  (I). 


la  se^ito  alle  mlgrasloni  »'era  venuto  fomiaodo  ad  «rìstiU  di  Ca- 
riato lo  «tato  di  Uegua,  ;doire  pure  eruio  psoetratl  i  Doti,  capitauti 
da  quelle  medesime  achlatte,  ohe  avevano  fiondato  Corinto.  I  Baccbiadì 
di  Cortuto  avevano  saputo  serbare  aoggetto  a  toro  il  plcccdo  paese  limi- 
trofo, e  1  Uegaresi  ersoo  obbligati,  come  i  Periecl  di  LaooDÌa,  a  recstsi 
In  segno  di  sudditanza  a  Sparta  alla  motte  di  qaalcbe  prlDcipe 
dellastlrpe  degli  Eraol^dl-  Caduto  il  regw),  rfuad  alle  stirpi  stanziate  m 
Uegara  di  riacquistare  la  propria  indlpendeosa.  Come  custodi  naturali 
d«'«onfia{  della  penisola  dorica,  stretti  intorno  da  prepotenti  vicini,  pure 
seppero  difendere  la  libertà  loro,  e  con  quale  successo  essi  attendessero 
secando  le  consuetudini  epartane  ad  indurare  le  membra  del  corpo,  t 
ad  addestrarsi  negli  esercizi  guerreschi,  lo  prova.  qu^ll'Orsippo,  il  qtiilr 
leva  alto  il  nome  della  sua  città  nativa,  quando  egli  l'anno  730  s.  Cr 
(01.  15)  il  primo  fra  gli  Elleni  percorse  nudo  lo  stadio  d'Olimpia  e  vinse. 
Per  opera  dello  stesso  1  Uegaresi  riuscirono  a  riaoquistare  gli  anticbi 
confini  -del  loro  paese  {2). 

Una  nobiltà  operosa ,  discesa  dalla  popolas^one  primitiva  del  psese, 
circondata  da  stirpi  guerriere  doriche,  teneva  nelle  sue  mani  il  go- 
verno della  cosa  pubblica-  Essa  possedeva  il  territorio  della  t^ttà  e  i 
grassi  terreni  arativi  all'intorno,  mentre  la  popolazione  del  comuDf 
abitava  dispersa  sulle  parti  montuose  e.  lungo  il  litforale ,  in  terreni 


(I)  iotorna  a    Periaadro  e   Trssibiilo:  v.  Ebod.  ad  AstsT.,  PoL,  o.  2li,  y 
(I51I,  a);  eecondo  quesl'nltimn  il  eousigUero  ù  Periandro.  Intorno  a  Melì(«<  i" 

aidauro.'v.'ATan.,5li9. UtÌLLah  •  A«9tn«t.,  p.  Mi.  Liside,  moonda  Dioo.  L.  I. 
Fragm.  Uist.  Gr..  IV.  437.  Stbinuetz,  p.  S.  Sua  madre  er&  Erlstenin.  la 
fi^'lla  di^Ariatoci'ate,  re  d'Arcadis,  Is  ooalo  aveva  sposalo  Procie,  ìnnano  «Ib 
cadala  di  Arluooratr,  Intorau  al  C30.  V.  Koiii.M4ifti  t  OtMtwt.  Mettm-,  &J>. 
laiorao  a  Paammeiico,  /.  Pbkluui,  «  Disserta t ioni ^  p.  ^'  ".  P»**  oliè  1«  nn 
forma  del  nóme  sia  Oordja. 

iS^  Intoroo  al  carattere  dorioo  di  Megara,  v.  Erod.,  V,  7S,  lotorao  nd  \>r- 
aipp„,,  T.  C.  /.  Gr.,  I,  p.  553.  ■  • 
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molto  plìA  ingrati ,  e  soltanto  ne'  giovai  df  mercato  recava  )n  cttt&  I 
frutti  dalla  boa  i&dastrla ,  ooUo(!aiidDai  In  un  luo^  Btatois  apposlta- 
mesta  aaaq^Bato.  Oli  Oligarchi  seppero  ovviare  agi' iBOonvenlenti  di 
una  BovEabbondBDsa  di-  popolazione  col  mandar  fuori  delle  colonie,  van- 
UggiaDdoBl  deUa  cocellente  postura  della  contrada,  situata  presso  due 
mari  ed  aasociandOBi  dapprlme  aXìorlnzii,  coinè  lo  dimostra  la  cIttAf  di 
UegsK  in  Sicilia-  Appresso  perà  si  distesero  sempre  più  Terso  OHent«r 
ampliando  la  lora  potenza,  e  mettesdosJ  per  qvellfi  vie  più  lontane,  che 
i  Cateidsst.  avevano  aperte  v«rsol  Hdl  pili  eattentrlonali  dell' Arcipelago. 
ibltuaU  già  tn  casa  loro  a  navigare  fn  canali  angtistl ,  essi  preferì- 
nnv  dovunque  le  regioni  situate  presso  le  marine  meno  aperte,  quelle 
segoatamenta  tango  1«  ooate  della  PropoDtl4e.  Olà  Intorno  alla  vlge- 
eima  sesta  Olimpiade  (fM)  essi  posero  stablla  disnora  alllmbocoatnra 
del  Ponto,  alla  cotta  aslatloa  dapprima,  e  appresso  fondarono  all'opposta 
spandaeindireBÌonetrasversaleBfsanxlo(OGft.LB  piccola  città  di  H^ara 
divenne  ana  seconda  Corinto,  una  città  mondiale,  i  cui  abitanti  erano 
serviti  da  aobiavi  di  Sefsia  ;  il  suo  porto  di  Nlaea  era  le  scalo  pld  fre- 
quentato ébe  mai  pensar  si  potesse,  11  punto  di  partenza  alle  emigra- 
zioni dalle  ragioni  centrali  della  Grecia  verso  i  mari  del  settentrione  ; 
i^mìgraziocri  eba  gli  <HigBrchi  avevano  saputo  ordinare  con  grande  ac- 
cD^manto,  pertdiè,  allontanando  gli  elemeotl  più  torbidi  della  popo- 
lutone,  assicnntvBno  11  loro  domiaìo.  Al  tempo  stesso  però  essi  seppero 
anche  recaread  an  grado  straordinario  di  proeperìtàle  industrie  degli 
armatori  navali  e  de'negozi  che  vi  si  collegano. 

Uà  in  eU  appunto  covava  il  germtì  di  loro  decadenza.  Bssi  infhttinon 
potevano  godere  soli  co'loro  eoosorti  de'vaotaggi  di  quel  prospero  stato 
<ii  cose,  ve  poterooo  impedire,  cbe  il  benessere  sempre  creaeente  destasse 
nel  poptdo  11  sentimento  di  sua  poteaia,  e  che  questo  partecipasse  a 
quella  ablazione  che  «adavad  allora  appunto  distendendo  fra  gli  strati 
ioferiorf  dqlla  popolazione  contìv  quella  tutela  cbe  gli  Oligarobi  pre^ 
tendevano  ad  eseroitars  su  loro.  Le  fazioni  eaisteVano  già  da  lunga 
peEta ,  piene  di  sospetto  soambievole,'  altorqaendo  Teagane  trasse  seco 
la  popolazìane  del  comune  ad  un  colpo  audace,  eoi  quale  scoppiò  in 
Sfegara  la  rivolta. 

Alla  quale  porse  occasione  proerima  uà  tatto  per  sé  di  nessun  conto. 
Trattavaai  di  un  tratto  di  temno  meeso  a  pascolo  lungo  il  Sumicello 
Ji  UegaiB,  dal  qoale  osavaoe le  famlglledell'antioa  cittadlvanaa,  Bensa 
crhe  ne  avessero  11  diritto ,  conoe  dicevano  gli  av?reraari  Iwo.  Teag«ne 
aaaltò  improvrlso  le  gregge,  ne  feee  ncDideie  la  più  parte,  e  allor- 
quando la  nobìttà  lo  chiamò  a  scagionarsi  del  Ibtto ,  egli  si  fbce  dAre 
(lai  popolo  una  schiera  d'armati ,  a  guardia  della  sua  persona  ,  colla 
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<|ual«  egli  potè  porre  fine  ella  domìnaBione  de'  óoblU ,  e  favorito  &me 
da  (|ualcbe  schiatta  limitrofa  di  tlraoill ,  t«eò  daIIb  ane  maoi  il  potete 
in  Bome  del  popolo.  Booo  jìertasto  mutare  Improvviso  la  teoda  ddle 
con.  La  gente  del  demo  che  aloo  allora  «  quale  maodA  dt  tlmi<U  cei^ 
Tlatti  >  erasi  tenuta  lo  disparte,  trasee  alle  città  ;  gl'indnstrftii  dlvai- 
taroso  ora  i  padroni  del  campo,  trionfatori  della  caduta  graodena  delle 
schiatte  DobileuAe.  Teageoe  al  diede  ogni  premora,  perchè  codesto  rl- 
Tolgimeuto  nella  vita  pubblica  appariese  come  lo  splendido  inlalodi 
-un'Ara  novella.  Patto  scavare  un  lungo  canale,  derivò  le  acque  delle 
sorgenti  della  montagna  nel  bel  mesto  della  città,  dove  lo  aaatpllk 
schizzando  fuori  lo  una  fontana  adornaTS  la  piasse  del  mercabn-U 
città  divenne  allora  li  centro  del  paese,  in  corrispondenza  al  buovdsi- 
eette  che  esso  andava  pigliando;  caddero  le  odiate  barriere,  cheavevaiw 
tenuti  separati  le  stanza  e  gli  ordini  delle  cittadinanze,  e  le  forse  tutte, 
libere  finalmente  dopo  si  lungo  tempo  di  sorda  agitatone  ,  presero  a 
muoversi  con  franco  ardimento. 

Teageoe  ataeeo,  quantunque  fosse  uomo  prudente  e  risoluto,  e  che, 
seguendo  le  tradizioni  della  tirannide  ,  fondava  la  sua  potenza  sulle 
relszioni  strette  co'paesl  di  fuori,  n<»  potè  frenare  a  lungo  gii  apirlU 
concitati  della  popolazione,  nopo  la  sua  caduta  riuscì  una  baione  più 
temperata  a  tenere  per  qualche  tempo  11  timone  dello  stato;  appresso 
però  II  governo  cadde  di  bel  nuovo  in  mano  di  mestatori  della  U- 
zione  popolare,  I  quali  accarezzavano  I  pili  selvaggi  istinti  delle  turbe 
faziose. 

'  Le  rivolta  di  Megera  aveva  avuto  già  alno  a  principio  il  c«ratteredi 
una.eotlevarione  contro  le  persone  più  abbienti;  poiché  gli  Oligarefal 
avevano  per  lungo  tempo  ritenuto  nelle  loro  mani  il  poaaeaso  fondiario, 
le  mandre  de'  bestiami ,  e  1  capitali  in  denaro  ;  essi  avevano  co'  propti 
mezzi  esercitato  il  monopolio  de'trafDci  dell'armamento  delle  navi,  dei 
negozi  bancari.  Per  ciò  il  movimento  aveva  assunto  ivi  aspetto  di  rt- 
vi^lmento  piuttosto  sociale  che  politiao.  Di  qua  ai  q>iega,  percbò  coti 
vivo  fosse  l'aecanlmanto  della  lotta,  cosi  profondo  lo  scompiglio,  eoii 
difficile  una  conciliazione.  Le  cose  giunsero  a  tale ,  che  fu  Imposta  si 
capitalisti  la  restituzione  degl'interessi  già  stati  pagati.  B  una  volta 
che  11  popolo  ebbe  apprese  .queste  arti  tiranniche,  Don  ebbero  più  eoa- 
flae  e  le  proscrizioni  de'focoltosi,  e  le  ooaflache  de'poderi.  Plnehè  pei  il 
numero  de'proseritti  crebbe  a  tale,  (Ae  costoro  formavano  una  ven 
potenza  fuori  dello  stato ,  forte  tanto  da  poter  riconquistare  la  patrii 
loro  «  provocare  armata  mano  nna  centrorivoluzione.  B  co^  la  miasn 
navicella  di  quello  stato  ondeggiava  or  qua  or  là  sospinta  dal  violento 
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civile  (!}. 

Fra  queste  tecapeste  crebbe  Teogntde.  R  ee  io  Uegara  potò  sorgere 
DO  poeta  di  tanto  valore,  se  egli  tra  il  moto  febbrile  degli  animi  con- 
citati, potè  far  giungere  all'orecchio  de'suoi  concittadini  11  suono  de'suoi 
ciDti  elegiaci,  e  Bigotficare  fn  poemi  di  cosi  perfetta  fattura  le  coodi' 
zioni  interiori  della  sua  citti  nativa,  il  suo  cordoglio  per  quel  sovver- 
timento d'ogni  ordine,  l'odio  eoo  contro  i  perturbatori  della  pace:  bi- 
sognerà pure  presupporre  una  condizione  di  morale  e  politico  incivili- 
mento, pervenuto  ad  un  grado  strsordioarlo  di  potenza,  segnatamente 
ÌD  quell'ordine  della  eittadioanza,  col  quale  era  più  intimamente  legato 
quel  poeta,  animato  da  sentimenti  favorevoli  alta  parte  de'  nobili.  I 
quili  sono  da  lui  appunto  considerati  come  un  ceto  d'uomini  privile- 
giato, l'ordine  <  degli  uomini  editi  * ,  «  delle  persone  onorevoli  >,  e  degli 
ottimL>.  Basi  erano  stati  sino  allora  snelle  1  primi  per  davvero,  i  soli 
privilegiati  nello  stato;  ms  ora  sono  scsmblate  le  parti.  La  genterella 
là  dì  fuori  sciala  le  sostante  de' cittadini  antichi,  stati  dsrubatl  della 
eredità  de'loro  manieri  ;  si  ciarla  nol£o  di  diritti  e  di  leggi  ;  ma  l'an- 
tica Uegara  tu  non  la  conosceresti  più. 

«  Certo  sta  ritta  1s  dttadfl  aocorsT 

Ma  bao  altra  è  la  torba  cittadina 

Cho  adesso  impera,  ed  ogni  dritto  ignora.  • 

Turba,  cai  l'anebe  un  tempo  la  caprina 

Fella  rodeva,  e  ctie  pari  a'  oei^latti. 

Pogge  al  ramor  della  dttà  vicina  >. 

Il  poeta  abbandonò  la  sua  città  natale,  e,  novello  Uliesé ,  andò  pere- 
grinando per  terra  e  per  mare  in  cerca  di  nuova  patria.  Tuttavia  non 
potè  mai  levarsi  dal  cuore  la  sua  Megara: 

■  Teqipo  t>à  ta,  obe  di  Sicilia  si  liti 
Uen  vanni,  «  ette  dal  vaato  snbiMCo  piano 
I  eampi  vinta!,  rieobl  di  viti; 
Sparta  par  «Idi,  il  cui  popol  aovmno 
Siade  d'Burota  sali'sigoaa  aponda: 
E  amica  oTonqoa  ataaermi  la  mano. 


(I|  Intorno  a  Teagene,  Ahist.,  Poi.,  p.  203,  SS  ~  ti!»  cAitópunr  va  ktV) 
^wg^Muc  kaffiln'  nì^  i6v  norottAv  ènv4|.i«vva;,  cM  coatrariaawta  al  diritto 
delle  geflti.  Raff.  Retorica,  p.  s.  34.  L'epoca  in  generale  è  determinata  da 
Cìlone,  it  qnale  si  fh'  ttrantio  d'Atene  con  l'alato  di  Téagena;  v.  Tea,  I,  1S6. 
-  TToJuvTOala,  v.  Plci.,  Qi»  Or.,  18. 
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Uà  induno  M  mieai  quft«  ^ocoad* 
PmcB  dall'alma.  Ah!  dell&  patria  terra 
KaMUD*altra  di  gioi*  A  piCi  fscODda  a. 

E  fa  ritoroo  In  patria,  e  vede  la  plebaglia  stupida  e  ÌDdifferente.  serva 
gik  un  tempo  de'BigDorl  de'fondi,  godersi  ora  nella  città  le  liete  ore,  e 
pQDto  d'acèrbo  dolore  eBClama: 

«Sah!  ^iial  vi  puota  ornai  recar  diletto 
De'  flauti  il  Buooo  all'alma  I  Eppor  d'intorno 
Mira  di  qui  lo  aguardo  il  loolo  elatto 
De' campi  aoatri,  ella  nutriauci  un  giorno!... 
Quando  felici  traavam  la  «ita. 
Di  porporìai  fiori  il  crine  adorno. 
Dell!  oiib  t'affretta,  il  crìa  r^di,  o  Scita, 
Ceasa  de'  flauti  il  snon,  piangi  de'  campi 
Olezzanti  la  perdita  agradita!  a 

Soprattutto  poi  il  poeta  deplora,  che  per  cupidigia  di  lucro  ancbe 
uomini  di  schiatta  patrizia  non  disdegnino  d'accomunarsi  alla  gente 
del  Tolgo  ;  e  per  ciò  il  principale  suo  campito  è  quello  di  mantenere 
ae'termlni  retti  coloro,  che  non  tralignarono  ancora,  i  giovani  massime, 
esortandoli  a  custodire  coli' aiuto  d'una  elevata  coltura  e  di  costumi 
adomi  ì  pregi  interiori  dello  epirito,  anche  ee  la  bmtale  violenza  do- 
vesse togliere  loro  ogni  prerogativa  di  materiali  vantaggi. 

I<  suoi  carmi  adunque  sodo  come  ano  speocliio  di  signorile  decoro, 
nel  quale  sì  riflette  spiccatamente  l'intimo  senso  della  parte  degli  ot- 
timati; per  ci6  anclie  essi  sono  della  più  alta  importanza  s  conoscerà 
la  storia  intima  ili  quell'epoca;  sopra  tutto  poi  perchè  in  essi  non  è 
traccia  di  contrasto  ft%  l'elemento  dorico  e  il  sentimento  tonico.  Le 
schiatte  salite  in  potenza  in  seguito  alta  immigrazione  dorica  sodo 
ioDlcbe ,  non  meno  che  la  popolazione  primitiva  di  quella  piccola  re- 
gione ,  che  in  sostanza  non  era  ohe  une  pontone  dell'Attica.  Di  qn 
quei  desiderio  di  conciliazione,  quello  studio  di  pacificare  gli  anlDU. 
che  nel  poeta  si  maniftata  con  una  ferma  cosi  temperata,  che  ricordi 
il  Are  di  Solone  : 

■  Segni  prudente,  o  amico,  esti  miei  prì^bi,  > 
Fuggi  ogni  eatretno,  e  attienti  al  medio  calle, 
N6  dare  all'uno,  ciò  che  all'altro  niegiù  ■.  - 
Ma  eeeo  M^>piare  di  auovo  il  tarme  dt  parte  con  disfìramta, fondi; 
fì  ite  il  poeU  esprime  il  desiderio  di  voler  bere  il  sangue  de'suoi  ne- 
mici, gli  è  questo  appunto  un  tratto,  ohe  al  attesta  detlar  viidaua  de!!e 
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pusioiii,  che  commoTevaDo  la  massa  del  popolo.  Ma  questo  ardore  ap- 
punto di  politiche  commozioni  trasse  Uegara  al  fondo  della  rovina,  ed 
esaurì  per  sempre  ogni  vigore  di  vita  nazionale,  cosi  che  essa'  dopo  un 
periodo  di  splendore  durato  due  secoli  circa  dopo  il  cominciamento  delle 
Olimpiadi,  non  potè  mai  più  riconquistare  una  posizione  politica  io- 
dipeodeQte-  Dopo  la  perdita  di  Salamina  nel  sesto  secolo  divenne  una 
mescblDa  citti  di  provincia,  e  decadde  altrettantp  quanto  s'ionalzd 
Atene  (1), 


Non  è  possibile  ricomporre  una  storia  compiuta  della  tirannide  nel 
Peloponneso.  Non  ci  sta  dinanzi  che  una  serie  di  fatti,  tramandatici  in 
mezzo  ad  una  svariata  copia  di  particolarità  minute;  vediamo  alcuni 
quadri  staccati  della  civiltà  di  quell'epoca ,  illuminati  da  smsgUaDti 
calori,  ai  quali  dà  vita-  l'estro  della  poesia,  e  che  ci  porgono  una  viva 
immagine  jli  quel  movimento  interiore  ,  che  agitava  il  secolo  settimo, 
del  vivere  sfoggiato  di  quelle  corti,  e  della  lotta  ttn  i  vari  órdini  della 
cittadinanza.  Assistiamo  màravlgUati  allo  spettacolo  di  un  immenso 
rigoglio  di  germi  di  vita,  onde  s'ingenerarono  quelle  svariate  fórme  di 
storico  svolgimento  in  paesi  cosi  limitati  di  territorio  e  cosi  vicini  gli 
udì  agli  altri,  quali  erano  Argo,  Corinto,,  Sidone  e  Hegara  ;  ammiriamo 
infine  quel  largo  dispiegainento ,  mercè  il  quale  la  civiltà  de'  Greci 
venne  dilatandosi  in  forme  così  sorprendenti.  Anzi  in  alcune  indivi- 
dualità di  quell'epoca,  come  ad  esempio  in  quella  di  Titormo,  v'ha 
qualche  cosa,  che  produce  un  cotal  senso  di  nausea  e  di  fastidio.  Ep- 
pure quella  vìva  luce,  che  s'irraggia  sopra  alcune  figure  e  condizioni 
ài  quell'età,  scaturisce  di  sorgenti  che  non  mettono  capo  a  nessuna 
tradizione  storica.  Rispetto  poi  ad  altre  parti  di  quella  storia,  come  la 
tirannide  in  Argo,  in  Orcomeno,  in  Pisa,  ci  mancano  affatto  le  fonti  a 
cui  attingere,  tanto  che  la  loro  attinenza  con  altri  fatti  contemporanei 
e  Congeneri  della  storia  del  Peloponneso  offronO'  piuttosto  materia  a 
congbietture,  che  appiglio  a  sicura  indagine. 

11  grande  movlmepto  sazionale  destossi  nell'Atgollde  prima  che  In 
ogni  altra  parte.  Pldone  aveva  saputo  valersene  con  splendidi  risultati 
per  fondare  una  potenza  regale,  che  parve  spingere  verso  nuovi  sen- 
tieri i  destini  di  tutta  la  penìsola.  Ma  non  gli  venne  fatto  di  poter  con- 


(1    Le  poesie  di  Teognide  giangono  sino  all'epoca  delle  guerre  persiane  ;  i 
Snt,  Bis.  MéTopa.  Soisa.  •■  *.  Storvit- 
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teoere  quel  tumulto  delle  forse  popolari,  che  egli  aveva  ridestate,  come 
ausilletrJci  della  Bua  impresa.  Il  suo  imperio,  oome  rapido  crebbe,  co^ 
rapido  si  dlsciolse;  ma  il  movimento  una  volta  ìnisleto  preee  abatten 
le  sue  vie  senza  arreatarsi. 

Sul  euolo  ^jà  tutto  amoAso  del  auo  regno,  nelle  città  timitrore,  le  qnili 
forse,  Slclone  massime  e  Corinto,  furono  ridotta  per  opera  sua  in  con- 
dizione di  città  auddite  d'Argo,  surse  la  tirannide  e  crebbe  a  durevole 
potenza,  dopo  che  Fidone  aveva  messa  a  nudo  la  debolezza  di  Sparti. 

I  Cipselidi  riuscirono  a  collocare  sul  trono  in  Ambracla  una  stìn» 
d'agnati,  la  quale  ebbe  la  successione  al  trono  dì  Corinto  dopo  la  morte 
di  Periandro  ;  costoro  erano  stretti  in  parentado  colla  famiglia  di  Procle 
In  Gpidauro.  G  Procle  per  altra  parte  era  legato  dt  parentela  con  Arì- 
stacrate,  il  signore  d'Orcomeno,  l'alleato  fedifrago  de'  Hessenf.  B  Tei- 
gene  aveva  cercato  di  fondare  una  tirannide  in  Atene  a  favore  del  ge- 
nero elione.  Fidone  stesso  aveva  gi&  (btto  causa  comune  co'  tirannidi 
Pisa.  E  noi  vedemmo  già  le  arti  di  Clisteoe,  lotase  a  stringere  sttae 
relazioni  a  scopi  commerciali  e  dinastici. 

Quanto  pfù  s'andavano  estendendo  nella  Grecia  le  relazioni  commer- 
ciali e  politiche,  tanto  più  dìffondevasi  aaChe  la  tirannide  per  msDÌ- 
feste  guise.  Ned  era  già  questo  un  cotale  contagio,  che  alimentato  di 
fortuiti  accidenti  s'andasse  propagando  quasi  morbo  epidemico  di  cittì 
lo  città)  essa  ora  effetto  di  una  studiata  comunione  d'interessi,  ordi- 
nata fra  i  singoli  dominatori  allo  scopo  di  rassodare  e  diffóndere  il  loro 
Patema  di  tiraDuico  imperio. 

Di  fronte  a  questo  stato  di  cose  pertanto  gli  Spartani  non  teneTsmi 
eertamente  una  posizione  cosi  eminente.  In  vlrtà  della  quale  essi  aves- 
sero potuto  avere  il  diritto  e  il  dovere  di  vigilare  sulla  costìtutione 
delle  città  della  penisola,  e  chiamarle  a  sindacato.  Ghò  anzi  ciaacnDi 
di  queste  godeva  all'interno  della  più  piena  autonomia.  Tuttavia  al- 
l'onore dell'egemonia  collegavaei  un  cotale  obbligo,  di  por  argine  a  tutti 
que'  pericoli,  che  aveasero  minacciata  la  quiete  e  la  aicurezia  dells 
penisola,  e  il  mantenimento  de'  comuni  ordinamenti.  Questo  interene 
conservatore  raccostavali  alle  Bcbiatl«  patrizie,  che  s'atteggiavano  do- 
vunque ostili  a' movimenti  democratici,  onde  sorse  la  tirannide.  Sparta 
doveva  naturalmente  considerare  que'  moti  oome  una  specie  di  propS' 
ganda  rivoluzionaria,  la  quale  minacciava  la  rovina  sempre  più  cre- 
sceste della  costituzione  politica,  della  quale  essa  rappresentava  lo 
spirito  e  gli  interessi. 

Quella  conformità  di  ordinamento  politico,  che  s'era  effettuata  in  tutta 
quanta  la  penisola  sotto  la  direzione  di  Sparta,  non  poteva  reggere  più 
a  lungo  in  questo  stato  di  cose.  Imperocché,  aebbeoe  11  santuario  aa- 
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zioDBle  del  Peloponneeo  rleeveaw  le  più  splendide  attastationi  d'ossequio 
dt  parte  de'  tiranni,  tuttavìa  la  città,  die  era  a  capo  della  federazione, 
noD  poteva  attendersi  da  costoro  qnegU  aiuti,  che  etaa  credeva  di  aVer 
&  reclamare  dagli  stati  della  penisola.  I  violenti  mutamenti  degli  or- 
dJDi  politici,  la  caouiata  delle  aeblatte  dipendenti  da^li  BracUdl,  l'uml- 
lUzione  e  l'onta  recata  alle  stirpi  doriche,  tutto  ciò  costituiva  una 
flagrante  violazione  rielle  norme  di  sudditanza,  un  atto  di  apeKa  ini- 
micizja  contro  la  capitale  dorica. 

Uà  non  era  aoltanto  11  fatto  del  crescente  dissolvimento  della  federa- 
zione poloponneslsca,  che  doveva  destare  l'inquietudine  di  Sparta;  che 
nd  esso  aErgiungevasI  ancora  il  pericolo,  ond'era  minacciata  lo  «asa 
propria,  e  che  pel  consolldameoto  delle  signorie  de'  tiranni  andava 
crrEceodo  in  modo  da  sollevare  le  apprensioni  più  Berle.  Infbttl  tutto 
all'ingiro  lunghesso  le  coste  del  Peloponneso  non  mancavano  gli  ele- 
menti di  popolari  sommosse  contro  l'ordinamento  politico  detto  etato 
dorico;  arni  fra  gli  Ersclidi  stessi  Sparta  aveva  veduto  sorgere  più  di 
un  principe,  che  accennava  a  seguire  l'Indirizzo  del  quale  aveva  porto 
l'esemplo  Fidone,  Arrogi,  che  i  tiranni  stessi  avevano  tentato  con  serio 
proposito  di  chiamare  a  vita  una  federazione  di  stati  contro  Sparta.  La 
cui  autorità  sulle  regioni  mediterranee  della  Grecia  era  caduta  colla 
guerra  di  Grisa,  mentre  Delfo  era  già  stato  guadagnato  alla  causa  def 
tiranni.  Come  facile  non  era  egli  quindi,  che  anche  il  santuario  na- 
zionale della  penisola  venisse  un'altra  volta  in  balla  de'  tiranni  1 

La  tirannide  era  salita  in  potenza  durante  la  debolezza  di  Sparta,  ed 
era  potuta  distendersi  perchè  questa  non  aveva  avuto  più  modo  ^i 
guardare  le  coste  della  penisola  da' contagiosi  influssi,  che  venivano 
<lalle  città  marittime*  situate  all'altra  spooda,  perchè  impedita  lungo 
tempo  dalle  intestine  discordie,  distretta  nelle  guerre  di  Heesenla,  aveya 
dovuto  abbandonare  forzatamente  al  loro  destino  le  provincte  più  lon- 
tane. Percià,  non  appena  essa  potè  avere  mano  libera,  riconobbe,  né 
poteva  altramente,  quale  fosse  11  compito  suo,  quello  cioè  dì  opporsi 
alla  tirannide,  sia  dove  poteva  giungere  la  potenza  delle  sue  amni.  di 
combattere  ja  rivoluzloue,  e  ricondurre  gli  stati  traviati  all'ordine 
antico. 

Ad  agevolare  la  difficoltà  di  questo  compito  cooperava  la  tirannide 
stessa,  come  quella  che,  pc^glondo  sopra  fondamenta  molto  vacillanti, 
portava  io  sé  medesima  il  germe  della  propria  rovina.  Oli  Spartani 
quindi  ben  si  guardarono  dal  procedere  con  impeto  impaziente  ;  invece 
prudenti  ed  accorti  aspettarono  il  momento  che  l'amaro  frutto  della 
tirannide  fosse  maturo,  e  che  sotto  la  pressura  del  dispotismo  si  ride- 
staue  U  sentimento  di  ordinato  vivere,  regolato  dalle  leggi.  Un  hìtto 
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alleato  aveva  Sparta  nel  campo  de'  suol  nemici  atesei,  nell'avara  IngoT- 
digia  de'  singoli  tiranni,  ciascuno  de'  quali  non  aveva  di  mira  che  lo 
incremento  della  sua  casa,  dd  che  Impedì  cbe  si  venisse  mai  tn  1on> 
a  sicuri  accordi,  ad  una  coalizione  durevole  a  danno  di  Sparta.  Essi 
astlavansl  scambievolmente,  come  Sidone  e  Gorlnto,  o  se  anche  per 
avventura  si  strinsero  in  realtà  a  qualcbe  lotta  comune,  s'abbandoni- 
vano  poi  a  vicenda,  rendendo  coel  agevole  a  Sparta  il  modo  di  abbat- 
tere i  suol  nemici,  assaltandoli  partltamente. 

U  primo  de' tiranni,  sortì  net  Peloponneso,  fu  senza  dubbio  anche  il 
più  .pericoloso,  perchè  egli  aveva  costituito  un  regno,  e  aveva  contrs- 
Btato  a  Sparta  In  campo  aperto  l'onore  del  primato  nella  penisola.  U 
sua  disfatta  quindi  fu  il  più  splendido  trionro,  che  In  generale  Sparti 
abbia  ottenuto  in  questo  rispetto,  e  la  celebrazione  solenne  della  feste 
nazionale  d'Olimpia,  fatta  secondo  assai  probabile  conghiettura  l'anoo 
661  (01.20),  può  venire  considerata  come  la  prima  e  la  più  importaole 
vittoria  ottenuta  da  Sparta,  poiché  nessuno  de' successori  di  FidoDe 
seppe  continuarne  le  tradizioni  di  politico  ardimento,  né  provocò  tanta 
vigore  di  resistenza  da  parte  degli  Spartani.  Nella  più  parte  di  loro 
la  potenza  si  spense  nella  seconda  generazione;  polche  1  successori  fu- 
rono cagione  eglino  stessi  di  loro  rovina,  o  perché  abusarono  della  po- 
tenza, avuta  in  eredità  da'  padri  o  perchè  difettarono  di  personale  va- 
lore, cosi  che  In  generale  non  si  rese  necessario  nessun  intervento 
armato,  allo  scopo  di  ricostituire  le  condizioni  di  diritto  pubblico  sol 
fondamento  degli  ordinamenti  dorici,  ma  bastò  che  si  presentasse  un 
semplice  cittadino,  senza  apparato  di  forze,  e  soltanto  munito  di  pieni 
poterr,  affidatigli  con  pubblico  mandato  da  Sparta,  per  Indurre  questn 
o  quel  tiranno  a  deporre  11  suo  potere,  e  per  persuadere  la  cittadi- 
nanza di  questo  o  quel  comune  a  riaccostarsi  alla  lega,  capitanata  da 
Sparta  (1). 

La  lotta  contro  ai  tiranni  costituisce  il  periodo  più  glorioso  della 
storia  spartana.  Oli  Spartani  infatti  collo  svolgimento  tranquillo  del 
loro  politici  disegni,  non  pure  serbarono  Intatto  il  carattere  dorico  della 
penisola,  e  la  loro  posizfoue  politica,  strettamente  collegata  a. quello,  mi 
salvarono  eziandio  la  nazione  ellenica  da  un  pericoloso  tralignamento- 
Poichò,  sebbene  la  tirannide  sorgesse  fra  gli  splendori  di  magnlOci 
apparati  e  abbia  contribuito  non  poco  a  lasciare  Ubero  il  movimento  alle 
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tono  nazionali,  che  prima  erano  legate,  e  raccostare  in  libero  scambio 
Dazioni  e  popoli,  a  diffondere  11  beneasare  e  la  cottura,  a  promuovere 
le  orti,  11  sapere,  e  te  industrie  ;  tuttavia  dobbiamo  ben  guardarci  dal 
lasciarci  prendere  a  codesto  (orpello.  Non  bisogna  dimenticare,  cbe  i 
tiranni  s'atteggiavano  ostili  dovunque  contro  l'elemento  popolace,  nel 
quale  pure  aveva  sue  radici  la  potenza  loro;  che  essi,  pur  di  man- 
tenere 11  troni.o  loro,  portato  in  alto  dalla  rivoluzione,,  seguivano  una 
gretta  politica  d'interessi  dinastici,  per  la  quale  ogni  mezzo  era  buono 
e  santo,  e  che  finalmente,  trascinati  dalle  condizioni  cosmopolitìcbe  del 
genio  ionico,  si  lasciavano  sedurre  senza  riserbo  dalle  attrattive  di  tutto 
ctia  sapesse  di  forastlaro. 

Kelle  piazze  commerciali  e  nelle  città  marinare  sogliono  Introdursi 
iosieno  colla  merci  straniere  anctie  straniere  usanze;  scompare,  è  vero, 
quello  spirito  un  po'  limitato,  gretto,  quel  cotale  sentimento,  tutto  ri- 
stretto alle  mura  delta  propria  città,  ma  va  perduto  pure  ad  un  tempo 
il  carattere  e  l'impronta  particolare  de'  costumi  propri  di  ciascuna  stirpe. 
E  questo  indirizzo  prevalse  dovunque  senza  ritegno  sotto  l'inspirazione 
de' tiranni.  La  differenza  fra  Elleni  e  Barbari  spari.  Il  fare  ingenuo, - 
semplice,  bene  attemperato  secondo  natura,  scomparve  dinnanzi  alla  se- 
duzione del  vivere  sfoggiato,  della  mollezza  effeminata,  del  tronfio  or- 
goglio de'  despoti  orientali.  Le  più  nobili  stirpi  furono  cacciate  In  esilio, 
gli  uomini  piA  eminenti  furono  tolti  di  mezzo,  i  sospetti  ritenuti  a  corte, 
e  spiati  secondo  l'usanza  di  quella  della  Persia.  Uno  spionaggio  segreto 
mirava  a  sciogliere  ogni  vincolo  di  fiducia  e  a  soffocare  ogni  sentimento 
di  personale  indipendenza,  cosi  che  quegli  uomini  del  comune,  cbe  ave- 
vano offerto  a'  tiranni  il  potere,  perchè  facessero  valere  i  diritti  loro, 
precipitarono  in  una  condizione  di- servaggio,  ben  peggiore  dell'antico. 

Queste  macclile  delta  tirannide  apparvero  manlfeete  in  Corinto  più 
che  altrove.  Ivi  i  tiranni  non  rifuggirono  dal  togliere  a  loro  modello 
da  imitare  i  costumi  di  que'popoli,  presso  i  quali  gli  Eltenl  non  erano 
stati  usi  sino  allora  che  a  foro  incetta  di  schiavi  —  e  tutto  ciò  per  ac- 
caparrarsi il  favore  di  que'  principi.  11  fratello  di  Periandro ,  tramuta- 
toai  in  Ambracla,  prese  II  soprannome  di  Qordla,  proprio  de'princlpl  di 
Frigia  ;  e  il  figlio  di  lui  ebbe  11  nome  di  quel  Peammetico ,  re  dell'E- 
gitto, che  primo  aveva  dischiuso  la  regione  del  Hilo  al  commercio  col 
Qreoi,  forse  per  ragioni  di  matrimoni  fra  I  Clpselìdi  e  1  Faraoni  di  Salde. 
Periandro  infine  non  ebbe  vergogna  di  vendere  de'glovanetti  ellenici, 
perchè  servissero  da  eunuchi  alla  corte  di  Lidia  (1). 


(1)  l  coBtumi  de'  tiranni  lon  tatt'uoo  co'  costami  Peraiaiii,  secondo  il  detto  di 
Aaiar.,  Poi.,  1313  b  (224,  15)  ;  tò  toCjc  —  éiribrmoOvTo^  ià  tpmipoii  eIvoi  kkI 
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Se.uD  coBiffatto  ftoduzo  di  cose  fosn  prevRlBO,  gli  è  certo  olH]Pa^ 
Blani  non  avrebbero  trovati  ostacoli  nel  sentimento  naxtonale  da' Greci 
alia  loro  ambizione  di  aignorla  Bull'EIIade,  ma  avrebbero  trovato  dd 
popolo  snervato  e  fiacco,  capitanato  dm'  principi ,  cbe  pur  di  vedare  rì- 
conoqciuta  la  sovranità  loro  sarebbarsi  mostrati  pronti  a  renders  pieno 
omaggio  al  gran  re,  oome  a  supremo  signore  e  protettore  loro.  Questo 
fatto  bisogna  tenere  ben  presento  alla  mente,  chi  voglia  intendere 
quanto  la  Grecia  debba  agli  Spartenl. 

Per  Bà  poi  Spsrta  ottenne  quello  cbe  suole  essere  II  fratto  di  un  tih- 
dirizzo  politico  cestente  ed  energico,  una  poelzione  cioè  sem^  più 
rispettate  fra  gli  atati  della  penisolB.  Co'rappresententi  delle  due  ecbiitte 
degli  Eraclidl  alla  teste  del  boo  politico  reggimento  ,  essa  diventò  i! 
propugnacolo  maestoso  della  più  Incrollabile  stebillte  de' diritti  legìl- 
tfml,  e  avendo  limitato  per  virtù  di  pubblici  ordinamenti  11  potere  sa- 
premo, Bl  rese  ad  un  tempo  modello  di  ben  regolato  vivere  politico,  i: 
cui  InflusBO  era  tento  più  efficace  quanto  più  triste  era  lo  spettacolo 
delle  sevizie,  degli  arbitrii  e  de'capricci  dispotici,  di  cui  erano  itale 
spettetrici  dolenti  la  città  governate  .da' tiranni. 

Siccome  il  ritorno  agli  ordini  antichi  era  avvenuto  lentemente  e  nella 
più  parte  Botto  forme  paclflcbe,  cosi  non  si  pensò  a  provocare  violenti 
moti  di  reazione  nell'  intarno  degli  stati.  Poicbè  l'effetto  durevole  t 
quella  sollevazione  dell'elemento  ionico,  onde  si  originarono  leeignorie 
dispotiche,  stava  appunto  nel  fatto,  che  Sparte  aveva  dovuto  abbando- 
nare e  per  Benipre  l'Idea  di  costringere  l'intera  penisola  e  le  sue  mag- 
giori città  marittime  fra  le  rigide  spire  delle  istituzioni  doriche;  co- 
stringimento questo  che  fu  bensì  possibile  nella  regione  centrale  del- 
l'fiurote,  ma  non  già  sull'Istmo  di  Corinto.  La  penisola  adunque  tu 
sottratta  per  sempre  al  pericolo  di  tale  unlformiU.  Né  d'altra  parte  tn 
nell'indole  del  carattere  dorico  di  accattare  brighe  più  di  quello  ebe 
fosse  necessario;  essi  stevanai  paghi  a  che  gli  ststi  adempISBero  ì  Iom 
obblighi  federali.  Essi  tenevano  In  mano  l'indirizzo  supremo  de'comaiii 
Interessi,  stebilivano  II  contingente  di  truppe  che  claecuno  stato  dovevi 
tenere  pronto,  e  il  tempo  e  il  luogo,  lo  cui  le  milizie  sarebbero  dovute 
perei  sotto  il  comando  de'loro  re.  No'  negozi  di  maggior  momento  con- 
vocavano i  rappresentanti  degli  stati  delta  penisola  a  parlamento;  nella 


biaTpfftcìv  ircpl  eùpa;  —  xal  tSXXo  iaa  ToiaOra  TTEpoiKà  kqI  0dp^pa  Tt>pawi<J 
{itti.  Raffr.  la  mia  memoria  «Gli  lonii  innami  allamiaraiione  t'oniVa,  p.  5S>. 
|8Ì,comePsatfimettco,  Gordiie«' 

, .  r-  --  ,    i  i    Rendiconti  dall' Aee.   dtiit 

tcienje  di  Beri.,  anu.  1870,  197.  Intorno  agli  Eunuchi,  v.  Erod  .  IH,  «. 
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qokle  e)rc(stftDZ&  poteva  uno  stato,  come  Corinto  ad  esemplo,  Ut  valere 
i  suoi  particolari  interessi  come  città  commerciale  e  ìaduetrìale,  e  far 
pesare  sulla  bilancia  delle  comnot  deliberazioni  la  sua  più  targa  espe- 
rienza e  11  SUD  più  Ubero  apprezzamento  intorno  alla  coDdiaione  dei 
tempi.Lalotta  più  accanita  fa  combattute  per  la  supremazia  in  Olim- 
pia, ned  altra  guerra  de'  Tiranni  fu  più  sanguinosa  di  quella  di  Pisa. 
Ma  ora  la  presidenza  della  festa  era  assicurata  a  Sparta,  ed  oltre  a 
quella  d'Olimpia  altre  due  feste  nazionali  eelebravansi  nel  Peloponneso, 
l'istmlca  e  la  nemea.  E  l'una  e  l'altra  attestavano  delle  vittorie  ot- 
tenuta ani  Tiranni ,  erano  monumento  imperituro  della  caduta  de'Ci- 
pselidl  e-degll  Ortagoridi,  e  un  onorevole  compenso  ad  un  temiio  per 
la  perdita  delle  Pizie,  che  ormai  erano  cadute  sotto  la  preponderanza 
ionica. 

Cosi  adunque  Sparla,  vinta  la  rivoluzione,  divenne  la  vera  ci tt&  ca- 
pitale della  penisola,  centro  di  una  federazione,  nella  quale  la  salda 
tutela  degli  ordinamenti  comuni  assocfavasl  colla  maggior  possibile 
libertà  de'slDgolf  membri  di  essa.  Senza  nessun  apparato  esterno  di 
potenza,  senza  palagi ,  nò  torri ,  la  superba  cittadinanza  abitava  tran- 
quilla la  vallata  dell'Eurota,  alla  quale  non  accorrevano  i  eoli  viandanti 
de'dlstretU  limitrofi ,  per  visitare  la  reglea  delle  città  greche  ,  nella 
semplice  pompa  de'suoi  adornamenti. . 

Certamente  Sparla,  contrariamente  alla  tirannide  che  soleva  accattare 
il  favore  degli  stranieri ,  nutriva  grande  avversione  contro  tutto  che 
■apesae  di.forastiero,  una  paura  del  contagioso  veleno  delle  straniere 
usanze.  Tuttavia  codesta  avversione  non  s'era  spinta  ancora  sino  al 
grado  di  odio  cieco  agli  stranieri,  e  d'inconsiderata  repulsione  di  qual- 
siasi straniero  Influsso.  È  noto  infatti  come  Sparta  si  fosse  appropriati  ' 
ì  germi  di  fruttuoso  svolgimento  dell'arte,  statigli  recati  di  Creta,  di 
Lesbo,  dalia  lodla,  dall'Attica;  e  dovunque  si  fosse  perfezionato  qualche 
trovato  dell'arte ,  che  potesse  trovare  un  conveniente  posto  nella  vita 
morale  di  Sparta,  ed  esso  veniva  subito  accolto  a  grande  onore,  e  gli 
artefici,  i  quali  avessero  aspirato  ad  una  gloria  nadonale,  e  visitavano 
Sparta,  vi  si  facevano  vedere,  e  vi  facevano  Intendere  la  loro  voce.  Co^  . 
Alcmano  di  Sardi,  contemporaneo  di  Tirteo  e  di  Terpandro,  si  vanta  con 
superbo  orgoglio  di  appartenere  a  Bparta,  la  città  ricca  di  sacri  tripodi, 
dove  egli  aveva  Imparato  a  conoscere  le  muse  d'Blicons.  Però  non  ad 
ogni  novità  facevasi  buon  viso,  poiché  nulla  era  più  contrarlo  all'indole 
dorica,  come  il  rendere  omaggio  a'mutevoli  capricci  della  moda.  B  con- 
,trBrIamente  alla  capricciosa  licenza,  colla  quale  le  arti  delle  muse  ve- 
nivano coltivate  alle  corti  rle'tlranni.  l'attenzione  di  Sparta  era  sempre 
fissa  a  mantenere  In  ogni  manifestazione   ideale  una  sicura  regola  ed 
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uDft  Dorma,  che  tomo  in  piena  oorrlsposdeDza  eoo  tutto  il  complew 
de'  suoi  ordinamenti  civili. 

Dopoché  pertanto  Sparla  era  riuscita  a  cosi  grandi  risultamenti  sotto 
gli  occhi  .di  tutti  1  Qreci,  dopoché  essa  si  ebbe  annessa  la  Messenia,e 
che  l'Arcadia  erasi  accostata  al  concetto  di  una  lega  difensiva  e  offen- 
siva ,  e  la  potenza  de'  Tiranni  era  stata  abbattuta,  dopoché  finalmente 
anche  Argo  ,  ridotta  all'  Impotenza ,  fu  costretta  ad  abbandonare  ogni 
velleità  di  primato,  era  naturale,  diclamo,  che  dopo  questi  fatU  l'au- 
torità dello  stato  vincitore  si  estendesse  beo  oltre  i  termini  della  peni- 
sola. Polche  dovunque  stenziavano  stirpi  elleniche  lungo  l'estesa  costa 
del  mare  Bgeo  e  Ionico,  non  v'erano  che  città  isolato ,  qui  e  colà  no- 
□ite  in  associazioni  un  po'plù  estese,  ma  con  vincoli  molto  lenti,  e  che 
non  poterono  mai  acquistare  un 'impoitanza  politica.  Certemento  aocbe 
la  lega  peloponnesiaca  non  era  molto  compatta  né  completa ,  non  es- 
sendosi l'Acala  ed  Argo  voluto  acconciare  alla  egemonia  spartana.  Ha 
tuttavia,  anche  stendo  cosi  le  cose,  nessuna  lega  ellenica  più  potente 
era  mai  esistita,  dopo  la  dissoluzione  dell'antica  anflzìonia.  La  atnit- 
tura  Istessa  della  peuìsola,  cosi  steccate  dal  resto  del  cootlDento,  cre- 
sceva ne'  suoi  abltetori  li  sentimento  di  una  cotelé  comunione  d' inte- 
ressi, mentre  per  altra  parte  1  Greci,  che  abitevano  fuori  della  penisola, 
erano  di  già  avvezzi  a  considerare  il  Peloponneso ,  come  la  parte  più 
interna,  più  sicura  e  più  Importente  del  loro  paese ,  come  la  rAcea 
insomma  dell'Eliade.  Tutto  ciò  conferiva  alla  lega  degli  stati  pelopon- 
nesiaci e  a  quello  tra  essi,  che  ne  teneva  in  mano  l'indirizzo  supremo, 
un'autorìte  nazionale.  E  gli  Sparteni,  mercè  la  loro  posizione  eminente 
nella  lega,  avevano  acquistato  a  preferenaa  degli  altri  stati  e  maggiore 
esperienza  degli  ordinamenti  politici,  e  un  tetto  più  sottile  nel  ma- 
neggio de'negozl  attinenti  alle  relazioni  cogli  steti  dì  fuori.  EsslperdA 
venivano  chiamati  ad  arbìtri  delle  contese ,  e  richieetf  di  consiglio  e 
d'aiuto  dagli  steti  più  lohteni. 

Cosi  già  nell'ottevo  secolo  a.  Cr.  troviamo  che,  essendo  re  Alcamfoe, 
fu  inviato  in  Crete  Carmida,  il  savio  Spartano,  per  trarre  dallo  Bcom- 
pigtio  d'intorni  commovimenti  quelle  stesse  città,  che  già  un  tempo 
avevano  dato  a  Sparta  l'esempfo  di  loro  politici  ordinamenti.  B  Della 
lunga  contesa  che  nel  sesto  secolo  surse  tra  gli  Ateniesi  e  quel  di  Ue- 
gara  per  il  possesso  dell'isola  di  Salamina,  fu  commessa  la  decisione  dd 
litìgio  all'arbitrato  di  cinque  cittedinì  di  Sparte;  Il  qual  fattiTpron. 
come,  anche  in  una  contesa  giuridica,  che  dibattevasi  fra  uno  stato 
ionico  ed  uno  dorico,  ambo  te  parti  nutrissero  uguale  fiducia  nella  giu; 
Btizia  e  nella  imparzialità  della  capitele  dorica.  Che  più  1  Quando  i 
PlateesI  si  videro  stretti  dalle  preteOBìoni  de'  Tebani,  al  quali  essi  non 
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voleTKDO  sottostare  a  nessun  patto,  credettero  opportuno,  a  malgrado 
della  loro  naturale  inclinaziODe  verso  Atene,  affine  *d'orJ^]ne  a  loro,  dì 
rivolgersi  prima  che  ad  altri  agli  Spartani,  e  di  dichiararsi  i^onti  ad 
accedere  alla  loro  federazione.    ~ 

Per  tale  maniera  gli  Spartani  s'avvezzavano  via  via  a  fare  pesare  il 
loro  voto  in  tutti  gli  interessi  generati  della  nazione.  La  loro  costitu- 
zione politica  salda  e  compatta,  la  quale  aveva  resa  poaaibile  la  coa- 
tìouaziooe  del  principato  dell'età  eroica  in  mezzo  a  tanti  rivolgimenti 
di  tutti  i  tempi,  difesa  da  una  libera  cittadinanza  armata,  circondata 
da  una  larga  clientela  di  popolazioni  soggette,  erasi  chiarita  degna  di 
essere  uno  stato  veramente  esemplare,  i  cui  cittadini  venivano  tacita- 
mente reputati  come  i  primi  di  tutta  la  nazione.  K  giusto  pareva  a 
tutti  il  tentativo  loro  di  atendere  il  robusto  loro  braccio  al  di  là  del- 
l'Istmo, e  di  for  sentire  la  loro  vigoria  anche  net  mare  Egeo,  per  ab- 
battere le  signorie  dispotiche.  E  cosi  a  poco  a  poco  dalla  egemonia  del 
Peloponneso  si  svolse  quella  condizione  di  primato  su  tutti  gli  inte- 
ressi  della  nazione  ellenica  (1). 

E  in  questa  posizione  doveva  necessariamente  durare  Sparta,  fino  a 
tanto  che  non  sorgesse  un  altro  stato,  il  quale  si  sentisse  peri  ad  essa 
di  forze,  e  racchiudesse  in  eò  tali  germi  di  vita  propria,  che  gli  ren- 
dessero intollerabile  una  condizione  politica,  legata  agli  lotetessl  di 
Sparta.  Un  contrasto  di  tal  natura  non  poteva  del  resto  uscire,  che  da 
una  stirpe  ionica,  come  già  s'ò  visto  delle  origini  della  tirannide,  che 
roDdavasi  appunto  sulle  aspirazioni  delle  stirpi  ioniche  ad  uno  dlspie- 
gamento  più  libero  di  civili  ordinamenti,  e  sul  sentimento  d'un  uguale 
diritto  a  partecipare  in  pari  misura  allo  svolgimento  storico  del  destini 
della  nazione.  Ha  ne'  tentativi  fatti  da'  tiranni  il  contrasto  era  troppo 
isolato,  troppo  violento,  ed  aveva  avuto  un  carattere  troppo  marcato  di 
aperta  rivolta,  perchè  a  lungo  andare  ne  fosse  potuta  sorgere  una  po- 
tenza pericolosa  agli  Spartani.  Ma  ben  d'altro  modo  doveva  correre  la 
bisogna,  quando,  lontano  da 'Sparta,  fuori  de' termini  della  penisola, 
fosse  venuto  maturando  in  sano  e  paci&co  svolgimento  uno  stato,  il, 
quale  avesse  saputo  aggentilire  colle  norme  di  ben  regolati  ordina- 
menti pubblici  que' nobili  germi,  che  erano  ingeniti  alla  stirpe  ionica, 
e  creare  un  saldo  centro  all'esercisio  delle  sue  svariato  attitudini. 

Questp  stato  era  Atene. 


(I)  Par  l'arbitrato  de'  cinque  Spaitaui  v.  Plot.,  Solont 
latoi-DO  a  Carmida,  t.  Pavs.,  Ili,  2, 7,  latorno  a  Megara,  t 
ITlf.  Intorno  a  Plataa,  v.  Buon.,  VI,  108. 
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STORIA  DELL'ATTICA. 


L'Attica  non  era  tal  contrada,  che  potesse  allettare  alla  conqnietale 
migranti  tribù  guerriere.  Essa  non  ba  una  vallata,  attrarersats  dille 
acque  d'un  fiume,  come  la  Tessati»  e  la  Laconla,  non  ba  baast  fondi, 
ricchi  d'Irrigazione,  come  la  Beozia,  non  ha  pianure  distese  lun^  Il 
co3t#,  come  rsilde.  È  una  penieola  rocciosa,  separata  dal  continente  di 
una  catena  di  montagne  impraticabili,  e  protesa  verso  il  mare  orien- 
tale cosi,  che  discostavasi  alTatto  dal  cammino,  seguito  dalle  stirpi,  che 
da  settentrione  muovevano  verso  mezzogiorno.  Per  cìA  quella  mign- 
zione  de'  popoli  che  misero  a  soqquadro  tutta  l'Bllade,  passarono  oltre 
l'Attica,  senza  toccarla,  alò  che  fu  cagione  che  la  storia  di  quella  con- 
trada non  presentasse  periodi  cosi  nettamente  distinti,  come  la  stori* 
del  Peloponneso;  la  sua  storia  diresti  piuttosto  uscita  come  tutta  d'uà 
getto,  quasi  fosse  una  serie  continuata  di  avvenimenti,  svoltasi  bcdis 
interruzioni  .da  una  condizione  di  cose,  tutta  particolare  a  quel  paese- 

In  questo  rispetto  l'Attica  trovavaai  in  condizioni  non  dissimili  d> 
quelle  dell'Arcadia,  stanza  di  una  popolazione  pelasgica,  non  mai  cac- 
ciata dalle  sue  dimore  dall'impeto  di  straniera  violenza,  non  mai  ct>- 
stretta  ad  accogliere  ne'  suoi  confini  turbe  d'invasori  stranieri,  e  »i 
assoggettarsi  &  loro.  Per  ci4  anche  il  Giove  pelasgico  mantenne  sempre 
interi  gli  onori  del  suo  culto,  e  le  antichissime  festività  nazionali,  cb^ 
in  suo  onore  venivano  celebrate  nelle  aperte.borgate  di  quella  coDtrBd& 
rimasero  pir  tutto  11  corso  de' tempi  le  solennità  festive  più  sacre  del 
paese.  Per  altra  parte  poi  l'Attica  pareva  proprio  fatta  da  aatnra  ad 
accogliere  coloni  dalla  parte  del  mare;  essendo  tutta  quella  contrada 
una  penisola  che  pel  suo  clima  appartiene  Interamente  al  mare  insu- 
lare. Colla  catena  di  montagne,  che  separa  l'Attica  dalla  Beozia,  termins 
il  coqtinente  vero  e  proprio.  I  rooDti  dell'Attica  sono,  come  quelli  del- 
l'Eubea,  ramlQcazioni  di  quel  grande  sistema  di   montagne,  che,  fra- 
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stigliato  in  gruppi  d'isole,  forma  l'Arcipelago,  e  al  proteodo  al  di  Ib 
nell'Aiia  Uinore-  Di  tal  modo  l'Attica  6  già  da  natura  disposta  a  ter 
pftrte  del  mondo  inaular«,  e  ad  etten  l'anello  che  lo  congiunse  al  con- 
tinente. Il  suo  littorale  lungamente  disteso  è  ricco  di  porti  e  nelle  alte 
maree  accessibile  da  ogni  parte,  e  le  pianure  pili  fertili  della  contrada 
Bono  tutte  aperte  rereo  il  mare. 

Le  coloDie.  cheprime  aopraTTenaero  a  rtHnpere  la  monotooia  delle 
condiEioni  del  vivere  dell'età  petasgiea,  fnrono  quelle  de'  Penici,  che 
importarono  alla  coBta  il  culto  di  Afrodite,  come  quello  di  Melcarte  tirio. 
Alcnna  vasUgia  di  queste  immigrazioni  riseostraasl  nel  golfo  di  Ua- 
ntona,'  ma  più  partleolamente  tn  quello  di  Salamioa.  Questa  Isola, 
posta  di  contro  a  tre  fertili  pianure  —  la  megsrica,  la  eieusinis,  a  l'ate- 
niese —  era  una  fitaslone,  della  quale  i  Feoici  non  atrebbero  potuto 
desiderare  nessun'aitra  migliore.  lTi.ea«i  apersero  un  mercato  al  pacifico 
scambio  col  nativi  del  luogo,  e  ridettero  il  nome  di  Salam,  cioè  <d'I- 
Kria  della  pace».  B  sul  più  vicino  promoittorio  del  continente  fondarono 
un  santuario  in  onore  di  Sreole. 

Vennero  appresso  altre  stirpi  Aavigatrici,  le  quali  steneiaroDO  allato 
a'  Fenici,  cosi  ad  esempio  1  Dardani,  dai  quali  ebbe  il  nome  quella  bor- 
gata di  Troia,  che  sorgeva  vicino  al  tempio  d'Ercole  ;  poicbè  ivi  ap- 
punto, nel  seno  delle  acque  di  Salamina  si  scontrano  1  primi  germi  di 
industria  marinaresca  e  di  politico  reggimento.  Ivi  surse,  giusta  sicure 
testimonìenEe,  la  stazione  navale  più  antica,  ivi  formoesi  la  più  antica  ' 
associazione  di  borgate  finitime.  Sopravvennero  Uinli,  Traci,  Carli,  Le- 
legj,  i  quali  recarono  con  sé  il  culto  d'Artemide,  dì  Posidone,  e  di  De- 
meto.  Sulla  costa  orientale  più  aperta  (  la  paralia  )  stanziarono  genti 
marinare  cretesi  ionie  e  licie.  Della  operosità  loro  attesi^  la  difTueione 
del  culto  apollineo  sopra  una  lunga  serie  di  luogtil.  Appresso,  al  punti 
più  disparati  della  costa  penetrarono  via  via  gli  stranieri  elementi  nel- 
l'ioteroo  del  paese;  la  popolazione  si  venne  mescolando  insieme,  ed  é 
forse  a  considerare  come  una  prova  della  diversità  delle  stirpi,  conve- 
nute ivi  ad  abitiire,  il  fatto,  cbe  nell'Attica  erano  parecchie  borgate 
contermini,  le  quali  però  non  avevano  comune  fra  loro  il  diritto  di  con- 
nubio. Le  borgate  sorgevano  aperte  le  une  accanto  le  altre,  strette  fra 
loro  io  rapporto  scambiévole  di  vicinato  mediante  11  vincolo  di  comuni 
sBcrifiei,  fino  a  tanto  cbe  alcune  famiglie  più  illustri  salirono  a  potenza 
e  clnaero  di  mura  alcuni  luoghi  d'ottima  postura,  che  divennero  appresso 
le  acropoli  de'  principi,  e  centro  di  alcuni  distretti  della  contrada  [1]. 


(1)  Intorno  tgìì  sUnziamButi  alta  costa  dell'Attica,  raffr.  il  mio  teito  atl«  sette 
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Gli  RDticbi  collegarono  questo  periodo  della  storia  di  quella  contrada 
al  nome  di  Cecrope.  Esso  oostituisce  il  trapaeso  dalla  vita  per  borgate  e 
villaggi  alla  assooiazlone  politica.  L'Attica  ci  si  preseuta  In  quest'epoca 
come  una  contrada  eoo  dodici  acropol/,  in  ciaBcu&a  delle  quali  ha  sua 
stanza  un  capo  o  re,  che  l^a  ud  territorio  suo  proprio,  una  scorta  d'a^ 
msti,  e  de'  sudditi.  Ciascuno  di  que'  dodici  distretti  forma  udo  stato  a 
parte,  con  magìetratl  propri  e  co' suol  propri  penati.  Ora,  perchè  io 
aiCFatta  condisione  di  cose  foasè  poniblle  uno  evolgimeuto  storico  o- 
muns,  era  necessario  che  una  di  quelle  dodici  cftt&,  più  particolarmente 
favorita  dalla  naturale  posizione,  diventasse  il  centro  della  ooolradi. 
Ad  una  privilegiata  condizione  pertanto  era  par  visibili  prerogative d^ 
stioata  quella  citti,  che  sedeva  nel  bel  mezzo  della  pianura  del  Ce&u. 

È  questa  la  pianura,  cbe  si  apre  alle  falde  meridionali  dsl  Parneu. 
che  i  un  ramo  del  CIterone,.  naturale  confine  di  iquella  contrada  dalli 
parte  della  Beozia ,  e  che  ne  tiene  lontana  l'aria  palustre  del  lago  di 
Copaide.  Al  lato  nord-est  della  pianura  sorge  il  Pentelico ,  sulle  cai 
pendici  sono  i  sentieri  che  menano  verso  11  mare  d'Bubea;  a  orienteè 
rimetto  ricco  di  verzura,  e  ad  occidente  la  catena  molto  più  baasadti- 
l'Egaleo,  che  forma  11  confine  verso  Sleusi.  Le  montagne,  chesorgoni) 
dal  lato  di  tramontana,  sono  anche  le  più  elevate;  in  esse  raocolgoiui 
le  sorgenti  del  Ceflao,  le  cui  acque  discendono  vorticose  lo  un  largo 
piano,  ricco  di  terreni  a  coltura. 

Chiusa  alle  spalle  e  ai  fianchi  da  catene  di  montagne,  e  soltaoU 
accessibile  attraverso  passi  di  assai  agevole  difesa,  tutta  quanta  questa 
pianura  viene  digradando  dolcemente  verso  mezzogiorno,  aperta  li 
venti  marini ,  che  nell'Inverno  arrecano  agli  abitanti  un  aere  tiepido, 
e  nella  statQ  gradito  ristoro.  Il  littorale  tutto  piano  sarebbe  privo  di 
porÙ  ,  se  una  roccia  aporgente  non  fosse  stata  ridotta  In  forma  di  pe- 
nisola dallo  sbattimento  delle  oude.  Gli  è  questo  il  Pireo,  vero  tesoro 
dì  quella  contrada  ,  una  penisola  che  si  protende  In  mare,  formando 
varie  rade  e  porti  ben  difesi.  Questa  pianura  4  non  solamente  la  più 
spaziosa  e  la  più  fertile  di  tutta  la  contrada,  e  la  più  acconcia  a'com- 
merci  mediterranei  e  marittimi,  e  quella  eziandio,  che  fra  tutte  ha  una 
posizione  centrale  (  poiché  la  valle  del  Cefiao  giace  proprio  nel  meno 
tra  li  mare  orientale  e  11  confine  di  Megara),'  ma  essa  era  tale  ancora 
da  offerire  le  poBizioni  le  pid  favorevoli  per  la  fondazione  di  città,  lu- 


cane d'Atine  (Gota,  1868),  p.  9.  lotorao  al  culto  d'Apolla  alla  coata  orioatal* 
dell'Attica,  v.  MOLuni  •  /  Dori,  I,  230  •  e  MilohbOpbb  »  Apollo  Attico,  pag- 
15  legg  ». 
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(itti  si  diparte  dall' Imetto  splDg^ndosi  verso  11  mezzo  della  pianura 
un  gruppo  di  alture,  fra  le  quali  spicca  solitaria  e  grandioetl  una  roccia, 
la  quale,  all'infuorl  di  uà  aogrusto  acceeao  dal  latodi  poDente,  scoscende 
dft  tutte  parti  eoa  pareti  a  perpendicolo  con  un  largo  terrazzo  sulla 
cima,  che  era  capace  abbastanza  per  contenere  i  santuari  dell&  deità 
Dftiionall ,  e  le  abitazioni  de'  principi ,  e  che  pareva  come  poeta  11  da 
natura  per  dominare  il  paese,  e  per  essere  11  centro  della  storia  di 
quella  contrada.  È  questa  l'acropoli  di  Atene,  e  fra  le  dodici  rdcche  di 
quella  regione  la  sola ,  che  di  preferenza  ebbe  il  nome  da  Cecrope ,  il 
le  della  nazione  (1). 

Questa  rAcca  ebbe  11  eoo  particolare  carattere  sacro  da'aantuari ,  che 
nel  cono  de'tempi  vi  furono  eretti  l'uno  accanto  all'altro.  Giove ,  Il 
quale,  dovunque  si  fondano  città,  suole  scendere  dalle  alture,  per  porre 
la  sua  stanza  in  mezzo  agli  uomini,  apparve  ivi  pure  come  il  primo  e 
i!  più  antico  custode  della  città.  Appresso  a  luì  viene  Posidone  a  porre 
le  fondamenta  di  sua  potenza  sull'acropoli,  nel  cui  fianco  roccioso  egli 
fa  scaturire  la  sorgente.  E  come  terza  deità  sopragginnge  Atena,  la 
Dea  battagliera,  venerata  e  accompagnata  da  guerriere' stirpi,  ma  tu- 
trlce  ad  un  tempo  dell'agricoltura,  dell' arboricoltura  e  di  tutte  le  arti 
della  pacO'  Accanto  al  tridente  di  Nettuno  essa  pianta  Ivi  la  sua  osta, 
la  quale  rifiorisce  nel  bene&co  ulivo. 

Però  essa  non  mantenne  senza  lotte  il  suo  posto  ;  Alirrotlo,  figlio  del 
Nume  signore  del  mare,  vibra  la  ecure  contro  l'albero  sacro  ad  essa,  e 
i  ministri  di  Posidone ,  gli  Eumolpidi  d'  Bleusi ,  muovono  sanguinosa 
lotta  contro  Atene ,  lotta  che  fio!  poi  con  un  pareggiamento  de'  culti. 
Poiché  nella  stirpe  d'Eretteo  sì  riuniscono  le  dignità  sacerdotali  de'Numl 
nvall,  che  d'ora  in  avanti  hanno  onori  divini  l'uno  accanito  all'altro. 
Giove,  secondo  le  consuetudini  delle  stirpi  dominatrici  di  stipite  più 
antico,  mantiene  il  suo  titolo  e  la  sua  dignità  di  Polieo  ossia  di  pro- 
tettore della  città,  mentre  Atena  coll'albero  dell'ulivo  diventa  la  vera 
Poliade ,  la  deità  dell'acropoli  e  della  nazione  in  senso  vero  e  proprio, 
quella  che  dà  il  nome  agli  abitatori  primitivi  della  contrada.  Essa  fu 
venerata  nel  aimbolo  dell'ulivo,  molto  tempo  prima  ancoca  che  una 


(1)  Quanto  alla  notizia,  che  l'Attica  foste  costitnita  di  mìXfit  prima  del  slne- 
citmo,  V.  Toc,  II,  15;  Plot.,  Tm.,  24.  —  Che  essa  constaiao  di  12  cittì,  t. 
Sthab.,397,  il  quale  attinse  a  Filocoro;  raffi-.  Sem*  :  ènoKpla.  Intorno  all'eai- 
tteoza  delle  12  città  attiche,  oppugnata  dall'HAiBB,  dal  Bursun,  •  Qeogr.,  I, 
26S  >  dal  PmLiPPi  o  Materiali,  p.  £68  i  dsTO  conressara  di  non  poterifii  si«o- 
cUre  alla  loro  opinione.  Mi  b  sopra  tutto  !mpoBBÌbile  il  darà  alla  serie  delle 
cittL  ricordata  da  Strabone,  questo  lignificato,  che  eaaa  cioA  aia  Dkta  soltanto 
dal  desiderio  di  spiegare  il  concetto  di  Tocioina,  imita  iròXei;  ■. 
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Dicchla  del  santuario  ne  rlnchiadeBse  il  suo  simulacro,  e  a  m>DO a 
mano  che  i  rampolli  del  buo  albero  si  diffondono  nella  pianura,  in 
luogo  del  vino,  de'fìchl  e  del  mele,  diventa  Ift  cultura  dell'ulive  11  foo- 
dameoto  della  prosperità  dell'Attica.  Brittonio,  11  demone  dalbt  flgnn 
di  serpente,  l'alunno  della  Dea,  è  simbolo  della  pereone  fecondità dd 
suolo,  donata  da  essa  alla  contrada. 

È  questa  la  seconda  etò  del  periodo  antestorlco  dell'Attica,  che  si 
rivela  nell'Istoria  di  que' culti.  La  Cecropia  si  tramata  In  Atene,  si 
Ceoropìdl  diventano  Erettìdi  o  Ateniesi  (1). 

Atene  è  la  prima  tra  le  città,  ma  non  ò  la  capitale  della  cratradt. 
Il  nerbo  della  popolazione  non  erasi  ancora  raccolto  tutto  nel  fatato 
centro  del  paese.  Nella  parte  di  nord-est  continuavano  a  vìvere  sept- 
rste  quelle  genti ,  le  quali  erano  Immiffrate  dalla  Ionia  ed  avevano 
fondato  la  tetrapoll  di  Maratona  dirimpetto  all'Eubea.  Quantunque  sl- 
flni  alla  popolazione  indigena,  pure  esse  serbano  11  carattere  partlcoltre 
,dl  loro  stirpe,  e  le  loro  particolari  istituzioni  politiche  e  religiose;  ewe 
venerano  Apollo,  come  Nume  tutore  di  loro  nazione,  e  lo  addimandano 
Suto,  come  padre  d'Ione. 

La  forma,  nella  quale  gli  abitatori  della  tetrapoll  vengono  introdotti 
nella  storia  della  contrada,  è  il  racconto  di  una  guerra,  ch'essi  avreb- 
bero combattuto  coptro  i  guerrieri  di  Calcide,  armati  di  bronzo,  in  di- 
fesa del  conflni  dell'Attica.  Cosi  la  leggenda  ci  presenta  Ione  come 
salvatore  dell'Attica,  e  ne  giustifica  per  tal  modo  la  di  lui  esaltazione 
a  signore  della  contrada,  in  luogo  degli  Brettidi.  Ha  la  stirpe  guer- 
riera ,  nel  momento  che  essa  perviene  alla  signoria  del  paese  ,  non  ci 
si  presenta  più  come  una  gente  straniera,  ned  è  già  una  mano  stra- 
niera quella  che  con  selvaggia  energia  spinge  innanzi  Io  svolgimento 
delle  condizioni  interne  del  paese.  Lo  stesso  Ione  potè  venire  consi- 
derato siccome  un  figlio  di  quella  contrada,  e  alla  vittoria  sua  non 
seguita  un  assoggettamento  di  una  parte  della  popolazione,  come  sr- 
venne  nella  Tessaglia  e  nella  Lacedemonia,  rimasto  germe  perenne  d'in- 
testine discordie;  la  vittoria  fondavasi  qui  sulla  potenza  ben  più  mite 
di  una  elevata  coltura,  e  del  cnlto  apollineo.  Ione  è  quello  che  iniiii 
gli  Ateniesi  a  questo  culto,  e  tutte  le  stirpi,  che  da  lui  dipendono,  baano 
come  contrassegno  comune  II  culto  d'Apollo ,  venerato  come  padre ,  e 
come  Iddio  comune  alla  loro  stirpe.  Di  tale  maniera  seguiva  un  rimo- 
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t&Diento  della  città  e  della  contrada,  del  quale  alcuni  tratti  sodo  vìslbUf 
ancora  da  alcuni  vestigi  rimasti. 

la  Atene  le  stirpi  ioniche  ei  erano  staasiate  di  preferenza  lungo 
l'Ilieso,  dove  avevano  fondato  f  loro  santuari  d'Apollo,  mentre  l'aero- 
poti  rimase  possesio  esclualvo  delle  stirpi  più  antiche  e  delle  loro  <<i- 
vinìtà.  Cufll  adunque  durarono  luogo  tempo  due  stanziamenti,  l'u»o 
accanto  all'altro,  fino  a  tanto  che  1]  ruvido  contrasto  finalmente  rimase 
appianato.  Ione,  Io  sbaniero,  viene  ascritto  alla  cittadinanza  ateniese 
come  figlio  di  Cro'uBa,  la  figlia  di  Bretteo,  e  Apollo  vide  sorgere  11  suo 
tempio  alle  falde  dell'acropoli,  in  quella  stessa  grotta,  dove,  secondo  la 
leftgenda,  egli  avrebbe  stretto  fra'suoi  amplessi  la  figlia  del  principe. 
Coo  questo  fatto  si  compi  in  Atene  l'unione  degli  Ioni  e  degli  Brettldf  ; 
1  due  comuni  limitrofi  si  riuniscono  in  itna  comune  dimora,  nellaeìttà 
che  d'ora  in  avanti  circonda  le  falde  dell'acropoli,  crescendo  ognora  più 
dì  abitatori.  Le  etirpi  ioulcbe  acquistano  ora  il  predominio  in  Atene,  e 
si  studiano  di  ridurre  tutto  il  paese  a  più  salda  unità. 

Uà  ad  effsttuare  l'unione  di  dodici  dttà  in  un  solo  stato,  faceva  roe- 
etieri  che  undici  distretti  rinunciassero  alla  propria  Indipendenza  e 
piegassero  11  capo  dinnanzi  alta  città,  che  sorgeva  nella  plaoura  prin- 
cipale. A  ciò  opponevBsi.il  sentimento  di  quelle  parti  del  paese,  nelle 
quali  la  vita  pubblica  erasi  svolta  maggiormente  con  carattere  proprio, 
e  cbe  erano  capitanate  da  gagliarde  stirpi  sacerdotali  e  guerriere.  Pri- 
meggiava fra  queste  Eleusi,  la  seconda  grande  pianura  della  contrada, 
la  sede  primitiva  del  culto  di  Poeldone  e  di  Demetra,  e  cbe  anche  nel 
tempi  posteriori  serbò  sempre  una  certa  indipendenza  e  11  grado  di 
citte.  Venivano  appresso  gli  abitatori  della  Inculta  regione  alpestr  di 
Psllene  alle  falde  del  Brllesso,  dove  Pallade  Iflnerva  aveva  un  culto 
molto  antico.  Ma  gli  Ateniesi  domarono  i  Paltantidi,  scagliatori  di  rupi, 
costrìnsero  Eleusi  a  riconoscere  la  loro  supremazia,  abbatterono  I«  re- 
sistenze, che  loro  s'opponevano  ne' singoli  distretti.  Furono  aboliti  i 
governi  cantonali,  le  stirpi  prevalenti  furono 'coi  loro  penati  tramutate 
ia  Atene ,  e  tutta  la  contrada  venne  riunita  lo  una  sola  città.  Questo 
acceotramento  delle  dodici  città  veniva  »  buon  diritto  considerato  dagli 
Ateniesi  come  li  tetto  più  importante  dell'epoca  anteriore  alla  storia 
d«l  paese  ,  e  come  11  comlnclamento  della  loro  vita  politica  In  senso 
vero  e  proprio.  Esso  fu  compiuto  In  nome  della  divinità,  che  già  da 
pezza  era  riconosciuta,  come  il  nume  tutore  delta  nazione.  La  festa  di 
Minerva,  propria  della  città  capitale,  divenne  la  festa  comune  dello 
stato,  la  festività  panatenaiea;  fo  posta  in  oblio  l'epoca  sangulBOsa 
delle  discordie,  e  alla  novella  festività,  comune  ad  Atene  e  alla  con- 
trada, venne  associato  per  tutti  1  tempi  11  sacrificio,  offerto  in  onore - 
della  Dea  della  pace. 
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Come  Mutore  di  questo  benefico  accentramento  della  contrada,  di 
questo  °  Bynolcìenios  »  venne  solennemente  proclamato  Teseo,  col  quale 
ebbe  principio  e  stabile  aTTiameoto.  fi  terzo  perforo,  ossia  il  periodo 
lonfco  (1). 

Cop  cid  l'Attica  fece  quel  passo,  che  a  nessuna  tribù  della  famiglia 
ionica  venne  dato  di  poter  fare  In  neasun'altra  regione,  e  soltanto  ora, 
che  nella  contrada  pactflca  si  vennero  raccogliendo  ad  unità  le  stirpi 
di  diversa  origine  intorno  ad  una  città  capitale,  verso  ik  quale  riflui- 
vano tutti  gli  elementi  di  prosperità  e  di  vita,  cominciò  una  storia 
dell'Attica,  venne  in  flore  una  popolasione  attica,  sulla  quale  si  riversò 
In  piena  copia  tutta  quella  singolare  prosperità,  che  era  particolare 
privilegio  di  questa  contrada. 

Non  era  però  questo  un  terreno  di  cosi  abbondevole  fecondità,  che 
ancbe  una  popolazione  oziosa  vi  potesse  trovare  comodo  soatentameiilo; 
che  anzi  esso  era  roccioso,  povero  d'acque,  e  accoDCit>  in  gran  parte 
Boltauto  alla  coltura  dell'orzo  ;  in  ogni  angolo,  vuoi  sull'erta  delle  roccie 
calcari,  vuoi  ne'  fondi  paludosi  richiedeva  lavoro  e  ben  ordinata  opero- 
Bità.  Ha  al  lavoro  non  mancava  II  suo  premio.  Tutto,  che  vi  prospersTS. 
di  ^utte  e  ortaggi,  aveva  sapore  delicato,  e  gradevole;  in  nessun  luogo 
come  BUll'Imetto,  era  più  soave  l'aroma  da'  pascoli  montani  ;  e  il  mare 
brulicava  di  pesci.  Le  montagne  non  pure  conferiscono  un  cotale  ges- 
tile  aspetto  al  paese  colla  grazia  del  loro  profilo,  ma  esse  nasconderauo 
ancbe  nel  loro  seno  preziosi  tesori  di  eccellenti  marmi  da  costruzione. 
e  miniere  d'argento  ;  ne'  terreni  più  bassi  trovavasi  la  migliore  qualiti 
di  argilla,  che  Immaginare  si  possa.  Ivi  abbondavano  i  materiali  per  tutte 
le  arti  e  per  tutte  le  industrie,  e  vi  si  aggiungeva  ìbflno  quello,  cbe 
gli  antichi  riconobbero  come  un  particolare  favore  del  cielo,  l'aere  cioè 
asciutto  e  sereno,  particolarmente  atto  a  mantenere  agile  e  sano  il  corpo. 
ad  acuire  i  sensi,  a  destare  la  giocondità  dello  spirito,  a  ravvivare  e 
corroborare  tutte  le  potenze  dell'anima. 

Allorquando  cominciarono  quelle  migrazioni  -  delle- stirpi,  che  misero 
soBBOpra  tutto  il  continente,  dalla  Macedonia  sino  alla  punta  meridio- 
nale della  Morea,  l'Attica  soltanto  non  fu  invasa  dalle  turbe  di  stra- 
niere genti;  tuttavia  ebbe  ancor  essa  molteplice  incremento  da  minori 


(!)  Cbe  l'oecupaùoDe  dflir Attica  per  parte  degli  [oot  non  aia  avfsaata  • 
i  al  6€0i[dTi)i;  £nT|XU(  kqi  tévo^,  l'attesta  "  "* 

.  Plot.,  Te».,  13.  QuidIo   ai   lacriflcì,  ' 
om.pùl..  I,  131  »,  inton 
>.  SoHdMutn,  «  Ant.  Qr.,  I>  407  i 


oataouli,  oapoBti  al  6(0i[dTi)i;  £nT|XU(  kqi  tévo^,  l'attesta  Pldt.,  Tea.,  32.  lot 
ai  Paliantidi,  t.  Plot.,  Te».,  13.  QuidIo    ai    lacriflcì,  offerti    per   U   pane, 
(  Scanom.  poL,  I,  131  >.  latamo  alla  poca  certeiza  aalrepoca  dell'oi 
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icbiere  di  migratori  etrsnierf.  Con  cld  ebbe  tutti  i  vantaggi  del  movi- 
Diento  e  de' nuovi  impulsi  rinnovatori,  senza  1  danni  di  viglènti  com- 
movimenti. Essa  potè  così  accogliere  via  via  i  nuovi  gerioÌ>  I  quali  at- 
teccUroDo,  non  avvertiti,  nel  primitivo  tronco,  il  quale  mantenne  vivo 
6  pereone  per  tutti  i  tempi  il  sentimento  delta  aua  tndlsaolubHe  unione 
cui  sublo  nativo. 

iGolooI,  cbfl  venlvanoa  stautiare  nell'Attica,  erano  esuli,  cbe  le  ci- 
vili diaoordle  avevano  cacciato  dalle  sedi  loro  ;  erano  quindi  la  più  parte 
famiglie  d'illuatre  condizione,  mercè  le  quali  l'Attica  non  pur«  cresceva 
d!  popolazione,  tua  acquistava  eziandio  nuovi  elemeuti  di  civiltà  1  più 
svariati.  Coel  v'immigrarono  Mlnii  di  Beozia;  e  di  qui  pure  vennero 
genti  Tirrene  e  la  stirpe  de'  Q«flrei,  i  quali  recarono  con  sé  il  culto 
I  di  Demetra  aches  >  e  le  lettere  dell'alfabeto.  Dal  Peloponneso  tmml- 
grarODo  stirpi  ioniche,  cbe  avevano  ceduto  il  poeto  a'  Dori  ;  borgate  in- 
tere, come  Sfetto  ed  Anafliato,  furono  occupate  da  genti  venute  di 
Trnene.  E  vi  arrivarono  gli  Bacldi,  fuggitivi  dall'isola  di  Egioa,  dai 
quali  ebbe  origine  la  acbiatta  di  Milziade.  Finalmente  dall'oppressa  Hea- 
seola  vi  giunse  una  lunga  schiera  di  famiglie,  le  quali  colla  loro  ope- 
rositi,  colle  doti  morali  ond'eraco  fomite,  co'  culti,  che  esse  diffusero, 
valsero  ad  acquietarsi  una  gloria,  alla  quale  nessun'altra  potava  fare 
rJBCODtro.  Il  culto  delle  ■  maggiori  Dee  ■>  (Demetra  e  Cora],  che,  insieme 
cogli  altri  eulti  dell'antica  età  pelasglca,  era  stato  violentemente  abo- 
lito  da'  Dori,  ebbe  difTusione  per  opera  de'  Cauconi,  «  ne'  misteri  d'E- 
lenii  pervenne  a  novello  splendore.  Ora  t  Cauconi  erano  oriundi  della 
Messenla,  e  alle  prosapie  fuggita  di  Uessenla  appartenevano  par  anche 
i  Uedontidi,  i  Peooldi  e  gli  Alomeonidi  ;  erano  tutti  nepoti  de'  re  di 
Pilo,  Ne1eo*e  Nestore;  tutte  famiglie  use  ad  esercitare  l'Imperlo,  e  che 
seppero  acquietarsi  anche  nella  nuova  patria  ai^torltà  e  stato  premi- 
nente. 

11  Peloponneso  perdeva  in  quel  tempo  un  ricco  capitale  di  nobile  ope- 
rosità, che  doveva  tornare  a  tutto  profitto  dell'Attica  in  cui  appunto 
allora  si  manifestò  quell'Importante  contrapposto  fra  la  nobiltà  lau* 
lottonfta,  ossia  Indigena  e  nazlouale,  e  le  stirpi  più  giovani,  ossia  de' 
coloni,  i  quali  costituirono  d'ora  In  avanti  la  forza  impulsiva  nella 
storia  dell'Attica,  l'elaterio  del  movimento.  Il  Nellde  Uelanto  pervenne 
dopo  gli  Brettidl  al  trono  dell'Attica,  e  chi  glttl  uno  sguardo  sul  pro- 
cesso ulteriore  della  storia,  non  ha  «ha  a  rammentare  1  nomi  di  alcuni 
personaggi,  come  Codro,  Solone,  Plaistrato,  Clisteue,  Pericle,  Pla- 
tone, Alcibiade,  ì  quali  erano  stretti  colla  nobiltà  messenica  o  per  parte 
di  madre,  o  per  parte  di  padre,  per  riooDoecere  subito  quale  tesoro  di 
morale  potenza  rlfluisae  in  vantaggio  degli  Ateniesi  per  opera  di 

B.  Ci'KTiu*,  Storia  6rtea,  I.  ti 
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quelle  atirpi,  che  fuggirono  dal  Pelopoaneso,  cacciato  dall'ÌDvuJoi» 
de'  Dori  (l]f 

L'ospitalità  fu  a  raglODa  celebrata  sino  da'  tempi  antichi  come  un 
tratto  assai  apiccato  del  carattere  della  popolazione  attica,  attestato  di 
una  lunga  eerle  di  leggende  locali.  E  fu  cagione  di  prosperosi  esenti; 
perchè  sulla  liberele  ospitalità  accordata  alle  famiglie  degli  esuli  ripon 
il  fondamento  delta  grandezza  d'Atene.  Per  esse  infatti  quella  ciUi 
accolse  in  eè  medesima  una  ricca  copia  de' più  nobili  germi  di  eleva» 
coltura.  A  quest'epoca  infatti  sì  collega  quella  moltepl  Ice  operoeiU,cbe 
è  propria  dello  spirito  attico,  quella  larga  Intuisfone  de'  negoel,  quel- 
riobtioabile  moto  verso  la  meta  di  ogni  morale  aTanzamento.  Di  tale 
maniera  l'Attica  riuniva  in  sé  1  vantaggi  di  un  perenne  svolgimento, 
che  muoveva  da  nativo  impulso,  cou  quelli,  che  derivavano  da  ani 
svariata  copia  di  stimoli  esteriori,  fvantaggi  di  una  regione,  abiliti 
da  coloni,  veautl  di  fuori,  eoo  quelli,  cbe  sono  particolari  ad  onacon- 
trada,  dove  la>  popolazione  è  stanziata  ab  antico. 

I  violenti  rivolgimenti,  attraverso  i  quali  sono  dovuti  passare  cdq 
penoso  travaglio  gli  altri  stati,  non  toccarono  punto  gli  Ateniesi,  i 
quali  per  ciò  appunto  ebbero  la  bella  aorte  di  potere  pervenire  aduno 
stabile  ordinameoto  politico  più  presto  di  ogni  altra  contrada,  e  di  re- 
care ad  effetto  l'ideale  di  uno  etato  ellenico,  i  cui  tratti  più  spiccati 
erano  questi:  che  da  esso  era  sbandita  la  necessità  del  vivere  coatiutio 
in  armi,  cbe  la  pace  vi  era  assicurata  da  parte  del  comune  cìttadiuo. 
e  che  gli  abitatori  di  esso  potevano  senza  molestie  attendere  a'  printi 
negozi.  Nella  quale  operosità  regnava  già  sino  da  principio  la  più 
grande  varietà,  quale  aspettare  sì  poteva  da  una  contrada,  cbe  per  una 
metà  era  continentale,  per  l'altra  insulare,  ed  era  collocata  nel  cuon 
dell'Sllade.  Poiché  gli  Ateniesi  sino  da'  tempi  più  remoti  seppero  con- 
giuDgere  Insieme  con  rara  fortuna  II  vivere  de' coloni  col  moto  de' 
scambi  marittimi,  la  costanza,  che  richiede  la  coltura  de'  campi  col' 
l'audace  spirito  d'iDtra)ìresa,  cbe  è  proprio  de'  commercianti,  l'attscca- 


[I)  lotorao  airimmigruioDB  de'  MìdÌI,  v.  MOlucr  t  Oreotntno,  p.  391  *•  ^ 
CORTnia,  •  De  portubtu  Athtnarum, .p.  SI  i.  QDanto  al  Timni,  v-  tOrtom.. 
439i.  latoi-uo  ai -OeGrai  •  Erod.,  V,  57  b,  e  quanto  h  Sfatto  ad  Anadiito,  riS. 
Fadb., 11,30,9.  Sugli  Eacidt,  t.Bsod.,  VI,  35;  Intorno  ad  Anafliato,-  Pids.II- 
3Q.  9.  Quanto  a' miatcri  «leuiioi,  t.  Padh.,  IV,  l.IV,  S7,  7;  Sagppb  •Inrizi^' 
àei  misteri d" Andania  >  negli  t  Atti  dtlta  società  di  Gott.  delle  teieni-,  ^'"'■ 
1860,  p.  £19  >.  iDtorco  alla  nobiltà  antica  è  nuova,  v.  C.  F.  Herhann,  •  AIctuM- 
nidi  ed  BvpatHdi  »  nsHa.,*  Rivitta  d^ Antichità,  ann.  1848  •  P.  Bassa,  ■  6'> 
Eupatridit,  Cultna,  1859.  Quanto  al  concetta  di  Eupalridì,  equÌTaleate  mi 
autottoni  In  atretto  Mnao  (Meridb:  Etìnnrpiòai  dminli^,  oùtAxOove;  iXXnvini^ 
V.  Saoppc  f  iltti  df(  nimo  Congr.  /(fof.,  ano.  1846,  p.  43>. 
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mento  alla  domestiche  cunauetudini  con  una  larga  esperienza  de'  dg> 
goii  del  mondo  |I). 

In  quell'epoca,  che  gli  antichi  contrasseguarono  dal  nome  di  Teseo, 
l'Attica  pose  11  foDdamento  di  tutte  le  sue  istitusloni  politiche  e  Boelsli. 
Sottrsttaai  all'arbitrio  di  Creta,  dominatrice  de^marl,  essa  acquietò  la 
sua  piena  iodipendcnza  di  fuori;  e  deotro  potè  Btrlogere  felicemente 
i  legami  troppo  lenti  della  coati  Suzione  cantonale-  Essa  presentaTasi  già 
sia  d'allora  come  uno  stato  compatto,  come  un  sol  pòpolo. 

La  popoIaxioDe  fu  ripartitn  in  tre  ordini,  quello  degli  Eapatiidi  o 
•  nobili!,  de'Gaomwto  ■coltivatori de'terrenÌi,de'Demiurgi  o  lindu- 
Btciali'.  Lo  stato  nello  stEettoaenaoò  costituito  soltanto  d*i primi;  tut- 
tavìa essi  non  sono  uno  ammasso  uniforme,  mauna  unione  delle  stirpi 
pili  antiche  (i  veri  Eupatridi)  e.  delle  schiatte  più  giovani,  fra  i  quali 
elementi  non  a'à  mai  cancellato  interamente  il  sentimento  della  diversa 
orlgins.  Delle  lotte  combattute  fra  loro  attesta,  ae  non  foaa'altro,  l'ev- 
TicendarsI  delle  dinastie.  Condizione  adunque  fondamentale  della  pace 
all'Interno  era  la  tolleranza  scambievole  delle  stirpi,  la  comunione  e  il 
pubblico rìcooosclmento  de' culti,  particolari  allesingcle  schiatte;  poiché 
di  tale  maniera  restavano  assicurati  ai  membri  delle  stirpi  e  l'onore 
delle  dignità  sacerdotali  ereditarie,  e  uno  stabile  poaaeaao  e  durevole  au- 
torità nello  stato.  Accolti  cosi  gli  Dei  nel  vincolo  della  cittadinanza,  le 
stirpi  e  le  famiglie  si  confusero  insieme,  i  superbi  Butadì  s'associarono 
al  culto  d'Apollo  ionio,  e  all'ordinamento  politico,  da  lui  favorito,  come 
già  prima  gli  Bumolpidi  avevano  reso  omaggio  al  culto  d'Atena  (2). 

Ogni  schiatta  comprendeva  un  gruppo  di  famiglie,  le  quali  deriva- 
TBno  l'origine  .toro  da  uno  stipite  comune,  e  s'erano  già  ab  antico 
strette  in  vincolo  di  parentela.  Il  simbolo  di  loro  unione  era  il  culto 
comune  del  Nume  proprio  della  schiatta,  e  dell'eroe  fondatore  di  esaa; 
tutti  i  membri  erano  legati  dall'obbllgo  della  vendetta  per  delitti  di 
sangue,  dalla  comunione  de'  sepolcri,  e  dallo  scambievole  diritto  ere- 
ditario; ciascuna  schiatta  aveva  un  luogo  di  riunìon.e  comune,  un  al- 
tare comune  pe'aacrlflcl;  la  schiatta  era  come  ««a  grande  famiglia, 
de'  coi  possedimenti  nessuna  parte  poteva  venire  alienata  per  eolo  ca- 
priccio di  qualche  membro;  era  una  associazione  chiusa,  stretta  da 
vìncolo  sacro. 


(1)  Intorno  all'antichi bmì ma  legge  (vòfiix):  Uvov^  t\abt(fa9ai  toù^  BovXo- 
WYOui;  Tiliv  'EXX/iviuv,  T.  SuiD&,  e.  v.  TT«pi9,  Quanto  airaggrepBiioae  ite'Nelidi, 
'■  ViscBiB  <  Alan.,  p.  B  i .  Cb«  gli  Ateoieii  aboliaiero  par  i  primi  la  ■idarO' 
feria,  l'attaeU  Tuo.,  I,  6. 

(S)  ,Eùnaxp[{i(n,  Tcuiflópoi,  An^ioupToi;  *•  PuiX.,  Tu.,  24. 
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B  le  Hchiatte  racooglievaaal  ancora  in  più  larghi  sggruppimenll. 
BOlItt  a  dealgnani  col  sopransome  di  fratrie,  usia  parentadi.  Bruiole 
fratrie  assooiauonl  di  trenta  schiatte  ciascuna;  esse  pare  avefano  co- 
mune 11  servizio  di  an  colto,  e  1  membri  di  esse  aottentravaDo  do' di- 
ritti e  negli  obblighi  de'aiDgoll  individui  delle  ecbiatte,  quando fouen 
venuti  a  mancare.  . 

Queate  Mhiatte  e  ataociasionl  di  achiette  farooo  gtt  etementt.  dal  qaili, 
come  da'merobrl  di  una  Tamiglia,  crebbe  lo  stato  ateniese;  esse  farooo 
come  le  parti  costitutive  dell'organismo  sociale,  ebe,  accolte  poacia  nello 
stato,  ne  integrarono  la  compagine  degli  ordinamenti.  Questi  ordloi- 
menti  politioi  constavano  delle  quattro  tribù  o  file ,  de'Geleonti,  degli 
Opletl,  degli  Egieorei  e  dogli  Argadei. 

Id  qua!  modo  queste  quattro  tribù  ioniche  pervenissero  a  ccstltiiin 
l'organismo  della  popolazione  attica,  non  v'è  tradizióne  alcuna  cbeeelo 
spieghi,  cosi  che  non  potremmo  recare  innanzi  che  mere  conghiettnn. 

Si  cercò  di  rendersi  ragione  di  questo  procedimento  col  aupporre  cbt 
l'Attica  per  un  certo  tratto  di  tempo  sia  stata  divisa  in  quattro  distretti 
autonomi,  giusta  la  repartizione  delle  quattro  tribù  ionicbe ,  immagi- 
nando che  i  Geleontl  ad  esempio  stanziassero  lo  Atene,  gli  Opleti  nelli 
Tetrapoli,  e  che  ciascuna  avesse  li  suo  particolare  governo.  Ha  di  quntt 
repartislone  dell'Attica  in  quattro  distretti  non  è  dato  dì  allegare  dm- 
suna  autorevole  testimonianza. 

Più  verosimile  ò  la  supposizione,  che  l'organamento  degli  Ioni  sini 
allargato  via  via  lo  forma  di  colonie ,  partite  dalla  Tetrapoll ,  coel  cbe 
gli  Ioni,  muovendo  dalle  stanze  primitive  di  loro  stirpe,  sarebbersi 
spinti  ipnanzl  migrando  da  un»  città  all'altra,  e  in  ciascuna  dì  qaott 
si  aarebbero  aggregate  le  schiatte  indigene,  subordinandole  all'onliDi- 
mento  delle  stirpi  loro.  Dopoché  le  dodici  città  ebbero  ottenuto  pertil 
modo  un  uguale  ordinamento,  e  si  ressero  per  qualche  tempo  come  st^ 
indipendenti  l'uno  dall'altro,  tornò  molto  più  agevole  l'impresa  di  rse- 
coglierle  in  ano  stato  comune  nella  forma,  cbe  gif  antlebl  slmbtieg- 
glarono  nel  elnecismo  di  Teseo.  Allora  tutte  le  schiatte  del  paese  reserC' 
omaggio  ad  Apollo  Patroo ,  ed  fi  culto  comune  df  Qlove  custoda  del 
focolare  domesticò  [Zm  BerMoii,  la  divinità  nazionale  più  antica  e 
di  Apollo  ionico  diventò  il  simbolo  dello  accomunamento  pacifico  delU 
popolazione  antica  colla  nuova,  e  II  distintivo  pid  certo  dell'Eupatridi 
attico  [1].  Allorquando  poi  dal  distretti  delle  dodici'  città  fu  costitaiU 


[ì]  I^  acbistte  «  le  fràtrìe  sono  anterìon  ■It'enoca  ioais,  U  fl1«  appirtao- 
gono  airett  ionfes  ;  quelle  rsppreMnlaiio  la  Mcielt  doMasUea,  qoMtt  U  pò- 
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VuDÌflcuion«  del  paese ,  una  gran  parte  degU  Bupatridi  tnuse  alla 
nuova  cltti,  e  preae  ad  abitare  sull'acropoli  o  Intorno  ad  esBa.  Bra  una 
nobiltà  sacerdotale  e  cavalleresca,  la  quale  era  sola  In  posseBso  di  tutto 
che  era  neceMarlo  a  rendere  1  sacriflfil  bene  accetti- agli  Del,  «  taaòte- 
nera  In  Bore  fl  colto  divino,  ad  ammlDiitrare  la  gfuatiEia,  a  reggere 
con  prudente  consiglio  e  a  difendere  lo  etato  counne. 

Questa  nobiltà  tenevaai  stretta  Intorno  al  trono  del  re,  la  eui  potenz» 
appresentOBsl  sino  a  principio  non  gifc  sotto  le  forme  d'assolato  arbitrio, 
ma  contenuta  dentro  a  certi  termini,  ch'ella  stessa  s'impose,  vuoi  nel- 
l'ammlnlstrare  li  paese  ,  vuoi  nel  rendere  giusttsla.  It  re  sedeva  snl- 
l'acn^poli  presto  il  focolare  sacro  delta  città,  come  padre  del  comune, 
cittadino;  soleva  convocare  a  parlamento  i  maggiorati  del  comune 
dinanzi  alla  sua  reggia;  e  quando  l'angusto  ambito  dell'acropoli  parve 
che  non  bastasse  pia,  allora  formoBsl  una  città ì>a8Ba  alla  falda  meri- 
dionale dell'acropoli;  Ivi  abitavano  gli  Eupatridf  intomo  alla  plana, 
ivi  fu  costruito  il  palano  de' magistrati  o  Pritaneo  della  città;  Ivi  si 
Ttde  il  re  atesso  sedere  in  sulla  p^oza  prò  Mteno/fiClreondato danna 
eletta  di  consiglieri. 

Ms  non  tutti  1  tribunali  dovevano  trovaitl  sulla  ptaiza  del  mercato; 
poldiè  chi  fosse  venato  io  sospetto  di  avere  le  nani  lorde  di  sangue, 
(toreva  tenersi  lontano  dal  comuni  altari  del  paese.  Per  ciò  era  stato 
scelto  pe'giudlzt  di  sangue  un  luogo  appartato,  e  precisamente  quella 
nuda  roccia,  che  sorge  di  contro  al  pendio,  per  cnf  si  sale  all'scropoli; 
quella  roccia  era  sbots  a  Marte,  cbe  secondo  la  leggenda  sarebbeatato 
ivi  giudicato  il  primo  per  delitto  di  nngue,  ed  alle  Erinni ,  le  oscure 
Dee  della  coscienza,  gravata  di  colpe.  Quivi  non  rendeva  glostlila  un 
giudice  solo,  ma  nn  collegio  di  uomini  di  provato  senno  ed  esperienza, 
una  giunta  delle  stirpi  nobili  col  re  nel  suo  mezzo.  Ed  è  per  questo 


Iona,  ordinatore  dello  Htato,  v.  Str.,  383.  Il  coDcetto  dàiÌM  mmrpia  feadui  anche 
lull'iD «logia  dell' iiffi D i tà,  raff.  U  nome  c'Axvtdbat,  C.  l.  0.,  1,  p.  463>.  Uno  dei 
punti  più  Oleari  e  più  controveni  è  quello  delle  relaiiooi  delle  quattro  Ole 
eulls  dodici  città.  0  ciaacnns  file  comprendeva  un  gruppo  di  tre  città  (o  di  tre 
fratrie],  orrdro  in  oiaacuDa  città  della  dodecaboli  ripetevaal  la  ateeia  repar- 
tiiione.  Un  eìmile  procedimento  a  guisa  di  colonie,' che  e'svamaTaQO  di  città 
in  città,  é  accettata  anche  dal  BOckq  nella  reeeoatotie  dell'HOLUfiNM,  (  Awn. 
i'Sidilbtrg.  enn.  1818,  p.  306),  il  quale  pia  aln  d'allora  combatteTa  l'idenU- 
SeuloDe  deUa  dodici  città  e  dodici  fraine.  «  Quanto  non  è  giù  naturale  II  cre- 
derà, cbe  come  DoirAcaia  e  nella  Ionia,  coal  anche  nell'Attica  eiiateMero  do- 
dici Itati  d^li  looti,  indipendenti  e  compiati  la  «e  ntedeaimi,  cìuoudo  de' 
qoall,  gìoata  le  coneuetadini  Ioniche,  comprenderà  qaattro  tribù  eoo.  •.  (L'c. 
p.  316>. 


;obyGoO'^lc 


814  IL  BBONO  HELL 'attica. 

cbs  anebe  al  tempi  dellK  repubblica  quel  maglstrsto,  cbe  sTene  eredi- 
tato il  titolo  di  re,  aveva  voto  frangi!  Areopagiti.  Ora^  siccome  da  prin- 
cipio l 'amministrazione  dello  atato  e  quella  della  giustizia  erano  Delle 
medesime  mani,  come  dimostra  la  OeruUa  in  Sparta  ed  in  altra  città, 
cosi  è  da  supponi  che  coloro,  1  quali  giudicaraDo  aul  colle  di  Uarìt, 
non  fossero  essenzialmente  diversi  dal  consiglio  di  stato,  da  cui  ersno 
aasietiti  1  re  ed  è  per  ciò  cbe  il  collegio  de'giudici  sull'Areopago  por- 
tava it  nome  di  consiglio  (1).  Ed  esso  era  generalmente  annoverato  fn 
gl'istituti  più  antichi  e  più  venerandi  della  città,  e  ninno  fu  piil  udì- 
versalmente  riconosciuto.  11  diritto  pubblico  dell'Areopago,  nel  qaiie 
era  stabilito  pur  anche  l'umano  principio,  cbe  se  l'accusato  avMse  ot- 
tenuto ugual  nuhiero  di  voti  a  favore  e  contro,  fosse  proclamato  lìbero. 
è  stato  considerato  come  modello  da  tutti  I  legislatori  dell'anticbltt. 

L'epoca  del  regno,  di  cui  possiamo  formarci  un'idea  soltanto  da  uni 
tradizione  leggendaria  e  da  alcune  singole  ietituzioni ,  fa  per  l'Attio 
un  periodo  di  ricco  avanzamento  e  di  molteplici  eventi ,  come  è  dsto 
cooghietturare  anche  dal  succedersi  delle  stirpi,  che  l'una  dopo  l'sltn 
occuparono  11  trono,  i  Cecropldi,  gli  Erettldl,  gli  Egìdl,]  HeUdi,  senta 
perd  cbe  sia  possibile  sbozzare  un'istoria  di  questa  età. 

Non  T'erano  antichi«nnali  regii,  cbe  risalissero  oltre  l'età  di  Helanlo. 
col  quale  sali  al  potere  un  ramo  dei  Nelidi,  oriundi  di  Pilo.  Ciò  t^n- 
n iva  nell'epoca  delle  migrazioni,  in  quel  tempo  cbe  1  confluì  dellacon- 
trada  erano  miDacctati  da  settentrione  e  da  mezzogiorno.  Da  setteo- 
trione  premevano  gli  Eoli  di  Beozia ,  da  mezzogiorno  i  Dori ,  i  quali, 
sospingendosi  innanzi  dal  Peloponneso,  volevano  unire  Le  eedinovells- 
mente  conquistate  colle  loro  stanze  antlcbs  e  ridurre  tutta  l'Bllade  > 
provincia  dorica.  Fu  allora  che  la  stirpe  de'Hessetil  si  mantenne  fedele 
al  compito  suo,  essa  cbe  già  per  domestica  tradizione  nudrl  senpr» 
sentimenti  antldorlcl;  e  come  Melanto  aveva  respinti  i  Beoti,  cosi  (a 
gloria  imperitura  di  Codro,  figlio  di  lui,  quella  di  aver  costretto  1  Dori 
a  ritirarsi  al  di  là  dall'Istmo.  Ancora  oe's^coll  posteriori  Indicavati  il 
luogo  presso  l'Illsso,  dove  re  Codro  aveva  btto  gettito  di  sua  vits  per 
l'indipendenza  del  paese  (2). 

Ciò  nullameno  il  regno  declinava  al  suo  fine,  il  quale  nella  leggenda 


(U  'H  BouXfi  tS  a  'Apciou  iniYou  couf.  Scbjìmahn,  Oli  efeti  e  l'Areopago  atgìì 
Annali  di  Filol.  clauìca^  1875,  p.  161.  Il  colle  di  Ar?  aRri  perù  aamprealito 
soltaoto  la  sede  d'un  tribunale  penale. 

(S)  Bnpatridl  «  ol  aùVà  tò  &<yrv  oìkoOvte;  i  Et.  U.  Intorno  ai  loro  diritti, 
v.  Plut.,  Tea.,  S4.  Il  unmero  di  dodici  sreopaKitì,  oome  rappreaentaotl  delle 
dodici  fratrie,  è  il  pib  veroaimile.    Intorno  a  Melanto  e  Santo,  v.  Stkab.,  393. 
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iiazìonats,  ft  cnl  rlpugnafa  il  penaiero  di  una  iofrazloofl  del  patto  so- 
ciale, veniva  attribuito  alla  circostanza,  cbe  dopo  l'eroico  aacriflcio  di 
Codro  neasuDo  aarebbesi  pili  sentito  degno  di  succedergli  nell'eredità 
del  trono.  Nel  fatto  però  fu  qui  pure  la  gelosia  dei  membri  più  giovani 
della  schiatta  regale  quella  che  cagionò  11  trapaaao  dalla  potestà  regia 
al  governo  aristocratico.  Però  questo  trapaaBo  in  neasuna  parte  si'ef- 
Tettuò  pili  lentamente  e  più  gradualmente  come  In  Atene. 

Al  potere  regio  sottentrarooo  dapprima  de'  capi ,  scelti  a  vita  te»,  i 
membri  della  schiatta  regale  ;  la  successione  era  regolata  secondo  il 
diritto  di  primogenitura.  Nella  sostanza  il  divario  stava  in  ciò ,  che  il 
capo  dello  stato  non  dominava  più  come  sovrano  unico,  ma  còme  mem- 
bro della  schiatta,  poiché  ora  l'Intera  schiatta,  come  I  Bacchiadi  iti 
Corinto,  stava  a  capo  dello  stato  come  rappresentanza  collettiva,  eoa) 
che  tutti  i  membri  df  essa  avevano  posizions  e  titolo  di  re.  |1  reggente 
quindi,  e  ne'gludlzl,  e  ne' maneggi  della  cosa  pubblica  era  legato  ad 
un  coDsigllQ  di  famiglia.  Arrogi  che  esisteva  una  rappresentanza  degli 
Eupatridl  nel  più  largo  aenso,  la  quale  sindacava  tatto  11  governo  della 
cosa  pubblica.  Cosi  si  spiega  come ,  malgrado  il  diritto  ereditario  e  la 
dorata  a  vita  del  potere,  pure  giusta  le  tradizioni  più  aotlche,  avve- 
nisse no  sostanziale  mutamento  nella  vita  politica,  cosi  che  dopo  la 
morte  di  Codro  al  potere  regio  seguisse  una  magistratura,  alla  sovra- 
nità irresponsabile  un  ufficio  soggetto  a  sindacato.  Ceotro  locale  del 
governo  era  il  Pritaneo  sulla  piazia  del  mercato;  e  se  nella  più  parte 
degli  stati  vediamo  sotteotrare  prltanl  al  post«  dei  te.  e  se  anche  nella 
democratica  Atene  riscontriamo  ancora  de'  i-Prltani  >  come  rappresen- 
tanti dell'alta  sovranità  dello  stato:  ci  è  lecito  supporre  cbe  anche  In 
Atena  i  successori  di  Codro  governassero  e  giudicassero  In  qualità  di 
Pritanl  nel  Pritaneo  (1). 

Gli  è  forza  però  pensare ,  cbe  moIU  più  mutamenti  siano  avvenuti 
che  agli  Ateniesi  non  piacesse  di  credere;  deve  essere  avvenuta  una 
interruzione  nella  successione  ereditaria;  poiché  quando  un  ramo  della 


Cadrò  npn  è  nn  appellattiTo  da' Nelidt  (Stii.,3S1),  ma  ognale  a  xubpó;.  Sulla 
morta  di  Codro.'v.  Stb.,  I.  e,  Lio.,  in  Leocr.,  84  »«gg.  lotomo  «'sepolcri 
Ungo  l'OlMo,  T.  PACS.,  I,  19,5;  e  Wachbmuth,  nel  Miti.  Ren.,  23,  p.  21. 

(1)  Intorno  alla  caduta  del  potei-e  regio,  t.  il  n  Bull.  meni.  àetrAeead.  di 
Btrlino,  aoD.  1B73,  pagg.  285  JMgg.  >.  L'«ppellativo  di  npuTOVi^  lecondD  pa- 
recchi indiiii  era  ancne  in  Atena  il  titolo  degli  officiali  del  leKtiito  dai  re; 
per  ci6  anche  pib  tardi  furono  coat  cfaiamati  i  pretìdenti  delle  e^uts  plenarie 
del  lenato  e  deU'asaemblea  del  popolo,  oaiia  i  rappreaentaDti  temr"'-'"''  ''*'- 


l'alta  aovraDÌtit  dallo  alato.  Raff.  «  Sud.  meni.,  SS£  >.  —  01  ànò  MeXdvtou. 
iaXoù)iEvoi  bi  MEbovTltKH,  T.  Pads^.IV,  6, 10.  Dunque  ad  ogni  modo  od  can- 
giuDBDto  di  diaaetia. 
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Bchifttta  refftle,  e  precisamente  il  rappresentante  lefflttlmo  del  pome 
de'Neltdi,  migrò  nell'Aaii  Hfoora,  ia  Atene  non  succedettero  nel  po- 
tere altri  <  Nelidt  »,  ni  f  Helantldl  «,  ma  benal  e  Hedootidi  >,  f  qaali 
ancoraché  appartenessero  alla  stirpe  de'  Nelldl ,  pure  costftalvano  un 
ramo  a  parte  di  quella  schiatta  ,  ed  ora  si  posero  a  capo  dello  sttlo. 
Notevole  è  perà  rispetto  ad  Atene  11  seotimento  conservativo,  cbeR 
appalesa  nel  graduale  rivolgimento,  ctie  a  poco  a  poco  s'andava  effet- 
tuando nelle  Istituzioni  avite.  La  dignità  regale  venne  mantenuta  nello 
stato,  né  vi  fu  Introdotta,  come  negli  altri  stati ,  una  separazlonfl  tn 
l'autorità  sacerdotale  e  la  potestà  civile;  piuttosto  si  provvide  a  limi- 
tare fi  potere  esecntlvo  col  messo  di  rappresentanze  collegiali,  e  ilHe- 
dontlde,  capo  dello  stato  era  il  presidente  a  vita  df  una  repubblica 
oligarchica,  mentre  l'aristocrazia  delle  schiatte,  escluse  dalla  succes- 
sione al  trono,  faceva  valere  l'autorità  sua  nell'esercizio  della  acpriT- 
vtjgllanza  dal  supremo  governo  della  cosa  pubblica. 

Tredici  reggenti  erano  succeduti  l'uno  aW'a1t,ro,  allorquando  Oi  fitta 
una  innovazione,  che  certamente  deve  essere  stata  effetto  di  un  accordo 
fra  i  Hedontldi,  desiderosi  di  partecipare  in  numero  maggiore  alla  su- 
prema dignità  dello  stato.  Per  dò  fu  abolito  II  termine  a  vita  dell* 
durata  nel  potere ,  e  vi  fu  sostituito  un  periodo  decennale.  Abbiamo 
anche  di  altri  stati  esempi  di  somiglianti  periodi  di  snpremo  imperio, 
Booral  I  quali  seguiva  una  nuova  riconferma  per  celesti  auguri,  e  per 
acclamazione  di  popolo.  Dalla  riconferma  del  potere  sovrano  sorse  l'av- 
vicendamento di  esso;  e  il  sindacato,  al  quale  l'arconte  doveva  sot- 
tostare nel  deolmo  anno,  era  un  sostanziale  avanzamento  nella  trast)l^ 
maziOne  dell'ordinamento  politico  ;  né  aveva  minore  importsoza  l'ibo- 
lizionedel  diritto  ereditarlo,  e  l'uso  novellamente  introdotto  della  bmn 
elettiva.  Dopo  Carope,  il  figlio  di  Bachilo,  che  fu  il  primo  an»nts 
decennale,  venuto  al  potere  l'anno  "ISS  (01.7,1),  la  prerogativa  della 
schiatta  regia  tenne  ancora  per  quattro  successioni,  sino  alla  caduta 
d'Ippomene,  nell'anno  714  (01.16,  Sj. 

Tale  fu  la  durata  del  diritto  monarchico;  Il  quale  conviene  credere, 
che  fosse  rappresentato  da  una  stirpe  gagliarda  di  molto,  e  avesse  ra- 
dici assai  profonde  nella  coscienza  del  popolo,  ae  esso  valse  a  teneni 
ritto  per  tre  secoli  e  meezo  ancora  dopo  la  morte  di  Cedro,  flncbè  li 
nobiltà,  esclusa  dal  supremo  po^re,  ruppe  ogni  ritegno,  e  colla  lotta 
giunse  ad  aprirsi  Ubero  il  pssso  alla  sovranità  (1). 


(1)  Intorno  aCaropav.  Dioh.d'Al.,  1,  71.  Eoseb,,  T«I{.,I,  8,  I.  Raff.  Minow 
intom  aall'OdiM.,  XIX,  179.  BuoUD.  PtwT.  ed.  SoKHsnHnriH,  p.  35.  KffN. 
s.  T.  'limoMiIvrK-  De  Ledysob  «  Parottniogr.,  I,  £44  >.  C.  I.  O.  I,  p.  GB4  B. 
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Poco  dopo,  e  preoisameoto  I'bddo  fl83  (01. 34, 2),  aofdie  l'ufficio  steeso 
muta  aCbtto  natura.  La  durata  oe  divenue  annua,  il  potere  Tu  r«par- 
tjto  fra  nove  colleghi,  ì  quali  spirato  l'anno,  erano  BOttopoati  a  Bloda- 
catfl.  B  qui  Bnisee  varamento  la  monarchia  Dell'Attica,  per  opera  eioè 
di  quetta  radicala  Innovaalone,  per  effetto  delta  qnale  11  supremo  po- 
ltre polttieo  della  achiatta^  ohe  l'aveva  esercitato  per  diritto  di  nascita, 
panava  alla  mani  di  coloro,  che  fungevano  I  supremi  offleidtilo  «tato 
lasefcuito  alla  elezione. 'Era  questo  11  trapasso  della  signoria  di  una 
sola  sobfatta  a  quella  delle  achiatte.  • 

Il  primo  nel  coUeerlo  degli  Arconti  esercitava  un  ootale  dlrittodiso- 
pravveglianza  su  tutto  lo  stato;  egli  vegliava  alta  tutela  di  coloro,  ohe 
pjù  d'ogni  altro  avevano  blaagno  di  efficace  e  personale  custodia,  cioè 
de'  pupilli  e  degli  orfenl  ;  egli  vegliava  alla  cooservaElone  delle  famiglie 
dB'.ofttadlni,  e  aveva  il  privilegio  onorlBco  di  dare  U  auo  nome  all'anno 
in  tutti  i  documenti  pubblici.  II  secondo  'arconte  portava  11  titolo  e  le 
Insegne  del  re;  com4  successore  del  quale  egli  soprafotendeva  a' san- 
tuari e  aagrlflcl  pubblici,  afflocbA  ogni  cosa  seguisse  a  eoddisdazlone 
degli  Dai,  e -giusta  le  consuetudini  antiche.  Dell'antica  dignità  regale 
gli  rimase  aocbe  il  privilegio  di  chiamare  la  parte  della  dignità  regia 
U  UH^lie,  la  quale  veniva  onorata  come  <  BasUissa  ■,  Al  terso  arconte 
passò  la  dignità  di  comandante  degli  eserciti,  la  dignità  di  supremo 
dace,  come  apparisce  appunto  dal  titolo  di  Polemarco  0  *  Comandaste 
militare  supremo  1  che  gli  veniva  imposto.  Oli  ò  pertanto  evidente,  ébe 
le  tre  più  importanti  attribuzioni  della  dignità  regia  furono  per  tal 
modo  repartite  fra  i  tre  primi  arconti  ;  a'  quali  spettavano  pure  certi 
affici  religiosi. 

Ai  rimanenti  sei  arcooti  non  restavano  altri  particolari  affici  d'alta 
sovranità,  ned  avevano  titoli  ufficiali  particolari,  tranne  quello  di 
■  Tesmotetl  >  o  legislatori.  Essi  quindi  ftoatitufvano  un  collegio  parti- 
colare, allato  a' rappresentanti  del  potere  regio;  compito  loro  era  la 
custodia  delle  leggi.  Oli  arconti  continuarono  ad  oflbrlre  1  sagriflcl, 
■oliti  a  farsi  da'  re,  nell'acropoli,  sull'altare  di  Oiove  Ercelo,  che  era  il 
focolare  degli  antichi  esatti  della  stirpe  di  Cecrope;  essi  ofTérlvano  in 
comune  I  sagri&ci  per  la  prosperità  dello  stato,  che  studiavansi  di  spln- 
gere  Innantl  sol  sentiero  antico  (1). 


fll  latomo  a  Craonts,  primo  degli  ipxmm  évieróoioi,  v,  OwL.  Amo.  preiM 
SmoBuo,  p.  SIS  B.  Mabh.  P.,  «p.,  33.  —  Pads.,  IV,  15, 1  ;  13. 6,  poM  gli  ai^ 
BosU  deceanali  6  abbi  prima  d'Buwbio,  a  il  principio  dagli  arconti  anani 
circi  4  sani  prima. 
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Come  ffl&era  stato  costume  del  re,  gtì  arconti  curavano  di  mantenere 
agguerrita  la  forza  militare  del  popolo,  per  poter  dlfeodera  l'Attica  per 
terra  e  per  mare.  L'opera  più  importante  era  stata  già  ab  antico  ta  di- 
fesa del  littorale;  per  ciò.  tutta  la  contrada  era  divisa  in  quarant'otto 
corporazioai  di  armatori  o  Baucrarie,  ciascuna  delle  quali  doveva  ftor- 
nire  una  nave  armata  di  tutto  punto.  Secondo  questa  repartlzione  en 
pure  ordinata  la  milisla  territoriale,  e  tutto  11  sistema  della  esaiions 
delle  imposte.  Gli  esattori  di  queste  mantunnero  il  titolo  di  Colacretl, 
col  quale  erano  stati  denominati  in  antjco  gli  ufficiali,  che  dovevuo 
raccogliere  i  tributi  d'onore  dovuti  ai  re. 

Alla  testa  dt  i^nì  nauorarla  stava  un  Pritano,  il  quale  provveder! 
ad  un  tempo  alI'ordlDe  e  alla  tranquillità  nel  euo  distretto.  I  PriUDi 
erano  eupatrldi,  tra  1  quali  scegUevansi  senza  dubbio  quelli,  i  qm)' 
stanziavano  ne'siogoU  distretti,  de' quali  assumevano  la  ràppreuD- 
tanza.  Sono  questi  gli  ordini  amministrativi  pia  antichi,  che  sia  dtta 
riscontrare  sul  suolo  dell'Attica,  d'origine  non  Ionica,  ma  prettamente 
pitica;  sono  compartimenti  amministrativi  di  natura  locale,  destinatia 
serbare  la  varietà  della  vita  comunale  nell'unità  territoriale,  stata  ft- 
llcemeote  recata  ad  effetto,  e  nel  medesimo  tempo  anche  a  vegliare  cbe 
le  gravezze  da  sopportarsi  per*  la  difesa  del  paese  fossero  equamente 
distribuite.  Sono  questi  1  primordi  di  un'amministrazione  particolare 
delle  cose  militari  e  della  finanza  del  paese,  in  cui  erano  stretti  In  co- 
mune operosità  i  membri  delle  schiatte  e  coloro  che  in  esse  dod  erano 
compresi.  In  questo  ordinamento  quella  parte  della  nobiltà,  che  vivevi 
pili  disseminata  nelle  campagne,  trovava  un  campo  di  operosità,  e  qd 
terreno  sul  quale  essa  potava  far  valere  l'autorità  sua,  in  contrapposi- 
zione  alla  nobiltà  cittadinesca,  la  quale  trovavaei  più  vicina  alla  sede 
del  governo.  Del  resto  è  assai  verosimile  che  anche  questo  ordioamsnto 
territoriale  e  amministrativo,  ne'  suoi  tratti  principali,  rlsalÌBse  all'e- 
poca del  re  (1>. 


a  fossero  una  iatìtuiioce  democratica  [v.  Bebqk,  Ami' 
.  ,  .  ras  na  ordiae  foodato  sopra  una  ««pai-aiioDe,  cfae 
eaiatsTa  in  seno  alla  Dobil(&,  è  opiaione  d'EROooTO  (6,  71);  v.  Aaist.  aei  Fr. 
Hitt,  gr,,  II,  ^.  lOS,  e  Philifpi  <•  Materiali,  p,  152  >.  SÌ  valle  porre  le  nit- 
«■arie  io  relacioae  con  Dracene  (t.  Zblls  t  Materiati  per  la  itoria  dell'antica 
eostitutiont  p.  24  •)  ovvero  colla  itUtuiioDa  degli  arconti  annoi.  Ma  qaeit* 
due  ipoleai  noa  hanno  fondamento.  Scbohahn  (v.  *  La  storia  della  eattitn- 
tione,  p.  14  »),  opina,  cbe  quest'istituiione  non  abbia  ancora  potuto  esìslera 
al  tempo  della  guerra  di  Magara  e  Salamiaa  e  pone  per  ciò  la  soa  origine  non 
molto  lenipo  innauai  a  Solane:  Wboklsih  {Rapporti  dilla  R.  Accademia  ba- 
varase  delle  ecient».  1873,  43,  spiega  la  parola  yaÙKpiqioi;  da  vad^  nel  ligoi- 
ficato  di  ■  focolare  del  Bagrifizio,  come  padrone  del  focolare  della  caaa  >. 
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Del  reBtOi  ea  per  molti  rispetti  pu6  dirsi,  cfae  non  si  T«nl«sero  àvol' 
gendo,  cha  i  g«rmi  d'istituzioni,  stati  fondati  ai  tempi  dei  re;  nonpud 
aOèriDkrsi-del  pari  che  vi  foue  un  ordinamento  cosi  stabile,  da  Impe- 
dire cbe  Dell'annua  vicenda  dpgli  Arconti  si  venisse  accentuando  sempre 
più  ]'intere9se  particolare  di  un  solo  ordine  della  clttadioaiiBa.  * 

Il  Demo  quindi  scapitò  qui  cooie  altrove  col  cessare  del  potere  rpgio; 
tutti  i  vantaggi  del  rivolgimento  politico  profittarono  agli  Bupatridl. 
Que'  magistrati  annui  non  potevano  essere  altro,  che  strumenti  di  parte 
loro;  ned  altra  regola  di  condotta  potevano  prefiggere  all'opera  loro, 
eccetto  quella  che  fosse  stata  conforme  a'  senUmentl  de'  loro  elettori  e 
consorti.  Allargavasi- quindi  sempre  più  l'abisso,  che  separava  i  vari 
ordini  dtila  cittadinanssi  gli  Bupatrldi  a  nulla  altro  avendo  rivoltala 
mira,  cbe  ad  assicurare  i  privilegi  loro,  e  ad  opprimere  la  gente  mi- 
nuta del  comune.  Essi  avevano  in  mano  tutti  1  negoil  pubblici,  l'am- 
miDÌstrasiODe  e  la  giustìzia,  e  quanto  più  spiecato  si  disegnava  l'at- 
teggiamento loro  comune  di  una  fazione  nellorstato,  tanto  meno  essi 
potevano  essere  atti  a  prestare  guarentigie  d'imparziale  governo.. 

Era  questa  la  prima  cagione  di  nraleesere,  ohe  si  rendeva  sensibile; 
poiché  la  popolaxlone  dell'Attica  sutrl  sempre  sino  sb  antico  un  senso 
assai  delicato  pel  concetto  della  giustisia,  che  dovrebbe  trovare  il  suo 
eeplic&mento  nello  stato;  ned  eravl  altra  offesa,  per  la  quale  esaa  avesse 
maggiore  suscettibilità.  S'aggiungevano  a  questa  altre  csfdoni  di  mal- 
contento, le  quali  ai  (Rilegavano  colla  mat<^rjale  susslstessa,  e  minac- 
ciavano in  modo  estremamente  pericoloso  II  benessere  delia  popolazione. 
II  nutrimento  era  di  tre  specie,  in  perfetta  corrispondenza  colla  na- 
tura del  suolo  dell'Attica.  Gli  abitiitori  della  montagna,  quelli  cbe  chia- 
DiBvansi  «Diacri  >,  avevano  un  sostentamento  molto  searso,  perchè  quelle 
coste  rocciose  erano  povera  di  prodotti  del  suolo  e  degli  alberi,  e  fOroi- 
vano  paature  soltanto  pel  bestiame  minuto.  Mezzi  di  susNoteoza  molto 
più  larghi  offriva  il  littorale,  lungo  il  quale  1  <  Paralil  ■  caoipavaDo  la 
vita  costruendo  piccole  barche,  esercitando  11  piccolo  cabotaggio,  l'in- 
dnatrla  delle  saline,  e  della  pasca.  Ha  tutti  1-  vantaggi  del  suolo  pro- 
Sttavauo  a  coloro,  che  avevano  1  loro  fondi  nelle  pianure,  massime  in 
quelle  del  Ceflsso.  Quivi  abitavano  1  <PedieIi  ed  erano  segnatament» 
sii  Eupatridl  quelli  che  ivi  tenevano  le  toro  possessioni.  Vicini  imme- 
diatameate  alla  pianura  principale  erano,  i  migliwi  porti,  e  le  isole  più 
prassime  alla  costa;  per  ciò  appunto  i  traffici  transmarini  con  tutti  1 
vantaggi,  che  essi  arrecano,  profittavano  a'  Pediel.  La  nobiltà  non  fu 
lenta  a  recare  a  so  que' vantaggi.  Furono  segnatamente  le  schiatte  più 
giovani,  cioè  quelle  de'  coloni  venuti  di  fuori,  cbe  spiegarono  maggiore 
operositi,  perchè  i  membri  di  esse  si  costruirono  delle  navi  nel  Palerò, 
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e  tolsero  a  correre  i  mari  avviando  traffici  e  commerci.  CreaceTaiiD 
quindi  nellfl  loro  mani  ^11  atmmantl  di  beneBeere,  mentre  i  piccoli  po^ 
•esaorl  impoverivano  tanto  più,  quanto  più  rincarlTano  I  proul  del  li- 
vore. Ogni  ffravezu  del  comune  pesava  doppiamente  an  loro;  o^i 
pjù  leggiero  turbameato  della  pace,  («ni  multa  da  pagare,  una  ricolti 
no  po'acarsa,  tatto  tutto  eoncorreva  a  rovinare  la  loro  economia  doae- 
atlca.  Bisl  diventavano  debitori  degli  Bnpatridl. 

Secondo  le  antiche  coDBuetodlnl  ginridiahe,  le  ngfoni  de' creditori 
passavano  dalla  proprietà  sulla  persona  stessa  dell'oberato;  e  II  debito  m 
tanto  più  pesante,  quanto  meno  denaro  circolava  nel  paese,  e  quanto  più 
rapidamente  cresceva  11  debito  Insoluto,  stante  Taltesaa  dell'usura.  Alli 
fine  del  conti  al  debitore  null'altro  restava  a  fare,  <cfae  soddisfare  limo 
creditore  col  cedergli'  il  suo  fondo,  esso  anzi  doveva  considerare  eont 
sua  particolare  ventura,  se  non  ne  veniva  cacciato  a  fona,  esepoten 
riavere  dalle  mani  del  creditore  11  suo  fondo  in  usufrutto,  campaoda 
corà  miseramente  sulle  masserie  de'  grandi  proprietari.  B  cocd  si  veoDt 
formando  un  ordine  di  coloni  semi-liberi,  i  quali  si  sddimandanDO 
<  Bktemoriol  >  ossia  percettori  della  sesta  parta,  forse  perchè  esat  non 
ritenevano  per  sé  che  il  sesto  del  reddito  del  fondo.  Gli  Eopatrldi  in- 
vece coglievano  ogni  occasione  per  continuare  sempre  più  l'estesa  d« 
loro  posaedlmenU.  B  Intanto  11  numero  de' proprietari  liberi.  Il  medio 
ceto  de'  geomori,  s'andava  assottigliando  ognora  più  ;  essi  finirono  col 
diventare  servi  de'  ricebi,  e  col  cadere  in  una  condizione  di  complds 
dipendenza  da  loro  (1). 

In  questo  stato  di  cose  non  fu  difficile  agli  Bupatridi  11  conservare  il 
loro  ferreo  dominio.  E  sarebbero  riusciti  anche  a  msntenervlsi  plùi 
lungo,  ae  non  fosse  scoppiata  anche  In  metzo  a  loro  la  discordia,  e  k 
fra  la  popolszlone  dell'Attica  non  fosse  rimasto  intatto  un  nocciolo  di 
uomini  Hbmi,  stanziati  parte  suite  montagne  della  Dlacria,  parti  luogo 
la  costa,  dove  fioriva  il  commercio  dagli  scambi,  e  dove  it  vivere  di  vw 
libera  cittadinanza  trovava  un  terreno  molto  più  favorevole. 

Perù  i  mezzi  ai  quali  li'ehbe  ricorso  nel  settimo  secolo,  per  mante- 
nere  ritti  gli  antichi  (mllnamantl  dell'AttiCB,  mostrano  cbe  non  pasiA 
ivi  senza  lasciare  trsctria  di  sé  quel  movimento  intellettuale,  che  ap- 
pontO'ln  quell'epoca  sjrirava  dalla  Ionia  con  alito  giovanile  so  tutti  i 
lidi  del  continente  ellenico.  Poiché  se  dal  seno  stesso  della  oligarchi* 


(1)  Oli  '£tetì\vbpmi  iodo  erroneamoota  creduti  da  Puttaroo  [Solone,  e.  13)  co- 
loro, eh*  coDtribalvaBO  la  auta  parta  del  reddito  loro.  La  vera  apìagasioa*  fi 
daU  dallo  SOBCajtMK  fDecom.,3Q2t  al  quale  i'eecoiU  anche  il  BOOKB,  <£co- 
nom.  poi.,  I,  643  •.  Ugual  coadiiioDe  era  quella  à»'  partiarii  italici,  Beci>Bdo 
il  ìlODOiilw,  «  trootm.  leet.  aiti..  Berci.,  iMfl  >. 
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Bune  un  uomo,  a  cui  Teniva  coniineMo  il  maDdato  di  fissare  in  UD 
codice  scritto  le  Dorme,  secondo  le  quali  si  sarebbe  poi  dovuta  ammf- 
DJBtrare  la  giustizi*  In  Atene,  gU  è  questo  un  mantfbato  Indlsio  di 
lotte  Inteetlne,  nelle  quali  la  DObiltà^sl  vide  costretta  a  discendere  a 
coDceaslooi.  Infatti  it  privilegio  pia  importante  era  la  eeciuslT»  cognl- 
lioDe  delle  cause,  e  reserclxìo  del  culto,  che  per  tradizione  orale  pas- 
sava la  eredità  delle  scbiatte;  la  sua  potenza  adunque  riposava  sul  di- 
ritto conBuetttdinarlo.  Perchè  avrebbero  dovuto  gli  Ollgitrcfal  rinunziare 
a  quel  privilegio,  se  la  cittadinanza  del  ^omune  eoa  avesse  gii  da 
pezza  domandato  con  Inslatenc»  )a  pubblicsiione  di  quelle  norme  gia- 
rìdiebe,  e  non  si  fosse  mostrata  concorde  nel  volere  seriamente  che 
quei  suo  desiderio  venisse  soddlsfattoT  La  è  però  questa  una  singolare 
prova  dell'indirizzo  toorale,  tutto  proprio  dello  spirito  ateniese,  che  In 
mezzo  a  quell'univeraalQ  malcontento,  e  fra  tante  cause  di  molteplice 
malessere  nessun  altro  voto  si  «ppaltsawe  più  prestamente  e  più  cbiera- 
meote,  di  questo,  che  aspirava  ad  una  tutela,  fondata  aopra  positive 
pregcrizloul  giuridiche. 

Oli  è  perciò  da  considerare  come  un  importante  avanzamento  nella 
aloria  dello  svolgimento  della  vita  pubblica  la  deliberazione  di  fissare 
in  un  codice  pubblico  I  termini  del  diritto  penale  consuetudinario,  de- 
liberazione recata  ad  effetto  l'anno  821  (01.39,1]  per  mezzo  dell'Arcohte 
Diacono.  Da  quel  momento  In  poi  gli  Arconti  furono  legati  a  deter- 
minate norme  di  procedura,  e  ad  una  misura  di  penaVaUlita  e  co- 
stante. Che  se  delle  leggi  di  Dracone  fu  detto  che  furono  scritte  col 
sangue,  che  esse  per  qualsiasi  delitto  non  conoscevano  che  la  sola  pena 
Imitale,  ed  altre  sonflgllantl  cose,  non  voglionel  siffatte  cose  ascrivere 
alla  dureata  propria  del  legislatore,  il  quale  senza  dubbio  era  ben  lon- 
tano dal  volere  stabilire  nuove  norme  di  diritto  penale,  ma  le  prescri- 
zioni draconiane  parvero  straordinariamente  severe  e  semplici,  meste  a 
rieeontro  colle  legislazioni -posteriori,  perchè  esse  erano  l'emanazione  di 
consuetudini  sodali  semplici  e  seversmente  ordinate.  Ha  di  contro  allo 
spirito  novatore  del  tempo  si  cercava  di  mantenere  intatta,  per  quanto 
era  possibile,  la  tradizione  antica,  e  di  non  sivintare  la  spada,  fino  a 
tanto  che  almeno  essa  restava  ancora  in  mano  agli  oligarchi,  affinchè 
lo  spavento  della  pena  mantenesse  ad  un  tempo  ritta  t'sutorÌt&  dell'uf- 
ficio e  dell'ordine  de'gludici.  Arrogi,  che  qualsiasi  raddolclmento  della 
pene  usate  ab  antico  non  sarebbe  riuscito  cbe  a  porre  in  più  sinistra 
luce  l'esercizio,  ohe  erasl  fatto  jino  allora,  dell'ufflcio  di  giudice,  n 
concetto  del  diritto  penale  attico,  come  fu  stabilito  per  opera  di  Dra- 
cone, non  apparisce  bea  chiaro  che  nella  parte  che  attiene  alle  con- 
danne capitati.  La  natura  delle  quali  ero  stata  fissata  nel  comune  attfto 
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aocora  da  tempi  aatichlsaiml,  come  aotlcs  era  la  distinzione  accorata 
fra  aasaaeinio  premeditato,  omicldfo,  uccisloiie  Involontaria,  uccisione 
legittima;  tutti  reati  che  Teolvano  giudicati  in  apposite  sedi  diverse 
(sull'Areopago,  nel  Palladio,  net  DelQDfo),  consecrate  da  particolari 
leggende. 

Anche  dalle  istituzioni  dracAnian»  appare  evidente ,  come  soltanto  t 
poco  a  poco  lo  stato  si  sostituisse  alla  famiglia,  il  giudizio  pubblico  alla 
vendetta  di  sangue.  1  membri  della  fHmiglia  mantengono  ancora  sino 
ai  figli  de'  cugini  11  diritto  ^i  perseguitare  l'omicida  e  di'  pesare  suite 
sorti  di  esao,  in  quanto  la  loro  riconciliazione  può  rendere  possibile 
ftl  bandito  un  più  presto  ritorno  In  patria.  Anzi  la  steeea  vendetta  dì 
sangue  mantiene  pieno  il  suo  .vigore,  nel  caso  che  il  bandito  calcasse 
il  suolo  dell'Attica,  prima  che  vi  fosse  stato  richiamato.  Ciò  nullostaott 
la  procedura  gludlKlarla  6  ordinata  da  parte  dello  stato  ne' particolari 
più  minuti.  Essa  si  compie  In  dne'perlodi-  Primieramente  viene  istruito 
il  proeesso  sotto  la  presidenza  degli  Arconti  ,  i  quali  coll'lnchiesta 
intorno  al  fatto  conducono  il  procedimento  sino  al  punto  della  sentena. 
Questa  viene  data  da  un  coùtesso  di  cinquantuno  membri,  i  quali  rap- 
preseatano  II  comune  cittadino,  e  si  chiamarono  Eféti  <!). 

B  cosi  sull'antico  viene  innestato  il  nuovo,  le  consuetudini  domestiche 
veàgono  accomunate  ai  diritti  dello  stato-,  nel  quat  fatto  si  puA  ravvi- 
«are  l'epoca  di  tranalzlone,  nella  qn&le  appunto  si  svolse  l'opera  di 
Draeone,  al  quale  segiiatamente  si  fa  risalire  l'istituzione  de'trlbuDalf 
4egll  Bfeti. 

Nulla  d'Impuro  dovevasi  tollerare  nello  etato;  nessuna  violazione  della 
pace  pubblica  doveva  restare  impunita  ,  o  inespfata  ;  e ,  d'altra  parte, 
laddove  fosse  in  gioco  la  vita  di  un  cittadino  ,  solevasi  procedere  con 
minuzioso  scrupolo-,  volevasl  impedire  ogni  arbitrio  da  parte  de'magi- 
«trati  e  porre  l'esercizio  della  giustizia  al  sFcuro  da  ogni  offesa,  come 
11  tempo  imperiosamente  chiedeva,  chiamando  fn  parte  di  quell'esercitio 
que'51  rappresentanti  del  comune,  al  cui  senno  era  commesso  l'ofBdo 
41  pronunciare  la  finale  sentenza  (2). 


1  appello  {bpéoiiiKK,  bbcriì-Oli  uuificaturì  dal  diritto  aecoudo  StmOniK»- 
ci  tnì  ioli  Exai^  lecoodo  L.  Luia^  (Gli  Eftti  q  l'Areopago  jtrima  di  Solont. 
1874]  cioò  presidi  di  cittadini  con  piani  diritti,  Mcoudo  lui  l'iDtico  coniiglio 
di  Btato  d«i  r*.  Ccnfr.  però  R.  SorONb,  JVuoeo  giomal*  ài  Ietterai,  di  /ma, 
1874,  art.  703.  Noi  coooaoiamf  gli  Efati  toUanto  come  tribuaale  orìmijiala  ioa- 
-dato  da  Dracooe.  • 

(2)  Dracene,  «econdo  Ecseb-,  39,  4. 
<6«To  Ttpaiò;  *bv  >.  —  AaiST.,  Poi., 
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La  coiDpilBzloQe  di  un  codice  di  diritto  peoftle  e  fi  nuovo  ordlna- 
meoto  de'coDBcesi  de'g'iudici  erano  coDcetelonl  fatte  dagli  Bupatrldi,  1 
quali  DOD  potevano  chiudere  g\ì  occhi  dinanzi  ai  pericolosi  segni  del- 
l'epoca. E  per  terra  e  per  mare  l'Attica  era  circondata  da  alati,  pe' 
quali  i  moti  popolari  avevano  rovesciato  gli  ordini  antichi  con  mano 
vittoriosa.  In  Megera,  che,  stata  in  origine  una  parte  dell'Attica, 
ora  era  divenuta  più  potente  sul  mare  e  più  epleodlda  d'AtenOt  (n  Co- 
rinto, iD  Sidone,  in  Bpldauro  florivado  qae'  principati,  ch'erano  stati 
«retti  dai  capi  delle  raaloal  popolari,  e  non  erano  mancati  tentativi 
uguali  in  Atene,  fatti  allo  scopo  di  provocare  qualche  aollevameuto  di 
popolo. 

Certamente  vivevasi  qui  in  condizioni  di  ben  diversa  Datnra  ;  perchè 
Dell'Attica  non  erano  penetrate  stirpi  guerriere  dal  di  fuori,  nessuna 
straoiera  domlnaslone  erasl  qui  imposta  colla  vlolsnsa  dell'armi  alle 
popolazioni  indigene;  per  ciò  nessuna  uguale  occasione  presentavaal 
qui,  atta  a  destare  violenti  rivolgimenti.  Tuttavia  gli  elementi  di  di- 
Bordìne  non  mancavano;  qui  pure  esisteva  un  penoso  contrasto  fta  la 
cìtt&  e  it  territorio  esterno,  fra  le  stdiiatte  dominatrici  e  1  soggetti,  fra 
i  ricchi  e  la  turba  degli  oberati.  Brano  certamente  queste  cagrlonl  di 
malessere  sociale,  piuttosto  che  politico  In  senso  stretto;  tuttavia  si 
consideri,  che  anche  fn  Megera  il  rivolgimento  era  stato  soprattutto  uà 
turbamento  sociale,  e  ohe  le  schiatte  nobili  dell'Attica  erano  tratte  dalla 
natura 'degl'interessi  loro  a  fevorlre  la  parte  oonsarvatrice ,  mentre  U  . 
demo  guardava  con  occhio  di  simpatia  lo  affrancarsi  e  il  prosperare 
delle  parti  popolari  nelle  vicine  città  marinare.  Inoltre  anche  l'amnl- 
Qistrazlooe  del  paese  trovavasi  In  cattive  condizioni.  Le  schiatte  erano 
fra  loro  divise  da  discordie  inteetinet  era  uoa  smania  Impasleoite  e  ■ 
ambiziosa  di  arrivare  agli  uffici  pubblici  ;  il  governo  era  debole  «  la 
potenza  militare  del  paese  in  decadenza.  Pare  che  1  capi  della  società 
per  la  euulone  de'  tributi  avessero  allora  acqulsuto  una  potefiaa ,  la 


•  namm  magoitudÌDem,  qaasola  DraconislsgescoiiBpIcuasfDiaia  ArÌBtot«l««  trs- 
(dìt,  tantam  abeat,  ut  acl  slagulBram  buìna  tri*tìtia[ii  referamua,  ut  earo  dod 

•  nÌDOa  ad  conserTaodae,  quam  Solonla  cUmentiam  ad  emendandae  reipublicae 
«itudiuna  pertiuuìaas  arbitremur  ■  C.  Fbd.  Hebhuw,  •  S»-  Dr.  Ugumlatore 
alt.,  lS49-im)^.  Il  DcNCKnt  (  11,  151  ]  vi  ravvlaa  di  quoto  una  atudiata  do- 
r«ua,  e  dice  (  La  nobiltà  Tolera  cogliere  l'occasione  per  trarr»  a  rovina  il 
popolili.  Per  mio  giadixìo,  ropioione  del  Orote  e  dell  Hermanot  laaola  v«ra, 
—  L«  leggi  di  Draooaa  aopo  1«  prime  dii^àaia  fpàiiiiarit,  v,  Fos.  e.  Ap.  3, 4.  — 
Oli  "Evitai  aoDO  eonaMerati  dal  LiAnok  cobw  ol  Ciri  toI;  ttmi  (  v.  <  EÓhttantm 
ithtnientium  eommtMatio  ■  Lìpa.,  1873,  pagg.  1 1  aegg.}.  L'appellativo  di 
'Etfk  IFért^c]  oontraaaagnava  gli  Ènpatridi  come  cittadini,  rìvastiti  del  pieno 
diritto  di  cictadinania,  aeco&do  il  LaNoa,  p.  19. 


^/Goot^lc 


334  MtNACCie  DI   PBBIOOU 

quale  bllanolava  quella  degli  Arconti  nella  capitale  ;  alcune  pirti  At\ 
paese  e  della  popolulone  si  andavano  ettocando  vis  via  dal  corpo  delli 
uaalone,  tnootre  alcune  schiatte  più  illustri  si  valevano  di  quella  con- 
diaione  di  cose  per  guadagnarsi  favore  fra  le  popolazioni,  stanziate  nei 
loro  estesi  possedimenti,  e  per  procurarsi  uaa  potenta,  la  quale  en  in 
aperto  contrasto  colla  costltusione  del  paese  [1). 
>  Aù  UQa  di  quts&  famiglie  apparteneva  quel  Clloue,  ebe  dcH'idiki 
640  (01.  3^)  aveva  ottenuto  la  vittoria  nelle  corse  di  Olimpia,  e  che  per 
ciò  appunto  sentivaei  ebiainato  a  più  alti  destini,  che  non  gtl  eoostii- 
tfsse  l'ordine  delle  cose  stabilito  nella  sua  patria.  Bgli  non  sapeva  pld 
acconciarsi  ad  essere  un  privato  cittadino.  Aveva  tolto  in  moglie  uii> 
figlia  di  Teagene,  e  in  Uegara  aveva  imparato  a  conoscere  le  dolerne 
delia  tirannide;  ed  aveva  strette  relazioni  in  molte  partì.  Da  ciA  fa 
tratto  alla  deliberazione  di  rovesciare  il  governo  della  sua  patria ,  che 
già  molte  pia  scosse  aveva  ricevute,  e  di  renderai  signore  della  oM 
e  della  contrada.  Colle  lusiogbe  di  alleviamento  delle  condizioni  degli 
oberati  e  di  repartizioni  territoriali ,  gli  venne  fatto  di ' raccogliere  in- 
torno a  sé  una  schiera  ardita  di  partigiani.  Teagene  gli  profhne  un 
rinfòrzo  di  gente  armata  e  per  tal  modo  egli  credette  di  poter  tentin 
sull'esempio  deTlrauni  del  Peloponneso  il  passo  decisivo  per  giungeie 
alla  meta. 
Era  consuetudine  greca  di  celebrare  l'annuale  ricorrenza  delle  vit- 
.  torlo  (rilmpjobe;  in  quel  glorDol)  vincitore  aecompagnato  dal  se^oito 
degli  amici  e  de'parenti,  adomo  della  corona,  che  arrecava  gloria  im* 
peritura  alla  sua  casa  e  alla  sua  città  nativa,  girava  intomo  nella  «U 
recandosi  a'^templi  degli  Del,  e  in  quella  circostanza  tutto  1]  popolotn- 
mirava  losplendore,  che  innalzava  il  suo  concittadino  a  straordintrii 
altesn.  A  recare  ad  effetto  il  suo  disegno,  Cllone  scelse  quindi  un  til 
gl<»no,  nel  quale,  senza  destare  sospetto  alcuno,  egli  poteva  raccogli«ra 
intoratf  a  si  una  ragguardevole  schiera  d'amici,  a  ciò  confortato  sncbt. 
come  ne  corse  il  grido,  dalla  stessa  Pizia,  la  quale  avevagll  ìndlehttli 
più  solenne  festa  di  Qiove  siccome  il  giorno  che  gli  avrebbe  arrecato 
prosperi  eventi.  E  avrebbe  potuto  Cllone  pensare  ad  altra  festa  piut- 
tosto che  a  quella  sacra  al  Giove  d'Olimpia ,  che  a  lui ,  il  vincitore  di 


(1)   Ebodot.,  V,  71 

'Aef[vo?.  Qii«st0  parole  -.„ .^ - 

dlnarla  di  qneito  migiatrato,  ohaiMr  ciO  non  pouiamo  forarci  cobm  ttiau' 
aglM»  soltanto  per  ìuoRrìco  dbgli  irconii,  come  opiomL.  Luisa,  i.  e.p.  w 
oTvan  SoatiHKiai,  L'attentato,  di  CUone;  Atmali  di  filologia  Ai  PLKauact, 
1S76,  p.  4SI. 
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Olimpia,  parevagli  Com«  Il  centro  di  tutta  la  vita  nazionale  alleniea? 
Egli  diateoticò  che  nell'Attica,  pure  eotto  11  nome  di  featlvltà  maselma 
0  delle  Dlaale  ,  aolevasl  celebrare  un'antichfaslins  festa  nazionale  in 
onore  di  Giove  ,  festa  che  neaeun  Ateniese,  che  avesse  avuto  a  cuore 
l'onore  della  aua  patria ,  avrebbe  osato  posporre  ad  una  festività  pelo- 
ponnesiaca. Nelle  Diasle  il  popolo  dlsperdevasi  per  le  borgate ,  mentre 
nella  ricorrenza  defla  festa  di  Oiove  Olimpico  eoa  traeva  la  folla  ad 
Atene. 

L'Acropoli  fu  ben  presto  presa  d'assalto,  e. agevolmente  ne  fu  occu- 
pata la  porta  d'accesso,  ma  tutta  l'impresa  s'arrestò  11.  Cllone  iloo- 
nobbe  I^n  tosto,  come  egli  si  fosse  apposto  mate  nelle  sue  previsioni.. 
Malgrado  il  malcontento  e  gli  umori  maligni,  che  serpeggiavano  nella 
popolaiione,  regnava  ancora  troppa  concordia,  perchè  non  dovesse  pre- 
valere 11  sentimento  di  sdegno  per  la  violenta  profanazione  della  sacra 
fi^tlvltà.  Questo  sentimento  scoppiò  senza  esitazione  contro  quel  cltta- 
<liDO,  che  aveva  voluto  trarre  occasione  da  quella  solennità  festiva  per  ' 
recare  ad  eflbtto  1  suol  criminosi  disegni  ;  il  popolo  venne  chiamato 
ulle  armi  dal  presidi  delle  naucrarie,  e  tutto  concorde  accorse  affollato 
un'acropoli  per  torla  di  mano  a'ribelll.  L'acropoli  infatti  non  era  sola- 
mente una  ròcca  a  guardia  della  città ,  ma  essa  era  anche  il  focolare 
del  culto  divino;  quel  violento  assalto  quindi  aveva  Interrotto  il  quo- 
tidiano convegno  cogli  Del  protettori  della  città,  e  11  servizio  del  culto 
più  sacro.  La  disperata  resistenza  opposta  da'oongiuratl  costrinse  a  la- 
!>ciarvl  un  presidio  sufficiente  a  chiudere  intomo  intorno  la  ròcca  e  a 
(lare  a' magistrati  cittadini  piena  balla  di  porre  termine  alla  lotta  nei 
modi  che  avessero  stimati  piò  acconci. 

Cjlone ,  come  vide  follite  le  sue  speranze ,  si  dette  alla  fuga  per  vie 
deserte  .  accompagnato  da  un  fratello;  1  congiurati  resistettero  ancora 
per  qualche  tempo,  sinché  furono  dalla  fame  costretti  ad  arrenderai.  Il 
fatto  parve  di  nessuno  effetto,  e  l'antico  ordine  di  cose  pienamente  ri- 
stabilito; tuttavia  a  questo  tentativo  di  Cilone  ai  collega  una  lunga 
^eriedi  avvenimenti  della  più  atta  Importanza. 

L'Oligarchia  dominante,  come  vide  riposta  nelle  sue  mani  la  somma 
di  tutti  1  provvedimenti,  considerò  come  negozio  di  secondaria  Impor- 
tanza il  aacrilegio  contro  gli  Dei}  per  essa  il  tentativo  di  Cllone  non 
era  etato  che  un  attentato  Contro  la  aua  posizione ,  contro  1  suoi  pri- 
vilegi ;  la  lotta  quindi  diveniva  una  lotta  di  parte.  Inaspriti  gli  Arconti 
per  la  fuga  dell'autore  della  rivolta,  penetrarono  per  la  porta  dell'acro- 
poli, già  spalancata,  e  irovarono  i  congiurati,  che  col  pallore  della  fame 
sul  volto  stavano  seduti  sul  gradini  degli  altari.  I  pritani  delle  nau- 
urarie  che  avevano  raccolta  la  forza  armata,  gl'Indussero  ad  abbando- 

£.  CaaiiDt,  Slori»  Orttt',  I.  ti 
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nare  l'asilo,  phimettendo  loro  salva  la  vita;  ma  n^  appena  le  ididì  di 
que' sciagurati  si  tolsero  agli  altari,  a' quali  s' erSDO  tenute  streltr. 
un'orda  di  armati  piombò  su  loro  e  li  masRacrò.  Alcun!  di  eEsI  si  erano 
legati  per  mezzo  di  una  luuga  fune  al  simulacro  di  Atena,  per  potere 
cosi  passare  da  un  altare  all'altro,  protetti  dalla  Dea.  Ma  questi  puti' 
furono  spietatamente  ucciai  a  pie'  dell'scropoli  presso  gli  altari  delle 
Brioni.  La  fune,  cosi  dlcevasf,  erasl  speszata  da  sé,  perchè  gli  Dei  nes- 
san  contatto  volevano  avere  con  que'eocrjleght  (1). 

Pochi  istanti  di  cieco  furore  furono  cagione  d'infiniti  guaì.  Il  Tasto 
della  pietà ,  che  onorava  il  nome  di  Ateue  ,  ne  contrasse  vitupero  in- 
.cancellabile,  11  luogo  più  sacro  era  stato  turpemente  contaminato,  eia 
cittadinansa,  etata  dianzi  oe'comuni  frangenti , cosi  concorde,  coroe<la 
lungo  tempo  non  erasi  Tisto,  ricadde  nelle  discordie  anticlip.  Ecco,  di- 
cevano, come  gli  Eupatridi  ricambiano  la  fiducia  del  popolo;  costoro 
non  hanno  altro  in  mira  che  l'interesse  loro,  a  null'altro  agogoano  che 
'  a  saziare  11  loro  desio' di  vendetta;  essi.i  savi  maestri  di  giustitia,  >c 
cumulano  empi  miatetti  e  la  maledizione  sul  capo  dell' in  nticente  citti- 
dinaoza. 

PIO  grave  pesava  lo  edegno  dell' uni  vertale  sulla  schiatta  degli  Ale- 
meonidi ,  che  ora  la  prima  volta  appare  oella  storia  d'Atene.  Poìcbf 
Megacle  l'Alcmeonlde  stava  In  qualità  d'Arconte  alla  testa  della  ft- 
zione,  che  aveva  in  mano  il  governo  della  cosa  pubblica.  La  famigli! 
e  i  clienti  di  costui  avevano  avuto  una  parte  grandissima  Dell'empio 
mieffttto  dell'acropoli;  per  ciò  il  popolo,  istigato  anche  da'parUgiani di 


(I)  Intorno  all'Ulentato  dì  Oilone  ruDÌc;a  uotiiia  sicura  è,  clie  eaoo  stvcduf 
in  UD  BODO  e  in  Doa  Bt&gioae,  ne'quali  ricorreva  una  aoIetiDità  delle  Olimpiadi- 
u  metza  estate  circa,  secondo  Toc,  1,  186  (Raff.  Scubibel,  ■  Le  Olimfiaditr- 
eondo  SealiitirOt  p.  S6  b  f.  La  vittoria  di  CìloDe  ìd  01.  aecondo  Afric.  cade  nel- 
l'OI.  35*.  Il  CoraiDÌ,  Regulto  dai  pi£i,  poos  la  HvolU  dì  Ciloce  28  anni  pib  tardi. 
Il  Clinton  invece  8  rdqÌ  prima,  a  motivo  del  periodo  più  Iuuko,  cbe  sarebbe 
cono  prima  della  venuta  dell'tlpimenide  secondo  Plvt.,  Sol.,  12.  Majper  qneiU 
è  BiifScìente  il  periodo  dì  tempo  dal  61S-596.  Lo  Scaliqero  poneva  rdrocKuli. 
neirot.  45*  (600)  a  motivo  dehe  ralasioni  colla  vita  dì  Piaistrato;  il  BOCKhI^ 
riferìsoe  all'anno  5Q8  (ma  vi  fa  contro  il  vpò  koUloO  di  Plutarco  nel  Salone 
Intorno  alla  faxione  di  Ciloae  o  oi  nera  KtìXuivoi;  i>  v.  Heracl.  Pont.,  1,  4.0' 
KuXtbvciot  secondo  Plitv.,£o(.,  12,  tò  KuLilrvnov  $T0C  ìd.  ib.  ed  EwoH.  lotork' 
•Ila  rìiolta  di  Cilooe,  e  al  giadizìo  recato  intorno  a  quelli  avvenimenti  is 
Eroi»,  e  Tee.  v.  Pbilippi  a  Mus.  Ren.,  29,  p.  5  ».  Intorno  alla  promeaaa  dr' 
Dftocrari.  BaoD-,  V,  71  :  toùtou^  dviorfioi  ^Év  ol  irpirrdvu;  itlrv  vamcpdpofv  intT' 
jdov^  itXV  eovdTou,  qKtvcOoai  bé  aÙTOù;  olrt^  (x^<  'AXKfieuwvidoq.  lotomu  il 
modo,  col  quale  era  amministrata  l'Attica  in  quest'epoca,  resta  sempre  ne 
enigma  la  studiata  coatraddiiione  fra  Bbod.,  V.7I,  >dI  «puTdviEC  Tilrv  vouqw- 
puhr,  tXmp  (vcMov  tAtc  tA;  'ABrivai;  ■  a  Toc.  I,  126,  <  iAte  bi  ti  mMà  nvv 
iroXiTiKùiv  o(  ÌT*ia  dpxovTc;  Cnpoodov  i,  OH  è  però  a  credere,  che  Ehodotc 
foiM  bene  informato  della  coaa.  Raffr.  lo  Zeluc,  l.  e.,  p.  28.  Intorno  all'evlii 
degli  Alometwidi,  v.  Tuo..  I,  126. 
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i.'ilone,  ne  cbiedeva  con  vive  istanze  la  punizione,  affinchè  la  colpa 
loro  non  gravasse  sulla  cittadinanza.  Gli  Alctneonidi  si  strinsero  in  arln 
ili  sfida  contro  alla  folla  del  popolo,  le  cui  ^rfda  tumultuose  respinge- 
vaDo  con  superbo  disdei^DO  ,  appellandosi  a'supremi  poteri,  de' quali 
iranoBtati  fnveatiti. 

Oli  Oligarchi  trovavansi  in  posizione  estremamecte  difficile;  lldelìtto 
ili  sangue,  perpetrato  da  una  eola  schiatta,  aveva  recato  un  colpo  tnor- 
lalea  tutta  la  fazione  de'uobili;  perchè  rautoiitfa  loro  aveva  il  ^uopii'i 
"icuro  fondamento  nell'esempio,  ch'essi  avevano  dato  al  popolo  In  tutto 
•  iù  che  attiene  al  rispetto  delle  leggi  divine  ed  umane,  e  nel  culto 
ile'pubbllci  santuari,  ch'essi  avevano  esercitato  con  mani  pure  e  caste. 
Ora  essi  ondeggiavano  fra  la  confesBione  della  colpa  e  il  sentimento  di 
solidarietà  partigiana,  sentimento,  che  tanto  più  vivo  destavasl  in  loro, 
<|iiaiito  più  gagliardo  veniva  da  tutte  parti  l'assalto,  che  loro  muove- 
vano i  loro  avversari  di  parte,  e  quanto  più  impetuoso  soffiava  lo  spirito 
novatore  dell'epoca,  che  ogni  privilegio  di  nobiltà  tendeva  nd  abbat- 
tere. A  porre  rimedio  a  tanti  guai  faceva  mestieri  un  uomo,  che  per 
1. uscita  e  autorità  appartenesse  agli  Oligarchi ,  ma  che  ad  un  tempo 
-apessB  levare  lo  sguardo  al  di  sopra  degl'interessi  di  parte,  e  nutrisse 
'in  affetto  che  abbracciasse  tutta  quanta  la  patria.  Per  buona  sorte  un 
uomo  siffatto  era  cresciuto  in  Atene  inosservato  in  mezzo  alle  lotte  di 
l'irte,  rampollo  della  più  nobile  stirpe,  che  mai  esìstesse  nell'Attica, 
Jella  Rchtafta  di  Neleo,  della  stirpe  di  Codro. 


Solone ,  Aglio  di  Esecestide ,  sorti  ì  natali  intorno  a  quel  tempo ,  in 
tu)  Psammatioo,  pervenuto  alla  signoria  dell'Egitto,  aperse  nuovi  aen- 
liorì  a' commerci  marittimi  della  Grecia. 

Addestrato  negliesercizi  drila  paleatra  come  nelle  arti  delle  muse,  il 
aiovane  Eupatrlda  eraai  acquistata  una  coltura  avariata  e  bene  contein- 
I«rata,  quale  già  sin  d'allora  la  neraus  luogo  meglio  che  In  At«ne  sa- 
rebbe stato  poasibile  di  ottenere.  Un  desiderio  insaziabile  di  apprendere 
accompagnidlo  sempre,  dagli  anni  della  prima, giovinezaa  sino  al  ter- 
mine di  sua  vita;  polche  si  racconta,  ch'egli  moreote  sollevasBe  il  capo 
pet  intendere  i  sapienti  disoorai  de' suoi  amici.  Questo  amore  alia  aa- 
pieoza  l'aveva  tratto  fino  da'glovanl  anni  fuori  [deirapgusta  cerehia 
ilella  sua  città  nativa,  e  l'aveva  spinto  a  visitare  le  terre  etraniere.  Le 
i-'ondlziont  sue  private  gif  porgevano  occasione  di  attendere  egli  stasati 
a'  trafflei  e  agli  acambi  ;  aopra  una  nave  ena  iMvpria  cercava  di  spac- 
ciare i  prodotti  dell'iudoatrla' dell'Attica  ne'porti  stranieri,  e  d'importare 
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ìa  AteueJ  prodotti  altrui.  Al  suo  vigile  s^u&rdo,  al  suo  chiaro  intuito 
non  poteva  sruggire  il  moto  proprio  di  quell'età,  ch'egli  riacontraTs  sa 
tutti  i  lidi.  Le  istituzioni  antiche,  ereditate  da'maggfùri,  quella  BocieU 
quasi  domestica  delle  schiatte,  quella  comunione  di  questa,  quella pro- 
prietàcoBUDdivisa,queIle  costituzioni  cantonali  dell'età  patriarcale, quei 
privilegi  ereditari  degli  ordini  superiori  della  cittadinanza,  fondati  antli 
tutela  di  comuni  senza  volontà  propria,  tutte  queste  cose  non  poteTana 
durare  più  a  lungo.  In  ogni  parte,  dove  11  mare  portuoso  bagnava  il 
littorale,  erasi  venuto  formando  un  ordine  di  cittadini  affatto  nuovo,  un 
ceto  medio  d'industriali,  pieni  di  vigoria,  che  domandavano  un  mOTÌ- 
mento  più  lìbero,  e  ai  quali  apparteneva  il  futuro.  L' Imporlanu di 
esso  doveva  crescere  nella  misura,  che  lo  scambio  de'commerci  s'aodivi 
estendendo  via  via  su  tutte  le  coste  ,  e  che  fruivasi  de'  lucri ,  che  io 
larga  copia  affluivano  dalle  colonie  d'oriente  e  d'occidente,  dall'interoo 
deirA8ia,e3egnatamente  dalle  contrade  del  Nilo,  novellamente  discbiu» 
agli  scambi . 

Per  questi  fatti  doveva  ridestarsi  un  nuovo  generale  impulso  in  tutle 
le  manifestazioni  del  vivere  ed  ancbe  nell'Attica,  malgrado  che  l'oli- 
garchia paesana  cercaBse  di  tirare  a  so  i  vantaggi  che  fluivano  dillt 
nuove  sorgenti  di  lucro,  non  poteva  dursre  più  a  lungo  l'antica  coe- 
dizione di  cose. 

Questa  fu  la  prima  persuasione  maturatasi  nell'animo  di  Solone,  : 
cui  pensieri  ad  essa  appunto  furono  d'ora  in  avanti  rivolti  ;  poiché  in 
mezzo  al  moto  irrequieto  delle  sue  peregrinazioni  egli  tenne  semptt 
fisso  lo  eguardo  e  il  pensiero  alle  sorti  della  sua  patria.  Io  tutto ,  cbe 
gli  accadeva  di  osservare,  scrutava  le  relazioni  cogl' interessi  dell'At- 
tica, e  quando  in  tante  città  elleniche  egli  vedeva  lo  sconvolgimenlo 
delle  condizioni  interne  e  la  pace  turbata,  andava  spco  stesso  pcnstDdo 
per  quali  mezzi,  per  quali  vie  si  potesse  trarre  a  salvamento  la  sua 
patria  attraverso  le  procelle  di  quell'epoca,  e  raccostarla  a  quell'ideile 
di  futura  grandezza ,  alla  quale  egli  anpevala  destinata.  Per  tale  ma- 
niera nel  mercadante  veniva  maturando  l'uomo  di  stato  e  il  legialitorr. 

La  radice  del  mf  le  egli  vedeva  riposta  nella  lotta  fra  i  vari  ordini  della 
cittadinanza;  eraquesto  ji  vero  tarreno  della  demagogia,  sul  quale  dovevi 
di  necessità  crescere  la  mala  erba  della  tirannide.  Lotta  o  conciliniime. 
costituzione  o  dispotismo,  ecco  1  termioi  estremi  della  questione  cbe 
ardeva  In  ogni  parte.  Tutto  11  compito  adunque  era  riposto  in  questo: 
neirimpedire  uoa  eciesnra,  nel  conciliare  le  parti,  nel  comporre  la  cod- 
tesa,  prima  che  essa  scoppiasse  io  ostilità  aperta ,  né  già  per  meno  di 
una  scambievola  limitazione  de'dlrltti,  o  di  vergognoaa  coDdlsceodeow 
da  ambe  le  parti,  ma  col  fondare  nu'unftà  politica,  lapeMore  ad  ogni 
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interesse  di  parte,  e  tale,  a  coi  1  vari  ordini  delta  cittadinanza  potesaero 
sommettersi,  senza  sacrificio  delle  naturali  prerogative  di  ciascuno. 

A  qoesto  concetto  rlapondova  la  prima  proposta ,  colla  quale  Solone 
B'iDterpoM  come  mediatore  fra  le  parti  In  Atene.  Coll'acoento  persuanivo 
delia  eloquenza  egli  convinse  gli  oligarchi  del  pericolo,  in  cui  cenava 
licosa  pubblica  in  quel  momento;  didiiarò  aperto, chela  cittadinanza 
aTeva  tutto  11  diritto  di  negare  fldacia  e  rispetto  ad  una  nobiltà,  ehe 
riQutavasl  di  purificare  le  sue  mani, del  sangue,  onde  erano  contami* 
nate;  e  che  stolto  consiglio  era  quello  di  abbandonare  i  privilegi  e  tur- 
bare lo  stato  per  colpa  di  alcuni  pochi  membri  delle  echiatte  patrizie. 
Riuscì  a  persuaderli.  Oli  Alcmeooìdl  si  dichiararono  pronti  a  sottoporsi 
ad  un  tribunale,  che  fosse  composto  di  trecento  membri,  scelti  fra  gli 
oligarchi.  Questo  consesso  li  chiari  rei  d'empiete  verso  glIDei,  ellctyi- 
diDDÓ  all'esilio.  Costernati ,  fuggiti  da  tutti ,  essi  uscirono  in  lunga 
schiera  dalla  porta  maledetta  della  città  ;  e  neppure  Tossa  de'  membri 
di  quella  schiatta,  morti  in  quel  frattempo,  Girono  lasciate  riposare 
sul  suolo  dell'Attica. 

Certamente  ad  affrettare  questa  catastrofe  concorsero  anche  ignobili 
cagioni.  Infatti  gli  AJcmeonidl,  per  tutto  il  tempo  che  essi  appariscono 
nella  storia,  furono  bersaglio  in  Atene  a  molte  offese.  Il  loro  splendore, 
l'ianato  loro  orgi^lio,  le  doti  morali,  onde  erano  fbrnlti,  fkcevanll  segno 
all'invldta  e  alla  gelosia.  Anche  come  agnati  delle  stirpi  de'Medontidi. 
ebbero  a  soffrire'  molte  perdite  coll'abolizione  de'  privilegi  dinastici, 
perche  le  famìglie  dell'antica  nobiltà  paesana  studiavansi  di  crescere 
io  potenza  a  spese  delle  antiche  schiatte  regnanti.  Per  ciò  quella  scon- 
fìtta degli  Alomeooidl  fa  certamente  un  trionfo  per  molti,  per  essi  poi 
la  avvenimento  supremamente  deteieivo,  perchè  ora,  molto  più  che  non 
sarebbe  stato  possibile  in  altre  condÌEÌoni ,  sciolti  da  ogni  legame  col 
i^to  della  nobiltà,  eqano  costretti  a  far  parte  da  se  stessi,  seguendo  le 
IradlsioDi  della  iore  stirpe.  Solone ,  appartenendo  alla  nobiltà  di  Hes- 
senla,  si  mantenne  pienamente  neutrale  ,  e  nell'esilio  di  quejla  gente 
contaminata  egli  non  vedeva  che  un  mezzo  utile  a  salvare  lo  atato.  Ora 
importava  sopra  tutte  ristabilire  la  pace  all'interno,  perchè  alle  donft- 
3tiche  sventure  s'aggiungeva  in  questo  punto  anche  una  celione  di 
estemo  travaglio  (1). 


I)  lotorno  a  Solone  la  foota  principale  È  Plutarco,  il  qaaUfttUaie  alle  po«ai« 
MloDiche,  a  Didimo  «  ad  Ermippo.  Raffr.  Pkinz.,  c  D«  Solonit  Plvtarchei 
fonli^u*,  BoDQB  1887»,  «  Leutscs  ds!  Filot.,  31,  135  seg.  —  Le  DOtitie  in* 
torno  aDa  gii«rra  di  Crìaa  sono  dedotte  da  licriiioni  commemorativa  delfiidie, 
roocerneuti    i  nuovi   ordinamenti   delle   Pizie.  V.  Strab.,  418;  Pal'B-,  X,  ST; 
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La  r«pres6Ìone  delta  rivolta  aveva  uimlcato  nuovamenta  Atene  rai. 
Meg&ra.  È  probabile,  clie  CilODe  stesso  si  trovasse  presso  Teagene.  el< 
vfìnlsBe  aizzaado  contro  Atene.  Certo  ^glJè,  cbe  Uegara  signoreggia» 
sul  golfo  SaronJco  ,  e  teoeva  occupata  Salamloa.  Una  aquadim  di  m: 
iiemìcbe  aveva  bloccati  l  porti  migliori  dall'Attica,  quella  di  Faleto,  < 
qaello  d'Eleusl.  Dopo  una  serie  di  tentativi  fallili,  gli  Ateniesi  «  ras- 
segnarono al  loro  destino,  e  finirono  col  vietare  sotto  pena  di  mori' 
ogal  nuovo  eccitamento  alla  lotta,. 

In  questo  stato  dì  codardo  abbattimento  lo  spirito  degli  Ateniesi  [ih- 
reva  soggiacere  al  peso  di  fatale  incubo.  Importava  adunque  supremi 
mente  sciogliere  codesto  anatema,  perdio  soltanto  per  effetto  di  riogit 
vanito  vigore  potovasi  domare  l'intestìao  dissidio,  e  ristabilire  la  con- 
cMdia  e  il  sentimento  di  civile  dignità.  E  ancbe  per  ciò  era  SoloDr 
l'uomo  il  più  opportuno.  Perchè  egli  non  pura  era  un  osservatore  sot- 
tile de'  Tatti  umani,  conoscilwe  del  tempo  suo,  ed  un  politica  accolti 
con  idee  cceatrJci,  ma  anche  nato  poeta,  ed  il  dooo.poetlco  era  piti cbi^ 
grazioso  ornamento  del  suo  spirito,  era  desso  una  potenza  personale  d. 
importanza  decisiva,  quando  trattavaal  d'istruire  i  cittadini,  di  solk- 
varo  gli  aaimi  loro,  di  ispirare  risoluzioni  patrLotlche  nei  loro  petr 
tanto  sensibili  alla  poesia. 

E  questo  dono  fece  prova  di  eè  in  un'ora  decisiva  per  l'istoria  d'Ateot. 
^e  le  oòqcioni  politiche  erano  vietate,  sapeva  ben  la  musa  aprirsi  li- 
bero il  passo.  Pieno  di  sacro  sutusiasmo,  ebe  nessuno  avrebbe  o«il 
turbare,  somigliante. ad  un  foraenntito  sfuggito  al  suo  custode,  stUp 
giato  da  infermo,  egli  soleva  epiagerti  tra  la-folla,  cosi  si  narra;  e  eo^i 
potè  avere  Ubera  la  parola,  la  quale  or»  tuonava  sulle  sue  labbia,  quii, 
voce  d'araldo,  con  cn>BC4nt«  impeto  e  in  ftmna  di  ^laotico  guerriero,  i 
im'elegia  di  cento  versi,  che  sotto  il  titolo  di  <  Salamim»  risuooà  pe: 
lunga  et&  ani  labbro  della  gioventù  ateaiese.  Essa  rappreseittava  con 
vivi  colori  allo  spirito  del  popolo  11  profondo  i  vituperavole  suo  sctd;- 
mento,  s  chiudeva  in  questi  accenti  : 

■I  Qua  l'armif   A  SBÌamina  orsii  motiamo! 
La  cara  patria  ora  a  pugnar  c'inviti! 
L'onta  grave  sdegnosi  orati  scotiamo!» 

E  gli  Ateniesi  mostraronsi  degni  del  loro  concittadino  Solone.  Prt^- 
di  vergogna  e  d'entusiasmo  rinnovarono  la  lotta,  ad  desistettero  fin  ch- 
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Salamina  non  fu  vinta.  Fu  questa  la  prima  vittoria  salBnainla,  guada- 
gnata dagli  Ateniesi,  e  cbe  negiii)  nn  momento  deciaivo  nella  toro  vita 
l>olJtI<n.  Eaei  ridiventarono  padroni  nelle  acque  loro,  e  potevano  alzare 
sacore  diritto  lo  sguardo ,  senza  che  li  prèndesse  vergogna.  Era  come 
it  primo  alito  d'un'aura  reftlgereOte,  cbe  Teolva  a  Interrompere  l'ara 
li'aQ'aCmosfera  pesante,  e,  ciò  che  più  monta,  il  popolo  ricotiobbe  in 
Soionefl  ano  genio  benefico,  al  quale  poteva  con  piena  fldacia  abban- 
itonarsi;  cosichè  egli,  ancora  che  non  rivestito  di  legittimo  poterf, 
iure  poteva  prendere  a  guidare  i  destini  della  sua  patria  (\]. 

E  cbe  Solone  sentisse  profondamente  la  gravità  del  suo  compito,  l'ad- 
ilimostrano  i  primi  suoi  atti;  poiché  egli  non  mirava  gtk  a  conseguire 
i^ualcbe  effètto,  cbe  valesse  ad  abbagliare  ooU'apparenza  esteriore,  ma 
tientì  aspirava  a  rialzare  il  sentimento  morale  della  cittadinanza.  Una 
società  politica  pertanto  paó,  come  una  famiglia,  venire  contaminata 
'lalia  discordia  ;  gli  Del  volgono  altrove  il  loro  sguardo,  né  cosa  veruna 
[Tradiscono  che  venga  da  mani  impure.  Per  ciò  Solone  era  ben  lungi 
i!al  volere  dissipare  quel  tetro  umoro.  che  era  rimasto  negli  animi  alno 
<ial  ridestarsi  delle  intestine  discordie,  dal  tantaro  di  calmare  quell'an- 
goKÌa,  che  11  contagio  e  gli  orrendi  presagi  avevano  suscitata  nel  cuore 
(ie'cittadlni,  o  di  lenire  divertendolo  con  effimere  gioie  il  eeotlmento 
ilella  colpa;  che  anzi  egli  raffermava  sempre  piti  f  suol  concittadini 
nella  Irrequieta  smania  degli  animi  loro,  e,  di  pieno  accordo  oo'escer- 
'loti  di  Delfo,  egli  dichiarò  necessario  una  dimostrazione  di  uaiversale 
umiliazione  dinanzi  agli  Dei  e  una  lustrazione  della  città. 

A  conferire  a  questa  solenue  cerimonia  un  carattere  di  profonda  si* 
^'QlDcazIone,  egli  consigliò  che  si  chiamasse  di  Creta  Eplmenlde,  uomo 
ìlqualagodevaaltiBBima  autorità  di  sacerdote  presso  tutti  gli  ElleDi,CDeì 
l'he  spesso  e  famiglie  e  alati  eransl  rivolti  a  lui,  perohé  co'suoi  consigli, 
l'o'suot  ammaestramenti  e  co'suoi  riti  d'espiazione  ristabilisse  la  turbata 
iirmonia  colle  potenze  aroane.  Che  se  nomini  antorevoli,  come  Platone 
'id  es.,  aggiustarono  fede  al  salutevole  influsso  di  que'ritl,  non  ci  è 
lecito  davvero  di  tenere  in  picciol  conto  l'opera  d'un  personaggio det- 
i'autorltà  d'Epimenide. 


t)  Intorno  alla  lotta  oontj-o  Megara,  v.  Plut.,  5ot.,  8  [D&hostiinbI  LXI,49. 
luUwoo  al  cuMlIa  da  iuferioo,  v,  SohOkb  nel  Stitt.  Rtn.,  aoa.  ISTI,  p.  125. 
Dem.,  XIX,  2S2  Don  fa  motto  della  simoUta  pazzia  j  si  conti-Brio  raccontano  le 
cote  come  Plutarco,  Cic,  0/f.,  !,  30,  b  Polieno,  1,  20.  Il  vaccoutu  della  cob- 
quiala  di  MeKara  cha  ho  dalo  Mcondo  Pli'Taboo,  èia  Tenioae  attica.  Eiaa  oua 
fu  accattata  Sa  altri  atorici.  Dauuoo  di  Platsa,  Fr.  kitt.  grate.  II,  p.  442. 
Coof.  Plut.,  Camp.  Sol.  ti  Puòlic,  C.  4. 
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Era  questi  un  profeta ,  né  gih  perchè  aiimeatasse  superatiziose  ctt- 
deoze  per  mezzo  dì  artifizi  augurali ,  ma  in  quanto  sapeva  wrotare  il 
fondo  delle  piaghe  morali  e  sodali ,  e  additarne  I  rimedi.  Conoaeito» 
profondo  delle  condizioni  umane ,  egli  era  un  medico  secondo  l'Immi- 
glne  d'Apollo,  del  culto  del  quale  era  propagatore  ;  un  oonalgliero  delle 
coscienze,  un  uomo  ctae  scuoteva  col  fascino  che  Tenlva  dalla  sua  pa- 
rola e  da  tutta  la  sua  persona,  e  che,  fornito  di  tutte  queste  doti,  di- 
chiaraTasl  pronto  ad  adoperarsi  In  prò'  degli  Atealeai ,  aUorqnuda 
Nicla,  Il  Aglio  di  Nicerato,  recossl  come  ambasciatore  a  Creta. 

In  Atene  apparisce  l'Areopago  come  centro  di  sua  operosità.  Di  \* 
egli  lasciò  flbrancare  le  bianche  b  le  negre  agnelle  ,  e  stabili ,  che  Hi. 
dove  andassero  a  posare  ,  sorgessero  gli  altari  sacri  alle  divinità  dei 
luogo.  Egli  ristabilì  II  culto  «  delle  sorelle  venerande  ■  {SemnafI,  lequtli 
avevano  un  culto  sull'Areopago ,  come  Dee  vendicatrici  dei  delitti  di 
sangue.  Brano  le  Dee ,  1  cui  altari  erano  stati  piO  nefandamente  pro- 
anati.  Anche  a' misteri  rivolse  le  sue  cure,  come  l'attestala  statua cbf 
In'Buo  onore  venne  Innalzata  dinnanzi  al  tempio  de' misteri  in  kgtt. 
fungo  l'Ilisso.  Finalmente  furono  senza  dubbio  celebrati  anche  i  riti, 
propri  del  culto  d'Apollo,  che  era  il  Nume  purificatore  per  eccellenii 
potente  a  sanare  1  mali  del  corpo  e  dello  splrlte;  le  case  furono  puriS- 
Icate  col  ramoscello  del  lauro  eacro,  e  la  cittadinanza  venne  rlcondliitt 
cogli  Del  per  mezzo  di  straordinari  sagrlflcl,  persino  di  vittime  umaof. 
come  appunto  al  narra,  fi  probabile ,  che  In  quel  tempo  venissero  in- 
nalzate per  tutte  le-vle  statue  d'Apollo  Agieo ,  e  che  allora  aorgessem 
sulle  pubbliche  piazze  pure  alcuni  di  quelli  altari,  che  tanto  lustro  ar- 
recarono agli  Ateniesi,  come  l'altare  della  Compassione,  della  Pietà- 
delta  Buona  Fama.  Su  tutte  le  are  della  città  furono  accesi  nuovi 
fuochi;  Il  passato  fu  posto  In  obbtlo,  1,0  tetra  nube  si  disciolse,  cosi  che 
gli  Ateniesi  poterono  con  sereno  sguardo  accostarsi  di  nuovo  ai  Iofj 
Iddi!  (1). 


(1)  Epimenida  in  Ateue  aecoado  Dioc.  Lurt.,  I;  110  d«11*0I.,  46.  1  ;  S06;  iy 
anni  prima  dalla  legialuione  secoodo  la  variione  armena  d'ÉDSBBio.  Va  in- 
tervallo di  3  BDai,  ma  ia  ordina  iaTerao  atabilitoa  Si  OmoUMo  [Solont,  4S.  4: 
Epimenide  47,  2] .  lotorco  ad  Epimenida  f  irepl  tiIiv  tooiiévtuv  aÙK  é(iavTEÙCTO  dUi 
nepl  Tilrv  rcTovòtiuv  tibi  àhf\Xiav  bt  i  Ab.,  Set.,  o.  144, 10.  «  'tLa<i»u>k  koI  Kaeopttn; 
«d  I^Oocai  KaTopTidoo;  kuì  iutQoavÌMi«i  rfe*  iròMv  itnfiKOOv  toO  bimiou  mi 
uQUov  efiTicief)  itpè^  ó^dvoiov  KOT^ffrtiotv  «  Plut.,  Sol.,  14.  Dioo.  Lubt.,  1, 
118.  Intorno  al  culto  attico  d'Apollo,  t.  MOllsr,  t/ Z)ort,  1249*;  8  il  WiLCf» 
na^i  Atti  dttl'Aee.  delle  eeiente  di  Berlino,  ano.  1352,  p.  271.  Quanto  alli 
riforma  del  culto  apollineo,  t,  A.  Hohmsen  t  Eortologia,  p.  52  s%.  ■.  Intorno 
alla  Boinanidi  luIl'A  reo  pago,  v.  KOblbr  nell'A^erme*,  VI,  101.  Quanto  ad  Ep>- 
nianids  in  Agra,  t.  Plot.,  Btm.,  SO;  ad  A.  Mommsen,  p.  52.  Intorno  alla  vrr- 
zione  d'altan  anlle  pnbbUche  piazie,  v.  Schaefir,  ■  De  tphorit,  p.  SO  •. 
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Uà  colla  espiazione  del  delitto  di  Glloue  uod  veniva  risolato  tutto  il 
còmjHbi.  Certamente  la  riforma  religiosa  ha  stretta  attinenza  ooll'opera 
legiilativa,  iniziata  dappoi,  ed  influì  profondamente  su  tutto  it  carat- 
tere della  vita  pubblica;  ciò  nullameDo  la  concordia  ottenuta  per  in- 
flusso del  culto  apollineo  non  poteva  ancora  chiamani  perfbtta  e  piena; 
Apollo  Patroo  era  rimasto  ancora  11  Nume  delle  schiatte  nobili,  e  ci  è 
lecito  gnpporre  che  la  grande  rilbrma  religiosa  venisse  usufruita  giusta 
gl'intendiBienti  di  Solooe  per  abbattere  quella  barriera  ,  che  teneva 
sparati  i  vari  ordini  della  ctttadinanxa ,  la  nobiltà  e  it  popolo ,  quasi 
due  cittadinanze  straniere  l'una  all'altra,  e  per  consecrare  tutta  quanta 
lasocletà  politica  al  Nume  delle  stirpi  ioniche. 

Siccome  tutto  l'ordinamento  della  cittadinanza  6  da  porre  in  relazione 
col  culto  di  Apollo  ionico,  è  verosimile,  che  alla  riforma  di  quel  culto 
seguisse  anche  un  nuovo  censimento,  un  nuovo  ordinamento,  una  nuova 
reparUzione  della  cittadinanza,  quindi  coAie  dire  una  nuova  costituzione 
di  essa.  Poiché  la  tradizione,  che  ciascuna  delle  960  schiatte  ateniesi  si 
componesse  di  30  membri,  assai  difflcllmente  pud  essere  riferita  allo 
stato  anteriore  all'età  solonica,  non  si  potendo  supporre,  che  la  nobiltà 
dell'Attica  costituisse  da  sola  10,800  fomlglie.  Ohe  se  Invece  questa  cifra 
dovesse,  indicare  coloro,  che  In  una  determinata  epoca  erano  aggregati 
a'  santuari  rappresentanti  delle  achiatte,  allora  un  tale  censimento  ca- 
drebbe molto  opportuno  nell'età  solonica.  Infatti  a  quest'epoca  tutti  i 
cittadini  dello  stato,  per  effetto  delta  comune  partecipazione  al  culto  di 
Apollo  ionico,  erano  riuniti  in  un  comune  solo;  e  questa  abolizione  di 
ogni  differenza  rispetto  al  culto  doveva  servire  a  levare  di  mezzo  si 
tempo  stesso  ogni  cagione  di  dissidio,  derivante  da  diversa  condi- 
ziooe  sociale,  e  a  rendere  possibile  la  formazione  di  una  vera  cittadi- 
nanza (1). 

Questo  ordinamento  però  non  levò  di  mezzo  le  achiatte  antiche,  né 
le  spogliò  de'  privilegi  loro,  ma  invece  si  trasse  occasione  dal  loro  or- 
ganamento, per  innestarvi  l'elemento  popolare,  stato  sino  allora  in  con- 
dizione subordinata.  Alle  schiatte  stesse  doveva  parere  dell'Interesse 
loro,  di  non  opporsi  a  stfhtta  innovazione,  perchò  altramente,  cblnse 
tn  sé  medesime,  e  cosi  via  via  assottigliandosi,  si  sarebbero  in  fine  tro- 
vate di  fronte  ad  una  moltitudine  crescente  ogni  di  più,  e  sempre  più 
e  più  Incalzante  io  atteggiamento  ostile. 


[li  Intorno  al  nomerò  de' focolari  if^  Tputxovra,  iKoarov  {k  TptdKovTa 
4»bpui¥».  PoLL,,  III,  S2.  «  r<Yoc  oiiffTuno  bt  xpidirovTo  dvùpiliv  ouveOTÓ?  » 
Etiii,  M.,  SS6,  13.  EusTAC.  ad  li.  B.,  p.  239.  Mnsa,  •  De  jf#n(,  att.,  p.  21  .. 
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la  ob6  modo  poi  siasi  compiuto  questo  nuovo  ordintuneato,  gif  è 
questo  UDO  de' quesiti  più  difficili  «  risolvere  ;  polche  tutte  le  memorie 
auticbe  dod  ei  porgono  che  brevi  cenni  intorno  alta  costituzione  d^H 
ordini  della  cìttadinansa;  ma  «onte  questi  siaost  formati  da  neseuna 
parte  ci  Tiene  riferito. 

Questo  però  ò  manifesta,  cine  l'antica  comunione  delle  sciatte  fu 
ampliata,  di  guisa,  obe  anche  colora,  ohe  non  fossero  appartenuti  i 
.  veruna  stirpe  avevano  secesso. a)  culto  di  Giove  Ercelo  e  dì  Apollo  Pi- 
troo,  ciò  cbe  era  condisione  assoluta  per  partecipare  di  pien  diritto  sili 
comunione  politica  della  oittadlDajua.  D'ora  ia  avanti  adunque  vi  fu 
un  doppio  ordine  di  cittadini,  quello  de'  membri  della  cìttadinaoutD- 
tica,  pertinenti  alle  schiatte  primitive,  osala  dei  «  Genneti  •  e  l'ordinf 
de'  cittadini  nuovi,  di  .coloro  eioè,  ohe  erano  ammessi  al  culto  partia- 
lare  alle  schiatte,  i  quali  però  non  furono  aggregati  a  queste  pioprii- 
fnente,  ma  bensì  alle  fretri9,  e  vennero  contraddistinti  coir  appel- 
lativo di  Ortreooi.  Ma  anelu  fna  queeti  esisteva  un  certo  divario  ;  poiché 
in.claaeuna  fratria  una  famiglia  godeva  di  una  prerogativa  partìtt- 
lare,  come  la  prima  delle  trenta,  e  pare  anche,  che  la  fratria  da  eesu 
traesse  II  nome.  I  membri  di  questa  prima  famiglia  con  un  appellativi^ 
d'origine  attica  genuina  chiamavansi  «  Om'ogalatti  i  ossìa  fratelli 
di  latte. 

Queste  graduali  dieTerenae  noo  erano  prive  di  aieuiOcazioDe  riapeti'i 
all'ordinamento  sociste,  tanto  cbe  lungo  tempo  ancora  gli  Bupatridi 
mantennero  un  certo  diritto  di  supremazia,  usi  com'erano  a  rappresen- 
tare ne'  riti  saeri  e  forse  anche  ne'  civili  negozi  i  membri  aggregati 
alle  stirpi,  disuguali  psr  nascita.  I  diritti  politici  perù  non  dipendevSD'.> 
punto  da  quelle  differen»;  tutta  quanta  la  pc^lazlone  de' cittsdioi 
liberi  costituiva  ogglmai  un  solo  comune;  la  trasformazione  del  ceto 
della  nobiltà  in  un  ordinamento  politico-religioso  di  tutto  lo  stato  im- 
pedì, per  sempre  la  dissoluaicae  della  cittadinanza  e  mentre  le  tradi- 
zionali relazioni  di  clientela  si  andafapo  rimutando  via  via,  si  potr 
pervenire  alla  perfetta  uguaglianza  de'  diritti  di  tutti  i  cittadini  «nu 
lotta  di  parti.  E  cosi  fu  possibile  anche  l'aggtegazione  di  nuovi  citta- 
dini alla  comunione  politica  della  cittadlaanza,  senza  che  fosse  neces- 
sario un.  atto  di  solenne  adozione  in  una  delle  stirpi  antiche. 

Tutti  questi  fatti  si  collegano,  a  giudizio  nostro,  colla  rUbrnis  del 
culto  apollineo,  recata  ad  effetto  da  Solone  ed  Eplmenide.  G  eoo  ci" 
cfaiudevasi  l'epoca  ionica,  e  compivasi  interamente  l'unificazione  drl- 
reisroento  Ionico  coll'elemento  attico. 

Finalmente  con  questa  riforma,  religiosa  collegasi  pld  o  meno  strei- 
tamente  anche  l'ordinamento- cronologico  delle  varie  epoche  dell'inno. 
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Ggmu  tutto  il  utNnuDo  attiuu,  cosi'  snehe  l'anno  fa  rieonsecrato  Bfli 
Dei,  e  prefifaamente  secoado  le  norme,  che  ael  calte  apollineo  avevano 
la  pravaleDEa;  polcbè  Solone  s'attenua  appunto  «'ricorsi  delle  solea- 
nlU  delflcbe.  L'ondi oatneoto  delle  quali  rlponvs  tall'unione  diolBqae 
anni  comuui  eoo  tre  aoni  l6teroslari  in  an  cielo  di  otto  anni  [Jmtw- 
rnpf^),  e  nel  gito  ài  ciascnn  anno  i  mei!  erano,  come  in  Delfi»,  ripartiti 
fra  Apollo,  Dio' dalla  luce,  «  DIodÌbo,  Dio  dell'Inverno  (1). 

KlnuoveOata.  per  cosi  dire  la  clttadlnaosa  per  tneexo  delta  esplaeione. 
e  riordinata  con  una  serie  di  Jutportantl  riforme.  Importava  ora  sopra 
tutto  dlstrame  l'attenzione  da'  neg«zi  della  città,  rieblamaDdola  sd  Im- 
prese fuori  del  comniie,  nelle  quali  le  lotto,ele  vittorie  comuni  avreb- 
bero raffermata  e  mes«a  a  prova  la  concordia  Tra  i  vuri  ordini  dell» 
cittadinanta.  Ora,  quale  occasione  sarebbeei  potuta  otftire  pili  favore- 
Tole  a  questo  seapo,  di  qu^la,  cbe  nasceva  dalla  condMana  angiistiose, 
nella  quale  trovaviwi  la  sede  del  tempio  di  Delfo?  Qalvi  la  lotta  era  un 
servigio,  cbe  si  prestava  al  Nume,  un  atto  d'cMeqnio  allo  stesso  Apollo. 
i<  quale  era  venuto  un  tempo  di  Creta  a  Delfi),  ed  ara  arasi  recato  ag'li 
Ateniesi,  ooi  tesori  di  nuove  beoedlzlonl. 

Solooe  era  l'anima  deH'impressveffli  riuscì  a  stabilire  di  comune  ac- 
cordo oon  Sidone  quella  alleanza,  mercè  la  quale  l'energia  della  stirpi; 
ionica  manifestava  la  prima  volta  l'operosità  sua  in  prò' degli  interessi 
comuni  a  tutti  gli  Bll«iiì;  egli  pota  reccogliem  l'esercito  federale,  es- 
.  pltansre  la  lotta,  e  quando  questa  trovava  più  ostinata  la  resistenza 
sotto  le  mura  di  Oirra,  manteneva  viva  la  costanm  degli  animi  sino 
all'esito  terminativo  della  vittoria. 

Belone  non  passò  perA  i  dieci  coni  di  guerra  nel  campo  degli  alleati  : 
egli  abbandonò  ad  essi,  più  vagbl  di  gloria,  li  mettere  In  opera  l'im-' 
presa  e  tutto  «fae  vaadava  congiunto  di  gterla  gnerrflBt»  e  di  vantag- 
gio: egli  stesso  nutrì  nen'anlma  sa»  più  sublimi  pensievl  e  saDUvaei 
chiamato  a  cosslnciare  ancora  durante  gli  anni  della  guerra  un'opera, 
ilslla  qtMle  dipendeva  tutto  Tavvenlre  della  sua  patria,  città. 


(1)  lotomu  ali 'amali  ni  sti-azioue  delle  digitila  sacerdotali  Abpoobiziohb  Botto 
la  voce  fewfÌTai  fniiv  «pparpiiluv  eledoni  6i*1ptito  tk  x(-rr\  X,  il  (fiv  al  Upmoùvai 
al  txàOToi^  npQof|Muam  òAiipoOVTo).  t  membri  delle  famiglie  patrim  •>  ot  i£ 
àfifiitliità  KoXoiJjieva  ti>n\  xoTavejitiO^Te; "  Ahpocb.,  dfiofdXOKTc;.  —  TmaxAt, 
S  il  nome  profano  di  yivoq.  Intoiiio  agli  auoYdXaKTfc  v.  ffuovi  Anti.  di  Pili  ' 


1)172, p.  M  »eg.  lotorno  a  Oiota  Eroto  ad  Apòllo  Patroo,  toDaidarati  coms  gli 
Dei  delle  stirpe  patriile,  v.  Pbiliph,  i  Materiali,  d.  206  >  e  intorno  all'ag- 
eregaxìone  degli  Orgeoci  alle  fratrie,  'id.  p.  180,  207.  Quanto  all'analogia  fra 
l'ammiuione  della  plebe  a  far  parte  delta  cittadinaDU  antiea,  e  l'aggrepotioce 
'li  membri  non  cittadini  agli  ordini  delia  ciltadiaaaza  antica  (  O^oneti  e  Or- 
Kwnì)  T.  pHiMPPt,  p.  207.  Intorno  alt'ottaeleride  dal  tempo  di  Soloae  in  poi, 
'.  BOCKH,  Oidi  lunari,  p.  10,  MoHman,  p.  59. 
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Atene  dopo  la  conquista  di  Saluntna,  da  una  piccola  ^ra  fra  Ticini, 
era  passata  d'un  tratto  Bui  teatro  della  storia  nazionale.  Basa,  seou 
aspettare  l'aiuto  di  Sparta,  aveva  preso  io  noano  tutto  il  oegosio  delli 
contesa  delfica,  e  aveva  costituita  una  federazione,  che  dal  Peloponite» 
cste&devasi  sino  alla  Teeugtia,  e  abbracciava  stati,  che  vlvevaso  in  osti- 
lità aperta  cogli  Spartani.  Questi  dovettero  loro  malgrado  riooooseere. 
che  ora  la  prima  volta  era  eurta  una  potenza,  che  pot«va  loro  compe- 
tere da  pari  a  pul  ;  essi  non  potevano  né  passar  oltre  indifferenti,  né 
dimenticare  ì  fatti,  che  s'erano  compiuti;  ed  Atene,  quando  essa  Don 
avesse  voluto  retrocedere  a  prezzo  del  proprio  disonore,  doveva  acdc- 
gersi  a  sostenere  colle  armi  il  poeto  che  erasi  novellamente  acquistalo. 

Ma  come  ell'era  male  apparecchiata  a  tanta  impresa!  Mancavate  il 
primo  e  più  importante  elemento  di  forza,  una  salda  unità  atrintWDO. 
Le  antiche  diviaioni  di  parte,  che  scomparivano  ne'  supremi  naomenti 
d'entuslstmo  patriottico,  ritornavano  sempre  a  galla,  e  così  piene  di 
mal  contento  le  une  contro  le  altre,  che  ad  una  nemica  potensa  non 
sarebbe  certo  tornato  molto  difficile  il  trovare  alleati  nel  campo  stevo 
degli  Ateniesi.  Se  Atene  doveva  procedere  innanzi  con  sicuro  pHK 
sulla  via  presa  a  calcare,  aveva  mestieri  ricercare  elementi  di  fom 
in  si  niedeelma.  e  acquistare  sicura  coscienza  dell'essere  proprio.  E  > 
questa  meta  appunto  aveva  riconosciuto  Solooe  di  dovere  indfriuue 
l'opera  sua,  alla  quale  erasi  già  preparato  con  sapienti  ordinamenti  ci- 
vili e  religiosi. 

Questa  meta  egli  avrebbe  potuto  raggiungere  assai  prestamente  re 
cando  nelle  sue  mani  la  somma  di  tutte  le  cose;  ne  aveva  la  poteon 
necettarla,  e  molti  ansi  s'aspettavano  a  ciò  appunto,  che  anche  in  Atene 
cioè  le  tempeste  ddle  lotte  civili  sarebbero  per  quietare  alfine  sotto 
l'impero  d'un-  i^lncipato  assoluto,  o,  per  lo  meno  di  una  dittatura  > 
lungo  termine (alauHvnTda].  Fra'  tiranni  ve  n'erano  di  quelli,  che  evlden- 
teoMOte  nutrivano  seottmenti  non  diversi  da.  quelli,  onde  era  animato 
Solone.  Fu  rimproverato  egli  d'essere  stato  ingenuo,  oìeeo,  irresoluto 
perchè  non  aveva  voluto  accogliere  il  potere,  che  gli  Dei  gli  offrivano, 
perchè  non  aveva  ricoverato  il  prezioso  bottino,  che  già  era  entrato  Delle 
reti  da  lui  tese.  Era  Inoltre  fuori  di  questione,  che  faceva  d'uopo  di 
accrescere  e  riunire  In  una  aola  mano  uno  straordinario  potere,  per 
condurre  lo  stato  nella  via  di  una  nuova  costituzione  politica;  e  per  ciò 
alcuni  fra' suoi  contemporanei,  sinceramentadevoti  alul, lo  hanno  bia- 
simato, perchè  Don  eresi  appigliato  a  quello  espediente,  lasciando  co$i 
aperta  la  via  al  sorgere  d'altre  tirannidi. 

Ma  Solose  rifuggiva  da'  disegni  di  tal  natura  con  tutta  la  forza  del- 
l'animo, come  uomo  il  quale  non  mirava'  a  soddisfare  brame  di  privala 
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ambizione,  o  di  iDganneToIe  grrandeEEa.  A  lui  importava  sopra  tutto, 
che  la  grande  impresa  sortisse  buono-effetto  selle  vie  della  le^Utà; 
Atene,  ebe  egli  metteva  tanto  alta  ne'  suoi  pensieri,  doveva  portare  il 
TSDto,  di  aver  potuto  In  un'epoca  di  rivolgimenti  rinnovellarst  senza 
violenxa  e  senta  delitto,  e  di  avere  saputo  eAttuare  un'opportuna  tras- 
TormaKione  de'  suoi  ordinamenti  politici  per  libero  decreto  de'  suoi  cit-  * 
tsdinì,  e  colla  pacifica  adesione  ed  una  riforma  politica,  riconosciuta 
«alutare. 

Certamente  ad  ottenere  un  tanto  effetto  non  bastava  un  codice,  come 
quello  di  Dracooe,  ma  fàcevA  mestieri  creare  con  geniale  impulso  no  . 
organismo  intero,  e  compatto,  il  quale  essendo  adatto  alla  natara  della 
cittadinanza  dell'Attica,  le  tracciasse  nettamente  li  sentiero  dì  una 
ttssform azione,  fensa  costringere  il  movimento  Ubero  della  vita  pub- 
blica. E  come  nell'offlclna  del  fonditore  di, metalli,  l'onda  della  materia 
futa  viene  condotta  per  canali  in  guisa,  che  mentre  si  raffredda  riceve 
ia  forma  già  apparecchiata  dall'artefice;  cosi  le  forze  pop<dari,  ohe  erano 
itlon  In  piedo  fermento,  e  avevano  spezzato  te  forme  dell'antica  so- 
cietà politica,  avevano  blsogtio  di  essere  riordinate  e  trasformate,  cosi 
ehe  dal  dieoiolto  ammasso  uscisse 'a  cosi  dira  un  nuovo  e  gagliardo  or- 
ganismo politico. 

SolOD«  però  non  commise  l'errore,  nel  quale  sogliono  Incorrere  certi 
architettori  in  astratto  di  costituzioni  politiche,  1  quali  corrono  impa- 
zienti e  frettolosi  verso  l'ultima  meta  del  loro  ideale,  ma  egli  cominciò 
dallo  assicurare  solide  e  larghe  fondamenta  a  tutto  l'ediflzio*  Primo- 
oggetto  delle  sue  cure  quindi  fu  là  condizione  del  popolo.  Il  quale  ■ 
muovere  Incontro  ad  un  avvenire  nuovo  e  ridento  di  speranze  avava 
bisogno  prima  d'ogni  altra  cosa  d'animo  lieto  e  tranquillo.  Come  po- 
teva ora  un  popolo  schiavo,  che  traeva  sospiroso  il  viver  suo  sui  campi 
l^Bvati  di  debiti  sollevarsi  a  sentimenti  di  letiziai  Fino  a  tanto  che 
durava  una  condizione  così  disperata  di  cose,  sarebbe  stato  uno  scherno 
l'offrire  diritti  politici,  invece  che  un  qualche  sollievo  alle.pressnredel 
vivere  quotidiano.  Arrogi,  che  le  couceseioni  di  nature  politica  non  po- 
tevano essere  che  sOktto  insigniflcaDti,  Ano  a  tanto  che  I  piccoli  pos- 
sidenti erano  In  piena  balla  de'  padroni  de'  fondi,  loro  creditori. 

bisognava  quindi  cominciare  dalla  difficoltà  maggiore.  Qual  compito 
più  grave  infatti  vi  può  eesere  per  un  legislatore,  ebe  quello  di  por 
argine  ad  un  impoverimento  sempre  crescente,  e  di  seenginrere  l'ana- 
tema  fettste,  «die  sempre  più  e  più  raggrava  le  misere  plebi  t  In  questa 
impresa  Solose  ebbe  notevole  atuto  d«  due  partì;  perchè  ansi  tutto  egli 
aveva  favorevole  l'opinione  de'  suoi  eoncfttadlnl,  I  più  lotelligenti  del 
qaall  s'erano  fatti  per  opera  sos  persuaat,  che  tornato  a  prezzo  di 
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qualche  sftcrifloio  fntto  a  tempo  essi  avrebbero  potuto  salvare  la  posi- 
zione loro  nello  stato;  appresso  eerlf  aveva  per  alleati  11  ctiua  dell'At- 
tica e  le  condlElonl  generali  del  suolo  ellenico.  11  fhcilo  soataotamentc. 
possibile  io  tina  regione  meridionale,  e  la  grftoóe  fragatltà,  per  la  qiud« 
andava  famoso  il  popolo  (TAtene,  impedivano  ohe  la  penuria  de'viveri 
salisse  a  qael  grado,  al  quale  essa  paò  giungere  ne'  paesi  setteatrio- 
nali,  dove  l'uomo  abbisogna  di  molte  pia  cose,  per  direndere  la  proprit 
esistenza  contro  I  rigori  della  natare.  l'na  carestia  nell'Attica  poteva 
nascere  da  cagioni,  ohe  molto  pid  facilmente  potevano  venir  tolte  di 
,  mezBo  coll'aiuto  delle  leggi;  prlneipalisalma  era  la  cattiva  conditiODP 
del  mercato  monetario. 

Le  prime  monete  d'oro  e  d'argento  erailo  state  Importate  neirEllade 
dall'Asia  col  titolo  di  merce.  A  poco  a  poco  esso  vennero  in  uso  oonr 
denaro,  anzi  tutto  presso  i  comDierciantl  nello  scambio  de'trafflci  traDc- 
narìni;  appresso  esse  furono  adoperata  ancbe  nel  commercio  ìnterob, 
nelle  scambievoli  transazioni.  Mano  mano  per  tanto,  che  il  valoiia  d^li 
oggetti  de'  quotidiani  bisogni  veniva  determinato  in  somme  fisse  di 
denaro,  necessariamente  anche  lutto  il  vivere  cominciò  a  rlncarsir. 
Tutti  adoperavano  il  denaro,  eppure  anche  dopo  che  il  oooaoDC  sall'e- 
seiDpio  dì  Pfdone  aveva  cominciato  a  battere  -moneta  propria)  per 
lungo  tempo  il  denaro  sonante  correva  in  quantità  assai  scarsa  ntl 
paese.  B  quel  poco  che  v'era  in  giro  trovavasi  per  lo-  più  aecumnlato 
nelle  mani  de'  commercianti  e  de'  trafficanti  ;  I  quaU  per  tal  modo  pD- 
-tevsno  A  piacimento  loro  atabilfre  il  prezzo  della  v^uta,  ed  elevare  • 
oaprleoio  il  tasso  dell'usura.  Da  che  adunque  il  denaro  cessò  di  esserf 
Ulta  merce,  come  qualunque  altra,  e  da  che  anche  11  popolo  minato 
non  potè  farne  a  meno,  ne  nacque  una  grande  presaura,  la  qoale 
gravava  tanto  pili  pesante  sul  povero,  quanto  più  Ineeorablla  era  il 
rigore  della  leggi,  che  1  proprietari  potevano  far  valere  contro  i  de- 
bltoH. 

Di  qua  nasceva,  «he  l'usarti,  quasi  pianta  maleBea,  succhiava  it  mi- 
dollo del  paese.  Le  fkmlglle  degli  uoaiini  liberi  erano  aidate  in  rovina 
runa  dopo  l'altra,  le  masserie  erano  tutte  gravate  d'Ipoteche,  e  su'coo- 
Qnl  de' campi  sorgevano  nuoieroM  le  colonne,  sulle  quali  leggevaiu! 
inaoritte  le  aemme,  per  le  quali  i  fondi  erano  stati  sequestrati,  col  noin>- 
de'  creditori.  La  fatale  divisione  del  popolo  in  poveri  e  ricchi  erescers 
In  proportiool  eatovmamente  pericolose.  E  mentre  al  ricchi  era  hole 
oentaplicare  i  loro  capitali,  soltanto  pochi  fra  i  cotcoi  potoTano  teoeni 
ritti  a  gratuls  stento,  Itoile  iiriniii)>ali  ptanur»  dalla  contrada  il  numero 
de'picooli  proprietari,  e  quindi  quel  ceto  medio,  sei  quale  Solone  ve- 
deva neoeasarlaAwote  rlpoeto  l'arrenire  della  sua  città  natia,  eresi  ri- 
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stretto  di  molto,  mentre  ne'  distretti  montani,  e  lun^o  la  costa  nresceva 
sempre  più  g^agUarda  una  popolasione,  avida  di  mutamenti. 

Bisognava  adunque  venire  In  soccorso  di  tante  angostle;  le  cose  erano 
al  ponto,  che  un  uomo  di  stato  energico  non  doveva  rifuggire  anche 
da  espedienti  tali,  ctie  in  vanteggio  delf  utile  pubblico  avessero  leso 
pur  anche  l'interesse  privato,  e  che  non  potevano  recarsi  ad  ottetto 
senza  danneggiare  sensibilmente,]  creditori.  Venne  limitato  II  diritto 
di  pegno;  il  quale  d'ora  in  avanti  non  doveva  piti  estenderi^i  alla  per- 
sona e  alla  famiglia  del  creditore.  Lo  stato  faceva 'cosa,  che  gli  tornava 
ad  onore,  togliendo  di  mezzo  la  poeslbilitb,  ohe  un  cittadino  tenesee 
conte  suo  schiavo  un  altro  cittadino,  o  come  schiavo  lo  vendesse.  Ma 
anche  dalla  preuura  dei  debiti  biso^rnava  liberare  il  popolo,  e  miglfO' 
rame  le  condizioni.  Bisognava  ridurre  t  debiti  fluttuanti,  per  quanto 
foise  stato  possibile,  senza  avere  ricorso  a  mezzi  violenti.  Uà  quanto 
noQ  era  egli  difficile  trovare  il  iflusto  mezzo  qui,  perchè  dall'una  parte 
l'aiuto  fosse  efficace  tanto  da  non  rialzare  solo  il  popolo,  ma  da  ren- 
dergli facile  davvero  il  vivere,  e  perchè  dall'altra  non  si  commettessero 
errori  BOmigltantt  a  quelli  di  Megara,  per  es.,  che  furono  poi  sorgente 
d'insanabili  scon volgi meoti  ' 

Sotone  prese  a  battere  una  vis,  che  onora  altamente  la  sua  prudenze 
politica,  avendo  saputo  raggiungere  lo  scopo,  che  al  era  prefisso,  per 
sietzo  di  espedienti,  che  gli  si  presenta<uino  come  degni  di  considera- 
zione anche  per  altre  cagioni  d'ordine  economico.  Già  da  lungo  tempo 
battevaal  in  Atene  la  dramma  del  peso  dì  circa  6  grammi,  sul  piede 
della  valuta  d'Egioa.  Ma  era  In  uso  nell'Eliade  anche  un'altra  valuta. 
importata  pur  essa  dall'Asia,  la  valuta  d'oro.  I  Greci  la  conobbero  per 
importazione  dall'Eubea,  e  perciò  il  talento  d'oro  appellavasi  feubolcc. 
I  Greci  nella  loro  saviezza  non  dovevano  tardare  ad  accorgersi,  come 
fosse  più  opportuno  battere  le  due  specie  di  moneta,  ridotte  ad  un  unico 
peso,  con  che  il  rapporto  fra  i  due  metalli  spiccava  pii!k  chiaramente- 
Pare  che  ciù  ai  facesse  In  Corinto  dapprima,  e  quindi  in  At^ne.  Solone 
adottò  il  piede  defla  valuta  d'oro,  e  fece  battere  moneta  d'argento  sulla 
misura  dell'unità  della  valuta  d'oro  dell'Asia  Minore,  e  coniò  cosi  una 
dramma  del  peso  di  4,36  grammi,  il  quale  corrisponde  ad  un  quarto 
dello  staterò  foceee.  / 

Cento  di  queste  dramme  formavano  una  mina;  ma  la  mina  di  nuova 
valuta  stava  rispetto  alla  vecchia  mina  nella  proporzione  di  100  :  137. 

Questo  trapasso  dalla  vecchia  valuta  più  pesante  alla  nuova  più  leg- 
giera fu  da  Solone  lìsufruito  in  guisa  da  fare  facoltà  a'  debitori  di  sal- 
dare 1  debiti  contratti  In  valuta  pesante  eoo  valuta  leggiera;  con  che 
Teoiva  loro  fatto  un  ribasso  del  27  %,  perchè  invece  di  1000  dramme 


.V^iOO^^Ic 


340  LA.  BB13A£ltTBÌA. 

Teoivano  a  pagare  an  equivalente  di  730.  Inoltre  Teone  loro  agevolila 
con  altre  facIlitazioDl  la  eatlnzlone  del  debito  in  rat«  determinate,  e  in 
vis  transitoria  venne  pure  fisaato  per  legge  il  tasso  dell'usura. 

Va  uomo  come  Solone  poteva  col  mite  Impero  della  sua  volontà,  f 
colt'uBo  sapiente  dell'opinione  pubblicaalui  favorevole,  operare  grandi 
cose.  Lo  stato  per  parte  eua  lasciò  liberi  1  suoi  debitori,  rinanziaodo 
alle  multe  in  danaro,  alle  quali  aveva  diritto.  Cosi  a  molti  agriGtit«i 
fìi  fotta  facoltà  di  riitabilire  una  nuova  azienda  domestica;  dentro  e 
fuori  deirAttica,  molti  Ateniesi  caduti  in  serviti!  per  debiti  riebbero  ia 
libertà  loro  e  divennero  indipendenti;  molti  di  loro,  di  achiavi  e  prole 
tari  divennero  cittadini,  cosi  che  Solone  lieto  dell'ottenuto  succo», 
poteva  felicitarsi  colla  madre  Terra  ^rcbè  essa  era  stata  affrancata  ilal- 
l'aborrito  peso  delle  colonne  di  pegno: 

a  TeitimoDa  t'invoco  all'opra  mia 
«  0  madre  Qea,  m  del  tao  corpo  il  peso 
f  Delle  colonne  io  tolsi,  ood'ei  langoia! 

«SctiiavB  già  folti,  e  libertà  t'ho  reto, 
•t  E  gii,  più  d'un,  che  dalla  patria  giva 
a  Eiulando,  in  catene,  e  ad  upr»  inteso 

«  Opre  servili,  al  buoq  della  nativa 
K  Lingua  quasi  straaier,  iniaero  erraote! 

<  Io  trassi  Ìd  seno  della  patria  diva. 

«  Altri,  mancipio  in  patria,  e  che  tremante 

u  Foggia  d'ontosa  verga  la  percossa, 

t  Di  liberta  per  me  vide  il  sembiante. 
•f  Tanto  operai,  della  soprema  possa  ' 

<  Artaiato!  E  forza  e  dritto  iutiem  commisti 
u  De'  miei  disegni  hsa  la  virlii  promossa. 

■  'Leggi  dettai  comuni  a' baooi  e  a' tristi; 

f  E  ginstizia  librai  con  lance  uguale; 

a  Paghi  a'  responsi  andsr  tutti  far  visti. 
«  Ha  se  il  freno  corrotto  avesse  tale, 

•  Di  senno  privo,  e  d'avarizia  infetto: 

«  Pria  che  succhiato  avesse  il  fior  vitala 
t  Quotato  non  avrla  l'avaro  petto»  (I). 


-  {!)  Solona,  lombi  (Abistid.,  II,  536.  'Ev  U  toIc  tdfi^i;  lóXu»  Xéro).  lUff- 
Bkbgck.,  Poet.  (yr.,  Il,  p.  434. 

(NoU  dei  Traduttori,. 
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Certamente  s  rendere  Impossibile  anche  per  l'avvenire  11  ritorno  di 
uus  CDiidJEloDt  di  cose  tanto  ailserevole,  Solone  non  os<ì  inceppare  il 
Utwro  movimento  de'sCKmbl  con  leggi  restrittive  dell'usura;  che  anzi 
egli,  da  alcune  transitorie  limitazioni  In  fuori,  concernenti  i  debiti  già 
coDtrsttì,  lasciò  libero  perfettamente  per  l'avvenire  il  tasso  dell'usura. 
Invece  egli  pubblicò  tu  riguardo  at  possesso  fondiario  alcune  norme 
&9m1  radicali,  che  stabilivano  una  certa  misura,  la  quale  non  doveva 
per  nessun  conto  venire  oltrepassata.  Cosi  grandemente  stava  a  cuore 
tSotooe  di  mantenere  ritto  11  piccolo  possesso  fondiario,  di  porre  a'CK- 
pJtBliitf  un  limite  nell'acquisto  de'benlfoodl,  d'Impedire  la  rovina  delle 
hmlglle  coloniche  e  l'accentramento  di  molti  fondi  in  una  sola  mano. 

Era  questa  tutta  una  serie'dl  benefici  provvedimenti,  I  quali  arreca- 
TkDo  al  popolo  vantaggi  non  potuti  ra^lungere  Utrove,  che  a  prezio 
de'plil  aangufoost  rivolgimenti,  e  in  una  forma  molto  meno  durevole. 
Inhtti  quelle  norme  prescritte  da  Solone,  attinenti  alle  condizioni  del 
mercato  monetarlo,  furono  cosi  lontane  dall' influire  sinistramente  sul 
credito  pubblico,  che  ansi  precisamente  in  Atene  fi  mercato  monetarlo, 
■  malgrado  di  tutte  le  fluttuazioni  delle  politica,  presentò  sempre  la 
maggiore  stabiliti  e  fermeuB.  Cosi  rintrìnseeo  della  valuta  da  Solone 
in  poi  non  venne  mai  più  ridotto.  Del  resto  tutti  i  provvedimenti  sur- 
riferiti costituivano  nel  loro  complesso  quella  òhe  chiamarono  Seitaehfeiat 
cioè  alleggerimento  de'pesi,  tìhe  gravavano  sul  popolo.  Il  quale  poteva 
ora  con  più  libero  movimento  e  con  ardimento  maggiore  seguire  le 
CToluEloni  dello  svolgimento  politico  CI)- 
Anche  In  questo  rispetto  Solone  ebbe  presenti  le  condizioni  di  fatto. 
I^  popolazione  libera  dell'Attica  era  stata  divisa  sino  allora  in  due 
oTdiut,  distinti  nettamente  l'uno  dall'altro.  Era  l'uno  de'olttadlnl  costi- 
tuiti Della  pienezza  de'dirittl  politici,  appartenenti  a  quel  circolo  chiuso 
di  Btfrpl  ;  l'altro  era  degli  abitanti  privi  di  diritti  politici,  che  nuU'altro 
sedevano  tranne  che  la  liberti  personale  e  la  tutela  giuridica.  Questo 
brusco  divario  tn  ^11  ordini  della  cittadinanza  non  poteva  durare  pia 
I  lungo;  ma  nella  gran  massa  del  popolo. era  troppo  gagliardo  il  con- 
>nsto,  e  nella  cittadlnaDza  più  ristretta  era  troppo  scarso  11  sentimento 
iì  coesione,  per  poter  affrontare  quelle  condizioni  di  cose,  con  speraasa 
llsuccesso.  Bisognava  quindi  ideare  una  forma  aflktto  nuova  di  comu- 


ni) La  riduBÌoD8  del  limite  dell'unirà  pe' debiti  già  contratti  (tókiuv  jMTptò- 
"tisPtfn., Sol.,l&),  secondo  Androilotie;  del  reato  neiaon'altra  limitazione  fu 
Mata  per  legge.  V.  BOokb  i  Bcon.  poi.,  I*,  p.  181  s.  Quanto  a  Solone  <■  Kut- 
lùuiv  Ktaoeai  T*Ìv  óictonv  ftv  poùXriTal  tk  »,  v.  Arist-,  Poi.,  37,  27. 
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niOBe  polìtica,  mercè  la  quale  fosse  stato  possibile  cessare  quel  profonde 
dissidio.  ■ 

Lo  stato  ateniese,  così  predicava  Solone,  non  è  una  ìstltuzlODe,  illi 
quale  debba  come  per  diritto  ereditario  partecipare  esclusiTameate  uc 
certo  detefmiuato  numero  di  famiglie  ;  ma,  la  quella  guisa,  che  iUulU- 
apoUineoè  divenuta  patrimonio  comune  della  nazioue,  nell'fatessa  ^ia 
ancbe  lo  stato,  che  le  stirpi  iouìcbe  sono  concoree  a  fondare,  deTeat- 
bracclarc  tutti  i  cittadini  liberi,  generati  da  genitori,  nativi  dell'Attici 
Tutti,  senza  differenza,  devono  fruire  de'vantaggi,  fbe  eBSooffKetdlt' 
per  converso  sono  tenuti  all'ademplOieato  degli  obblighi ,  che  a  qiul 
beneilcio  sono  inerenti,  Ma  nò  per  questo  è  giusto,  che  tutti  vi  pirte- 
ciplno  in  misura  uguale;  perchè  non  sarebbe  secondo  equità,  cbetiue.- 
l'Atenlesè,  la  cui  seblstta  è  da  tempo  Immemorabile  stanziata  io  ud  : 
fondo  suo  proprio  nella  pianura  del  CeBso,  non  avesse  una  parte  nnf- 
gjore  di  partecipazione  al  governo  della  cosa  pubblica,  di  un  openio 
il  quale  pianta  le  sue  tende  là,  dove  trova  lavoro.  Solone  adunque  tu 
•  bili  che  la  spontanea  operosità,  11  grado  e  l'attitudine  a  prestare  serrir 
utili  allo  stato ,  fossero  la  misura ,  secondo  la  quale  s'avesse  ad  uie- 
gnare  a  ciascheduno  la  sua  porzione,  che  gli  spettasse  nella  partecipi- 
zione  a'diritti  civili. 

>  Danaro  fa  l'uomo  >,  ecco  il  dettato  antico,  d'incontestato  tiIor. 
malgrado  lo  scandalo  e  le  querele,  che  esso  provocava  da  parte  degl 
ammiratori  del  tempo  antico.  Anche  Soloné  ^abilivà  che  la  renditi 
avesse  ad  essere  la  misura  de'  diritti  politici,  ma  non  già  il  poeses.  | 
a  contanti  (poiché  in  questo  caso  1  commercianti,  gli  armatori,  i  pw-  | 
eeesori  di  fabbriche  e  i  cambiati  avrebbero  avuto  il  sopravvento,  e  sU' 
stringere  de'nodi 'gli  uaurleri  avrebbero  per  sé  mietuti  tutti  ì  pci- 
vilegl  dello  stato) ,  ma  bensì  il  reddito  del  proprio  fondo.  Il  possesr.' 
fondiario  quindi  era  il  fondamento  d'ogni  politica  preponderanza.  Quesio 
fatto  accresceva  valore  a'terreni,  e  poneva  un  freno  allo  eccessivo  amoiv 
al  possesso  de'beni  mobiliari,  inaiUi  alia  stirpe  ionica,  e  a'troppì  muta- 
menti nelle  cotTdizionl  di  pubblico  benessere.  Le  antiche  achiatte,  eit~ 
ditafle  de'  fondi ,  mantennero  salda  l'autorità  loro  ,  e  fu  .resa  possibilt 
una  equabile  repartizlone  del  auolo,  perchè  tutti' coloro,  i  quali  deside- 
ravano aver  parte  all'amioinistrazioue  dello  stato ,  dovevano  studiar;: 
.  di  conservare  o  di  acquistare  una  certa  quantità  di  terreno,  lìbera  di 
debiti.  E  i  giovani  Eupatridi  sentivansi  tratti  con  molto  vantaggio  tor: 
ad  amministrare  da  buoni  massai  il  fondo  avito,  e  gli  altri,  che  avef- 
sero  voluto  emergere,  erano  stimolati  ad  acquistare  terreni,  e  a  mettere 
radici,  a  coal  dire,  sul  suolo  del  paese.  Nel  fatto  pere  il  mutameoto  not 
fu  di  grande  importanza,  perché  gli  Eupatridi  erano  i  rjccbi,  e  co^ti- 
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tuivano  la  mi^gìDrRnia  prepondarante  do'  possessori  de'  foodi.  I  loro 
diritti  quiodi  veuÌTano  loro  in  certo  modo  novellamente  ricoofermatì 
sotto  altro  titolo.  Il  divario  sostaDziale  st&v^  in-  questo ,  che  questi  di' 
ritti  Dou  erano  uu  poBsesso  esclusivo  loro;  perchò  essi  potevano  e  andar 
perduti  par  gli  uni,  e  venire  acquistati  da  altri  C4UaoperoBÌt&,  colt'iD- 
^^no,  col  fovore  di.  propizi  aventi  [l]-  ' 

A  stabilire  un  giusto  criterio  nella  nuora  lepartleiooe  della  cittadi- 
nanza, era  neceasario  determiuare  esattamente  lasomma  totale  de'beni 
stabili,  posseduti  dalia  popolazione.  A  questo  effatto  vennero  compilati 
de'ruoli  catastali,  quali  erano  in  uso  da  tempo  immemorabile  ne'regni 
d'Oriente,  e  segnatamente  in  Egitto,  e  cbe  forse  servirono  d'esemplo  a 
Solone  ,  che  delle  Btranieie  genti  aveva  al  larga  notizia.  Nell'Attica 
ciascuD  proprietario  de'foodi  era  tenuto  a  denunciare  personalmente  il 
reddito  anuuo  del  suo  podere,  come,  era  decoroso  ad  un'cittadino  di  li- 
bero stato.  Ned  era  a  temere  una  ingannerole  denuncia ,  clie  fosse  al 
disotto  del  vero,  poicbè  l'inganno,  se  pure  lo  ei  Tosse  tentato,  nOo  po- 
teva coal  facilmente  rimanere  nascosto,  stante  il  facile  sindacato  delle 
coudizioni  di  quel  piccolo  territorio.  B  il  cenaimento  veniva  di  tempo 
in  tempo  ripetuto,  afflncbè  esso  si  mantenesse  in  unaequa  pn^rzione 
colla  misufa  variabile  dei  valori  de'predi.  Del  resto  non  era  già  il  fondo, 
ma  il  reddito  netto  del  medesimo  quello  cbe  veniva  posto  a  base  del 
censimento.  Però  come  questo  reddito  venisse  determinato,  non  è  ben 
chiaro.  Sembra  però  che  il  rapporto  di  esso  ool  valore  del  fondo  stesso 
fosse  nella  proporzione  dìlal2,0OBlcheun>re<lditodi500,  300, 150  moggi 
di  grano  rappreseutasse  un  valore  ^  6000,  3S0O,  1500.  La  specie  più 
importante  di  grano  era  per  l'Attica  l'orzo ,  che  costituiva  11  vero  nu- 
trimento della  popolazione;  e  secondo  codesto  computostabilitfa Solone 
le  varie  classi  del  canao  (2). 

Chi  voleva  appartenere  alla  prima  cimase,  doveva  provare  di  possedere 
UQ  fondo,  che  producesse  in  cifra  rotonda  un  reddito  netto  di  500  moggri 
di  orzo,  ovvero  una  quantità  corrispondente  divino  ed  olio.  Era  questa 
la  classe  dei  t  Peutacoeiomediani  >  ossia  de'produttori  di  50O  moggi.  E 
siccome  all'epoca  di  Soloae  il  prezzo  venale  del  moggio  era  una  dramma 
;96  oentealmiì,  cosi  il  minimo  del  capitale  soggetto  ad  imposta  de'cit- 


li  XpriuoT*  dvfip,  Pam.,  Ittm.,  II,  11,  SoroA.  Il  c«ii*o  di  Soloae  aecando  il 
ByCRH  <  Èeon.  poi,  1  647  »  il  quale  dal  passo  di  Polldok,  Vili,  130  ha  saputo 
svolare  gin  starnante  il  concetto  del  ristia.  RalRr.  SouOHum,  o  Storim  tUtta 
Cottit.  Atep.,  p.  22  >  contro  l'opiDioue  del  QaoTK. 

.2)  Qaattro  olasai  8«oondo  il  eeoBo  (Plut.,  Sòl.,  18).' 
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tadinl  della  prima  ctaam  era  di  flOOO  dramme,  onta  di  un  talento.  Per 
la  seconda  classe,  ■  U  claase  de'cavalferl  >,  era  neceflaario  un  pogwsu 
fondiario  del  valore  di  3floq  moggi  o  dramme  ,  per  la  terza,  i  la  eltgge 
de'zengltl  ■,dl  1800.  Siccome  poi  non  sarebbe  apparto  equo,  ebe  lottato 
avesse  posto  a  coDtribuztone  in  misura  uguale  il  reddito  de'  ricchi  e 
quello  de'meno  abbiènti,  cosi  1  cittadini  delia  seoosda  classe  erano  md- 
sitl  solamente  per  3000  dramme  (liS  talento  =  30  mine),  e  quei  delU 
terra  per  1000  dramme,  osala 40  mine.  La  scala  quindi  delie  proponJoDi 
era  stabilita  In  guisa  che  pei  pentacoaiomedlnnl  veniva  ooneidento 
come  capitale  d'Imposta  [Timema)  tutto  Intero  IipoBBeaaDftind[irla,pti 
cavalieri  solUnto  0l6,  e  pe'zeugitl  S|9  di  esso.  Tutti  coloro,  il  cui  r»l- 
dito  era  al  di  sotto  del  censo  de'zeugitl,  e  quindi  non  avevano  nessun 
possesso  fondiario ,  che  aMicurasse  loro  orna  condiiione  iadlpendenlt. 
costituivano  la  classe  degli  operai,  e  Theti  >.  Costoro  erano  esenti  di 
ogni  imposta. 

Certamente  queste  classi  non  sono  da  considerare  come  stabilite  ilio 
scopo  di  potere  ordinare  una  forma  regolare  d'Imposta  nelle  propordoDi 
Indicate,  e  cosi  provvedere  alle  spese  dell 'amministrazione  pubblici. 
Ma  ora  almeno  era  possibile  il  chiamare  all'oooorrenza  I  cittadini  a  cod- 
:tribnire  del  proprio  in  giusta  misura  t  e  in  'casodlatraoMinarieneoM- 
sità  dell'erario  pubblico  era  ciascnno  tenuto  a  soocorrerea'bisognl  dello 
stato  in  proporslone  dell'eatlmo.  Del  resto  la  prest^slonl  ordinarie  più 
importanti  si  riferivano  alla  difesa  del  paese,  avendo  le  tre  prime  clivi 
il  dovere  e  11  privilegio  ad  un  tempo  di  costituire  la  mlllala  r^rolan^ 
di  sostenere  le  spese  della  guerra-.  In  compenso  di  che  essi  soli  aveviDO 
accesso  a  quegli  uffici  pubblici ,  ai  quali  andavano  cooglante  potenu 
e  dignità;  soltanto  essi  potevano  venire  eletti  a  fu  parte  del  consiglio 
de'quattrocento,  il  quale  aveva  il  maneggio  di  tutti  1  negozi  pubblici. 
Le  prime  cariche  però  nello  stato,  oome  quella  d'arconte ,  erano  tiief 
vate  alla  prima  classe. 

Certamente  la  quantità  de'moggi  di  grano,  che  uno  raccoglieva,  potri 
sembrare  una  misura  insufficiente  a  determltiare  11  grado  di  atUtadiDe 
ad  amministrare  uffici  pubblici  ;  ma  bisogna  considerare,  che  nel  con- 
cetto degli  antichi  l'agricoltura  era  la  sola  ocoupuilons  che  fosse  atte 
a  conservare  l'uomo  sano  di  corpo  e  di  spirito,  vigoroso  e  forte.  Il  poe- 
sesso  del  campo  era  11  vincolo,  che  più  d'ogni  altro  teneva  il  cittadÌDO 
legato  Indissolubilmente  alto  stato,  quello  che  offriva  la  maggiore  gi- 
rantta,  che  fi  proprietario  avrebbe  saputo  difendere  colle soataoce eco! 
sangue  11  focolare  comune  della  patria.  Colui  che  fondava  la  sua  agii- 
tazza  solamente  sulla  industria  de'  cambi ,  per  quanto  ricco  egli  fbssr. 
apparteneva  alla  classe  de'  Tett. 
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Per  ciò  dte  ipetta  illa  graduasiooe  de'  proprietari  de'  fondi ,  Solooe 
nutriva  il  coavinolmeato,  che  soltanto  un  poBaesso  fondiario  abbastansa 
esteso  poteaee  concedere  l'oxlo  e  la  quiete ,  oh'  erano  necesBarl ,  a  chi  ' 
aTe§ae  Toluto  attendere  di  buon  proposito  alla\00Ba  pubblica.  Ancora, 
pareva  che  di  regola  quella  plA  larga  coltura  dello  spirito  ,  che  è  ne- 
cnasria  a  potere  partecipare  at  governo  dello  stato  con  aòcorgitnento 
ed  energie,  non  potesse  evolgersl  che  col  fkvore  di  una  certa  agiatezza 
delle  condizioni  domestiche.  Finalmente  Soloae  doveva  anche  aver  oc- 
chio ad  impedire  ogni  brusco  ed  improvviso  matamento  nella  compa- 
gine della  società  politica. 

Il  grande  possesso  fondiario  era  per  lo  più  ancora  nelle  mani  delle 
stirpi  nobili  :  I  membri  delle  medesime  poteran  adunque  lusingarsi  che 
gii  anttcbi  diritti  erano  stati  loro  guarentiti  sotto  un 'nuovo  titolo;  e 
Biccome  alno  allora  essi  soli  avevano  posseduto  l'uso  e  la  pratica  ne- 
cessaria ne'pubbUci  negozi,  cosi  era  opportuna  ed  utile  che  l'esercizio 
di  questi  restasse  loro  più  particolarmente  affidato.  Soltanto  a  questo 
patto  poteva  Solone  fiue  assegnamento  sul  buon  volere  de'oittadinl  del 
primo  ordine,  come  egli  stesso  con  dignitosa  lealtà  soleva  dire,  ohe  non 
credeva  di  aver  daio  agli  Ateniesi  le  migliori  leggi  in  senso  assoluto, 
ma  le  migliori  per  ooloro  che  fossero  stati  per  accoglierle  di  buon 
animo.  Ned  era  più  un  rigido  privilegio  dò  ohe  assicurava  alla  nobiltà 
il  ano  posto  nello  stato,  mentre  cléBouno,  che  ne  avesse  avuta  la  forza  . 
e  fi  volere,  poteva  sollevarsi  a'somml  gradi. 

Inoltre ,  l'accesso  alla  dignità  di  senatore  e  a'  vari  carichi  pubblici 
porgeva  occasione  anche  a'  proprietari  di  piccoli  fimdi  di  procacdarsi 
una  qualche  esperienza  de'negoei  pubblici.  Con  ciò  s'andava  allargando 
sempre  più  l'educaslone  pAitica,  e  quantunque  la  parte  più  numerosa 
della  popolazione  non  prendesse  ancora  veruna  parte  al  governo  della 
cosa  pubblica,  tuttavia  era  reso  impossibile  per  sempre  il  ritorno  di  una 
dominazione  oligarchica ,  chiusa  In  sé  medesima  e  irrigidita.  Polche 
de'cittadinl  liberi  d'Atene*  nessuno  era  escluso  dal  pubblico  arringo, 
aperto  a  tutti.  Inl'attI  tutte  le  classi  erano  chiamate  a  far  parte  delle 
adunanze  pubbliche  della  cittadinanza  con  uguale  diritto  di  suffragio. 
Ora  a  quelle  adunanze  spettava  II  diritto  della  sovranità  lo  senso  vero 
e  proprio;  Ih  esse  venivano  eletti  1  magistrati  dello  stato,  cosi  che  sol- 
tanto tali  npmlni  avevano  11  maneggio  della  cosa  pubblica ,  che  dalla 
fiducia  del  popolo  fossero  stati  rivestiti  del  potere  supremo.  Nelle  adu- 
Dsnte  pubbliche  venivano  stabilite  le  leggi  fondamentali  dello  stato,  e  . 
si  decideva  della  guerra  e  della  pace.  Alla  cittadinanza  dovevano  ri- 
spondere dell'opera  loro  gli  ufflelali  pubblici,  dalle  sentenze  de' quali 
ogni  Ateniese  poteva  liberamente  appallarsi  all'assemblea  de'oittadinl. 
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La  qaale  per  ciò  appnnto  doveva  euere  ordioats  in  modo  da  potet  eser- 
citare codesto  ufficio  di  Bupremo  appello;  perà  quale  toaee  la  forma  d: 
tale  ordinamento,  non  sappiamo',  quantunque. ssmbrì  verosimile , cbc 
Solone  già  stabilisse  la  norma ,  che  non  tutta  quanta  la  cittadinun 
avesse  a  votare  per  teste  sulla  sorte  dell'  Imputato  ,  ma  soltanto  uni 
rappresentanza  d'uomini  maturi,  eletti. fra  essa,  iquali  prestavano  giu- 
ramento, e  oostìtuiveno  il  vero  tribunale  (  l'Bliea.),  il  quale  gludicsvi 
in  ultima  istansa  In  nome  del  popoto. 

A  principio  le  adunanze  de'eittadiDi  erano  molto  rare  ;  ^U  affari  cor- 
renti restavano  affidati  agli  ufficiali  pubblici,  e  soltanto  in  via  Urna- 
dlnarìa  e  in  seguito  a  particolare  Invito  si  adunavano  i- tribunali  dei 
giurati.  Ha  il  principio  della  libertà  e  dell'uguaglianza  civile  dinninu 
alla  legge  era  pronunziato  ;  a  tutto  il  popolo  em  commessa  la  salute 
dello  etato-e  la  suprema  tutela  della  giuatiaia;  nessun  ordine  di  eae> 
trovavasi  in  condizione  tale,  ohe  lo. avesse  costretto  adesseraoschitvo, 
o  nemico  dell'ordine  stabilito  dalle  leggi.  Piuttosto  ognuno  concorreTi 
per  sua  parte  alla  prosperità  di  tutto  l'organiemo  sociale,  tutti  avevuw 
un  comune  interesse  di  conservare. lo  stato.  Coal  Solone  riusciva  a  eoo* 
ciliare  col  mezzo  di  anestl  accordi  I  vari  ordini  della  cittadinanza,  che 
negli  stati  llmitrtò,  segnatamente  in  Hegara,  stavamo  accampati  lune 
di  contro  all'altro  ,  come  due  eseFciti  nemici;  egli  concesse  al  popola 
.  ciò  ette,  senza  flagrante  ingiuMiizia,  non.  gii  poteva  venire  oegato,  e 
conservò  la  nobiltà  nel  possesso  di  que'  beni ,  cbe  senza  guerra  civile 
non  le  sj  sarebbero  potuti  strappare.  L'equità  e  la  giuatlsla  de'  suoi 
ordinamenti  ceteteava  egli  stesso  hi  questi  detti  : 

t  E  di  potenm  tal  misura  ho  Aas 

Al  popol  noifro,  eira  bastevdl  fowe, 

Né  troppo  angusta,  uè  'tropp'oltra  mtest. 
«Ma  de' potenti  sDcor  atadial  cha  scosie 

Non  fosser  troppo  le  ragion,  né  odiose 

ToccasMr  lor  dell'onta  le  percossa.    ' 
<  Cosi  ad  entrambi  eato  mio  scudo  oppose 

Suo  potente  iiteguo,'e  sua  difesa; 

Né  l'ano  all'altro  il  suo  volere  impose»  (1). 


(I)  Le  parola  dì  Solooe  citata  da  Plntai-ctf  {Sol„  18}  «  bi^Mip  >iJv  T^p  (hww 
Kik'  dopo  rOHoKBM  {Aun*  td  EHada)  furono  diofaiarat*  dialaaainwts  diik> 
ScH^MANN  (  ì'ElUa  di  Solone  s  negli  Annali  di  Filol.,  aoD.  1866,  p.  S83  fff- 
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fi  quanto  Solooe  fosse  inteso  a  ristabilire  nello  stato  II  giusto  equi- 
librio fra  gli  elementi  conservatori  e  le  forze ,  che  spingevano  al  pro- 
gredire innanzi,  cosi  che  e  gli  uni  e  te  altre  si  bilanciassero  in  salutare 
Bccordo,  apparisce  chiaro  dall'ordinamento  delle  supreme  magistrature 
civili,  tutto  particotare  ad  Atese,  dell'Areopago  cioè  e  del  consiglio  del 
quattrocento. 

È  forca  credere,  che  la  riforma  dell'Areopago  fosse  molto  radicale  dal 
momento  cbe  fiolone  viene  considerato  come  il  fondatore  d>  esso. 

E,  d'altra  parte,  le  più  essenziali  attribuzioni  di  esso  sono  di  tal  na- 
tura da  non  le  si  potere  considerare  cbe  come  un  avanzo  dell'epoca  più 
antica.  Poiché  nel  consìglio  areopagitico  continuò  l'imperio  di  una 
fflBgietratnra,  la  quale,  come  già- un  tempo  i  re,  era  chiamata  ad  eser- 
citare un'alta  sopravvegliansa  su  tutto  lo  etoto.  Esso  era  un  consesso 
di  magìEitratJ,  eletti  a  vita,  il  q\iale  senza  nessuna  formalità  di  proce- 
dure poteva  intervenire  e  colle  censure  e  colle  pene  là  dove  la  moralità 
pobblica  fbeee  stata  offesa,  o  un  tenore  di  vita  troppo  lìceoBioso  avesse 
provocato  qualche  scandalo,  ovvero  si  fosse  posto  in  non  cale  li  rispetto 
dovuto  alle  religiose  credenze.  Sra  infine  ud  magistrato,  che  poteva 
caraare  i  decreti  delie  altre  autorità  pubbliche  con  un  veto  inappella- 
bile, B  al  quale  in.inomenti  di  gravi  perturbazioni  potovasi  commettere 
piena  ed  intera  la  somma  del  governo. 

In  questo  ordinamento  era  un  avanzo  dell'antico  regime  patriarcale 
del  tempo  def  re ,  adattato  alle  forme  repubblicane  ,  un  resto  di  quel 
salutare  Influsso,  che  reeèrclzlo  di  un  potere  illimitato  poteva  svolgere 
s  benefizio  di  tutto  lo  steto.-  Esso  non  era  quindi  un  trovato  di  Solooe,  ' 
e  molto  meno  potevasi  considerare  come  una  innovazione  l'unione  di 
queste  attribuzioni  dell'Areopago  con  quelle  che  gli  spettevano  come  a 
tribunale  supremo  pe'delitti  di  sangue.  Poicbè  I  nuovi  tempi  richiede- 
vano dovunque  la  separazione  delle  giudicature  dall'amministrazione, 
ned  6  a  supporre  che,  in  opposizione  a  codesto  indirizzo  dell'età  nuova, 
siasi  voluto  ristabilire  l'unione  dell'ufflcio  amministrativo  e  penale  di 
quel  consesso  precisamente  ne'  processi  per  delitti  di  sangue. 

TIq  carattere  nuovo  del  tutto  assunse  l'Areopago  per  effetto  dell'or- 
dinamento stebllito  da  Solooe,  col  quale  veniva  fatta  facoltà  di  entrare 
Del  'consiglio  areopagitico  a  tutti  que'  magistrati ,  che  avessero  ammi- 
nistrato senza  censura  supremi  carichi  delle  civili  magistrature.  Cosi 
che  non  entravano  nell'Areopago  che  uomini  di  provata  onesti,  i  quali 
si  fossero  mostrati  degni  della  pubblica  fiducia;  quel  consesso  riuniva 
in  so  tatto  che  v'era  in  Atene  di  eccellente  per  senno,  per  uso  de' ne- 
gozi pubblici ,  per  esperienza  di  governo  e  di  vita.  Ssso  non  era  più 
una  riunione  di  Eupatrldi ,  perchè  anche  1  proprietari  dì  fondi  di  pri- 
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Tato  nascimento  potevano  entrare  nell'Areopago;  e  quanto  pid  nume- 
roéa  era  la  rappresentanza  di  questi,  tanto  più  doveva  l'interMse  d'un 
ordine  particolare  di  cittadini  cedere  dinnanzi  all'interesse  dello  stato, 
il  cui  sentimento  era  gagliardo  in  uomini  di  consumata  esperlesa,  i 
quali ,  essendo  loaccesslblU  a'  passeggeri  influssi  all'ora  cbe  fugge, 
^rano  chiamati  a  mantenere  in  vigore  tutto,  che  v'era  di  buono  del 
tempo  antico ,  ad  opporsi  alla  smania  di  troppo  aifrettate  Innoraaiooi, 
e  a  frenare  con  atti  di  una  potestà  censoria  Irresponsabile  ogni  uBen 
alla  moralità,  ogni  scandalo  pubblico,  ogni  attentato  alla  slcorensf 
dignità  dello  stato.  Nell'Areopago  InoarnaTaBl  la  cosciensa  de'clttadini; 
esso  era  11  rappresentante  di  tutti  gl'interèssi  conservatori  (1). 

Pel  disbrigio  de'negozl  ordinari  venne  costituito  un  secondo  conti- 
guo, quello  de'quattrocento,  cbe  era  no  ma^etrato  stabilito  sopra  noi 
base  più  larga,  una  rappresentanza  delle  tre  clasei  superiori  della  dt- 
tadiaanza,  eletta  in  pari  numero  tn  le  quattro  tribù ,  e  rinaovsDteei 
ogni  anno,  cosi  che  il  maggior  numero  possibile  vi  potesse  prende! 
parte. 

Dna  Tappresentanza  nazionale,  contrapposta  alle  stirpi  cittadine,  eii- 
steva  già  nella  istituzione  delle  naucrarie,  ned  è  improbabile  che  So- 
loDe  prendesse  l'esempio  appunto  da  questo,  ordinaqdo  la  due  associa- 
zioni ,  che  al  tempo  di  Cllone  erano  in  dissidio  fra  loro  ,  in  modo  che 
esse  potessero  scambievolmente  equilibrarsi  fra  loro  a  comune  utiliti 
11  consìglio  dei  quattrocento  era  una  rappresentanza dell'asaemblea dei 
cittadini,  l'espreesione  de' sentimenti  che  si  agitavano  nel  popolo;  eso 
«apparecchiava  i  lavori  da  proporre  alla  cittadinanza,  e  amminls^n 
in  nome  di  questa,  massime  nell'epoca  più  antica,  per  tutto  quel  tempo 
che  la  cerchia  delle  attribuzioni  devolute  all'assemblea  plenaria  fu 
molto  ristretta  e  assai  raro  l'appello  ad  essa.  Ma  quanto  più  addeotro 
penetrava  lo  sguardo  di  Solone  n^Ua  corrente  de'sentlmentl,  cbe  domi- 
navano l'epoca  sua ,  e  quanto  più  forte  facevasf  in  lui  la  persuasione 
della  mobilità  del  carattere  ionico,  tanto  più  evidente  gli  appariva  U 
necessità  di  munire  la  navicella  dello  stato ,  prima  che  essa  prendeste 


(I)  lotomo  alla  graduale  lepai-aiiotie  della  ginitiiia  della  ainmiaiitraiiosa. 
v;  ScbOh-,  (.  e.,  5^.  Intorno  all'Areopago,  quale  suprema  corte  di  giaatiiit, 
».  O.  MfiLLUi,  tBumenidi,  p.  153».  Secondo  Ìl  WicaLaiw,  l'Areopago  »■ 
rebbe  chiamato  una  Sov\i]  ioltanto  por  opera  di  Solooe  [-v.  Rendietmti  ddtU 
Società  delle  scitttie  di  Bav.,  ano.  1873,  claai.  filol.-ator.,  p.  10)  e  Pnupn. 


QUOTO  ornaamento,  che  SÓroae  diede  all'Areopago  ai  apiega,  che  gìA  ndl'aa. 
ticbitlt  eaiateTBDo  de'  dubbi,  a'egli  aveva  Ioadsto  o  no  il  conaiglio  areoptgitkC' 


«  Mutto  Refiano,  £9,  p.  i2n.  Wacbbmdth,  Attna,  I,  p.  471  :  ma  ha  ragione  ki 
SCHOHunt,  Eftli  ed  Areopago  negli  AnnaU  di  filologia,  1876,  p.  l61.  Dal 
""  -  -  -  i  apiega,  che  gìA  r"'""" 
I  il  conaiglio  areopi 
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s  oarrere  Ttperto  mare,  di  un'altra  àncora ,  coll'al^to  della  quale  eaaa 
poUsge  teoeni  Balda  sul  foadameDto  delle  coniaetadlni  avite ,  contro 
l'infuriare  dell'onde  e  della  marea.  Queat'  àncora  era  per  lui  l'Aree- 
W>{\]. 

Ha  Blcoome  la  cura  di  Solone  era  particolarmente  intesa-a  fìire  ai  che 
le  sue  Innovasioni  usduero  spontanee  dal  fondo  delh  oonaustudlnl 
«ntiche  ed  a  echlvare  o^rni  bruaoo  trapasso ,  cosi  egli  è  difficile  il 
potere  flssars  con  precisione  1  mutamenti  da  Ini  Introdotti,  e  lo  scere- 
Tue  con  sicura  norma  le  Istituzioni  anteriori  da  quelle  cbe  sono  pro- 
prie di  Salone. 

Questo  pure  è  a  ^ire  in  ordine  alle  giudicature.  La  separazione  ttn 
l'Istruttoria  de' processi  fstta  da  un  ufficiale  pubbllco'e  11  giudicato 
finale,  che  fu  commesso  ad  un  collegio  di  giudici,  è  ogglmai  dimostrato 
essere  un'antica  consuetudine  ateoleee  negli  afbrl  penali  non  foss'altro. 
Solone  non  ha  fatto  altro  che  svolgere  i  germi  del  sistema  di  procedura 
{riudiziarla ,  curando  una  opportuna  repartizlone  delle  competenze  del 
foro  e  regolando  il  eiatouia  delle  Istanze. 

La  repartlzions  fu  ftitta  In  guisa  che  al  primo  arconte  fossero  riser- 
vste  le  cause  attinenti  al  diritto  privato  della  famiglia,  al  secondo  spet- 
tassero gli  atfori  religiosi  e  quelli  concernenti  l'esilio  inflitto  per  delitti 
di  sangue,  al  terzo  tutti  1  litigi  attinenti  a  persone  estranee  alla  cit- 
tadinanza ateniese.  I  sei  Teemotetl  entravano  come  membri  coadiutori. 
Qui  adunque  giustizia  e  amministrazione  eraso  ancora  unite  insieme. 
Ha  in  nessuna  causa  potevano  gli  ufficiali  pubblici  pronunciare  una 
sentenza  terminativa;  piuttosto  essi  dovevano  subito  rimettere,  l'afhre 
alla  decisione  di  un  consesso  di  giudici,  ovvero,  se  pronunziavano  una 
watenia ,  era  libero  l'appello  da  quella  ad  uno  de'  tribunali.  Questo 
tribunale,  che  secondo  la  natura  delle  cause  fungeva  o  come  giudizio 
di  prima  istanza,  o  come  corte  d'appello,  era  l'EUea,  quell'adunanza, 
cbe  n^presentava  tutto  11  comune  cittadino,  composto  di  cittadini  mar  ' 
turi  d'età ,  e  che  noi  dobbiamo  considerare  siccome  una  eletta  della 
cittadinansa,  che  veniva  assunta  a  giuramento,  allo  scopo  di  ammini- 
strare la  giustizia. 

L'appello  al  giurati  diventava  sempre  più  frequente,  e  quindi  l'opera 
degli  ufficiati  pubblici  andavasi  più  e  più  reatoingendo  all'istruttoria 
de'  processi. 


(1]  Intorno  al  neMO,  che 
alt.,  p.  SI  >eg.  >  e  lo  «  Ant 
u«ll'<  Hermes.,  2,  SS  seg.  i 
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Per  le  cause  di  minor  conto  eravi  un  collegrio  di  giudici  diertrettutli. 
i  quali  recavansi  intorno  net  paese,  afiÌDcbè  gli  abitanti  delie  borgtte 
BOD  fossero  costretti  a  recarsi  in  città  per  fatili  litigi.-  Codesta  iatitu- 
zìone  risale  senza  dubbio  a'  tempi  antlcbi,  come  pure  antico  era  l'onlinc 
de'  cDieteti»,  ai  quali  gli  arconti  d«ferlTano  quelle  cause,  che  parenno 
atte  ad  essere  risolte  per  mezzo  di  amloherole  accordo  fra  le  parti.  In- 
fetti i  Bletetl  non  erano  giadic),  ma  arbitri. 

Il  giudizio  intorno  a'  delitti  di  eacgue  conservò  il  carattere  delle  isti- 
tuzioni draconiche  ;  rispetto  a  questi  durarono  ancora  lunga  età  le  con- 
suetudini patriarcBlI  del  tempo  antico  ,  perchè  la  cognizione  dei  Mi 
attinenti  alla  espiazione  di  un  delitto  di  sangue  era  un  privilegio  delle 
stirpi.  Questo  non  poteva  n6  voleva  Solone  cbe  fosse  tolto  loro.  Ha  né 
per  questo  egli  poteva  tollerare  che  i  tribnnalt,  che  dovevano  decidere 
della  vita  e  delle  sostanze  de'  cittadini  ateuleei,  restassero  nn  privilegio 
de'  nobili.  Fu  preso  quindi  a  pretesto  l'antico  divario  fra  omicidio  to- 
lontario  e  uccisione  non  premeditata  o  giustificata  da  particolari  cir- 
costanze, per  indurre  una  completa  separazione  tr&  le  sedi  di  giudizio. 
nUe  quali  dovevano  esaere  deferiti  slffiitti  delitti.  T  reati  della  prima 
specie,  rispetto  al  quali  l'Imparzialità  del  giudizio  era  supremo  inte- 
resse dello  stato,  vennero  deferiti  alla  decisione  dell'Areopago,  il  quale 
quantunque  nella  maggioranza  fosse  compoeto  di  membri  delle  stirpi 
tuttavia  non  era  in  loro  esclusiva  balla.  Ha  quando  non  si  fosse  trat- 
tato che  di  semplici  cerimonie,  necessarie  alla  espiazione  di  un  delitto 
di  sangue,  secondo  le  consuetudini  antiche,  allora  entravano  gli  snticbj 
Bfetl  ad  esercitare  le  fuoElon!  loro.  Id  questa  istituzione  continuava  > 
<  vìvere  lo  spirito  antico  dfi'privilegi  nobileschi,  i  quali  trovarono  in 
questo  resto  d'antichità  un'  innocente  soddisfazione  al  loro'  sentimento 
di  parte  (1). 

Sotone  del  resto  non  solamente  ordinò  i  poteri  pubblici,  che  dovevano 
TOgolare  le  funzioni  dello  stato  e  tutelare  la  giustizia,  ma  egli  si  vtlse 


(1;  latoi'jio  alla  rìforiDB  RìudiziarìB,  v.  Plut.,  Sol.,  18:  «San  Taì(  d^C 
(vaie  Kpivciv  dMoiu»;  kal  -irepi  Ikcìvuuv  eì^  tó  Simoot^iov  ètpioei?  fhutK  toI;  (iiii- 
Xof^i^K».  I)  madeaimo  *ff>rma  Sdida,  s.  «.,  Apxt^'<  atdngeudo  «d  ottirai 
fonte:  t  iciipioi  f[aay  oi  fipxovt€;  ODOTt  Tòi;  bUm  aÙTOTeXtì?  iroitloOoi-  donpor  M 
XóXurvo;  vono6£-rf|<iavTOi;  oùMv  (repov  QÙTot;  tTe^cìto  f^  ^óvov  dvoKpivtiv  TOk 
AvTibÌKOi(i.  Il 'esattezza  di  questo  giadizio  è  eostaouta  dallo  Scb&u.  [  o  5f«ri3 
della  Catt.  Alt.,  p.  39  seg.  >)  contro  il  GaOTK.  Intorno  all'Elisa,  y,  Ann.  di 
Filai.,  nua.  1866,  p.  588  seg.  Quanto  ai  giudici  delle  borgate  coi  KaTà6f|uai^ 
biKaOToi»,  1.  ScbOm.  tAnt.  Or.,  1",  BOI  •.  £  intorno  ai  diateti  (arbitri),  v. 
tCoìlit.  Att.,  p.  44  Mg.  »,  Quale  relazione  corresse  fra  Efeti  ed  Areopigifii 
(t-  SchOs.,  OpiMc,  I,  p.  190)  non  è  ancora  ben  chiarito:  A  principio  giudi- 
cavano Efeti  anche  nell'Areopago;  raffr.  Puilippi  «  Mut.  Rm.,  W,  p.  8*. 
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aacon  df  quella  grande  rinDovàsìone  di  tutto  l'organiamo  poUtfcoper 
dare  novello  Impulso  o  unit  forma  aCRttto  nuova  a  tutta  una  serie  d'ìti> 
portanti  norme  df  diritto  pubblico,  afflncbè  esse  STOlgeaaero  l'eBlcaQia 
loro  in  pieno  e  vigoroso  accordo  con  tutto  il  complesso  degli  ordina- 
meatl  politici.  Egli  si  valse  dell'entusiasmo  ,  che  erasl  ridestato  nel 
popolo,  per  dare  una  nuova  riconferma  a  quelle  norme  di  moralità  pub- 
blica, intorno  al  cui  valore  non  poteva  esservi  dissenso  fra  tutti  gli 
Eltenl  forniti  dì  qualche  coltura,  e  per  presentarle  come  leggi  cardinali 
della  vita  pubblica  ateniese  sotto  forma  di  sentenze  acute  e  incisive. 
Fu  questa  la  terza  parte  della  grande  sua  opera,  intesa  a  stabilire  II 
giure  pubblico  e  le  consuetudini. 

Ancbe  in  questo  egli  associò  l'antico  col  nuovo.  Cosi  nel  diritto  cri- 
minale egli  s'attenne  strettamente  alle  prescrizioni  antiche,  accogliendo 
nel  suo  codice  le  leggi  di  Dracene  senza  punto  variarle.  In  caso  d'omi- 
cidio venivano  eccitati  colle  formalità  antiche  ì  consanguinei  ad  assu- 
mere l'obbligo  delia  persecuzione  gìudliiaria  secondo  il  grado  di  loro 
parentela,  e  in  caso  d'uccisione  Involontaria  11  rimpatrio  dei  bandito 
era,  come  già'  per  t'addìetro,  subordinato  alla  riconciliazione  co'super- 
stlti  dell'ucciso,  e,  In  mancanza  di  questi,  coi  consorti  delta  schiatta  o 
della  fratria.  Qui  adunque  furono  conservate  In  pieno  vigore  le  con- 
suetudini gentilizie  e  della  famiglia.  Ha  nel  resto  queste  consuetudini 
scomparvero  dinnanzi  .all'ideale  dello  stato,  col  quale  Solone  liberò  i 
suoi  concittadini  dal  costringimento  di  legami  più  stretti.  Cosi  essi  di- 
lennero  soltanto  per  opera  sua  liberi  proprietari  del  loro  fondo  e  delle 
loro  sostanze,'  poiché  sino  allora  nessun  Ateniese  aveva  potuto  disporre 
con  atto  di  sua  ultima  volontà  dei  beni  da  esso  acquistati.  Denari  e 
sostanze  dovevano  rimanere  alla  stirpe ,  e ,  in  difetto  di  agnati ,  alla 
carporézione.  .Solone  Invece  stabili  per  questa  eventualità ,  che  (bsse 
'ibero  ad  ognuno  di  disporre  per  testamento,  cosi  che  ogni  cittadino, 
senza  essere  vincolato  da  impedimenti  esterni ,  poteva  eleggere  11  suo 
erede  e  adottarlo  In  luogo  di  figlio.,  Questo  ordinamento  favoriva  la 
conservazione  delle  singole' famiglie,  rendeva  indipendente  la  società 
domestica,  dal  la  stirpe,  cresceva  il  desiderio  di  maggiori  acquisti  e  raf- 
fermava maggiormente  i  vincoli  delle  personali  inclinazioni. 

Anche  alla  patria  potestà  furono  posti  de' limiti,  volendo  Solone  anche 
in  questo  rispetto  far  prevalere  un  ordine  più  elevato  di  considerazioni 
morali  e  politiche  Invece  di  un  rigido  principio  autoritario.  Certamente 
egli  si  studia  di  accrescere' in  tutti  i  modi  11  rispetto  dovuto  alla  vec- 
chiaia; ma  tuttavia  egli  volle  che  il  padre  riconoscesse  nel  proprio  fi- 
glio il  futuro  cittadino  di  libero  stato  )  per  ciò  gli  tolae  il  diritto  di 
dare  in  pegno  o  dì  vendere  ì'  propri  Bglj.   La  legge  proteggeva  anche 
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i  miaoreoni  dal  pericolo  d!  venire  dleeredati  arbltrarìaDieiite,  o  cacciati: 
e  provvedeva  aocbe  alla  loro  educazione,  segando  al  padre,  che  l'avesM 
trascurata,  ogni  diritto  ad  essere  mantenuto  da' figli  pelta  sua  vec- 
chiezza. Poiché  dove  manca  l'affetto,  che  bì  manlfeata  nella  cura  vence 
e  fida  delle  disposizioni  morali  e  Oaicbe  de'  Qgli,  ivi  non  è  nò  autotiti 
né  diritto  paterno. 

Nella  libertà  e  varietà  della  coltura  riconobbe  Solone  11  germe  dellt 
crescente  potenta  della  sua  patria  j  per  ciò  egli  considerava  l'edact- 
zione  come  uno  tra' più  esaenzlali  interessi  dello  etato ,  eenza  però  clie 
egli  Intendesse  sottoporla  ad  una  sorveglianza  mipula  e  opprlmentt. 
L'opera  del  legislatore  non  deve  che  guidare  e  ordinare  ;  io  mezzo  id 
uno  stato  armonicamente  ordinato,  la  gioventù  doveva  ahitaaiai  din 
ad  odiare  ciò  che  è  turpe  e  a  godere  cou  tutta  la  forza  dell'animo  le 
nobili  aspirazioni  del  bello.  Nelle  palestre  ricche  d'alberi  a  piante, cbe 
si  distendevano  fuori  delle  mura  della  città,  la  gioventù  doveva  cemre 
vigore  alle  membra  a  allo  spirito,  e  stringerai  di  saldo  affetto  alle  iEti- 
ta^ni  pubbliche,  le'  quali  non  volevano  formare  degli  automi  discipli- 
nati all'uso  spartauo,.ma  degli  uomini  perfetti  e  Uberi. 

Solone  aveva  fede  nella  efficacia  del  bene  sull'uomo,  e  voleva  che 
la  virtù  civile  si  fondasse  sul  aentlmento  morale,  svolto  liberameatt. 
Con  ciò  per  altro  egli  non  mirava  a  rallentare  11  vìncolo  dello  stato, 
ma  atudiavasl  di  legare  ad  esso  i  cittadini  col  vincolo  di  tutti  i  lon 
svariati  interessi.  Ogni  privato  cittadino  quindi  aveva  11  diritto  e  l'ob- 
bligo ad  un  tempo  di  sorgere  come  accusatore,  là  dove  gli  fosse  ap- 
parso minacciato  il  benessere  dello  atato,  e  la  pubblica  moralità  ;  ciaitan 
cittadino  poteva  avviare  una  persecuzione  giudiziaria  contro  le  persone 
dannoae  all'utile  pubblico,  se  gU  ufficiali  destinati  alla  tutela  dell'or- 
dine pubblico  ai  fosaero  mostrati  negligenti  ;  e  laddove  fossero  scoppiale 
lotte  di  parte,  Salone  aveva  prescritto,  aotto  pena  dì  confisca  dei  beni 
e  delle  perdite  del  diritti  civili,  che  ciascuno  dovesse  senza  iodugìo  e 
risoluto  pigliare  11  suo  partito,  affinché  nessuno  mosso  da  pigra  indif- 
ferenza se  ne  stesse  neutrale,  e  aspettasse  l'esito  degli  eventi,  per  g6- 
guìre  poi  la  parte  vlncltoEce  (l). 


(1]  SdI  vestigi  di  coDiuetudini  domestiche  nel  diritto  crìmiuale,  t.  Schòx.. 
■  Antiq.  tue.  pub..  388,  %».  Sulla  norme  ooniie menti  il  diritto  eradiUria,  * 
Dbmobt.,  Lept.,  102.  SuiredDoaùoos,  Plct.,  Sol.,  23.  —  Nó^oc  Itno^  (uUuaTn 
Kttt  TTopdboEix;,  Plot,,  Sol.,  20.  Gell,,  II,;12,  Reffr.  Lbosas.  *  Intorno  ad  vna 
legge  di  Solontt  negli  Ann.  di  FiloL,  atin.  1808,  p.  49,  11  qnaie  p«rO  n- 
atnagie  troppo  il  concetto  delio  «xdoic  sd  una  gueira  citile,  vera  a  rwl«.  lo- 
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torno  elle  collezioni  di  leggi  aoloniche,  v.  Pbtitds   (  Leg«9  Atlietu  »,  Scm.- 
.  LINO,  tDt  Sotonts  le^bw,  Becol.,  184S>,   Prahtl,    t  Ut  Solontt  %iht('. 
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Solone  non  rifuggi  neppure  dal  pensiero  di  fissare  per  legge  alcune 
norme,  le  quali  limltavauo  la  libertà  de'  privati  In  vista  della  salute 
pubblica;  poìcbè  egli  riconobbe  la  necessità  di  una  educatione,  regolata 
per  legge,  la  quale  mercè  la  forza  dell'abitudine  spiegasse  un  Influsso 
benefico  e  morale. 

In  questo  riguardo  importava  sopra  tutto  di  ovviare  alle  conseguenze 
della  ferocia  che  e^era  Ingenerata  negli  animi  durante  il  tempo  delle 
lotte  intestine,  dì  combattere  tutto  che  fosse  troppo  rozzo  e  sconve- 
nevole, di  coltivare  quel  germe  di  buon  costume  che  trovavasi  nella 
vita  domeaticft  degli  Ateniesi,  di  opporre  uu  argine  a  quelle  consue- 
tudlDi,  che  fovorite  dalla  comunione  di  stirpe  e  degli  scambi  com- 
merciali, si  erano  aperta  la  strada  dalla  Ionia.  Per  ciò  fu  possibile 
a'cittadlDl  dell'Attica  resarclzio  di  quelle  industrie,  che  parevano  in- 
degne d'uomini  Uberi,  come  l'apparecchio  e  lo  smerdo  d'unguenti  odo- 
rosi. Fu  posto  un  freno  allo  sfoggio  de'  vestimenti,  furono  stabilite  al* 
cune  norme  per  le  cerimonie  nuziali,  e  per  le  onoranze  funebri,  norme» 
cbe  senza  esercitare  molesto  costringimento,  avvezzavano  1  cittadini  a 
non  dimenticare  in  nessuna  circostanza  le  misura  di  ciò  cbe  è  giusto 
e  conveniente.  Proibito  fu  segnatamente  11  far  pompa  di  costosi  monu- 
menti sepolcrali,  vietate  furono  le  funebri  nenie,  esagerata  significa- 
zione di  dolore,  all'usanza  asiatica,  e  diffuse  In  Grecia  per  le  consue- 
tudini dell'età  eroica.  E  cosi  mercè  la  discipline  imposta  dalle  leggi  si 
veoiva  svolgendo  11  carattere  ateniese  In  contrapposizioDe  a  quello  degli 
Ioaì  dell'Asia,  e  si  andava  fermando  entro  lìmiti  più  precisi  quel  dl- 
Tirlo  fra  II  carattere  barbarico  e  l'ellenico,  che  nel  vivere  libero  degli 
lODì  aveva  perduto  la  sua  naturale  Impronta  (l). 

Anche  la  vite  e  l'operosità  industriele  trovò  norme  determinate  in 
quel  grandioso  assetto  di  provvedimenti  Isgislativì.  Fra  tutte  le  Indu- 
strie la  più  favorita  fu  l'agricola,  la  quale  venne  di  nuovo  riconosciuta 
come  l'unico  fondamento  di  ben  regolato  vivere  civile.  L'ordine  de'co- 
toDi  agricoli,  che  presso  gli  Ioni  correva  facilmente  pericolo  di  perdere 
la  dignità  sua,  fu  salvato  da  Solone  e  ricostituito  con  prospero  effetto, 
poiché  l'equa  repartizione  del  possesso  fondiario  favorita  dall'opera  di 
savia  legislazione  ai  mantenne  lungemente  nell'Attica.  Con  ciò  Solone 
studioBSi  di  togliere  alio  spirito  commerciale,  cbe  era  proprio  di  quel- 
l'epoca, fi  modo  d'influire  sinistramente  sullo  svolgimento  delle  vita 


(1)  Intorno  alla  leg^i  relativo  al  lus«o,  t.  Atin.,  613,  087.  QnaDto  alle  pre- 
Miidani  coDceraeutì  il  mati-imonio,  v.  Plvt.,  Sol.,  £0.  Intorno  allo  spleodor* 
de'moiiQin«nti  Mpolcrali,  t.  Cic,  De  leg.',  II,  26.  Sul  lamento  funebre,  v.  Plot., 
So(.,  21,  Pbtitus,  600. 
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pubblica,  e  di  impedire  che  essa  piegasse  con  indirizzo  troppo  unirome 
verso  quella  parte.  ■ 

Tuttavìa  egli  non  lasciò  nulla  d'intentato  per  promuovere  lo  svolgi- 
mento della  prosperità  pubblica,  e  agevolare  in  ogni  modo  gli  scambi. 
A  questo  effetto  egli  riordinò  radicalmente  tutto  il  sistema  delle  misure. 
de'  pesi,  e  delle  monete.  Il  talento  di  GO  niine  rimase  ancora  ]'anìtà 
massima,  la  minima  la  dramma.  Come  valuta  corrente  venne  in  usoi: 
pezKO  di  quattro  dramme.  La  zecca  pubblica  fu  stabilita  nel  tempi» 
deU'eroe  1  Stefaneforo  11  [di  Teaeo  probabilmente)  ;  di  qua  uscirono  le 
prime  monete  d'argento  della  nuova  valuta  attica;  in  quest'epoca  fu- 
rono coniate  anche  monete  d'oro.  Dopoché  il  peso  delle  Diooetefuua' 
giato,  l'antico  talento  rimese  come  peso  commerciale,  così  che  Umìm 
usata  nel  commercio  non  pesava  più  lùO,  ma  138  dramme  della  nuovi 
valuta.  Un  buon  sistema  monetario  avevasi  come  un  distintivo  onorifico 
per  qualsiasi  stato,  perchè  esso  attestava  della  solvibilità  e  onestà  del 
governo.  Per  ciò  Solone  prescrisse  agli  Ateniesi  di  aver  occhio  segai- 
tameute  alla  purezza  della  lega,  e  al  giusto  peso  della  valuta.  Il  bat- 
tere moneta  falsa  era  delitto  fli  morte.  Questi  ordinamenti  sortirono 
l'effetto  che  la  dramma  attica  venisse  dovunque  accettata  con  pieaa 
fiducia,  e  il  commercio  dell'Attica  ne  ricevesse  notevole  incremento  1 

Finalmente  allo  scopo  di  svolgere  per  ogni  parte  con  nuovi  e  stsbili 
ordinamenti  la  vita  pubblica  degli  Ateniesi,  fu  tolto  a  riordinare  aucbe 
l'anno  attico.  Fu  mantenuta  è  vero  l'antica  consuetudine  ellenica,  di 
cominciare  il  mese  col  primo  apparire  della  nuova  falce  lunare,  ma-si 
aereo  ad  un  tempo  anche  di  trarre  vantaggio  da'  risultanienti  della 
scienza  astroi]omica,  per  ottenere  il  conguaglio  fra  l'anno  lunare  e 
l'anno  solare,  affinchè  i  mesi  non  si  discostassero  dalla  stagione,  alla 
quale  appartenevano  in  ordine  alle  festività  sacre  e  alle  umane  iu- 
dustrie- 


(I)  rT£(pavTi<pùfiou  bpaxMOI  è  fi  titolo  uffieìaU  dell«  dramme  dì  vnlata  attica: 

T.  BOOKB,  Econ.  poi.,  il,  362.  laturoo  a  Taaso,  v.  BaiiLd,  t  JUonn.  d'Athène!. 
p.  9  >.  lotòrno  al  t^tradramma,  considerato  come  uno  stMero  da  Esicliio  Siiid^ 
oFOKÌo,  V.  HtJLTBOB,  «  Mttrol.,\bOt.  Le  pi^  anticlie  monete  d'attento  secoDil'! 
la  valuta  aUioa,  coll'iinprODta  delU  tosta  di  Medusa,  della  civetta,  del  csnilii, 
del  dado,  e  segnatamente  della  ruota  (  v.  Belile,  p.  15,  e  Mohhsbn,  i  Sistrm. 
mon.,  p.  5S>),  dell'emiobolo  Bino  al  tetradratnma,  che  perO  6  raro  in  qaesl* 
Miìc,  vengono  adesso  generalmente  conaidei'Bte  come  monete  attiche  dell'epoct 
di  Solone  (v.  Hdltboh,  p.  151  ];  però  non  è  ancora  dimostrato  che  Ateae  si* 
Ja  patria  di  coBiSatte  monete;  v.  Friedlienddk  e  Sallet,  <  Regio  Gabinitta 
tiumia.,  p.  24  »,  ed  io  credo  d'aver  dimostrato  per  il  primo  {Bertntt,  IO,  25 
che  non  appartengono  ad  Atene,  Couf.  Head.,  Metrolotìieal  notes,  ÌST5,  p.  35- 
Alloi'a  Solone  6  anclie  da  considerare  come  autoi'O  dei  tipi  costanti  delle  m> 
nete  attiche  d'argento  (testa  di  Pallnde  e  civetta).  ' 
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A  questo  effetto  era  stato  introdotto  gi&  da  pezza  l'uso  dì  alternare  i 
mesi  che  si  ctiiamaDo  pieni,  con  quelli  che  s'addimandarano  scemi;  e 
antico  pure  era  11  tentativo  dì  appianare  con  grandi  cicli  le  disugua- 
glianze, che  tratto  tratto  si  rendevano  manifeste. 

Udo  de'  più  importanti  fra  questi  cicli  era  quello  di  otto  anni,  il 
quale  era  posto  a  fondamento  segnatamente  di  quelle  solennità  festive, 
cbe  erano'in  relazione  col  culto  di  Apollo.  Ma  dopocliè  lo  stato  dell'At- 
tica ebbe  contratto  rapporti  assai  stretti  e  svariati  con  Delfo,  e  la  reli- 
gione apollìnea  diventò  generale  a  tutta  l'Attica,  costituendo  il  vincolo, 
che  teneva  stretta  tutta  quanta  la  popolazione,  allora  anche  l'ordina- 
mento delfico  o  pitico,  seguito  nella  divisione  dell'anno,  fu  posto  a 
fondamento  del  calendario  attico,  che  fu  introdotto  insieme  colla  pub- 
blicazione de'  nuovi  politici  ordinamenti,  e  segnò  anche  ad  un  tempo. 
in  modo  chiaro  e  precìso  l'èra  più  ìmportente  della  storia  ateniese  e  il 
cominciamento  di  un  nuovo  ordine  di  cose.  Atene  per  la  purezza  del- 
l'aria che  la  circonda  e  le  linee  de'  suoi  colli,  che  ne  delimitano  l'oriz- 
zonte, era  particolarmente  adatta  alle  osservazioni  de'  fenomeni  celesti, 
e  perciò  divenne  il  centro  di  studi  astronomici,  i  quali  seguivano  con 
indefessa  cura  il  problema  di  una  giusta  teparttzione  delle  stagioni. 
Di  tal  modo  la  conoscenza  del  calendario  fu  sottratta  all'influsso  sa- 
cerdotale e  recata  a  notizia  di .  tutti  col  mezzo  dì  pubbliche  notifica- 
zioni (1). 

E  come  è  fama  che  un  tempo  Teseo  recalse  ad  effètto  la  grande  im- 
presa della  uniflcazioue  politica  dell'Attica  coll'aiuto  della  Dea  della 
persuasione  1  cosi  anche  il  nuovo  edificio  politico  fondavasi  sulla  mite 
violenza  della  persuasiva  parola.  Ad  esercitare  una  tale  potenza  Solone 
era  adatto  in  sommo  grado  mercè  l'azione  conciliatrice  del  suo  carat- 
tere, mercè  il  suo  genio  poetico,  e  l'autorità  del  suo  patriottismo,  di- 
sinteressato, e  superiore  ad  ogni  sospetto.  Per  anni  ed  anni  egli  aveva 
provati  e  apparecchiati  i  suol  cittadini  ne'varì  ordini  sociali,  e  ne' mol- 
teplici conversari  aveva  riconosciuto  i  limiti  di  ciò  che  era  possibile  ad 
ottenere,  e  dopoché  il  turpe  abuso  della  sua  fiducia,  i  pregiudizi  e  l'o- 
stinato egoismo  gli  avevano  fatto  provare  molti  amari  disinganni,  egli 
credeva  di  essere  finalmente  giunto  al  punto  di  recare  ad  efletto  quellot 
cbe  egli  considerava  come  11  compito  del  viver  suo.  Ma  a  questo  passo 


'1)  lotorao  al  ciclo  ottonale  e  oOTCDale  delle  feste  pitiche,  introdotto  da  So- 
lone,  T.  BOCEH,  vCieli  lunari,  p,  14  >.  La  trìeteria  pìb  antica,  secondo  Moukskn, 
tCronol.  Som.,  p,  28  ■.  Intorno  al  Lieabetto,  coaaìderato  come  la  montagna 
delle  oiierrasioni  annue,  v.  RaoLiCH,  tMetone,  p,  21i.  Una  eapoai^ìone  del 
calendario  nei  nopan^fiaTa  pOBHiamo  eupporla  «neon  ai  t«inpi  di  Solone,  come 
neceaurìa  ali 'ordì  nameato  della  vita  relìgioin  e  civile.  . 
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estremo  era  necessario,  che  l'antioa  cittadinanza  gli  conferisse  una 
somma  etraordinaria  di  poteri.  PoIcbA  egli  voleva  ad  ogni  modo,  cbejl 
nuovo  ordinamento  dello  stato  non  aveBse  mai  e  poi  mal  ad  essere 
esposto  alla  taccia,  di  essere  stato  recato  ad  effetto  per  violenta  intn- 
zione  degli  ordini  stabiliti,  e  che  perciò  appunto  esso  In  qualcbe  parte 
mancasse  di  legittima  sanzione.  Per  db  dalle  stirpi  degli  £upatridi,  die 
in  quell'anno  [01.  46,  3}  erano  ancora  Investite  del  supremo. potere  po- 
lìtico, fu  eletto  a  primo  arconte,  e  a  paciBcàhire  e  legislatore  ad  un 
tempo.  Rivestito  di  questa  autorità,  e  la  forza  appunto  de*  pieni  poteri 
statigli  conferiti,  egli  fece  scrivere  le  nuove  leggi,  ordinate  glk  in  modo 
chiaro  e  perspicuo,  e  le  fece  esporre  sull'acropoti,  ponendole  sotto  l'alta 
protezione  della  Dea  tutrlce  della  città.  Queste  leggi  erano  scritte  sopn 
tavolette  di  legno  imbiancate,  rianlte  lo  prismi  a  tre  o  quattro  boce, 
dell'altezza  di  un  uomo,  e  cosi  disposte,  da  poter  girare  intomo  ad  ud 
asso;  cosi  che  senza  molta  fatica  potevasi  avere  din nanzl  quel  Iato, che 
più  fosse  piaciuto  osservare- 

Si  narra,  che  una  parte  di  questo  arnese  contenesse  le  norme  di  di- 
ritto civile,  e  Taltra  quella  di  diritto  sacro  e  del  diritto  pubblico,  cbe 
ad  esso  si  attiene  più  strettamente.  Se  Solone  ha  voluto  far  notare 
questo  divario  anche  nell'apparato  esterno,  è  certo,  che  egli  Intese  i 
contrassegnare  come  fondamenti  Immutabili  dello  stato  le  prescrizioni 
religiose,  cbe  avevano  la  loro  radice  nella  tradizione  la  più  remota, 
ed  erano  state  confermate  dalla  autorità  del  Nume  delBoo,  mentre  II 
diritto  privata,  che  scaturiva  dalla  natura  particolare  della  civile  coa- 
Tlvenza,  doveva  necessariamente  svolgersi  di  conserva  con  questo.  La 
quale  necessità  nessuno  intravvide  pld  chiaramente  di  Solone,  II  quale 
ancl^e  in  questo  rispetto  rappresenta  II  contrapposto  più  deciso  colla 
immobile  rigidità  delta  legislazione  llcurglca. 

Solone  trovavasi  nel  mezzo  di  un'epoca  di  transizione.  In  uno  de' 
momenti  più  importanti  della  storia  dello  svolgimento  della  civiltà  «1- 
lenics,  quando  dall'una  parte  era  tenace  l'attaccamento  alle  consuetu- 
dlDl  tradizionali,  e  dall'altra  Idee  affatto  nuove  tentavano  di  aprirei  uni 
via;  in  un  tempo,  nel  quale  la  poesia  e  la  prosa  cominciano  a  staccarsi 
funa  dall'altra,  e  allato  al  discorso  orale  cominciava  la  scrittura  a  di- 
ventare fondamento  della  vita  pubblica,  e  i  problemi  della  vita  sociale 
cominciavano  già  a  divenire  oggetto  della  speculazione.  Solone  stesso 
era  l'uomo  di  due  civiltà,  ma  cbe  non  vacillava  confuso  ed  incerto  fra 
i  termini  di  esse,  bensì  le  dominava  entrambe,  misurandone  con  chiaro 
intuito  la  portata  e  il  valore.  Per  ciò  egli  ti  sembra  uomo  antico  nelle 
sue  prescrizioni  morali  e  nell'alta  considerazione,  che  egli  fa  delK- 
sacre  cerimonie  espiatorie,  mentre  d'altra  parte   ne'  suol  politici  ordì' 
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□■Dienti  ei  ti  si  mostra  l'uomo  del  progresso.  Lo  spirito  suo  vlre  tutto 
nelle  memorie  del  passato,  ma  al  tempo  stesso  arde  di  desiderio  di  ap- 
proroudlre  e  di  chiarire  altrui  tutti  i  problemi  dell'età  sua;  di  che  ci 
fsDno  testimoDÌauza  le  sue  poesie.  In  corrispondeuza  quindi  a  questo 
suo  duplice  a^otimento  egli,  aoctie  neirordinamento  delle  sue  leggi, 
eblie  occhio  a  queste  due  essenziali  condizioni  di  ogni  prospero  svol- 
gimento' politico,  cioè  al  fedele  attaccamento  alle  aolide  norme  della  vita 
pubblica  per  clA  che  spetta  alle  religiose  credenze  e  a' costumi  e  al  li- 
bero piogredimento  nello  svolgersi  delle  condizioni  sociali  e  giuri- 
diche (1). 

Come  tutta  l'opera  legislatrice  di  Bolone  erasi  appalesata  sino  a  prin- 
cipio cotue  inspirata  a  sentimenti,  che  miravano  a  sradicare  il  germe 
maligno  della  discordia  fra  gli  ordini  della  cittadinanza,  e  a  fondare 
una  condizione  durevole  d'interna  concordia  ed  amicizia,  eoa)  essa  con- 
cludevBsi  pure  coll'annunzio  di  una  pace  universala,  imposta  q^uasi  sug- 
gello alla  grande  opera  di  couciliazloue.  Le  note  d'intamìs,  state  in- 
flitte fra  il  parteggiare  delle' lotte  politiche,  furono  levate,  e  furono 
invitati  a  ritornare  in  patria  gli  esuli;  il  passato  doveva  esser  posto  ia 
oblio,  e  le  reliquie  degli  odi  antichi  non  dovevano  oltrepassare  la  soglia 
de' tempi  nuovi.  In  quell'epoca  fu  seùza  dubbio  concesso  il  ritorno 
uncbe  agli  Alcmeonidi,  la  stirpe  de'  quali,  dotata  di  altissimi  pregi,  il 
legislatore  ne!  suo  nobile  patriottismo  non  vedeva  volentieri  esclusa 
dal  consorzio  politico.  Fu  ud  destino  singolarmente  felice  davvero 
questo,  che  un  membro  di  quella  schiatta,  potesse  subito  prestare  alta 
i^ua  patria  servigi  segnalati.  Un  Alomeone  fu  generale  ateniese  nel 
campo  di  Cirra,  e  concoTse  essenzialmente  coll'opera  sua  a  terminare  la 
guerra  santa  ad  onore  dì  Atene. 

Nel  quarto  anno,  dopo  che  Solone  aveva  ottenuta  in  Atene  la  diGQcile 
vittoria,  e  aveva  fondato  l'interna  prosperità  dello  stato,  rifulse  la  vit- 
toria dell'armi  sui  campi  di  Crisa.  La  gloria,  che  Atena  cosi  raocoglleva 
subito  al  suo  primo  apparire  sul  teatro  della  storia  nazionale  doveva 
icfluire  molto  efficacemente,  mercé  il  sentimento  della  comune  gioia, 
s  stringere  infieme  anche  nelle  condizioni  interne,gti  Ateniesi,  allora 


'  1)  Intorno  agli  amici  di  Soloae,  Conone,  Clinia,  ed  Ipponieo,  cbe  abusarono 
della  Rua  fiducia,  v.  Plot.,  Sol^  15,  •  SohOiunn,  f  Storia  delta  Ooitil.,  21  >. 
Quanto  agli  fiEovc;  ed  ai  Ki>pP«i(  è  da'  notare,  cbe  la  fonti  piCi  BOtiobe  non  ac- 
':«fiDaDO  a  verun  divario  fra  aui,  Arìitofane  e  Didimo  ascrivoDO  ai  KÙp^Ei;  le 
leggi  di  canttwe  religioso,  ma  qaeato,  Mcoado  Val.  Rois,tArittot4U  Pstud., 
p.  w  >  sarebbe  no  erroj-e  di  falsa  iaterpretazions  di  uà  pa«ao  di  Lisia,  e.  Xie,  ; 
raffr.  Paiuppi,  f  Annali  di  Filol..  ano.  IB7S,  p.  683  ■.  lutorco  alla  relanloBe 
fia  i  Kùp^eii;  e  gli  origiaali  cretesi,  v.  BaaNiTS,  t  Ttofratto,  p.  37,  166  >. 

E.  COSTIM,  SWria  Onea,  I.  ti 
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DOvallftmeDte  riuniti  col  vincolo  della  fede  religiosa,  e  del  sentimento 
cittadino  (1). 


L'opera  di  Solone  è  il  frutto  il  più  maturo  di  una  legislazione, 
recata  sino  alla  perfezione  dell'arte;  per  ciò  essa,  come  qualsiasi  altro 
portato  dell'arte,  prodotto  di  maturo  studio,  vuole  essere  considerati, 
innanzi  a  tutto,  giusta  ì  concetti  a'  quali  s'informa.  Non  era  però  un'o- 
pera d'arte,  destinata  alla  contemplazione,  o  a  destare  il  puro  godimento, 
cbe  solleva  lo  spirito;  non  un  sistema  d'umana  sapienza  posto  su  pro- 
prio fondamento;  ma  era  un'opera,  consecrata  alla  pratica  della  viti. 
destinata  a  sortire  il  suo  pieno  emetto  fra  le  tempeste  di  un'epoca  gra- 
vida d'Intestini  travagli,  in  una  società  lacerata  dagli  odi  di  psrtf,  e 
i  membri  della  quale  essa  doveva  educare,  aggentilire,  e  rendere  felici. 
Un'opera  siffatta  non  può  quindi  venire  apprezzata,  che  al  lume  della 
storia  di  quello  stato,  dal  cui  seno  ella  emerss,  somigliante  alla  nave. 
che  deve  dare  prova  di  sé,  correndo  l'alto  mare.  v 

Del  resto  non  sarebbe  giusto,  il  volere  determinare  il  valore  e  l'op- 
portunità della  legislazione  solonica  dalle  sorti,  cui  essa  andò  incontro 
ne'  tempi  seguiti  dappoi.  Polche  se  il  grande  uomo  di  etato  avesse  mi- 
rato unicamente  a  sedare  il  tumulto  delle  ire  faziose  con  mezzi  dì  pio- 
vata  efficacia,  egli  non  avrebbe  dovuto  fare  altro,  che  seguire  il  con- 
siglio di  coloro,  i  quali  s'aspettavano  appunto  a  questo,  che  egli  cioè 
riordinasse  Io  stato  colla  violenza  tirannica,  coll'aiuto  di  mercensn 
stranieri,  colle  proscrizioni,  colla  repressione  violenta  de)l'armi.  Uà  So- 
lone» conobbe,  e  molto  meglio  de'  suol  amici,  cbe  gli  efTetti  ottenuti  con 
simili  arti  offerivano  scarsa  guarentigia  di  lunga  durata  ;  la  storia  con- 
temporanea mostrava  abbastanza  chiaramente,  come  ogni  edificio  poli- 
tico fondato  sulla  violenza,  venga  anche  prestamente  dalla  violenu 
rovesciato. 

Un  uomo  cbe,  come  Solone,  aveva  voluto  non  già  legare,  ma  lasciir 
libere  tutte  le  forze  dell'umana  operosità,  ed  educare  il  cittadino  in 
guisa,  che  non  fosse  reso  abile  soltanto  ad  un  unico,  detenninato  uf- 


(1)  Il  decreto  di  amnisUa  era  inciso  sulla  feccia  tredicesima  del  pijimi; 
rerr.,  SchOkuin  «  Ant.  Gr.,  V,  348  ■  Inttfroo  ad  Alcmeone,  geaerale  eopremu. 
V.  Plot.,  Sol.,  11.  Secondo  l'opÌDioDe  del  Wb8tbiuiu(n  [Atti  dtlla  soeittà 
tattotte  dttle  leitnte,  I,  151  ]  gli  Alcmeonidi  sarebbero  stati  riohiameCi  nd- 
tanto  dopo  la  partenza  di  Solone.  Secondo  SohOhinn,  L'attentato  di  Ciloni 
(Annali  di  Fiìol.,  1675,  p,  ^37),  l'esilio  degli  Alcmeonidi  appartiene  al  tempo 
polle  rio  re  alla  guerra  e  anta. 
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flcjo  nella  cerchia  dello  stato  buo,  come  11  cittadino  educato  secondo  ì 
concetti  di  Licur^,  ma  tosse  atto  a  svolgere  In  so  medesimo  tutti  i 
gami  delle  abitudini  morali,  e  a  rendere  Ubero  e  spontaneo  omaggio 
alla  giustizia,  che  è  il  vincolo,  che  tiene  unita  la  società  politica;  un 
tale  uomo  doveva  necee  Bari  amen  te  rinunciare  alla  speranza  di  vedere 
pronti  effetti  dell'opera  sua,  corrispondenti  a'  suoi  sforzi.  Ma  Solon«  po- 
teva sperafe,  che  a  mano  a  mano  che  gU  Ateniesi  si  Toseero  venuti  ac- 
'coBtando  all'ideale  dell'opera  sua,  tutto  il  popolo  avrebbe  ravvisato  in 
ttto  l'espressione  della  parte  migliore  di  sé,  della  sua  coscienza  più 
nobile  e  in  tempi  di  pacato  vivere  avrebbe  sempre  ad  essa  l^tto  ritorno. 
M  si  vide  deluso  in  questa  sua  aspettazione;  la  quale  anzi  sorti  un 
eflètto  maggiore  dello  sperato.  Poiobò  in  mezso  a  tutti  1  commovi- 
menti l'opera  sua  rimase  il  saldo  fondamento  giuridico,  sul  quale  Io 
stato  riposava  sicuro  1  era  la  retta  coscienza  degli  Ateniesi,  che  eoo 
mite  violenza  riconduceva  sempre  sul  retto  sentiero  11  sentimento  vol- 
tabile del  popolo. 

Solone  conosceva  chiaramente,  che  !  tempi  non  volgevano  propizi  ad 
una  pacata  rassegnazione  entro  a' termini  fissati  dalle  sue  leggi.  Egli 
qalDdl  fece,  quanto  eragll  concesso  di  fare.  Dopo  che  le  sue  leggi  ot- 
tennero la  sanzione  voluta  dalle  norme  stabilite  dalla  costituilooe,  egli 
invocò  l'importante  periodo  decennale  di  esperimento.  In  ubo  già  da 
tempo  immemorabile  nel  diritto  pubblico  ateniese,  per  procacciare  alle 
sue  leggi  un'autoritÀ,  adombrata  allora  soltanto  ne'suoi  termini  estremi, 
ma  perciò  appunto  tanto  pld  assecurata,  come  egli  luducevasi  a  spe- 
rare. Pino  che  non  fosse  trascorso  quel  periodo  di  tempo  nulla  doveva 
venire  immutato,  qualsiasi  giudizio  terminativo  non  doveva  essere  re-  . 
calo  intorno  a  quelle  leggi,  né  veruna  proposta  di  mutamenti  doveva 
venire  preseritata ,  uè  al  senato  né  al  popolo.  Questi  dieci  anni  di 
tregua  sarebbero  stati  certamente  dieci  anni  d'angoscia  per  Solone, 
laddove  fosse  rimasto  in  Atene.  Merita  quindi  ogni  fede  la  notizia,  che 
egli  laaclaBse  la  patria,  per  poter  seguire  da  lontano  lo  svolgimento 
delle  condizioni  Interne  d'Atene.  Non  avrebbe  potuto  attestare  In  modo 
pili  palese  del  disinteresse  de' suoi  intendimenti,  lasciando  il  carico 
pubblico,  dopo  spirato  l'anno  durante  il  quale  egli  era  stato  il  vero 
reggitore  d'Atene. 

Alla  storia  di  questi  suoi  viaggi  nell'Bgitto  e  nell'Asia  collegasl  il 
racconto  di  alcuni  fatti,  i  quali  hanno  la  più  parte  il  fondamento  loro 
nella  circostanza,  cbe  1  Oreci  vedevano  per  la  prima  volta  Incarnata  In 
Solone  l'ideale  perfezione  della  natura  ellenica,  e  mirando  In  lui  sen- 
tivano destarsi  Id  toro  medesimi  la  consapevolezza  dell'alta  meta  della 
nailonale  coltura.  B  per  dare  maggiore  rilievo  a  questa  consapevolezza. 
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ciò  che  del  resto  era  un  bisoguo  morale  dello  spìrito  ellenico,  Turonc 
pOBtì  a  riscoDtro  del  tipo  ellenico  alcuni  fra  gli  uomini  più  celebrati 
delle  nazioni  straniere,  fra  i  quali  primeggiava  Creso,  il  signore  dì 
Lidia,  il  quale  malgrado  tutti  ì  suoi  tesori,  malgrado  tutto  lo  splendore 
della  sua  corte,  non  potè  carpire  ufa  solo  atto  di  meraviglia  a  quel  sem- 
plice cittadino,  nessuna  sìgnjflcazione  di  applauso  all'alta  sua  fortuna, 
che  anzi  egli,  dalle  rovine  del  cadente  suo  imperio  fu  costretto  a  con- 
sentire col  savio  d'Atene,  una  cosa  sola  essere  bene  verace  per  l'uomo, , 
una  vita  cioè  scevra  di  colpe,  ed  una  coscienza  che  si  senta  pura  ij 
cospetto  degli, Dei. 

Questo  colloquio  fra  Solone  e  Creso  parve  sospetto  già  agli  anticbi,  e 
quando  Plutarco  recainnan^i  a  sostegno  di  quel  caccouto  l'argomento,  cbe 
esso  risponde  troppo  al  carattere  di  que'  due  personaggi  per  poter  essere 
revocato  in  dubbio,- egli  dimentica,  che  appunto  l'interna  verosimi- 
glianza, che  ci  rende  cosi  piacevole  quella  narrazione,  rende  sospetta 
più.  che  ogni  altra  circostanza  la  veritii  storica  di  quel  fatto,  tantoché 
è  inutile  affatto  che  si  cerchi  di  appianare  le  difficoltà  cronologicbe  coi 
distinguere  ad  esempio  ì  viaggi  più  antichi  dalle  posteriori  peregriDi- 
zìoni,  poiché  resta  sempre,  cbe  Creso  salì  al  trono  soltanto  23  anni  dopo 
l'ultimo  viaggio  di  Solone  (593-83j.  Vuoisi  che  Solone  accostasse  ancbe 
il  re  Amasi  [che  regnò  dal  570  in  poi),  ed  abbia  avuto  relezioni  sncbe 
co' sacerdoti  egiziani  SoncbL  di  Salde,  e  Psenofl  di  Eliopoli,  i  quali  gli 
avrebbero  porta  notìzia  delle  antichissime  relazioni  di  stirpi  greche 
cogli  abitatori  della  vallata  del  Nilo.  Comunque  sia  dì  ciò,  da  queste 
tradizioni  rileva  il  giusto  concetto  degli  scambi,  che  di  que'  tempi  le- 
gavano fra  loro  tutte  le  coste  del  Mediterraneo,  della  fama  che  Solone 
godeva  in  ogni  parte  del  mondo,  e  del  vivo  interesse,  che  egli  nutriva 
per  la  sapienza,  e  per  le  ricerche  storiche,  attinenti  alle  sazioni  stra- 
niere- La  più  accertata  però  fra  tutte  le  sue  relazioni  con  le  genti  dì 
fuori  è  la  sua  dimora  in  Cipro,  dove  egli  fu  ospite  e  benefattore  del  re 
Filoclpro  [1). 

Se  non  che,  mentre  la  fama  di  Solooe  estendevasi  a  tutti  i  lidi  del 
diare  ellenico,  i  più  amari  disingauni  Io  attendevano  in  patria.  Kglìdo- 
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u.,  1,50,62.  lutomo  alI'obblÌKO  assunto  dagli  Ateuiagi  per  10  anni,  v.  Erod.,I. 
29,  Meno  verOBimlle  è  l'obbligo  per  100  flnai,  come  vorrebbe  Plitt.,  25.  Soloof 
avrebbe  attiuCa  la  leggenda  dell'Atlantide  all'Egitto,  aecoudo  Plot.,  Tim.iil- 
(Secondo  il  Dunoker,  IV,  299,  siireblie  leggenda  fenicia^.  Intorno  a'  HPienti 
greci  in  Egitto,  v.  Lepsios,  «  Cronol.  egi*.  introd.,  p.  41  t.  Intorno  alla  di- 
mora in  Cipro,  V.  Plut.,  SqL,V&.  Ebdd.,  V,  113.  Pbiiokypraa^lfjpranor,  mal- 
grado l'oplnLoue  dell'ENOEL,   -LCipro,  I,  264  u. 
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rette  convincerai,  chela  sua  opera  di  pace  non  era  stata  nulla  più  che 
uoa  tregua,  cbe  tutto  11  suo  stùdio  nulla  più  aveva  giovato  dell'olio, 
che  il  navigante  versa  su!  mare,  per  placarlo  ;  per  alcuni  istanti  l'onda 
sirisplana  e  diventa  trasparente  e  tersa,  ma  ben  presto  di  nuovo  s'in- 
torbida, e  l'onde  s'accavallano  l'una  su  l'altra. 


Nell'Attica  gli  elementi  di  discordia  non  enno  così  semplici,  come 
negli  stati  dorici,  ne' quali  la  popolazione  straniera  stava, di  contro  ai 
nativi  del  luogo. 

Per  ciò  ivi  lo  stato  d'Incertezza  durò  molto  più  a  lungo  r  le  fazioni 
erano  ivi  più  numerose  ohe  non  altrove,  e  motto  meno  compatte  in  Bè 
medesime.  Esse  variavano  d(  forea,  d'efficacia,  d'indirizzo:  era  l'abilità 
e  la  personale  Influenza  de'  capi  quella  che  decideva  di  tutto. 
'Notevole  è  il  tatto,  che  i  più  noti  Tra  1  capi  appartenevano  lutti 
alle  prosapie  illustri.  Ma  per  quanto  i)  popolo  fosse  ancora  abituato  a 
''edersì  rappresentato  e  condotto  da  nomini  appartenenti  alle  schiatte 
patrizie,  queste  per  altra  parte  erano  cosi  divise  fra  loro,  che  non  era 
possibile  un'opera  comune  di  esse;  né  una  ricostituzione  dell'antico  re* 
girne  de^lì  Enpntridl.  Fra  le  stirpi  poi  erano  naturalmente  le  più  do- 
viziose quelle,  che  avevano  ì  mezzi  e  l'ambiziosa  voglia  di  ristringersi 
in  fazioni.  Brano  quelle  famiglie  stesse,  che  erano  riuscite  ad  acqui- 
starsi una  posizione  privilegiata  col  mezzo  dello  allevamento  de'cavalli, 
e  delle  vittorie  ottenute  nella  gara  delle  quadrigHe.  Per  ciò  appunto 
esse  erano  infette  da  quella  brama  d'imperio,  che  In  quell'epoca,  quasi 
morbo  epidemico,  andava  sollevando  il  capo  in  ogni  parte,  dove  il  de- 
mone delle  discordie  di  parte  avesse  smosso  11  terreno.  T  membri  di 
queste  famiglie  erano  i  grandi  del  paese;  uomini,  la  cui  ambizione  era 
prepotente  troppo,  per  permettere  loro  di  assoggettarsi  allo  spirito  di 
una  giustizia  livellatrice,  tutta  borghese:  e  codesto  ribelle  istinto  tro- 
vava it  suo  appoggio  nelle  relazioni  colle  famiglie  di  principi  stranieri. 
Cosi  CilODe  erasl  spinto  innanzi  colla  sua  fazione;  cosi  gli  Alcmeonidi 
e  i  Cfpeelidi  dell'Attica  ai  quali  apparteneva  Ippoclide,  eransl  innal- 
zati snt  popolo;  né  diversa  era  la  condizione  della  famìglia  di  Licurgo 
e  di  Plsistrato.  Il  domicilio  e  la  nascita  concorrevano  a  rendere  più 
aperto  il  contrasto. 

Licurgo,  figlio  di  Arlstolalde,  apparteneva  ad  una  famiglia  della  no- 
biltà paesana,  cbe  da  tempo  immemorabile  era  stanziata  nella  pianura 
principale,  e  sentivasi  attratta  a  rappresentare  gif  interessi  de'  grandi 
proprietàri  del  suolo.  L'Istituzione  delle  naucrarie  aveva  stretto  mag- 
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giormente  il  vincolo  fra  le  stirpi,  proprietarie  di  fondi,  e  la  popoluiDoe 
circostaDte.-  Le  stirpi  Bopravvenute  dappoi  avevano  ottenuto  di  piefe- 
renza  di  stanziare  ai  confini  estremi  detta  regìODe,  dove  la  proprieU  fon- 
diaria  non  costituiva  ad  ugual  misura  11  foodamento  detragiatezu: 
cosi  ad  esempio  1  Pisistratidi  nelle  montagne  della  Dtacria.  QuesUcir- 
costanza  stessa  doveva  raccostarli  maggiormente  agli  ordini  più  ficil- 
mente  mutevoli  della  popolazione. 

Le  famiglie  più  illustrisi  studiavano  di  guadagnare  proseliti  peropi' 
via;  esse  acaltrivansi  sempre  più  e  più  nell'arte  di  attirare  a  sé  ti  po- 
polo minuto,  coli 'accordargli  tutela  giuridica,  col  l'assisterlo  «ol  codiì- 
glio  e  coll'opera,  col  curarne  gli  Intereeet  in  città,  col  mostrarglisi  ìd- 
somma  amiche  sovvenendolo  di  danaro,  coll'offerlrgli  donativi,  e  largì 
ospitalità.  In  queste  arti  facevano  a  gara  fra  loro  le  diverse  famiglie, 
le  quali  così  ricacciavanai  scambievolmente  nelle  discordie  dì  parte; 
ogni  schiatta  inalberava  il  suo  vessillo;  ogni  sentimento,  che  sì  (ostt 
agitato  nel  popolo,  trovava  chi  se  ne  faceva  propugnatore;  il  seoli- 
mento  della  concordia  soltanto  non  trovava  difensori,  e  Solone,  che  tutu 
l'opera  sua  aveva  fondata  sul  sentimento  della  cittadinansa,  trovavtsi 
impotente  in  mezzo  alle  lotte  delle  fazioni,  mentre  l'edificio  suo,  al 
quale  aveva  eonsecrata  la  vita,  sfasciavasi  Bott«  ì  suoi  occhi.  Egli  ve- 
deva il  destino  della  sua  patria  ricaduta  ^i*  nuovo  In  balia  di  sangui- 
nosi conflitti,  e  lo  etato,  somigliante  ad  una  nave  rlsospinta  fra  i  vio- 
lenti marosi,  mentre  era  già  presso  ad  entrare  in  4}orto. 

In  siffatta  condizione  dì  cose  fu  massima  ventura  per  quella  contndi 
l'essere  stretta  per  effetto  degli  antichi  stanziamenti  intorno  ad  Atene 
ed  in  Atene  cosi  saldamente,  che  potè  scampare  al  pericolo  di  un  com- 
pleto disgregamento.  L'Attica  senza  Atene  non  poteva  sussistere.  ^ 
cosi  non  fosse  stato,  le  diverse  stirpi,  che  possedevano  i  mezzi  per  ìu- 
Btaurare  una  tirannide,  si  sarebbero  divise  in  tanti  principati,  come  ap- 
punto era  accaduto  nell'Argolide.  Ora  trattavasi  soltanto  dì  vedere,  quai« 
fra  i  tanti  capi  avrebbe  posseduto  maggior  destrezza,  e  avuto  meno 
scrupoli  nel  prevalersi  della  posizione  sua;  al  cosiffatto  era  riservalo  il 
dominio  d'Atene  e  dell'Attica. 

Nelle  lotte  di  parte  11  vantaggio  maggiore  suol  pendere  dal  lato  dì 
quello  tra  i  contendenti,  che  accenna  di  voler  andare  più  oltre  degli 
altri,  e  che  si  appoggia  su  quel  gruppo  della  popolazione  nel  qusle  i- 
malcontento  siasi  venuto  maggiormente  accumulando.  In  questa  con- 
dizione trovavesi  la  plebe  minuta  de' pastori,  de'carbonaì,  de' vignaiuoli 
della  montagna.  Pareva  loro,  che  Solone  gli  avesse  delusi  nelle  loro 
speranze;  essi  si  erano  ripromessi  vantaggi  ben  maggiori  da  lui,  una 
divisione  de' beni,  ed  un  conguaglio  del  possesso  fondiario.  Fra  costoro 
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cn  beo  facile  ridestare  il  tumulto  delle  ire;  era  uoa  gente,  che  poco 
aveva  da  perdere,  e  tutto  da  guadagnare;  fra  essi  l'accento  di  uoa 
concitata  eloquenza  trovava  assai  propìzio  il  terreno.  —  Ora,  lo  nesBun 
luogo  era  la  parola  strumento  cosi  efficace  di  potenza,  come  presso  gli 
Ateniesi,  popolo  che  a'diBCorsi  prendeva  grande  diletto,  ed  aveva  molto 
eccitabile  la  fantasia.  Per  queeto  gi&  da  pezza  la  coltura  degli  Eupa- 
tridi  dell'Attica  erasi  rivolta  con  particolare  studio  all'arte  della  parola, 
'  COBI  che  quello  strumento  ateseo,  che  Solone  aveva  usato  pel  bene  della 
sua  patria,  era  destinato  ora  a  servire  alle  mire  interessate  dei  capi  di 
parte. 

Omero  celebra  con  alte  lodi  Nestore,  li  gerenìo,  1  cui  melati,  sapienti 
detti,  che  a  guisa  di  fiume  sgorgano  dalle  sue  labbra,  egli  agguaglia 
al  vanto  delle  imprese  guerresche  d'Achille  e  d'Agamennone.  La  fa- 
miglia de' Pleiatratldl  faceva  risalire  a  Nestore  le  origini  di  sua  stirpe 
e  potevano,  a  conferma  di  questo  loro  vanto  avito,  mostrare  il  dono  del- 
l'eloquente parola,  come  un  retaggio  di  loro  schiatta.  Era  una  famiglia 
illuetre,  che  aveva  relazioni  molto  estese,  atabllita  In  Filaide  presso 
Braurone.  Era  ricca  di  considerevole  patrimonio  fondiario,  e  allevava 
i  suoi  destrieri  sulle  alture  di  Maratona,  per  guadagnare  con  essi  le 
pallile  della  vittoria  lungo  l'Alfeo. 

Stipite  della  famiglia  fu  quell'Ippocrate,  del  quale  si  narra,  cbe  avendo 
interrogato  il  Nume  presso  l'altare  degli  lamidl  in  Olimpia  Intorno  a' 
successori  di  sua  stirpe,  ne  ebbe  sicura  promessa  di  un  figlio  illustre 
e  grande.  E  il  figlio  nacque  intorno  all'anno 600  a.  C,  e  n'ebbe  il  nome 
di  Pisistratp,  nome  ereditario  della  stirpe  de' Gelidi,  e  colle  splendidi 
doti,  delie  quali  era  fornito,  corrispose  giovanetto  ancora  alla  aepetta- 
zioae  del  padre  suo. 

Nelle  lotte  contro  Uegara  egli  ebbe  occasione  di  segnalarsi  nella  con- 
quista di  NIsea.  Fu  questo  un  tentativo,  d'estendere  il  dominio  d'Atene 
sul  territorio,  intorno  al  possesso  del  quale  lottavano  Dori  e  Ioni.  Con 
Solone,  cbe  gli  era  parente  per  parte  di  madre,  egli  consenti  piena- 
mente, Ano  a  tanto  cbe  importa  crescere  splendore  alla  patria  col  vanto 
d'audaci  imprese.  Ma  non  appena  si  parve  la  necessità,  cbe  i  maggio- 
renti del  paese  favorissero  l'opera  pacificatrice,  sacrificando  ogni  mira 
ambiziosa  all'amore  di  patria,  allora  Pisìstrato  tolse  a  battere  le  sue 
proprie  vie.  La  fortuna  averalo  avvezzato  troppo  mais,  avevalo  cullato 
troppo  ne' sogni  d'ambiziosa  altezza,  perchè  egli  potesse  acconciarsi  a 
vivere  da  pari  in  pari  fra'  suoi  concittadini- 

Eccolo  quindi  raddoppiare  gli  sforzi  per  procurarsi  un  seguito  di  par- 
tigiani fidi  fra  gli  abitatori  del  Parnete,  e  del  Brllesso.  Profonde  denari 
a  pieni  masi,  spalanca  le  porte  de'  suoi  palagi,  e  lascia  1  giardini  senza 
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Guatodla;  alla  plel»  viene  rlcaotando  a  tutte  l'ore  il  misero  stato  le 
fallite  speranze,  proponendole  l'iD^nnevoie  luiingadì  splendido  avTe- 
nirei  gran  maestro'  nel  coprire  l'orgoglio  di  sua  stirpe  col  manto  della 
amabilità,  della  consuetudioe  nel  mostrarsi  Tamtco  il  più  disinteressata 
degli  oppressi.  Al  prestigio  della  aaa  persona,  al  fascino  della  sua  pa- 
rola non  poteva  la  plebe  resistere  ;  in  lui  apparisce  la  prima  volta  il 
tipo  (lei  demagogo  ateniese. 

Di  fronte  agli  avversari  egli  aveva  tutti  i  vantaggi  ;  poiché  la  tt- 
zlone  de'  Pediei,  che  era  capitanata  da  Licurgo,  il  figlio  di  Aristolaide, 
era  pur  essa  ben  compatta  e  ben  consapevole  dello  scopo  a  cui  mirart. 
Ma  le  sue  tendenze  spingevanla  più  verso  li  passato,  cbe  verso  l'avve- 
nira;  ad  essa  appartenevano  tutti  coloro,  ai  quali  pareva  che  Solonegìàsi 
fosse  spinto  troppo  in  1&;  costoro  non  avevano  una  meta,  verso  la  quale 
li  traesse  l'entusiasmo  di  comuni  aspirazioni.  Le  stirpi  cbe  nappresen- 
tavano  gl'intereASl  del  grande  possesso  fondiario  erano  tenute  strette 
insieme  soltanto  dalle  necessità  comuni  a  tutto  l'ordine  loro,  e  respin- 
gevano la  mano,  cbe  avesse  tolto  a  guidarle  con  fermo  piglio,  mentit 
1  piccoli  possessori  de'  fondi  non  potevano  sentirsi  invogliati  a  sacrifi- 
care e  vita  e  sostanze  in  favor«  di  una  causa,  cbe  loro  era  straniera. 

Condizione  assai  strana  era  quella;  In  cui  trovavansi  gli  ATcmeonldi 
agnati  dell'antica  stirpe  regale,  e  più  accesi  dalla  brama  di  primeg- 
giare nello  stato.  Costoro,  dopo  il  loro  ritorno  in  patria,  non  avevaoa 
piti  un  posto  ove  potessero  adagiarsi.  Essi  infatti  non  potevano  con- 
sentire col  patriziato  antico,  cbe  li  aveva  traditi,  scavando  co^  un 
abisso,  cbe  non  fu  pili  potuto  riempire.  Questo  fatto  11  sospingeva  ver» 
la  parte  de'  novatori;  ma  questi  rifiutavano  di  accogliere  uomini,  le 
cui  mani  erano  lorde  ancora  del  sangue  de'  partigiani  di  Gilone,  molti 
de'  quali  erano  stati  accolti  appunto  da  quella  parte.  B  d'altra  parte 
gli  Alcmeonidi  non  avevano  natura  da  sottostare  a  cbicchessla,  e  quindi 
essi  erano  costretti  a  cercare  di  fuori  e  aderenze,  e  aiuti  straordinirt. 

E  nell'uno  e  nell'altro  rispetto  la  fortuna  sorrise  a  questa  stirpe  II 
modo  straordinario  davvero.  Essa  aveva  profittato  già  della  sua  primi 
cacciata  per  porre  radici  in  Delfo,  e  venire  In  gran  credito.  AIcmeoDe 
ebbe  un  comando  nell'esercito  nella  guerra  santa,  strinse  relazioni  con 
fiicione,  si  legò  in  parentela  con  Cllstene  ;  fatti  codesti,  che  lo  traevano 
a  parteggiare  per  una  causa,  cbe  era  contraria  agli  Interessi  della  no- 
biltà, e  favoriva  tendenze  novatrici-  Sino  dall'anno  574  circa,  distene 
ed  Alcmeone  avevano  un  erede  comune,  al  cut  avvenire  blsogaan 
provvedere  ad  ogni  modo.  Allargavael  quindi  ognora  piò  la  cerchia 
delle  mire  ambiziose  ;  Alcmeone  ebbe  modo  di  prestare  utili  servigi 
agli  ambaeciatori  di  Lidia  in  Delfo;  fu  quindi  invitato  a  Sardi,  dal  cui 
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re^io  tesoro  egli  faceva  ritorno  ricco  tanto,  da  superare  tatti  gli  Blleni. 
E  quando  Erodoto  ce  lo  ritrae  pieno  d'oro  le  vesti  e  i  caltttri,  cosperso 
i  capeltì  di  polvere  dorata,  colle  gote  rimpinguate  d'oro^  noi  non  dob- 
biamo vedere  io  tutto  ciò,  che  un  tratto  dello  scherzo  popolare,  assai 
comuDe  a  quell'età  (1). 

A  questo  punto  cresce  tutt'ad  un  tratto  lo  splendore  di  quella  stirpe-, 
ora  essa  possiede  bastanti  fone  per  gareggiare  co'tiranni  per  opulenza 
dì  esterni  apparati,  e  segnatamente  per  l'allevamento  deMestrieri.  Anche 
Megacte  quindi,  il  figlio  d'Alcmeone,  11  genero  di  Oliatene  presentasi  ora 
nell'Attica  come  capo  d'una  fazione,  e  siccome  la  parte  popolana  era  tutta 
devota  a  Pisfetrato,  cosi  egli  costituisce  intorno  a  sé  una  parte,  che 
tramezzava  tn  le  altre  due,  con  elementi  tolti  fra  I  Parsili,  nel  cui 
distretto  egli  aveva  forse  i  posBBssi  suoi  più  vasti.  Gli  Alcmeonfdl  su- 
peravano per  copia  di  denari  lu  altri  due  partì  avversarle,  ma  non  go- 
devano fiducia;  era  nella  loro  natura  certa  durezza,  certa  aria  d'alte- 
rigia, che  11  impediva  di  diventare  bene  accetti  al  popolo.  Arrogi,  che 
i  Paralll  anche  a  motivo  dalle 'loro  dimore  troppo  sparpagliate  erano 
poco  adatti  a  costituire  una  parte  ben  compatta  e  stretta;  e  inoltre 
e^si  vivevano  in  complesso  troppo  tranquilli  e  contenti  de'  negozi  loro, 
perchè  potessero  desiderare  di  esporsi  troppo  ai  rìschi  di  un  rivolgi- 
mento della  condlzloue  politica  delle  cose.  Io  siAtta  condizione  di  cose 
Pisiatrato  aveva  grandi  vantaggi  di  fronte  a' suoi  rivali;  fra~  i  capi  di 
parte  egli  era  quello,  che  per  qualità  personali  a  tutti  sovrastava;  era 
uomo  risoluto  a  venire  agli  estremi,  e  1  fautori  suoi  erano  un  popolo 
alpestre,  indurato  alle  fatiche,  gagliardo,  e  dfsctplInatQ  come  nessun 
altro. 

E  cosi  Pìslstrato  divenne  il  più  potente  capo  di  parte,  l'uomo  II  più 
ammirato,  ma  insieme  il  più  odiato  d'Atene.  Come  vide  pronta  ogni 


;i;  iDtomo  ftll'orieioe  de*  Pisiatratidì  da  Filafde  (in  Braurone,  secondo  il 
Ross,  t  /  demi,  p.  100  *),  V.  Plut.,  Sol.,  IO.  TTpÓTEpov  cfiboKiMiVia^  d  TT.  èv  tQ 
np4(  McfCip^cK  ftvQiiiyn  atpaxrytin  Nlaaidv  pc  tAdiv  kqI  &\Xa  dirobeEdjjcvo;  |ic- 
"ìHa  tpxa;  Erod.,  I,  59.  QmST.,  Il,  8,  distingua  diiarameate  la  lottOi  intorno 
a  Salamina  da  quella  di  Nisea.  Per  ciò  quel  Pisiatrato,  clie  preie  parte  alla 
gaarra  di  Mesara,  oon  r  a  considerare,  come  vorrebbero  il  Vombl  (Em.  chro- 
noi.  de  aet.  SoIOfiij  et  Croesi),  ed  il  WesteBmjinn  quale  aTo,  ma  è  dapeniare 

fiuitosto  ad  uoB  rianovaiione  dalle  raerra  dopo  Solone,  inlorno  al  5^.  Raffr. 
aiMz.,  p,  13.  Intorno  alla  pareatela  fra  Solone  e  Piiistralo  v.  Plut.,  c.  1. 
So3icR»TB ,  presso  Dico.  L.,  I.  45,  L'anno  di  nascita  di  Pisiatrato,  seconda 
CuNTON,  Fisoass  ad  aJtri,  cade  usi  595  all'iaelrca.  Noi  aappiamo  soltanto  che 
caio  mori  aìk  pipaiói;  l'anno  4'  dell'Ol.  63'.  Secondo  la  congettara  di  ScsOmunh 
Annali  dì  Filologia  eltusiea,  1875,  p.  46)  i  baoni  servigi  resi  da  ALemeone 
ai  Lidi  apparterrebbero  al  tempo  in  eoi  fu  capitano  nella  guerra  santa,  il  re 
i^ha  gli  fa  de' doni  (Creso  aecoado  Erod.,  V,  175],  secondo  SchCuann  aarebbe 
Aliane, 
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coBft,  egli  pose  mano  al  gioco,  che  già-molti  altri  avidi  d'imperio  averi 
coDdotti  alla  meta  di  loro  mire  ambiziose. 
Perito,  sovra  ud  carro  lordo  di  s&ogue  egli  corse  un  giorno  sol  oier- 
-  cato  d'Atene,  affollato  di  gente,  e  alla  moltitudine,  che  gli,  si  veoin 
stringendo  Intorno,  narrava  come  a  malo  stento  egli  fosse  potuto  stag- 
gire alle  insidie  de' suoi  nemici,  i  quali  non  si  sarebbero  data  pace,» 
prima  non  l'avessero  tratto  a  rovina,  e  per  tal  modo  non  avessero sveii' 
,  tati  tutti  I  suoi  disegni,  intesi  a  recare  salute  al  popolo.  Quando  li 
.gente  parve  commossa  a  quello  spettacolo  e  a  que'  racconti,  ecco  le- 
varsi fra' suol  fautori  Aristone,  per  cogliere  11  momento,  cbe  pire» 
opportuno;  egli  propone  al  popolo  ivi  adunato  di  dare  a  Plsistrsto,  il 
martire  della  causa  del  popolo,  una  guardia  del  corpo,  cbe  l'avesse  i 
difendere  dalle  insidie  degli  avversari. 

11  passo  decisivo  era  fatto;  nessun  uomo  di  sana  mente  avrebbe  po- 
tuto prendere  abbaglio;  ma  gli  uni  erano  ciechi,   altri  non  volenD» 
vedere;  la  schiera  de'  patrioti  veri  era  scarsa  e  impotente.  Solone  poi 
aveva  sentito  nel  fondo  dell'anima  il  (folpo;  aggiravasi  fra  le  turbe, 
cercava  di  aprire  gli  occbi  a'  miseri  accecati,  di  sconsigliare  i  più  for- 
sennati, di  scuotere  i  codardi;  e  qui  ammoniva,  là  biasimava: 
>0h  stolti,  Rtolti!  i  meazogneri  acceot! 
Di  (Quell'astuto  udite;  eppur*chi  veda 
Quali  el  naicoada  In  cor  feroci  intenti? 
Se  preai  ad  uno  ad  uà,  oesanu  la  cede 
Alla  volpa  d'astuzia;  fnsiene  uniti 
£iete  sciocca  genia,  che  tatto  crede  >. 

lutanto  Pisistrato  procedeva  con  sicuro  .passo  sulla  via  della  tirso- 
iiide;  il  numero  delle  sue  guardie  da  50  crebbe  a  300, 400;  e  finslmeote 
egli  eb^e  pronta  a' suoi  cenni  una  scbiera  di  mercenari,  senza  resln- 
zione  di  numero,  la  quale  asslcuravagli  un  posto,  che  mal  conciliaviFi 
con  quel  principio  d'uguaglianza  dinnanzi  alla  legge,  che  è  il  cardine 
di  un  ordinamento  popolare.  Ne  segui  tosto,  che  anche  gli  altri  mag- 
giorenti del  paese  si  posero  in  guardia,  e  s'appareccbiarono  alle  difese. 
0  per  aggiungere  pur  essi  ad  assoluto  dominio,  o  per  mantenere  se  non 
foes'altro  la  loro  Indipendenza  (l). 

Potente  signore  nell'Attica,. e  avversarlo. audace  de'Pisìstratidl  era 
Milziade,  il  figlio  di  Cipselo.   Malcontento  costui  del  corso,  cbe  i^r- 


(1)  Intorno  alfa  piopoata  di  Arisloae,  v.  Plut.,  Sol,  30.  Sulla  storia  d«g!- 
Alcmeonidi,  v.  Ebod-,  VI,  185  seg.  Raffr.  Visobeb,  t gli  Alcmeoniiif.  M^- 
meona  in  Sai-di  intorno  sH'auno  o56,  v.  Weissenbobn,   •  Elleno,  p.  ZT  >. 
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vano  preso  gli  aTTenimenti,  per  effetto  dei  quali  vedevasl  allontanato 
dal  sentiero  della  gloria,  etava  seduto  un  giorno  davanti  sita  sua 
casa,  guardando  in  sulla  via  attraverso,  le  porte  dell'atrio.  Quand'ecco 
passagli  dinaoii  uno  stuolo  di  stranieri,  vestiti  all'usanza  de' Traci,  e 
che  fra  spauriti  e  curiosi  giravano  collo  sguardo  intorno  alle  case  cir- 
costanti. 1.0  si  leggeva  scritto  loro  in  fronte:, un  saluto  amichevole, 
una  porta  ospitale  era  ciò,  che  per  loro  cercavasl.  Milziade  li  fa  in- 
vitare a  sé,  profferendo  loro  secondo  il  costume  dì  sua  caea  un  tetto 
e  ospitali  cure.  OiamnTai  dono  ospitale  ottenne  più  pronto  ricambio*. 
Avevano  coloro  varcata  appena  la  eoglis  della  casa,  cbe  salutarono 
Milziade  come  loro  prìncipe,  rendeudogll  omaggio  all'ueanza  tracia 
come  a  re. 

Erano  costoro  messaggi  de'  Dolonchi,  che  abitavano  suH'ìatmo  delia- 
Tracia,  presso  aH'BllespoQto.  locslzati  alle  spalle  dalle  stirpi  settentrio- 
nali, sentivano  il  bisogno  di  uu  capo,  intorno  al  quale  potassero  strìn- 
i^ersi.  Doveva  questi  essere  tal  personaggio,  il  quale,  cornei  re  dell'età 
eroica,  avesse  saputo  stabilire 'l'autorità  sua  con  le  doti  di  una  coltura  ' 
«levata;  e  per  ciò  essi  avevano  chiesto  alla  Pizia  un  uomo  di  Orecia,  al 
quale  potessero  commetlere  il  loro  destino.  11  responso  avutone,  li  in- 
Titava  a  recarsi  sulla  strada  santa,  che  menava  ad  Atene,  e  ad  offrire 
a  nome  della  stirpe  la  dignità  regale  a  colui,  cbe  primo  li  avesse  ac- 
colti come  ospiti  in  sua  cfisa. 

E  cosi  per  la  mediazione  de'  sacerdoti  di  Delfo,  che  volevano  ricam- 
biare i  grandi  servigi  resi  loro  da  Atene,  queUa  strana  profferta  fu 
fatta  all'Ateniese  della  stirpe  di  Cipselo,  ad  un  uomo,  che  già  de  pezza 
trovavasi  a  disagio  ne' termini  ristretti  della  coslitnzione  solonica,  e 
cbe  alla  Bue  non  potè  acconciarsi  a  piegare  il  collo  sotto  il  giogo  di 
un  odiato  rivale.  A  Pìslstrato  poi  non  poteva  che  tornare  gradita  la 
partenza  del  suo  avversario  più  pericoloso;  cbe  anzi  lo  stesso  Solone 
pare  abbia  favorito  l'impresa  di  Milziade,  perchè  egli  vedeva  senza 
dubbio  collegato  coji  essa  lo  .svolgimento  della  potenza  navale  dell'At- 
tica, per  la  quale  era  un  vantaggio  incalcolabile  It  potere  stabilirsi  sui 
Dardanelli,  per  Impedire  cbe  Megera  pervenisse  ivi  appunto  a  stabile 
potenza.  Era  in  certo  modo  l'antica  contesa  di  vicinato,  che  ora  veniva 
lipresa  nelle  colonie.  Gli  è  certo  però,  che  anche  altri  Ateniesi  s'accom- 
pagnarono con  lui,  aderenti  alla  fazione  de'  Cipselidi,  o  cbe  ad  essa  si 
accostarono  iu  questa  circostanza.  Non  è  improbabile,  cbe  questa  im- 
presa, per  l'inBuenza  dell'autorità  delfica,  venisse  considerata  come  un 
espediente  politico,  e  la  si  riguardasse  come  regolata  da' poteri  pub- 
blici ;  quantunque  Milziade  fosse  sino  al  principio  roco  disposto  a  la^ 
sciarsi  imporre  da' voleri  d'un 'autorità,  estranea  allo  stato,  ma  e 
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soitnnio  un  iuioto  e  phb  lar^o  CHmpo  d'azione  per  gè  e  per  In  ?ui 
fltirpe  (1). 

La  parte  presa  da  Solone  rf  codesto  negozio,  è  l'ultimo  segno  dsl!» 
sua  operosità  pubblica.  E  Plsistrato,  mentre  studiavasi  di  sbarsizaraJ 
degli  altri  'suoi  avversari  colla  violenza  e  coll'lnganno,  lasciò  in  pace 
Solone  ;  al  quale  egli  rendeva  il  maggiore  onore,  che  per  lui  ai  potesse, 
ben  lieto  di  non  trovare  in  luj  un  ostacolo  a'  suol  ambiziosi  disegni; 
poicliè  quanto  più  cresceva  la  pubblica  indignazione,  e  quanto  più 
violento  signoreggiava  l'arbitrio,  tanto  più  fioca  diveniva  la  voce  della 
moderazione.  E  poiché  Sotone  non  si  stancava  dal  ripetere  gli  stessi 
consigli,  quantunque  senza  efFetto,  I  suoi  generosi  accenti  venivano 
soffocati  dalle  voci  dello  scherno.  Al  profeta  delle  sciagure,  all'utopisti 
Ingenuo,  e  rimbambito  rispondevasi  con  l'aria  di  miscredenza.  Final- 
mente egli  ai  ridusse  nel  silenzio  della  sua  casa,  in  una  cerchia  ristretta 
d'amici  antichi  e  nuovi,  capaci  di  comprendere  il  dolore,  e  disposti  ad 
accogliere  neH'animo  loro  il  seme  della  sua  sapienza.  Né  questo  semt 
rimase  infruttifero;  non  mancavano  in  Atene  gli  uomini,  i  quali,  a 
malgrado  dello  scompiglio  ognora  più  crescente,  pure  nutrivano  feras 
speranza,  che  la  previdente  opera  di  Solone  avrebbe  dovuto  sicuramenf? 
sortire  l'effetto  suo.  Di  questo  novero  era  Mneslfiio,  Il  quale  a  sua  volta 
crebbe  Temistocle  nel  pensiero  degli  ordinamenti  politici  di  Solone. 

Solone  erasi  abituato  a  francare  il  suo  destino  dalle  contingenze  degli 
eventi  umani;  egli  P9teva  quindi  riguardare  senza  Invidia  il  trionfo 
dei  suoi  avversari  ;  né  la  ingratitudine  del  popolo  valse  mai  ad  otTu- 
scare  la  serenità  dello  spirito,  che  egli  serbò  anzi  sempre  costante,  e 
della  quale  sono  chiaro  specchio  le  sue  poesie- 

•  Spetao  sorride  1&  fDi'tuna  al  rip. 
Mentre  de'  buoni  volge  triste  il  fato; 
Par  di  mutar  non  ebbi  mai  de«to 

Il  teaor  di  virtù  con  ricco  atato; 
Che  quello  è  eterno,  e  la  riccbaua  é  infida, 
E  or  di  questo,  or  di  quel  s'asside  allato  ■. 

Un  uomo,  cbe  nella  gioia  di  sentirsi  puro,  nutriva  tali  pensameoti, 
e  li  BlgniBcava  na'  carmi,  poteva  eensa  Invidia  e  senza  tema  continutn 
a  vivere  nella  città  signoreggiata  da  Pisistrato.  B,  quando  11  tiranno 


(1)  Inlorno  ai  Doloncbi  e  a  Milziade  (  dxflÓMCvo;  rQ  TTEimctTpdTOV  ipxi  ■  ' 
Hkoi>.,  vi,  35.  Intorno  alla  partecipai  ione  di  Solone,  t,  Dioe.  L.,  I.  47.  <Kt 
XfuodoiK  tM  flilwuji»,  Sehol.  AHslid.,  HI,  p.  209.  Valck,  ad  fftrod.  i.  ' 
Per  impulso  de'  Pisistr&tidi',  secondo  Marcbll.,  Vit.  Thue. 
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tolse  le  armi  di  oi&DO  al  popolo,  ed  occupò  la  cittadella,  Solone  depose 
le  sue  armi  sulla  pul>bli(.'a  via,  diiiiiaiizi  alla  porta  della  sua  casa.  Ivi 
poteTaiiu  li  sgherri  del  tirauno  prendersele  a  tutto  loro  agio;  egli  aveva 
e  iu  pace  e  in  guerra  servito  agli  interessi  della  sua  città  natale,  per 
quanto  le  sue  forze  gliel'avevano  consentito. 

Mentre  pertanto  Solone,  serbando  intatte  la  dignità  e  l'indipendeuza 
sua,  potè  restare  in  Ateue  sino  al  fi[)e  de' suoi  giorni  (01.  55,  2  circa; 
'i59),  gli  altri  capì  di  parte  e  avversarli  palesi  di  Pisistrato  furono 
costretti  ad  abbandonare  il  campo,  e  a  ritirarsi  in  luogo  opportuno, 
spettando  un  momento  più  favorevole  a'  loro  disegni.  Cosi  gli  Alcmeo- 
uidi  tolsero  a  correre  la  seconda  volta  la  via  dell'esilio;  anche  Licurgo 
lasciò  Atene.  Le  parti  loro  erano  abbattute,  e  per  allora  nessun  motto 
accennava  a  resistenza,  quando  le  soldatesche  mercenarie  del  tiranno 
percorrevano  le  vie  deHa  atterrita  città  (1;. 

Tuttavia  il  despota  novello  non  riuscì  per  quella  prima  vittoria  a 
fondare  uno  stato  di  cose,  che  fosse  durevole;  l'opera  sua  non  era 
cbe  il  cominciamento  di  nuove  lotte  intestine.  Poiché  la  situazione 
politica  dell'Attica  bra  cosi  fatta,  che  la  parte  che  avesse  avuto  il 
sopravvento  aveva  contro  di  sé  altre  due  fazioni,  l'accordo  delle  quali 
era  per  quella  sorgente  di  pericolo.  Era  segnatamente  la  parte  de' 
Parali!  quella  che,  a  seconda  delie  circostanze,  accoslavasi  ora  a  que- 
sta, ora  a  quella  parte;  il  quale  procedimento  del  reato  rispondeva 
pienamente  alla  posizione  fluttuante  ed  incerta  degli  Alcmeonidi.  Me- 
iracle  cercava  di  stringere  accordi  con  Licurgo;  agli  sforzi  riuniti  di 
entrambi  riuscì  di  cacciare  Plsistrato,  prima  che  egli  potesse  consoli- 
'ìare  la  sua  potenza.  Fu  costretto  a  lasciare  Atene;  però  non  abban- 
•ivait  il  paese,  ma  si  sostenne  nelle  montagne  della  Diaccia  come  capo 
indipendente  delle  milizie  disperse.  Gli  anni  che  seguirono  appresso 
furono  adunque  un  periodo  di  aperta  lotta  per  l'Attica;  mal  sicure  le 
i=trade,  la  pubblica  fiducia  distrutta;  nessuno  sapeva  pili  chi  fosse  si- 
B^uore  della  contrada. 

Ma  Plsistrato  non  crasi  ingannato  calcolaodo  essere  impossibile  una 
concordia  durevole  fra' suol  avversari.  Egli  s'avvide  ben  presto  che  la 
concordia  resa  piti  stretta  fra  i  Pediei  significava  l'abbandono  degli 


lì}  Variano  le  iadicazJoDi  iutorno  alla  norie  di  Solona;  sarebbe  avvenutao 
molto  tempo  dopo  il  princìpio  della  tirannide  di  Pisiatrato  [Eraclio.  Pontic), 
omrD  sotto  l'arcoatito  di  Egestrsto,  n«l  2°  anno'  deUa  tirannitte  (  FjWtA  n'E' 
KESo):  Plot.,  Sol.,  32.  Intorno  a  Solone,  che  depone  U  bus  ami,  v.  Plot., 
■''al.  e,  30.  Alcune  divergenze  d'opinione,  che  incontrano  in  Diod.,  IX,  4;  in 
-Must.,  Or.,  41,  p.  765;  in  D»s.  L.,  I,  W;  in  Val.  Mass.,  V,  3.  3,  npn-TalgoBo 
id  ioiìriDare  la  aostania  del  fatto. 
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Alcmeonidi  e  della  fazione  loro;  egli  poteva  anche  essere  certo,  cbe 
costoro  noD  avrebbero  tollerato  in  pace  un  tale  abbandono,  e  aiccome 
avea  Intravvediito.  che  In  fondo  in  fondo  le  tendenze  loro  erano  demo- 
cratiche, coal  poteva  aspettarsi  che  essi  gli  sarebbero  venuti  sponla- 
neamente  incontro.  E  infatti  Megacle  mandò  un  suo  messaggio  nelli 
Dlacria,  e  rinunziando  per  parte  sua  al  premio  della  tirannide,  faceta 
offrire  a  Pisistrato  la  mano  di  Cesira,  sua  figlia.  E  ad  effettuare  il  ri- 
torno del  bandito  signore  fu  Inventato  uno  stratagemma,  che  molte 
probabilmente  era  un  trovato  di  Pisistrato,  ricco  sempre  di  nuovi 
partiti. 

Bra  imminente  una  festività  solenne  In  onore  di  Minerva,  nella  qoa:; 
una  processione  solenne  muoveva  con  grande  pompa  dalla  campagna 
ÌD  città,  e  la  stessa  Dea,  rappresentsta  da  una  donzella  di  alta  persooi 
e  composta  a  dignità,  veniva  tratta  come  imagìne  viva  diananii  agli 
occhi  del  popolo,  ritta  eopra  un  carro.  In  occasione  di  questa  festa,  che 
nessuno  osava  di  profanare,  faceva  ritorno  in  Atene  Pisistrato,  quasi 
condottovi  dalla  Dea,  che  gli  sedeva  allato,  ed  Ivi  regnò,  forte  dell'aiuto 
di  sua  fazione  e  degli  Alcmeonidi. 

Ma  anche  questa  alleanza  era  contraria  al  naturale  ordine  delle  cose. 
La  figlia  di  Hegecle  sentlvasl  ferita  nella  dignità  coniugale,  perchè  i; 
marito  non  voleva  eredi  di  quella  unione  i  il  padre  s'avvide  d'essere 
stato  adoperato  un'altra  volta  come  puro  strumento  degli  astuti  disegni 
dell'avversarlo  suo;  per  sua  vergogna  gli  toccò  di  vedere  rinnovata  la 
memoria  della  maledizione  antica,  che  gravava  sulla  sua  stirpe,  e  scom- 
posti f  disegni  che  aveva  concepiti  intorno  alla'  sua  famiglia.  Scoppiù 
quindi  improvviso  tutto  l'empito  dell'ira  sua,  e  prima  ancora  che  Pisi- 
strato avesse  acquistato  bastevoli  forze,  da  poter  rifiutare  l'oro  e  gli  aiuti 
degli  Alcmeonidi,  se  ne  distaccò,  gittossl  di  bel  nuovo  dalla  parte  de' 
Pedfel,  e  potè  in  brev'ora  provocare  tale  un  rivolgimento  dì  coae,  che 
il  tiranno 'Co' suoi  non  pure  dovette  abbandonare  l'acropoli  e  la  città, 
ma  fuggir  ancora  dal  territorio  d'Atene.  Venne  proscritto,  e  i  suoi 
beni  furono  venduti  all'asta  per  pubblico  decreto- 
Pero,  fra  tanta  incertezza  delle  condizioni  politiche,  nessuno  osò  pre- 
sentare un'offerta,  ad  eccezione  di  un  solo.  Fu  Calila,  il  figlio  di  Fe- 
nippo,  che  ebbe  l'ardire  dì  acquistare  1  beni  del  proscritto  tiranno;  non 
voleva  egli,  che  costui  potesse  menar  vanto  di  aver  tenuto  In  angoscia 
e  spavento  gli  Ateniesi  anche  lontano. 

Questa  volta  si  procedette  con  maggior  cautela.  Tutti  quanti  odia- 
vano Il  tiranno  si  strinsero  insieme  piti  saldamente  ;  e  di  loro  si  co- 
stituì un  forte  partito  di  repubblicani  sinceri,  ai  quali  apparteneva 
quel  Calila,  che  prima  era  venuto  In  fama  di   una  stirpe  potente  per 
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autorità  e  ricchezza.  A  questo  fascio  s'aggiunsero  anche  gli  Alcmeo- 
nldi,  e  la  più  parte  di  quelle  stirpi,  nlle  quale  l'ianalzamento  del  ti- 
ranno aveva  recato  maggiore  offesa  ;  e  cosi  fu  possibile  di  ristabilire 
io  Atene  UDO  stato  di  cose  promettitore  di  maggiore  durata,  né  Pisi- 
slrato  poteva  più  avere  occasione  di  tramare  nuove  insidie;  è  fama 
anzi,  che  egli,  sorpreso  di  quell'atteggiamento  fermo,  preeo  dalla  cit- 
tadinanza, rlDunciasse  ad  ogni  speranza  di  ritorno  (l). 

Se  Don  che  per  una  stirpe,  che  aveva  gi&  assaggiato  il  piacere  d'il- 
limitato imperio,  era  un  consiglio  ben  grave  quello  di  ritornare  elle 
antiche  abitudini  di  civile  uguaglianza.  Molto  meno  poi  erano  disposti 
i  figli  suoi,  pienamente  consapevoli  di  loro  potenza,  a  rinunciare  alle 
speranze,  alle  quali  erano  cresciuti-  Per  questo  nelle  private  consulta- 
lioDì  della  famiglia  prevaleva  su  tutti  il  consiglio  d'Ippla,  nemico  ad 
0(nti  proposta  di  abdicazione.  La  mala  riuscita  dell'ultima  impresa  do- 
Tersi  ascrivere,  diceva,  a  scarso  avvedimento.  Noa  poter  ingannare  i 
divini  responei,  promettitori  dì  grandezza  alla  stirpe  loro.  Nou  dover 
esBi  appigliarsi  ad  altro  partito,  che  a  quello  che  mirasse  a  rlconqut- 
atare  per  la  terza  volta  il  prezioso  tesoro  della- tirannide,  già  per.  due 
Totte  posseduta,  e  doversi  ciò  fare  col  maggiore  apparato  di  forze  che 
fosse  possibile. 

La  calda  parola  d'Ippia  non  incontrò  seria  opposizione.  E  gii  il  luogo 
stesso,  scelto  a  dimora,  mostra  che  i  Pisistratidi,  eransl  partiti  si  d'A- 
tene, ma  per  farvi  ritorno.  Certamente  furono  anzi  tutto  le  private  re- 
lazlonì  di  famiglia  il  principale  movente  della  loro  passata  in  Eretria; 
arrogi,  che  codesta  città  era  ab  antico  stretta  pel  vincolo  del  culto  di 
Artemide  con  Filaide,  che  era  la  borgata  nativa  de'  Pisistratidi,  e  con 
Braurone,  cbe  era  il  capoluogo  di  questa  contrada.  Tuttavia  furono  con- 
siderazioni d'ordine  politico,,  quelle  che  decisero  della  «celta,  perchè 
Tuori  de'  confini  dell'Attica  non  v'era  altro  posto,  che  meglio  che  Ere- 
tria po&sse  Aivorlre  i  loro  disegni.  Infatti  essi  ivi  erano  vicini  a'DIa- 
ai],  loro  fautori;  di  là  essi  potevano  spiare  tutti  i  movimenti  cbe  agi- 
tava la  parte  più  turbolenta  del  territorio  dell'Attica,  e,  quando  fosse 
apparso  opportuno  11  momento,  potevano  esser  pronti  all'opera  e  per 
terra  e  per  mare.  E,  per  altra  parte,  essi  ivi  trovavansl  come  In  un 
centro  di  estese  relazioni  commerciali,  ed  avevano  occasione  di  strin- 
gere accordi  cogli  abitanti  delle  isole  e  de'  paesi  transmartni,  dove  si 
fossero  manifestate  tendenze,  confbrml  al  sentimento  loro,  e  di  aprirsi 
o»ì  nuovi  fonti  d'aiuti  e  di  potenza. 

(!)  latorno  a  Koioùpa,  v.  Schol.  Arist.,  «  Nubi,  p.  47  >.  intorno  a  Calila  di 
renippo,  t.  Ero».,  VI,  121,  e  Piass-,  >  La  lirannide,  l ,  195.. 
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Poiché  essi  non  vìvevauo  ivi  da  uomioi  privati,  ma  come  principi,  ch<' 
quantunque  cacciati  dal  paese  e  dal  trono  lavoravano  tuttavia  con  in- 
domito volere  pel  trionro  della  causa  dì  toro  stirpe.  Tesori  rifluivaut^ 
loro  il)  gran  copia  dalle  miniere  argentifere  dello  Sti;in)one,  del  poesee» 
delle  quali  andavano  forse  debitori  alle  relazioni  private  di  loro  fam)- 
glia  io  Bretria,  polche  di  qua  era  stata  fondata  una  lunga  serie  di  cc- 
lonie  lungo  le  coste  della  Tracia.  Queste  ricchezze,  e  l'autorità  lor^i 
personale  ponevalì,  beucliè  profughi  dalla  patria,  in  tali  condixìoDidi 
potenza,  che  e  principi  e  stati  non  disdegnavano  di  stringere  accordi 
con  loro.  Avevano  fede  nell'avvenire  di  loro  stirpe,  e  lì  soccorrevano  di 
denaro,  perchè  pensavano  che  le  somme  prestate  sarebbero  state  laro 
restituite  con  larga  usura. 

Cosi  i  Tebani  segnatamente  ai  mostrarono  pronti  a  prestare  loro aiuli 
d'ogni  maniera.  Essi  vedevano  di  mal  occhio  quel  libero  svolgimeou 
delle  forze  popolari  nello  stato  vicino  ;  favorivano  quindi  il  pretendente, 
nel  quale  vedevano  uu  correggitore  delle  aspirazioni  del  Demo,  e  dui 
quale  essi  ora,  ntercè  i  loro  pecuniari  aiuti,  potevano  ottenere  impoi- 
tanti  concessioni.  Anche  colla  Tessalia  e  colla  Macedonia,  anzi  persinu 
colle  città  italiche  del  mezzogiorno  furono  stretti  accordi;  e  quanto  più 
copiosi  affluivano  gli  aiuti,  tanto  più  numerosa  diveniva  la  turba  degl 
avventurieri,  cbe  spontanei  accorrevano  a  loro.  Erano  costoro  uopini 
pronti  ad  ogni  sbaraglio  di  fortuna;  e  cbe  avendo  perduta  la  pathi 
loro  per  effetto  di  somiglianti  moti  dì  parte,  speravano  di  poterla  pre- 
stamente riacquistare,  se  avessero  la  sorte  loro  con  quella  di  Pisistnlo 
congiunto.  Fra  questi  faziosi  il  più  autorevole  e  il  più  ardente  en 
Ligdami  di  Nasso.  S'intende  da  sé,  cbe  Pisìstrato  non  raccoglieva  le 
sue  genti,  per  farne  vana  mostra  ne'  campi  de'  militari  esercizi,  e  spre- 
care cosi  senza,  frutto  i  suoi  tesori  ;  ma  egli  studiavasi  di  educare  mi- 
lizie bene  agguerrite,  e  abituate  a  vincere. 

Teneva  bloccate  le  coste,  sulle  quali  stanziavanoì  suoi  avversari,  com^ 
pure  il  canale  dell'Buripo;  valevaai  de'  marinai  e  delle  navi,  per  trarre 
il  maggior  utile  possìbile  da' suol  possedimenti  sullo  Strìmone;  lacevi 
audaci  imprese,  per  accrescere  con  esse  i  mezzi  di  sua  potenza,  per  strin- 
gere a  sé  con  sempre  più  saldo  vìncolo  i  suoi  fautori,  e  per  attirare 
sopra  di  sé  gjl  sguardi  degli  Ateniesi.  È  probabile,  che  appunto  la 
quel  torno  di  tempo  avvenissero  quelle  spedizioni  militari,  cbe  egli  fece 
nell'Ellesponto,  la  quali  riaccostarono  per  la  seconda  volta  Lesbo  ti 
Atene  (1). 


(1)  Intorno  «ll'iiilluaiiia  «MrcìtaU  da  Ippìi,  v,  Erod.,  I,  61  «d  Utaaa,  •  ZV 
'.  £r4tritfii.,  p.  29i. 
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Atene  inratti  aveva  già  da  pezza  stretto  relazioni  coH'Ellesponto  ;  essa 
aveva  rlcoDoscJato  l'ImportaDZa  delle  vie  marittime  del  settentrione  per 
il  trasporto  de' grani,' e  seguiva  con  occhio  vigilo  tutto  che  avvenisse 
fu  quelle'  regioni,  sopra  tutto  poi  le  Imprese  de'  MitlIeDesl.  I  quali  In 
quest'epoca  erano  nel  masBìmo  flore  della  civiltà,  in  un  grado,  al  quale 
Desstin'&ltri  tritio  della  stirpe  eolica  è  mai  potuta  aggiungere.  Potenti 
famiglie  patrizie  tenevano  in  mano  II  timone  dello  stato,  favorivano  11 
culto  dell'arte,  ammassavano  grande  tesoro  negli  estesi  commerci  ma- 
rittimi. Sulla  fine  del  secolo  settimo  avevano  cercato  di  estendere  la 
potenza  loro  sul  conthiente,  cominciando  dal  fondare  colonie  sul  ter- 
ritorio della  Troade,  allo  scopo  di  costituire  uii  regnò  sulle  due  Éponde 
del  loro  canale.  Alcuni  nomi,  come  quello  di  Scamandronimo  ad  es., 
nella  nobile  schiatta,  alla  quale  appartenne  Saffo,  mostrano  chia- 
ramente con  quanta  cura  si  coltivassero  le  relazioni  con  Dio.  E  se  esse 
miravano  a  fondare  una  potenza  marittima,  quale  impresa  poteva 
condurre  più  facilmente  a,  questa  meta,  quanto  quella  di  fortiBcare  il 
Sigeo  sull'Ellesponto? 

Questi  fatti  richiamarono  tutta  l'attenzione  degli  Ateniesi,  ai  quali 
UDB  diversione  al  di  fuori  pareva  molto  opportuna  a  distrarre  gli  animi 
datrli  intestini  commovimenti.  T7n  generale  ateniese,  di  nome  Frinone, 
il  quale  neiroi.  36  (636)  aveva  rìportata'una  vittoria  in  Olimpia,  aperse 
la  campagna  contro  t  Mltilenesl.  BglI  cadde  in  un  singolare  combat- 
timento contro  Plttaco;  e  dòpo  un  lungo  periodo  di  contese,  nelle 
quali  'fu  Invitato  Perl&ndro  come  àrbitro,  le  due  parti  contendenti  con- 
servarono i  loro  possediménti  oltremarini;  ma  il  Sigeo  rimase  in  potere 
di-Mitllene.'  .-..■■-- 

Dopo  questa  guerra  (intorno  SH'OI.  4S;  608-6],  scoppiarono  civili  di- 
scordie In'llesbo.'La  parte  de' conservatori  e  la  plebe  avida  di  nuove 
cose  vennero' fra  loro  a  contesa.  Ne  segui  una  tirannide,  e  1  membri 
del  patriziato  andarono  In  cerca  di  gloria  e  di  ricchezza  in  lontane  terre. 
Antìmeoide,  li  fratello  d'Alceo  combattè  eotto  Nabucodònosor  contro 
Neco,  re  dell'Egitto  [0Ì.  M,  1;  601}.  Intanto  i  tiranni  Uelaacro  e  Uirsìlo 
furono  ablnttatl  p«r  l'accordo  stabilitosi  fra  le  stirpi  patrizie  e  la  plebe. 
Ha  appresso  Ivi  pare,  coma  In  Atene  si  nimicarono  fra  loro  gli  esage- 
rati ed  I -moderati,  e  scoppiarono  furiosi  più  che  mai  gli  odi  di  parte, 
dì  ctie  appunto  fanno  testimonianza  le  cantoni  d'Alceo.  Dna  parte  delle 
stirpi  patrizie  fu  proscritta  ;  e  allorquando  questa  accennavano  di  vo- 
lere ottonere  U  -ritorno  in  patria  coli»  forza  dell'armi,  fu  posto'  a  capo 
dello  stato  come  Bsinoetà,'  munito,  di  pieni  poteri,  Ptttaco,  vm  uomo 
della  tempra  di  Solopa  (01.  tì,  8;  SfiC».  Egli  re»e  1»  <!oea  pubblica  per 


I,  SlOfia  Orna,  I. 


;obyGoO'^lc 


374  h.K   CONQUISTA  DEL  3IGE0 

lo  spazio  di  dieol  auai  con  giustizia  e  con  aeaoo.  Deposto  11  poteie 
visse  altri  dieci  anni  cojne  privatQ  cittadino. 

Ma  lui  morto,  ecco  rivivere  le  discordie,  delle  quali  il  più  importante 
effetto  fu  questo,  che  Pislstrato  ebbe  &gio  di  conquistare  il  Slgeo.  Questa 
impresa  è  da  ascrivere  seuz^  dubbio  a.'  primi  t^mpi  della  sua  tiraoDide, 
ned  è  (juindi  improbabile,  cbe  essa  avveaisae  in  quegli,  auni,  ne'  qniii 
Pislstrato  colle  sue  navi  e  colle  sue  goldatescbe  correva  le  acque  del 
settentrione,  facendo  vela  dall'Eubea,  inteso  per  necessità  della  soa 
condizione  a  compiere  felici  imprese  guerresche, .  onde  moafrare  agli 
Ateniesi,  come  egli,  ancorchò  èsule  dalla  patria,  spesse  provvedere  alla 
gloria  ed  agli  interessi  de' auol  clttadii)^.(l). 


Passavano  intanto  gli  anni,  e  i  Piststratldi  non  accennavano  puoto a 
volersi  occupare  serlaineate  del  ritorno  in  patria.  Finalmente,  dopo 
undici  anni,  fidenti  ne^  responsi  de'  loro  indovini,  fra  i  quali  AnfllitD 
d'Acarne  godeva  in  p%rticolar  niodo  la  fiducia  loro,  deliberarono  di  se- 
condare le  smanie  dell'ardente  Ligdami,  impaziente  d'indugio.  Una 
schieni  di  mercenari  erasi  mossa  d'Argo;  in  Atene  pareva  favorevole  a 
loro  la  disposizione  degli  animi,  e  perciò  l'anno  511.(01.50, 4) -paasarDQa 
il  canale  d'Eubea  con  una  schiera  di  fanti  e  di  cavalieri,  deliberati  dj 
trincierarsi  ne' campi  di  Maratona.  Di  qua,  cresciuti  di  forze,  giratali 
falda  meridionale  del  Brflesso,  si  avanzarono  lentamente  coq^  Atene, 
attraversando  le  borgate  piti  note  e  più  fide  a  Iqro. 

Lo  scontro  decisivo  avvenne  presso  Pallone,  vicino  alle  altu^  del  tem- 
pio di.  Minerva,  che  sorgeva  al  passo. fra  lIBrltEtsao  e  rimetto.  Pisistr^ 
sorprese  gli  Ateniesi  nel  momento-che  stavano  attendati  inpenaier  di 
nulla,  intesi  alla  refezione  mattutina.  Un  tentativo,  di  resistenza  era 


[1]  Intorno  alte  guerra  leabo-attiche,  v.  A,  Sobònb,  ufiieeTvhe  intorno  alia 
vita  di  Saffo  {Bffmb.  phil..  Bona.,  psgg.  73S  segK.)  ».  Fonti:  3uid*,  b.  v.  TFit- 
TOKÓ^.  Ebodoto,  V,  9i.  Dioo.  L.,  1,  7,  1.  Sth-,  BW  Tf»,Ui  di  l^gvnda  po»- 
tica  presso  Stbab.:  Pittoco,  rappre.Beatato  «otto  forma  di  Poaìdonecon  li  rete, 
e  col  tridente.  La  guerl'a  di  Pinabad  ("tip.  irnfKbQTiaoT^tì  é  considerati  co ni( 
UD»  biabtKadCa  pel  poueuo  d'Ilio,  i^  tiagfe^  a[la  prUaaa  parleci^Miot*  >Ui 
guerra  troiana,  la  quale  pev  ciò  viene  qui  pure  considerata  dod  già  come  uni 

3«djiiODe  ^r^oolare,  ma  tOjùe  principio  di  atia  occupatione  àartì^dh,  o  in 
tre  [Mrole  come  una. coIodìb.  L.'accar^o  fusti-etto  Bvtla  buq  «Iella  «talu  f«M. 
(A  PerìaDdro  bastava,  ette  nessuno  da' due  stati  soppiantàsBe  l'altro  sn  questo 

5aDt))  iai portiate]'.  IntOnioaft  Antidiaiaìda  preisso  NADCodonosÀr,  t.  Srn.,  617. 
TT.  Mt)Lj:,Eii,  «  itw.  ficn..  I  (  1827  ),  p.  S87*.  P«r,oiù  A.  SoHttn.  •»  "»•"• 
Terosimigliania  pone  la  caduta  di  Mirsilo  dopo  quel  fatto.  Pi^aco,  Esioneta, 
contro  i  <pirfd(«c  ateoado  Aaist-,  Poi.,  p.  8tt,  lA.  La  sua  iHorCi  uelPann.  G10. 
T.  SCBdKB,  p.  761. 
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imponibile  ;  1»  Tittorla  fu  di  .Pieiatrato,  il  quale  potè  a  talento  veii- 
dicaiBi  de'  suoi  avversari.  Ma  a  lui  importava  sopra' tetto,  che  la  vit- 
toria sua  non  coitaaae  eangue,  perchè  nessuna  triste  ricordanza  si  cdI- 
ìegtsee  al  fatto  del  suo  nuovo  avvenimento  al  potere.  I  suoi  Jlglì,  soiolta. 
la  briglia  a'  cavalli  corsero  dietro  alle  schiere  fuggitive,  alle  quali  ri'^ 
volsero  amichevole  la  parola,  invìtaDdote  a  ritornare  senza  timore  a^ 
conauati  negozi  del  viver  loro. 

E  cosi  Plstfitrato  rientrava  per  la  terza  volta  Io  Atene,  con  numenieo 
seguito,  e  con  grossa  esercito  di  millKia  straniere,  ette  distribuì  per  la. 
città  e  suU'AccopolJ.  Le  /anìglie  degli  Bupatridi,  cbe  costituivano  il 
nerbo  della  parte  avversaria,  fuggirono  dall'Attica;  di  quelle  ohe  ri- 
muero  volle  come  invrano  conquistatore  che  gli  fi^seero  consegnati  1 
figli  adulti,  come  ostaggi,  e  ti  fece  condurre  a  Nasso,'  addandoli  alia 
custodia  di  Llgdami,  non  appena  queati  fU' ricondotto  nell'isola  na- 
tiva {1). 

La  ristaurazìone  di  Ligdami  fu  una  delle  prime  imprese  di  Piaistrato, 
al  quale  innanu  ad  ogni  altra  cosa  importava  farsi  coDOflcereoomeaV- 
l«ato  fido  di  coloro,  che  lo  avevano  efficacemente  aiutato.  Mesauna  oc' 
casione  poteva  tornargli  più  gradita  per  contrassegnare  il  mio  nuovo 
principato,  come  il  cominciamento  di  un'Ara  novella  per  la  gloria  d'A- 
teae,  che  per  cagiime  delle  lungbe  lotte  intestine  era  scaduta  di  molto 
fra  gli  stati  della  Grecia  da  quella  alta  eoDaiderazione,  a  cui  evevata 
sollevata  Salone. 

Pisìstrato  intravvide  con  molto  chiaro  Intuito,  cbe  la  vera  grandezza 
e  l'avvenire  d'Atene  non  riposavano  sul  continente,  ma  sui  mare  Egeo, 
cegnatamante  sul  posaesso  delle  Clcladi,  le  quali  non  parevano  desti-. 
nate  a  coetituirBi  io  condizioni  di  particolare  imperio,  nò  ciascuna  sin- 
giolarmente,  nò  ioeieme  riunite  ne'  vari  loro  grnppi>  Condotta  adanque 
reJicemoDte  a  termine  la  spedizione  di  Massa,  colse  questa  occasione 
medeslota  per  dare  nuovo  sicuro  flondamento  ajla  potenca  ateniese  sul- 
l'irclpelago,  procurando  che  da  Delfo  gli  venisse  dato  carico  di  ritor- 
nare allo  splendore  antico  il  culto  del  Nome  In  Delo. 


;i)  Intorno  ad  Anflllto,  t,  Erod.,  1,  62.  La  cronologia  della  tìraaaide  se- 
coodo  Armt.,  Poi.,  230,  10;  Tuo.,  VI,  59;  SChol.,  Ahist.,  Vatp.,  500.  Giorta 
quMte  indioasioDi  U  prima  tirsoaitle  cade  nell'Ol.,  55,  1  (560);  la  (aorta  naV 
101.,  63,  2  {5S1).  Di  33  aani.  17  pani  interi  appartengono  alla  tirannide  ^  e 
per  ciò,  sicecme  il  lecondo  esilio  è  dnrato  da  10-11  anni,  eo«l  la  prima  la* 
terrnzione  dovrebbe  ea&ere  stata  di  5-6  anni.  Quindi  i  33  anai  ai  pouono  nel 
miglior  modo  reparlìre  cosi:  prima  tirannide  1  '/i  anno  all'iocìrca;  il  primo 
eiìlio  5  anni;  la  aeconda  tiraonide  1  '/.;  il  secondo  eiilio  11  midì;  la  teria 
tiraoDide  14.  —  Ikta»o  a  Pallen»,  v.  EMO.,  I,  88. 
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Era  qufTi  l'antico  tempio  QszioDtle  della  stirpe  ionica,  abitatrice  delle 
due  sponde;  ma  le  città  dell'Asia  avevano  cessato  di  prendervi  parte, 
le  antiche  consuetudini  nell'epoca  delle  guerre  marittime  erano  cadute 
in  disuso,  e,  cloche  era  pili  grave,  i  luoghi  circostanti  al  tempio  ersno 
stati  profanati  da  sepolcri.  Ora  presentossi  Pisistrato  come  inviato  dd 
Nume,  come  rappresentante  d'Atene,  la  città 'pietosa  verso  gli  Del,  e 
mentre  le  sue  navi  riempivano  il  porto,  fece  purificare  iluoghi  circo- 
stanti at  tempio  cosi,  che  i  sacerdoti  e  i  pellegrini,  che  conveDivaiii} 
alle  feste  del  Nume  noti  fossero  pili  turbati  uè  profanati  dall'aspetto  dei 
sepolcri.  Con  questo  fatCo  collegavasi  la  splendida  restaurazione  delle 
antiche  relazioni  fra  Atene  e  Itelo.  Atene  come  potenza  proteggitrice 
del  santuario  anfidoniaco  assumeva  cosi  una  posizione  preminente  net 
mare  insulare.  All'Incremento  della  sua  flotta  giovarono  grandemenle 
i  redditi  delle  miniere  dello  Strimene,  allo  allargamento  de'  commerci 
le  relazioni  amichevoli  co'  principi  della  Tessalia  e  della  Macedonia,  i 
quali  erano  larghi  di  favori  d'ogni  maniera  alle  navi  ateniesi,  che  git- 
tavano  l'ancora  nel  porto  pagaeeo  e  termaico.  Con  Argo  e  con  Tebe 
furono  rinnovati  i  trattati  antichi,  e  con  Sparta  furono  avviate  reli- 
zioni  d'amichevole  ospitalità. 

Ha  anche  colla  forza  dell'armi  seppe  Pisistrato  ottenere  prosperi  ri- 
sultamentJ;  cosi  egli  aveva  offerto  Sigeo  agli  Ateniesi  quasi  un  dono 
nuziale  e  quantunque  i  Mitllenesi  non  avessero  sgombrato  il  campo, 
ma  avessero  anzi  costruito  l'Achilleo,  come  baluardo  contrarlo  al  Stgeo. 
e  difendessero  tenacemente  il  diritto  loro ,  tuttavia  il  Sigeo  e  con  esso 
il  dominio  deU'BlleBponto  rimasero  nelle  mani  degli  Ateniesii  e  fra  ì 
molti-segni  di. vittoria,  che  dopo  le  fortunate  lotta  furono  appesi  nel 
tempio  di  Minerva  nel  Sigeo,  eravi  anche  lo  saiido  del  poeta  Alceo. 

Per  eifbtto  modo  gli  Ateniesi  tenevano  un  baluardo  sulla  strada  ma- 
rittima più  Importante  del  setCentrlone  ;  e  quale  valore  vi  annettesse  il 
tiranno,  apparisce  chiaro  dal  fatto,  che  egli  l'assegnò  come  residenza 
a  suo  Aglio  Bgesistrato,  appunto  come  Periandro  aveva  volato,  ebenna 
linea  agnatizia  di  sua  stirpe  stanziasse  in  Ambracia. 

Arreca  meraviglia  il  vedere  quanta  energia,  quanto  accorgimente 
politico  spiegasse  Pisistrato  In  ogni  parte  e  quanto  presto  Atene  dopo 
1  torbidi  delle  intestine  jliscordle  riacquistasse  una  splendida  poeiiione 
fra  gli  stati  della  Grecia,  sotto  la  terza  restaurazione  del  tiranno.  Srt 
evidente,  che  a  capo  dello  stato  stava  un  uomo,  fatto  da  natura  ad  ee- 
aere  principe  e  duce  (1). 


(1)  Intorno  alla  purìficariotie  di  Dde,'*.  Eaon.,  I,  04.  >—  A  rela^oi  col  di 
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Ma  ben  più  importante  fu  l'opera  del  tiranno  rispetto  alle  condizioni 
interne  dello  stato.  Egli  era  ben  lontano  dal  cercare  di  abbattere  la  co- 
stituzione d'Atene;  che  anzi  gli  ordinamenti  di  Soloae  al  mantennero 
sotto  di  lui  in  pieno  vigore.  Egli  venerava  la  menlorìa  df  quel  suo 
parente,  curandone  e  svolgendone  le  istituzioni,  in  quanto  esse  potevano 
coDCiliarBl  cogli  intereasi  del  suo  principato.  HoatravasI  ossequente  alle 
leggi  ;  e  dicevasi  anzi  che  egli  si  fosse  presentato  personalmente  all'A- 
reopago a  discolpare!  di  un^accusa  ;  cosi  cbe  nel  complesso  11  suo  go- 
verno conferì  non  poco  a  raffermare  gli  Ateniesi  nell'ossequio  alle  leggi. 
Certamente  egli  procuravasi  i  mezzi  necessari  a  mantenere  la  soldate- 
sca, e  a  sopperire  alle  spese  degli  ediflci  pubblici  e  delle  festività  colle 
arti  proprie  di  un  tiranno,  mettendo  cioè  a  contributo  i  fondi  de' 
cittadini. 

Del  resto  anche  le  leggi  e  le  norme  da  lui  novellamente  stabilite, 
portavano  tutta  l'impronta  di  sapiente  moderazione,  ed  erano  con- 
sone allo  spirito  delle  istituzioni  soloniche.  Cosi  egli  impose  come 
obbligo  al  comune  la  cura  di  coloro  che  fossero  stati  feriti  in  guerra, 
e  delle  famiglie  de'  caduti  sul  campo.  Particolare  studio  poi  egli  ri- 
volse alla  educazione  pubblica,  al  culto  della  moralità  pubblica,  il 
cui  concetto  si  riassume  nel  rispetto  de'  giovani  verso  i  maggiori 
d'etb,  nella  venerazione  de' santuari  degli  Dei.  Egli  f«ce  una  legge 
contro  il  vagabondaggio  ozioso,  e  benché  egli  stesso  andasse  debi- 
tore di  sua  grandezza  alla  turba  che  vive  sulle'  piazze  e  al  popolo 
che  dalle  borgate  era  affluito  in  città,  pure  quella  turba  sempre  cre- 
scente della  plebe  cittadina  gli  parve  pericolosa.  Perciò  studioaai  di 
porre  un  argine  a  quelle  tendenze  al  vivere  sfaccendato  delle  grandi 
città,  alle  quali  era  proclive  l'indole  fonica,  rendendo  difficile,  secondo 
l'esempio  di  Periandro  e  degli  Ortagoridi,  il  passaggio  alla  capitale. 
Btudiossi  di-rialzare  l'ordine  de'  coloni,  cbe  Solone  aveva  sottratto  alla 
suprema  Iattura,  e  di  promuovere  l'amore  alla  coltura  de'terreni.  Egli 
non 'voleva  che  la  popolazione  si  agglomerasse  in  grande  ammasso; 
rese  quindi  più  marcata  la  differenza  fra  i  vari  ordini  delia  cittadinanza, 
«  segno  cbe  egli  avrebbe  persino  prescritta  agli  abitatori  della  cam- 
pagna una  particolare  foggia  del  vestire,  allo  scopo  di  trattenerli  dal 
mostrarsi  in  città-,  restrizione  questa,  la  quale  molto  probabilmente  è 
<Is  attribuire  all'epoca  piO  tarda  della  tirannide.  Certo  egli  è  del  resto 


fiMrì  Bcceona  già  il  nome  de'  Piaittratidi,  Tessalo.  —  Intorno  allo  scudo  d'Alceo 
Del  tRiopio  d'Alene,  v.  ^kOhb,  p.  7S0  Beg.  —  Quanto  ad  Egeaiatrato,  t.  Brod., 

V,  n. 
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che  meroè  una  Ihhk^  serie  di  sapienti  ordinameatl  venne  In  modo 
straordinario  favorita  nell'Attfoa  a  la  coltura  de'  terreni  e  qnetla  degli 
alberi,  dell'ulivo  segnataitiente;  3  che  fu  impedito  con  ogni  mez2iiil 
sorgere  di  un  pròtetaristo  cittadinesco,  e  il  manifestarsi  troppo  esclu- 
sìto  di  un  indirizzo  unicamente  esteso  a' commerci,  alle  iodustrle,  al 
quale  molti  pericoli  sogliono  accompagnarsi  (!)■ 

Intanto  BDObe  nel  riapetto  edilizio  della  città  erano  avvenuti  mstaa- 
-ziali  mutamenti.  A  principio  infatti  la  citlft  e  l'Acropoli  coEtttoìvaiiC' 
un  tutto,  e  tutti  gli  elementi,  de'  quali  formavasl  la  compagine  deltc 
-stato,  erano  insieme  riuniti  sulla  roccia,  sulla  quale  sorgeva  la  citft- 
'  della  d'Atene.  E  quando,  all'epoca  di  Teseo  ancora,  le  schiatte  indigeDe 
stanziarono  intorno  alla  rocca  di  Oecrope,  innalzarono  le  lóro  dimort 
alla  falda  meridionale  di  essa.  Ivi  esse  respirfivano  il  fresco  aere  marioo, 
di.là  godevano  lo  spettacolo  del  golfo  colle  sue  navi;  ivi  erano  vici- 
nissime al  porto  di  Fajero.  Per  ciò  al  lato  meridionale  sorgevano aa tic 
i  santuari  più  antichi  della  città  bassa,  quelli  di  Giove  olimpico,  d'A- 
pollo pitico,  della  Madre  Terra,  e  di  Dioniso.  A  piedi  dell'Olimpìeo  scor- 
reva l'antica  sorgente  Calliroe,  le  cui  acque  si  versano  direttameiite 
neirilìsso.  Quivi  sino  ab  antico  le  Qglie  e  le  schiave  degli  Eupatrìdi 
erano  solite  attingere  l'acqua  potabile,  e  nel  letto  del  fiume,  largo  <■ 
per  lo  più  asciutto  erano  opportuni  lavacri,  e  per  ciò  stesso  ivi  appanto 
fiorivano  le  leggende  antiche  del  ratto  di  foncìulle  attiche. 

Il  mercato  di  questa  città  antica,  vera  City  d'Atene,  non  poteva  tn> 
varai,  che  là,  dove  dal  lato  di  mezzogiorno  ascendevaai  all'Acropoli.  I- 
questa  parte  s'Incrociano  in  largo  pendio  le  strade,  che  mettono  capo 
al  mare  e  all'interno  del  paese.  Ne' giorni  di  mercato  la  gente  del  c«n- 
tado  portava  ivi  in  vendita  le  sue  mercanzie;  ivi  convenivano  imemto: 
dell'antica  cittadinanza,  e  tenevano  le  loro  adunanze  sopra  un  ripiDL.' 
non  molto  discosto,  sovrastante  alla  vallata,  nel  luogo  chiamato  U 
Pnice.  E  quanto  pid  la  vita  di  tutta  la  regione  si  andava  coDcentnii<!« 


(Ij  Tue,  VI,  54,  ti\  iróMi;  roti;  irpiv  kéih^voi^  vónoiq  iXP^o  ».  —  Quanw  » 
PiBÌstr.  dinnanzi  all'Areopago,  v.  Abibt.,  Poi.,  229,  32;  e  qaanto  al  tribaw. 
cai  erano  aoggetti  gli  Ateniesi,  v.  Toc,  VI,  54,  Sulla  legga  a.  favore  degli ic; 
vàlidi  v.  BiiCKH,  «£con.  poi,,!,  342  «.Sulla  libertà  di  Pisiatr.,  v.  TBOP.,fr.  »■ 
preaeo  Ates.,  533,  Della  cultura  degli  ulivi  v,  Dionb  Cbis.,  I,  338.  Sulla  col- 
tura de' terreni,  v.  Flut.,  Sol..  31.  Uiose  Cfiia.,  35,  311  (Dlnd.J,  Ar..  Ìì"- 
slrata.  1153;  Polll'o.,  VII,  68.  Del  favore  concesso  alla  agricoltura  parla  ««- 
diffusamente  Eliano,  Var.,  rst.,  IX,  25,  nel  qiial  luogo  ei  discorre  dell»  i^i- 
Btribuzioue  di  sementi  e  d'altro.  La  legge  contro  gli  oziosi  {vòfioi  dpTÌa<;.  Plci  - 
Sol.,  31),  che  dava  facoltà  d'intentare  un'aecUBa  pubblica  conli-0  gli  afaeW 
dati,  viene  riferita  a  Bracone,  a  Solone  ed  a  Piaistralo;  raff.  «  Proees.  -*";- 
p.  S99».  Intorno  alla  conformità  d'intendimenti  politici  fra  oligarchi  e  liraou. 
V.  Mkier,  .  De  bonU  dnjTWi.,  185».  Io  generalo  t.  Plass.,  «ta  tìroK""''- 
I,  199. 


:::C00'^|C 


0PBB08ITÌ   de'  TlftANNI,  RISPETTO  ALLA.   CITTÌ,    ALLA  CONTRADA      379 

JD  Atene,  ed  fu  esso  ftumentava  la  iUcllità  de'  guada^ai,  tanto  pii)  nu- 
maroso  vi  accorreva  il  popolo-  I  distretti  rustici  si  tramutarono  !n  tanti 
sobborghi,  1  quali  formavano  il  contrapposto  dell'Atene  antica,  una 
parte  della  quale,  a  motivo  delle  stirpi  patrizie,  che  vi  stanziavano,  fu 
chiamata  «Cldateneo»  osala  l'Atene  della  gloria.  11  più  importante  de' 
comuni  saburbani  era  il  Ceramico,  il  quale  aveva  questo  appellativo 
da' lavoratori  di  stoviglie.  Esao  estendeVasi' dal  bosco  degli  ulivi  sino  al 
fianco  nord-ovest  dell'Acropoli.  In  questo  comune  erano  cómiociatl  i 
moti  democratici  :  cbbó  era  il  quartiere  dell'oppoBlzIone,  che  conten- 
deva agli  Eùpatridi  11  diritto  dt  considerarsi  come  i  soli  veri  cittadini 
d'Atene.  In  esso  abitava  la  gente  che  doveva  la  sua  agiatezza  all'indu- 
stria, che  le  stoviglie  febbrfcate  nell'Attica  erano  desiderate  ovunque. 
il  primo  g<;nere  deirindustria  nazionale,  destinato  all'esportazione.  Qui 
le  condizioni  erano  favorevoli  al  sorgere  d'una  tirannide. 

Questoquartiere,  malgrado  tutti  gli  Impedimenti  oppostivi  dal  tiranno, 
rimaìe  pur  sempre  il  quartiere  plil  animato  della  città,  e  in  continuo 
Incrémeuto;  mentte  la  parte  meridionale  di  essa  era  tutto  l'opposto. 
perchè  l'emigrazione,  gli  esili,  e  tutto  quel  rivolgimento,  che  era  av- 
Tettuto  nelle  condizioni  sociali,  l'avevano  resa  deserta,  mentre  tutto  il 
njovimento  rifluiva  verso  la  parte  settentrionsile.  È  probabile,  che  In- 
torno all'epoca  di  Pìsistrato,  il  mercato  del  Ceratnico,  l'antico  suburbio 
dioiche  ogni  comune  attico  aveva  il  suo  fòercato),  diventasse  It  mer- 
CRto  principale  della  città;  mutamento  questo,  il  quale  mostrava  con 
bastante  chiarezza,  eu  qoal  ordine  della  cittadioatiza  riposasse  l'avve- 
nire dell«  città  (I). 

Con  questo  fatto  collegasi  una  lunga  serie  d'istituzioni,  le  quali  ac- 
ci^nnavano  nel  loro  complesso  ad  una  trasformazióne  d'Atene. 

I  Piaiatfatidf  trovarono  la  cittft.  la  cui  popolazione  era  cresciuta  ra- 
pidamente, in  lino  stato  di  completo  disordine;  essa  non  era  che  un 
a^lomerazione  di  diversi  quartieri  urbani,  senza  legame  interiore.  Era 
costume  delle  oligarchie  di  mantenÈre  dovunque  una  separazione  fra 
la  città  e  il  territorio  esterno;  Invece  era  dell'Interesse  de' tiranni  di 
togliere  ogni  barriera  di  questo  genere,  per  poter  scancellare  anche  In 
questo  rispetto  le-  tradlsioni  antiche,  è  raccogliere  in  un  nuovo  serrato 
organismo  gli  ordini  pìiì  elevati  e  gli  Inferiori,'  i  cittadini  antichi  e  i 
nuovi,  gli  abitatori  del  capoluogo  e  le  popolazioni  rustiche.  Perchè  essi 


[1!  Intorno  al  trasmatameolo  del  mercato,  \.  t  Atti  dtl  Conu.  fitol.  d'Am- 
l'urgp^  dell'anno  1B56,  »  atndì  intorno  airAttica,  II,  46  i'.  La  (tifess  della  mi» 
opinion*  intorno  al  ti-aflfei' intento  M  mercato  contro  Wachsmuth.  La  città  di 
itene,  vedi  nei  Rendiconti  mensili  dell'Accademia  prussiana  Ì87fi,  p.  51. 
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unirono  Atene  alte  l)orgate  con  una  rete  di  strade,  che  correvano  il 
territorio  io  tutte  le  direzioni;  queste  strade  furono  misurate  con  tatts 
precisione  e  mettevano  tutte  capo  al  Ceramico,  nel  centro  del  quale  fu 
eretto  un  altare  is  onore  delle  dodici  Deità, 

Da  questo  nuovo  centro  della  città  e  della  contrada  furono  calcolate 
le  distanze  delle  varie  borgate,  dei  porti,  de'  santuari  più  famosi  della 
comune  patria.  Lungo  le  strade  furono  innalzate  delle  colonne  ;  le  quali 
non  erano  pietre  miliari,  ripetute  in  serie  uniforme,  ma  erano  monn- 
■  menti  dell'arte,  erme  marmoree,  collocate  in  posti  opportuni  lungo  la 
via,  dove  il  viandante  era  invitato  a  ristorarsi  sopra  ombrati  sedili.  Ud 
esametro  inciso  sull'omero  destro  del  simulacro  d'£rme  indiceva  i  luo- 
ghi, che  quella  via  rannodava  insieme,  dal  Qanco  sinistro  leggeva!) 
un  pentametro,  il  quale  conteneva  un  breve  motto,  un  dettato  della  sa- 
pienza antica,  che  il  passeggero  accoglieva  quasi  amichevole  commìatu 
alla  partenza.  E  così  il  paesCi  che  tanto  aveva  sofferto  nelle  lunghe  ci- 
vili discordie,  non  pure  s'ebbe  pace  e  sicurezza,  ma  ancora  un  aspeHo 
d'ordine,  di  mansuetudine,  di  ospitale  larghezza,  cosi  che  il  petlegrioo. 
che  fosse  giunto  ai  confini  dell'Attica,  doveva  accorgersi,  d'aver  posta 
il  piede  sopra  un  suolo,  nel  quale  la  vita  cittadina  portava  scolpita  la 
impronta  d'un'elevata  coltura  (!)■ 

Con  queste  grandiose  istituzioni,  anima  delle  quali  fu  segnatamente 
IpparcQ,  cosi  altamente  benemerito  di  tutto  lo  incivilimento  di  quella 
contrada,  si  coUegano  anche  i  grandi  acquedotti,  cbe  fornivano  d'sqoa 
potabile  la  città  capitale,  derivandola  dalle  montagne  per  canali  sot- 
terranei tagliati  nella  roccia.  Alio  scopo  poi  di  potere  invigilare  e  ri* 
mondare  codesti  canali,  furono  acavati  nella  roccia  de'  pozzi  a  de- 
terminata distanza,  i  quali  arrecavano  luce  ed  aria  nelle  oscure  gal- 
lerie. Tutta  l'acqua,  che  scorreva  giù  dalle  montagne,  raccoglievasì 
in  larghi  bacini,  scavati  anch'essi  nella  roccia  a'  piedi  della  dttii 
In  questi  essa  si  purificava,  prima  di  venire  distribuita  nella  cittì,  e 
deposta  nelle  cisterne  pubbliche.  Che  queste  opere  meravigliose,  che 
oggidì  ancora  durano  in  pieno  effetto,  non  mai  interrotto,  apparten- 
gano in  gran  parte  all'epoca  de'  tiranni,  è  attestato  anche  dal  fttto. 
cbe  fu  Pìaistrato  quegli  che  abbellì  la  Calliroe  di  un  peristìlio  di  co- 
lonne, e  di  sette  foci.  Era  questo  quasi  un  segno  dì  grato  animo,  che 


(|.  latorno  all'operogità,  spiegata  da' tiranni,  Dalla  coatruzioue  d'opere  pu^ 
blicbe,  V.  o  II  letto  dichiarativo  delle  *«((«  carU  dtlla  lopagr.  d'Atefx,  1868. 
pagg.  27  segg-i.  t  Storia  delle  costruzioni  ttradaii,  p,  39  (347)».  L'iwri- 
tione  d'una  pietra  migliare  poeta  da  Ipparco  è  conserrata  da  FoukmokT,  Cor- 
pus inscripl.  attiearum,  I,  u°  522. 


D.gitizecbyG00glc 


IKCaBMBNTO  DEI,  CULTO  D  ATBKA  381 

eg]i  reDdevft.  in  nome  del  po[ielo  all'antica  sorgente  d'Atene,  io.  premio 
de'  fedeli  servigi  resi,  da  essa-  In  pari  tempo  perù,  siocome  epsa.era  dì- 
vBDuta  superflua  pe'  quotidiani  bisogni,  coal  venpe  designata  come  un 
fonte  sacro,  e  la  sua  acqua  destinata  esclusivamente  al  servigio  del 
culto- 

Pisistrato  signoreggiava  Mene,  ma  non  era  Insignito  di  nessun  ap- 
pellativo sovrano,  in  virtù  del  quale  egli  avesse  potuto  pretendere  ad 
illimitate  prerogative  d'alta  sovranità.  Certamente  egli  av«va  fondata 
la  potenza  sua  sulla  forza  dell'armi,  e  teneva  a'  suoi  ordini  un  eseroito 
di  mercenari,  che  essendo  a  lui  solo  soggetto,  e  .indipendente  afflitto 
da' voleri  della  cltta,dinanza,  ne  poteva  reprimere  con  tanto  magglOTe 
energìa  qualunque  tentativo  di  sommoeea,  percbè  la  magfffw  parte  de' 
cittadini  era  disarmata,  la  popolaslone  cittadina  resa,  più  rada,  e  .l'in- 
teresse pubblico  de'  negosl  jiolitlcl  arasi  rivolto  In  parte  all'eoosotala 
agricola,  in  parte  alle  nuove  istituzioni  cittadioe.  L'ordinamento  del 
resto  delle  magistrature  pubblicbe  rimasa  inalterato;  una  soltanto  di 
case  rimase  sempre  connessa  ad  un  membro  di  sua  fBmlgtla,  dalla 
qoale  egli  aveva  saputo  con  grande  accorgimento  levare  ogni  cagione 
di  dissenso,  cosi  che  agli  occbi  del  popolo  la  bmiglla  regnaste  appa- 
riva in  eè  una,  e  animata  da  un  solo  volere.  £  io  questo  eeaso  paria- 
vasi  del  governo  de'  Pisietratidl,  né  potevasi  rifiutare  l'ammiiszlone, 
dovuta  alle  doti  molteplici,  delle  quali  questa  famiglia  andava  (for- 
nita (1). 

Era  un  savio  consiglio  davvero  quello,  cbe  gli  antichi  maestri  del- 
l'arte di  governo  davano  ai  tiranni,  di  cercare  cioè  dì  dare  q\ianto  più 
potessero  alla  signoria  loro  l'impronta  dell'antico  potere  regio,  affinchè 
ei  dileguasse  la  memoria  della  usurpazione,  sorgente  di  loro  imperio. 
Per  ciò  appunto  Pisistrato  non  volle  romperla  colle  tradizioni  politiche 
del  passato,  come  avevano  fatto  i  Cipselidi  e, gli  Ortagoridi  ;  iuvece  egli 
studiossi  di  riannodare  l'opefra  «uà,  co'  fatti  più  antichi  e  più  gloriosi 
della  storta  della  nazione,,  per  potere,  dopo  tante  sciagure,  cagionate 
all'Attica  da'  governi  oligarchici,  ridonarle  il  conforto  di  un  governo 
compatto,  e  superiore  ad  ogni  interesa?  di  parte.  A  questo  compito  egli 
Ei  credeva  epecialmente  destinato  come  affine  di  stirpe  all'antica  schiatta. 
regale. 

Per  ciò  abitava  sull'Acropoli,  presso  l'altere  di  Giove  Erceo,  che  era 
il  focolare  domestico  degli  antichi  signori  della  contrada,  invigilando 


(I)  lutOiDO  agli  acquedotti,  t.  » Gasxelt.  Arch.,  ann.  1847,  p.  26  «.  —  Quanto 
ai  pubblici  caricbi,  leggeei  in  Tuo.,  VI,  €4,  i  Ad  Twa  tntM^vTo  oqniiv  aÙTibv 
if  Tols  àpx«!i;  tìvfli  ». 
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l'irrequieta  turba  cittadina  dall'alto  dèìlti'  rdcca,  l'accesso  alla  qnik, 
prima  dstift  costruzione  de' Propilei,  erk  tnolto  pia  difficile.  Il  Inogc 
stesso  àa.  lui  tolto  ad  abitst'é, 'doT<4va  necessariaménte  raccostarlo  alla 
Dba,  tntrlce  dell'Acropoli,  e-  a'  suol  tìacerdótffl). 

Dopo  l'empio  misfatto  di  Cilone  la  Dea  Atena  eraai  per  cosi  dire  in- 
tromesaft  direttamente  néllA  ^uèrracivile.  eie  antiche  stirpi  dell'Attici 
le  quali'  èrano  legate  a'  santuari  degli  Del  col  vincolotìeUe  dignità  sa- 
cèrdotaUi  ereditarle  fra  loro;  non  potevano  che  pittarsi  dalla  parte  di 
coloro,  che  *1  fossero  presentati  come  avversari  degli  Altom'eonldi.  CoS 
si  spièga  come  hrvenlbse,  che  il  ritorno  At'  Pl^istratldi  accadesse  pn 
,  ben  due  volte  fn  ocresione  déllft  (tfstlvltà  d'Atena.  E  per  dò  anche  il 
tiranno,  come  ebbe  presa  stabile  ètr&nquilla  stanza  fiull'ÀoropcIj,  ri- 
volse le  sue  particolari  core  a)  culto  df  Atena.  Bgli  richiamò  in  onore 
l'antica  solennità  estiva  delle  Panaténee;  l'egeo  novello  sulle  cui  orme 
egli  eraal'  p'osto  anche  colla  réstaurKzione  detlA  feativiià  di  Deto.  Istituì 
un  ciclo  quadriennale  delle  feste  d'Atena,  per  potere  ogni  cinque  antii 
porgere  oecaMOne  ad  una  particolare  pompa  festiva;  'ed  allargò  anche 
la  cerchia  di  coloro,  che  potevano  prendervi  parte.  Poiché  Ano  a  tanic 
che  le  gare  erano  rirtrette  agli  eaereitì  cavalièreschi,  non  potevant 
prendervi  parte  che  i  ricchi.  Md'  già  nell'Ol.  SS,  9  [568)  erano  stati 
introdotti  I  giuochi  ginnlchi  ;  nella  quale  Clrcostatiza  fa  accolta  sii:; 
spettacolo  festivo  anche  la  recitazione  de'  t'afisodi;  con  che  non  soli- 
mente  aprivasi  un  più  libero  arringo  agi!  ìDgegui,  ma  anche  alla  fi- 
stìvità  agglungevasl  novello  splendore,  atto' a  sollevare  To  spirilo.  Coi. 
ciò  Pisistrato  raggiungeva  Iripari  tempo  lo  sCopo,  che  I  suoi  macpiori 
dell'età  omerica  Venissero  celel)Htì  al  cospetto  di  tutto  ud  popolo  f 
che  al  rinfrescassero  le  memorie  dell'autorità  regia  de' tempi  eroici,  i3» 
lui  tantb  volentieri  accarezzate. 

Inoltre  anche  i  nuovi  quartieri  della  città  e  gli  antichi  sobborghi 
co'  loro  abitanti  dediti  alle  industrie  furono  accolti  nella  cerchia  de' 
partecipanti  alle  festività;  la  spaziosa  via,  che  congiuageva  il  ela- 
mico esterno  all'interno,  divenne  il  teatro  di  uria  corsa  con  fiaccole,  ^a 
quale,  finché  durò  l'Atene  antica;  rimase  uno  de'  più  graditi  spetta- 
coli popolari.  Alla  rinnovazione  delle  Panatenee  collegasi  QnalineiiU 
anche  la  restaurazione  del  nuovo  santuario  delle  feste,  l'Ecatoopedo. 
cosi  chiamato  a  motivo  della  sua  larghezza  di  cento  piedi.  Esso  non  era 
propriamente  un  tempio  destinato  al  culto,  eper  ciò  esso  noo  eraco- 


(Ij  Anwr.,  Poi.,  1815  a  (229;,1I),  4Ì)H  ni\  TOpovviKdv,  aXV olKovófHn» wl P<i- 
diXiKÒv  elvni  tpalveoGoi  ».  Intorno  a  PisUtrat.  «all'Acropoli,' v:  Eaos.,  I,  W. 


.V^iOO^^iC 


oudinauknto  bblativo  ai.  culto  383 

stnilto  con  stile  ionico,  come  il  santuario  di  Atena  PoHade,  teauàO' 
fico.  Forse  esso  fu  deetinato  shio  a  priociido  a  custodire  i  tesori  dellit 
Diva,  protettrice  della  città;  poiché  appunto  a  ciò  era  necessaFio  ub 
QUOTO  locale,  avendo  i  Pislettatidi  rivolto  le  loro  particolaci  aure  ad 
accrescere  i  redditi  della  Dea.  E  certamente  essi  non  mancarono  di  of- 
ferire preziosi  doDÌ  votivi  del  decimo  del  botUoo;  e  di  Ippici  partioolar- 
meute  si  narra,  cbe  egli  avesse  ordinato,  che  ad  ogni  nascita  a  ad  o^i 
morte,  che  fosse  avvenuta  nell'Attica,  ei  dovesse  offrire  klla  saceadoteesa 
di  Atena  un  moggio  d'orzo,  uno  di  avena,  ed  nn  obolo.  , 

I  Pisietratidi  erano  anche  amministratori  del  tesoro  sacro,  anzi  essi 
posero  i  loro  tesori  privati,  aj  quali  appartenevano  e  l'archivio  di  fami- 
glia e  i^li  -oracoli  ra^icolti,  eotto  la  particolare  tutela  della  Dea  dell' Acro- 
poli. Sembra ancbecbe  II  mese  dellePanateaee, l'Ecatombeone, acoresoi uto 
dì  nuovo  splendore,  diventaaae  appunto  In  quest'epoca  il  primo  mese 
dell'anno  attioo.  Anche,  in  riguardo  alle  monete,  È  opinione,  cbe  ora 
soltanto  io  luogo  dell'arme  antica  BOtteotrasee  la  testa  di  PaUade,  co- 
'perta  d'elmo  nella  parte  anteriore,  e  nel  rovescio  la  civetta,  il.  ramc- 
ficello  d'olivo  e  le  iniziali  del  nome  degli  Atoniesi.  Uà  anòbe  prescin- 
dendo da  cid,  la  diffusione  dell'ulivo  fu  (^;^etto  particolariBsimo  delle 
sollecitudini  dello  stato  sotto  i  tiranni;  e  cosi  da  una  lunga  serie^dl 
fatti 'resta  dimostrato,  come  i  Pislstratìdl,  come  dominsterì  della  rdcca, 
come  proteggltori  del  saatuerio,  come  ordinatori  delle  feetivttà,  e  comi- 
gaudlani  e  accreecitori  del  tesoro  sacro,  stringosaero  relazioni  più  in- 
time e  pili  importanti  col  culto  di  Atena  Poliade  fi). 

Un  altro  culto,  cresciuto  d'importanza  sotto  1  tiranni  fu  qtisllo  di 
Dioniso.  Questo  Nume  dells  popolazioni  campestri  si  presenta  da  per 
tutto  come  il  contrapposto  degli  Dei  delle  schiatte  nobili;  perciò  efiso 
trovò  favore  presso  tutti  i  tiranni,  che  cercarono  di  abbattere  la  potenza 
degli  aristocrati.  Ma  Pisistrato  aveva  anche  motivi  particolari  di  favorirne 
il  culto;  poiché  t  veri  distretti  vloiferi  degli  Ateniesi  trovavanet  sulle 
alture  della  Diaoria,  massime  Icaria,  non  guari  discosta  de  Maratpna> 
e  la  vicina  Semachide;  anche  Braurooe  era  una  sede  antica  di  famose 
festività  in  onore  del  vino.  Nella  patria  dei  Pislstratìdl  quindi  stanziava 
anche  il  Dioniso  attico  ;  di  qua  si  diffusero  nell'Attica  le  feste  de'  ven- 


ti) latoi'DO  al  cullo  d'Atena,  v.  Mouhsbn,  «  Eoriologia.  p.  80  seg.  ;  1 17  Hg.  ■. 
Quanto  alle  gare  gìDoiche,  v.  p.  123.  Sulla  coran  colle  fiaccole,  v;  Wbcsliik, 
*  Btttnei,  7,  449°.  Intorno  ai  tributi,  dovuti  ad  Atana,  v,  Arist.,  Ecofi,,  II, 
S,  1.  Quanto  al  trasferimento  del  principio  dell'anno  del  mese  Oamelioa»  al- 
l'Ecatombeone,  v.  Momm».,  «  Boriai.,  p.  81'*.  Sulle  monete,  v.  Hci.tscb.  <  3f»- 
iroL,  152  t. 
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demmJatorì  e  de'  pigiatori  delle  uve,  e  le  gioconde  lietezze  della  spil- 
latura de'  vini,  intese  a  rasserenare  le  tristezza  de'  torbidi  mesi,  e  tu 
dimenticare  la  differenza  fra  ì  vari  ordini  sociali.  Per  ciò  i  tiranni  ren- 
devano onore  a  qtiet  Nume,  tutto  popolare,  ne  resero  ^migliare  in 
Atene  il  culto,  e  si  mostrarono  ooai  strettamente  congiunti  con  quello 
Iddio,  compaesano  loro,  che  è  fama  avere  Pisletrato  osato  peraino  fu 
innalzare  una  statua  di  Dioniso,  nella  quale  pareva  ad  o^uno  di 
ravviaai-e  i  tratti  della  sua  fieonomfa  (1). 

Ad  Apollo,  padre  delle  antiche  stirpi  Ioniche,  1  Plslstratidl  avevano 
gi&  reso  partlcolariBsimo  omaggio  colla  purificazione  di  Delo.  Ha  ancbe 
in  Atene,  nella  parte  sud-est  della  cltt&,  abbellirono  ed  ampliarono  il 
recinto  della  Deità  pitica,  che  Ano  da'  tempi  di  Solone  era  divenuto  il 
Nume  di  tutta  la  cittadinanza.  Ivi  Pislstrato  11  nipote,  a  perpetua  ri- 
cordanza della  sua  dignità  d'arconte,  consecrò  quell'altare,  del  quale 
Tucidide  trascrisee  le  linee  di  un'epigrafe,  molto  corrose  dal  tempo, 
conservatadoci  cosi  uno  de'  monumenti  più  antichi  della  storia  ateniese. 
6  certo,  che  questa  dedicazione  si  collega  eoU'ordlnamento  delle  festi- 
vità apollinee,  le  quali  stringevano  Atene  ai  due  principali  centri  del 
culto  di  quel  Nume.  In  quest'lsteeso  quartiere  della  città  Pisiatrato  co- 
miuciò  la  nuova  fabbrica  del  tempio  di  Giove,  nel  luogo,  cbe  era  uno 
de' più  sacri  sul  suolo  d'Atene;  poiché  ivi  mostravasl  l'abisso,  dove 
•  dicevaal,  che  fosse  rifluita  l'acqua  dopo  il  diluvio  di  Deucallone.  la 
questo  luogo  adunque  fu  innalzato  un  tempio  al  culto  più  antico  defili 
Ateniesi  ;  culto,  che  collegava  fra  loro  tutti  gli  ordini  della  oittadinanu. 
e  che  era  destinato  a  diventare  il  vero  e  proprio  monumento  regale  della 
tirannide,  emuto  dell'Artemisio  efesio,  e  dell'Ereo  di  Samo. 

Nella  parte  nord-est  della  città  fu  aperto  11  Liceo  in  onore  d'Apollo, 
con  ampi  cortili  per  gli  esercizi  della  gioventù.  Alla  parte  di  ponente 
furono  ordinate  e  abbellite  le  due  regioni  del  Ceramico,  co'  sobborghi 
contermini  ad  esso,  soprattutto  l'Accademia,  la  cui  pianura  ricca  d'al- 
beri e  consecrata  pel  culto  di  Bros,  divenne  11  luogo  di  convegno  sempre 
più  gradito  agli  Ateniesi. 


Il]  lotarno  al  culto  dionisiaco,  v.  Gerhard,  «  Opusc.  slor.,  II,  210  >.  Atik., 
533  e;  ■  ó  TI.  Jv  noXKoIi;  papù(  ifiveio,  tìnou  khì  tò  'Ae^vnH'  toO  Aiovùinv 
npóoiunov  ^kcìvou  tiv^i;  qiaaiv  eìkóvo  » .  Qui  n  papO^  »  sigaifica  t  arrogante  ■  ai 
mi  sembra  iaTeroHiiuila,  cbe  il  Dioniaio,  di  cui  ai  discorre  ia  questo  luogo, 
sia  quel  dogsa,  che  guanilo  preasntoaHi,  venetido  d'icaria,  fu  ricevuto  eoo  graw* 
onore  dagli  Dei  in  Atene  (Pacb.,  I,  2,  5).  lotarno  ad  Icaria  e  ai  Semacbiili. 
V.  l.K«K£,  a/  Demi  ed.  Westkbkann,  1840,  p.  lU  t.  Ei-ronoamaatB  giodieail 
Rosa.,  •/  Dtmi,  p.  73*;  e  il  Prbller,  t  Mitnl.  Gr.,  l',  627 dì  e  il  Ribwce, 
f  Introdutiont  del  eutto  dionisìaco  nell'Attica  t. 
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E  cosi  la  vita  pubblica  degli  AtsDleei  s'andava  svolgendo  e  trasror- 
Diaado  in  tatti  i  rispetti.  Atene  era  divenuta  una  città  sfitto  nuova 
selle  Bue  condizioni  interiori  ed  estarne.  Le  nuove  strade  militari,  "e  te 
vie  di  transito,  le  piane,  i  ^nnasl,  le  fontane  e  ^li  acquedotti,  inuovi 
altari  e  templi,  e  le  nuove  festività,  tntto  ciò  collocava  Atene  in  uno 
splendido  posto  al  di  sopra  di  tutte  le  città  ellenlcbe,  e  1  Plsistratldl 
□on  trascurarono  nessuna  occasione  per  aocrescenie  l'importanza,  le- 
gandola colle  più  svariate  relazioni  colle  isole  e  colle  ooste  del  mare 
Egeo  (1).    .  ■  '  : 

Un  a  questo  scopò  non  era  sufficiente,  che  gli  Ateniesi  slgnoregffi*^ 
atto  in  Delo,  a  Nasse,  BuU'BllespODto,  ma  e'  faceva  mestieri  ancora  allar- 
gare anche  11  loro  patrimonio  morale  coi  tesori  della  civiltà  d«ne  città 
oltremarine,  ove  lo  spirito  ellenico  s'era  svolto  più  Celioemeote. 

Per  ciò  Solone  aveva  fatti  venire  ad  Atene  ì  rapsodi  omerici,  e  ordi- 
nata la  pubbli*^  recitazione  de'  canti  In  occasione  delle  feste.  Fislstrato 
si  consacrò  a  quest'opera  col  pieno  convlnelmeato  dell'Importanza  di 
eisa.  e  se  anebe  non  aveva  il  sentimento  artìstico  eosl  raffinato  come 
Solane,  egli  aveva  p;erò  una  volontà  pia  decisa,  e  uo  interesse  mag- 
giore. Poicbè  egli  provvedeva  ad  nn  tempo  alla  gtoria  de'  aaoì  mag- 
giori e  allo  splendore  della  sua  scbiatta,  il  cui  diritto  al  trono  doveva 
appunto  apparire  giustificato  dalla  sua  gloria  antica,  ed  Omero  era 
qui  chiamato  ad  appoggiare  le  pretensioni  del  tiranno,  come  esso  aveva 
assicurato  a  Sparta  II  trono  regale.  Inoltre,  le  memorie  omeriche  oolle- 
gavanel  strettamente  colla  patria  de'Plslstnttidi,  perchò  in  Braurone 
la  memoria  del  sagrificio  d'Ifigenia  era  leggenda  patria,  »  sall'Aoro' 
poli  i  canti. omerici  venivano  recitati  appunto  in  occasione  della  festa 
dì  Artemide  branronta. 

Quello  canzoni  erano  state  tramandate  sino  allora  per  tradizione  orale, 
e  nelle  scuole  de'  cantori  largamente  diffuse,  le  più  nobili  forze  della 
nazione  eranaì  coneecrate  alla  conservazione  di  ({uel  tesoro  nazionale. 
Tattavla,  a  malgrado  di  tutti  gli  sfòrzi  della  memoria,  non  arasi  po- 
tuto impedire,  che  la  confusione  s'Ingenerasse  «otto  mille  aspetti  nella 
tradizione,  che  la  forma  originaria  delle  canzoni  ne  venissa  svisata, 
che  il  carattere  .primitivo  n'andasse  perduto,-  ebe  vi  si  inflitrassero  ele- 
menti sparì,  e  che  tntto  il  complesso,  il  tesoro  insotama  del  popolo  (d- 


._.__.        E  inlonio  all'Olìm- 

.  ._,   .,  , __,  _,  ^  „      architettori,   v.  VnaOT»,  VII, 

praff.,  p.  lOO  edd.  Rosa  e  M0llbii-9tr0bii>o,  i  quali  hanno  aoealto  il  aoufa 
it'ua  artaflca  Ponnoa,  cui  non  è  da  agrluitar  fede,  lotonto  al  Lio»,  t.  Teior; 
fr.  14B  apud.  Harp.  Quanto  all'Accaifemia,  t.  Soma,  a.  t. 
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leuicQ  Bì  BDdasae  dUperdtindo.  B  il  pericolo  era  tanto  più  iocalz&nte, 
quanto  pili  BcoiBBoevasi  l'irrequietudine  del  preseate,  quanto  più  i  sin- 
goli'st&tì  a'afid&vfiiio  separando,  ieguendo  ciascuno  un  partìcolnre  ìn- 
dirizeo,  e  quanta  maggiore  prevalenea  soquìstaysoo  gli  interessi  del> 
l'età  nuova. 

Per  ci&  egli  sembrava  un  oÌBipfto  proprio  dello  stato  il  porre  un 
qualche  argine  a  questo  .pericolo,  «  il  recare  ed  effetto  quello,  a  cai  le 
forze,  de'  privati  non  sarebbero  bastate  ;  e  questo  campito  ìncomMn 
allo  stato  tanto  maggiormente,  dal  momento  che  la  recitazione  delle 
canzoni  ometicba  era  stata  introdotta  nelle  feste  pubbliche. 

Gli  à  un  merito  veramente  singolare  di  Pislstrato  quello  di  avereri- 
ooDosoiuto,  come  egli  soa  potasse  procaeeiaiie  agli  Ateniesi  g'ioria  m^ 
giore  e  più  durevole  di  quella  d'avere  essi  preso  a  risolvere  codulo 
gjtave  compito.  Egli  convocò  quindi  una  schiera  d'uomini  illumintti, 
ai  quali  commise  il  oarico  di  raccogliere  il  testo  delle  canzoni,  recitate 
da'  rapsodi,  e  di  porle  a  riscontro  le  une  delle  altre,  di  soeverare  gii 
elementi  spuri,  di  unire  insieme  le  parti  separate,  e  di  dare  all'epopn 
omerica,  come  al  massimo  documento  delle  memorie  nazionali,  uu 
ferma  stabile  da  aceettarsi  universalmente. 

E  còsi  sotto  la  sorveglianza  del  tiranno  si  posero  all'opera  Ooomacrìla 
Ataaieee,  Zopiro  d'Eraelea,  e  Orfeo  di  Crotone,  i  quali  costituiviDS 
una  commisfiione  d'eruditi  con  un  compito  molto  esteso  da  riaolvtre: 
poiché  lo  studio  loro  esfendevasiL  non  solamente  airOdissee  e  all'IUtde. 
ma  anctiB  all'epopea  postertore,  doò  alle  opere  de'  poeti,  che  chìams- 
vano-cCiolici  >  die  avevano  completato  l'Iliade  e  l'Odissea;  ed  oltre 
atuttail  tesoro  dell'epopea  ionics,  raccolto  sotto  il  nome  d'Omero,  com- 
presero anche  Esiodo  e  gli  ioni  sacri.  Ptsistrato  s'interesaava  diretta- 
mente a  quel  lavoro,  nel  quale  rileva  il  carattere  della  tirannide,  U 
quale  saoondo  11  suo  genio  e  i  suol  politioi  intendimenti  Introduceva 
variasioni  nel  testa,  oipetteva  o  interpolava.  Oosl,  a  mo'd'esempio,  vsdik 
tolto  il  verso  che  eita  t  Salaminii  guidati  da  Ajace,  cbè  gli  abitanti 
dell'ilota  flneloiente  sottomessa  ad  Atene' non  dovevano  nenuneno  sotto 
Troia  apparire  indipendenti  (1).  • 

B  lo  aoopo  principale  tu  oompbttamente  rag^unto  ;  la  specie  più  ini- 
pcfrtanto  del  genere  poetica,  cfaes'era  venato  svolgendo  presso  gli  Si- 


li) Intorao  a  Sisniaoia,  v.  f  Gatt.  Areh.,  1853,  p.  156  *sg.  ».  lotoroaiU* 
coramisiioa*'  p^r  le  ricerche  iatoi'BO  ad  Oiuei'O,  t.  BBtwHARDi,  e  £«|(.  Gr.,  2, 1 
(\SS1i,  p.  1(^  !..  iEntornD  all'aibitrio  da'  tiraoDi.  nelht  redaiioDo  del  teato  oa»- 
riw,  V.  Sgaot.  Vknpt.  in  /(.,  H,  1 .  Edst.,  785.  Bergk,  «  LtU.,  I,  £62  •.  Wi- 
J.4M0W1TZ  Del  Sermet,  IX,  326. 
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lem,  l'epopea  (^ella  scuola  iop^fL,,«  beota^rf^.^apMttitfttai^  AtaDe.  Jìaje 
sorse  la  prima  bcudI^  df  ^l9)(ig|a.ell^aica.;-(K>Ìcbè  insieme  coljo  studio. 
del  raccogliere  i  materiali  destayaai.  auebe-la  facoltà  critica,  eBseodoabè 
quello  conduceva  naturalmente  a  scererare  ciò  che  era  genuino  dalle 
parti  spurie,  gli  elemauti  più.  antichi  dalle  aggiunte  posteriori,  e  seb- 
bene l'o{ipra  eoientiScs  polire.  talQ.BOo.pptesse  eBB«.Ke:aottopoeta  ad  una 
miBura,  molto  aererà,  tuttavìa  il  tesoro  delle  casini  omeriche  si  «b.be. 
U  prima  volta  presso  gli.  Ateoieel,  \m-  adeguato  apprezzamento  da^a 
sua  grande,  importanza  nawnale;  in  Atene  Tu  usata  la  prima  volta  ^^ 
ECrittu^  per  assicurare  quqiripestimabile  tesoro  della  nanone  control 
P«rìeoU  di  una,  t^adiaiope  puramente  oralfl.  Ma  né;  per  questo  quelle 
canzoni  perdettero  d'efQcacia  sulla,  vita  pubblica;  chà  anzi  crebbe  a. 
diBcuisura  il  \pt;o  valore  nelle  f^ste  cittadina,  e  QsUa  -educazione  d^I^^ 
giaventil.  La  città  goT,erData  da  Pìsiatrato  o^n))e  autoriUt  legislativa. 
Del  can^  4eìl&  poesia  nazionale  ;  ^per  op^ra  dì  4ui  Omero  ed  Esiodo 
ottennero  fo^ma  cpDcrqta,  e  le  poesie  lofo  furqoo  senza  divario  lette. 
ìu  tutte  le  parti  del  mondo  ellenico. 

L'opera  del  raccogliere  e  dell'indagare  da  Omero  risali  alle  fonti, 
più  antiche  della  teologia^  ellenjca,  della  qualp  copsideravasi  come 
foudatore  Orfeo  di  Tracia.  Qasa  ^u  composta  da  Onomacrlto  ad  uu  si- 
stema npovo  di  sapienza  mistica>  e  fu.  anche  jndiriz^to  a  creBcere 
l'importanza  del  culto  dionisiaco,  pel  quale  idjnaBti  avevano  un'incli- 
nazione tutta  particolare.  A.U9  sti;seo scopo  teifdeva  anche  la  raccoUade' 
reaponsi.  degli . oracoli,  a'quali  i  Pialstratidi  annettevano  particolare  va- 
iare, e  lo  studio  de'  documenti  storici  più  antichi,  massime  delle  seria 
Senealogb^be.,  Poiché  l'ofl^Offllo  de'  Pisistratidi  per  la  gloria  degli  avi 
loro  doveva  neceBsariBme&te,;atimolarIi  pi^tenteDiente,  a  completare  e  a 
sUbilire  In  modo,8ÌQuro  il  loro  albata  gep^logico,  risalendo  sino  .al* 
'età  di  Nflleo;  gpi  quaJi  sforzi  si  collagano  senza  dubbio  anche i  primi 
tentativi  di  una  cronplogja.  la  q^al^  riattaccasse  1'^  oipe,riG^  co' fatti, 
contemporanei;  efonse  già  sin  d'aiUora,  prendendo  le  mosse  dal  primo, 
arconte  d^t^nale,  si  cominciò  a  ^risalire  allì^poca  della  migraziooQ, 
dorica,  1{\.  quale  aveva  spinto  gli  antenati  di  Pisistratq  a  tramutarsi  in, 
Atene, 

Atene  duiM|us  era.  divenuta  U  cenW  della  ricerche  e  della,  operosità, 
scitnti&e»;:  a.chi  avesse  voluto  proqu<|irQ>  Qhiara  qotizja  di  oìò,  che. 
come  degno  di  ricordanza,  era  stato  cantato  in  lingua  ellenica,  0  pen- 
sato dagli  antichi  intomo  agli  Dei  e  intorno  all'ordine  morale  della 
vita,  0  come  che  sia  tramandato  dalle  memorie  ne'  tempi  antichi; 
queth)  doreva'lieaessarlamente  recarsi  ad  Atene.  Tvt,  aull'acropòli'  abi- 
tata da  pjsistrato,  trovavasi  raccolto -tutto  il  tesoro  delle  memoria,  Ivi 
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desci'ittl  Bopra  rotof i- accuratameote  lAdmatf  e  condegnamente  riposti, 
erano  depositate  le  opere  de' sari  e  de'  t>oetì' della  nazione  (1). 

Ma  non  sedo  era  con vétii  ente  il  raccogliere  e  conservare  le  relìquie 
del  passato,  ma  bisoe:navB  promntivere  ahcbe  l'arte  viva,  e  adunarne  in 
Atene  i  suoi  plùicelebrati  cultori,' quelli  maéelme  dell'arte  lirica,  sf- 
g-aita  all'epopea,  e^Drenté  Rir^>oCàde'tlrànn].  I  poeti  Urici  erano  pl^ 
flcolarmente  adatti  a  crescere  splendore' alle  Corti^  e  a'renderne  cele- 
brate le  Teste;  per  ciò  essi  (fàssavano  Invitati  da  una  corte  all'altri- 
Cosi  i  Pisiatpatidi  spedirono  la  Bare,  che  loro  forniva  lo  stato,  perchè 
ixitiducesse  ad  Atene  Anaereonte'di'Teo;  il  poeta  dall'animo  festiro. 
amico  di  PoUcràte!  B  Bimonldb  di  Oèo  eLaso  d'Ermione  TlQsero  alli 
corte,  che  1  tiranni  tenevano  in'  onore  dellè'Muse,  ' 

Ha  anche  affatto  nuovi  germi  di  poesia  nazionale  si  svolsero  per  open 
lóro,  nel  tempo  del  loro  principato;  Infatti  'èssi  fbrono  faiftorì  devoti  del 
culto  dionisiaco,  nelle  feste  del  quale' non  solo'si  svolsero  e  la  dana 
e  la  canzone  corale,  Inventate  da  Arione,  e  recate  a  perfezione  da  Lsso, 
ma  vi  si  aggiunsero  ancora  delle  rappresentazioni  mimiche,  alle  qu>U 
prendevano  parte  i  cdri  maachei' itti,  mentre  alcuni  cantori,  che~dì  fronte 
al  cori  svolgevano  una  propria  azione, 'parlavano  con  loro,  intrecdacdo 
diilloghi  scambifevòl  mente.  Di  tale  -maniera  eì  veniva  svolgendo  no» 
azione,  un  drama;  genere  questo,  che  una  volta'  inventato,  si  svesti 
via  via  del  carattere  h&ccliico,  e  iaìM  d'argomento  e  di  apparato.  Tutte 
il  ciclo  della  leggenda  eroica  forni  sempre  più  larga  messe  alla  rsp- 
presentazione  dramatica.  Tnventoredl  quésto  dirama  dionisiaco  fa  Tffipi 
d'Icaria. 

'  Di  tal  modo  adutique  1  Pisistratfdi  andavano  raccogliendo  le  ultime 
memoNe  dell'epopea  antica,  fa-forlTanol  eòo  amorosa  cura  t'srU  gii  Bo- 
rente del  canto,  chiamando  a  vita  mercè  l'opera  loro  un  nuovo  genere 
d'art«  nazionale,  tutto  proprio  dell'Attica,  il  dranMi  cioè,'  nel  quale  1* 
lirica  codgiungevksl  all'epopea.  InoHre  fbrono  chiamati  ì  più  illustri 
architettori  (come  Antìstate,  Cklléscro,  -Antfm'aohfde,  Forino}  e  statosn 
p6r  la  costruzione. delTOlimpIeo  e  dell'Eciltonipedo,  e  gli  artéfici  ptù  ce- 
lebrati concorsero  coU'opera  loro  alia  direziotie  de'  grandiosi  acquedotti. 
E  cosi  gli  ingegni  più  chiari  in  ogni  ramo  d'umana  operosità  Oiben 
agio  di  conoscersi,  e  di  scambiare  fra  loMl'teeorideltsfktteeaperieDie. 
Cortamente'uon  mahcahtnó  ahdlie  le  bccasiont  di  qualche  atMto  fn 


(1)  Intorno  a'meDamanti  «jn^ci^r^  fl>ft*ntf.  in««f-  dtU'Acf.  ,éi,fi^k,  USI> 
p.Su. — QntiDto  B'docDtnenu  storici,  v.  Brahdis,  <  D«  tsm^.  attfijf,  ni^nthu, 
p.'16».'  ■    '  ■  ■     '"  ■■;.;.■■. 
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loro;  tenevansi  d'occhio  l'un  l'altro,  tento  che  Laso  non  ai  tr&ttenne 
dal  Hnfacclare  pubblic&mente  ad  Onomacrito,  che  voleva  accaparrarsi 
il  hvore  del  principe  con  certi  falal  reaponal,  quell'abuso  della  Bovrana 
Qducia,  provocandone  per  tale  maniera  l'esilio. 

E,  per  vero,  lo  siffatta  condizione  di  cose,  dov»  tutto  dipendeva  dal- 
l'ambizione e  dal  capriccio  di  una  famiglia  di  despoti,  tutte  intesa  a 
curare  l'interesse  proprio,  come  potevasi  Impedire,  che  non  si  tramas- 
sero Intrighi  di  varia  natura  ì  A.acbe  nella  redazione  di  varie  dottrine 
orfiche  si  pote  rintracciare  vestigi  di  adulterazioni,  Introdotte  da  Ono- 
macrito, il  cortigiano  adulatore.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  la  gloria  dei  ' 
Pisistratldi  rimarrà  sempre  pienamente  giustificate.  Bsel  infatti  per  I 
primi  seppero  intuire  che  il  vero  destino  d'Atene  era  quello  di  racco-' 
gliere  in  so  e  di  svolgere  tutto,  che  avesse  nn  alto  significato  per  l'io- 
dvlllmeoto  della  nazione,  e  mercè  l'Incredibile  operosità' loro  poterono 
in  breve  tempo  ottenere  effètti,  non  potuti  più  scancellare  (!)■ 

Certamente  al- principe,  come  già  a  nessuno  degli  altri  tiranni,  fu 
dato  di  godere  in  pace  il  frutto  delle  sue  vittorie,  polche  egli  sapeva 
pur  sempre  quale  vulcano  acceso  ardesse  sotto  1  suoi  piedi.  Ogni  moto 
popolare,  ogni  schiatte,  che  avesse  accennato  di  levare  il  capo,  un  ate- 
niese qualunque  che  fosse  salito  a  straordinaria  fbrtuna  —tutto,  tutto 
lo  teneva  in  angoscia. 

Di  ciò  attesteoo  le  cure  puerili  e  superstiziose,  usate  da  quell'uomo 
violento  per  tranquillare  la  sua  coscienza.  Compiacevasi  grandemente. 
se  qualche  Ateniese,  che  avesse  riporteto  una  vittoria  in  Olimpia,  in- 
vece del  proprio,  avesse  fatto  proclamare  II  nome  di  Pisistrato;  come 
fece  GImone,  soprannominato  Coalemo,  fratellastro  di  Milziade,  in  oc- 
casione della  sua  seconda  vittoria  nella  gara  delle  bighe  (01.  63;  SS8]; 
costui  in  premio  di  quest'atto  generoso  fu  richiamato  daireslllo.  Con 
angosciosa  sollecitudine  egli  faceva  rintracciare  senza  posa  responsi, 
che  Io  affidassero  della  durata  della  sua  prceapla  nellTmperlo;  e  siccome  ' 
egli  U  tiranno,  covando  nell'animo  Invidia  e  gelosia,  sentiva  di  vivere 
in  un  ambiente  di  sfiducia  e  di  sospetti,  cosi  fece  configgere  alle  mura 
del  suo  palagio  il  simulacro  di  una  locuste,  alla  quale  s'attribuiva  la 
virtù  di  scongiurare  1  biechi  sguardi  dell'Invidia.  Tuttavia  Pisistrato, 


(I)  lotorno  ad  Anscreoate  f .  Welckbr,  t  SoHtti  minori,  I,  £03  ■  p&ff.  Ps. 
Plìt.,  7iip.,  p.  2S8  e.  Euin.,  Var.  Ut.,  Vili,  22.  Intorno  a  Laso  ed  Onoma- 
crito, V.  Brod.,  vii,  7;  e  Girbard,  cOifi.  Mtor.,  II,  SlOn.  Quanto  all'eaOio, 
inflitto  a  queit'nltimo  dopo  la  morte  di  Pisistrato,  in  coniaguenza  di  intarpo- 
Uiìoni,  introdotte  ne'  reaponii  orfici,  il  Gshbiko  con  molla  re  rosi  migli  una 
opÌDa,  cb«  qneate  alteraiioni  mirassero  ad  accrescere  il  culto  dionisìaco, 
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cbe  glk  declinava  verso  la  veccbiaia,  poteva  abbaudODarsi  alla  Eìcnn 
fiducia,  che  ì  suoi  Agli  e  oepotì,  forniti  di  tutte  le  doti,  cbe  sì  rìctiie- 
dono  ad  un  principe,  e  da  lui  iniziati  all'arte  del  regrno,  fedeli  a' di- 
segni suoi  avrebbero  saputo  rassodare  la  sua  dinastia,  alla  quale  Atent 
andava  debitrice  di  tsntl  beni,  tanto  in  patria,  che  di  fuori.  In  questi 
speranza  egli  moriva,  già  grave  d'anni,  circondato  da' suoi  cari  (01. 63, 
2;  SXì],  Secondo  il  volere  del  padre,  succedette  nel  principato  Ippii.ei 
due  fratelli  si  strinsero  saldamente  l'uno  all'altro,  come  ne  avevaui 
fatta  promessa  al  padre.  Ad  Ipparco,  più  umano  e  più  culto,  non  torno 
grave  l'apparire  secoodoi  egli  anzi  al  valse  della  sua  posizione,  per  at- 
tendere a' negozi  pacifici  della  amministrazione. 

Pur  tuttavia  non  era  difficile  il  ravvisare  il  mutamento  avveDoto 
nella  pubblica  condizione  delle  cose.  Poiché  mentre  il  padre,  cbe  mercé 
la  prudenza  propria  dallo  stato  di  civile  uguaglianza  eraai  sollevatoti 
sommo  della  potenza,  aveva  serbato  sino  all'ultima  ora  del  viver  sao 
la  flesaibilità  di  sua  natura,  a'  figli  invece  era  straniera  ogni  ricordania 
di  civile  ugualità.  Il  sentimento  di  principe  avevali  sempre  acoompsgnstJ 
sino  dalla  nascita,  e  le  vicende  de'  loro  destini  non  avevano  lasciato 
in  Ippia  altro  senso,  cbe  di  amaro  disgusto.  Ben  tosto  appalesaroiui 
segni  di  arbitrio,  di  violenza,  d'oi^oglio-  I  loro  sateUiti  dovevano  starsi 
pronti  ad  ogni  lor  cenno,  quando  il  sospetto  avesse  chiesta  una  vittin»- 
E  allorquando  Cimone  Coalemo  ritornò  la  terza  volta  vìocitare  da  Olim- 
pia in  Atene  (nell'Ol.  64; 624),  ìPIsistratidi, cui  stava  dinnanzi  lo  spettro 
della  fortuna  de' Gipselidl,  lo  fecero  assassinare  da  un  sicario,  ne' 
pressi  del  Pritaneo.  Vero  è  ohe  di  questi  fatti  autore  principale  era 
stato  il  fratello  maggiore;  tuttavia  anche  Ipparco  non  era  scevro  dilU 
macchia  di  licenziose  crapole  e  di  lascivie. 

Perciò  egli  come  orditiatore  delle  Panatenee  volle  ohe  fosse  esclow 
dall'onore  di  portare'  il  canestro  una  fanciulla  attica,  per  nesBan  altro 
motivo,  pare,  che  per  avere  Armodio,  il  fratello  di  lei,  rifiutate  sdepo- 
samente  le  impudiche  lusinghe  del  tiranno.  Quegli  poteva  tanto  meno 
dimenticare  l'oltraggio,  arrecato  alla  sua  stirpe,  quanto  più  sacro  era 
in  quella  de'Gefirel,  alla  quale  apparteneva,  l'onore  de' domsEtici 
lari.  Bietrettosi  con  Aristogitone  e  con  altri  compagni,  congiurò  alla 
rovina  dei  tiranni;  il  disegno  doveva  essere  recato  ad  effetto  in  occa- 
sione delle  grandi  feste  panateoalche.  Se  l'impresa  riusciva,  come  ^ 
lora  erano  disposti  gli  animi,  potevano  star  sicuri  di  ottenere  il  piamo 
universale.  B  a  principio  tutto  procedeva  a  gonfie  vele.  Il  popolo,  sesia 
sospettar  di  nulla,  traeva  in  folla  sulla  via  principale,  e  1  due  tiranni eruio 
frammischiati  fra  esso,  mentre  Ippla  ordinava  la  processione  di  fnon 
nel  Ceramico,  e  Ipparco  sul  mercato.  I  cittadini  adorai  di  ramoscelli 
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di  mirto  simbolo  d'Afrodite,  unificatrice  del  popolo,  B'andRVBDO  ordì- 
nando  a  schiere  a  Bcbiere,  allorquando  i  congiurati,  credecdo  che  fosae 
«tate  scoperto  II  disegno  loro,  con  precipitoso  furore  glttanal  eopra  Ip- 
parco;  una  mìschia  sanguinosa  disturbò  la  festa,  aenca  che  si  potesse 
rioscure  nello  intento.  Polche  il  fratello  sopravvissuto  spiegò  fermeaxa 
ed  energia.  Prima  ancora  cbe  11  seguito  de'  sopravvenienti  sapesse  ciò 
che  era  occorso,  egli  fece  arrestare  tutti  coloro  che  portavano  armi  na- 
scoste. Innocenti  e  rei  furono  tutti  Insieme  torturati  ed  uccisi;  e  la 
tirannide  pericolante  si  rassodò  dì  bel  nuovo  (01.  66,  3;  5U). 

Ma  il  sangue  cittadino,  che  era  corso,  fu  seme  dt  sventare  ;  poiché 
Ippia  credette  di  avere  ora  e  diritto  e  dovere  di  tenere  altri  modi  d! 
sverno.  Tolse  pretesto  da  quei  fatti  per  liberarsi  da'  cittadini,  cbe  gli 
erano  iuvisi,  e  per  confiscare  le  sostanze  dei  proscritti.  Torbido  e  sospet- 
toso si  ritrasse  sull'acropoli,  studlossl  di  raffermare  la  sua  signoria 
stringendo  relazioni  cogli  etati  di  fuori  ;  si  slittò  con  Sparla  e  co'  prin- 
cipi dì  Tessatia  e  Macedonia,  dette  sna  figlia  Archedìce  in  moglie  al 
tiranno  di  Lampsaco,  mosso  dall'autorità  grande,  che  questi  godeva 
Hit.  corte  di  Persia,  e  cercò  di  estorcere  danari  sotto  ogni  forma.  Eser- 
citò una  sorveglianza  cosi  severa  sul  fabbricati,  che  fece  sequestrare 
per  decreto  di  giudice  e  porre  all'asta  tutti  i  tratti  sporgenti  delle  caae, 
a  segno  che  i  proprietari  furono  costretti  a  comperare  a  prezzi  elevati 
alcune  parti  delle  loro  abitazioni  ^  deprezzò  la  valuta,  e  l'argento  cosi 
incassato  rimise  In  circolazione  ad  un  saggio  più  elevato;  concesse  a' 
privati  di  potersi  esonerare  collo  sborso  di  certe  somme,  dalle  pubbliche 
prestazioni,  massime  dal  contributi  per  l'allestimento  de'  cori  nelle  fe> 
stivìtà,  cosi  che  restavano  maggiormente  aggravati  gli  altri. 

Per  siffatte  guise  II  governo  mite,  popolare  de'  Pisistratidi  degene- 
rava in  efferata  tirannide.  E  sempre  più  chiara  appariva  l'interiore 
contraddizione  df  un  reggimento  politico,  che  voleva  coUegare  le  forme 
della  repubblica,  come  l'aveva  stabilita  Solone,  colla  licenza  del  più 
sfrenata  dispotismo.  Il  disprezzo  per  tutto  il  complesso  di  quella  poli- 
tica amministrazione  cresceva  l'un  di  più  che  l'altro,  e  tanto  più  perchè 
soltanto  persone  spregievoli  offerivano  l'opera  loro  allo  stato.  In  pari 
grado  crescevano  le  speranze,  colle  quali  i  nemlol  del  tiranno  tenevano 
ritolto  lo  sguardo  sopra  Atene  (1). 


(I)  Intoriio  B  Cimoaì  Coaleiaa,  v.  Bsod..  VI,  103.  Qtvt.  AFa.,  Olymp.  ed. 
RDToaaa,  p.  24.  Quanto  alla  loctuta,  v.  •  Gati.  Arch.,  1860,  p.  40».  latoroo 
^rouora  de'  Qeffrèl  «  dvbpi  T.  oltco;  <j>lX.oi,  oTkoi;  Spiaroc  >;  Bdbt.,  Iliad.,  VII, 
SS\  :  Mbinkou,  <  ÀtH  dtlCAeo.  di  Btrl.,  1832,  06  >.  Inlorno  alla  uguprìa  di 
Ippia,  V-  Tuo..  VI,  59.  latorao  ■'  prorvodimenti  di  fioauza,  v.  Bòckh,  «  Saon. 
poi.,  I,  92,  T75*.  latoroo  al  dinaro  di  cattìTs  lega,  v.  Arist.,  t  Bcon.,  II, 
3,  4>;  BOoaB,  100. 
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Focolare  delle  coeplnzioni  era  Delfo  ;  anima  di  o^nl  cosa  erano  gU 
Alcmeonldf ,  già  ab  antica  strettamente  legati  al  santuario  pitico  ;  duca 
loro  era  Ollstens,  nipote  al  tiraolio  di  Sidone,  spirito  altamente  mbi- 
ziOBO  per  ingenito  iatlnto,  ereditato  da'  maggiori  euoi.  Aveva  consen- 
zienti a  sé  gli  uomini  delle  stirpi  plil  Uluetri,  come  Alcibiade,  ilmig* 
giore,  Leogora,  Carla  ed  altri.  —  Questi  congiurati  adunque  tendevano 
'  alla  meta  loro  per  due  vie  :  e  prima  di  tutto  per  mezzo  di  imprese  gavt- 
reBObe.  Bius(d  loro  di  occupare  con  un  colpo  di  mano  molto  ardito  Ll- 
pBldrio,  che  era  un  punto  molto  forte  sul  Parnete,  dove  essi  cblami- 
rono  a  raccolta  tutti  1  malcontenti.  Delle  lotte  sanguiaoae  e  afortooitt, 
cbe  il  presidio  soatanne  contro  le  truppe  de'  tiranni,  serbarono  per 
lungo  tempo  memoria  gli'  Ateniesi  in  quelle  parole  della  canzone  so- 
lita a  cantarsi  ne'bancbetti:  f  Ouai,  guai  a  te  o  Llpsidriol  guai  i  te 
«traditore  degli  amici!  Obe  uomini  bai  tu  rovinato,  forti  in  gamt 
'  nobili  di  stirpe,  e  cbe' allora  beu  attestarono  di  cbe  sangue  el  ftiasen 
■  discesi  !  > 

Ma  ben  presto  un'altra  via  si  dischiuse  al  sagace  sguardo  degli  Ale- 
meoDìdi  per  riuscire  ne'  loro  intenti. 

L'anno  1°  delI'Ol.  5B>  (548]  erasì  incendiato  il  tempio  di  Delfo.  Quei 
sacerdoti  si  dettero  ogni  premura  di  promuovere  con  ogni  meno  noi 
splendida  ricostruzioiie  del  tempio  ;  e  polche-  trattavasi  d'un  interesse 
nazionale,  chiamarono  a  contributo  i  Oreci,  da  ogni  parte  del  mondo. 
Come  fu  raccolto  Insieme  un  capitale  di  300  talenti,  e  si  fece  ricerca  di 
un  accollatario,  cbe  facesse  ricostruire  il  tempio  giusta  il  disegno  sti- 
bilito;  ecco  presentarsi  gli  Alcmeonldl,  i  quali,  polche  ebbero  ottennio 
dagli  Anfiziooi  11  carico  della  esecuzione  del  lavoro,  fecero  opera  sotto 
ogni  rispetto  molto  più  vasta,  che  toro  non  fosse  impoeta  dalle  condi- 
zioni del  trattato.  Notevole  segnatamente  fu  il  fotto,  cbe  nella  costru- 
zione della  parete  orientale  del  tempia  invéce  della  pietra  calcare  cth 
mune  fecero  uso  di  marmo  parlo.-  Con  cld  essi  cattlvaronst  In  aommo 
grado  le  autorità  delfiche,  e  col  mostrarsi  generosi  d'offerte  d'ogni  ma- 
niera,  le  Indussero  a  favorire  d'ora  in  avanti  con  Incessante  curagli 
interessi  della  loro  schiatta,  e  a  chiarirsi  apertamente  avversi  a'Pisi- 
stratldl.  Da  quel  momento  gli  stati  tutti  della  Grecia,  ma  Sparta  se- 
gnatamente, cbe  da  oltre  cinquant'annl  combatteva  con  fortuna  contro 
i  tiranni  dell'Eliade,  furono  dai  responsi  della  Pizia  guadagnati  a  questa 
causa.  E  ogni  qualvolta  o  privati  cittadini  o  lo  stato  di  Sparta  man- 
davano a  consultare  l'oracolo  delfico:  ad  ogni  responso  aggiuagevasi 
l'eccitamento  di  liberare  Atene  dalla  tirannide,  cbe  la  teneva  oppressa: 
e  se  gli  Spartani  ora  con  un  pretesto  ora  coll'altro  mettevano  ioniinu 


D.gitizecbyG00glc 


iUTiaA.TA  D IPPU.  393 

i  loro  Tiucoll  di  ospitalità  co'  PìBlstratidl  vealra  risposto  loro,  che  il 
rispetto  verso  gli  Dei  andava  iDoanzi  ad  ogni  umano  riguardo  (1). 

FiDalmeste  gli  Spartani,  pressati  inceseantementa  da  tutte  parti,  si 
Bcossero.  Essi  avevano  combattuto  poco  prima  sul  mare  Bgeo  contro 
Policrate,  avevano  abbattuto  Llgdami  e  liberati  gU  ostaggi  di  Nasse; 
ora  adunque,  malgradola  naturale  loro  riluttanza  ad  Immischiarsi  selle 
facceode  del  continente,  Inviarono  per  mare  un  esercito  a  Palerò,  tetto 
il  comando  d'Anchlmollo.  Credettero  essi  di  potere  in  questa  occasione 
riannodare  le  loro  relazioni  con  Delfo,  state  interrotte  e  turbate  appunto 
in  grazia  d'Atene.  L'tmpreea  però  non  sortì  prospero  efléttoi  poiché  i 
Pisistratidf,  posto  sotto  le  armi  II  contingente  federale  della  cavalleria 
tessallca,  assaltarono  l'esercito  di  Sparta,  che  erasi  schierato  in  posi- 
zione svantaggiosa  nella  vasta  pianura,  uccisero  il  generale  In  capo, 
con  una  grossa  parte  del  suo  esercito. 

Allora  Bparta  fu  costretta  a  pensare  seriamente  a'  casi  suol,  per  sal- 
vare l'onore  delle  sue  armi.  Be  prima  d'ora,  trattenuta  dalle  relazioni, 
che  essa  aveva  amichevoli  co'  Pisistratidl,  aveva  esitato  a  mettere  In 
irmi  un  esercito  regio,  adesso  Invece  pose  alla  testa  delle  milizie  sue 
proprie  il  suo  re  Cleomene,  coli'ordlne  di  avanzarsi  nell'Attica  per  la 
via  di  terra. 

Era  un  uomo  veramente  straordinario  quellOi  che  allora  teneva  la 
dignità  regale  nella  stirpe  degl'Agladl  -,  era  un  uomo,  nel  cui  petto 
ardeva  potente  tutta  la  vigoria  antica  della  stirpe  degli  Braolldi.  Ani- 
mato da  un  Indomabile  sentimento  del  proprio  valore,  costui  non  era 
punto  disposto  a  fare  la  parte  di  un  re  da  comedia  sotto  l'aborrita  sor- 
veglianza degli  Efori.  Era  evidente,  che  le  sue  azioni  s'inspiravano  a 
tendenze  tiranniche,  e  che  ogni  audace  impresa  di  fuori  gli  tornava 
gradita. 

Per  eia  egli,  subito  dopo  la  sua  salita  al  trono  [intorno  all'anno  6S0) 
aveva  fatto  un'incursione  nell'ArgolIde.  Alle  antiche  discordie  ora  nuova 
esca  s'aggiunse.  Oli  Argivi  s'erano  stretti  In  accordi  co' tiranni  del- 
l'Attica, avevano  dato  In  moglie  a  Pisistrato  Timonassa,  donna  di  loro 
nazione,  e  spedito  al  tiranno  aiuti  di  gente  armata.  Una  politica  cosi 
indipendente  e  cosi  contrarla  agli  interessi  di  Bparta  era  tal  cosa  da 
non  si  poter  tollerare;  per  cui  puniti  gli  alleati  del  tiranno  nel  Pelo- 
ponneso, Cleomene  mosse,  come  duce  provato  nelle  armi,  contro  Atene, 
pieno  il  core  d'ambiziose  mire. 

[1)  Intorno  ad  Alcibiade  e  agli  altri,  v.  IsooB.,  De  biffit,  10;  Ahsoo.,  1,  106; 
.  Il,  S6.  Intorno  a  Lipiidrio,  v.  Atbm.,  685  *;  BBBoa,    e  Pott.  ivr.  tcol.j  14  >. 
Sagli  «ccitamantl,   dii-etti   agli  Spartani,  v.  Èrod.,  V,  63.   Sutrincendto   del 
tempio,  T.  Pàu3.,  X,  5,  13;  Beod.,  Il,  180;  V,  62.     . 
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Bgit  era  Tornito  suffictentemente  di  e&T&lleria  ;  gli  Aknneonldit  e  quinti 
erano  esuli  e  nemici  de'  tiranni,  si  strinsero  a.  lui  d'intorno;  i  ttraiui 
Girono  TiDtl  in  quello  stesso  luoffo,  dove  un  tempo  avevano  fondatola 
loro  potenza,  cioè  presso  il  santuario  di  Pallene,  e  quindi  furono  «Me- 
diati nella  loro  cittadella.  Bra  quindi  a  prevedere  un  lungo  assedia. 
Volle  pertanto  II  caso  cbe  1  figli  del  tiranno,  In  quella  cbe  vnivano 
condotti  In  salvo  oltre  I  confini  del  paese,  oadessero  in  potere  di  al- 
cune squadre  di  esploratori  nemici.  PerBatvarìl,  Ippisel  ritirò  con  tutti 
i  suoi  tesori,  dopo  di  uvei-  regnato  anni  14  in  compagnia  del  stello, 
e  3  li2  da  solo.  Gli  editici,  l'ereEione  del  quali,  segnatameota  dell'E- 
catonpedo  e  deirOLlmpteo,  era  fondata  sulla  speranza  di  una  lunga 
durata  della  dinastia,  rimasero  Incompiuti  (1). 

La  cacciata  del  tiranno  non  partorì  a  principio  altro  effetto,  cbe  la 
rinnovazione  delle  antiche  lotte  di  parte.  Poiohè  una  delle  be  fhzimi 
ebbe  lasciato  libero  II  campo,  ecco  levarsi  le  altre  due  in  aperta  contest 
fra  loro  ;  la  sola  idea  di  abbattere  11  comune  avversarlo  xvevale  per  un 
Istante  riunite  in  un  sol  campo.  Stava  dall'una  parte  la  fasione  dri 
nobili  con  leagora  alla  testa,  Il  figlio  di  Tlsandro,  nella  cui  stirpe  an- 
tica fioriva  11  culto  di  Giove  cario;  dall'altra  stavano  gli  Alomeonldj. 
A  questi  gli  aiuti  di  Sparta  non  erano  stati  che  uno  strumento  per 
abbattere  1  tiranni,  ned  erano  punto  disposti  a  concedere  ad  uno  stra- 
niero stato  anche  il  pid  piccolo  Ingerlmento  nell'opera  di  riforma  della 
eitt&  loro.  Quegli  altri  Invece  credevano  di  dover  coglìero  l'occasione 
per  abolire  le  aborrite  innovazioni,  state  da  Solone  introdotte,  l'ugua- 
lità degli  ordini  della  cittadinanza,  i  diritti  pubblici,  riconoacivtl  al 
solo  possesso  senza  riguardo  alla  nascita,  l'accesso  di  tutti  i  possidenti 
ai  carichi  dello  stato.  Da  principio  questa  Aitione  aveva  il  soprav- 
vento,  poiché,  quantunque   nascostamente,  pure  era  esistita,  sotto  i 


[l)-lntonio  all&  cacciata  di  LiKiJami,  v.  Pi.dt.,  t  De  mal.  Htrod.,  21».  -- 
Intorno  ad  Ad  chi  ed  olio,  Erod.,  V,  63;  «  a  TimooiBBa,  Plot.,  Col.,  24,  —  E 
difficile  fi  potei' ^ordinare  ero  do  bgì  carne  nts  le  imprese  di  Cleomena.  Seeoado, 
Pads.,  111,4,  1  (aegulto  da  9.  MliLLBR,  dallo  ScRDfn:,  t  Studi  filol.  di  Kiei*, 
163  e  da  altri),  il  solo  autore  dia  la  rifaiiice  diBteaanieate,  la  apedisiODe  u^n 
sarebbe  anteriore  alla  apedìzioDB  dell'Attica,  a  sarebbe  da  porre  ne' primi  anni 
del  ano  l'egDO.  Contraria  opinioiio  tiene  Erod.,  VII.  148.  il  quale  pone  laiMD- 
fitta,  patita  dagli  Argivi,  non  molto  prima  dell'anno  481  (01.74,4).  Paiinsnt* 
secondo  Erod.,  VI,  19  e  77  i  disastri  di  Mileto  ed  Argo  aarebbero  contempo- 
ranei. Par  ciO  il  Clinton  e  il  Dunckbr  asaegnano  alla  guerra  argiTa  on'epòo* 
posteriore,  il  Clinton  la  pone  nel  510  ;  il  Orotb  a  il  Pbtbr  ne^li  anni  497-4E& 
Cosi  pure  lo  ScBNKCDERWiRTH,  a  Storia  pol.  d'Argo  dar.,  !•  e  il  Kieqi,  tànn. 
di  Al.,  0,  469  >.  Sembrami  cha  la  aoluzioae  pib  naturale  di  questa  contnjl- 
dliloue  stia  nel  supporre,  <^e  Psus.  abbia  confuso  due  spedìitooi  argiveinass 
aola.  —  Intoiiio  alle  coatruiionì  rimaste  incoinpiut^,  t,  sfilai.,  ano.  IBtSt 
p.  6.  —  Tfc,  vi,  55,  «  l'i  OTfiXTi  TTtpl  Tfìi;  rtliv  tupdwiuv  ibiKfa;  », 
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tiranni-,  perciò  preseotout  bellt  e  pronta,  troTKndo  neirunlone  a 
Spartft  un  appoggio  ed  hd  foDdameDto.  Per  lo  eontraiio  gli  Alcineo- 
oìdi  non  troTarooo  un  partito  già  formato  e  ben  compatto  ;  troppo 
longo  tempo  essi  enmo  rimarti  Btranlerl  al  passe,  ooal  che  le  astiche 
loro  aderente  eranal  tutte  dlsclolte;  una  fazione  de*  Paraljl  avresti  cer- 
nta  Indarno. 

Ma  Clietane  non  era  uomo  ohe  s'acconciasse  così  Eacilmeote  ad  ab- 
bandon««  11  campo.  DI  spiriti  ardenti,  irrequieto  per  le  abitudini  di 
una  vita  errabonda  e  per  le  memorie  di  sua  stirpe,  cresciuto  In  il  tu- 
multo delle  kftte  di  parte,  gi&  fin  dalla  prima  gioventù,  pieno  il  capo 
di  politici  ordinamenti,  pratico  del  mondo,  aBìlo  e  risoluto  a  voler  so- 
prastare ad  ogni  costo,  egli  seppe  ben  presto  trovare  i  meazi  decisivi 
per  abbattere  la  potenza  d'Isagora.  Raccostò  gli  avanti  dell'antica  sna 
fuione  alta  parte  de'  Diaeri,  rimasta  senza  capo,  entrò  diritto  nella  vìa, 
stata  già  aperta  da  Plsfstrato,  di  ogni  mezzo  valendosi,  che  gli  si  fosse 
offerto,  per  raccogliera  Intorno  a  sé  la  gran  massa  del  popolo  ;  Il  quale 
veniva  incitando  col  mostrargli  le  opere  degli  avversari  contrarie  agli 
ordini  stabiliti.  In  brev'ora  eccolo  a  capo  di  tutta  la  parte  popolana, 
potente,  più  che  DewuD  altro  mai  degli  Alcmeonfdl  (1). 

La  molla  delle  sue  azioni  era  veramente  l'ambizione;  tuttavia  egli 
sorgeva  rappresentando  una  causa,  ohe  era  al  disopra  d'ogni  perso- 
nale interesse,  e  della  gloria  di  sua  stirpe.  DI  contro  alla  parte  avver- 
saria, la  quale,  (brte  dell'aiuto  spartano,  mirava  ad  abbattere  i  diritti 
del  popolo,  sanciti  dalla  costituzione,  egli  appariva  come  vindice  della 
indipendenza  d'Atene;  egli  parlava  in  nome  del  diritto  offeso, io  nome 
della  liberti  cittadina,  conquistata  a  prezzo  di  taote  angoscie,  di  tante 
lotte,  in  nomo  della  costituzione,  solennemente  giurata,  che  persino  1 
tiranni  avevano  rispettata  come  cosa  santa;  in  nome  infine  dellP-  sorti 
d'Atene,  il  cui  avvenire  dipendeva  tutto  da  un  libero  svolgimento,  sulla 
base  degli  ordinamenti  solonici.  Siffatti  intendimenti  gli  conferivano 
un'autorità  ben  diversa  da  quella  che  avrebbe  avuta  come  un  capo  di 
purte,  unicamente  inteso  ad  appsgare  le  sue  particolari  aspirazioni; 
que' sentimenti  gli  davano  forza  e  credito  fra  1  migliori  del  popolo;  fu 
la  reazione  d^li  Oligarchi  quella  che  veramente  fece  grande  distene 
e  che  segnò  una  via  sicura  a'  suol  procedimenti. 


(M  lotoroo  a  Clìeteoa,  capo  de'  Diacri,  v.  Krod.,V.  60  {Escondo  il  Sàhorov- 
TtiNO,  TÒT*  vàvia  TÒv  bf[\xov  irpÙTfpov  ànvionivov  irpòi  Tfiv  iauTOÙ  ijotpov 
iTpoocefika-ro,  cioè  ••pleàem  antea  a  se  tprttatn  nunc  totam  ad  swat  partti 
traduxit).  S«coDdo  la  Tarlante  irdvTUJV  [che  b  quella  del  Florent.,  ma  dalla 
ijDale  DOU  bì  può  ricavare  nesBUo  senso;  il  Qbsksr  cocghiettura  Trdvrm;),  il 
Oboi<  apiega  ■  ìl  demo  (quello  di  Solooe  cioè)  eaclnBO  da  ogni  diritto!  • 
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Se  egli  voleva  salvare  la  cosUtazione  soloaiea,  hod  poteva  ataral  oeo- 
teoto  a  rlnflacpare  l'edificio  antico,  ma  blBognava  che  egli  anodanc 
tutte  le  foDdamenta  del  giure  puttblico,  e  cercasse  di  reDdere  compatta 
la  parte  di  coloro  cba  orano  Tavorevoli  alta  costltuEioDe,  col  porre  loro 
dlnnaozL  uoa  meta  ben  determinata,  che  segnasse  un  vwo  progresso. 
Solone  aveva  conferito  a  tutti  i  cittadini  dello  stato  tutto  che  era  a»- 
solutamente  necesaario  allo  svolgimento  di  una  libera. cittadinanza,  la 
partecipazione  cloà  al  governo  della  cosa  pubblica,  alla  leglslaxIODe, 
alle  giudicature  ;  la  nobiltà  della  nascita  aveva  cessato  di  essere  k 
condizione  al  pieno  godimento  de'  diritti  civili.  Ma  nel  resto  agli  aveva 
rispettato  gli  interiori  ordinamenti  della  nobiltà,  e  ben  contento  di 
aver  ottenuto  ciò  che  era  più  essenziale,  aveva  lasciato  eusslatere  tutte 
te  reliquie  del  tempo  antico,  di  gran  prezzo  agli  occhi  de'  loro  fatitort, 
e  cioò  la  divisione  degli  Eupatridl  nelle  tribù  de'  Oeleontl,  degli  Opleti, 
degli  Ergadei  e  degli  Egìcorl.  Erano  a  lui  apparse  cose  codeste  non 
.sostanziali,  e  di  nessun  nocumento. 

Ma  un  germe  di  contraddizione  era  rimasto  nell'organismo  della  vH) 
pubblica.  E  valga  il  vero;  nel  diritto  scritto,  le  cui  norme  erano  pnb- 
blicamente  esposte  sull'acropoli,  esisteva  una  cittadinanza  libera,  con 
perfetta  ugualità  di  diritti  ;  in  realtà  però  nobiltà  e  popolo  stavano 
ora,  come  per  l'addietro,  l'uno  contro  l'altra  come  due  ordini  aiuta 
diversi;  e  quantunque  non  vi  fossero  più  diritti  polìtici,  legati  al  vìn- 
colo dell'appartenenza  alle  stirpi  patrizie,  tuttavia  queste  steEseconsocJa- 
ztonl  domestiche  porgevano  continua  occasione  a  comuni  consultsaioni 
e  a' segreti  ooncillaboU  di  parte.  Arrogi,  che  11  popolo  non  poteva  dis- 
awezzarsi dal  considerare  1  membri  delle  .stirpi  nobilesche  come  ud 
ordine  privilegiato  di  persone,  il  quale  sentimento  manifestavasl  o  con 
slgnlflcazIoDl  di  umile  soggezione,  che  contrastavano  a  quella  regola 
di  civile  ugualità,  che  era  nello  spirito  delle  Istituzioni  solonìche,  ov- 
vero con  manifestazioni  d'odio  e  d'inimicizia,  cbe  turbavano  la  pace 
pubblica. 

Questi  germi  di  malessere  e  d'intestioa  discordia  non  voleva  Cllsteoe. 
come  invece  era  stato  int«ndìmento  di  Solone,  abbandonare  al  mite 
influsso  di  un'opera  di  svolgimento,  cbe  con  lento  progresso  ne  avesse 
a  scemare  la  sinistra  efficacia,  e  tanto  meno  egli  pensava  di  dover  let- 
tere questa  via  ora,  che  le  stirpi  patrizie  venivano  fuori  con  nuove 
pretensioni,  accennando  persino  a  non  rifuggire  dallo  stringere  rela- 
zioni col  di  fuori,  pur  di  poter  recare  ad  effetto  i  loro  faziosi  dlaegni- 
Pareva  quindi  supremamente  necessario  11  romperla  affatto  col  piM>to< 
lo  sciogliere  le  associazioni  delle  stirpi,  che  erano  11  vero  focolare  degli 
odii  di  parte,  contrari!  alla  costituzione,  li  recidere  il  nerba  di  sua  pa- 
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t«DU  a  quella  Bpecte  di  comunione  politica,  costituita  io  forma  di  do- 
mestico consorzio,  Io  sradicare  dal  popolo  quel  Bentlmento  Istintivo  della 
soggezifoae,  rendendolo  cosi  perfettamente  libero. 

Ad  ottenere  tutto  questo,  e'  faceva  meetieri  ricorrere  a  violente  no- 
rasioni.  dionanzi  alle  quali  qualunque  altro  uomo  politico  sarebbeei 
ritratto  Impaurito.  B  se  distene  ebbe  tanto  ardimento  di  porvi  mano, 
ciò  si  spiega  dalla  natura  del  suo  carattere  e  dalle  tradizioni  di  sua 
stirpe;  l'esito  fortunato  de'  suoi  tentativi  riesce  chiaro  dallo  stolto 
procedere  degli  avversari  e  dall'aiuto  che  egli  ebbe  dall'oracolo  delfico. 

I4  achiatta  degli  Alcmeouidi.  già  per  l'affinità  aua  colla  stirpe  dei 
re  dell'Attica,  portava  da  natura  certa  Incllnaaione  al  signoreggiare. 
cbe  essa  noo  ismenti  mal. 

Sotto  rioflusso  de'  seutimenti  che  dominavano  nell'ottavo  e  settimo 
secolo,  quella  tacUnazione  indirizzavasi  incooscia  quasi  verso  la  tiran- 
nide, come  verso  quell'unica  forma,  nella  quale  eaaa  poteva  trovare  il 
termine  suo.  L'Impeto  selvaggio  di  Megacle  sella  lotta  ^ntro  GUone 
si  spiega  appunta  dallo  inasprimento,  al  quale  era  In  preda  la  sua 
stirpe,  la  quale,  mentre  essa  stessa  agognava  all'imperio,  vedovasi  ra- 
pito da  mano  straniera  11  bramato  tesoro.  Alcmeone,  it  figlio  di  Mega- 
cle, colle  ìntime  relazioni  che  lo  stringevano  alla  corte  di  Lìdia  era 
uscito  ancora  più  dalla  cerchia  della  civile  uguaglianza.  In  breve 
tempo  egli  aveva  centuplicato  le  sue  già  grandi  ricchezze.  Come  il  più 
ricco  di  tutta  Atene,  egli  collocava  sempre  più  alta  lagnata  de' suoi 
ambiziosi  disegni,  né  il  figlio  di  lui  aspira  alla  mano  della  figlia  del 
tiranno  di  Sidone,  per  vivere  con  essa  nel  silenzio  delle  pareti  dome- 
stiche, come  un  cittadino  fra  uguali.  Come  capo  de'  Parsili  egli  in  so- 
stanza aspirava  alla  meta  Istessa,  alla  quale  tendeva  Plslstrato,  col  solo 
divario  che  le  condizioni  politiche  gli  erano  meno  favorévoli.  Ogni 
testatlvo  che  gli  riusciva  a  male  e  la  disgraziata  maledizione  del  de- 
litto di  sangue,  che,  quasi  cattivo  demone,  ad  ogni  istante  rldestavasi, 
non  l^icevano  che  porgere  esca  alla  voglia  d'imperlo,  finché  le  speranze 
dell'ambizione  tante  volte  deluse  negli  Alcmeouidi  s'accolsero  tutto  nel 
OgUù  d'Agariste,  la  nascita  del  quale  pareva  destinarlo  al  compimento 
di  grandi  cose. 

Cllsteae  recava  nella  stirpe  d'Alcmeone  il  nome  dell'avo  materno;  e 
col  nome  egli  ne  aveva  ereditato  anche  l'audace  risolutezza,  il  perspi* 
esce  intuito,  la  sfrontata  energia  uel  sollecitare  l'effettuazione  de'  suoi . 
politici  inteDdimentl.  Ma  anche  il  fine  propostosi  da  entrambi  era 
uguale,  perchè,  come  già  l'avo,  cosi  pure  il  nipote  mirava  a  sciogliere 
lo  stato  da  lui  vagheggiato  dal  vincolo  d'antiquate  istituzioni,  per  rac- 
costarlo ad  un  nuovo  svolgimento;  aaoh'egll  combatteva  un'oligarchia, 
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la  quale,  mossa  da  sentimenti  nobil«scbi,  non  potuti  mai  corregge», 
opprimeva  gU  ordini  che  etaTsno  di  sotto.  B  l'uno  e  l'altro  si  lalsero 
degli  stsBBi  mezzi  al  conaegulmento  d'ugnali  fini,  forti  entrambi  del- 
l'autorità dell'oracolo  pitico.  Owl  etrettamente  11  nipote  atteneraai  alle 
norme  seguite  dall'aro,  sbIyo  che  le  riforme  di  Clietene,  post«lore> 
lui  di  tempo,  furono  molto  più  studiate,  molto  più  radicali  emottopiù 
ricche  di  salutari  effètti. 

Egli  aveva  già  di  lunga  mano  elaborati  1  suol  disegni  negli  asDi 
del  suo  bbIUo;  uscirono  quindi  alla^uce  pronti  e  matarl.  L'opera  sua 
aveva  un  duplice  intendimento  ;  egli  mirava  per  l'una  parte  a  rasso- 
dare la  costituzione  aolonlca  e  fare  In  modo  che  essa  non  foese  odi 
larva,  dall'altra  intendeva  a  rinnovare  radicalmente  lo  stato.  Poiché 
egli  non  si  pose  di  contro  agli  ordini  della  cittadinanza,  animato  di 
sentimenti  di  una  mitezza,  superiore  ad  ogni  preoccupazione  parti' 
giaua,  ned  era,  come  Solone,  sollecito  di  non  scemare  a  nessuno  te 
porzione  de'  diritti  che  godeva  ;  no,  egli  era  nemico  dichiarato  dell» 
nobiltà,  e  si  pose  con  tutto  l'ardore  della  passione  alla  testa  dell* 
parte  novatrice  che  mancava  di  un  capo.  Di  qua  derivano  quelle  op- 
poste tendente  di  una  politica  conservatrice  e  radicate  ad  un  tempo. 
le  quali  in  pochi  uomini  politici  si  riscontrano  cosi  insieme  associate, 
come  in  Clistene. 

L'opera  salutare  della  costituzione  solonicanon  aveva  potuto  mettere 
profonde  radici,  perchè  le  schiatte  nobili  consideravano  lo  stato  come 
una  pal^tra  aperta  alle  loro  ambiziose  mire,  rendendo  impossibile  per 
tale  maniera  un  pacifico  svolgimento.  Solone  aveva  introdotto  il  prin- 
cipio della  eguaglianza  fra  i  cittadini,  ne'  suoi  tratti  principali;  su 
siccome  egli  non  aveva  osato  toccare  le  Istituzioni  della  nobiltà  eredi- 
taria, così  essa  aveva  conservato  quel  suo  carattere  esclusivo,  che  im- 
pediva la  vagheggiata  fusione  degli  elementi  della  cittadìnanta;  per 
ciò  il  concetto  politico  degli  ordinamenti  solooici  oè  fu  inteso,  uè  fa 
potuto  recare  ad  effetto.  Certamente  neppure  Clistene  pensava  ora  > 
sciogliere  II  vincolo  delle  echiatte  antiche  co'  loro  santuari  e  co'  Jok' 
riti;  che  anzi  egli  lasciò  sussistere  tranquillo  il  diritto  privato  e  saero, 
con  tutte  le  consuetudini  e  usanze  patriarcali  e  cittadine,  che  a  quelle 
Sf  colte'gavano.  Uà  le  associazioni  politiche,  alle  quali  erano  subordi- 
nate le  Patrie  e  le  schiatte,  le  quattro  tribù,  ioniche  non  dovevano  più 
costituire  la  divisione  politica  del  popolo;  polche  sino  a  tanto  che  si  fbsse 
mantenuta  una  tale  repartizloue,  anche  le  minori  associazioni  subor- 
dinate a  quelle  sembravano  assumere  il  carattere  di  una  comparteci- 
pazione politica.  L'errore  principale  della  costituzione  solonica  erau 
chiarito  appunto  nel  fatto,  che  la  cittadinanza  novellamente  creata  fu 
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dorato  Teotre  Incorporata  io  quelle  stirpi  o  trtbà  aatiohe,  corn*  nn  Tino 
nuoTO  ebe  veniase  versato  dentro  veecbl  otri.  Per  ciò  le  schiatte  nobili 
non  ebbero  mutato  U  nome  sd  11  grado,  oome  In  Sidone,  ma  tutto  l'or- 
djDunsnto  lofo  (U  abolito  aompletament«  Insieme  colla  quadruplice 
repartlzione,  che  era  il  fondamento  di  tatta  le  costituzioni  Ioniche. 

la  Intero  di  essa  fu  Introdotto  an  sistema  decimale,  ohe  non  aveva 
DetSDno  addentellato  colla  tradizione.  Vero  ò  ohe  a  quesU  nuovi  decimi 
dalla  cittadinanza 'eg-li  conservò  il  nome  delle  quattro  repartizìoni  an- 
tiche, cioè  di  file,  ossia  tribù  ;  ma  queste  non  avevano  punto  carattere 
giantllfzio.  Base  non  rappresentavano  che  tante  unità,  alle  quali  erano 
subordinati  certi  gruppi  di  distretti-  rustici  {D«tHt].  Questi  distretti  o 
tribd  locali  esistevano  già  da  pezza;  erano  in  gran  parte  frazioni  del- 
l'intiea  dodecapoU  dell'Attioa,  come  Bleusi,  Cefisla,  Tortoo,  in  parte 
BDCbe  villaggi  e  borgate  minori,  appartenute  già  alle  singole  dttà 
della  dodecapoU,  oome  Maratona  ed  Bnoe,  già  borgate  della  tetrapoli. 
Questi  luoghi  conservarono  1  loro  nomi  antichi,  anche  quelli  che  ave- 
Tsno  origine  dalle  stirpi  che  specialmente  vi  avevano  stanziato,  come. 
Bntade,  Btalide,  Peoolde.  E  già  prima  d'ora  lo  stato  s'era  giovato  di 
quaita  repartlzione,  probabilmente  sotto  la  forma  di  sottodivisioni  delle 
nsucrarle,  trovandola  molto  opportuna  per  distribuire  la  popolazione 
ne'  riguardi  della  pubblica  sorveglianza  e  dell'esazione  de'  contributi. 
y&  ora  questi  distretti  divennsro  i  proprll  circoli  amministrativi  del 
paese.  In  ciascun  demo  venne  formato  un  ruolo  di  quelli  che  vi  sta- 
nno a  domidllo,  e  l'iscrizione  ,ln  questi  ruoli  servi  d'ora  in  avanti 
come  prova  della  nazionalità  e  de'  diritti  civili.  Poteva  ognuno  a  ta- 
lento recarsi  ad  abitare  in  questa  o  in  quella  parte,  ma  egli  restavo 
«mpre  ascritto  al  demo,  al  quale  una  volta  fosse  stata  aggregato. 

Furono  istituiti  cento  di  cosiihtti  distretti  locali  e  subordinati  a  dieci 
a  dieci  a  ciaacnna  delle  nuove  tribù,  in  modo  che  ne  sorse  una  repar- 
tlzione del  territorio  e  della  popolazione,  che  scostavasl  affetto  da  ogni 
interiore  ordinamento,  come  quello  che,  essendo  indipendente  al  tutto 
dal  vincolo  colle  schiatte,  foudavasi  soltanto  sul  domicilio.  Ma  anche 
questo  criterio  non  fu  svolto  in  guisa  ohe,  come  sembra  assai  naturale, 
dieci  comuni  limitrofi  si  trovassero  riuniti  in  un  sol  tutto.  Poiché  hi 
tal  caso  In  una  fila  avrebbero  avuto  la  preponderanza  i  Diacri,  in 
un'altra  1  Paralll,  in  una  terza  1  Pedici,  ciò  che  avrebbe  fornito  un 
nuovo  fondamento  alle  antiche  Azioni-  Sembra  piuttosto  che  per  ov- 
viare a  quMto  inconveniente  venissero  sino  a  prinvlpio  riuniti  in  una 
CTlbA  distretti,  situati  in  postura  affittto  diversa,  come  Falere  e  Mara- 
tona, Pireo  e  Decelea,  allo  scopo  appunto  di  spezzare  1  vecchi  legami 
di  parte. 
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Oli  Ateofeai  come  tali  non  avev&DO  poeto  in  questa  repartiuone, 
Atene  non  fu  un  cornane  particolare.  Il  territorio  della  città  apptrte- 
Deva  ad  un  numero  di  diversi  distetti  di  file,  e  tutte  le  adunanze  <le' 
membri  appartenenti  ad  una  tribù  dovevauo  aver  luogo  nella  cittì 
capitale.  Cosi  divenne  essa  in  una  forma  nuova  11  cuore  di  tutta  la  cod- 
trada  (1).  Anzi  la  biaogna  era  stata  in  questo  rispetto  ordinatalo 
guisa  che  la  popolazione  d'Atene  co'  suoi  sobborghi  tossa  repartita 
in  una  serie  di  diverse  tribù.  Ciascuna  delle  dieci  tribù  aveva  il 
suo  capo,  i  suoi  santuari  e  le  sue  feste  particolari,  che  serrivano  ■ 
raccostare  amichevolmente  fra  loro  i  cittadini.  Come  corporazione  esn 
non  aveva  altra  attribuzione  all'infuorl  di  quella  di  eleggere  I  capi, 
di  repartirs  i  pubblici  aggravi  e  di  nominare  gli  uomini  di  loro  fidu- 
cia, che  io  occasione  dì  qualche  opera  pubblica  da  costruire,  fu&gts- 
aero  da  amministratori;  erano  1  rappresentanti  della  cittadiuanza  chia- 
mati a  recare  ad  effetto  quelle  prestazioni,  che  allo  stato  erano  dovute 
e  in  pace  e  in  guerra.  Riassumevano  adunque  in  aè  le  tribù  tntte  le 
attribuzioni  delle  nancrarie,  le  quali  continuarono  a  sussistere,  cre- 
sciuta da  48  a  50,  coti  che  ogni  tribù  abbracciava  cinque  di  cosiffatte 
circoscrizioni  di  armatori  o  distretti  per  la  riBcoeslooe  del  contribati,  e 
doveva  quindi  fornire  cinque  navi  e  dieci  cavalieri  alla  difesa  nazio- 
nale. Sottratti  pertanto  questi  distretti  e  all'influsso  delle  schiatte  pa- 
trizie, e  a  quello  delle  fazioni  locali,  servivano  a  rivolgere  le  forze  del 
popolo  al  bene  del  paese,  senza  che  l'autorità  pubblica  intervenisse 
punto,  e  a  ridestare  insieme  collo  svolgimento  di  quello  lo  spirito  della 
gloria  nazionale,  libero  da  qualsiasi  mira  di  privato  interesse  (2). 

Mentre  le  tribù  o  file  erano  chiamate  a  prender  parte  alla  smmim- 
strazione  pubblica  soltanto  indirettamente,  il  disbrigo  degli  affari  di 
minor  conto,  spettante  alle  singole  comunità,  era  affidato  a'  Demi.  Cia- 
scuna borgate  o  demo  aveva  11  suo  capo  elettivo  [Demarco),  i  suoi  mi- 
nistri del  culto,  i  suol  ragionieri  ;  polche  ogni  borgate  aveva  il  suo 
agro  pubblico,  e  11  suo  tesoreda  amministrare.  Alle  comunite  spettava 


fi)  Saoppk,  D«  demii  urbanis,  1845,  creda  ciie  un  demo  d'ogni  fle  h»t 
nella  città,  com  che  non  può  essere  provata,   coma  neppar»  il  cambiaout'' 

delle  fratrie  che  egli  attribuisce  e  Cliatene. 

(2)  Erod,,  V,  66:  a  tùv  Bfìiiov  irpootTOipKeTai,  piExà  uè  mpoipijliom  làrroi 
'Aérivaiou;  bcicaqiOIiou;  fnoliiiicv  s,  Intoruo  ai  demi  e  alla  uaacrwie,  v.  Sool. 
ARiax-,  Nub.,  37;  Bockh,  ^  Econ.  poi.,  1.  359  ".  —  50  Naucr.  e  50  wn, 
Ehod.i  vi,  89;  Philipp),  t  Materiali,  p.  155».  Intorno  alla  ■ubordinaaione  da; 
demi  alle  fila,  t.  Hrrmahn.,  t  Ant.  pubbt.,  §  HI,  5  a.  Indizi  dalla  vieintiiH 
dei  Demi  di  una  trìbù  sono  le  borgate  di  Maratoaa,  Enoe,  Tricorito,  Aamniiati;. 
Paaade,  Teges,  Afldna,  tutte  nell'Eantlde.  Canto  è  il  numero  normale  sMondo 
Erodoto,  che  rispetto  a  ciò  non  poteva  errare.  Pensano  alti'ainente  il  Sierra 
ed  alti-i,  i  quali  opinano,  che  il  numero  di  100  fosse  anteriore  a  Cliitene. 
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anche  il  diritto  d'Imporre  tributi  -,  ease  tenevano  ancbo  delle  adunanze 
per  discutere  de'  loro  oegozli  particolari,  adunanze,  le  quali  porgevano 
occaefone  a' cittadini  di  eaercltaral  al  maneggio  della  cosa  pubblica; 
ed  erano  un  preludio  a'  grandi  interessi  dello  stato.  Queste  comunità 
iTBTana  un'attinenza  Immediata  collo  stato  In  quanto  venivano  accolti 
In  esso  1  figli  adulti  de'  cittadini  In  qualità  di  membri  pertinenti  al 
wfflune,  e  in  quanto  per  opera  toro  focevasi  esatto  riscontro  de' ruoli 
della  popolazione.  Infatti  questi  moli  servivano  ad  un  tempo  come 
prova  del  diritto  di  cittadinanza  attica. 

Anebe  rispetto  al  governo  generale  del  paese  le  tribù  cllsteDlclie  non 
ersDo  che  tanti'  anelli  della  catena^  che  doveva  cooglunger  coll'orga- 
□Jamo  politico  dello  stato  le  varie  borgate  del  paese,  nelle  quali  la  vita 
comunale  muovevasl  liberamente  con  tutto  11  complesso  degli  interessi, 
che  vi  si  collegano.  Dacché  adunque  anche  Sotone  aveva  ordinato  II 
senato  In  guisa  che  esso  fosse  una  rappresentanza  amministrativa, 
eletta  fra  la  cittadinanza,  cosi  distene  non  fece  che  ampliare  questa 
tBtltuzioDe  nel  eenso  che  venissero  eletti  ogni  anno  50  membri  da  cia- 
scuna tribù,  colle  limitazioni  perà  stabilite  già  da  Solone.  Cosi  il  con- 
siglio non  solamenM  crebbe  di  100  membri,  ma  acquistò  molto  più 
apiccato  che  prima  il  carattere  di  vera  rappresentanza  del  popolo,  polcbè 
io  proporzione  alta  misura  del  nuovo  ordinamento  l'anno  amministra- 
tivo del  senato  fu  diviso  In  dieci  periodi,  in  elascuno  de' quali  una 
tribù  del  popolo  teneva  la  presidenza  o  ■  la  Prftania  ■ ,  giusta  un  ordine 
di  turno,  stabilito  dalla  sorte.  Per  tal  modo  la  Prltanla  diventò  un  pe- 
riodo amministrativo,  che  variava  dai  35  ai  36  giorni.  Finalmente  le 
tribù  servivano  anche  alla  costituzione  de'  tribunali  de'  giurati. 

11  senato  e  1  tribunali  erano  chiamati  a  difendere,  come  gifc  aveva 
disposto  Solone,  i  diritti  del  popolò,  e  a  tutelarli  contro  l'arbitrio  della 
potestà  esecutiva.  Ha  la  parte  più  ardua  del  compito  restava  pur  sempre 
quella  di  provvedere  agli  uffici  pubblici  in  una  forme,  che  riepondesse 
allo  spirito  del  tempo,  e  al  benessere  della  cosa  pubblica.  Intorno  ad 
easi  faceva  ressa  l'ambizione  de' potenti;  ne' comizi  elettorali  gli  antichi 
dissidi  di  parte  ritomavaDO  sempre  a  galla;  gli  antichi  capi  tiravano 
in  campo  tutto  lo  stuolo  decloro  aderenti,  per  poter  giungere  al  con- 
seguimento de'  carichi  pubblici,  a'  quali  coUegavansi  gli  attributi  della 
sovranità,  che  erano  il  retaggio  dell'antica  dignità  regale,  e  per  valersi 
della  breve  durata  al  possesso  del  potere  pubblico  per  recare  ad  effetto 
i  loro  ambiziosi  disegni.  Qui  adunque  fu  introdotta  una  delle  più  ra- 
dicali e  più  Importanti  innovazioni,  coU'abollre  la  elezione  nel  confe-' 
rimento  de'  carichi  pubblici,  e  sostituendovi  il  sorteggio.  L'Introduzione 
di  questo  nuovo  ordine  non  viene  ascritta  in  modo  assoluto  e  chiaro  a 
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OliBteae,  all'epoca  del  quale  però  esea  appartleoe  ItuìabbiamiBnte,  poidè 
il  sorteggio  era  già  In  uso  al  comlnoisre  delle  guerre  persiana. 

Questa  ionovazione,  conaldeiata  In  astratto,  sembra  molto  più  peti- 
colosa,  obe  nel  fatto  non  fosse.  Polobè  prima  di  tutto  t'uso  del  sivt^ 
gio  presso  i  Oreci  non  era  un  conquisto  de'  morimeìLti  popolari,  malo 
9i  trova  gli  nell'epoca  più  antica,  massime  nel  oonforimento  d'uffla 
sacerdotali,  rispetto  ai  quali  si  voleva  che  la  declsioue  fosse  lasciata  sili 
inspirazione  del  Nume.  looltre. l'ordine  era  cosi  stabilito,  che  la  sorte 
non  cadesse  che  sul  candidati,  cbe  aspiravano  a  un  dato  carico;  m 
era  ragionevole  11  supporre,  cbe  del  ristretto  numero  di  coloro,  ai 
quali  11  possesao  fondiario  fticeva  facoltà  di  presentarsi,,  non  si  u- 
rebbero  anounziati  come  candidati  ai  carichi  più  elevati  dello  stato  h 
non  uomini,  cbe  potessero  pretendere  a  un  qualcba  grado  di  fldocii 
presso  i  loro  concittadini.  La  pubblicità  della  vita  politica,  e  la  paun 
del  ridicolo  dovevano  essere  freno  bastabte  agli  Inetti  per  non  andarti 
competenza.  B  se  ancbe  per  capriccio  della  sorte  del  numero  de' can- 
didati non  usciva  sempre  il  migliore,  tuttavia  non  è  a  credere,  cbeii 
libera  elezione  del  popolo  sarebbe  stata  In  questo  riguardo  più  sicnn. 
Mentre  invece  un  vantaggio  ben  maggiore  otteuevaai  con  quest'ordioe, 
qtiallo  cioè  d'Impedire  che  1  più  alti  ufficiali  dello  stato  divenisun 
strumenti  della  fazione,  che  momentaneamente  avesse  avuto  il  di  sopri 
Cosi  invece  uomini  di  parte  diversa  erano  chiamati  a  governare  come 
GoUeghi,  e  a  cercare  quindi  una  conciliazione  della  varie  loro  opinioni  in 
un  campo  di  considerazioni  più  elevate-  Cessavano  le  lotte  e  gli  in- 
trighi  elettorali,  e  i  cittadini  si  disawezzavano  da  que'  coetumi  di  puv 
che  erano  la  peste  della  vita  pubblica.  In  alcuni  casi  particolari,  cei 
quali  tntti  ooasentlvano  nel  riconoscere  un  uomo  solo  come  il  pù 
adatto,  avveniva,  che.  tutti  gli  altri  competitori  si  ritirassero  dinnsui 
a  quello,  e  allora  aveva  luogo  un'elezione  popolare  nel  miglior  sigoi- 
Scato  della  parola.  Nell'epoca  agitata  di  Clistene  nessun'altra  istituzione 
fu  più  salutare,  come  quella  dell'elezione  per  sorteggio.  Basa  valse  s 
tranquillare  e  a  conciliare  gli  animi;  è  un  ordine  insomma,  cbe  at- 
testa di  una  grande  sapienza  politica,  cosi  che  a  buco  diritto  noi  pos- 
siamo ascriverla  alla  legislazione  di  Clistene  (1). 


(1)  Intorno  all' animi  ai  a  trazione  dalle  borgate,  v.  Schòhahn,  t  ànt.  Gr.,  I'. 
390*.  —  L'ordine  dal  sorteggio  (  Kliftpoc  kiìQ^o;  )  aaiateva  al  tempo  dall*  bii- 
tagliadi  Maratona;  v.  Erod.,  VI,  109;  e  aecoado  Plot.,  nella  fifa  di  PtTÌel.,9 
aaiateva  ìk  iroXuoO.  Fu  dunque  o  introdotto  da  Cliatene,  ovvero  (eiO  che  {WV 
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tfolto  più  radicale  fu  un'altra  ionoTasiooe,  la  quale  vieoe  ascritta  a 
distene  nel  modo  il  pid  preclBO,  raggregazioiiH  cioè  di  una  turba  di 
^ote,  TiflButa  sino  «llora  eetranea  alla  cittadin&nza  ateDieee,  l'imri- 
lione  Del  ruolo  de*  cittadiui  di  molti  industriali  e  manifatturieri,  che  da 
molto  tempo  abitavano  nell'Attica,  in  qualità  di  clienti  o  liberti.  Co- 
storo furono  chiamati  ora  a  far  parte  dello  stato  come  veri  e  propri 
membri  di  esso,  e  ad  incorporarviBi  ;  l'operoaità  loro  doveva  d'ora  aventi 
appartenere  tutta  allo  Btato;  essi  potavano  in  parità  di  diritto  cogli 
altri  Ateniesi  partecipare  alle  solennità  panatenaiche,  e  prestavano  in- 
sieme cogli  altri  cittadini  il  giuramento  militare  alla  patria,  che  ave- 
vano novellamente  acquistata.  Questa  fU  Indubbiamente  la  piti  grande 
iDDDovasfone,  recata  allo  stato ,  fu  una  immistione  di  elementi  ete- 
rogenei nella  cittadinanza.  Immistione  di  gente  che  nesauna  rela- 
zione stringeva  all'Atene  antica,  e  che  non  era  vincolata  allo  stato 
neppure  col  legame  del  possesso  territoriale.  Per  tale  maniera  nuovo 
sangue  rifluiva  nelle  vene,  destavasi  una  corrente  di  nuovi  impulsi,  e 
rAfforzavaai  la  potenza  militare  del  paese.  Le  antiche  consuetudini 
disparvero,  e  fu  promosso  In  ogni  parte  il  libero  svolgimento  della 
Tìta.  Ma  d'altra  parte  l'onore  del  cittadino  ateniese  restava  ferito,  e 
csucellavansi  i  tratti  antichi  e  germani  del  carattere  attico  [1). 


forno  alU  torli  pretto  i  Germani,  p  78*  interitBiaeìÌB  ^  Symbola^  Belhntanno 
Solwigio  oblatae,  Bei-ol.,  1868  •).  nel  coDcattp  politico  dagli  antichi  quest'or- 
dine era  ud  pallistÌTo  auai  noto  contro  gl'inti-ighi  dì  parte  [era  un  dOTaola- 
(TTov)  ;  T.  Anasbiheme,  i  Fthel.  ed,  SpailaEL,  p.  13,  15»;  un  rimedio  coatro 
l'jpiéfia.  nella  (vnale  appnnlo  hanno  la  loi'o  origine  gli  intrighi  di  parte  ('AaiST-, 
Poi.,  198,  19].  Raffr.  Shida,  a.  v.  0iXoiioÌM>iv.  Flnatantochè  non  «i  preseats- 
tano  candidati  che  nomini  illustri,  e  che  gli  inetti  erano  rimoiai,  «  i  poveri 
aacluii,  non  restava  che  nn  campo  aasai  ristretto  al  caaoj  e  per  eiO  malgrado 
(hefotse  stato  introdotto  l'ordine  del  corteggiare,  pure  per  molti  decenni  ancoi-a 
troTÌamo  come  arconti  i  personaggi  polìirei  pìd  ragguardevoli.  Poteva  anche 
STTenire,  che  tutti  si  ritirasaaru  apontanei  dinuanxi  ad  uno  solo;  coma  eambra 
accaduto  l'anno  dopo  la  battaglia  di  Maratona,  in  propOBÌlo  di  Aristide,  cosi 
che  aveva  perfettamente  ragione  Idomeneo  asserendo  che  Arittids  era  divenuto 
arconte  où  KuafieuTÒq,  dXX-  éXojjévwv  Tilrv  'ABirvaluiv.  Poiché  tutta  la  qneatioiie, 
taccata  da  Plutarco  nel  prime  capo  della  vita  d'Aristide,  non  s'aggira  intorno 
al  modo,  col  quale  in  quel  tempo  ai  sceglievano  1  magistrati,  ma  bensì  di  ciò, 
che  era  occorso  nell'occaEiona,  che  Aristide  fu  eletto  arconte.  Raffr.  SoHaMAHN 
nella  leritlnra  •Sull'ordine  del  torteggiare  tn  Attne»,  diretta  contro  gli 
appunti,  moaai  dal  Luoebil  alla  aua  ^Storia  della  Cottit.  Aten.  o  negli  Ann. 
dì  Filol.  clatt.,  ano.  1872,  p.  148  seg. 

il)  AaiaT,,  Poi.,  61,  11,  inoXXoùc  èipuh^Teuoc  Eévou?  koI  &oiìXoui;  ^ctoIkou;* 
'.il  Bekkor  secondo  il  Lambino  legge  «  ical  |,i€toIicou(  >  ).  ScbOhann,  c  Storta 
àella  Cotlituiione  Aten.,  p.  65  ■.  Quel  paaao  importanto  è  dichiarato  molto 
esattamente  dal  Bbrnats,  t  Letttre  Eraclitee,  p.  156 1  [preceduto  ria  dal  Miibr). 
1  meteci  sono  di  due  specie:  1°  stranieri  nati  liberi,  e  domìciliatt  tu  Atene  ; 
2*  schiavi,  passati  all'ordine  de'  meteci,  in  aegatto  a  manumlsalone. 
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Queste  furoDo  le  grandi  e  ardite  innoTazioni,  iotrodotte  da  ClJBtene, 
r Alcmeonide ;  eBBe  peoetrarono  net  fondo  di  tutto  rorganìEmo  politico, 
e  ne  scossero  tutte  te  fibre;  polche  anche  quelle  pkrti  di  esso,  che  non 
subirono  nessuna  variazione,  come  l'Areopago,  sentirono  t'impulso  della 
vita  Duova,  poiché  negli  ufficiali  pubblici,  cbe  entravano  a  far  parte 
di  esso,  mnoTevaai  una  corrente  nuova  di  sentimento,  sfo  da  quando 
era  stato'  introdotto  l'ordine  del  sorteggio. 

Quéste  riforme  non  potevano  venire  recate  ad  effetto  senza  contrasto, 
né  d'un  sol  tratto.  È  probabile,  che  distene  mettesse  innanzi  i  suoi 
disegni  subito  dopo  la  cacciata  de'  tiranni.  Poiché  in  quel  momento  en 
sentito  il  bisogno  di  un  nuovo  ordinamento  politico,  d'una  ricostitu- 
zione del  comune  cittadino,  che  per  tanto  tempo  era  soggiaciuto  all'ar- 
bitrio degli  imperanti.  Il  popolo  chiedeva  delle  guarentigie  alla  libertà, 
e  finché  durava  la  comune  allegrezza  per  la  liberazione  del  paese  dal 
giogo  d'Ippla,  appariva  propizia  l'occasione  per  effettuare  radicali  ri- 
.  forme,  consentite  da  tutti.  Non  bisognava  lasciare,  che  il  partito  av- 
versario prendesse  II  tratto  in  avanti.  È  quindi  probabile,  che  una  parte 
delle  riforme,  segnatamente  l'IntTOduzione  delle  diecitrlbiH, eia  nuon 
circoscrizione  territoriale,  sia  stata  deliberata  nell'assemblea  del  popolo 
e  recata  ad  effetto  nel  primo  antio  della  libertà,  sotto  il  prepotente  in- 
flusso dell'autorità  di  distene: 

Geloso  11  popolo  della  libertà  recentemente  acquistata,  pensò  at  modo 
di  allontanare  dalla  città  anche  1  più  lontani  parenti  del  tiranno,  dei 
quali  II  solo  nome  bastava  per  destare  la  diffidenza;  sull'esempio  quindi 
di  altri  governi  popolari  fu  introdotto  un  ordine,  che  mirava  adalloa- 
tanare  dal  comune  cittadino  tali  individui,  che  colla  sola  presenza  loro 
fossero  apparsi  pericolosi  alle  libere  Istituzioni,  senza  che  però  dessero 
sufficiente  materia  ad  una  persecuzione  giudiziaria.  Questo  allontaoi- 
meoto  avveniva  nella  forma  la  pia  mite,  cosi  che  non  venisse  vemc 
danno  né  all'onore  né  alle  sostanze  di  colui,  cui  fosse  stata  inflitta  tal 
pena.  Questa  fu  l'orìgine  dell'ostracismo  attico,  ossìa  del  giudizio  dei 
cocci.  Fu  distene,  che  lo  introdusse  In  Atene^  e  il  primo  che  ne  fu 
colpito  fu  Ipparco,  il  figlio  di  Carmo  (1). 


(1)  L'ordioe  dell' ostraclamo  fu  introdotto  dopo  la  cacciata  de'  tiruai  ;  t- 
DiOD.,  XI,  55  [la  prima  volt»  contro  Ipparco  iìà  ti\v  {iiroviav  -nliv  ii€pi  TTfWt- 
(TTaaTov,  aacondo  Ahdroztonr,  fi-.  5,  Fr.  Hist.  Or.,  I,  371)  vo^ioeevi^aavTEK  K*o- 
oéivou;,  9te  toCj^  Tupdwou;  KaTéXuOEV,  dnufC  auvEK^dXq  xai  td{i(  ^Uov;:  Pst~ 
Looa.,  frag.  79»,  Fr.  Hill.  Gr.,  1,  3»T.  —  Nella  scrittura  del  Ldokbil  ■£'*- 
slracUmo,  Lipsia,  1861  >  Tiene  eaagerato  fuor  di  mUara,  contro  ts  tr*diuo*f 
a  l'opÌDione  (Tun  Aristotele  a  d'un  Filocoro,  a  contro  l'analogia  eoo  alfn 
•tati  antichi,  on'oaierraiioiie  molto  giuBla  del  RoBcber,  il  qoala  paragaBBl'>* 
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L'aadacfa  di  distene  riempi  di  spavento  i  suol  avversarf.  I  quali 
raddoppiarono  gli  sforzi  per  Impedire  clie  la  grande  opera  di  riforma 
sortisse  il  suo  effètto.  Ha  non  tardarono  ad  accorgersi,  cbe  coi  boII  aiuti 
della  loro  filone  non  aTrebbero  potuto  tener  testa  alla  parte  del  nova- 
tori, che  s'avanzava  con  impeto  gagliardo.  Igagora  non  si  perita  dì 
iavoeare  stranieri  aiuti.  Egli  aveva  relazioni  personali  assai  "strette  con 
Cleomene,  anzi  susaurravasi  di  una  icasdalosa  tresca  fra  sua  moglie  e 
il  re  strftDte».  A  Oleomene,  uomo  ambizioso,  non  bastava  l'aver  dato 
meno  alta  cacciata  dei  Pielstratldi  ;  egli  non  voleva  cbe  Atene  si  sot- 
trsesse  di  1)«I  nuovo  all'Influenza  di  Sparla.  Brevemente,  costoro  si 
strìnsero  In  secreto  accordo,  pel  quale  eesi.  pretestando  l'interesse  pub- 
blico, intendevano  a  favorire  scamblevtdmente  i  disegni  della  loro  par- 
ticolare ambizione.  Né  torna  loro  molto  diSclIe  il  persuadere  gli 
Spartani,  quanto  fossero  pericolose  quelle  eovvertltrici  innovazioni  di 
distene.  Non  eesere  queste,  dicevano,  cbe  una  tirannide,  sotto  la 
maschera  della  demagogia,  null'altro  che  una  ripetizione  del  rivolgi- 
menti di  Slcione;  correre  pericolo  per  sempre  l'influenza  spartana  al  di 
là  dall'Istmo. 

E  gli  Spartani  deliberarono  d'intervenire.  Inviarono  il  loro  pubblico 
araldo  in  Atene,  come  erano  usi  di  fare  contro  tutte  te  città  dominate 
da  tiranni,  e  al  loro  messaggio  dettero  tal  forma,  come  se  null'altro 
ctiiedeasero  che  la  cacciata  degli  Alcmeonldi,  come  di  uomini  rei  di 
venato  sangue  ancora  da'  tempi  di  Ollone.  Clletene  abbandona  jl  paese; 
non  volle  cbe  per  sua  cagione  Atene  andasse  incontro  alle  calamità  di 
una  guerra,  la  quale  avrebbe  trovato  lo  atato  diviso  da  intestine  di- 
scordie, e  male  agguerrito;  egli  pensd  essere  opportuno  che  il  tradi- 
mento e  la  congiura  orditi  da  Isagora  e  da  Cleomene  arrecassero  1  loro 
frutti,  per  potere  poi  ritornare  in  patria,  come  vindice  della  libertà. 

Ned  egli  b'  era  apposto  male  nel  calcolare  le  mire  de'  suoi  avversari. 
Benobd  Clletene  avesse  lasciata  Atene,  pure  Cleomene  vi  «ntró  con  un 
esercito. in  armi;  egli  null'altro  dealderava,  che  di  abbattere  l'Indi- 
pendenza d'Atene,  di  insediarvi  come  signore  Isagora  sotto  il  protet- 
torato ano,  e  cosi  porre  In  suo  vantaggio  1  fondamenti  di  un  principato, 
che  sarebbe  dovuto  estendersi  a  tutta  la  Grecia.   Sotto  il  terrore  della 


)  dti  periodo  pili  progredito  della  raoee 

Y'  —uiiuioro,  iolito  BTVenlre  negli  stati  costltiui —  ,--    ^  - 

«arai,  che  nn'iititnrione,  come  l'ostracÌBnio  debba  essere  rimaita  sempre  la 
(teua  dal  principio  al  fine,  in  ano  stato  libero,  loggelto  a  tsatl  commovi- 
nenti,  come  era  Atene?  —  Intorno  alla  parte  cne  ebbe  Delfo  nelle  riforme, 
T.  PoiL,,  Vili,  HO  (*it  itoWCtv  òvqudtiuv  *llo^<vou  Tà  itoXmà  toO  Hijeiow).  In- 
torso  alla  ecelta,  t.  QotTLnu,  tDiss.  Slor.,  II,  ICS  b. 

E,  COBTlDi,  Storia  Qrtfa,  I.  *' 
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occupazione  gtraalera  Isadora  fu  eletto  arconte  nel  seoondo  anno  delli 
libertà  (01.  68,  1-,  506),  e  d'allora  in  poi  cominciò  aperta  la  più  Tialent* 
reazione.  Cleomene  Infuriò  come- in  una  città  conquiatata.  Settecento 
famiglie  futODO  cacciate,  le  quali  laagora  avevagli  denunciate  come 
favorevoli  alla  parte  popolare.  11  conalfirlio,  else  era  già  stato  eostituibi 
secondo  i  nuovi  ordinamenti,  fu  a  forza  dlaciolto;  e  per  dimostrare 
cblaramaate  che  non  ai  voleva  rliallre  aolamente  alla  eoetitusione  so- 
loDica,  fu  costituito  secondo  la  conauetudlni  doriche  della  tripaitiKiont 
e  sul  modello  di  Sparta  un  consiglio  di  trecento  membri,  nel  quale  noe 
furono  accolte  se  non  persone  che  notoriamente  sveaaerD  favorito  le 
tendenze  contrarle  alla  parte  popolare. 

Ma  il  popolo  d'Atene  s'era  oggimai  troppo  addomesticato  alla  liberti 
fondata  da  Solone,  per  piegare  la  cervice  sotto  il  giogo  di  tanta  vio- 
lenza; e  Cleomene  d'altronde,  imprudente  com'era,  aveva  condotte  seco 
troppo  scarse  milizie,  per  potere  recare  ad  atto  somiglianti  eccessi 
L'antico  consiglio  convocato  a  tutela  delle  leggi,  s'oppose  di  viva  ttau 
alla  vicdazione  degli  ordini  stabiliti-,  11  popolo  gli  si  strìnse  intorno;  \t 
città  e  le  campagne  si  soltsvaiono  in  massa,  cosi  chea' congiurati  non 
rimase  altro  scampo,  che  di  cliiudersl  nell'acropoli  co' Itvo  fautori. 
Indarno  Cleomene  cercò  di  tirare  dalla  sua  la  saoerdoteasa  della  Dct, 
tutrice  della  città;  essa  lo  respinse  sdegnosa  dalla  soglia  del  temiao 
malgrado  che  egli,  come  <>  Aoheo>  si  studiasse  di  far  valere  i  suoi  dì- 
ritti  regali.  Due  giorni  rimasero  assediati  I  nuovi  tiranni  sull'acropoli; 
at  terzo,  i  Lacedemoni  ebbero  libera  la  ritirata,  laagora  potè  sfuggire, 
gli  altri  fautori  della  congiura  furono  presi,  e  dal  giudizio  del  popolo 
condannati  a  mortff'come  traditori  della  patria  (1). 

Il  primo  atto  del  Sonslglio,  che  col  suo  attaccamento  alla  coetttniioDe 
aveva  salvato  l'ordinamento  politico  di  Solone,  fu  il  richiamo  in  patria 
degli  Àlcmeonidi  e  degli  altri  esiliati.  I  delitti  e  l'onta  onde  erasi  i^ 
gravata  la  fazione  dei  retrivi,  tornarono  a  tutto  vantaggio  di  distene, 
il  quale  ora  tanto  più  agevolmente  potè  recare  a  compimento  l'open 
di  riforma.  Forse  fu  introdotto  soltanto  a  quest'epoca  l'ordine  delKH^ 
leggio,  per  Impedire  elezioni  partigiane,  come  era  stata  ultimamente 
quella  d'Isagora;  e  parimente  ora  soltanto  forse  fu  decretata  l'aggre- 
gazione di  nuovi  cittadini. 

L'operosità  di  distene  trovò  un  aiuto  molto  valido  nell'oracolo  di 
Delfi),  ti  quale  prestò  agli  amici  suol,  gli  Alcmeonldi,  l' inapprenaUle 


(1)  Intorno  ad  Uagora  a  Cleornsae,  v.  Brod.,  V,  70.  L'atmo  dell»  nuii 
■•coDdo  Erod.,  V,  a.  Too.,  1,  126.  Cleomeae  «uU'Aeropoli,  Brod^  V,  IS. 
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servigio  di  ooBf«niiRn  coma  aupremft  autorità  sacMdotftle  1»  Introdotte 
iunoTUlODl,  ooDferendo  l' Impronta  della  sanaiose  religiosa  ad  ordioa- 
loentl  aOktto  nuovi,  e  fondati  anicameste  sopta  conilderaaionl  d'ordine 
politico,  e  eoUegandcriI  alle  tradtxlonl  degU  enu  dell'epoca  anteetorlca 
dell'Attici.  &  fama  anxi,  che  in  Delfi)  veolBaero  eletti  i  dieci  eroi,  epo- 
nimi e  tutori  dalle  nnove  file.  Questi  diTonoero  ora  i  rappreaentanti 
della  dtladlDaiaa,  e  sopra  un  plano  nella  parta  superiore  del  areo- 
pago facODO  innalzate  le  loro  statue,  iincbe  ofaaeano  del  Demi  aveva  11 
ano  eroe  come  patmno,  In  OBOta  del  qaale  furono  istituiti  sacrifici  so- 
lEDni;  e  l'Attica,  come  Greta  a  la  Lafionia,  divenne  un'assoclazions  di 
cento  bngate,  numero  bene  accetto  agli  Dei.  B  coal  il  profano  sistema 
decimale  ebbe  mleime.consecnzioae,  e  alle  popolari  Istituzioni  fli  im- 
presso il  suggello  della  sanzione  divina  (1). 


Atene  si  tis>T6  affrancata  per  la  seconda  volta  da  nn  dispotismo,  che 
mlnacciara  di  diventare  tanto  pia  oltrag^oeo  di  quello  de'pfsietratldl, 
dacché  esso  mirava  ad  un  tempo  ad  abbattere  l'indipendenza  d'Atene, 
fondata  già  da  Solone.  Tuttavia  ogni  pericolo  non  era  ancora  scongiu- 
rato; polche  Cleomene,  il  cui  ^rito  ardente  ad  ogni  fallita  impresa 
ribolliva  sempre  più  impetuoso,  andava  raccogliendo  un  eaercito  palc- 
ponnesiaoo.  Fra  Sparta  ed  Atene  v'era  guerra  aperta.  Arrogi,  clie  1 
Pìslstratidi  non  erano  quietati  punto,  ma  da  ogni  leggiero  turbamento 
della  tranquillità  pubblica  in  Atene  essi  attingevano  nuove  speranze. 
E  tatto  all'  Intorno  agltavansi  gli  Stati  limitrofi,  gelosi  della  crescente 
potenza  degli  Ateni^.  OH  Bglnetl  e  1  Calddesi  eUmolati  dall'invidia, 
cagionata  da  Interessi  commerciali,  credettero  opportuno  di  o^Uere 
l'occasione  del  turbamenti  d'Atene,  per  abbattere  la  marina  ateniese. 
ni  sopra  tutto  furono  i  Tebuil  quelli,  cbe  si  atteggiarono  piti  ostil- 
mente. Eaal  eransi  nimicati  già  co'  Pìslstratidi,  loro  antichi  alleati,  a 
motivo  della  signoria  sn.  tutta  la  contrada,  che  essi  volevano  rivendi- 
care in  loro  vantaggio. 

lofotti  nel  meaògiomo  della- Beozia  era  palese  e  decisa  l'avversione 
contro  la  supremazia  di  Tebe,  avversione,  che  aveva  il  suo  naturale 
fondamento  nella  popolazione  Ionica  della  vallata  dell'Asopo,  e  che 
Bempre  nuovo  nutrimento  riceveva  dalle  pretensioni  àsi  Tebani.  Il  foco- 
lare di  questa  resistenza  contro  Tebe  era  Platea.  La  quale  però  essendo 


[ì)  Sul  ritorao  degli  Alcmeonidi  T«d.  Erod.,  V,  73,  Toc,  I,  1 
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troppo  debole  per  potere  a  lungv  opporsi  alte  preteaefoni  dalla  esentale 
beote,  erasi  rivolta  a  re  Cleomene  nell'occasione  che  eg'M  per  caao  fece 
dimora  nel  pressi  di  quel  territorio,  e  si  era  dichiarata  disposta  ad  sc- 
eostarei  alla  lega  de^U  stati  peloponnesiaci.  Questo  fatto  accadeva,  se 
i  esatto  fi  raoeonto  di  Taofdlde,  netl'OI.  66,  3;  51». 

Fu  quello  nn  momento  deotsivo  per  Io  svolglmeoto  delle  condlzioDi 
pollttcha  degli  stati  sreel,  poiché  sei  Lacedemoni  avessero acoolta sotto 
la  loro  tutela  una  città  della  Grada  centrale,  come  essi  avevano  tette 
via  via  osile  città  della  peotsola,  avrebbero  con  questo  fatto  dato  a  co- 
aoseere,  cbe  la  lega  da  loro  vagheggiate  mirava  a  riunire  nelle  loro 
mani  tutte  la  Grecia,  e  che  a  questo  elRitto  essi  non  sarebbero  .rifug- 
giti dinnanzi  al  perlcMo  di  guerresche  imprese.  Ma  essi  non  accolsero 
la  proposte  di  quella  citte  beota,  dichiuarono  come  essi  fossero  tooppo 
discosti  per  poterle  venire  in  aiuto  a  tempo  efficacemente;  la  consi- 
gliarono a  stringersi  piuttosto  colla  vicina  Atene,  qualora  non  piacesse 
loro  asBolutemento  di  venire  ad  accordi  con  Tebe. 

Era  questo  appunto olò  cbe  1  Platesai  desideravano;  essi  non  avevano 
aepetteto  che  l'assenso  di  uno  (rs  1  più  ragguardevoli  stetl  dell'Eliade, 
per  BAcondare  le  loro  politteha  inclinatimi.  Per  ciò  In  un  giorno,  nel 
quale  gii  Ateniesi  stevano  oflèreodo  il  loro  solenne  sacrificio  sull'altare 
delle  dodici  deità,  novellamente  eretto  sul  mercato,  gif  ambasciatori  di 
Platea  si  posero  sui  gradini  dell'altare  in  atteggiamento  di  supplici, 
mostrando  al  popolo  ivi  raccolto  1  ramoscelli  d'olivo  intrecciati  di  bende. 
I  Pisistratìdi  non  rimasero  perplessi  ee  dovessero  accetterà  o  respin- 
gere quelle  preghiere;  e  se  U  e«iQ0  di  Sperte  aveva  veramente  quello 
sci^o  segreto  che  Erodoto  gli  atMbulsoe,  quello  cioè  di  avviluppare 
gli  Ateniesi  in  una  lotta  cogli  Stett  limitrofi,  è  certo  che  esso  fu  per- 
fettaaaente  raggiunto. 

In  brev'o»  un  esercito  attico  comparve  nel  territorio  di  Platea. 
rivolto  contro  1  Tebani.  Prima  di  veolie  a  batteglia  fa  commeno  ai 
Corinti  di  decidere  la  ocmtesa  oon  un  arbitrato;  la  risposta  fu,  che  i 
PlatMsl  avevano  11  diritto  di  scegliere  1  propri  alleati  secondo  il  bene- 
placito  loro.  Gli  Ateniesi  nel  ritorno  in  patria  furono  proditoriamente 
assaliti  dagli  Inaspriti  Tebani,  ma  rimasero  vincitori,  e  dopo  ciò  essi 
esteseu  sino  all'Asopo  1  confini  d«t  territorio  di  Platea,  cagione  della 
contèsa.  B  fin  là  aiqHiDte  eetendevasi  d'ora  lo  avanti  II  terrttorio  ttàc 
rale.  dell'&ttfea  (lì- 


ti) La  caduta  dì  Platea  btt^dii*  93  anni  dopo  la  conclnsìoiia  dall'iUeaiua 
con  Atene  (Tuo.,  Ili,  68);  quindi  l'anno  519  la  11  primo  deU'alleaa»,  la  cai 
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Ora  parve  ai  Tebanl.  che  foaM  giunto  il  momeDto  di  poterai  tìtktt 

della  patita  aconfitta  e  rigHftdagDsre  l'anUoQ  territorio.  La  ribellione 
dì  Platea  era  uà  precedente  .pericoloao,  e  aJl'esiatsQza  del  loro  gorenio 
oligarchico  nesauDa  coM  pareva  tanto  minacevole,  quanto  quel  focolare 
di  aspiraaioni  democratiolie,  ebe  erasl  acceso  ìtroptìo  a'  confluì  del  loto 
paese,  e  cbe  doveva  esercitare  un'attrattiva  ineslatibile  sull'elemento 
iaiiico  della  popolazione  delle  Beoxla.  Per  ciò  easl  ai  provvidero  di  forse 
militari,  e  giccome  anche  Sgina  ed  Babea  aocennavano  a  aoUevarai, 
CDfli  Atene  si  vide  Improvviiameote  itretta  da  tutte  parti  per  terra  e 
per  mare  da  mtnaccioai  nemid.  e  pareva  ebe  non  potesse  aaaoIutameBta 
difendere  la  propria  Indlpandenea. 

Fu  quindi  necessario  cercare  stranieri  aiuti;  pressati  dalle  anguetle 
del  pericolo  gli  Ateniesi  mandarono  par  soccorsi  persino  a  Sardi,  obe 
era  di  quei  tempi  la  sede  di  Ajrtatome,  luogotenente  del  re,  fratallo  a 
Dario.  QII  ambasciatori  furono  muniti  di  pieni  poteri,  né  v'era  tempo 
>  lunghe  diacuBsionl.  Per  ci6  quando  Artaftn»  promise  alleania  ed 
aiuti,  ma  a  condizione,  assoluta  condizione  secondo  il  diritto  pubblico 
della  Persia,  che  gli  Ateniesi  offrissero  al  gran  re  terra  ed  acqua;  gli 
ambasciatori  a  proprio  rischio  e  perloolo  si  dichiararono  pronti  ad  ac- 
cettare quella  condizione,  e  ooel  fecero  ritorno  ad  Atene,  dove  crede- 
TBao  che  loro  sarebbesì  perdonato  ogni  cosa,  purché  non  Cossero  ritor- 
nati a  mani  vuote.  ' 

Ma  s'erano  iogannati  sulle  dlspoflizlonl  d'animo  de' loro  concittadini. 
Si  scatenò  una  violenta  tempesta  di  adegno;  una  lunga  serie  di  iHro- 
cessi  tenne  dietro  a  queirambascierìa;  il  brattato  fu  dichiarato  nullo,  e 
intorno  a  quell'epoca  stessa  diatene  cadde  vittima  dell'ostraoinno. 

Nelle  scarse  notizie  che  abbiamo  intorno  alle  riforme  di  GliateBe, 
sarebbe  cosa  assai  temeraria  il  voler  dare  un  sicuro  giudlsio  intomo 


origina  à  oamita  da  Erodoto,  VI,  lOS.  Con^  qnsits  data  loUsra  difflooltà 
il  Ghots,  IV,  223  [II,  456  della  trad.  ted.J,  eeguiio  dal  Dobcubb,  IV,  448.  Non 
Irotra  i  loro  iLrgam«ati  cosi  Btringenti  da  allori  tanarml  d  ali 'opini  od  e  Ai  Ta> 
ddide.  n  primo  è  labiU  utai,  poiché  la  acM a  all'altare  dalle  dodici  deitéi  noa 
repagaa  in  aeseuD  modo  all'età  de'  Piaìatratìdi.  Il  Becoudo  si  confuta  col  dire, 
che  la  parola  napoTux^tcì;  DOU  ci  ct^tringe  per  nulla  a  peniare  ad  un  Iat«> 
'«nto  armato  oalVAtUaai  Claomsna  poteva  trovarsi  a  Megara.  Il  terio  arf^ 
mento,  che  CleomeDB  cioè  all'epoca  de'  Piaiitratidi  doq  avi-ebbe  potato  dare 
tiQ  conaìglìo  contrario  ad  Atene,  non  prova  ubila,  perete  qne'  OiottTi  non  ioao 
Mtrìbuiti  a  Gleomene  che  dal  a^  Bradoto.  Arrogi,  eho  naa  eongiora  segreta 
poteva,  segnatamenta  a  Sparta,  conciliarei  beoiaaimo  col  diritto  d'oHoitalitfc, 
pubblicamente  riconotcìoto.  L'ultimo  argomento  i 


Gli  Ateniaai  iafa 

parta  l'elMAsa  di  Platea,  stratta  aole  al  ttmpo  che  Olaomene   i 
contro,  è  invaroainile  per  molM  ragioni. 
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al  loro  autore,  e  intorno  figli  iatendimenti  di  qauto-  Oarto  è  tattavia, 
che  all'epoca  ohe  fa  inviata  a  Sardi  quella  ambasclAria,  Clistene  eaer- 
clt&Ta  una  decisa  influenza  in  Atene.  Qli  AtemeoDldf  aTeraoo  rela- 
zioni ^ià  ai  attiguo  colla  capitale  dell'Asia  Minore,  e  da  Sanll  ave- 
vano  avuto  le  loro  rlecbesse  e  li  loro  splendore.  Hssi  Bopnatavano  a 
tutti  g'if  Ateniesi  per  larga  conotoeDZa  delle  condizioni  eateroe,  e  sa- 
psvano  per  ciò  meglio  cbe  ogni  alt»  gflovarel  de'  sfemnteri  aiuti  anche 
i  più  lontani,  pure  di  sottearsl  all'urgenza  di  qualche  pericolo;  eaal  pre- 
vedevano lieniSBlmo  già  sin  d*aI1ora,  cbe  i  Plslatratidl  avrebbero  &ftto 
l'estremo  sforzo  per  provocare  ud  Intervento  della  Persia  a  loro  fbvore. 
Lo  sventare  slmili  disegni  pareva  quindi  un  obbligo  imposto  dall'i- 
stinto della  propria  conservazione;  e  siccome  Qualmente  leggiamo, 
che  ancora  al  tempo  della  battaglia  di  Maratona,  gli  Alomeooidi  fonoo 
acousatldi  segreti  accordi  col  Persiani,  jion  è  Infbndato  11  sospetto  dte 
Cbateoe  abbia  avuto  princlpalissima  parte  in  quell'afhire  della  amba- 
sciata Inviata  ad  Artafeme,  e  cbe  la  sua  Improvvisa  discompaisa  su- 
bito dopo  quel  fatto  stia  in  relazione  coi  rivolgimenti  politici  che  lo 
seguirono.  La  sua  caduta  prova,  che  lo  si  considerava  come  un  citta- 
dino pericoloso  alla  liberti,  e  cbe  quindi  parve  giusto  l'adoperar&  contro 
il  propugnatore  dèlia  libertà'  popolare  quell'arma,  cbe  egli  stetao  aveva 
posta  in  mano  a*  suol  concittadini  a  difesa  della  libertà,  toioactìata 
da'  fautori  dei  Plsistratidi. 

Fu  questo  un  atto  d'ingiustizia  degli  Ateniesi  contro  il  loro  grande 
concittadino  ?  Era  egli  infondato  questo  sospetto  contro  11  nipote  del 
tiranno  di  Sidone?  Era  e^lì  un  uomo,  che  collo  stesso  amore  disin- 
teressato alla  giustizia,  al  quale  ispiravasl  Solone,  null'altro  -vagfaeg- 
glasse  ohe  la  grandezza  della  sua  patria? 

Sai  fondamento  delle  Dotlsle  che  la  storia  ci  fornisce  intomo  agli 
Alcmeonidl,  ì  quali  ora  a  questa  ora  a  quella  parte  {ncUnarono,  non 
potremmo  certo  credere  ad  una  politica  disinteressata.  Costoro  furono 
portati  da  una  serie  di  fortuita  eventi  alla  testa  della  parte  popolare: 
ma  quantunque  nulla  ci  autorizzi  a  negare  ad  un  uomo  come  Ctistene 
la  lode  di  disinteressalo  patriotismo,  tuttavia  non  ci  è  seppur  lecito  il 
supporre  che  egli  avesse  perduto  Io  istinto  delle  ambiziose  aspirazioai. 
ingenito  alla  sua  stirpe.  Le  sue  relazioni  con  Delfo  e  con  Sardi  pro- 
verebloero  il  contrario.  Dei  suoi  ordinamenti  concernenti  l'interiore 
orgtmlsmo  dello  Stato,  quello  che  maggiormente  rende  soapetto  II  disin- 
teresse della  sua  ammiDistrazioue  polìtica,  è  l'aggregazione  dei  fore- 
stieri e  libertini.  Era  codesto  l'espediente  di  un  demagogo,  che  cóH'aìoto 
di  una  turba  di  nuovi  venuti  mirava  a  aollevarsi  sopra  tutti;  è  poco 
probabile  cbe  esso  avesse  altro  intendimento,  da  quello  di  giungere  ad 
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un  sverno  affatto  penounte.  Per  ciò  il  bando  Inflitto  a  Cllstene  non 
parrebbe  destituito  d'ognU  fondamento  di  ragione.  Era  la  consegneDia  di 
quello  irrequieto  orcofflio  che  era  Ingenito  alla  stirpe  degli  Alcmeonidl. 
Clietena  fu  come  l'ultimo  degUepìgotii  della  schiatta  del  tiranni  del 
settimo  «aetto  secolo.  Egli  aveTa  tentato  di  conciliare  il  Ubero  svolgi- 
mento della  coetltuzione  Boicnica  col  soddisfacimento  dell'orgoglio  di 
Bua  stirpe  e  dalla  personale  sua  ambizione  ;  ma  di  questi  due  scqpl  egli 
non  potè  raggiungere  cbe  il  primo.  IL  popolo  ateolese  s'era  troppo 
scaltrito  nelle  lunghe  lotte  politiche,  per  lasciarsi  ingannare;  eesoera 
troppo  tenero  e  troppo  consapevole  delle  sue  politiche  aspirazioni.  Q11 
uofflioi,  1  quali  d'accordo  cogli  Alcmeonìdi  avevano  restaurata  la  libertà 
del  popolo,  se  ne  separarono  non  appena  si  appalesarono  i  disegni  di- 
nastici, vagheggiati  da  ooloro,  e  dopolamalsriuBcltadf  quei  tentativi, 
UD  uomo  c(»ne  distene  non  poteva  più  trovar  posto  tra  una  cittadi-. 
uaoza  come  l'ateniese  (1). 


Intanto  il  turbine  di  guerra  s'addensava  sempre  più  minaccioso  in- 
torno ad  Atene.  Tutte  le  forze  militari  del  Peloponneso  furono  meeee 
io  armi,  sollecitate  dai  messaggi  di  Cleomene,  il  quale  benché  nulla 
lasciasse  trapelare'dl  quei  grandi  apparecchi  di  guerra,  purè  null'altro 
aveva  in  animo,  che  il  desiderio  di  vendicare  l'onta  patita  in  Atene,  e 
di  collocarvi  laagora  come  tiranno.  Bgli  spinse  il  grande  esercito  sino 
Della  pianura  d'BleusI,  mentre  i  Beoti,  seguendo  un  piano  d'attacco 
concordato  insieme,  occuparono  le  borgato,  situate  ai  confini  setten- 
trionali e  ì  Calcidesi  minacciavano  da  Oriente. 

Fu  una  vera  fortuna  per  gli  Ateniesi  che  Cleomene  non  possedesse 
quella  autorità  che  agli  stesso  presumeva  di  avere.  I  suoi  disegni  in- 
giusti e  biechi,  l'indole  sua  orgogliosa,  Je  segrete  cupidigie  d'assoluto 


(1)  Intoma  all'ambauiata  «  si  procteai  avviati  contro  di  essa,  v.  Bkod.,  V, 
73.  Allorquando  CI.  si  aentl  mal  sicuro  ìa  Atene,  egli  depose  anche  f  suoi  te- 
lerì  Del  tempio  di  Otunone  in  Samo,  come  dote  delle  figlie  ane;  t.  Cic,  Lem., 
li,  16.  Intorno  all'oatracisiDO  ìoflitto  a  diatene,  v.  Eliam.,  Var.Iat.,  XIIIJ,  25, 
aatizia  questa  oppugnata  prima  del  Meier,  e  poi  da  altri,  fra  i  quali  i  Lo- 
aBBtL,  ^.  130,  però  senza  booD  fondamento  di  ragione.  Erodoto  tratta  gli  Ale- 
nieonidi  con  aa  ri  aqfbo  pi  attcsto  partigiano.  Intorno  alla  politica  ambigua 
degli  Alcmegnidi,  v.  T.  Mommssn,  *  Pindaro,  p  40(.  Il  VisCHER,  ne]l«  scrìt- 
tura  <  Gli  Alcmeonidi,  p.  17  *  non  pone  in  anbbio  t'esilio  di  CI.,  né  le  mira 
ambìxioae  di  quella  aohiatta  ■  alla  quale  soltanto  la  gelosia  della  noli  Ita  sa- 
rebbe «tato  d'ostacolo  alla  fondazious  di  un  governo  oligarchico*.  Ma  aia  da 
q^uando  gU  Alcmeonidi  divennero  capi  della  parte  popolare,  non  fa  sempre  la. 
tirannide  )a  loro  unica  e  naturale.meta! 
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imperlo  onde  era  agitato,  aveTtno  destutoriDlmlelzIa  e  11  Bospetto  de- 
gli Spartani,  e  d'altroode  alla  tasta  del  mol  arveraarl  stava  re  Oetnarito. 
il  quale  nel  campo  ateaso  spertftmeDte  s'oppose  «'disegni  di  lai.  Degli 
alleati,  ì  Corinti  abbandonarono  11  campo  e  si  rifiutarono  di  prendere 
le  armi,  dicendo  di  non  essere  obbligati  ad  abbattere  laeuatituElonedi 
Ateoe,  per  bre  cosa  gradita  »  Clftomene.  La  loro  avversione  alla  ^ens 
B'accrel>be  anche  pel  fatto,  che  1  loro  piti  pericolosi  competitori  netli 
potenza  navale,  gli  Bginetl,  aveTano  ostilità  aperta  con  Atene,  nèvole' 
vano  quindi  contribuire  allo  locremento  di  loro  potenza  mediante  )■ 
guerra. 

E  cosi  l'esercito  del  re  millantatore  si  sciolse  Tergognosmnente,  e 
Sparla  ne  ricevette  un  colpo  più  grande,  che  se  fosse  etata  vinta  Io 
campo  aperto.  Polche  rimase  eeoasa  la  sua  autorità  agli  occhi  degli 
Eltenl  per  l'arbitraria  politica  del  suo  re,  e  quindi  la  sua  federazione en 
minacciata  nella  sua  esistenza.  Ila  gli  Ateniesi,  dal  campo  d'Blensi. 
dove  avevano  veduto  dlsciogUersI  sotto  i  loro  occhi  la  minacciosa  po- 
.  tenza,  mossero  pronti  e  pieni  di  fiducia  contro  gli  altri  nemici.  Pene- 
trarono  nella  Beozia,  dove  riuscì  loro  di  battere  1  Tebani,  prima  cbe 
questi  avessero  potuto  efTettuare  la  loro  congloniione  co*  Calcidesi 
presso  l'Buripo.  Settecento  Tebant  11  seguivano  In  eslene,  quando  essi 
in  quell'istesBO  giorno  passarono  Io  stretto  d'Enbea,  e  vinsero  I'eee^ 
cito  de' Calcidesi,  la  cittì  dei  quali  cadde  tutta  in  poter  lom.  Il  giorno 
di  questa  doppia  vittoria  fu  il  principio  di  no  nuovo  svolgimento  della 
potenza  ateniese.  Oli  Ateniesi  infatti  non  si  stettero  contenti  ad  umi- 
liare t  nemici  loro,  ma  cacciarono  di  Calcldft'tutta  la  nobiltà  cittadina 
cbe  vi  era  stanziata,  (gli  Ippobotl  •,  spogliandola  del  suoi  poesedE- 
menti,  fecero  misurare  di  nuovo  11  terrlterio,  dividendolo  fn  lotti  u- 
guali  fra  quattromila  Ateniesi,  che  si  stanziarono  In  Calcfde;  fa  fondata 
a  cosi  dire  un' Atene  nuova,  a  guardia  dell'importante  passo  delI*Bnrfpa. 
I  vincitori  ritornarono  in  patria,  accompagnati  da  nn  lungo  codazzo 
di  Beoti  e  Calcidesi,  fatti  prigioni  di  guerra;  e  ti  trattennero  sditavi 
in  Atene,  finché  furono  riscattati  al  prezzo  di  due  mine  ciascuno 
(circa  un  lire).  Le  catene  furono  a  ricordanza  della  vittoria  appese  alle 
mura  dell'Acropoli,  e  una  quadriga  di  bronzo,  cfae  Erodoto  vide  col- 
locata airingresso  dell'Acropeli.  ricordava  quella  stessa  vittoria  (l). 

L'Acropoli,  che  per  tanto   tempo   era  stata  un  baluardo  contro  la 
libertà  restituita  ora  at  popolo,  sorgeva  In  mezzo  nHf  una  libera  dtta- 


n  cui  fu  posta  U  quadriga  vad.  QoMtilla  areluQÌotiem, 
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dinanu,  liclnto  det  santuari  comanl,  a  tutti  aperto,  centro  delle  feste 
cittadine,  nel  quale  furono  inualzatl  I  gloriosi  trofei  della  vittorie,  g^a- 
datrnate  dal  popolo.  Armodlo  e  ÀrietoglfonB,  rimpresa  del  quali  doubì- 
derftvasi  come  li  prhicfpio  della  rivendicata  libertà,  furono  celebrati 
come  eroi  della  città,  e  le  loro  etatue  poste  aul  pendio  dell'Acropoli,  e 
su  questa  fu  distrutta  ogni  memoria,  che  rioordasBe  l'abbattuta  tiran- 
nide, e  sulla  piazza  cbe  stava  dinnanzi  al  loro  palafflo,  fQ  eretta  una 
colonns,  la  quale  annoverava  le  erravi  pressure  inflitte  da'  tiranni.  Il 
esecrava  e  maledlva  in  etemo  con  tutti  I  loro  hntori,  e  airucclaore 
d'ippla  prometteva  impunità  e  pubbllcbe  onoranze  (l). 

Fu  uo  vero  benzolo  per  Atene,  cbe  essa  subito  dopo  la  caduta  dei 
ciriDDl,  e  dopo  l'allontanamento  del  pericoli  cbe  il  tradimento  d'iB&gora 
e  te  ambiziose  mire  degli  Alcmeonidi  le  avevano  apparecchiati,  venleee 
senza  posa  tenuta  desta  dalle  minacele  di  esterni  assalti.  Era  queeto  il 
mezzo  pili  efBcace  per  trer  fuori  ì  cittadini  dallo  sconvolgimento  delle 
iQtegtine  discordie.  B  siccome  la-loro  libertà  civile  era  sempre  nel  pe- 
ricoli minacciata  insieme  coli*  Indipendenza  politica,  cosi  essi  Itnpara- 
ruDo^d  apprezcare  e  a  difendere  quel  due  tesori,  come  due  cose  Inse- 
parabili runa  dall'altra.  Per  ciò  nessuno  avrebbe  potuto  favorire  più 
efficacemente  la  crescente  grandezSa  degli  Ateniesi,  cbe  non  foces- 
sero  gli  Spartani,  allorquando  mossi  da  impetuoso  sdegno  per  la 
pieg^a  che  avevano  preso  le  cose,  andavano  apprestando  una  nuova 
spedizione. 

B  lo  sdegno,  loro  era  molto  naturale,  polche  anzitutto  s'avvidero  di 
essere  stati  ingannati  dalla  Pizia,  e  che  l'oro  degli  Alcmeonidi  era 
stato  la  cagione  che  11  aveva  ravvolti  In  una  lunga  serie  di  spiacevoli 
imbarazzi.  Appresso,  essi  non  potevano  darei  pace  della  umiliazione 
dovuta  subire  nelle  ultime  spedizioni  militari.  Infetti  tutte  le  loro. 
imprese  erano  riuscite  ad  un  fine  cbe  era  diametralmente  opposto  agli 
ìotendlmeoti  loro.  Ha  sopra  tutto  era  11  meraviglioso  rifiorimento  di 


:1)  Intorno  a  ClMmeue  e  Demarato,  t.  ^os.,  VI,  64.  Sulla  apedislori«  di 
Calcida,  V,  T7.  Con  quatto  Catto  il  Ddhokui,  «  cui  «'aaMcla  il  Bamaiann, 
<£ubeii,  p.  04>,  pone  in  relaiioiie  la  diatruzione  di  Corinto.  Vedi  al  contrario 
0.  ViscHBR  mWInd.  di  Oo((.,  ann.  18S4,p.  Iffffi,  e  Borbiaw,  «  (?<ojr,,n,  211  «. 
--  Intorno  alla  Clarachia  in  Calcida,  r.  EaoD,,  V,  77.  Dsiriacriatoua  4sl  deao 
vottTO  [V.  Erod.,  V,  "77,  DiOD.,  X,  24,  Ant.  Pai.,  VI,  343,  Abist.,  Il,  512  Din- 
dori),  fu  rinvennto  un  frammonto  buU' Aeropoli,  il  qnala  però  è  dell'epoca  p»- 
nclsft,  qnìDdi  appartenente  o  ad  una  reitauraaione  della  quadriga,  fattaai  in- 
torno  a  quell'epoca,  ovrera  al  monumento,  allora  la  prima  volta  eretto.  Vedi 
KiROBBon,    ■  Rendiconti  m«mr.,  ann.  1809,  p.  409  legg.,  e  adeaao  C.  I.  A.,  I, 
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Atene  ciò  che  loro  più  pesava  sull'aDimo.  Invece  della  gratitudine,  aUs 
quale  essi  eransi  aspettati  per  averla  afh-BDCata  dalla  tirannide  dei 
Plsistratidi,  videro  il  loro  re  caociato  con  vergogna  ed  onta;  i  loro 
alleati  di  Beozia  e  di  Calolde  erano  rimaati  senza  aoccorsi  e  vinti,  e 
la  potenza  dello  stato  deirMUca  non  pure  èrasl  rafferniKta  e  consoli- 
data all'interno,  n;a  distesa  ancora  oltre  i  fonflui  della  contrada.  £ 
aacbe  a  ciò  avevano  porto  occasione  gli  Spartani  loro  malgrado.  Io- 
fatti  il  consiglio  dato  ai  Plateesi,  che  mirava  ad  avviluppare  Atene 
in  perlcoloee  contese,  non  aveva  arrecato  che  vantaggio  a  questa,  au- 
mento di  gloria  e  di  potenza.  Atene  aveva  acquistata  una  posìaiODC 
eminente  di  primato  nella  vallata  dell'Asopo;  aveva  poste  le  fondamenti 
di  una  egemonia  ateniese,  erasi  stabilita  saldamente  nell'Bubea,  e 
secondo  l'esempio  di  Sparta,  aveva  assegnato  come  proprietà  ai  colon: 
suol  il  territorio  tolto  ai  nemici  foori  del  confUii  del  suo  stato.  Col 
meraviglia  riguaidavasl  in  tutta  l'Bllade  alla  fortuna  degli  Ateniesi, 
i  quali  non  acceanavano  punto  di  volersi  arrestare  sul  glotioeo  sen- 
tiero, mentre  i  responsi  cfae  Cleomena  aveva  recati  a  Sparta  colle  pre- 
disiool  di  futuro  ingrandimento  della  potonza  ateniese,  riempìvanci 
sempre  più  di  stupore  l'animo  superatlsioso  degli  Spartani  (!)■ 

E  siccome  le  imprese  tentate  sino  allora  erano  loro  riuscite  cosi  t 
male,  tolsero  ora  a  battere  una  via  affatto  opposta.  Bammentarobsi  dell; 
antiche  loro  relazioni  colla  famiglia  de'  Plsistratidi,  col  quali  easi  erano 
amaramente  pentiti  d'essersi  nimicati.  S'affrettarono  quindi  ad  inviare 
11  loro  araldo  nell'Ellesponto,  dove  Ippia  esule  co'  suol  partigiani  vì- 
veva all'usanza  de'  principi,  e  subito  dofo  si  vide  comparire  il  tiravo  ' 
a  Sparte  che  lo  accolse  come  vassallo,  né  faceva  mistero  de'  suoi  disegni, 
di  volere  cioè  con  ogni  mezzo  ricondurre  il  tiranno,  considerando  quesio 
espediente  come  il  più  adatto  per  abbattere  11  pericoloso  ingrandimento 
d'Atene,  tlna  grossa  guerra  peloponueaiaca  s'andava  quindi  tffaiK- 
chiando. 

Sparte  però,  trascinata  dal  focoso  Cleomene,  s'era  dimenticata,  che 
essa  era  alla  teate  di  una  libera  federazione,  e  che  11  segreto  ddtasns 
potenza  riposava  su  quella  autorità  morale,  che  gli  ordinamenti  di  Li- 
curgo le  avevano  procacciate.  Ora  siffatta  autorità  come  poteva  ella 
conciliarsi  con  quall'arbitrario  procedere  degli  Spartani,  spinti  or  qoa 
or  là  daU'In^eto  della  passione?  Come  potevasl  avere  fiducia  in  uno 
alato,  cbe  era  cresciuto  nell'odio  il  più  dichiarato  contro  ai  tiranni,  e 
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che  ora  iDrece  voleva  restaurare  un  tlnDno,  lordo  di  sangue  cittadino, 
e  da  lui  et^o  stato  eacclnto? 

Fu  un'adunanza  tempestoBa  quella,  (he  si  raccolse  a  Sparta  l'anno 
506  (01.68,4),  per  deliberare  della  restaurazione  de' Plslstratidi.  Gli 
Spartaui  fecero  sforzi  estremi  per  ^iuatidcare  la  loro  condotta  politica; 
coofessarono  apertamente  il  loro  errore,  del  quale  essi  gettarono  la 
colpa  sulta  Pizia,  che  li  aveva  ingannati;  mostrarono  l'umiliazione  do- 
luta patire  in  pena  della  violata  ospitalità.  Questa  umiliazione  colpiva, 
dicavano,  tutti  I  confederati  ad  un  tempo;  miaacciarB  pericoli  a  tutti, 
ae  Atene  continuava  a  crescere  senza  ostacoli  nel  suo  tracotante  or- 
goglio, che  Ippia  prometteva  di  abbattere  quella  città,  e  di  soggettarla 
alla  supremazia  della  capitale  del  Peloponneso. 

I  deputati  ascoltarono  in  silenzio  le  parole  degli  Spartani;  neasuno 
seppe  intravvedeme  il  fine  recondito,  e  fu  solo  Sosicle  di  Corinto,  che 
osò  di  coutrapporvlsl  apertamente.  A  vergogna  degli  Spartani  mostrò 
come  i  presenti  loro  disegni  contraddicessero  a  tutta  la  storia  del  loro 
passato;  rinnovò  la  memoria  delle  molte  sciagure,  che  per  opera  dei 
tiranni  la  sua  patria  aveva  dovuto  soffrire  ;  e  quantunque  Ippia  stesso 
si  alzasse  a  parlare  nell'adunanza,  facendo  la  dipintura  de'  pericoli,  che 
dalla  democrazia  attica  minacciavano  a  tutta  la  Grecia  ;  pure  fu  tutto  un 
discorrere  inutile.  La  verità  delle  cose,  esposte  da  Sosicle,  era  palmare; 
gli  stati  del  Peloponneso  non  avevano  nessuna  voglia  di  fare  sacriflcìo 
di  sé  per  vendicare  l'onore  oltraggiato  di  Cleomene.  L'adunanza  si 
sciolse  decisamente  avversa  ad  ogni  impresa  di  guerra;  Ippia  deluso 
nelle  sue  speranze  fece  ritorno  al  Sigeo,  e  Sparta  profondamente  cor- 
rucciata, dòpo  questa  seconda  sconfitta  si  ritrasse  al  tutto  da'  copiuni 
afhri. 

n  pericolo  d'una  guerra  col  Peloponneso  era  scongiurato;  è  vero. 
Tuttavia  neppure  cosi  non  poteva  Atene  abbandonarsi  al  sentimento  di 
tranquilla  pace.  Non  solo  gli  antichi  suol  nemici  e  del  c(*tinente  e  del 
mare,  Tebe  ed  Egina,  stavano  spiando  l'occasione  propizia,  ma  anche 
dall'altra  sponda  minacciavano  nuovi  assalti.  Ippia  restava  pur  sempre 
un  avversario  potente.  Costui  infatti  non  aveva  rifiutata  l'ospitalità 
statagli  offerta  e  in  Macedonia  e  nella  Tessaglia;  se  non  perchè  aveva 
maggiori  speranze  di  poter  provocare  nell'Asia  Minore  un  nuovo  as- 
salto contro  Atene.  Già  Artaferne,  il  figlio  di  Istaspe,  sentivasl  oÈ&to 
dagli  Ateniesi,  che  avevano  rotto  11  patto  conchiuso  con  lui.  Ippia 
andava  rinfocolando  questi  sentimenti  di  sdegno,  e  quando  gli  Ate- 
niesi, istrutti  de'  segreti  maneggi  di  lui,  cercarono  di  controperarvì 
coU'invio  di  una  nuova  ambasclQria,  questa  non  ne  riportò  che  l'e- 
spresso comando  del  Satrapa,  di  richiamare  in  patria  Ippia.  Ma  la  oit- 
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tsdlnftDSB  tBBne  fermo  a,  malgrado  di  tutte  le  mlnaccie,  nò  si  perìU  di 
contrapporsi  anche  a'  Peralaol  con  virile  fermezza,  attinta  al  sentimento 
della  propria  forza  (1). 


Compendiasi  in  questi  fatti  l'istoria  di  que'  cinque  anni  portentosi, 
elle  seguirono  la  caduta  della  tirannide,  e  che  furono  declalvi  per  l'av- 
venire d'Atene.  Affrancatasi  dapprima  della  tirannide  per  intervento  di 
stranieri  aiuti,  sbattuta  quindi  fra  le  tempeste  di  civili  commovimenti 
seguitisi  con  rapida  vicenda,  essa  potè  pervenire,  attraversando  le  piti 
dure  prone,  ad  un  ordinamento  politico,  autonomo,  e  fondato  sai  po- 
polo. Quantunque  abbandonata  da  tutti,  stretta  da  ogni  parte  dalle 
dure  distrette  della  guerra,  che  ne  minacciavano  l'esistenza,  pure  eoa 
seppe  sollevarsi  ad  una  chiara  percezione  de'  suoi  destini  futarj,  e 
muovere  con  sicuro  passo  verso  quella  nuova  meta,  dalla  quale  essa 
poi  potè  mostrar  la  fronte  agli  assalti  che  la  minacciarono  e  airioterao 
e  dal  di  fuori. 

Questa  meravigliosa  energia  degli  Ateniesi  non  si  potrebbe  spiegare 
altramente,  che  pensando  alle  leggi  di  Solone,  le  quali  con  invisibile 
mano  avevano  educato  I  cittadini  d'Atene  ai  sensi  di  una  vita  civile 
libera,  e  fondata  sopra  i  fondamenti  di  alta  moralità,  attraverso  a  tante 
tempeste  onde  fu  travagliata  quell'età.  Durante  il  governo  di  Pisistralo 
esse  erano  state  la  tutela  dello  stato  ;  la  stima,  in  che  le  aveva  tenute 
Il  tiranno,  aveva  cresciuta  l'autorità  loro  ;  e  se  la  signoria  de'  Pislstra- 
ttdi  fu  nel  fatto  la  migliore  fra  tutti  1  governi  dispotici,  a  cui  la  Orecis 
soggiacque,  la  ragione  di  ciò  è  da  ricercare  nei  fatto,  che  1  tiranni  dì 
Atene  avevano  trovato  un  ordinamento  politico,  al  cui  prepotente  in- 
flusso non  potevano  sottrarsi.  Tutto  che  nella  tirannide  v'era  di  cat- 
tivo e  contrario  alla  natura  ellenica,  scomparve  senza  che  la8Cia«e 
nessuna  traccia  di  sé;  ma  11  buono  è  rimasto,  perchè  conforme  allo 
spirito  di  Solone,  massime  quel  felice  ordinamento  della  popolsxiODe 
cittadina  e  de'  distretti  ruetlcl,  quel  rifiorimento  delle  arti  e  della  sa- 
pienza, la  poslslone  centrale,  presa  da  Atene,  proprio  nel  centro  della 
vita  ellenica,  l'autorità  da  essa  acquistata  per  terra  a  per  mare,  e  te 
relazioni  esterne,  da  essa  annodate  allora  colle  Cicladi,  coIl'Silesponto. 


(1)  IppÌB  a  Sparta,  v.  Eroi).,  V,  91  ;  SosiOtE,  e.  92.  lì  dato  cronologi»,  <lal 
509-492  fondasi  puram«iite  aopra  cftlcolì  di  probabilità.  Intorao  «ll'lnginuìoM 
fatta  da  ArUferae  «4  Atene,  v.  BaoD.,  V,  96. 
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eoa  Argo,  colla  Teaeaglla,  e  rimaste  importante  per  ogni  tempo.  Nel 
periodo  di  27  anni  di  pace  prosperosa  II  popolo  erasi  potuto  avvezzare 
site  leggi  di  Solooe,  benché  tutti  gli  Atenleai  un  po'.piil  illumlnatt 
rossero  chiaramente  convìnti,  che  quelle  leggi  non  avrebbero  potuto 
1^  presa  veramente,  fino  a  tanto  che  un  despota,  circondato  di  truppe 
metceDarle,  abitava  SBll'Aorepcdi  e  reggeva  lo  stato  neirtuteresee  di 
UQB  p<riitIoa  dinastica,  parttglaBa  sempre,  ancor  che  'savia  e  tem- 
parata. 

Ma  dopo  l'uoclflione  i'Ipparco  la  tirannide  aveva  gravato  di  tutto  il 
sQo  peso  sagli  Atgnlest.  L'uso  della  libera  parola  era  stato  toro  tolto  ;  l'o- 
nore del)«  dense,  le  sostanze  e  la  vite  degH  uomini  erano  divenuti  preda 
dì  tirannico  arbitrio,  cbe  fbndava  la  sua  prepotenza  sul  flivore  de'  peg- 
^orl.  e  spiava  la  vita  elttadina  eoH'oecblo  vigile  de)  sospetto.  Allora 
deatoesl  profondo  11  desiderio  della  costituzione  solonlca,  la  pienezza 
da'  cui  benefica  1  ctttadltil  avevano  imparato  a  conoscere  soltanto  alla 
scuola  del  dolore>  Per  ciò  non  appena  fu  scongiurato.!}  maligno  influsso 
della  tirannide,  essi  tatti  eoncordl,  aspiravano  ad  una  sola  meta,  ad 
aulcuravsl  oloò  Intero  e  perenne  II  possesso  di  quel  beneficio.  Il  tradi-  ■ 
mento  d'Isagora  aveva  accresciuto  lo  sdegno  contro  ogni  assalto,  di- 
retto contro  l'autonomia  del  comune  cittadino,  e  come  in  quell'epoca 
già  in  tatti  gli  stati  andavasi  destando  una  profonda  avversione  contro 
il  rlstablllinanto  della  tirannide,  così,  e  sopra  tutti  anzi,  un  tat  senti- 
mento erasi  acceso  negli  Ateoleei.  !  quali  gì&  troppo  avevano  saggiato 
l'amaro  fìnitto  delle  potenze  partigiane.  Ma  la  fortuna  singolare  degli 
Ateniesi  era  in  questo  riposta,  che  essi  non  aspiravano  ad  un  Indeter- 
minato Ideale  di  llberUt,  ma  cAe  la  libertà  da  essi  desiderata  racchìu- 
devasi  dentro  ad  ordinamenti  antichi,  e  gli  ausslatentl  nelle  consue- 
tudini dBl  diritto  pubblico.  Per  ciò  anche  distene  nulla  di  più  efficace 
per  l'avvenire  d'Atene  poteva  stablìire,  quanto  II  fermo  assetto  dato 
a  quell'ordinamento  politico;  I9  quBl  cosa  certamente  toglieva  a  lui 
ogni  sperana  di  poter  appagare  la  personale  sua  ambizione. 

Le  spirito  e  li  contenuto  di  qnel  l'ordinamento  erano  già  da  pezza  fii- 
mlgllari  agli  Ateniesi,  e  per  tAÒ  la  hiaogoa  si  passò  tranquillamente. 
D'altra  parte  però  la  piena  eflWuazIone.dl  esso  involgeva  In  s%  qualche 
cosa,  che  era  alhtto  nuova;  cosi  che  ora  cominciava  una  nuova  èra, 
un  auoTO  Impolao  deatavaal,  e  lo  stato  s'andava  come  rigenerando  In 
tutte  le  sue  parti. 

Adesso  gli  Ateniesi  ebbero  finalmente  ciò  che  Solone  aveva  voluto.  Lo 
stato  divenne  un'associazione  di  cittadini,  fra  1  quali  nessuna  stlrtie, 
nessun  ceto  poteva  osare  di  levarsi  sugli  altri  per  virtà  di  particolari  di- 
ritti e  privilegi- "Putti  i  cittadini  erano  uguali  dinnanzi  alla  legge  ;  ognuno 
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Insieme  al  diritto  di  clttadiouia  pouedeva  anche  il  diritto  iA  liben 
poBsesao  fondiario,  mentre  chi  non  era  oìttadlno,  per  quanto  i&ticg 
fosse  lo  stanziamento  suo  e  di  luaetlrpe  nell'Attica,  restava  sempre  un 
fittavolo;  ciascun  cittadino  STvera  il  diritto  di  prendere  ia  pa»d&  tuto 
ne'  giudizi,  quanto  nelle  adunanze  del  popolo.  lia  pubblioità  delle  u- 
CUBO  sottraeva  il  cittadino. «U'arbitrio  degli  uEBciali  pubblici;  U  ni 
libertà  personale  veniva  guarentita  dal  fatta,  clie  easó  sopra  malleTerii 
poteva  sottrarsi  all'arresto  preventivo.  Tutti  i  cittadini  parteoiptnnii 
alla  proprietà  e  a'  diritti  sovrani  deliri  stato;  i  inditi  de' beni  dani- 
Diali,  come  ad  es.  quelli  dalle  miniere,  venivano  repaztiU  fta  1  cittt- 
dibi  ;  un  sistema  arbitrario  di  pubblici  acrarravi  era  ImposiiUle-  Fon- 
damento della  coetitUKlooe  era  la  norma,  obe  neasuna  logg&  tà  pota* 
emanare,  che  rlsguardawe  un  individuo  singolo,  ned  avene  ugule 
efficacia  rispetto  a  tutti  1  cittadini;  ppicbò  per  eUMto  di  privilegi  «sii- 
Atti  erano  state  concesie  a  singole  famiglie  certe  prerogative,  diTSDate 
dappoi  principale  fondamento  della  tirannide.  Per  ciò  sa  fu  fatti  uu 
eccezione  a  questa  norma  fondamentale,  cld  avvenne  soltanto  per  di- 
fendersi appunto  -  dalla  tirannide.  Perobè  lo  stato  aveva  bisogno  di 
un'arma,  per  poter  respìngere  nelle  vie  legali  siagoU  individui,  i  qoili 
per  istraordinaria  influenza  avessero  minacciata  l'uguaglianta  citlt- 
dina,  guarentita  dalle  leggi,  e  avesaero  esposto  lo  stato  al  poriododi 
nuove  prepotenze  faziose.  Col  mezzo  dall'ostracismo  il  popolo  veglian 
alla  difesa  della  sua  libertà,  e  per  impedire,  cbe  nell'uso  di  quest'or 
dine  avvenissero  segreti  meaeggl  di  parte,  fu  stabilito,  oba  dopo  u» 
pubblica  diBcussioue  preparatoria  6000  cittadini  dovessero  trovarsi  oio- 
cordi  sul  nome  di  oolui,  che  per  avventura  fesse  stato  necessario  espel- 
lerà dal  seno  dèlia,  famiglia. 

Perd,  sebbene  l'uguaglianza  di  tutti  1  cittadini  dello  stato  fosse  legge 
fondamentale,  nel  fatto  era  un'eguaglianza  tatt'altro  cbe  superioto 
qualsiasi  divario.  Ciascun  cittadino  godeva  tal  sonuna  di  diritti,  di 
essere  vincolato  allo  stato  col  legame  degli  Interessi  suol  più  vitali  t 
più  elevati;  ma  la  partecipazione  immediata  al  governo  del  piw 
era  serbata  a  coloro,  i  quali  pel  possesso  fondiario  erano  posti  ia  can- 
dizloni  da  potersi  acquistare  una  saperiore  coltura,  da  potersi  cod- 
serrare  a  tutto  loro  agio  al  servizio  dallo  stato,  e  da  poter  offrire  M* 
patria  i  più  grandi  sagriflcl,  quando  questi  fossero  stati  riobieati  dsUi 
necessità  delle  cose. 

Il  privilegio  delia  nascita  non  conferiva  di  per  sé  nessun  diritto  ciTilt 
e  dal  tempo  di  distene  lo  poi,  l'ordine  della  nobiltà  non  aveva  più 
diretta  relazione  coll'organismo  politico  dello  Stato.  U&  ne' riguardi  del 
diritto  sacro  e  privato  esso  mantenne  tutte  le  sue  prerogative.  1  nenbri 
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delle  stlipi  continuarono  a  taccogllenl  iiuleme  per  oflcire  lloro  parti- 
colari sacrjflcl;  assi  potevano  ccmipletare  mediante  adosione  il  loro  nu- 
mero, e  a  lungo  ancora  durò  in  Atene  l'autorità,  cbe  in  particolare 
misura  godevano  1  membri  d'antiche  famiglie,  quando  essi  col  loro 
personale  valore  avessero  saputo  mostrarsi  degni  degli  avi  loro.  Dal 
loro  seno  eleggevanai  volentieri  gli  arconti,  i  caftltani,  gli  ambascia- 
tori ;  e  poohe  tracoie  si  rinvengono  di  avversione  della  cittadinanza 
contro  alia  nobiltà. 

In  generale  11  popolo,  a  malgrado  di  tutte  le  icnovaslonl,  si  conservò 
fedele  alle  tradiKionl  anticbo.  Questo  rispetto  era  tenuto  vivo  dal  sen- 
timento religioso,  fondamento  della  autorità  delle  stirpi  sacerdotali. 
Cosi  anche  ora,  coma  già  per  l'addietro,  la  dignità  di  sacerdotessa  della 
Dea,  tntrlce  della  città,  continuò  ad  essere  esercitata  da  una  douna 
della  BCbiatta  de'Butadi;  e  all'antica  stirpe  de'  Prassiergidi  rimase  af- 
fidata come  carico  d'onore  la  abluzione  della  santa  effigie  nella  festa 
delle  punterie,  e  ogni  mese  crfTrivaei  la  focaccia  di  mele  alla  biscia  del- 
l'Acropoli, per  accertarsi  della  reale  presenza  della  Dea,  e  del  suo  alunno 
Erìttonio.  Cosi  la  fede  religiosa  univa  le  più  giovani  generazioni  alle 
passate,  i  nuovi  cittadlai  colle  antiche  stirpi;  essa  mantenne  vive  le 
memorie  del  passato,  e  proteggeva  la  coltura  del  suolo  e  degli  alberi, 
fondamenti  della  prosperità  dell'Attica.  Perciò  l'aratro  sacro  di  Uinerva 
era  cnstodito  dai  Buzlgi  come  un  Palladio  della  città,  né  mancavano 
alle  feste  panatenaiobe  i  tallofori,  antica  e  venerata  schiatta  d'agricol- 
tori dell'Attica,  I  quali  in  onora  della  Dea  portevano  In  giro  nelle  feste 
solenni  i  ramoscelli  d'ulivo. 

La  nascita  adunque,  la  posizione  sociale  e  la  ricchezza  erano  ben 
rispettate  dagli  Ateniesi,  ma  il  credito  nelle  cose  atUnenti  allo  stato 
dipendeva  dal  solo  Individuale  valore  di  ciascuno,  e  quando  il  popolo 
per  eftetto  della  comnne  abnegazione  In  prò'  delle  patria  pota  riacqui- 
stare la  libertà  sua,  allora  soltanto  sorti  il  suo  pieno  svolgimento  quel 
concetto  di  Solone,  che  tutti  i  cittadini  avessero  a  presterà  l'opera  loro 
in  servizio  dello  steto. 

La  meta  alla  quale  aveva  mirato  Pislstrato  con  tutti  gli  sforzi  del 
suo  accorgimento,  era  stata  quella  di  rendere  contento  il  popolo,  di  dif- 
fondere gli  agi  di  comodo  benessere,  di  dare  incremento  alle  industrie. 
Un  affaeceodarti  troppo  accurato  pe'  negoel  dello  stato  non  poteva  tor- 
Dtrgll  gradito.  Per  ciò  ^11.  come  già  in  generale  oostumavano  di  fare 
tutti  I  governi  oligarchici,  diminuì  il  numero  degli  abitanti  della 
città. 

In  tento  maggior  numero  quindi  II  popolo,  appena  cacciati  I  tiranni, 
accorreva  alla  (Httà,  il  cui  mercato  ritwnò  ad  essere  affollato  di  g«nte. 
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Sentiva  ciaieano  d'essare  chiunato  ad  anletere  la  paWa  n©»  pericoli 
del  momento;  era  vivo  In  tutti  11  wntimento,  come  a  ofascano  apet- 
taise  il  promuoTere  la  aalveEza  comune,  pHBuasi.  obe  dal  loro  atteg- 
glaraeato  dlpendease  l'onore  o  l'onta  della  patria.  B  un  atteggiamene) 
dignitoso  diventava  tanto  plii  una  questione  d;on(flre,  quanto  più  cre- 
■oeva  11  maltalento  de'  nemloi,  che  spiavano  attenti,  e  nolla  più  tori- 
dwaaente  desideravano,  ehe  di  poter  vedere  scatenaral  in  Atme  l'impeto 
di  feroci  rivolgimenti.  Per  tal  maniera  tutto  il  popolo  cresceva  stretta- 
mente legato  allo  stato  e  a'auoi  ordinamenti,  dei  quali  quaato  era 
maggiore  la  morale  vigoria,  cbe  li  informava,  abbracciando  tutto  quante 
l'ambito  dell'umana  operoaitft,  ed  esigendo  da  lui,  fedeltà,  gÌng«ziB. 
amora  del  vero,  e  spontanea  abnegazione,  tanto  maggiormente  11  po- 
polo in  quella  sua  devojione  alla  cosa  pubblica  àentivMl  innaliato  * 
annobilltato. 

In  olà  era  riposta  quella  forza,  che  quasi  eolntilla  elettrica,  soosse 
Dell'intime  fibre  11  popolo  dell'Attica  nell'anno  di  sua  liberasione,  cre- 
scendone in  modo  le  attitudini  morali,  e  ridestando  in  esso  tale  eaergii 
dell'opera,  che  tutta  la  Grecia  osservava  ammirata  11  crescente  entu- 
siasmo di  quel  comune  cittadino.  Ned  erano  qaeete  grandi  vittorie  il 
rlsuitameato  di  un  tumultuarlo  sussulto,  ma  bensL  effetto  di  regolare 
svolgimento  organico,  che  dopo  lunga  fonata  inerzia  aveva  sapnto  tro- 
vare le  naturali  sue  vie.  Os  l'attesta  la  durata  costante  dell'Incrementi 
della  prosperità  naiionale. 

Certamente  anche  in  Atene  sarebbe  seguito  un  periodo  di  rilassatezza 
e  d'inflacobimento,  o  forae  anche  di  lotte  fìizloee,  se  un  momentaneo 
favore  della  sorte  avesse  loro  concesso  di  godere  tranquilli  e  spensierati 
a  fratto  delle  vlttoHe  ottenute.  Ha  invece  essi  dovevano  vegliare  sempre 
all'Intorno  con  vigile  sgnardo,  e  tenersi  pronti  sempre  colla  spada  e 
GOll'astft  in  pugno,  per  poter  difendere  la  conseguita  fortuna.  E  siccome 
era  una  causa  giusta,  che  essi  avevano  a  sostenere  di  contro  alle  sleali 
intimazioni  de'  barbari,  alla  perfida  polfUca  di  Sparta,  e  all'Invidia  e 
alla  malevolenza  de' loro  vicini:  così  essi  attingevano  a  quella  la  fer- 
mezza dell'anima,  e  la  forza  morale,  e  sentivano  crescere  pw  essa  la 
secreta  gioia  dell'animo  pe'  diritti,  cbe  a  prezzo  di  onesti  sforzi  avevano 
saputo  acquistare. 

Essi  avevano  dimostrato  nfl  modo  11  più  splendido,  che  tutta  la  po- 
ten;Ea  del  loro  politico  ordinamento  fondavaei  sulla  libertà  del  popolo; 
e  quantunque  la  ftizlone  contraria  non  fosse  scomparsa  dalla  «cena  po- 
litica, continuasse  anzi  a  considerare  la  democrazia  ateniese  come  una 
sciagura,  avendo  contribuito  a  crescere  l'avversione  le  violenti  ionova- 
zioni  di  distene  :  tuttavia  d'ora  in  avanti  la  causa  della  liberti  popò- 
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lars  fu  coel  Intimameiite  ooUegata  colia  grandezza  politica  dello  stato, 
che  gli  avversuì  di  quella  doveTeno  neeeesarfamente  combatteTe  ancbe 
questa,  e  per  favorire  gli  Intereul  di  parte  ricacciare  Atene  nell'Impo- 
teuu  e  aog^ezloDe  antica. 

Tale  era  Atene  sullo  scorcio  del  sesto  secolo.  Dal  carattere  particolare 
alla  stirpe  Ionica  eraal  avolto  un  particolare  organismo,  nuovo  al  tutto 
e  con  un'impronta  tutta  sua-  Certamente  1  tratti  fondamentali  della  flao- 
noniia  erano  rimasti  i  medesimi  ;  sopra  tutto  quella  Tìvace  spontaneità 
dello  spirito  aell 'accogliere  le  impressioni  del  bello  e  dell'utile,  la  gioia 
di  comunicare  altrui  gli  impulsi  delle  proprie  attitudini  morali,  la  va- 
rietà del  vivere  e  delle  colture,  la  destrezza  e  alacrità  ne'  più.  disparati 
negozi.  Anche  nella  foggia  esterna  del  vivere  gli  Ateniesi  somigliavano 
al  loro  fratelli  dell'Asia  Minore.  Fino  dall'età  di  Teseo  portavano  le 
lunghe  vesti  di  lino,  a  larghi  seni,  placevansl  della  porpora  e  dell'ar- 
tiflciosa  acconciatura  de' capelli,  che  solevano  raccogliere  in  treccie  sol 
cocuzzolo,  e  fermare  con  uno  spillone  d'oro.  Però  1  costumi  paesani  del- 
l'Attica aeppero  tenersi  lontani  dalle  intemperanze  di  un  lusso  puerile 
e  sfoggiato;  selI'AtUca  le  conauetudinl  popolari  del  vivere  si  conser- 
varono più  austere  e  più  sane,  fondate  suireconomia  agricola  e  sulla 
oaestà  de'  domestici  alletti.  E  come  la  parlata  degli  Ateniesi  era  più 
robusta,  più  strlngiUa,  e  più  succosa  che  il  molle  dialetto  de'  nuovi 
Ioni;  così  anche  tutto  il  loro  carattere  morale  aveva  un'impronta  più 
severa,  della  quale  essi  andavano  debitori  allo  stato,  il  quale  racco- 
gliendo lotorno  ad  un  solo  centro  le  molteplici  e  discordanti  attitudini 
della  stirpe  ionica,  conferiva  a  quelle  ricche  doti  di  natura  un  alto  va- 
lore morale-  Per  effetto  della  disciplina  pubblica  gli  Ioni  sono  divenuti 
Ateniesi,  e  siccome  in  nessun  paese  abitato  da  popolazione  Ionica  era 
potuto  sorgere  un  ordinamento  politico,  somigliante  a  quello  d'Atene, 
cosi  questo  era  anche  il  solo  stato,  che  potesse  venire  a  competenza  con 
Sparta,  e  al  quale,  per  l'Indole  sua  particolare,  non  fbsse  possibile  lo 
sottostare  alla  signoria  di  questa  [1]. 

Ma  Sparta  dal  canto  suo,  in  quelli  stessi  anni,  nei  quali  Atene  aveva 
con  tasta  rapidità  e  fortuna  fondata  la  sua  libertà  politica,  la  sua  in- 
dipeudenza,  e  l'Imperlo  suo,  era  decisamente  entrata  In  una  via  di 


(1)  'lffovo)i(q  è  aacoudo  Erod.,  Ili,  80,  l'MprsMione  officiale  della  coati tasione, 
e  stato,  fondato  Bulla  baae  del  diritto  cornane,  receotemeule  stabilito.  Raff. 
tìsSKXL,  c  Teorica  dello  Stalo,  38».  Foggia  ionica,  usata  dagli  Ateniesi,  v. 
Erod.,  V,  37.  Intorno  al  (tpujpùXOi;  v.  Toc,  I,  6.  Alla  intaiTiretaiionB  data  del 
CoMB  {Nvone  memorie,  p.  408  seg.)  s'associa  anche  Ott.  Uhn.  nelle  aCro- 
tiacht  della  plastica  greca,  p.  46  n.  V.  Aiti  delCAcc.  Ptuss.  delle  aeiemt, 
aun.  1873,  p.  159. 

E.  CcBTiUi,  Storia  Ortoa,  I,  *8 


;obyGoO'^lc 


428  coMDraioNi  di  cosinto 

regresso.  Aveva  combattuto  con  poca  Tortuns  e  con  poco  onore  contro 
Atene,  aveva  controperato  a'  propositi  suol,  e  con  quella  sua  sciagurati, 
incerta  inBtabltità,  aveva  perduto  quella  autorità,  che  essa  aveva  po- 
tuto serbare  alta  fra  i  suol  alleati  sino  a  tanto  che  la  aua  ammlnistn- 
zione  politica  ebbe  un  indirizzo  fermo  e  coerente  a'  suoi  principi.  Vi 
ora  unico  impulso  all'opera  sua  erano  il  dispetto  e  il  rancore  contro 
Atene,  sua  unica  meta  ruminazione  della  rivale  riottosa;  essa  non  vo- 
leva tollerare,  che  uno  stato  indipendente  le  etesee  allato;  ma  pel  mo- 
mento le  sue  forze  essendo  paralizzate,  aspettava  sdegnosa  il  moroenbi 
opportuno  all'assalto,  mentre  gli  Ateniesi,  consapevoli  a  sé  medesimi 
di  non  aspirare  ad  altro,  che  a  conservare  I  diritti,  con  tanta  onestà 
di  propositi  conquistftti,  potevano  fissare  con  sereno  sguardo  l'avveoire. 
che  loro  era  serbato. 

Dopo  questi  due  stati  maggiori  venivano  in  seconda  linea  Corinto  e 
Tebe.  Ha  questa  non  mirava  che  a  consolidare  il  suo  primato  nelli 
contrada,  ned  esercitò  veruno  influsso  sulle  condizioni  generali  delI'SI- 
lade.  Corinto  invece,  mercè  la  ricca  esperienza  de'  negozi  del  mondo, 
seppe  crearsi  una  posizione  molto  importante,  corrispondente  alla  po- 
stura sua,  a  cavaliere  degli  stati  settentrionali  e  di  quelli  a  mezzogforng 
della  penisola.  Ne'  grandi  Interessi  nazionali  fu  spesso  invitata  ad  inter- 
porre l'arbitrato  suo.  La  sua  azione,  rispetto  {t  Sparta,  ebbe  un'efflcacii 
tal  fiata  impulsiva,  tafattra  moderatrice  e  carrefrgitrlce.  Coti  ades-la 
più  audace  impresa  di  Sparta,  la  spedizione  contro  Samo,  fu  opera  Ai 
Corinzi,  come  per  altra  parte  la  restaurazione  violenta  d'Ippla  andò  i 
vuoto  per  l'intervento  di  questi.  La  gelosia  contro  Egloa,  cagionati  di 
interessi  commerciali,  spinse  Corinto  dalla  parte  degli  Ateniesi,  e  l'o- 
pera di  essa  contribuì  sostanzialmente  ad  arrestare  Sparta  ne' suoi 
blecfal  disegni,  e  a  fbndare  la  grandezza  d'Atene.  Rispetto  a  Spartani 
a  Tebe,  Corinto  seguiva  con  chiaro  accorgimento  l'indirizzo  proprio 
degli  etati  minori,  che  di  contro  agli  etati  maggiori  della  Grecia  cbe 
aspiravano  a  più  lungo  imperlo,  tentavano  di  rivendicare  per  sé  e  per 
gli  altri  una  piena  libertà  di  movimento  (!)■ 


(1)  Intorno  a  Corinto  e  Sparta,  v.  Erod.,  Ili    4B.   latorao  all'arbitrata  di 
Corinto,  V.  p.  343,  378. 
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III. 


GLI  ELLENI  OLTEE  L'ARCIPELAGO. 


Per  effetto  delle  grandi  migrasioni  l'ArcipeUgo  era  divenuto  un  mare 
interno  della  Orecìa,  cosi  che  l'Eliade,  cbe  era  posta  al  di  qua  da  esso, 
era  rientrata  di  bel  nuovo  nella  corrente  di  una  storia  comune  col  paesi 
situati  oltremare,  tanto  che  lo  svolgimento  di  essa  non  potrà  compren- 
dersi, che  da  chi  raccolga  in  un  solo  complesso  le  sorti  di  quelle  due 
sponde. 

L'Arcipelago  ò  un  bacino,  a  cai  natura  istessa  ha  posto  determinati 
confini,  composto  ad  unità  e  dal  clima  e  dalla  vegetazione,  nettamente 
delineato  a  settentrione  dal  grande  continente  tracio,  e  a  mezzogiorno 
dal  groppo  Insulare  di  Creta.  Anche  gli  sbocchi  di  questo  bacino  fu- 
rono da  natura  resi  difficili  da  ambo  1  lati,  e  per  l'impetuosa  corrente, 
che  impedisce  t'entrata  nell'Ellesponto,  e  per  i  venti  procellosi,  che  in- 
vestendo le  scogliere  meridionali  della  Morea,  fanno  si  che  11  navigante 
del  mare  Egeo  sì  ritragga  impaurito  dai  mari  d'occidente,  privi  d'isole. 
'  Quando  tu  avrai  girato  il  promontorio  di  Malea,  dimentica  la  patria) 
—  era  proverbio  antico  fra'  naviganti,  cbe  .significava,  come  l'uomo 
greco  al  sentisse  a  disagio,  uscito  da' confini  delle  sue  acque  (1). 

Ciò  null'ostante  la  storia  degli  Elioni  non  ai  rimase  ristretta  dentro 
a  questi  suoi  termini,  postile  da  natura  ;  il  loro  spirito,  avido  di  nuove 
imprese,  ne  riceveva  piuttosto  impulso  a  nuovi  consti,  cbe  tranquillo 


II)  a  MaXiacTC  KdMiftK  èniXdeou  tiItv  oTicabc  >  SraAB-,  378.  Raff.  •  Il  Pelc 
ponneto,  il,  £98 ».  IntoiDO  a  Malea,  antina  stazione  de' Tirreai,  v.  MCller  v Gli 
ElrM*tAi,  83»  e  t  Serilti  Minori,  I,  139*. 
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BoddisfHcimento  dalle  mutasioni  di  aedi  e  foodazloDl  di  cltM,  e  la  imanii 
irrequieta  di  attirare  nella  cerchia  della  operosità  della  vita  ellenici  j 
lidi  pili  lontani,  co' loro  iemoti  abitatori,  non  sapeva  restarsi  dinnaiiiii 
perleoll  di  aorta  alcana,  pur  di  entrare  nelle  vie,  che  dalle  patrie  sponde 
menavano  a  eettentrlone  ed  a  mezzogiorno. 

Era  l'Asia  Minore  11  punto,  dove  più  particolarmente  si  veniva  dlspìe 
gaodo  con  tutta  la  potenza  sua  quell'Impulso;  ivi  Inhtti  erasi  svolb 
dapprima  l'operosità  marinara  da' Greci;  ivi  erano  convenate  dappoi 
stirpi  navigatrici  da  tutti  i  lidi,  le  qnalt  avevano  messo  in  comuM 
quel  tesoro,  che  ciascuna  recava  con  so  di  notizie,  attinenti  alle  Tie 
marittime,  al  vari  popoli,  agli  usi  e  ordinamenti  marinareschi.  Dille 
tribù  navigatrici  erano  surte  le  città,  e  la  straordinaria  ftortuna  di  queste 
colonie  doveva  necessariamente  allettare  a  più  arrischiate  Imprese.  In 
generale  é  prepotente  nelle  colonie  lo  etlmoto  a  propagarsi  colla  Ibn- 
dazione  di  nuove  filiali;  In  esse  11  cittadino  ha  radici  meno  profonde, 
che  nel  suolo  della  patria  antica;  In  esse  la  smania  di  andare  errando 
di  terra  in  terra  è  come  ereditario  istinto  di  padre  In  figlio.  Alla  coita 
ionica  finalmente  la  popolazione  era  cresciuta  rapidamente  a  dismisnn. 
e  siccome  né  sul  mare,  né  entro  terra  v'era  spazio  bastante  per  potem 
espandere,  cosi  agli  abitatori,  come  gi&  un  tempo  a'  Fenici,  qneeta  con- 
dizione di  cose  era  già  suOIciente  impulso  a  muovere  sul  mare  In  cem 
di  nuove  dimore. 

Questo  stato  di  cose  però  non  era  uguale  in  tutte  le  città  della  costi 
dell'Asia  Minore.  Gli  Boli  ad  esempio  che  insieme  cogli  Achei  avenoo 
fondato  colonie  nella  penisola  <lella  Troade,  e  avevano  posto  stabili  dimore 
sulle  coste  e  sulle  Isole  Intorno  al  seno  adramitico,  rimasero  la  più  pirtf 
agricoltori;  ed  anche  gli  abìt«torl  delle  isole  fondarono  sul  continente 
le  loro  città.  L'attenzione  degli  Boll  era  rivolta  segnatamente  verw 
l'interno  del  paese,  dove  alcune  stirpi  dardaniche  si  erano  fermate  wl'-i 
loro  antiche  dimore  sul  monte  Ida. 

Gli  effètti  della  guerra  troiana  tennero  quivi  lunga  età  ancora;  e  non 
pure  allo  scopo  di  difendere  le  città,  situate  alla  pianura,  maeziBndii: 
per  conquistare  nuovi  paesi  gli  stauziamentl  delle  colonie  si  spinse» 
sempre  più  addentro,  nella  regione  montana,  ricca  di  selve  e  di  pastnn. 
Inoltre  è  da  ascrivere  aita  straordinaria  (tertllltà  delle  pianure  dells 
MÌBia,  se  anche  gli  abitatori  della  costa  furono  distolti  dalla  navigi- 
zione,  come  appunto  era  avvenuto  nelVBnade.  Per  cui  degli  Boll,  sUn- 
ziatl  In  Cuma,  si  poteva  dire,  che  essi  avevano  abitato  per  secoli  e  se- 
coli nella  loro  città,  senza  accorgerei,  che  essa  era  situata  alla  marina' 

G  cosi  gli  Eoli  di  questa  contrada,  come  quelli  di  Beozia,  veniTsm 
derisi  dai  loro  vicini  di  origine  tonìda  per  la  rusticità,  e  la  semplicità 
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de'  loro  eoatami.  Però  neppure  le  dodici  città  ioniclie  s'erano  tutte  ed 
utruBl  mleora  liTolte  a*  negozi  merittlml.  Coet  Efeso  «d  eaemptc,  una 
delle  più  antiefae  cltti  della  dodecarehla,  aveva  rivolto,  come  gli  Boll, 
tutte  le  sue  oure  al  oontinente.  Forse  vi  contribuì  la  tìrcostanni,.ctie 
qulTi  inateme  cogli  Ateniesi  era  Immigrata  anche  della  gente  d'Arcadia 
cbe  aveva  recato  con  aè  la  sua  particolare  incUnaelone  aU'lndtutrfa 
agricola.  Arrogi,  ohe  gli  abitanti  d)  quella  città  erano  potentemente 
allettati  dalla  stupenda  vallata  del  Oaistro,  una  gran  parte  dellaquale 
essi  avevano  saputo  annettere  al  proprio  territorio,  togliendola  al  Lidi- 
Ekì  aggregaronai  aoA  una  vasta  e  fertile  regione,  aperta  verso  l'Interno 
del  paese;  e  quantunque  non  abbandonassero  interamente  11  mare,  tut- 
tavia si  stettero  oontenti  agli  scambi  delle  meroi,  e  a'  flwquenti  ap- 
prodi de'  foraetleri,  al  quali  preaentavael  assai  opportuna  la  città  loro, 
situata  presso  lo  sbocco  principale  dell'Asia  Minore, 

E  neppure  Colofone,  dove  i  successori  di  Nestore,  il  cavaliere,  ave- 
vano fondato  ano  stato,  divenne  una  città  unicamente  rivolta  alle  In- 
dustrie marittime,  poiohè  in  essa  durò  l'amore  all'allevamento  delle 
razza  equine,  e  continuò  a  fiorire  un  ordine  aristocratico,  potente  per 
poiweso  fondiario,  e  che  equilibrava  la  potenza  del  ceto  marinaresco. 
Per  lo  contrario  nelle  altre  città,  ne'  paesi  strettamente  contermini  della 
penisola  del  Mimante,  massime  nelle  due  città  della  Nuova  Ionia,  Hl- 
leto  e  Focea,  l'una  al  confine  di  mezzogiorno,  a  quello  di  tramontana 
l'altra,  11  commercio  e  la  navigazione  porsero  occasione  a  «tablUmentt 
di  colonie,  su  larga  scala. 

UìletA  00'  suoi  quattro  porti  era  infetti  lo  scalo  plA  antico  di  tutta 
quella  costa,  elevata  già  all'onore  di  mercato  mondiale  dalla  fìrequenza 
de'  Fenici,  de'  Cretesi,  de'  Cari  e  rinnovato  quindi  dalle  stirpi  attiche 
sopravvenute,  fornite  d'un  istinto  d'operosità  straordinaria.  Certamente 
v'era  quivi  pure  un  rleco  territorio,  aperto  verso  l'Interno,  la  spaziosa 
vallata  del  Meandro,  e  vi  fioriva  anche  fra  le  Industrie  paesane  la  pa- 
storizia. Mlletc  era  il  mercato  p/inclpale  de'  piti  raffinati  lavori  di  la- 
oiflcio,  e  l'industria  de' tappeti  variopinti,  e  delle  stoffe  colorate  per 
vestimenti  forniva  lavoro  ad  una  quantità  grande  di  gente.  Ma  anche 
questa  industria  abbisognava,  ed  in  una  proporzione  sempre  crescente, 
dell'importasione  dal  di  fuori,  Importailone  di  materiali  greggi  d'ogni 
fatta,  di  viveri,  e  di  schiavi. 

In  nessun'altra  città  l'agricoltura  venne  tanto  trascurata  a  favore 
dell'Industria  e  de' commerci.  Quivi  and  il  commercio  marittimo  dette 
origine  ad  un  ceto  tutto  particolare  di  cittadini,  chiamato  degli  Al- 
Dante  o  ■  navigatori  perpetui*  oseia  degli  uomini  di  mare,  cbe  for- 
mavano una  associazione  di  armatori,  1  quali  vivevano  nelle  loro  navi, 
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dove  tenevano  persino  le  loro  adunante  e  i  toro  coDBfgli  di  parte,  din- 
nanzi alla  città.  Nel  secolo  Bettimo,  due  generazioni  prima  delle  guerra 
persiane,  eeel  cominciarono  e  sentire  gli  svantaggi,  derivanti  da  quel- 
l'Indirizzo troppo  uniforme,  Impresso  all'operosità  loro;  lo  stato  toio 
venne  IQ  tali  distrette,  che  ebbero  ricorso  agli  abitanti  di  Paro,  zelanti 
cuKori  della  religione  di  Demetra,  e  che  godevano  autorità  grande pa 
1  loro  sentimenti  di  giustizia,  afflncbò  aiutassero  i  Milesiad  uscire dsll» 
grave  pressura,  onde  erano  aggravati.  I  deputati  di  Paro  si  fecero  con- 
durre per  tutto  il  territorio  di  Uileto,  e  dove  egei  fra  l  campi  abbn- 
doneti  ne  trovavano  uno  posto  a  cottura,  ne  scrivevano  il  nome  del  pos- 
sessore sopra  una  tessera.  Convocarono  quindi  la  cittadinanza  di  Mikto, 
alle  quale  null'altro  consigliarono,  cbe  di  chiamare  al  governo  dell* 
cosa  pubblica  quegli  uomini,  l  nomi  de'  quali  stavano  acrittt  sul  ruolo. 
Cosi  dicesi,  che  ne  nascesse  una  salutare  reaEÌooe,  e  che  quietaasero  i 
maligni  umori,  che  serpeggiavano  nella  città  (1). 

Colla  vita  Interiore  delle  città  ioniche  della  costa  ai  colleg*  anche 
strettamente  l'operosità,  da  esse  spiegata  di  fuori,  colla  fondazione  di 
nuove  colonie. 

A  principio  la  popolazione  della  ooeta  asiatica  era  stata  arrestata  nelle 
sue  scorrerie  marittime  da'  Fenici,  e  tratta  ora  volonterosa,  ora  forzata 
in  lontane  regioni.  Appresso  i  Cari  s'erano  dati  per  proprio  conto  id 
una  lunga  serie  di  J^umuituarie  peregrinezioni,  ed  avevano  eaerciuta 
la  pirateria  nel  modo  il  più  licenzioso,  finché  divennero  soggetti  a' Cre- 
tesi, e  s'associarono  alle  peregrinazioni  di  costoro.  Finalmente  le  città 
greche  divennero  11  centro  della  navigazione;  la  fondazione  di  Colooie 
divenne  un  elemento  d'operosità  cittadina,  regolato  da  determinata 
norme,  cosi  cbe  ne  derivarono,  ora  la  prima  volta,  effetti  sicuri  e  du- 
revoli. Le  varie  città,  giusta  la  situazione  loro,  sceglievano  anche  le 
loro  particolari  vie  commerciali,  e  queste  s'addestravano  a  percorrere: 
poiché  i  diversi  mari  che  si  navigavano,  e  le  varie  popolazioni,  colle  quali 
s'aveva  a  trattare,  esigevano  un  particolare  esercizio  d'esperienza  e  d'u»- 
Oltre  a  dà  le  singole  città  commerciali ,  sull'esempio  de'  Fenici,  si  stu- 
diavano di  impedire  la  concorrenza  di  gente  estranea,  nelle  vie  di  tran- 
sito, cbe  ciascuna  avesse  preso  a  percorrere.  Di  cbe  seguiva,  cbe  si  T^ 
nissero  formando  per  cosi  dire  come  tante  strade  maestre  sul  mare,  le 


(1)  lotoroo  agli  Eoli  di  Cuma,  v.  Strab.,  62S.  Oli  Efesini  foudauo  poeheet^ 
Ionie,  V.  GuBL,  «  EpheHaca,p.S2*.  lotoroo  all'i  iid  usi  ria  dì  Mileto,  v.  El.  E, 
An.  XVn,  34;  Tbook.,  15,  125.  Quanto  ai  Pani  in  Mileto,  v.  EitoD-,  V,  3 
{duo  gè  Dei-azioni  innanzi  alle  gueri-e  persiane).  Intorno  alle  Tarie  Teisiooi  àtl 
concetto  di  àcivQOxai  v,  Donckkr  IV',  p.  96,  e  Wecklein  «  Rendie.  dtll'Aec- 
£av,  delle  sciente',  class,  filai. -storica,  ann.  1873,  p.  46b. 
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qaalì  men&TaDo  d»  ud  porto  all'altro.  Pareva  quasi,  che  non  si  potesse 
navigare  cbe  da  Mlleto  a  Slnope,  e  da  Fooea  a  Marsiglia- 

D«  principio  DOQ  ai  tepaero,  che  de'  mercati  temporanei  su  queato  e 
qnel  lido;  appnaao  al  fece  acquiate,  mediante  accordi  cogli  indigeni, 
di  qualche  atazlooe  situata  oltremare,  alla  costai  vi  ai  fondarooo  sta- 
bili fattorie,  foroite  di  magaizlni  di  deposito,  e  vi  si  stabilirono  dei 
rappreaentanti  delle  case  commerciali,  1  quali  curavauo  lo  sbarco  e  io 
spaccio  delle  mercataniie,  custodivano  i  depositi  di  eaae,  e  si  trattene- 
vano fnori  della  loro  patria  anche  nell'epocbe  dell'anno,  nelle  quali  la 
navigazione  era  impedita.  Taluna  di  aiffatte  atazionl  fu  abbandonata; 
tal'altra  Invece,  la  cui  postura  vuoi  per  comodità  de' traffici,  vuoi  per 
salubrità  di  clima,  o  per  opportunità  d'approdo  fosse  apparsa  più  fa- 
vorevole, veniva  presa  iu  permanente  possesso,  aggrandita,  cosi  che 
alla  fine  di  un  depoaito  di  mercataszie  tramutavansi  in  una  piazza 
commerciale  vera  e  propria,  in  un  comune  ellenico,  in  una  città  in- 
somma modellata  sull'esempto  della  metropoli. 

Questi  intereasi  andavano  diventando  aempre  più4a  principale  mira 
dell'operoBità  cittadina.  Era  naturale  che  queato  fosse  anche  l'argomento 
de'  disconi  de'  Ioni  nelle  adunanze  de'  rappresentanti  delle  singole  città 
nel  Paoionlo  e  che  ivi  ai  cercaaae  di  appianare  le  discordie  perturbatrici, 
e  di  intenderai  intorno  alle  imprese  da  fare  di  comune  accordo.  Né  po- 
teva Infetti  esaere  altramente.  Le  città  minori  s'associavano  all'opera 
delle  maggiori;  accadeva  anche  talora,  che  le  colonie  di  una  città  ma- 
rittima al  ponessero  sotto  la  tutela  d'un'altra,  e  che  alcune  città  come 
Mileto,  ad  esempio,  diventassero  II  punto  di  parteoza  di  grandi  intra- 
prese non  pure  pe' loro  concittadini,  ma  anche  pe' luoghi  limitrofi. 

In  quanto  alle  vie  tenute  nel  fondare  colonie,  è  già  noto  come  tutti 
i  popoli  navigatori  cerchino  di  aprirsi  nuove  vie;  essi  studìansi  di 
avviare  i  loro  scambi  ne' pacai,  che  ancora  trovansl  allo  stato  di  natura, 
e  nel  vergine  possesso  de' loro  particolari  prodotti;  ne'  paesi,  1  cui 
abitatori  nella  loro  primitiva  ingenuità  non  hanno  ancora  un  concetto 
del  valore  commerciale  de'  tesori  del  loro  suolo.  Poiché  fra  cosiffatte 
genti,  gli  oggetti  più  importanti  vengono  scambiati  assai  a  buon  mer- 
cato, meutre  le  città  commerciali  vi  possono  spacciare  i  loro  prodotti 
con  grandissimo  vantaggio.  Per  ciò  appunto  gli  Ioni  abbandonarono 
l'angusto  bacino  dell'Arcipelago,  navigando  verso  il  mondo,  abitato  da 
barbare  genti,  verso  quel  mondo,  che  In  vesta  ampiezza  dlspiegavael 
loro  dinnanzi  dal  lato  di  tramontana  (1). 

;i)  'EMirópiov  dK^paTOv.  v.  Ehod.,  IV,  15S.  Raff.  Babth.,  Corinth.  comm.,  p.  35, 
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Oertamente  aocbe  quivi  grli  Blleoi  non  furono  In  neeenns  purt«  f  ptìm 
anteBigDanl  della  civiltà,  percbè  «sai  non  fecero,  che  seguire  le  orme 
dei  pili  antlotii  popoli  marinari.  Infatti  il  littortle,  ohe  vi  Bi  distende 
a  sud-est  del  mar  Nero  6  la  eoeta,  dove  f  regni  dell'Oriento  si  tri^D- 
sero  dapprima  verso  l'marl  d'Europa,  e  dove  le  mercatanzia  dell'As- 
siria a  dell'India  venivano  dalle  lunghe  caporane  portate  dall'AmeDii 
agli  ecali  marittimi;  era  quello  ioQae  il  luogo,  dove  giacevano  nascosto 
nelle  montagne  vicine  alla  spiaggia  quelle  preziose  vene  metallkite,  ebe 
giil  portate  dalla  corrente  del  Fasi,  coprivano  di  lucente  sabbia  sari- 
fera  i  velli  deposti  nella  corrente.  DI  questi  tesdri  si  valsero  primi  fn 
tutti  i  naviganti  i  Fenici,  e  Fineo  fenicio  è  la  guida  alla  contrads  su- 
Tiferà,  poeta  a  aettentrione.  Aatura,  la  città  di  Astore  o  Astarte,  e  Lem- 
psaco  (Lapsak),  la  città  situata  <  presso  al  guado  •  sono  le  prime  sta- 
zioni fenicie  sulla  via  dei  Dardanelli  ;  e  in  Pronetto  sul  Mar  di  Htt- 
mara  e  lungo  tutta  la  costa  meridionale  del  Uar  Nero,  si  rinvengono 
vestigi  di  culti  feniclo-sBBlrl,  i  quali  attestano  delle  strette  relBEfoni, 
corse  fra  le  popolazioni  marittime  e  le  medltwraoee  dell'Asia.  Slnope 
era  colonia  degli  Assiri. 

Dai  Feoìcl  avevano  Imparato  a  conoscere  queste  vìe  1  Cari,  loro  per- 
petui compagni  nelle  marittime  peregrlnaslonl,  tanto  che  gli  latidil 
conoscevano  alcune  colonie  di  Cari,  cbe  s'erano  spinte  fino  al  mare  di 
Azov.  In  mezzo  alle  popolazioni  carie  avevano  fondato  le  città  loro  1 
Miteeli,  i  quali  s'erano  appropriata  l'esperienza  e  l'operosità  de'tnffid 
marittimi,  patrimonio  della  popolazione  più  antica.  Ma  i  Fenici,  daecM 
si  videro  cacciati  dall'Arcipelago,  furono  anche  respinti  da*«ommerci 
nei  mari  settentrionali.  E  cosi  1  Qrect  trovarono  aperto  quivi  un  largo 
ed  esteeo  campo  d'operosità,  che  a  loro  era  toccato  quasi  in  Etorte  come 
retaggio  antico  insieme  coll'ArcIpelago.  Non  appena  adunque  le  nuote 
città  presero  stabile  assetto,  e  1  nuovi  coloni  si  furono  accomunati  io 
istretto  consorzio  colVantlca  popolazione  della  costa:  ecco  riaprini  le 
antiche  vie  di  settentrione,  ma  non  già  più  al  modo  antico,  erratitOr 
de' Cari,  ma  col  sicuro  intuito  e  coll'energle  tutta  propria  degli  Blleoi. 
Colle  tribù  commercial!  d'orìgine  fenicia  e  carta,  rimaste  ad  abiure 
negli  scali,  posti  a  settentrione,  non  appena  fti  resa  sicura  la  nsvigs- 
zione,  furono  riannodate  le  relazioni,  per  effetto  delle  quali  lungo  l'ot- 
tavo secolo  i  Milesil  fecero  I  primi  tentativi,  per  attirare  col  meno  di 
stabili  stanziamenti  la  contrada  littorale  del  Ponto  nell'ambito dellsd- 
vlltà  ellenica. 

E  dapprima  aasicuraronal  il  possesso  de'  porti  fenici  lungo  l'Ellesponto, 
ì  cui  fidati  approdi  erano  per  loro  assai  Importanti,  giacché  fra  le  8]WDde 
de'  Dardanelli  non  era  possibile,  cbe  la  nave  ondeggiante  si  reggane 
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suU'ànoont.  Abido  en.  11  luogro  d'approdo  dallo  coste  di  mexzo^iorDo  e 
di  ttunootana;  Ivi  poteraoBl  acarlcare  le  merci,  maBSlme  se  a  cagione 
di  qualofae  tempesta  il  grano  depositato  nelle  nari  avesae  sofferto  qualche 
avaria.  Dall'altra  parte  della  Tla  marittima  nella  Proponttde  essi  sf 
spiDswo  più  Terso  Oriente,  a  sull'latmo  della  sporgente  penisola  fon- 
darono Clzloo,  la  cui  poatara  non  ha  altra,  cbe  l'sggnagll  sella  oppor- 
tunità di  signoreggiare  quel  mare,  cbe  o^i  s'Intitola  dalle  smaglianti 
ìsole  marmoree.  Oli  antichi  lo  consideravano  come  l'atrio  del  Ponto, 
che  improvviso  si  spalanca  quasi  oceano  al  di  là  della  stretta  fenditura, 
aperta  fra  le  rocele  del  Bosforo  (1). 

Quel  deserto  ondoso,  senz'lsole,  riempiva  di  terrore  il  navigante  greco, 
tanto  che  neaenno  osava  affidarsi  ad  esso,  se  prima  non  avesse  offerto 
allo  sbocco  dal  Boefoio  preghiere  e  sagrìfici  a  Giove  Urlo,  signore  de' 
venti  propizi  «1  navigante.  A  questo  punto  pereva  al  Oreco  come  se 
avesse  d'etto  addio  alla  sua  patria,  per  entrare  In  un  mondo  afhtto 
nuovo  e  straniero.  Poiché  in  paragone  dell'orizzonte  dell'Arcipelago 
quello  del  Ponto  è  oscuro  e  torbido,  l'aere  denso  e  greve  ;  Il  vento  e  le 
correnti  obbediscono  a  tutt'altre  leggi-  Il  territorio  è  In  gran  parte 
senza  porti,  basso  e  palustre.  D'onde  hanno  origine  que'  densi  vapori, 
che  a  forma  di  pesanti  massa  nebbiose  piombano  ora  su  questa,  ora  sa 
quella  sponda.  Aggiungi  a  ciò  tutti  i  fenomeni  di  un  clima  boreale,  il 
triste  aspetto  di  una  regione,  aperta  senza  riparo  a  tutte  le  procelle 
aquilonari,  ohe  si  precipitano  dalle  steppe,  e  nella  quale  vaste  correnti 
E  larghi  tratti  della  superficie  del  mare  congelano  irrigiditi  sotto  II 
peso  dei  massi  di  ghiaccio  oompattl,  dove  gli  abitanti  el  ravvolgono 
□elle  pelllcde  sino  agli  occhi,  dove  non  prospera  nessuna  di  quelle 
piante,  colle  quali  collegavansi  strettamente  la  civiltà  e  11  culto  ellenico, 
dove  finalmente  era  impossibile  11  vivere  all'aria  aperta,  sotto  la  luce 
del  sole,  sui  liberi  campi  della  palestra,  e  sulle  aperte  piazze.È  facile 
il  comprendere,  come  anche  all'Ionio,  pur  tanto  vago  di  peregrinare, 
doverne  stringere  il  cuore  l'aspettò  di  quella  natura,  di  quel  mondo  (2). 


(I)  lotoiou  alla  Colchide  a  all'Armenia,  v.  Strib.,  498  [fino  a  Sarapaca  viag- 
gio marittimo,  iodi  strada  moatsua).  Intorno  all'oro  del  Fasi,  che  veniva  rac- 
colto coi  niuo  di  pelli,  v.  Stsab.,  499.  Qoanto  a  Fitiao,  v.  Movbrs  q  Cotnn. 
Fenic-,  p.  299".  E  R,  Roobsttk  t  Ercole  Attirio,  p.  2AI  ».  intoioo  a  Pio- 
nstlo,  p.  300.  Intorno  ad  Aatura  e  Lampsaco  v.  Moveks,  p.  205  seg.  Quanto 
a  SìnoM,  antica  eolonìii  gi«ca,  e  terinine  eati-emo  della  strada  de]  regno  as- 
siro, V.  KiBPEHT,  "  Rend.  meni.  dtU'Acc.  di  Beri.  ann.  1857,  p.  131  ».  Intorno 
ad  Abido,  porto  d'spprado,  v,  Strab.  SUO. 

(S)  Intoroo  al  saatuario  dì  Giove  Urlo  «io  Ponti  ore  i  (Ciò.,  Verr.,  ÌV ,  B7), 
<.  Ott.  Iàbn.,  t  Opuic.  d' archeot.,  p.  3[  1,  Quanto  al  pasaaggio  nell'Asia 
Minore,  t.  a  Ann.  PrtM»,,  XXIX,  p.  2ii;  CUico,  aecondo  HiERow.,  7,  3;  sulla 
seconda  fondasiooe  di  easa,  S4,  S.  Raff.  MabovasiiT  tCitivo,  p.  50t. 
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Ma  d'altra  parte,  superato  11  primo  spavento,  quel  paese  e  qtMl  mare 
dovevano  necessariamente  eaercitare  un  grande  attrattivo  i  poiché  ivi 
infine  trovava  il  greco  tutto,  ohe  mancava  alla  sua  patria.  In  luogo 
delle  anguste  twriccluole,  poste  fra  le  montagne  del  native  paesello, 
egli  vedeva  quivi  emiaurate  pianare,  rientranti  nell'iotamo  del  paese, 
discoree  da  torrenti  maestosi,  che  attraversando  le  coste  granitiche  della 
regione  mediterranea,  vanno  con  tranquillo  coreo  a  metter  foce  nel  mare 
come  larghi  e  navigabili  fiumi  inalveati  in  profondo  letto,  fi  le  vaste 
pianure  lungo  le  sponde  presentavano  lo  spettacolo  di  campi  floreali 
di  messi,  quali  l'occhio  degli  Sileni  non  aveva  mal  più  veduto.  Dall'in- 
terno del  paese  accorrono  alla  sponda  greggi  di  bestiami,  de' cui  lae- 
sauribili  tesori  quelle  popolazioni  nomadi  traevano  in  larga  co|»a  lane 
e  pelli,  quante  gli  stranieri  mercadanti  ne  avessero  desiderate.  Tasto 
foreste  vergini  coprivano  un'estesa  parte  dei  lidi  del  Ponto,  ricche  di 
querele,  di  olmi  e  di  fraasini,  utili  alle  costruzioni  navali. 

Ma  nessun  vantaggio  preaentosei  agli  Ioni  prima  di  quello  derivante 
dalla  pescagione,  ed  é  molto  verosimile,  che  le  grosse  frotte  di  tonni, 
che  di  primavera  calano  nel  Bosforo  dal  Ponto,  abbiano  offerto  la  prima 
occasione  a  rintracciare  con  lunghe  navigasionì  le  sorgenti  di  questo 
ricco  prodotto.  Perciò  anche  i  primi  visggl  d'esplorazione,  intrapresi 
da'  Fenici  e  da'  Greci,  furono  rivolti  verso  oriente.  Era  evidente  InEattì, 
che  quelle  frotte  calavano  dal  mare  d'Acov,  composte  dapprima  di  pic- 
coli animaluzzi,  i  quali  poi,  costeggiando  i  lidi  di  ponente  e  di  roeuo- 
giorno,  vengono  creaceodo  via  via,  cosi  che  giunti  a  met&  della  costa 
meridionale  compensavano  sufBcieutemente  le  faUche  della  pesca.  Per 
tendere  insidie  a  codeste  frotte,  vennero  appostati  lungo  la  spcHida  de' 
ben  appropriati  luoghi  d'agguato  e  opportune  vedette;  i  pesci  veni' 
vano  disseccati  sopra  alcune  barche,  acconciamente  disposte  dìananzi 
al  llttorale,  e  stipati  quindi  In  appositi  involti  venivano  spediti  ai 
mercati  di  Siria  e  dell'Asia  Minore,  dove  11  popolo  minuto  viveva  in 
gran  parte  di  pesci,  che  provenlvano-dal  Ponto.  Oli  Ioni  conobbero  il 
mare  del  nord  come  pescatori,  e  più  tardi  estesero  il  loro  commercio  ad 
altri  oggetti.  Le  tribù  guerriere  del  Caucaso  recavano  alla  sponda  1 
loro  prigioni,  per  venderli  sulle  navi  Ivi  ancorate.  Si  prendevano  anche 
carichi  di  grano,  che,  come  l'esperienza  aveva  mostrato,  nelle  fredde 
regioni  settentrionali  conservavael  molto  meglio,  che  nel  mezzt^ìomo. 
Altri  prodotti  assai  ricercati  del  Ponto  erano  le  pelli  di  cuoio,  la  pece, 
la  cera,  il  mele.  Il  Uno,  e  un  attrattivo  inaspettato  e  nuovo  s'ebbe  l'in- 
dustria de' traffici,  quando  fu  scoperto  presso  gli  indigeni  il  primo  ab- 
bigliamento d'oro,  e  si  potè  per  più  accurate  indagini  appurare  con 
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tutta  certezu,  che  nelle  montagne,  poste  a  eeltenttlone  del  Ponto,  ei 
troverebbero  molte  pia  mialere  d'oro,  cbe  nella  Colcbide  (1). 

Le  popotMionl,  che  abltavaito  Intorno  al  lidi  di  quel  Tnato  mare,  11 
cui  perimetro  è  cosi  grande,  che  tutta  t'BlIade  dall'Olimpo  al  capo  Te- 
naro  Ti  potrebbe  nnotere  dentro  come  nd'ieota,  erano  aeeai  diversi  di 
origine.  Alta  costa  orientale,  dove  il  Caucaso  si  protende  sino  al  mare, 
ventvasi  a  contatto  con  certe  stirpi,  le  quali  erano  tanto  più  pericolose, 
perchè  anch'esse  vlveTano  eul  mare,  ebucando  fuori  da'  loro  nascon- 
digli sopra  leggieri  schifi  per  dare  la  caccia  agli  uomini,  e  depredare 
i  naviganti.  Più  feroce  ancora  era  il  popolo,  che  abitava  nel  mezzogiorno 
della  Crimea,  la  stirpe  de'  Taurlf,  1  quali  ristretti  lo  un  piccolo  paese 
montaDO,  al  studiavano  di  difendere  con  furore  estremo  la  loro  Indipen- 
denza, e  d'Impedire  eoepettosi  qualeiael  relasione  co'stranieri.  Le  ripide 
scogliere  dentate  della  Taurlde,  I  frequenti  naufragi,  che  Ivi  appunto 
avvenivano,  e  la  miseranda  sort«i,  che  soleva  Incogliere  1  naufraghi, 
contrlbutvano  non  poco  a  rendere  segnatamente  infame  quella  contrada. 

Ha  la  tribù  più  popolosa  fra  tutte  quelle  che  abitavano  la  costa  del 
Mar  Nero,  era  qaella  degli  Sciti,  come  li  chiamavano  i  Greci,  con  vo- 
cabolo uazionale  detti  Scoloti,  a  da'  Persiani  nominati  Sacht,  di  stirpe 
iranlce^  Erano  costoro  una  gente  infinita  di  numero,  la  qnale  quasi 
sfondo  oacarosegnavai  confini  settentrionali  del  mondo  noto  sgll  antichi, 
estesa  dal  Danubio  alno  al  Don,  divisa  in  molte  stirpi,  oppure  conglo- 
liBta  in  uniforme  ammasso,  nel  quale  a  malo  stento  avresti  potuto  di- 
Btlngnere  un  elenunto  dall'altro.  Erano  uomini  corpulenti,  di  capiglia- 
tura liscia,  senza  barba,  che  vivevano  nelle  steppe  a  ridosso  de'  loro 
cavalli  e  di  cavalli  cibandoai,  che  combattevano  come  arcieri  a  cavallo,  e 
in  errabonde  torme  come  rapidi  apparivano,  cosi  rapidi  eottraavansl  allo 
Bguardo.  Nella  loro  immigrszlone  dall'interno  dell'Asia  In  parte  ave- 
vano respinto  gli  antichi  abitatori  del  Ponto  nelle  montagne  come  1 
Taurii,  in  parte  gli  avevano  assoggettati  e  resi  a  sé  tributari,  comete 
atirpi  agricole,  le  quali  probabilmente  appartenevano  alla  famiglia  delle 
popolazioni  slave.  Essi  adunque  erano  la  stirpe  dominatrice  in  tutta 
quanta  la  pianura  dell'oriente  d'Europa,  fin  là  dove  arrivavano  le  re- 
lazioni commerciali  degli  Elleni.  Però  a  quest'epoca  essi  non  erano  più 
un  popolo  avido  d'avventure,  voglioso  di  spingersi  innanzi  e  batta- 
gliare; erano  piuttosto  d'indole  pacata,  e  contenti  allo  stato  loro.  Er- 
rando incessantemente  intorno  come  gente  nomade  colle  loro  tende  co- 
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porta  di  feltro,  e  colle  loro  gregale,  erBoo  iodlffereoti  più  ch'altro  il 
poaseeso  di  at&bile  dimora,  musime  lun^  la  costa,  e  per  eia  oon  op- 
poaevaQO  nessuo  serio  ostacolo  agli  atanaiamenti,  ohe  ivi  appunto  «oe- 
cedev&no.  HoetraTansl  disposti  a'  pacifici  scambi,  e  volenterosi  reoavuo 
i  loro  graditi  prodotti  sui  mercati,  cbe  si  tenevano  alla  ooata,  strintero 
relazioni  di  parentado  cogli  Blleai,  per  influenxa  do'  quali  diveoBero 
coloni  sedentari,  e  ai  procuravano  dalle  fobbrfehe  della  Ionia  ogni  &tti 
di  produzioni,  massime  di  stoffe  e  vestimenti,  che  poi  venivano  adattate  li 
bisogni  della  popolaalono  e  iti  clima.  Né  ai  mostravano  chiusi  agliin- 
flusai  di  più  raffinataciviltà,  come  l'attesta  Anacarsì,  rempollodislirpe 
regale  di  Scizla,  il  quale  mosso  dal  desiderio  d'apprendere  visitò  lecittt 
elleniche,  e  recoasi  ad  Atene,  al  tempo  cte  questa  città  per  open  di 
Solone  era  divenuta  l'anima  di  tutta  l'Eliade.  Questo  Anacarsi  s'ebbe 
anche  da'  Oraci  in  conto  di  Savio  (1). 

Diverse  città  della  Ionia  avevano  relaaioni  commweiali  col  Poeto; 
cosi  i  Clazomeni  avevano  fondato  delle  ataaioni  sul  mare  d'Azow  per  1> 
pesca  de'  tonni;  alcuni  coloni  di  Teo  abitavano  lungo  il  Bosforo  ciai- 
merlo,  e  una  mano  d'audaci  marinari  di  Focea  aveva  fondato  dellt 
colonie  tanto  suH'BUesponto,  «Hoe  alla  costa  mwldioaale  del  Poato. 
Furouo  però  i  Hilesl  quelli  che,  se  non  navigarono  per  i  primi  il  Ponto, 
certo  compresero  per  i  primi  in  un  grande  concetto  la  colontuaiìoDe 
del  Ponto;  essi  seppero  rendere  a  poco  a  poco  la  città  loro  centro  di 
tutte  le  imprese,  Indirizzate  verso  quella  contrada  e  seppero  dare  ani 
alta  e  piena  importanza  a  tutti  gli  stanziamenti  aoleriori,  attira&doU 
nella  larga  cerchia  degli  loteresai  delle  città  littorali,  da  loro  fondate 
lungo  la  costa  del  Mar  Nero. 

Il  fatto  poi  del  legame  fra  le  Imprese  de'  Uileel  e  l'antica  istoria  del 
Ponto  apparisce  chiaro  anche  dalla  circostanza,  che  Slnope,  il  porto  u- 
sirio,  a  cui  metteva  capo  la  grande  strada  maestra,  cbe  da  Ninive  ln^ 
nava  attraverso  l'Asia  Minore,  passando  l'Eufrate,  era  posta  nel  xaepo 
della  costa  settentrionale  dell'Asia  Minore,  non  guari  dlscoata  dalla  foce 
dell'Ali,  ed  era  il  primo  luogo  dove  i  Milesi  avevano  fondalo  uno  sta- 
bile stanziamento.  Ciò  accadeva  Intorno  all'anno  78&  a.  Cr,  senza  dnblHO 


(I)  Inloi-no  alle  popolazioni  del  Caucano,  v.  Strab.,  498.  latorco  ni  Tiaru, 
Ebod.,  IV.  99.  103;  Strab..  311,  Oli  Scili,  nulla  tealimonianza  d'EBOD.  ed  Ip- 
POOR.,  ven^QO  conaiderati  dal  Nibbohb,  dal  Bookh,  dal  Numwi)  coma  nu 
stirpe  DDODifolica.  Contraria  opiuiooe  Ueue  specialcusDte  I'Hiimboldt.  C<3ir« 
Iranii  sodo  conaiderati  dal  MOllenhoff.  nella  memoria  t  luW orinine  e  sulla 
lingua  atgli  Sciti  del  Ponto  %  iaasrita  na'  Rtnd.  dtU'Acc.  Prutt.  dell* lei»^'- 
aon.  1866,  p.  549-576.  —  Intorno  ad  Anacarai,  v.  Kbod.,  IV,  76;  irovafi  '» 
Atene  l'ano.  592  (01.  47,  1)  Hecondo  Sosicrate  pieaso  Dioo.  Lairt.,  I.  IOI> 
Raff.  BoBRBH,  (  Di  teptem  sapientibttt,  p.  31  >. 
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al  Benito  d'un  accordo  coll'Impero  d'AasIria,  Il  qnale  aveva  trovato  op- 
portuno di  fevorire  Jn  proprio  vasteg-glo  i  commercianti  stranieri.  I 
quali  d^ltra  parte  non  potevano  trovare  una  stazione  più  favorevole 
agli  interesBl  loro.  Qaivl  Infitti  essi  eeercitavano  la  pesca  del  tonno  di 
prima  roano,  quivi  era  mite  il  clima,  particolarmente  acconcio  alla  eol- 
tnra  dell'ulivo,  ricco  di  piantagioni  e  di  miniera  11  paese,  nel  quale  gìh 
ab  antico  era  famigliare  la  lavorazione  del  fèrro  e  dell'acciaio.  Per  cid 
le  relasionl  col  Calibi,  co'  Csppadocl,  co'  Paflaifoni  e  co'  Prigi  apriva 
loro  rleohe  sorgenti  di  lucro  ;  e  di  qua  puro  ritraevano  in  grande  copia 
gli  schiavi,  (die  venivano  poscia  venduti  enl  mercati  delle  città  greche. 
Finalmente  un  articolo  speciale  di  traffico  era  il  minio  (Uiltos),  ehe  in 
pochi  luoghi  si  poteva  ritrovare,  e  che  pure  era  tanto  necessario  alla  vita 
ellenica,  percbA  usato  dovunque  come  sostanza  colorante  ne' graffiti. 
Delle  scritture,  ne'  dipinti,  ed  era  anche  usato  come  medicinale. 

Fra  le  colonie  fbndate  da  Hìleto,  Slnope  e  Cizico  sono  le  più  antiche, 
e  quelle  la  cui  postura  servi  ad  un  tempo  a'MllesI  a  fondare  la  signoria 
loro  sul  due  mari  del  settentrione;  queste  due  città  sono  pur  quelle,  che 
prime  acquietarono  Importanza  particolare,  ed  ebbero  uno  svolgimento 
storico  tutto  loro  proprio.  Cizico  infatti  occupi  Intorno  all'anno  100  a.  Or. 
l'Isola  di  Proconneso  net  mar  di  Uarmara,  e  al  tempo  Istesso  assicurò 
l'entrata  ne' Dardanelli  alla  marina  commerciale  di  Hlleto,  occupando 
alcuni  posti  assai  bene  fortlBeatl,  come  Abldo,  Lampsaco,  Parlo.  Sinope 
poi  fa  il  punto,  da]  quale  mossero  tutte  le'colonle  che  popolarono  la 
costa  meridionale  del  Ponto,  e  che  saU  in  breve  tempo  in  tanto  fiore, 
che  ancora  intomo  alla  met&  dell'ottavo  secolo  potè  fondare  Trebisonda, 
sulla  via  che  menava  al  Udì  df  Colchide. 

B  dopoché,  per  le  tumultuarle  mlgrezIoDl  delle  stirpi  cimmerie,  Io 
svolgimento  del  commerolo  greco  ebbe  soSbrto  una  violenta  interru- 
zione, Slnope  fu  di  nuovo  ricostituita  da'Mllesi  un  secolo  e  mezzo  al-' 
l'inclrea  dopo  la  sua  prima  fbndazlooe,  e  In  questa  epoca  tutta  la  costa 
d'occidente  e  di  settentrione  venne  occupata  con  stabili  stanziamenti. 

Dal  lato  di  ponente  si  distendono  due  contrade  llttorall,  molto  di- 
verse l'nna  dall'altra,  e  prima  la  costa  rocciosa  della  Tracia,  dove  l'Emo 
si  protende  nel  maro,  e  dal  lato  di  tramontana  11  basso  plano  lungo  la 
costa,  co' suol  padulì,  e  colle  sue  steppe,  che  si  dilargano  entro  terra. 
Alla  costa  formata  dall'Emo  i  Mllesi,  ad  usanza  de' Penici,  cercarono 
un'iaoia  sporgente  eopra  uno  scoglio,,  dove  fondarono  un  tempio  d'A- 
pollo, intorno  al  quale  crebbe  sino  dall'anno  600  a.  Cr.  la  cittii  d'Apol- 
lonia. Uà  di  gran  lunga  pii\  Importanti  per  loro  erano!  grandi  bacini 
alla  foce  de'  fiumi  a  settentrione,  I  quali  esercitarono  in  ogni  tempo  un 
particolare  attrattivo  sul   genio  intraprendente  degli  Ioni.  Le  larghe 
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vie  fluviatili  agevolavano  gif  ecambi  co'pasal  maditerranel;  quel  bdoIo 
alluvionale  offeriva  larghissima  copia  di  messi,  e  le  estese  lagune  si 
preseotavano  come  vasti  e  tranquilli  bacini  mediterranei,  mirabllmenlt 
adatti  all'ÌDdustria  della  pesca:  Polche  siccome  le  piccole  barcbe  pote- 
vano facilmente  transitare  su  e  giù  attraverso  gli  angusti  argini  nb- 
bioei,  cosi  codesta  configurazione  della  costa  era  motto  più  aeco&eìi 
agli  usi  della  navigazione  antica,  che  non  lo  aia  oggigiorno. 

Di  tal  maniera  sorsero  a  settentrione  del  lido  tracio  latro  nel  delti 
del  Danubio  [intorno  all'anno  650],  Tira  presso  alla  ricca  foce  del  Colt- 
Bterti,  ne'  pressi  dell'odierna  Acoherman,  OdeesoodOrdessotdtqioilflXI 
alla  foce  del  Tellgul  [è  notevole,  che  ad  indicare  appunto  codwtefbdii 
conservò  nelle  lingue  barbariche  di  codesta  regione  il  nome  greco  Itiui, 
cioè  porto)  ;  e  finalmente  Olbia  nel  gomito  settentrionale  ad  occldeolc 
del  Ponto,  là  dove  il  Bug  (l'Ipani  )  ed  il  Dnieper  (fi  Boriatene)  sì  gi- 
tano lo  mare  confusi  nelle  foci  de'  fiumi  vicini.  Il  Borfstene,  dopo  t. 
Nilo,  era  agli  occhi  degli  antichi  il  più  benefico  di  tutti  i  fiumi;  >. 
pianure  da  esso  bagnate,  ricche  di  grani  e  di  pascoli,  si  consìderav8DC 
come  le  più  feraci,  le  sue  acque  come  le  più  pure,  i  suoi  pesci  onne  i 
più  saporiti.  Nella  parte  superiore  di  quel  fiume  stanslavano  genti 
dedite  alla  coltura  del  suolo,  soggette  alla  signoria  degli  Sciti;  esH 
ambivano  l'amicizia  degli  Ellenf,  ed  erano  più  che  ogni  altra  stirpe 
Incllnevoli  a  stringere  utili  accordi.  Per  questo  appunto  Olbia  ila citU 
felice*  venne  in  sicuro  prosperamento,  a  preferenza-  di  tutte  le  tltie 
città  di  quel  llttorale  (1). 

Appresso,  cresciuti  d'audacia,  1  Greci  si  spinsero  più  in  là,  nelle  con- 
trade settentrionali.  Quietato  lo  spavento,  che  Incutevano  le  ripide  m«- 
gliere  del  llttorale  della  Taurlde,  essi  visitarono  la  costa  orientale  delU 
Crimea,  e  dopo  molti  stenti  si  riuscì  finalmente  a  fondarvi  nelsettiiBO 
'  secolo  due  coloule  greche:  Teodoaia  al  lembo  nord-est  delle  montagne 
della  Taurlde,  e  Pantìcapeo  (Chertsce)  sullo  stretto  cimmerio  con  un'a- 


[1}  TrapezuDte  fu  foodata  l'anuo  756  secondo  Eusebio.  Essa  poi  «ra  coloiii 
di  Siaope.  la  foadazIODe  di  questa  quindi,  che  Eus.  pone  nell'OI.  37,  t,  deiesi 
lateader«  nel  seato  di  una  licost rDtioae,  come  ^ià  anche  dal  passo  diScnM. 
Chio  041  seg,,  apparisce  chiaio  il  fatto  di  una  ripetuta  foudazioDa.  Per  ciJl> 
prima  fondazione  di  Sìnope  i  da  porra  una  generazione  circa  prima  del  756, 
e  perciò  intorno  all'aano  7B0  a.  Cr..  aotio  Ambrone.  La  seconda  fonduionei 
posta  da  Scimm.  in  relazione  con  una  invaaione  de' Cimmerii  (01.  36,  2]!  en 
come  un  compenso  delle  perdite  patite.  Intorno  ad  Apollonia,  t.  Scikv.,  TS- 
Intorno  a  SoMpoli,  t.  C.  1.  0.,  II,  S01&.  —  Quanto  a  Tira,  v.  Sn..  306.  Od«tu 
fu  fondata  sotto  il  regno  d'Astiage  e  quindi  fra  il  564-560.  Nella  pre»  ^ 
Vai-na  furono  travate  molte  monete  'ObnoiTiIiv.  Intorno  al  Boristene  od  Olbìt. 
T.  EaoD.,  IV,  17,  63. 
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crepoli  b«D  monitft,  circondata  airiotorno  da  fertile  territorio;  città 
questa,  che  dorante  11  secolo  sesto,  mercè  fi  favore  d'Apollo  milesto,  e 
di  Dflmetra  legislatrice,  fiori  Tigoroea  come  la  città  ellenica  più  impor- 
tante dt  tutta  la  contrada  del  Boeforo. 

Di  là  ì  Hileei  si  spinsero  oltre  lo  stretto  del  mare  d'Azov,  che  essi 
coDBideraTano  come  11  seno,  al  quale  affluivano  tutti  i  torrenti,  cbe  scor- 
revano impetuosi  verso  mezzogiorno;  dal  nome  della  stirpe  ecltìca 
de'  Maiti  lo  addlmandarono  Haltide,  o  Heotide.  Ha  quivi  ecco  centu- 
plicarsi le  Immagini  di  terrore,  e  gli  ostacoli  d'ogni  maniera.  Quella 
costa  settentrionale  era  infestata  da  tribù  ben  più  selvagge,  e  di  contro 
scorrazzavano  le  torme  de' cavalieri  sarmaticl,  1  quali,  spinti  da  irre- 
irenabile  ardore  di  contesa,  vivevano  In  perpetua  guerra  co'Ioro  vicini. 
Ds'aere  greve  e  nebbiOBO  ravvolgeva  quella  palude  bassa  e  senza  ap- 
prodi, che  essi  in  sulle  prime  credettero  estesa  quanto  11  Ponto.  Tut- 
tavia si  spinsero  ivi  pure  sino  al  gomito  settentrionale,  net  delta  del 
Tanal  (i)  Don),  cbe  di  que' tempi  si  versava  nel  mare  per  due  bocche. 
Ivi  fondarono  la  città  di  Tanal,  divenuta  poscia  uno  scalo  fiorente,  dove 
i  vini  e  gli  articoli, di  vestiario  venivano  dati  in  cambio  di  penicele  e 
di  schiavi.  Da  Tanal  poi  furono  fondate  le  colonie  di  Navarl  ed  Bsopoll, 
come  stazioni  commerciali  verso  l'Intento  della  contrada.  I  Hileei  pe- 
netrarono, sempre  verso  settentrione,  sino  nella  regione  de'  Cosa&chi,  là  - 
dove  il  Don  e  il  Volga  raccostano  il  corso  loro. 

Di  contro  a  Panticapeo  dletendesi  la  penisola  di  Taman,  formata  dai 
sedimenti  del  Cuhan  (l'ipani),  un  basso  plano  frastagliato  da  confluenti 
del  fiume,  da  laghi,  e  seni.  Ivi  sull'estremo  lembo  della  penisola,  fu 
fondata  col  soccorso  particolare  de'  Tel  la  colonia  di  Panagoria,  città 
marittima,  situata  In  mezzo  alle  lagune,  Inacessibite  alle  popolazioni 
delle  steppe,  che  le  abitano  da'tergo,  collocata  proprio  sullo  stretto,  e 
destinata  Insieme  colla  città  sorella,  che  le  giace  di  contro,  a  tremu-  ' 
tare  il  Bosforo  cimmerio  In  un  canale  ellenico. 

Finalmente  era  la  costa  orientale  o  caucaaea  il  punto,  dove  l'opera 
ìncivilitrlee,  che  da  Hileto  s'estendeva  sul  Ponto,  aveva  a  risolvere  il 
più  grande  e  più  difficile  compito.  Codeste  regioni  alpestri -furono  mai 
Bempre  stanza  di  popolazioni,  le  quali  In  onta  a  tutti  gli  assalti  avevano 
■sputo  difendere  la  libertà  loro  con  impeto  selvaggio,  e  adattare  il  ferro 
delle  loro  mon^gne  all'uso  dell'armi.  Oli  Blleni,  a  rendere,  sicure  le 
vie  marittime,  furono  costretti  a  respingere  dalla  costa  i  Caucasi,  né 
le  colonie  loro  potevano  trovare  stanza  più  opportuna,  di  quella  che 
offriva  loro  la  contrada  alle  foci  del  Fasi,  il  torrente  d'Armenia,  cbe 
sino  da  tempi  remoti  parve  destinato  ad  agevolare  le  relazioni  del  He- 
diterraneo  coU'interno  dell'Asia.  Faside  e  Dloscuriade  divennero  i  nuovi 
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mercati  mondiali  di  quella  regione,  snl  quali  l'Asia  scambiava  la  copii 
de'  suoi  tesori  cogli  industri  negoziatori  d'Occidente. 

Le  estreme  staxloDl  della  oaTlgazione  ellenica  erano  poi  ad  un  tempo 
11  punto  di  partenza  di  lontane  vie  mediterranee;  gli  abitanti  di  Olbia 
trasportavano  le  loro  mercstanzie  lungo  il  Boriatene,  dapprima  snl  fiu- 
me, appresso  per  le  vie  di  terra,  indirizzando  i  loro  scambi  al  di  là,  oel 
territorio  della  Vistola.  Tanal  recava  al  mare  le  produzioni  degli  Cnli 
e  della  Siberia,  e  Dloscuriade  caricava  sulle  navi  elleniche  1  metalli 
dell'Armenia,  le  pietre  preziose  e  le  perle,  la  eeta  e  l'avorio  dell'Indii. 
Anche  fra  lo  colonie  si  svolse  un  movimento  commerciale  assai  animato- 
Ooel  Slnope  raggiunse  il  suo  pieno  flore,  quando  essa  fu  chiamati  ■ 
fornire  alle  città  della  costa  settentrionale  i  prodotti  del  mezzogiorno, 
dei  quali  nessuna  città  ellenica  poteva  far  senza.  Ma  quanto  più  esten- 
devasi  la  civiltà  greca,  tanto  più  cresceva  il  bisogno,  d'olio  segnata- 
mente; e  più  antica  e  più  estesa  ancora  era  l'Importazione  del  vico, 
il  quale,  non  appena  i  barbari  ne  gustarono  la  dolcezza  (e  l'attrattivo  di 
questa  era  molto  più  forte  nelle  regioni  umide  e  fredde,  che  nel  (^mi 
ellenico),  veniva  importato  in  vasi  di  terra  cotta  in  quantità  attagrande. 
come  del  resto  anche  oggidì  11  mezzodì  della  Russia  è  l'emporio  prie- 
cipale  del  vini  delle  isole  greche. 

Fu  opera  di  molti  secoli  questa,  che  trasse  a  ricercar  via  vi»  qnellt 
regioni  marittime,  che  sono  le  più  settentrionali  frale  contrade  aperti 
al  mondo  ellenico,  che  condusse  ad  aprire  regolarmente  la  via  a'  com- 
merci, e  a  fondare  tutta  quella  cerchia  di  colonie,  delle  quali  le  più 
importanti  esistevano  di  già  al  tempo,  che  gli  Spartani  cominciaroDo 
a  guerreggiare  co'  Messenì.  La  riuscita  di  questa  grandiosa  impresa 
parve  spessa  Incerta-  E  chi  potrebbe  Infatti  nominare  i  molti  naviga- 
tori, che  coma  Ambrone  ad  eBempio,  il  fondatore  di  Slnope,  dovette» 
scontare  colla  vita  II  loro  ardimento?  Chi  ricorda  tutti  i  luoghi,  che. 
come  la  Sinope  primitiva,  furono  distrutti  da  tribù  nemiche?  TuttaTÌt 
l'ostinata  energia,  e  l'Indomito  vigore  di  Mileto  valsero  a  risolvere  quel 
compito,  la  cui  effettuasione  è  da  porre  fra  le  maggiori  impreae  del 
popola  ellenico,  e  fra  1  più  splendidi  risultamenti  della  sua  etorim.  Ce^ 
temente  non  si  potè  causare  gravi  catastrofi,  come  quella  della  inva- 
sione dei  Cimmeri;  ma  ad  ogni  perdita  fu  posto  riparo,  ogni  lacuna 
fu  riempita,  e  nella  metà  del  sesto  eecolo  Mileto  sorgeva  madre  di 
ben  ottanta  colonie,  più  superba  e  più  potente  di  qualunque  altra 
città  ellenica  (1). 


(1)  Malvai,  Mat^iTOi  aooo  presao  Stk-,  493,  Domi  collettivi  jelle  popolai 
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E  TuroDO  gli  abitaotl  di  questa  stessa  città  quelli,  che  apersero  per 
ì  primi  la  via  (iell'Egitto.  Però  lo  stato  delle  cose  era  quivi  diverso  al 
tutto,  poiché  ÌD  questo  paese  erano  ì  Greci,  che  figuravano  come  bar- 
bari, uè  fu  possìbile  esercitarvi  durevole  ìnfluaeo  e  liberi  scambi,  se 
prima  non  Tu  scosso  l'orgaulsmo  politico  del  regno  Dazìonale. 

Esistevano  però  ivi  pure  antichissime  relazioni  marittime,  le  quali 
non  furono  che  rìnnovellate  dalle  città  ioniche;  per  eia  anche  la  no- 
tizia  de'  tesori,  ood'è  ricca  la  vallata  del  Nilo,  è  tanto  antica  quanto 
!e  memorie  dalla  navigazione  greca,  e  l'immagiue  di  Tebe,  la  capitale 
antica  dell'Egitto,  ci  si  presenta  gi&  viva  nelle  canzoni  omeriche.  Nella 
fonfrada,  bagnata  dal  Nilo,  le  foci  del  fiume  sono  anche  i  porti  natu- 
rali. Di  queste  foci  ne'  tempi  più  remoti  era  principalissima  quella  di 
Pelusio. 

Piti  tardi  mutarono  le  condizioni  rispetto  alla  elevazione  del  fondo  e 
alle  condizioni  di  approdo,  tanto  che  al  tempo,  in  cui  i  Greci  compar- 
vero sulla  scena,  le  foci  più  accessibili  erano  quelle  di  ponente,  laca- 
uobìca  e  la  bolbitinica,  quella  stessa,  che  oggi  ha  nome  dalla  città  di 
Rosetta,  e  che  presenta  la  migliore  condizione  d'aji^ìrodo.  Per  ciò  anche 
i  Greci  si  rivolsero  alle  fuci  di  ponente,  tanto  più,  che  ivi  abitavano  i 
Ubi,  coi  quali  essi  avevano  stretto  sino  da'  tempi  antichi  relazioni  di 
varia  specie. 

Il  fiume  dell'Egitto  arreca  per  nove  bocche  1  tesori 'di  quella  conin^da 
alle  straniere  geuti  ;  pur  tuttavìa  quel  re  persistevano  ostinati  in  un 
severo  sistema  di  repulsione  verso  ogni  straniero  influsso,  mentre  In 
tutti  gli  altri  paesi  del  Mediterraneo  eranogià  florentlssimi  gli  scambi 
col  di  fuori;  tutte  ìe- bocche  del  fiume  erano  guardate  gelosamente, 
tantoché  gli  Ioni,  malgrado  tutti  1  loro  sforzi,  dovettero  acconciarsi  al 
commercio  di  coutrabbando,  e  ad  esercitare  di  soppiatto  gli  scambi 
lungo  la  costa;  ciò  che  spesse  fiate  costava  la  libertà  e  la  vita  agli 
audHci  navigatori. 

1  Milesi  furono  quivi  pure  1  primi  a  spingersi  innanzi,  ned  è  punto 
inverosìmile,  che,  giusta  la  tradizione,  già  nel  secolo  ottavo,  all'epoca 
appunto  della  fondazione  di  Sinope  e  Cizico,  sorgesse  una  fattoria  dei 
Milpsì  presso  la  foce  di  Canobo-  Non  era  una  colonia,  ma  nulla  più  che 
uno  scalo,  assegnato  loro  da'  Faraoni.   Le  pene  più  severe  punivano 


del  Boflfoi-o  alno  al  TaoBÌ.  Mfirnp  toO  TTùvtou,  ».  Ebod.,  IV,  86.  lotoroo  a 
Naubaii.  «d  BBOpoli,  colonie  tacaiiiche  nell'interno  del  paeM,  *.  C.  I.  O-,  II, 
p.  03.  Intorno  al  P&ai,  v.  Str.,  408;  Steph.  Biz.  lotorno  alla  at  rad  a  commer- 
ciale lungo  il  BorÌBtQoa,  v.  Wilbeho,  «  Influemi  de'  popoli  clan,  tut  silltn- 
Iriont,  Amburgo,  1867.  p.  36  seg.  >■.  Inlorno  alle  colonie  milaaie,  ?.  Raubaoh, 
t  De  Mileto  livique  coioniis  n. 
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ogni  tentativo  d'approdo  in  altro  punto,  e  i  naviganti,  clie  foseerostit: 
colti  altrove,  dovevano  con  giuramento  assicurare  d'eBserBi  colàimbtt- 
tnti  a  caao,  sospinti  dalla  tempesta.  Indi  le  navi  dovevano  far  vela  verso 
la  bocca  dì  Canobo,  rasentando  la  costa;  in  caso  di  vento  contrario  li 
carico  veniva  recato  alla  stazione  d'approdo  in  barche,  che  discende- 
vano per  uno  dei  bracci  del  Njto.  Era  quealo  adunque  un  conamercia. 
clie  facevBsi  alla  costa,  sotto  la  molesta  pressura  di  una  sospettosa  vi- 
f^llnnzu  dell'autorità  politica  del  paese,  quale  a'  tempi  nostri  fu  la  uso 
in  certi  paesi,  come  a  Cnnton  e  a  Nangasaki;  un  genere  di  scambi 
che  necessari!) mente  deve  essere  precorso  alla  fondazione  di  colonie  vere 
e  proprie  (!]. 

Ma  ecco  Inaspettatamente  mutare  la  condizione  delle  cose  In  favore  de! 
commercio  greco,  per  opera  del  re  d'Assiria,  i  quali  nel  settimo  secolo 
estesero  la  signoria  loro  sull'Egitto.  La  dinastia  etiope,  che  ivi  regnavi, 
fu  rovesciata  intorno  all'anno  (HI  a.  Cr.  Tirhaca  dovette  cedere  ad  Bsar- 
raddon,  il  Aglio  ctl  Sennecheribbo,  e  la  contrada  fu  reparttta  all'usanu 
degli  Assiri  in  un  certo  numero  di  principati,  governati  da  tanti  re- 
goli, che  stavano  sotto  l'alta  sovranitèi  del  re  di  Ninlve.  Tutti  i  tenta- 
tivi, fatti  dagli  Btiopi  per  rialzare  la  loro  potenza,  riuscirono  a  vuoto 
per  le  replicate  spedizioni  degli  Assiri-,  ma  neppur  questi  poterono  te- 
nere la  signoria  del  paese,  il  quale  rimase  buon  tratto  di  tempo  io 
istato  di  sfacelo  ed  In  balla  de'  vari  prìncipi  vassalli,  de'  quali  li  pin 
famoso  fu  Neco,  il  signore  di  MemQ  e  Salde.  I  Mìlesi  non  trascurarooo 
di  trar  partito  da  questo  stato  d'anarchia.  Eglino  entrarono  con  trenta 
galere  nella  foce  bolbitìuica,  dove  eressero  un  campo  trincerato;  vìn- 
sero quindi  sul  Nilo  il  generale  egiziano  Inaro,  e  poscia  entrarono  in 
accordi  con  Psemeteco ,  uno  de' regoli,  figlio  di  Neco. 

Psemeteco  o  Psammetìco,  come  lo  chiamavano  i  Greci,  non  discendeva 
di  schiatta  egizia,  ma  libica.  Le  popolazioni  libiche  erano  da'  temr. 
assai  remoti  In  relazione  col  Cari  e  cogli  Ioni,  come  ne  fa  chiara  testi- 


fi]  Intorno  ai  bracci  del  Nilo  v.  Bruqbcu  «  Gtogr.  àeWEgitto  unt.,  I,  83  ■ 
Sulle  vie  crimoiercìiili,  che  inenaveno  all'Editto,  v.  BOcbsenbcbGtz,  p.  435.  — 
Il  più  aotico  atRnxianianto  de'  Mileai  ìa  Egitto  lecoudo  UttOH.  Barablw  dm  porte 
nell'ann.  12()S>7&3  a.  Cr.  ;  il  quale  sodo  erroneamente  viene  oonaidsrato  come 
l'Ara  della  fonila7,liiDe  di  Naucrati.  Però,  che  ìddhdzì  alla  foodaElone  di  N.,  e 
innanzi  al  regno  de'  PEammetichidi,  i  Mileaii  aveaaero  relaiioni  eoU'Egitte. 
appai-iacB  chitirn  dal  racconto  di  Ekod.,  11,  179;  racconto  che  non  quadra  col' 
1  opora  di  Paiinimetico,  roenti-e  non  poaeiamo  considerare  qaelle  reiaiioni  come 
un  puro  espediciite  per  favorire  Nanorati.  PoBiiamo  quindi  lapporre  a  ragione, 
che  già  aoit"  la  2Lì*  dinastia  aia  atalo  fatto  llprimo  tentativo  di  fondar*  unr 
aealo  d'approdo.  Ralf.  Bunsbk,  o  Egitt.,  V*,  426  e.  Non  vedo  però  nesauna  ra- 

SIODe  di  ngr'Utir»  affatto  i'ìndioaiione  di  ISROti.  pel  soln  errore,  concomente 
aiicreli  fv,  Fischer,  c  Tavol.  eronol,  dtlla  Grteia  sU'Ol.  37,  3i}. 
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moDfanza  l'introduziODe  del  culto  di  FosidoDe  e  d' Atena  nella  Libia. 
Ne' dietretti  Itmitrofl  a  ponente  del  Basso  Egitto  ta  popolazione  era 
fortemente  mieta  di  coloni  libici,  e  per  ciò  appunto  Salde,  la  città 
della  dea  Neith-Atena,  portatrice  d'arco,  situata  sul  ramo  piiì  occiden- 
tale del  Nilo,  accessibile  allora  anche  a  navi  di  grossa  portata,  era  il 
luogo,  dove  l'ambizioso  Psammetico  aveva  piantata  i  suol  alloggia- 
Dienti,  collo  scopo  di  erigerei  signore  sulle  rovine  del  cadente  Imperio 
de'ParauDi. 

A  questo  effetto  l'aiuto  de'  stranieri  navigatori  tornavagii  grodito  di 
molto,  come  d'altra  parte  questi  erano  spinti  dagli  interessi  della  loro 
politica  commerciale  a  favorire  a  tutta  possa  i  disegni  di  quel  preten- 
dente, amico  alle  stirpi  elleniche.  Non  guari  discosto  da  Salde  fu  co- 
struito un  quartiere  de' Greci,  che  a  perpetua  ricordanza  della  vittoria 
Dsvale  venne  addlmandata  Naucratl.  I  felici  eventi,  che  seguirono  le 
impresa  di  Psammetico,  segnarono  un  periodo  di  completo  rivolgimento 
nelle  condizioni  de'  Greci.  Non  pili  stranieri  spregiati  e  perseguitati, 
ma  sostegno  del  trono  essi  aiqìarvero,  e  come  un  elemento  di  forza  ne- 
cessario alla  nascente  dinastia.  Per  ciò  Psammetico  non  si  stette  con- 
tento ad  aprire  al  commercio  greco  il  braceio  di  ponente  del  Nilo,  ma 
ad  assecurare  il  confine  orientale  del  suo  regno  dalle  incursioni  degli 
.assiri,  egli  favori  la  fondazione  di  una  serie  di  colonie  greche  lungo 
la  foce  di  Petuslo,  assegnando  terreni  e  ai  Cari  sull'una,  e  agli  Ioni 
sull'altra  sponda  del  S.uine,  come  gifc  avevanli  posseduti  i  membri  del* 
l'ordine  de'  guerrieri.  Era  codesta  una  specie  di  dotazione  feudale,  so- 
migliante a  quella,  che  avevano  ottenuto  i  Dori  nel  Peloponneso.  Cosi 
il  braccio  di  Pelusio  divenne  una  strada  greca,  sulla  quale  eaercitavansi 
gli  scambi  colle  contrade  mediterranee,  mentre  al  tempo  stesso  1  com- 
merci dell'Arabia  e  dell'India  venivano  cosi  attirati  nella  cerchia  del- 
l'operosità mercantile  degli  Elleni.  Di  tal  maniera  pertanto  s'erano  stan- 
ziate lungo  le  due  fuci  principali  del  Nilo  alcune  tribù  greche,  il  cui 
numero  andava  ingrossando  di  giorno  in  giorno;  e  durante  il  regno  di 
Psammetico,  che  tenne  il  governo  oltre  mezzo  secolo  (dal  666-612  a.  Or.), 
da  quella  miscela  di  Greci  e  d'indigeni  si  formò  un  ordine  afflitto 
nuovo  di  persone,  t'importanttssimo  ceto  degli  interpreti  o  drago- 
manni, i  quali  avevano  come  loro  particolare  compito  la  cura  di  fa- 
vorire quelle  relaiioni  fra  l'Eliade  e  rSgitto,  salite  allora  a  si  alta  im- 
portanza (1). 


(1)  Intorno  «Ile  Bpediiioal  degli  Assiri,  v.  Surra,  tEffuptian  eampaign  o{ 
Bsarhaddan  and  Anurbanipal  <•  aalla  •  Rivista  delta  ling.  ed  antick,  effit. 
».  186S,  p.  93  «eg*.  Tii-haka  (Tarqb)  mort  I'bqdo  6617.  A  lai 
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Gli  Bffiziani  anticbl  noo  seppero  acconciarai  a4}ueateÌDnOTax)ODÌ,lc 
quali  mlnaccJavaDO  di  roTeeclare  dalle  foodamenta  11  regDo.  Duecento 
mila  iQdlTldui,  apparteDenti  alla  casta  de' guerrieri,  abliaodoDaroDO  il 
paese,  non  volendo  prender  parte  alla  difesa  del  paese  colla  gente  stra- 
niera; Psammetlco  li  inaeguL  sino  ai  confluì  d'Etiopia,  ed  oggidì  an- 
cora leggoDBì  sopra  una  coscia  del  colosso  di  Samsete  di  Abu  Simbel 
uella  Nubia  quelle  memorande  parole,  che  1  mercenari  greci  agli  sti- 
peodi  del  re  vi  iDCisero  a  ricordansa  di  quella  spedizione,  presso  li 
termini  estremi  della  loro  navigazione  sul  Milo,  uella  quale  essi  intoniu 
all'anno  620  avevano  esplorato  quel  fiume  alno  alle  cataratte.  Gli  e 
questo  uno  del  più  vetusti  monumenti  della  scrittura  greca,  e  al  temp» 
stesso  11  segno  di  uno  de'  pili  memorabili  rivolgimenti  nella  storia  del- 
l'evo antico,  come  quello  cbe  indica  l'apertura  della  contrada  del  Nilo 
al  commercio  greco  (1). . 

Qiammal  manlfestossl  per  segni  pili  manifesti  l'efficacia  de'  liberi 
scambi.  11  possesso  fondiario  e  tutti  i  prodotti  del  paese  aumentarono  d. 
valore,  e  ben  presto  si  intrawlde,  come  con  quel  sistema  di  libera  im- 
portazione ed  esportazione  del  prodotti,  con  quel  vivo  movimento  deg'. 
scambi  l'utile  universale  ei  vantaggiasse.  Ecco  intanto  innalzarsi  pub- 
blici e  privati  edifl'-i.  ricchi  d'inusato  splendore;  e  insieme  co)  benes- 
R(!re  pubblico  la  popolazione  cresceva  in  numero  non  mai  pili  vistn. 
cosi  che  il  paese  contiiva  ben  20,000  fiorenti  città.  Di  tutto  ciò  andavi 
debitore  agli  Blleni  l'Egitto,  1  cui  dominatori  insieme  colla  loro  po- 
tenza e  colla  loro  fortuna  dipendevano  dalle  sortì  delle  repubblìclit 
commerciali  della  Ionia. 

Neco  seguitò  a  battere  le  vie  aperte  da  Psammetlco.  La  laboriosa 
escBvazione  del  canale,  die  attraverso  1  laghi  amari' doveva^  congiuD- 
gere  11  mar  Rosso  al  Mediterraneo,  favoriva  in  modo  particolare  gli 


«uccedslte  Urdumaue.  come  ultimo  re  della  15*  dinaatia  (etiopica),  il  quale  per 
un  certo  piirliido  dì  lernpu  i-ìtnlae  rRgittu  ad  AasorbaDÌpal.  Nicu  1*,  prìncipe 
di  Memll  e  Said«  (padre  ili  PsBaim«tic<i.  Ehod.,  II.  152),  capo  do'  reggeoii  i'- 
diitretti  istituiti  dnlla  diUHstia  etiupica  e  conac rviiti  diigli  Aasii'i.  iDorirBDDo6C6; 
auo  auceeeeoro  fu  PsHmmotieu.  cbn  nelle  i«orizÌoDi  asait-e  adatte  Piaamilki.  - 
lalomo  alt'oriiriue  de'  Paauintetichidi.  v.  Lupaius.  <>  Alti  delVAeend.  di  Bcrli-o, 
anno  1856,  p.  300  ».  Intoruo  agii  Elleni  e  Libii.  v.  R.PQÉ,  .  tei  nttaquts  ne. 
p.  S7  •  ;  LAnTB,  <  Rivisln  d'Un  tocialA  orioni.  Iid  ,  aiinu  tHd7,  p.  062  ■.  Intoran 
alla  fiindaiioDe  di  Nnuci'ati,  v.  Str.,  Sul;  auteriiii'e  di  mului  al  regno  di  Amati, 
•ecoDdo  Erod.,  II,  178. 

(1)  Iscri/iuoi  relaiive  »■  meri-floan,  v.  C.  I.  G.,  Silfi;  raff  Lepstcs.  i  Monum., 
XII  ;  «ex.  VI,  tav  98,  99  «.  Secuudu  il  Bi<i.aK  appai'IetiKuNu  Hll'epr>ca  d.>l  m- 
condo  Paaiumeiicu.  All'epuca  d-.!  primo  l'amiiuieiicu  1»  aacriTe  il  KincBDorv 
I  Scudi  inlort'o  alla  Ilaria  dvil'nlf.  §ree.,  ^*  ed.,  p  31  ae^g-  *.  V.  Lapsics, 
iLtlUre  leritu  iti   vUiggio,  p.  260». 
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JotereBSi  dei  Greci,  stanziati  a  Pelusio.  in  prossimità  de' quali  quel 
cBoale  doveva  metter  foce  niel  Nilo.  Sotto  re  Amasi  (òTOa.  Ct.)  mutola 
coDiJJzione  delle  cose.  Certameute  costui  non  pensava  a  ristabilire  l'or- 
dine antico;  non  era  possibile  al  regno  ormai  decrepito  TaSrancarai  d» 
atranieri  influesi.  Tuttavia  egli  si  studiò  di  iofrenarli  e  di  correggerli, 
e  di  rendere  la  posizione  sua  pliì  indipendente,  abrogando  1  privilegi 
(Il  alcune  citti. 

Il  contine  orientate  d'Egitto  era  etato  sempre  il  lato  vulnerabile  di 
quella  contrada,  e  a  quel  re  pareva,  che  i  Greci  non  fossero  una  guardia 
abbastanza  sicura  di  que'oonflDi.  Egli  sciolse  quindi  I  quartieri  dei 
Greci  in  quella  parte  e  ne  trasmutò  gli  abitatori  in  Uemfl,  Questo  fhtto 
doveva  necessariamente  troncare  bruscamente  una  grande  quantità  di 
relazioni  commerciali-  In  Naucratì  poi  egli  tolse  a'  Milesi  que'  privilegi. 
stati  gl&  da  pezza  oggetto  d'Invidia  alle  altre  città  commerciati-  Ogni 
Greco  poteva  d'or  in  avanti  porre  quivi  sua  stanza  ed  esercitarvi  traf- 
fici. Pu  questo  il  terzo  periodo  nella  storia  de'  commerci  greco-egttianl, 
cominciato  a  mezzo  il  secolo  «esto. 

Sorse  ora  in  Naucrati  una  colonia  commerciale,  alla  cui  fondazione 
concorsero  nove  città:  quattro  ioniche:  Cbio,  Teo,  Focea  e  Glazomene; 
quattro  doriche;  Rodi,  Allcarnasso,  Guido  e  Faseli,  e  Mitilene.  l'eolica. 
Queste  città  fondarono  nel  cuore  di  quel  grandioso  emporio  un  santuario 
comune,  ne!  quale  fu  stabilito  un  culto  regoiare  delle  divinità  ellenfcbe 
f  al  tempo  stesso  un'amministrazione  comune  di  tutta  la  comunità. 
Era  questa  una  specie  di  compsgnia  di  commefclo,  il  simulacro  d'una 
anfizionia,  donde  appunto  le  venne  l'appellativo  d'oEllenion  >.  Ciascun 
quartiere  aveva  i  suoi  capi  e  particolare  giurisdizione,  in  modo  molto 
somigliante  a' tribunali  anseatici  degli  stati  settentrionali.  Erano  am- 
ministrati dagli  anziani  del  ceto  commerciale,  e  in  caso  di  qualche  li- 
tigio potevano  appellarsi  all'arbitrato  delle  rispettive  metropoli.  Oltre 
B  ciò  Mileto,  gelosa  dì  sue  prerogative,  volle  conservare  per  sé  il  suo 
tempio  d'Apollo;  e  cosi  pure  1  Samie  gli  Bgineti,  i  quali  anche  prima 
d'ora  avevano  saputo  ottenere  certi  privilegi  commerciali,  si  ebbero 
i  loro  santuari  e  loro  agenzie  particolari.  Naucratì  intanto  venne  in 
fiore  ben  presto;  e  già  sotto  re  Amasi  essa  era  divenuta  il  Corinto  di 
Egitto,  sede  di  vìvere  sfoggiato,  centro  dì  ricchezza  e  dì  raffinate 
eleganze.  Essa,  come  più  tardi  Alessandria,  era  il  mercato,  dal  quale 
venivano  esportati  i  tesori  inesauribili  dell'Egitto  e  dell'Arabia,  ma 
ad  un  tempo  anche  il  principale  emporio  de'  prodotti  della  Orecia, 
del  vino  massime  e  dell'olio-  Perchè,  sebbene  in  monumenti  ssaai  an- 
tichi si  veda  fatta  ricordanza  della  coltura  Indigena  della  vite,  tut- 
tavia 11  bisogno  d'importazione  di  vini  fu  sempre  considerevole  in 
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Egitto,  6  da'  tempi  di  Paammetico  in  poi  gli  figiziaol  s'abituarono  al- 
l'uso del  Tino. 

Questa  larga  corrente  di  svolgimento  commerciale,  ravvivato  nell'E- 
gitto, ebbe  il  suo  primo  impulso  da  Mlleto,  i  cui  arditi  navigatori  sep- 
pero acclimatarsi  tn  i  ghiacci  cimmerll,  come  fra  i  calori  tropicali  del- 
l'Egitto, e  avviare  relazioni  commerciali  co'  Sciti  e  co'  Sarmatl,  come  cogl 
BUopi  e  co'  Libil  aO^oatando  lotte  e  stenti  d'ogni  maniera.  Ma  piti  in 
là  ancora  delle  loro  colonie  al  estose  il  toro  commercio,  e  lo  spaccio  dei 
prodotti  delle  loro  industrie;  infatti  anche  in  Italia,  massime  nella  vo- 
luttuosa Slbarl,  ì  cittadini  più  agiati  disdegnavano  di  indossare  altre 
vesti,  che  non  fossero  quelle  fnteeaute  di  lana  mllesja  (1). 

Del  resto  uno  svolgimento  di  commerciali  relazioni,  cosi  esteso,  oome 
era  appunto  quello,  a  cui  aggiunsero  via  via  i  Uileaii,  non  poteva  ef- 
fettuarsi, che  a  prezzo  di  molto  e  svariate  ostilità  da  parte  di  altri  stati 
llttoranel.  Le  vie,  percorse  delle  varie  città  commerciali,  dovevano  dì 
necessità  incrociarsi  ne'  punti  pìil  importonti  ;  ed  in  nessun  luogo  gli 
interessi  delle  città  erano  più  facili  a  commuoversi,  e  pili  inclinCTOli 
a  promuovere  contese,  come  là  dove  trattavasi  o  di  conservare  d«'  van- 
taggi già  conseguiti,  o  di  conquistarne  di  nuovi. 


Le  rivali  più  pericolose  della  Ionia  erano  le  città  d'Bubea,  fra  le  quali 
Cuma  prima  d'ogni  altra,  situata  presso  una  rada  eccellente  della  cwu 
orientale,  in  una  regione  vinifera:  e  appresso  Calcìde  ed  Bretria,  le  due 
città  sorelle  aull'Eurlpo,  si  erano  rese  famose  per  la  operosità  straordi- 
naria, colla  quale  avevano  esteso  le  loro  colonie.  Mentre  Eretria  fioriva 
in  partlcolar  modo  per  la  pesca  del  murice,  e  per  la  navigazione  di  ca- 
botaggio, che  s'era  poi  venuta  via  via  allargando  sempre  più;  Calcìde 
«  la  città  del  bronzo*  situata  al  varco  del  due  mari  sullo  stretto  di 
Beozia,  aveva  saputo  ampliare  e  rivolgere  in  suo  esclusivo  vantaggio 
l'industria  del  più  Importante  fra  tutti  1  tesori  di  quell'isola,  l'indu- 
stria del  rame.  E  come  un  tempo  i  Fenici,  esaurita  le  miniere  del  li- 
bano, furono  spinti  a  ricercare  oltremare  altrevene  metallifere,  e  sep- 
pero cosi  scoprire  le  miniere  di  rame  in  Cipro,  all'lstessa  guisa  opera- 
rono 1  Calcidesi.  La  città  loro  divenne  l'emporio  di  questo  ramo  d'ìn- 


{1)  Intorno  ad  AmaBÌ,  v.  Erod.,  II,  172;  iutorao  all'Ellenico,  e.  178.  Sul  con- 
iD«rcio  del  vino,  v.  Erod.,  Ili,  6:  ralT.  II,  37,  00,  77.  Quanto  a  Mileto  e  Sibiri. 
T.  Erod.,  Vi.  21. 
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dustria  nell'Eliade;  essa  divenne  la  Sidone  della  Qreola.  Dopo  Cipro, 
non  T'era  ia  tutto  l'ambito  del  mare  Egeo,  nessun  altro  deposito  più 
abbondevole  di  rame,  come  in  Eubea,  e  In  Celclde  sorsero  le  prime  cave 
di  rame,  e  le  officine  più  antiche,  delle  quali  s'avesse  notizia  nella 
Grecia  europea.  Presso  all'Buripo  abitavano  i  Oadmei,  gli  inventori 
della  eriftltamlDa  (]];  di  qua  esportavasi  e  per  t«rra  e  per  mare,  tanta 
greggio,  quanto  lavorato.  Il  metallo  indispensabile  a  fabbricare  armi, 
a  comporre  fregi  arcbltettoulcl,  e  segnatamente  a  preparare  gli  arredi 
Deceseari  al  culto  dfviDo;  a  Corinto,  a  Sparta  e  altrove  furono  fondate 
fabbriche  di  metalli  per  opera  appunto  di  Catcide. 

Per  tal  modo  la  città,  fondata  sopra  un  angusto  lembo  del  litt«rale 
presso  alla  sorgente  Aretusa,  era  divenuta  un  emporio  marittimo,  po- 
poloso ed  induslte,  e  che  stante  l'angustia  de!  suo  territorio  e  della  sua 
marina  dovette  glft  molto  per  tempo  cercare  di  procurarsi  un  più  libero 
movimento  col  mezzo  della  navigazione,  e  di  rifornirsi. in  lontani  paesi 
di  tutto  quello,  cbe  II  suolo  della  patria  non  produceva,  che  In  misura 
troppo  scarsa,  segnatamente  legname  e  metallo.  S'associarono  alla  na- 
vigazione le  città  limltrore  dell'isola,  come  pure  la  popolaieione  della 
Beozia,  che  sorgeva  sul  lìttorale  ài  contro,  cosi  che  Calcide  diventò  il 
punto  dì  partenza  di  estese  peregrinazioni  marittime,  intraprese  allo 
scopo  di  fare  nuove  scoperte,  e  dì  numerosi  stanziamenti  di  colonie.  E 
prima  cbe  altrove,  a  settentrione,  sul  mare  di  Tracia  (2). 

Nella  Tracia  la  popolazione,  affine  de'  Frigi,  era  pervenuta  già  da 
pezza  ad  un  grado  di  civiltà  assai  notevole,  mercè  l'opera  de'  coloni 
Immigrati  dalla  costa  dell'Asia  Minore,  come  l'attesta  l'antico  vanto 
delle  arti  musicbe  de'  Traci,  e  t'infiùsso  da  essi  esercitato  sulla  coltura 
uazionale  degli  Elleni  segnatamente  nella  contrada  In  prossimità  del- 
l'Olimpo di  Tessaglia,  nella  Pierla.  Tuttavìa  dalle  montagne  settentrio- 
nali erano  calate  verso  la  costa  alcune  tribù  più  selvagge,  che  dlsprez- 
zavano  la  coltura  del  suolo,  ed  ogni  pacifica  industria,  vivendo  nella 
poUgauia,  e  dedite  In  modo  straordinario  all'ebbrezza.  Queste  tribù 
barbariche  de'  Traci  signoreggiavano  la  costa  settentrionale  dell'Arci- 
pelago; il  loro  numero  stragrande,  e  la  guerresca  ferocia  loro  furono 
cagione,  che  le  colonie  fondate  dagli  Boli  all'epoca  della  grande  ml- 


1)  Cadmia,  materia  metallica  sublimata.  Oaaido  di  zioco  sublimato  impuro. 

(Nota  dei  Traduttori). 
;a)  Intorno  alla  pesca  del  murice  in  Ereti'ia,  v.  Arist.,  H.  A.,  V,  15.  Atkn,, 
111,  68.  F.  Intorno  all'induBtria  mineraria  in  Calcide,  v.  Plut.,  .  De  dtf.  orae., 
43  ».  Boom,  a  Eeon.  poi.,  11,  169  ».  Intorno  a  Calcide,  rafT,  Dondorpf,  «  De 
rebut  Chatcidentium,  I655>.  C.  P.  Hermann,  tLotU  fra  Calcide  tdEretria  ■> 
nelle  •  Miscellanee,  p.  I8'7  aeg.  >. 
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grazloDe  delle  stirpi  noD  sodo  potute  prosperare,  e  che  fn  tutte  le  coEt€ 
del  mare  Egeo  quella  sola  contrada  rimase  più  a  lung^o  allo  stato  dì 
barbarie,  beDchò  essa  si  protendesse  verso  l'Eliade  con  molte  peoieole. 
ricche  di  porti.  Era  questo  adunque  il  cempo  più  Ticino  e  più  esteso. 
aperto  aU'operosltft  deU'inciTlHmento  ellenico. 

A  questa  Impresa  i  Calcidesi  sembravano  proprio  chiamati,  tanto  più. 
che  appunto  la  riccbezsa  di  metalli  era  11  pregio,  che  più  renderà  fa- 
mose le  coste  della  Tracia.  Dapprima  essi  asslcuraronsi  il  possesso 
del  golfo  termalco,  dove  fondarono  la  città  di  Metona,  di  contro  al!» 
costa  di  Tracia.  Appresso  tentarono  di  spingere  il  passo  piti  avanti 
sulta  penisola  propriamente,  la  quale  sorge  dinnanzi  alla  Tracia  quasi 
roccia  immane,  In  forma  di  vasto  altipiano  situato  fra  il  golfo  tennaioo 
i!  lo  strimonio,  e  diviso  verso  mezzogriomo  in  tre  grandi  penisole  roc- 
ciose. È  una  contrada  alpestre,  che  ebbe  da  natura  unaconflg^raziODe 
tutta  sua  particolare,  e  che  per  ciò  stesso  era  destinata  ad  uno  svolgi- 
mento storico  tutto  particolare  suo.  Il  declivio  di  ponente  6  più  ricco  di 
terreni  arativi,  quello  di  levante  abbonda  di  cave  metallifere.  Lo  stai:- 
ziamento  de' Calcidesi  cominciò  molto  probabilmente  anlla  penisola  cfn- 
trale  o  sitonlca;  poiché  ivi  presentavasl  loro  molto  opportuna  Torone 
Di  qua  estesero  le  loro  colonie,  e  fondarono  via  via  trentadue  città,  le 
quali  riconoscevano  tutte  Calclde  come  metropoli,  e  fdrono  perciò  tattp 
comprese  sotto  II  nome  collettivo  di  Calcidica. 

li'altipiano  è  ricco  di  antiche  cave  metalliche,  dinnanzi  alle  quali 
giacciono  oggidì  ancora  ammonticchiate  le  scorie  minerali,  testìmoi)ic> 
parlante  della  sollecitudine,  colla  quale  i  coloni  greci  attesero  qui^j 
alla  depurazione  dell'argento  e  del  rame-  Questo  fatto  ci  epiega  ancora 
il  gran  numero  di  città,  costruite  lungo  la  costa,  le  quali  servivano 
come  porti  d'ancoraggio  nel  procelloso  mare  di  Tracia,  e  agevolavano 
l'esportazione  de' prodotti  minerali,  o  degli  artìcoli  di  commercio, 
specialmente  del  legname  da  costruzione  e  della  pece.  Lungo  il  corso 
dell'ottavo  secolo  i  Calcidesi  tolsero  ai  barbari  il  "littorale  tracio' 
come  lo  chiamavano  gli  aoticbi,  e  lo  occuparono  tutto  colle  loro  co- 
lonie (1). 

Sotto  l'egemonia  di  Calclde  s'associarono  in  quell'opera  anche  le  altre 
città  dell'Eubea,  Eretria  massime,  la  quale  dapprima  estese  le  sue  n>- 
lonie  di  pieno  accordo  colla  città  limitrofa.  Queste  due  città  erano  strette 
fra  loro  dal  culto  comune  d'Artemide;  erano  governate  entrambe  dagli 


(1)  XaVKifciHVi  owei-o  rà  itti  Sp^Kn?  v  Tue,  IV,  104,  ~  32  città,  ».  Deh.,  IX. 
26.  Inturoo  alla  ricobeiza  metalliferf)  della  Calcidica,  v.  Leakb  ■  Viaggi  n«Iia 

Grecia  sHtentrionaU,  111,   J60  ang,  ». 
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oligarchi,  e,  come  gii  Corinto  sotto  i  Bacchladi,  s'erano  giovate  del- 
l'opera delle  colonie  per  rafforzare  )a  signoria  delle  sclifatte  patrizie. 
l'ìù  tardi  si  divisero,  ed  Eretrìa  popolò  alcuni  luogbi,  come  Metona  ad 
es.,  di  coloni,  usciti  esclneivamente  dalle  sue  mura.  Appresso  furono 
stabilite  alcune  circoscrizioni  territoriali;  Eretrta  mandava  f  suol  coloni 
nelle  penisole  di  Pallene  e  d'Alo,  Cslcide  nella  contrada  montana,  posta 
più  a  settentrione,  nella  Calcidica  propriamente  detta.  Anche  altre  città 
più  lontane,  specialmente  Megara  e  Corinto,  le  quali  avevano  relazioni 
commerciali  con  Calcide,  si  associarono  a  quelle  imprese.  B  cosi,  con 
sempre  crescente  vigore,  le  colonie  d'Eubea  s'andavano  estendendo 
verso  lo  stretto  del  Ponto,  dove  eese  venivano  a  contatto  cogli  interessi 
commerciali  di  Mlleto.  Nell'anno  712  (01. 1*7)  i  Hegaresl  fondarono  la 
città  d'Astaco,  in  un  angolo  del  mare  di  Harmars.  A  questo  punto  di- 
ventavano inevitabili  le  collisioni;  donde  si  spiega,  come  l'inimicizia 
fra  Calcide  ed  Eretrìa,  che  è  una  delle  innumerevoli  contese,  solite  a 
scoppiare  fra  città  limitrofe  nella  Grecia  di  que' tempi,  sia  potuta  cre- 
scere in  guerra  grossa,  alla  quale  presero  parte  molti  stati  e  di  qua  e 
di  là  del  mare  Egeo.  Il  territorio  di  Lelanto  era  cosa  indifferente  pe' 
Milesi,  ma  con  lo  era  altrettanto  quello  estendersi  della  potenza  ma- 
rittima de'  Calcidesi  e  de'  loro  alleati  a  settentrione.  Per  ciò  essi  fecero 
causa  comune  cogli  avversari  di  Calcide,  mentre  d'altra  parte  Semo, 
mossa  da  gelosia  verso  la  vlelna  Mlleto,  gittossi  dalla  parte  di  Calcide, 
e  fu  forse  in  occasione  di  questa  guerra,  che  essa  chiese  a  Corinto  di 
mandarle  il  costruttore  navale  Amlnocle  (01. 19,  704).  Del  resto  codesta 
guerra,  benché  scoppiata  fra  città  marinare  e  a  motivo  d'Interessi  com- 
merciali, fu  combattuta  segnatamente  sul  continente,  e  decisa  dalla 
cavalleria,  appartenendo  essa  ancora  a  quell'epoca,  nella  quale  l'aristo''' 
crazla  era  più  in  flore. 

Durante  la  guerra  rimase  necessariamente  sospeso  ogni  avanzamento 
delle  colonie  euboiche,  come  appunto  ci  è  dato  di  vedere  sul  finire  del- 
l'ottavo eeoolo  (dopo  l'OI.  14),  mentre  Hlleto,  in  quel  torno  stesso  di 
tempo,  ere  tutta  intesa  ad  assicurarsi  il  possesso  dell'Ellesponto  e  della 
Cropontlde  fondando  le  colonie  d'Abido,  Lampsaeo  e  ProconneBO  [1). 


1)  Cale,  eil  Ei-et,,  V,  !)9  ,la  leggenda  d'Anfidamanle  appartiene  ad  un  pe- 
riodo di  guerra  anteriore).  Sulle  colonio  dell'mioca  della  lignoi-ia  degli  Ippo- 
hoti,  v.  Abist.  presso  Sto.,  447:  BOhneokr,  «  Ricerche  sul  cnmpo  deiili  ora'  . 
loH  'fr«i,1843,  p.  95  aeg.  n,  Ereiria  superiore  uella  cavalleria,  v.  Plut.,  Ero- 
tk,'\l  HBRii*KN,_p.  196.  Raff.  AR18T.,  Poi.,  p.  148,  19,  Intorno  alta  linea  di 
demarcaiione  fra  Eret.  a  Cale,  v.  Sth,,  447.  Astaco  fu  fondata  448  anni  in- 
naoii  all'Ol.  129,  I  ;  264  a.  Cv.  «eeODdo  EuB.,  ad  01.  129,  1.  Intorno  ad  Ami- 
noele,  v.  Toc.  I,  13,  La  parteoipaiioae  de'  Cipaelidi,  pi-esupposta  dal  Vischbr 
(India,  di  Oott.,  ann.  1864,  p.  1378]  rimane  sempre  dubbia. 
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Chiaro  del  reato  è  questo,  che  quellK  guerre,  ben  langi  dall'e 
le  forze  degli  stati  rivali,  ne  promosse  anzi  lo  svolgimento,  sempre  rij 
crescente.  Degli  stati  d'Europa  quelli  che  più  Innanzi  si  spinsero,  fu- 
rono Corinto  e  Megera.  Corinto  aveta  per  opera  de'  Miiesii  imparato  s 
CQpescere  il  settentrione,  e  già  nell'ottavo  secolo  il  poeta  corinzio  Eu- 
melo  diede  ad  una  delle  Uuse  il  nome  dal  BorJstone,  che  dopo  la  ecr- 
perta  delle  sponde  settentrionali  del  Ponto  venne  celebrato  qual  re  de' 
Fiumi  (1). 

Corinto  fondò  Potidea  sulla  costa  di  Tracia,  precisamente  In  mencaì 
territori  abitati  dalle  colonie  diEretrla  e  di  Caloide,  quasi  accennacdo 
a  voler  intrammettersi  fra  quelle  due  città;  e  Uegara  nella  secondi 
metà  del  settimo  secolo  tolse  a  spingere  ionanzi  con  energica  vigors 
la  fondazione  di  colonie  sul  Ponto,  e  costruì  Calcedone  proprio  all'im- 
boccatura del  Bosforo  (01.26,  3;  674);  gli  abitanti  di  easa  furono  ah.- 
l'Oracolo  chiamati  aciechi  >  perchè  non  avevano  intravveduto,  che  tutti 
i  vantaggi  dì  quel  posto  appartenevano  al  littorale,  situato  di  coatro. 
1  Uegaresi  ripararono  il  mal  fatto,  e  17  anni  più  tardi  costruirono  Bi- 
sanzio preaso  al  u  corno  d'oro  »  su  quel  profondo  braccio  di  mare,  ne) 
quale  le  frotta  de'  pesci  del  Ponto  venivano  spinte  dalla  corrente  deiU' 
stretto  in  comodo  agguato,  mentre  ì  Milesi  occupavano  colle  loro  colonie 
le  acque  interne  del  Ponto.  Se  accanto  ai  Megareei  sodo  nominati  alir. 
stati,  altre  città  e  stirpi  come  fondatori  dj  Bisanzio,  Cori nzii.  Beoti.  Ar- 
cadi, questi  sono  emigranti  in  parte  contemporauei,  in  parte  postericr: 
da' paesi  vicini,  e  che  si  raccoglievano  in  Megara  per  Intraprendere  :a 
spedizione. 

Non  ci  è  dato  di  stabilire,  quali  fondamenti  avesse  quella  gara  ci 
operosità,  dopo  terminata  la  grande  guerra,  sopra  scambievoli  accofd: 
e  sopra  una  delimitazione  de'  confini  stabilita  per  trattati.  I  Calcidesi 
per  ciò  che  spetta  l'obbietto  primitivo  della  loro  contesa,  cioè  il  teri- 
torlo  di  Lelanto,  rimasero  vincitori,  e  aeppure  ebbe  a  soffrire  limiu- 
zione  la  loro  operosità  ne' traffici  marittimi,  benché  dovessero  accon- 
ciarsi ad  una  concorrenia  sempre  nlaggiore,  anche  au  queato  campo: 
anzi  l'opera  della  fondazione  delle  colonie  della  Calcldica  fu  accreBctuli 
intorno  all'Ol.  31  (ffi>4]  per  la  parte  che  vi  presero  le  Cicladi,  segnati- 
mente  l'isola  d'Andro,  e  colle  fondazioni  di  Acanto  e  Stagira.  Intornc 
a  quell'epoca  stessa  i  Calcidesi  trovarono  un  campo  d'operosità  aucbe 
in  Sicilia,  alto  scopo  di  poter  conservare  colla  fondazione  d'Imera  quel- 


li) Hbrubs,  X,  217. 
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rioflueozA,  ctae  già  da  pezza  essi  esercitavano  sulle  contrade  d'Occi- 
dente (1). 


L'Eaperia,  ossia  la  contrada  d'occidente  era  un  mondo  appartato,  lon- 
tano e  disgiunto  dalle  sedi  abitate  dalle  stirpi  greche,  insieme  con- 
giunte dall'Arcipelago.  Il  mare,  che  bagna  f  lidi  di  ponente,  non  era 
UD  mare  greco;  esso  come  quello  che  apparteneva  alla  contrada  posta 
dì  là,  addìmandavaal  mare  siculo;  un  mare  aperto,  senza  isole,  un 
Oceano  a  petto  del  mare  Egeo.  I.a  corrente  di  esso  muoveva  contraria 
alle  navi  elleniche,  da  ponente  verso  oriente,  dal  mare  Tirreno  ai  lidi 
di  Sicilia;  il  giro  delle  correnti  rendeva  difficile  la  navigazione,  ei 
venti,  che  ivi  dominavano,  erano  afbtto  diversi  da  quelli,  ai  quali  gli 
Ejlenl  si  erano  addomesticati.  L'orizzonte  pareva  loro  torbido  e  infido; 
era  per  loro  un  cielo  fnoBpito,  il  cielo  settentrionale,  quello,  dove  1 
Feaci,  i  navichieri  della  morte,  gente  •  ravvolta  tra  Atta  nube  e  tra  le 
nebbie*,  correvano  1  loro  oscuri  sentieri.  Per  ciò  la  navigazione  arre- 
«tossi  lungo  tempo  Intorno  alla  punta  meridionale  della  Morea,  e  dopo 
che  fu  tentato  il  giro  di  quel  promontorio,  non  si  distaccò  che  paurosa 
dalle  coste  ellenlohe,  per  poter  giungere  cosi  at  mare  di  Corinto.  Era 
questa  l'antica  via,  solcata  dalle  navi  cretesi,  quella  via,  sulla  quale  un 
tempo  il  culto  d'Apollo  era  stato  recato  sino  a  Delfo.  Ma  pel  tragitto  di 
ponente  il  mare  siculo  non  era'  il  più  adatto. 

Le  relazioni  colle  contrade  df  ponente  mossero  piuttosto  dalle  isole, 
che  giacciono  dì  contro  all'imboccatura  del  golfo  di  Corinto:  dalle  isole, 
situate  lungo  la  costa,  che  fanno  corona  alle  foci  dell'Acheloo,  come  le 
Bchinadj,  e  da  quelle  maggiori  e  più  lontane,  come  Zacinto,  Same, 
Itaca,  Leucade,  le  quali  si  distendono  a  guisa  di  semicerchio  dinnanzi 
al  golfo,  da  mezzogiorno  a  tramontana,  e  che  nel  loro  complesso  mi- 
surano una  lunghezza  uguale  a  quella  dell'Eubea.  Sono  quel  gruppo 
d'isole,  che  oggidì  ancora,  giusta  un  antica  tradizione,  sono  chiamate 
"  ioniche  >,  alle  quali  appartiene  anche  Cerclra  o  Corcfra,  benché  si 
stacchi  dal  gruppo  principale,  isola  situata  a  settentrione,  e  protesa 
lungo  la  costa. 

Queste  isole  però  non  sono  che  tante  stazioni  di  sosta,  cbe  accennano 
a  relazioni  marittime,  che  si  collegano  colle  contrade  orientai).  La 


1]  latoi-uo  a  Potidea,  v.  Vischeb,  /.  o,  —  Bisanzio  U  città  n  del  ciechi» 
Str.,  3S0,  fondata  due  volte;  17  anoi  dopo  Calcedone;  El'BBB.  presso  laaoN. 
ad  01.  30,  3;  Ebod.,  IV,  144.  La  Beconda  fondazioae  l'anuo  628  (  01.  38,  I  ), 
secondo  Ltd,,  Mag.  rom..  Ili,  p.  S80. 
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etesea  Corcira  si  collega  evidentemente  per  antiche  Iradizloni  e  per  so- 
miglianze di  leggende  locali  con  Eubea;  e  già  nell'Odissea  beviamo  ; 
Feaci  stretti  in  relazione  coU'Eubea;  tanto  che,  se  al  volesse  seguire 
con  attento  sguardo  la  via  tracciata  da' commerci  antichi,  troveremmi 
che  gli  abitatori  dell'Euripo,  i  più  operosi  fra  tutti  i  Greci  nell'acco- 
gliero  a  diffondere  la  civiltà  fenicia,  furono  quelli  che  strinsero  !n 
loro  coi  vincoli  di  scambievoli  relazioni  i  mari  d'Oriente  e  d'Occidente, 
allo  scopo  di  procacciarsi  copia  di  metalli  e  dì  porpora,  I  Calcidesi  pe- 
netrarono nel  golfo  di  Crisa,  attraversando  l'istmo,  che  già  per  opem 
de'  Fenici  era  divenuto  la  vìa  di  transito  pel  trasporto  delle  merci.  Aiu 
costa  settentrionale  di  esso  mette  foce  l'Eracleo,  cosi  chiamato  da  Er- 
cole Tirio;  ivi,  nella  rada  rocciosa  dì  Bulide,  era  famosa  la  pesca  de'. 
murice,  la  quale  allettava  1  pescatori  d'Bubea.  Sulla  costad'BtolisEor- 
geva  Calcide  alle  falde  della  montagna  metallifera  d'ugual  DOme-  Si 
di  là  dal  golfo  ritornano  1  nomi  propri  all'Eubea;  troviamo  una  Calcìde 
alle  foci  dell'Alfeo,  e  In  Itaca  riscontrasi  l'Aretusa  calcldica,  come  ne:- 
l'Elide  e  in  Sicilia,  e  la  leggenda  dalla  Ninfa  errante  attraverso  i  man 
altro  non  è  che  un  simbolo  grazioso  delle  relazioni,  strette  fra  conkade 
lontane,  annodate  da' Calcidesi;  perchè  essi  avevano  per  costume  di 
intitolare  dal  nome  della  sorgente  della  patria  loro  tutte  le  fonti,  tbf 
trovavano  lungo  le  costst  dove  facevano  sagriQci,  e  si  rifornivano  di 
acqua  {1). 

Co'  Calcidesi  gsreggiavano  que'  d'Eretria,  I  quali  s'erano  stanziiti 
propriameote  in  Corcira,  di  dove  furono  cacciati  da'  Corinzi],  corf  che 
l'isola  de'  CorcJresì,  mercè  l'opera  d'Eubea  e  dì  Corinto,  entrò  nella  ce^ 
chia  della  navigazione  ellenica. 

Per  lungo  tempo  quell'Isola  fu  il  posto  avanzato  verso  settentrione, 
donde  appunto  deriva  la  particolare  importanza  sua  rispetto  alio  svel- 
gi mento  dell'industria  marittima  dell'Eliade.  Essa  infatti,  a  motivo  delli 
sua  postura,  era  costretta  a  tenersi  bene  agguerrita;  e  per  ciò  appontc 
divenne  indipendente,  prima  di  tutte  le  altre  colonie.  Essa  doveva  di- 
fendere il  suo  llttorale  colle  proprie  sue  forze,  e  ahituossl  a  considerare 
come  un  territorio  a  sé  pertinente  tutto  il  mare  che  si  estendeva  ase>- 
trione  dell'imboccatura  del  golfo  d'AmbracIa.  Dalla  rivalità  cod  Cotìdii? 
trasse  occasione  ad  ampliare  la  sua  marineria,  e  fiera  nel  sentimenti 


(1  )  lutoroo  0  a  iMai-e  Iod.  ed  Isole  iou.  •  v.  la  Not.  a  p.  K 
DORFf',  p.  8.  —  lotcrco  a  Calcide  a  ai  Feaci,  v.  Od.,   VII,  ^1.  Quanto  a 
oide  e  Corcira,  v.  Gl'OI..  MIìllkr,   i  De  Corcyraeoi-um  republiea,  p.  9  •  {Mae 
Eobeaecc).  Intorno  a  Bulide,  v.  Burbian,  tGeogr.  della  Grec,  I,  135 1.   loto 
alU  fonte  Aretuaa,  v.  Pihdbh  e  Fsibdl.,  <  Matefiati  per  la  storia  dttU  tuo' 
antiche,  I,  234*. 
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della  sua  forza  OBÒ  ribelltrsl  dalla  madre  patria  ;  e  mentre  le  sorti 
della  guerra  dì  Lelaoto  pendevano  dalle  battaglie  obesi  combattevano 
sul  contlueate,  una  battaglia  navale  decise  ivi  la  prima  volta  (01. 28, 4  ; 
666)  dell'esito  di  una  contesa  fra  città  elleniche,  e  fu  il  primo  combat- 
timento navale,  del  quale  s'avesse  memoria  in  Grecia.  Corcira  se  usci 
vJDcitrice.  La  sua  defezione  fu  una  delie  cagioni,  che  affrettarono  la 
caduta  de'  Baccbiadi;  e  quantunque  Perìandro  assoggettasse  di  nuovo 
quell'isola,  tuttavia  non  riuscirono  più  mai  i  Coriuzìi  a  ristabilirvi  du- 
revole imperio  (1]. 

Ma  Covcira  ba  un'importanza  affatto  straordinaria  anche  rispetto  alla 
storia  della  fondazione  delle  colonie  «Ijeniohe.  Essa  giace  al  confine  del 
mare  Adriatico  e  del  mare  di  Sicilia,  vicina  all'Italia,  come  all'llUria; 
per  ciò  da  essa,  come  da  centro,  si  parti  un  duplice  ordine  di  etanzia- 
oientì  di  colonie. 

Mosse  l'uno  verso  la  costa  occidentale  del  continente  ellenico,  rimasta 
affatto  straniera  agli  infiussi  della  civiltà  greca,  e  che  per  ciò  fu  presa 
ad  abitare  come  paese  barbarico.  Pu  intorno  all'anno  650  all'lnclrca, 
che  cominciò  la  grande  operosità  degli  stanziamenti  delle  colonie  lungo 
l'Adriatico;  nella  impresa  ebbero  ugual  parte  Corinto  e  Cercira,  mas- 
ììme  all'epoca  di  Periandro,  quando  per  iniziativa  di  Corinto  fu  fondata 
Epìdamno,  che  fu  poi  detta  Dlrrachio  (01.38,  4;  625).  Però  il  nocciolo 
degli  abitanti  di  quella  colonia  era  costituito  da'Corclresi,  tanto  ivi 
come  iD  Apollonia,  posta  sopra  fertile  terreno  vulcanico,  lungo  l'Aoo. 
Le  popolazioni  dell'Illirla  non  si  mostrarono  avverse  al  contatto  cogli 
itranieri.  Essi  furono  riforniti  di  vino  ed  olio  e  di  manifatture  d'ogni 
fatta,  articoli  che  venivano  scambiati  co'  legnami,  metalli  ed  asfalto. 
Le  erbe  delle  montagne  Illiriche  venivano  elaborate  nelle  fabbriche  di 
profumerie  in  Corinto,  iu  massa  veniva  esportato  ne'  porti  di  Grecia  il 
bestiame  da  macello,  grande  traffico  facevssi  dì  schiavi,  cosi  che  i  mer- 
cati di  quella  contrada  divennero  in  breve  gli  empori  più  frequentati  del 
moDdu  antico.  Ma  quanto  più  la  navigazione  nelle  acque  dell'Adriatico 
era  temuta  dalla  più  parte  de'  naviganti  greci,  tanto  più  I  Corclresi 
godevano  de'  vantaggi  di  quel  commercio,  ponendosi  cosi  in  condizione 
di  potersi  presentare  indipendenti  e  forti,  dopo  un  perìodo  di  temporanea 
dipendenza  dalla  loro  metropoli. 

Da  un'altra  parte  Corcira  era  la  soglia  d'Italia;  poiché  a  settentrione 


.  Tdo.,  I,  13.   Sulla  dersiìoue  di 

_,   ,  ., „ ,  _  ,.  .j  .  Euaas.  ad  ano.  1391.  SiHCBLLO, 

S13,  C.  latorno  alle  ooloui«  de'  Corcìreei  dall'Ol.  34-40,  v.  MtiLLER,  p.   1«.  In- 
torno alle  fftbbiiche  dei  Corinii,  v.  Baktb,  «  Da  Cor.  mare.,  p.  49  », 
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dell'isola  dod  è  che  uno  stretto,  che  separa  i  continenti,  più  angusti 
del  bacino,  Infrapposto  fra  la  Fenicia  e  Cipro,  ovvero  fra  Citerà  e  Crets: 
e  dalla  costa  d'Epiro  sono  visibili  gli  Apennini.  Ivi  avvenne  uno  scambio 
fra  le  popolazioni,  che  precedette  di  molto  all'epoca  della  tbodatione 
delle  colonie  ealcidiche- 

Quella  parte  del  continente,  che  si  estende  dall'altra  sponda,  e  che 
giace  più  vicino  allo  scoglio  acroceraunico,  posto  di  contro,  è  una  lingua 
di  terra  assai  ristretta,  che  sporge  verso  oriente  fra  il  mare  di  TarsLio 
e  l'ionio  cosi,  codio  se  l'Italia  volesse  quivi  stendere  la  mano  al  conti- 
nente greco;  6  il  paese  de' Iapigi  ola  Messapia.  Questa  regione  penici- 
Bulare  doveva  per  la  sua  postura  venire  occupata  prima  dalle  coloni? 
di  Creta,  di  Licia,  della  Ionia,  come  pure  dalle  stirpi  littoralf  delU 
Grecia  occidentale. 

I  Hessapi  erano  considerati  come  discendenti  de'  Cretesi;  e  da  tribù 
marinare  d'Arcadia,  per  le  quali  sono  da  intendere  alcune  stirpi  cretesi 
di  quel  nome,  venivano  fatti  derivare  i  Peucezi,  stanziati  in  quella 
stessa  regione,  e  gli  £notrl,  o  «coltivatori  della  vite».  Altri  nomi  e 
gruppi  di  nomi,  come  Irla  e  Messapìo,  ritornano  invariati  in  altre  con- 
trade, dove  avvennero  stanziamenti  cretesi.  Fra  Brentesio  ed  Idmcte. 
i  punti  d'approdo  più  comodi  sulla  costa  itallcs,  giaceva  un  po'  entro 
terra  la  borgata  di  Lupie  e  Llcie,  il  cui  nome  attesta  la  partecipaiione 
de'  Lidi  a  questi  stanziamenti.  Finalmente  anche  i  vestigi  di  scrittura 
e  lingua  messapica  sono  così  fatti,  da  lasciarci  riconoscere  apertamente 
una  cotale  affinità  con  antichi  dialetti  greci.  Possiamo  quindi  con  bucn 
fondamento  supporre,  cbe  le  stirpi  affini  de'  Greci  e  degli  Italici,  che 
in  tempi  remoti  s'erano  separate  nelle  regioni  montuose  dell'Illirio,  si 
riaccostassero  di  bel  nuovo  per  la  via  di  mare  alla  contrada  peninsu- 
lare dell'Italia  del  mezzogiorno.  Quivi  fu  introdotta  la  coltura  dellt 
vite  e  detl'ollo,  del  platano,  de'  cipressi,  e  di  altre  piante  elleniche: 
quivi  Insieme  colta  svariata  coltura,  che  gli  Italici  appresero  da' Greci, 
furono  la  prima  volta  accolti  molti  vocaboli  greci,  i  quali  diventaronc 
proprietà  nazionale  degli  Italici  ;  vocaboli,  che  accennano  segnatamentr 
ad  un  grado  più  avanzato  di  civiltà,  come  ad  esempio  all'arte  dfllc 
edilizia  [cala;,  machina,  Iheiaunu)  o  delle  costruzioni  navali  {jfnieruart. 
ancora,  prora,  aplmtre,  faielm  ed  altri)  (1), 

Questi  importanti  elementi  di  civiltà,  che  furono  importati   in  ItaiìE 


(I]  Intorno  alte  coloole  itolicha  la  fonte  principale  b  Stsaboke.  25^-65,  278^. 
HeBaapia=;MEO0bf>i<jv,  «econdo  0.  Curtius  lÈtim.  Gr.,  p.  ÌÌ6  n.  V,  Lukt 
«  Num,  Htll.  Etir..  134  ».  Intorao  alla  loro  influania  sulla  forDin^ione  de'dia- 
l«tti  latini,  V.  O.  Curtius  negli  ■  Atti  del  Congr.  filai.  dAmburgo  r. 
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da  stirpi  greche  Dell'epoca  anteriore  alla  Btoria,  nel  periodo  ijella  do- 
micazione  marittima  di  Creta,  attecchirono  Beguatamente  sulla  costa 
orlaatale,  che  da  Plinio  è  chiamata  a  buon  dritto  la  fronte  d'Italia, 
eome  quella  la  quale  come  la  coata  orientale  della  Grecia  europea,  senti 
dapprima  e  in  una  maniera  particolare  l'impulso  vivificatore  de'  coloni, 
immigrati  dall'altra  sponda. 

Ma  neppure  il  lìttorale  di  ponente  rimase  chiuso  a  stranieri  influssi, 
e  come  il  mare  orientale  o  ionico,  cosi  anche  l'occidentale  o  tirreno  ebbe 
il  auo  nome  da  atirpl  greche  dell'Asia  Uinore,  de'  Tirreni  ionii,  1  quali 
scopersero  il  passaggio  attraverso  lo  stretto  di  Sicilia,  e  della  patria  di 
Lidia  recarono  alla  costa  occidentale  d'Italia  1  primi  germi  di  incivili- 
mento greco,  e  vi  si  stanziarono  In  numerose  schiere. 

(ìli  scambi  aperti  dalle  tribù  marinare  dell'Asia  furono  spinti  innanzi 
cou  tutta  energia  dagli  isolani  della  Grecia  occidentale.  Erano  le  stirpi 
leleghe  de'  Cerateol,  de'  Tafli,  de'  Teleboi.  Dalle  mlniefe  presso  al  golfo 
termaico  gli  indigeni  recarono  i  primi  alle  coste  orientali  il  rame,  Il 
metallo  tanto  ricercato  all'età  eroica;  appresso,  I  naviganti  girarono 
iotorno  alla  punta  più  meridionale  della  penisola,  che  nell'uso  della 
parlata  ellenica  era  l'Italia  propriamente  detta,  e  cercarono  eesi  stessi 
in  Temeea  il  rame,  per  iscambiarlo  con  utensili  di  ferro  e  d'acciaio.  , 
Coai  Mente,  il  re  de'  Tafli,  esercita  il  commercio  greco-italico;  le  nevi 
corrono  avanti  e  indietro,  attraverso  alio  stretto,  con  sicuro  tragitto,  e 
i  prigioni  di  guerra  greci  vengono  venduti  ad  alto  prezzo  a'  Siculi. 
E  COSI  le  più  aortiche  notizie,  cbe  le  canzoni  d'Ulisse  e  di  Telemaco  ci 
canaervarono  intorno  alle  peregrinazioni  su  questo  mare,  ci  mostrano 
ì  due  littorali  congiunti  di  stretta  relazione  fra  loro. 

SoDO'questi  gli  scambi  più  antichi,  corsi  fra  le  coste  della  Grecia  e 
d'Italia,  attestati,  da  fatti  certi,  e  da  una  tradizione  assai  estesa;  non 
erano  che  una  continuazione  d'antiebisslme  relazioni,  avviate  nell'epoca, 
io  cui  le  stirpi  greche  s'associarono  al  commercio  del  rame,  Iniziato 
da' Fenici.  Una  nuova  Ara  per  questo  genere  d'industria  doveva  inco- 
minciare  allora,  che  essa  non  fa  più  lasciata  in  balla  di  erranti  tribù, 
ma  fu  regolata  da  alcuni  centri  stabili  di  popolazione,  e  giusta  norme 
bea  determinate.  Il  primo  impulso  fu  dato  qui  pure  dall'energica  po- 
polazione d'Eubea,  la  quale  spinta  dal  bisogno  di  rifornirsi  di  rame. 
riprese  con  pieoo  vigore  la  antiche  vìe  d'occidente  (1). 


a  Fron*  Italia*  *,_•>.  Putì  ,lf.  E.,  m,ìO,eò.  Intoiuo  a  Mente,  ; 
..9  leggende  '      ''  "'-''■-      '        -. .  .    .  ..__  ■...-  j-ir 

m^niehe,  I,  S7  « 
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Allorquando  i  Calcideeì  presero  in  mano  l'iodustria  de'  metalli,  ab- 
bandonata da'  Tu&i,  e  intrapresero  i  viaggi  di  circumnavigazione  is- 
torno  alla  penisola  italica,  trovarono  io  ogni  parte  veatìgìe  antiche  ili 
atauzinmentie^reci,  che  loro  agevolarono  di  molto  le  relazioni  commercisìi 
e  gli  stanziamenti.  NeEsun'altra  contrada  però  trovarono  meglio  adatti 
a'  loro  interessi,  di  quella,  che  si  estende  lungo  il  littorale  della  Can^- 
pania,  dove  la  più  rigogliosa  produttività  del  suolo  sì  congiunge  colla 
più  felice  configurazione  del  proAlo  della  costa.  Ivi,  all'imborcaton 
meridionale  del  golfo,  i  Teleboi  avevano  occupato  l'isola  di  Capri:  " 
sulle  isole,  che  sorgono  di  contro  verso  ponente,  le  Pltecuse,  ricche  <ii 
metalli,  i  navigatori  d'Eubea  fondarono  una  città,  che  chiamarono  Cum:' 
dal  nome  del  capoluogo  più  antico  della  loro  madre  patria. 

Le  isole  Pitecuse,  Enaria  [Ischia)  e  Prochìte  (Procida),  sono  formaziot: 
di  quella  stessa  forza  vulcanica,  che  alla  parte  settentrionale  del  golf', 
ha  sollevato  dal  fondo  del  mare  due  promontori,  le  cui  cime  parte  ìi 
distesero  in  aperte  rade,  parte  si  sprofondarono  in  pescosi  laghi  med.- 
terranei.  Laddove  gli  orli  del  cratere,  sollevandosi  molto  al  di  sopra d^l 
livello  del  mare,  si  corrono  incontro,  di  fronte  alle  isole  Pitecuae,  i  i'>:- 
lool  d'Eubea  elessero  il  secondo  posto  per  fondarvi  la  loro  città,  ut. 
luogo  di  difficile  accesso  dal  lato  di  terra,  che  dominnva  le  marine  iti- 
cantevoli  di  Miseno  e  Puteoli  colle  isole  circostanti,  ed  era  particolnr- 
mente  favorito  da  natura,  cosi  da  divenire  il  centro  del  commertio  de 
rame  lungo  la  costa  del  Tirreno.  Ivi  raccoglievanst  varie  stirpi  mar:- 
nate  disperse,  miste  d'origine,  le  quali  non  erano  riuscite  a  poter  for- 
dare  un  comune  cittadino  né  io  Sardegna,  né  in  altri  luoghi;  e  C'.':^- 
crebbe  la  Cuma  del  continente,  la  quale  giusta  la  più  concorde  tradi- 
zione era  la  più  antica  città  greca,  fondata  sul  suolo  italico,  deilr 
quale  siasi  conservata  memoria  presso  gli  Ellcnf. 

La  fondazione  di  questa  colonia  appartiene  all'epoca,  nella  quale  Cumi 
della  costa  orientale  d'Eubea  teneva  ancora  un  posto  importante  fra  .^ 
città  dell'isola,  quindi  In  quello  stesso  torno  dì  tempo,  nel  quale  aweD- 
nero  te  migrazioni  euboicho  verso  l'Eulide,  dove  pure  fu  fondata  oc» 
altra  Cuma.  Bisogna  credere  che  lo  quell'epoca  la  metropoli  rumane; 
esaurisse  tutte  le  sue  forze;  a  poco  a  poco  ella  oacurossi  di  fronte  ai'.' 
due  città,  fondate  auIl'Euripo,  e  per  ciò  stesso  Invalse  rabilndine  i: 
considerare  ne'  tempi  posteriori  la  colonia  italica  come  figlia  dì  Oaleitìi 
e  d'Eretrin,  senza  che  però  n^i  le  venisse  mutato  il  nome,  testìnioci 
delle  relazioni  primitive. 

Per  secoli  e  secoli  si  giacque  Cuma  solitaria  sulla  sua  roccia  epor- 
gente sui  lido,  qunsi  foriera  dell'Incivilimento  ellenico  ne'  più  remoti 
lidi  d'Occidt-nte,  Ivi  la  prima  volta  l'ellenismo  mise  profonde  radici  ini 
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suolo  Italico;  di  là  si  diffusero  su  tutto  il  Itttorate  all'intorno  e  culti  e 
tradizioni  eilenlclie,  di  là  molto  probabilmente  ebbe  e  nome  e  importanza 
storica  l'isola  d'Etalia  (rGlba),  ricca  di  rame  e  di  ferro.  Fino  dall'epoca 
della  più  antica  dlfTusIoDe  deìle  stirpi  marinare  greche,  Cuma  oppose 
j^Rgrliarda  resistenza  ai  barbari,  che  le  abitavano  Intorno,  finché,  non 
appena  fu  resa  sicura  la  navif^azioiie,  vi  trassero  in  lar^a  copia  nuovi 
Aiuti  di  Subea,  di  Samo,  e  d'altre  contrade,  e  il  doppio  golfo  di  Napoli 
diTenne  per  essa  una  fiorente  contrada  ellenica  (t). 


Dai  campi  Flegreì,  la  ricca  fecondità  dei  quali  compensava  ì  Calci- 
desi nella  Campania  della  perdita  del  loro  territorio  di  Lelanto,  si  di- 
stende sotterra,  secondo  l'imagine  che  ne  porge  la  leggenda  greca,  un 
gif^nte,  avvinto  in  catene,  il  quale  esala  le  ansie  del  suo  furore  attra- 
verso gli  abissi  dell'Etna.  I  marinari  dell'Eubea  prediligevano  d'una 
maaiera  visibile  le  regioni  vulcaniche,  ai  pericoli  delle  quali  essi  erano 
famigliari  cost,  che  ne  sapevano  apprezzare  e  mettere  a  profitto  i  van- 
taggi.  Per  ciò  le  creste  dell'Etna  erano  una  meta  delle  loro  peregrina- 
iloni  marittime,  che  li  attraevano  in  modo  Irresistibile.  Ma  anzi  tutto 
essi  abbisognavano  pel  loro  tragitto  nel  mar  Tirreno  di  un  sicuro  stan- 
ziamento e  di  un  porto  di  sosta  nello  stretto  di  Sicilia.  Anche  qui,  come 
nello  sviluppo  delle  colonie  mìlesie,  le  stazioni  intermedie  erano  più 
recenti  delle  colonie,  fondale  dall'altra  parte  del  littorale,  meta  di  loro 
navigazione.  In  quell'Euripo  di  Sicilia  adunque,  dove  essi  come  nello 
stretta  della  loro  patria,  riscontravano  lo  atesso  flusso  e  riflusso  delle 
onde,  fondarono  una  città  forte,  che  a  motivo  della  rovina,  che  l'impeto 
delle  onde  pareva  avesse  prodotto,  staccando  a  forza  l'isola  dalla  pe- 
uisola,  chiamarono  Rhegion  (rottura). 

Che  la  fondazione  di  questa  colonia  si  collegasse  strettamente  cogli 
interessi  commerciali  di  Cuma,  lo  prova  il  fatto,  che  prima  ancora  che 
sorgesse  Reggio,  alcune  schiere  di  Orecì,  usciti  di  Cuma,  s'erano  stan- 
ziati in  quel  porto  di  Sicilia,  che  dalla  lingua  di  terra,  cbe  si  protende 
in  mare  in  forma  di  falce'fu  chiamato  Zancle  (Messina),  e  più  tardi 
indussero  la  loro  metropoli  Calclde  a  dare  forma  di  stabile  colonia  a 
quello  stanziamento,  allo  scopo  di  renderne  sicure  le  relazioni  colla  loro 
madre  patria. 


■1]  Cuma  nel  territorio  desìi  Opici,  v.  Sm,  243.  Vkll.  Patbbc,  I, 
~  Secondo  l'HoLU.  t  Storia  dtlla  Sicilia,^.  112*  fu  fondata  intorno  all'ai 
Haffr.  le  altre  colonie,  apparteuenti  «  all'epoca  della  guen-a  troiana  t 
Str.,  254,  2W.      . 

K.  Ci'siTins,  Storia  Greco,  I. 
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E  ooel  soraero  qui  pure  a  guardia  dello  stretto  quasi  due  città  del 
Bosforo,  come  gìk  Pootioapeo  e  Faasgoria,  là  ne'  più  remoti  lidi  boreili. 
Questi  stabilimenti  cadono  nell'epoca  della  prima  guerra  memenica,  e 
i  Calcidesi  approfittarono  dei  torbidi  del  PeloponneBo,  per  portare  Delie 
loro  colonie  le  schiatte  fuggitive  di  Uessecia- 

Reggio  pel  complesso  della  sua  storia  appartoneva  piuttosto  alla  Si- 
cilia, che  all'Italia,  e  anche  ne'  tempi  posteriori  fu  abitudine  coetaote 
di  far  sosta  a  Reggio  nel  tragitto  di  Sicilia  {1}. 

Ma  quivi  non  v'era  nessun  punto  adatto  a  piantarvi  stobfle  dìmon. 
Quasi  contemporanea  progredì  rapida  verso  settentrione  e  ver»  mene- 
giorno  la  fondazione  delle  colonie  greche.  E  prima  di  tutto  verso  mez- 
zogiorno. 


In  Sicilia  però  i  Oreci  non  avevano  cosi  libera  mano  com»  nella  re- 
gione settentrionale  del  Ponto;  essi  erano  molto  limitati  nella  scelu 
dei  luoghi.  Un  tratto  detta  parte  più  fertile  del  paese  era  occupalo  da' 
Fenici  ed  Elimi>  o  da  Troiani;  1  Fenici,  che  erano  stati  cacciati  dtl 
Mare  Egeo,  e  da  tutto  le  contrade  littoranee,  limitrofe  ad  caso,  s'erano 
ammassati  In  tanto  maggior  numero,  e  tanto  più  saldameute  radicit 
in  quell'Isola.  A'  loro  occhi  anche  il  solo  fatto  della  fondazione  di  Reggia 
doveva  apparire  come  un  essalto  diretto  contro  la  Sicilia;  e  come  es^ 
videro  i  Greci  stabilirsi  alle  due  sponde  dello  strotto,  si  armarono  per 
difendere  tanto  più  rÌEoluti  i  loro  possedimenti.  Ma  oltre  a  loro  anche 
i  Siculi  Indigeni  condotti  da  capi  arditi  s'opposero  di  viva  forza  al  nuoTì 
ospiti,  quantunque  In  generale  essi  nutrissero  maggiore  iuclinazìoDe 
pe'  Greci,  che  pe'  Fenici  (2). 

Gli  stanziamenti  greci  però  furono  di  due  maniere.  Prima  di  ogni 
altra  cosa  essi  cercarono  di  venire  in  possesso  di  que'  posti,  che  erao^ 
loro  indispensabili  per  lo  scambio  de' traffici;  in  questo  rispetto  guu- 
davasi  meno  alla  fertilità  del  territorio,  che  alla  postura  presso  alle  vie 
marittime  più  Importanti.  Uno  di  questi  punti  era  Zsncle;  porto  questo. 


(1:  Intorno  a  Tifonp,  v.  Pino.,  PitU,  I,  16.  latorao  a  Reggio,  v.  PArs.,  IV. 
23,  6,  54,  Str.,  ^7,  Rhaol.  Pont.  c.  25. 

(S)  lutoi'QO  alle  colonie  fenicie,  ecco  il  passo  dì  Tuo.,  V,  2  t  ^xouv  hi  mi 
<t)oiviKC(  Tiepl  irdoav  \xty  Tt\v  ZixMav  ftKpai;  te  iirì  tO  QoK&aat}  dnoXo^óvTi; 
Kol  Tà  firiKfiiisva  vrio([na  (jnropiai;  ^(kev  ti^  npà^  xotn  riKcXcù;,  éircii^  bt  oi 
'EXX>]ve(  TToiXol  KOTÙ  adXaooav  SirEio^irXeov ,  ^KXiitùvTf^  rà  irAciui  MoTi>n*  ""■ 
ZoXÓEvra  kqI  TTdvop^ov  i-nfii  tiìiv  'EXi>uiuv  £uvoii[^aavT((  £v^movto  *.  lutnrnd 
ai  vestigi  di  staui^BiueDli  f'-ajci  nella  parli,  occupate  pib  tardi  dagli  Elleai. 
V,  Hoi.H,  p.  80  wg.  ;  e  iutoroo  agli  ataazisin«uti,  rimaaci  duraiolnieiiia  feDÌti. 
V.  p.  83  Mg. 
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che  non  ei  poteva  lasciare  in  niaiii  atraniere.  Quivi  bisognava  tenera 
sicuro  imperio,  se  la  metropoli  e  le  colODie  dovevano  conservare  sicure 
relazJODi  (!}. 

Appresso  ricercavanei  que'  posti ,  che  presentassero  insè  riuuite  lequalità 
pili  adatte  a  favorire  la  prosperità  di  un  comune  ellenico;  e  io  questo 
rlg>i'>"lo  v'era  tutta  una  serie  di  pianure  littorali,  le  quali  a'addentra- 
rauo  entro  terra  con  avvallamenti  ricchi  d'irrigrazione,  posteriormente 
diresi  da  rocciosi  dorsi,  aperti  alla  sponda  e  forniti  d'eccellenti  punti 
d'aacoraggio.  Di  cosiffatte  pianure,  ricche  d'una  fertilità,  cbe  supera 
quella  di  qualunque  contrada  ellenica,  ve  n'ba  una  fitta  serie  lungo 
la  costa  orientale  dcll'ÌBoIa,  cbe  dallo  stretto  di  Sicilia  si  distende  verso 
merigglA  Lo  sguardo  de'Oreci  doveva  fissarsi  quivi,  prima  che  su  qual- 
siasi altra  parte;  erano  queste  infatti  te  regioni  più  vicine  a  loro,  e  al 
(«Dipo  stesso  le  più  discoste  dalle  principati  sedi  de'Fenlci.  Le  cime  del- 
l'Etna erano  state  già  per  lungo  tempo  la  meta  della  navigazione  cal- 
cidics;  dalle  pendici  settentrionali  di  esso  scorre  giù  l'Acesine,  alla 
cui  foce  appunto  fu  fondata  la  città  di  Nasse,  la  primavera  colonia  di 
Sicilia,  neiranno  136  [01- 11, 1]. 

Era  questa  veramente  una  colonia  calcidica,  ma  un  Teocle  d'Atene 
aveva  avuto  una  parte  importante  nella  fondazione  di  essa-  Egli  aveva 
scoperto  la  favorevole  poBJKlone  del  luogo,  aveva  caldeggiata  l'emigra- 
zione nella  madre  patria,  aveva  arruolato  a  questo  effetto  genti  doriche 
e  ioniche;  e,  se  egli  stesso  capiuuó  il  tragitto  da  Calcide,  è  chiqro,  come 
gli  uomini  più  Intraprendenti  di  quell'età  tenessero  allora  rivolti  gli 
occhi  al  centri  principali  delle  colonie,  e  soltanto  In  questo  espediente 
ravvisassero  un  mezzo  per  riuscire  alla  meta  de'  disegni  loro.  Il  nome 
Imposto  alla  nuova  cìtti  ci  attesta,  cbe  molti  abitanti  delle  Clcladt  pre- 
sero parte  alla  fondazione  di  essa;  Delfo  vi  dette  il  suo  assenso,  e  l'al- 
tare d'Apollo,  che  sorgeva  sulla  spiaggia  di  Nasso  indicava  alle  età  ven- 
ture il  punto,  dove  i  Greci  avevano  posto  il  piede  la  prima  volta  sul 
sullo  di  Sicilia. 

Fu  questo  un  avvenimento,  che  ebbe  conseguenze  molto  estese  per 
tutta  la  storia  della  Grecia;  poiché  in  quel  momento  s'accese  una  gara 
ardente  e  un  desiderio  in  tutte  le  stirpi,  in  tutte  le  cittft  greche  di 
trarre  verso  la  costa  di  Sicilia,  delle  cui  attraenti  bellezze  giungevano 


jl)  Intoroo  a  Zancle,  fondata  da  Periei-e  di  Cnnift,  e  da  Ci-atamene  di  Cal- 
cide, V.  Tuo.,  VI.  I.  11  BKtiNBT  DB  PrkslB  \  Recherchei  tur  lei  étabUltameru 
d-s  Greci  tn  Sicile.  p.  82  >  diatitiffue  due  slanziameDli;  pei-ò  la  contcmpora- 
neità  di  Pei'iere  e  Cratameoe  uoa  è  da  povce  in  dubbia.  Secondo  il  StKKKT 
t  Zancle- Mestano,  p.  9  >  la  foodazioae  cadrebbe  fi-a  Tanao  7:i5-729. 
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nella  madre,  patria  le  più  seducesti  desoiizioDÌ.  Ma  quella  gare  diveDirf 
anche  ad  un  tempo  cagione  di  contese  e  di  discordie.  La  popolazione 
mista  di  Tarie  stirpi,  insieme  raccozzata  da  Teocle,  mal  sapeva  tenersi 
unita.  I  Megaresi  se  ne  staccarono,  e  trassero  più  avanti  Terso  meno- 
glorno.  Ma  i  Bacctaladi  di  Corinto  seppero  valersi  con  grande  accorgi- 
mento di  quel  momento;  essi  sì  posero  a  capo  della  migrazione  dom. 
attrassero  a  so  i  Megaresi,  e  gib  nell'anno  seguente  (735;  01. 11, 2)  fon- 
darono una  città  toro  propria  sull'isola  d'Ortlgia,  occupando  cosi  il  mi- 
glior porto  della  costa  orientale  a  danno  de'  Calcidesi. 

I  commercianti  fenici,  stanziati  in  Ortigin,  continuarono  ad  abitarrì. 
e  ad  esercitarvi  tranquilli  le  loro  industrie;  il  concorsa  di  tante  di- 
verse nazionalità  non  conferì  che  a  crescere  il  rapido  rifloritaento  di 

Questo  fatto  rese  piena  la  scissura  in  quell'opera  di  stanziamenti  di 
colonie,  cominciata  con  tanto  entusiasmo  di  nazionale  concordia;  in- 
sieme colla  lingua  e  colla  coltura  ellenica  trapiantossl  sul  suolo  di  quelli 
nuova  Grecia  anche  lo  spirito  di  contesa  delle  stirpi,  e  cosi  fu  posto  i; 
germe  di  quelle  discordie,  che  piti  tardi  divisero  la  Sicilia  greca  in  dut 
campi  rivali. 

Allorquando  i  Calcidesi,  continuando  a  popolare  sempre  più  compiu- 
tamente i  fianchi  dell'Etna,  fondarono  ne'  prossimi  cinque  anni  Catania, 
non  che  Leontini,  che  costruita  alle  sponde  del  Teria,  fiume  navigabile, 
riuniva  in  grado  straordinario  tutti  1  vantaggi  di  una  città  continen- 
tale e  marittima  ad  un  tempo,  fu  fatto  un  nuovo  tentativo  di  riunire 
le  varie  stirpi.  I  Megar^si,  che  gìk  dall'origine  loro  tenevano  delle  du^ 
stirpi  ionica  e  dorica,  abitarono  un  certo  tratto  di  tempo  presso  I  Leon- 
tini.  Ma  non  fu  loro  accordato  di  partecipare  ai  frutti  dì  quel  suolo  be- 
nedetto dal  cislo.  I  Megaresi  emigrano  di  bel  nuovo,  e  vanno  cercando 
rifugio  in  diverse  parti,  finché  nel  golfo,  che  dalle  montagne  iblee  si 
apre  ad  oriente,  a  settentrione  di  Siracusa  trovarono  una  stabile  dimora, 
dove  d'accordo  con  un  re  siculo  ottennero  l'assegnamento  di  un  terri- 
torio sul  quale  fondarono  la  città  di  Megara  Iblea  (DI.  13,  1;  728). 

E  cosi  a  malgrado  di  tante  discordie,  anzi  da  queste  favorita,  in  di. 
lasso  di  tempo  breve  cosi,  da  non  si  poter  credere,  effèttuossi  l'occup*- 
alone  ellenica  di  tutta  la  costa  orientale  dal  promontorio  Tachìno  sini' 
al  Pelerò,  e  nella  contrada  più  ridente  di  tutto  11  Mediterraneo  fu  gua- 
dagnato all'influenza  ellenica  un  esteso  e  non  interrotto  territorio  po- 
polato  da  colonie,  dove  ciascuna  delle  città,  che  avevano  preso  parte  a 
■  quell'impresa,  trovò  posto  conveniente  a' suoi  interessi. 

La  peggior  sorte  però  era  quella  toccala  a'Megaresl;  poiché  quaii- 
tunque  il  loro  territorio  e  il  loro  golfo  fossero  tra  i  migliori  della  pe 
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ftisola,  tuttavia  qui  pure,  «oin«  nella  loro  madre  patria  essi  erano  sbatti 
a'  tlanchi  dai  territori  occupati  da'  Ioni  e  da'  Dori,  cosi  da  non  pot«r 
avere  libero  movimento.  Dall'una  parte  v'era  Leontini,  dall'altra  Si- 
rncuea,  affine  di  stirpe,  la  quale  eeeendo  posta  in  condlElonl  topo^ra- 
flcUe  molto  somiglianti  a  quelle  di  Uegara,  superò  beo  presto  lo  stato 
Ticino.  Poicbi  easa  aveva  dietro  a  ad  un  territorio  libero,  e  potè  nel 
giro  di  tre  generazioni  non  intere  spingersi  dalla  sua  isola  ben 
dentro  al  continente,  dove  superiormente  alle  sorgenti  dell'Anopo  fondò 
la  città  d'Acre,  sulla  costa  di  un  monte  (01.  29,  1  ;  604).  Pare  che  anche 
linna  eia  rAcca  di  Sicilia»  venisse  fortillcata  da  Siracusa  io  quel 
torno  di  tempo  ìstesso.  Furono  questi  gli  ultimi  grandi  trionfi,  che  la 
politica,  seguita  da'  Bacchiadi  nel  fondare  te  loro  colonie,  potè  cele- 
brare (1). 

Contemporaneamente  lo  spirito  Intraprendente  de'  Greci  s'era  rivolto 
al  continente  italico,  segnatamente  ai  lidi  del  golfo  di  Taranto,  Il  quale 
coi  suoi  prodotti  terrestri  e  marittimi,  soprattutto  colla  pesca  del  mu- 
rice aveva  già  attirato  a. sé  1  navigatori  fenìci. 

L'indirizzo  de'  coloni  greci,  rivolto  a  questi  lidi,  muoveva  special- 
meote  dal  mare  di  Corinto,  dalla  cui  spiaggia  ì  Calcidesi,  quando  fa- 
cevano vela  verso  ponente,  conducevano  seco  sulle  loro  navi  schiere  di 
gente,  vaga  di  peregrinazioni,  e  cosi  avviarono  il  commercio  di  queste 
contrade  co' paesi  d'occidente.  Tritea  ad  ee.  la  città  montuosa  dell'Acaia, 
aveva  relazioni  antichissime  colla  Italica  Cuma  (2). 

L'Oracolo  delfico  contribuiva  per  sua  parte  a  crescere  in  Eglone  e  ne' 
luoghi  limitrofi,  situati  alla  costa,  la  fiducia  ne'  Calcidesi ,  servi  e  messi 
fedeli  d'Apollo  Pizlo.  E  quando  l'autorità  de'  Calcidesi  fu  scemata,  l'o- 


(1)  Intorno  a  Naano,  v  Toc,  VI,  3  <■  XaXKibf^  ^erd  6ouKXéoiK  oiNKiTofi  NdEov 

ilfKioav  Koi  'AitóX^mva;  dpxnT^TOV  pmnòv  iùpùuavto.  Eus.  Ihrok.  Str.  287.  lu- 
rarno  a  Teocle,  v.  Bòhnbcke,  p.  111.  Intorno  ai  luoghi  degli  stmixin menti  greci 
V.  le  oaaeiTBtiQni  dello  Schubk.,  "  Tramutamstiti  nel  golfo  di  Mei/ara  >  nella 
RitUla  di  geoffr.  unic,  N.  S.  voi.  17,  p.  434  aeg.  lotornu  alle  colonie  medi- 
terranee di  Sii-acusa,  v.  ScHi'BmNO,  (  Acre-Palniiolo  »,  t  Ann.  di  filai,  class. 
tuppl.  4  >■  —  La  ci'onoLogia  delle  colonie  delle  costa  oiiontali  fondasi  sopra 
Efoho,  presso  ìjth,,  'iHl;  Tucid.  a  Scikn.  C,  273.  Megara  <Iiiiò  ìu  complesso 
L>45  anni  ;  cadde  sotto  Gelone,  suliito  dopo  l'OI.  74,  2  od  1  ;  quindi  come  epoca 
della  tua  fondazione  è  da  ammettera  la  prima  metà  dalPOt.  13.  Ne'  primi  tiv 
.iqdì  antecedenti  cadono  le  pei'egrin azioni  di  Lami,  le  cui  sìngole  soste  e  di- 
more ci  sono  note  esattamente,  raffr.  Polien,,  V,  t,  Z.  V.  Scbubrins.  Rivista 
di  Geoqr.,  17.  p.  447  seg.  Intorno  ai  Fenici  in  Orligia,  t.  Stahk,  t  Jielationi 
della  Società  Sass.  per  te  scienst,  ano.   185(j,  p.   117». 

1,2]  Intorno  a  Tiileìa  e  Cuma,  v,  Paus.,  VII,  22,  8.  Xiivfi;  ed  'Iujvei;  abitatori 
di'Siri,  V.  Stb.,  264,  Tietzr  ad  Lycoph.,  987.  Raffr.  t  Res  Siritarum  <•  nella 
acrittura  del  Lorenz,  <  Tarentittorum  rea  geslae,  1838,  p.  Su.  Intorno  ai  Co- 
lofouii,  V,  Atkn.,  444,  sec8ndo  Arist.  e  Timko.  —  Quanto  a  Sìbaii,  v.  Str,  2fl3. 
SdiiN.  Chi.,  300.  Intorno  a  Lacinie,  v.  Str.,  261,  Liv.,  XXIV,  3, 
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pera  della  fondazione  delle  colonie  fa  ripresa  da'  Corinzlf,  come  si  può 
dimostrare  col  fatto  della  fondazione  di  Crotone.  Ma  in  nessuna  parte 
il  soverchiante  numero  della  popotsElone  spingeva  maggiormente  id 
emigrare,  come  nello  angusto  littorala  dell'antica  Egialea,  dove  Ioqì 
ed  Achei  abitavano  accalcati  In  una  fitta  serie  di  città. 

I  Calcidesi  erano  da'  loro  particolari  interessi  commerciali  In  aingolar 
modo  chiamati  alla  navigazione  del  Tirreno,  e  per  ciò  casi  non  avevano 
poeta  attenzione  alle  spiaggìe  del  golfo  di  Taranto,  dinnanzi  alle  qoili 
veleggiavano  spesao,  quantunque  per  soavità  di  clima,  e  per  rlccbeoa 
di  naturali  prodotti  i  versanti  orientell  dell'Apennino  erano  nel  toro 
complesso  di  gran  lunga  migliori  di  quelli  delle  coste  di  ponente-  E 
quantunque  mancaBSero  1  porti  naturali,  pure  nel  recinto  di  quel  mire 
cosi  ben  difeso  bastavano  anche  i  luoghi  d'ancoraggio  e  le  rade  più 
aperte.  Le  pianure  lungo  la  costa,  molto  più  ricche  d'irrigazione,  con 
avevano  l'uguale  per  abbondanza  di  grano,  e  I  colli  erano  famosi  per 
la  coltura  del  vino  e  dell'olio,  come  per  l'allevamento  de'  bestiami.  Le 
selve  delle  montagne  pltì  alte  offerivano  in  copia  inesauribile  il  m»tt- 
riale  per  le  costruzioni  navali,  legname  e  pece;  cosi  che  ne'  riguardi 
della  prosperità  generate  non  si  sarebbero  potute  trovare  in  nessuDa 
parte  condizioni  più  favorevoli.  Fra  gli  abitanti  gli  Bnotri,  i  quali  abi- 
tavano il  declìvio  della  montagna  verso  il  mare,  e  1  Caoni  o  Coni  se- 
davano famosi  per  la  loro  squisita  civiltà.  Nel  territorio  de*  Coni  esi- 
steva da  tempi  Immemorabili  una  città  ellenica,  di  nome  Siri,  la  qutle 
vantava  la  sua  origine  di  Troia;  dovunque  appariscono  vestigi  di  od 
antichissimo  incivilimento  ellenico;  quindi  quella  popolazione  assai 
propensa  egli  Blleni  si  strinse  di  lieto  animo  intorno  a  que'nnoTi 
centri  di  coltura  ellenica,  e  concorse  colla  sua  partecipazione  a  rendere 
in  breve  tempo  grandi  e  fiorenti  quelle  città. 

Fra  siffatte  condizioni  adunque  furono  fondate  contemporaneamente 
due  città  limitrofe,  di  contro  al  promontorio  laplgio,  sul  punti  della 
costa,  che  metteva  sulla  via  marittima,  percorsa  da'  Calcidesi,  Sibarì 
(Ol.  14,  4;  721)  in  una  lussureggiante  pianura,  dove  i  ruscelli  Orati  e 
Slbari  riuniscono  le  toro  acque  a  formare  un  fiumlcello;  e  poco  dopo 
Crotone,  a  cinque  miglia  di  distanza  da  quella,  sopra  una  costa  un  po' 
più  elevata  e  plii  libera,  formata  da  un  contrafforte  dell'Apennino-  I 
loro  abitatori  appartenevano  lapii)  parte  alla  popolazione  ionica  antica 
della  costa  settentrionale  del  Peloponneso;  alla  fondazione  di  Sibari  peri' 
si  associarono  anche  alcuni  elementi  della  popolazione  di  Trezeoe.  S'c- 
come  perà  nella  madre  patria  gli  Achei  dopo  lunghe  lotte  erano  diveDuu 
signori  della  dodecapoli  ionica,  cosi  anche  lo  stanziamento  di  quelle  co- 
lonie fu  condotto  da  stirpi  Achee.  Uiscello,  il  fondatore  di  Crotone,  era 
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an  ErBclfde  di  Ege;  il  foodatore  di  Sibari  era  oriuodo  di  Elice.  L'antica 
lotis  fra  le  stirpi  scoppiò  quivi  In  nuovi  vinleuti  commovimenti,  che 
meccblaroQO  di  sangue  la  storia  di  Slbari.  Mentre  in  questa  città  eraal 
svolto  mag^ormeute  l'elemento  ionico,  Crotone  invece  serbò  piuttosto  il 
carattere  acheo.  Ma  e  nell'una  e  nell'altra  fu  evidentemente  l'energia 
delle  stirpi  acbee  quella,  cbe  alla  toro  istoria  conferì  un  cosi  graodloso 
BTolgimento.  Era  ìn  esse  un  sentimento  politico  molto  più  sviluppato, 
che  ne' commercianti  calcidesi,  ì  quali  chiamavansi  fortunati,  quando 
potevano  recare  ad  efifetto  i  loro  disegni  commerciali  e  industriali.  Essi 
DCD  avevano  l'occbio  rivolta  cbe  alle  vie  marittime,  mentre  gli  Acbeì 
attendevano  con  amore  all'agricoltura,  assoggettavaDo  la  popolazione 
indigena,  allargavano  il  territorio  delle  loro  città,  e  foodavano  istitu- 
zioni federative. 

Entrambe  quelle  città  fondarono  una  potenza  militare  terrestre.  I 
Sibariti  si  spinsero  innanzi  risalendo  fi  corso  de'  fiumi  littorall,  valica- 
rono gif  alti  dorsi  calcari  dell'Apenninq  Calabro,  e  attraverso  le  selve 
della  Sila  si  apersero  la  via  all'altra  sponda,  dove  fondarono  una  lunga 
serie  di  città.  La  città  di  Posldone  (Pesto}  era  la  plil  settentrionale 
delle  venticinque  colonie,  fondate  dal  popolo  di  Sibarl.  Il  medesimo  fe- 
cero I  CrotoDlati,  i  quali  soggettarono  il  territorio  molto  più  esteso, 
situato  nella  parte  superiore  del  loro  littorale,  e  sul  golfo  di  Terioa  si 
appropriarono  le  antiche  miniere  di  rame-  E  cosi  gli  stanziamenti 
achei  divennero  te  città  capitali  di  tanti  piccoli  regni,  ne'  quali  le  stirpi 
eootrie  ed  osche  vivevano  eotto  l'alta  sovranità  di  repubbliche  greche. 
Alle  Immigrazioni  dal  Peloponneso  tennero  dietro  dall'allra  sponda 
del  golfo  di  Corinto  i  Locresl,  i  quali,  per  liberarsi  dagli  elementi  tor- 
bidi della  loro  popolazione,  fondarono  una  nuova  Locri  al  promontorio 
di  Zeflrio,  allato  al  Rfgginf,  col  quali  essi  divisero  il  possesso  della  punta 
più  meridionale  d'Italia. 

Finalmente  anche  la  parte  più  interna  del  golfo,  l'angolo  più  leg- 
giadro di  tutta  la  terra,  che  11  poeta  apulico  conoscesse,  il  lido  di  quel 
mare,  cbe  oggigiorno  chiamano  11  «mare  piccolo  >  fu  occupato  dagli 
Ellenl.  Certamente  non  è  quivi  che  un  littorale  assai  basso,  ma  v'è 
tuttavia  ancora  un  porto  eccellente,  11  migliore  di  tutta  quella  spiaggia, 
ed  una  contrada,  che  dolcemente  si  solleva  dal  mare,  ricca  d'Irrigazione. 
e  specialmente  adatta  alla  pastorìzia,  e  alla  coltura  del  frumento.  So- 
prattutto poi  è  a  notare,  che  nessun  mare  d'Europa  abbondava  di  cro- 
stacei più  di  quello;  pregio  questo,  che  certamente  era  già  stato  osser- 
vato da*  navigatori  fenici.  Per  ciò  appunto  il  littorale  di  Taranto  aveva 
relazioni  antiche  col  golfo  della  Laconia,  cbe  ne'  mari  della  Grecia  è 
quello,  dove  più  abbonda  il  murice;  e  al  tempo,  che  lo  stato  spartano 
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era  lacerato  da  fiere  dìBcordie,  molti  coIodì  della  La«onfa  migrarono  ia 
quel  golfo,  dove  fondaroDO  la  clttA  di  Taraoto,  la  cui  origine  fa  gra- 
ztoBamente  simboleggiata  celle  monete  d'argento  nazionali  sotto  la 
figura  dì  un  giovanetto,  che  cavalcando  un  delfino  nuota  sul  mare, 
recando  11  trìpode  apolUneo  al  lontano  lido.  Oli  è  quello  stesso  Apollo 
Delfinio  che  condusse  1  Cretesi  a  Delfo,  e  che  poi  li  guidò  più  innanzi 
verso  il  lido  italico  (poiché  non  senza  ragione  Taranto  fu  cfaiamato 
nipote  di  Minosse],  e  che  ora  condusse  da  Delfo  anche  i  Lacooii  alla 
fondazione  della  nuova  città. 

Poiché  dunque  l'antica  città  de'Caooi  lungo  1  fiumi  Aciri  e  Siri  fu 
ricostulta  da'  Ioni  di  Colofone  —  città,  la  cui  amena  postura  fu  celebrata 
dalle  canzoni  d'Archìloco  intorno  alta  metà  ancora  del  settimo  secolo,  — 
e  dopoché  non  ^uari  discosto  da  quella,  ad  oriente,  fu  fondata  Ueta- 
ponto  da  alcune  stirpi  acbee,  capitanate  da  un  cittadino  di  Crisa:  tutto 
il  semicerchio  di  quella  rada  graziosa  era  cinto  da  una  corona  di  città 
elleniche.  Le  quali  giacevano  cosi  opportunamente  divise,  e  a  distarne 
cosi  ben  misurate  l'una  dall'altra,  che  non  sì  può  pensare,  che  sorges- 
sero altramente,  che  in  seguito  a  scambievoli  accordi,  o  per  lo  meno 
sotto  rinfiusso  di  previdente  indirizzo. 

A  principio  le  città  d'origine  diversa  si  tennero  quindi  pure  strette 
in  salda  concordia,  unite  dal  vincolo  di  comuni  accordi,  sotto  la  tuteli 
de'  quali  esse  potevano  prosperare  tranquille,  godendo  ciascuna  de'  van- 
taggi, che  la  particolare  sua  posizione  le  offriva,  dedicandoai  le  une 
più  particolarmente  a'  commerci,  le  altre  alla  pastorizia,  alla  agricoltura, 
all'industria.  Sodo  ancora  visibili  le  traccia  dell'ordinamento  aufizio 
niaco,  le  cui  origini  risalivano  specialmente  agli  Achei.  Come  nelt'A- 
caia,  cosi  anche  nelle  colonie  italiche  era  venerato  Giove  Omario  od 
Omagirio,  come  tutore  del  comuoe  ordioameuto  politico;  il  suo  altare 
era  il  focolare  comune  delle  colonie  acbeo-ioniche.  Uà  io  proporzioni 
anche  maggiori  infiui  in  questo  rispetto  il  culto  di  Era.  Il  quale,  ori- 
giuario  d'Argo,  aveva  trovato  uno  splendido  asilo  sul  promontorio 
Laeioio,  a  mezzogiorno  di  Cròtoue;  quivi  era  la  meta  e  l'approdo 
de'  naviganti,  il  centro  di  grandi  festività,  le  quali  fiorivano  sotto 
la  presidenza  de'  Crotonìati.  Il  tempio  della  dea,  situato  in  una  fitta 
selva  d'abeti,  era  il  luogo  dì  convegno  di  tutti  i  comuni  limttrofl;  esaa 
era  collegato  col  mezzo  di  strade  sauté  colle  città  degl'Italioti,  i  quali 
ivi  mandavano  i  loro  rappresentanti,  deliberavano  intorno  a'  negozi  co- 
muni, ed  esponevano  in  mostra  i  migliori  prodotti  della  loro  operosità 
artìstica  e  industriale.  Aoche  rispetto  si  sistema  de'  pesi  e  delle  monete 
esisteva  un  accordo,  che  attesta  del  genio  ordinatore  degli  Achei,  e  fino 
selle  più  lontane  colonie  de'  Sibariti,  sui  confini  della  Campania,  tro- 
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vfanio  ]ft  testa  di  Era  Lacinia  come  arme  federale.  All'epoca  di  Soloue 
eraiio  in  pieno  flore  e  la  valuta  della  Ha^na-Grecia,  la  quale  era  fog- 
giata sul  piede  corioslo,  e  l'ordinamento  politico,  che  con  quella  si 
CQllega. 

Uà  come  di  rado  egli  avviene,  cbe  la  storia  ci  permetta  di  penetrare 
collo  sguardo  nel  tranquillo  prosperamento  di  ben  ordinate  condizioni 
politicliel  Le  notizie  intorno  ad  ee^e  cominciano  soltanto  allora,  che  la 
calma  si  turba,  e  le  discordie  sollevano  il  capo.  Cosi  non  ci  è  dato  co- 
Doacere  il  suolo  fortunato  della  Magna-Grecla,  che  all'epoca  cbe  esso 
divenne  il  teatro  delle  piiì  sanguinose  lotte,  le  quali  scoppiarono,  quando 
le  città  acbee  vennero  a  contesa  colle  città  ioniche  dapprima,  e  appresso 
fra  loro. 

Anche  Taranto  fu  un  tempo  soggetta  alla  preponderanza  achea,  come 
ne  fanno  testimonianza  le  sue  monete;  ma  se  ne  affrancò  molto  per 
tempo,  e,  svoltasi  liberamente,  superò  tutte  le  città  vicine. 

Impedita  dal  lato  di  mezzogiorno  essa  trovava  tanto  pii^t  libera  la  via 
di  settentrione  ad  una  straordinaria  operosità.  Nell'epoca  più  antica  essa 
non  fondò  colonie,  ad  eccezione  di  qualche  presidio,  che  essa  stabili 
nella  parte  superiore  del  Sannio,  a  difesa  de'  suol  confini;  una  di  quelle 
cittadelle  portava  il  nome  della  borgata  spartana,  sede  più  antica  di  sua 
stirpe,  It  nome  di  Pitane,  sul  tragitto  dell'Eurota.  Ma  l'influenza  di 
Taranto  estendevssi  più  particolarmente  lungo  la  costa  orien.tale,  poiché 
quivi  era  lo  scalo  principale  ai  confluì  del  mare  adriatico  e  di  Sicilia  ; 
in  quei  porti  le  navi,  che  da  Epidemno  facevano  vela  verso  mezzo^ 
giorno,  deponevano  11  loro  carico,  e  si  rifornivano  d'altri  articoli  pel 
ritorno.  Prima  cbe  Brentesio  (Brundtsium)  acquistasse  un'Importanza 
tutta  sua  propria,  Taranto  curava  gli  scambi  fra  la  Grecia  e  l'Italia.  I 
suoi  commerci  risalivano  oltre  le  coste  illiriche  alno  nell'Istria,  ed  è 
certo  che  essa  aveva  relazioni  colle  piazze  commerciati  sulla  punta  del 
mure  Adriatico,  segnatamente  coll'antlchisslma  Hatria  pelasgica  nel 
delta  del  Po,  dalla  quale  partivansi  le  vie,  cbe  menavano  nelle  contrade 
settentrionali  transalpine,  per  mezzo  delle  quali  veniva  importata  l'am- 
bra gialla  alle  popolazioni  del  Mediterraneo.  Quanto  del  resto  fosse  nel 
suo  complesso  mal  gradito  agli  Elleni  l'Adriatico,  l'attesta  il  piccolo 
numero  di  vere  colonie,  fondate  alle  sue  sponde,  quantunque  sorges- 
sero ivi  pure  molte  piccole  fattorie,  come  ad  esempio  una  degli  Eginetì 
nel  territorio  degli  Umbri.  Poiché  il  commercio  con  que' paraggi  era 
molto  antico,  e  assai  svariato  il  modo,  col  quale  veniva  praticato.  Eravi 
arìzì  una  grande  strada  continentale,  la  quale  attraversava  tutta  In 
regione  alpina  della  Qreoia,  dall'Adriatico  al  Ponto,  con  un  emporio  nel 
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mezzo,  dove  affluivano  dall'una  parte  le  merci  di  Lpsbo,  Gbio,  e  Taso, 
e  dall'altra  sponda  dell'Adriatico  le  stoviglie  di  Cercini  (1). 


la  questo  frattempo  acche  sulle  coste  dì  Sicilia  crasi  aperta  lar^ 
strada  rinfluecza  dello  incivilimento  ellenico.  Certsmeote  i  Sirscusauì 
non  osavano  girare  intorno  al  temuto  promontorio  di  Pachioo,  per 
ìspingersi  nel  mare  di  mezzodì,  che  lungo  tutto  l'ottavo  secolo  rimase 
un  campo,  aperto  unicamente  alle  nazioni  barbare;  tentarono  invece 
quel  tragitto  alcuni  arditi  navigatori  di  Rodi,  uomini  avvezzi  già  a 
seguire  le  orme  della  navigazione  de'  Fenici  dai  lidi  della  patrU  lo», 
e  che  avevano  imparato  ad  associarsi  a' commerci  di  questi,  curando 
sempre  più  gli  interessi  propri.  1  Rodìani,  fondate  le  loro  tre  cittÀ 
Lindo,  lallso  e  Camiro,  si  procacciarono  già  molto  per  tempo  una  po- 
tenza navale,  colla  quale  domiuarono  il  mare  circostante-  Essi  fonda- 
rono alcune  citt&  sulle  coste  della  Licia,  della  Panfilia  e  della  Cilicia; 
appresso  si  volsero  con  particolare  studio  verso  ponente,  sino  a  quando 
1  Calcidesi  dalle  Isole  dell'Arcipelago,  da  Nasso,  da  Andro  e  da  altre, 
avevano  incominciato  ad  indirizzare  le  loro  peregrinazioni  verso  quella 
parte.  Kra  scorso  un  mezzo  secolo  da'  primi  stanziamenti  calcidico- 
corlnzi  sulla  costa  orientale  di  Sicilia,  allorquando  Antiremo  di  Rodi  ed 
Entimo  di  Creta  fondarono,  dopo  la  distruzione  d'Onface,  una  colonia 
presso  al  fiume  Gela,  che  dalla  borgata  nativa  più  importante  della 
colonia,  e  dall'elemento  prevalente  della  cittadinanza  addimandarono 
Ltndli.  Più  tardi  sopraggì unsero  altri  coloni,  segnatamente  di  Telo,  e 
dalle  altre  isole  della  Caria;  in  seguito  a  ciò  veniva  in  uso  per  quelU 
città  il  nome  di  Cela,  che  era  l'appellativo  cario  del  fiume  (2). 

L'audace  e   fortunata  impresa  dei  Rodiaui  segnò  un'era  memorabile 


(11  Intorno  a  Taranto  e  Brentesio,  v.  PoL.,  X,  1.  —  «Tai-entua  —  in  ìp«!s 
Hadrìaoi  mai-ìs  faucthua  poaita  —  in  omnia  terraa,  HiBiiiam,  liljricDm,  Èpi- 
rum  eie,  vela  demitlit  >  Flor.,  I.  13,  p.  SS  ed,  Ubn.  Intorno  alle  relaiiooi 
coirillirìa  y.  Pr.AUT.,  Meftaeehm.,  Piol.,  32.  (ntoroo  a  Pitane,  y.  Mohhsen.  <  Si- 
stema monet.  de'  Rom.,  p.  119)).  Sugli  Egineti  nell'Umbria,  y.  Str.,  376.  — 
Sulle  strade  commerciali  del  continente,  v.  Ps.  Arcst.,  Mir.  qui.,  c.  104. 

(2)  Intorno  a  Gela,  fondata  da  Aullfemo  ed  Entimo,  v.  Pads..  Vili,  46.  S: 
Erod,,  vii,  163.  Sfcondo  lo  Schubrtnq,  *  Slttdi  tiorieo-gtopr.  tuWantiea  Si' 
ailia  1,  nel  ìfus.  Reti.,  £8,  p.  81  seg.,  in  Gela  eaiateva  naa  populaziiiDe  d*a- 
borigeni  aìciliani,  porche  secondo  Stkf.  Bis,  T^Xaq  presso  gli  Oplei  ei  Stcilìaai 
significaya  <t  brina  >.  Vedi  al  contrario  la  tradizione  pi-esso  lo  Scoi,  di  f-ind. 
01.  S,  16.  e  Paus.,  Vili.  46,  2.  Intorno  ad  Onface.  città  de'  Sicani,  distrotu 
da  Antifemo,  v.  Paus.,  IX,  40,  4,  Holh,,  p.  60.  1^  ntjv;  è  yocabulo  carie. 
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nella  storia  ellenica;  l'a^nDoao  Bparesto  de'  mari  di  ntezzogforao  era 
superato,  ed  aperta  cosi  la  via  a  nuove  Imprese.  Ned  era  Irragionevole 
quello  epavento;  polche  anzi  tutto  la  costa  roerldionale  è  molto  più 
inoBpita  della  orientale.  I  lunglii  dorsi  delle  montagne  el  presentano 
co' loro  contrafforti  sioo  all'estremo  lembo  del  lido,  formando  ripide 
scoftliere  con  correnti  e  banchi  pericolosi,  dove  la  navigazione  richie- 
deva una  cogDlzione  topografica  molto  esatta.  I  porti  vi  sono  infidi,  e 
perciò  appunto  non  sonosl  mai  potute  svolgere  città  marinare  di  qualche 
importanza.  Le  montagne  della  costa  sono  attraversate  dti  torrenti,  che 
lianno  uu  declivio  assai  ripido,  e  nell'inverno  cagionano  spaventosi 
allagamenti.  E  come  la  natura,  cosi  anche  gli  abitanti  mostravansl 
quivi  pili  selvaggi  e  più  Inospltl  ;  polche  gli  antichi  distinguevano 
molto  nettamente  I  Sicanl  dal  Siculi  come  una  tribù,  a  loro  molto  più 
straniera,  e  si  credeva  anzi  dì  poterli  considerare  come  una  gente  Im- 
migrata, d'origine  celtica.  Inoltre  1  coloni  greci  trovarono  quivi  vigo- 
rosa resistenza  da  parte  de'  Fenici,  1  quali  difendevano  molto  tenace- 
meote  II  conquistato  terreno,  ned  erano  punto  disposti  a  cederete 
importanti  stazioni  d'approdo  che  trovavansl  sulla  vìa  di  tragitto  a' loro 
possedimenti  occidentali. 

Però  nessun  ostacolo,  nessun  pericolo  valse  a  trattenere  1  Rodiani.  ai 
quali  erano  favorevoli  anche  le  condizioni  politiche  dell'epoca.  Infatti 
in  quel  torno  dì  tempo  era  In  pieno  flore  la  dinastia  guerriera  de' 
Sargonidi,  11  re  Sargone  [720-703)  aveva  soggettato  Ninive,  muovendo  di 
Siria,  aveva  esteso  la  sua  potenza  sino  all'Egitto,  e  umiliato  le  città 
fenicie;  Cipro  fu  per  lui  affrancata  dalla  servitù  fenicia,  e  In  suo  onore 
furono  erette  delle  statue  assire  sull'isola  del  Mediterraneo.  Il  suo  suc- 
cessore Senacheribbo  conquistò  Sidone,  vinse  1  Greci  della  Cilicfn,  e 
fondò  Tarso,  per  assecurare  la  sua  potenza  nel  mezzogiorno  dell'Asia 
Minore.  Non  è  a  meravigliare  quindi  che  i  Rodiani  In  quell'epoca 
sgomberassero  dai  mari  dell'Asia  Minore,  e  invece  si  prevalessero  dello 
iodeboHmento  delle  città  fenicie,  per  penetrare  ne'  territori  delle  loro  co- 
lonie (01.  22,3;690}.  Questi  prosperi  eventi de'Rodianl  infusero  coraggio 
e  destarono  lo  spirito  d'emulazione.  1  Megaresl,  1  quali  non  si  potevano 
estendere  attorno  alle  aedi  principali  delle  colonie  corinzie,  inviarono 
intorno  all'Ot.  38.1  (628)  la  parte  sovrabbondante  della  loro  popolazione 
Terso  l'occidente  dell'isola,  proprio  nel  cuore  del  territorio  punico,  dove 
fondarono  una  nuova  patria  lungo  ti  fiume  Ipsa,  nell'estremo  ponente 
dell'isola.  E  cosi  ebbe  origine  Selinunie,  la  t  città  del  salino  >,  cento 
ano!  dopo  la  fondazione  di  Megara  di  Sicilia,  al  tempo  che  nella  madre 
patria  era  sul  sorgere,  o  fioriva  già  il  glorioso  principato  di  Teagenc. 
^sendo  i  .UegaresI  molto  esperti  nell'arte  idraulica,  prosciugarono  le 
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malsane  maremme  dell'Ipsa,  e  seppero  condurre  a  rapido  proaperamentd 
la  loro  nuova  città  (1). 

Ma  anche  Oeia,  dopo  tre  generazioni  appena,  rinforzata  da  duoyì 
aiuti  di  vigorose  stirpi  venute  dalla  madre  patria,  fondava  sopra  rìpida 
scogliera  nel  mezao  della  costa  meridionale  la  città  d'Agrigento,  la 
quale  superò  ben  presto  la  sua  metropoli  in  potenza  e  splendore;  era 
una  città  posta  quasi  capitale  tra  1  fiumi  Ipsa  ed  Acragante.  Sua  prin- 
cipale sorgente  di  becesaere  era  il  commercio  dell'olio  e  del  vino  che 
essa  faceva  con  Cartagine;  lungo  i  fioriti  pascoli,  che  costeggiavano  le 
sponde  de'  ruscelli  littorali,  prosperava  l'allevamento  delle  razze  equine. 
il  reddito  de' grani  veniva  esportato  nell'Eliade,  e  le  cave  di  marmi 
fornivano  ricco  materiale  alle  arti  e  al  vivere  sfoggiato  de'  cittadini. 

La  penisola,  che  sporge  al  lato  sud-est,  era  il  territorio  assegnato  ai 
Siracusani.  I  quali  come  procedessero  qui  con  beo  premeditato  disegno 
è  chiarito  dal  fatto,  che  settanta  anni  dopo  la  fondazione  della  città 
loro  costruirono  Acre,  a  guardia  degli  sbocchi  delle  montagne;  e  venti 
anni  dopo  Osamene,  e  quarantacinque  anni  più  tardi  In  una  pianura 
ricca  d'irrigazione,  probabilmente  sul  posto  di  unoatanzlameato  fenicio, 
fondarono  Camarlna,  che  era  la  chiave  dei  possedimenti  siracusani. 
Con  Camarina  anche  1  Siracusani  presero  parte  alla  diffusione  della 
civiltà  ellenica  lungo  la  costa  di  mezzogiorno,  e  al  tempo  della  leg-isla- 
zione  Bolonica  da  Pachino  a  Lilibeo  estendevasì  tutta  una  serie  non 
Interrotta  di  città  elleniche  (2). 

E  con  ciò  gli  Elleni  erano  pervenuti  ai  termini  estremi  dello  esten- 
dimento di  loro  potenza.  Indarno  gli  intrepidi  Rodianl  e  i  Gnidii  tenta- 
rono di  spingersi  più  innanzi  ;  la  punta  nord-ovest  dell'isola,  là  dove 
le  montagne  si  protendono  net  mare  da  Lilibeo  sino  ad  Erice,  circon- 
dando il   littorale  di  dirupati   scogli  e  d'isole  rocciose,  non   fu  voluta 


(1)  Intorno  ai  Sicani,  v.  Tue,  VI,  2.  Sulla  storia  de'  Sargonidi,  v.  Oppebt. 
n  Inscr'ìptiont  des  Sarfiotii'iea  '  ;  Bbandis,  ikiiira'  ìifi\\a.Ecieloptdia  reale 
dei  Fault,  p.  1893.  SeliauDtn  foudata  secondo  Eus.,  01.  31  ;  «econdo  DloD.  nel- 
rOl.  33;  secuDdu  TiiciD.  oell'Ol.  38.  Inlorao  a  SelÌDQDtH  cod  uaa  doppia  acro- 
poli, come  Ib  metrupoli  Megma,  v.  Benndorp,  s  Le  melùpì  di  Selinunie,  p.  6  *. 
Aveva  no  da|)pio  pni-to,  Becoadu  le  Schubhino,  Gatt.  d'Arek.,  ano.  1S72,  p.  98. 

(2)  iQlorno  ad  Aniigento,  v.  Schubrino  «  Storia  e  topoqr.  d'Aqrig  ».  Sol 
commercio  della  citta,  i.  Oiod.  XI,  25,  XIII.  81.  Lo  Schl'brino  conghiottura 
va  cotnmsi'cio  di  granì  con  Atene  osi  6°  secolo,  dalla  valuta  de'  tempi  posie- 
riori  a  Soione,  gi6  allora  in  uao.  V.  Salinas,  c  ffec.  num.  ano.  1867,  p.339i. 
IntOi'DO  al  commercio  sìcìlisuo  de'  grani  verso  Oriente,  v.  BbCBSKNSCHDTz. 
<  Posftd.  :ìd  acquisi  ,  p.  438  >,  Intorno  a'  tipi  monetari,  relativi  al  commercio 
dei  graui.  v,  Sokubrino,  t  Filolog..  32,  495».  Intorno  a  Cainarioa,  v.  Scbd- 
BRiKQ,  t  Filolog.,  1.   CI.  Questa  città  sorgeva    ia    luogo    insalubre,  forse  sai 

Sosto  dello  atsuzismento  fenìcio,  come  accenna  il  nome  stesso.  Camarìna.  fon- 
ata 135  anni  dopo  Sìraousa;  v.  TcoiD.,  VI,  5.  AlouMS.,  Slor.  rom.,  1>,  145. 
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abbaodonare  a  nessun  patto  da'  Fenici  ;  era  questa  infetti  la  costa, 
posta  di  contro  a  CiÌTtaglae,  la  quale  faceva  ogni  estremo  sforEo  per 
conservare  quM  la  sua  posizione,  per  potere  aver  libero  da  Motte  il 
commercio  colla  Libia,  da  Soloente  e  Panormo  lo  scambio  delle  rela- 
zioni colla  Sardegna,  e  mantenere  la  sua  dominasione  sul  mar  Tirreno. 
I  Cartaginesi  coDtlnuarono  l'opera  delle  loro  metropoli,  dopo  che  lo 
imperio  di  quelle  era  soggiaciuto  alla  potenza  assira;  essi  però  nel 
fondare  le  colonie  tennero  altro  ordine  da  quello  seguito  dalle  citti 
della  loro  madre  patria.  Poicbè  essi  non  si  stettero  paghi  a  fondare  degli 
empori,  ma  soggettarono  e  paesi  e  abitatori,  costituirono  tante  pro- 
rincie,  il  possesso  delle  quali  assicurarono  costruendo  delle  piazze  forti. 
1  fenici  ora  in  persona  di  Cartaginesi  si  vendicavano  sugli  EUeni  delle 
patite  umiliazioni  ;  nell'occidente  della  Sicilia  s'opposero  con  indoma- 
bile pertinacia  ad  ogni  avanzamento  della  potenza  ellenica  ;  cosi  che 
quivi  rimasero  i  barbari  aignori  e  padroni  del  campo  (1). 

Tuttavia  ceppare  questa  parte  dell'isola  rimase  straniera  ad  ogni 
iofluenza  ellenica.  Infatti  Intorno  al  monte  Ericeabitaya  il  popolo  degli 
Elimi,  11  quale  per  concorde  testimonianza  degli  antichi  era  affine  alle 
stirpi  marinare  dell'Asia  Minore,  segnatamente  co'Dardani.  Essi  di- 
scendevano da  que' coloni,  che  un  tempo  furono  da'  Fenìci  condotti  via 
dalle  loro  sedi  native,  o  che  a  questi  s'erano  associati.  L'Ercole  Tirìo 
quindi  avevae)  come  l'eroe  nazionale  antico  degli  GItmi,  e  l'antica  sud- 
ditanza, nella  quale  essi  stavano  rispetto  a  Tiro,  veniva  considerata 
come  UD  tributo  di  vassallaggio,  dì  cui  andavano  debitori  ad  Ercole. 
La  loro  città  capitale  era  Egesta  ;  il  loro  santuario  nazionale  era  il 
tempietto  d'Afrodite,  che  sorgeva  sulla  rupe  di  Brice  sporgente  in 
man.  Quivi  erasì  accumulata  una  popolazione  mista  di  nativi  del  luogo, 
di  Fenici  e  di  Qreci,  sotto  la  tutela  della  potenza  fenicia,  fondata  sopra 
aotiche  relazioni.  A'  coloni  ellenici  quindi  gli  Ellmi  apparvero  come 
una  gente  barbarica,  perchè  l'infiuenza  della  civiltà  ellenica  non  vi  era 
penetrata,  ned  era  avvenuta  nessuna  reviviscenza  di  essa  per  effetto 
di  posteriori  stanziamenti  ellenici.  In  nessuna  parte  del  mondo  erasi 
accumulata  tanta  materia  di  contesa,  come  in  codesto  lembo  occiden- 
tale della  Sicilia,  sul  quale  e  Tiri!  e  Cartaginesi,  e  Semigreci  ed  Fileni 
abitavauD  gli  uni  accanto  agli  altri  sopra  angusto  teiritorio  (2). 

'1)  Emaacipazione  dalle  colonie  tiiie,  y.  MUllenhofi'  tAntieh.  Germ.,1, 109 n, 

j2ì'lutornn  agli  "EXunoi,  v.  LicoPB,,  951,  Servio,  £i»airf,,  1,  650.  Intornoalla 

miscela  d'iodìgeui.  CavtagiDeii,  e  Gi-eci  asiatici,  fra  ì  quali    non    pot^    peaa- 

trara  riodueoza  ellenica,    e   che  peiclò  furono  chiamnti  Bdp3apoi,  v.  Soilao., 

Fer.,  Vó.    L'HoLU   deriva  gli  Ellmi   dairinlerno   dall'Asia,  p.  88.   poiché  egli 

l'Afrodite   d'Ei'ice   eolla  Artemide  pei-aUDB,  Erica  e  Segaata  sodo 

si  Tiscootraao  anche  altrove.  , 
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Come  alla  costa  meridionale,  coal  anche  Della  settentrionale  gli  Btleni 
s'erano  Indirizzati  verso  l'angolo  di  ponente  muovendo  dallo  stretto  si- 
culo. Oli  abitatori  di  Zancle,  già  intorno  alI'OI.  16, 1  (716),  Bverano 
fondato  Mile,  scelta  come  loro  porto  sul  Mare  Tirreno,  situata  sopra  una 
lingua  di  terreno,  aporgente  in  mare,  dì  contro  al  gruppo  delle  Lipari, 
e  diciasette  olimpìadi  piil  tardi  fondarono  Imera  alla  foce  del  fiume  di 
egual  nome,  alla  quale  colonia  si  associò  in  numero  ragguardevole 
anche  la  popolazione  di  Calcìde.  Ma  anche  su  questo  lato  i  Greci  non 
si  spiusero  più  avaoti,  perchè  la  rada  migliore  di  tutta  quanta  risola, 
11  porto  di  Fanormo,  chiuso  fra  due  promontori,  non  fu  mai  potuto  to- 
gliere di  mano  ai  Cartaginesi. 

Quivi  gli  Sileni  fecero  quello  che  i  Fenici  erano  stati  soliti  fare  in 
molte  piazze  commerciali  del  littorale  ellenico;  essi  prendevano  starna 
in  mezzo  a  loro,  partecipavano  per  proprio  conto  a'  commerci,  alle  ìd- 
dustrìe  fiorenti  in  Panormo.  E  come  sulle  monete  di  quella  città  si 
riscontrano  simboli  ellenici,  come  ad  esempio  la  testa  di  Demetra,  quale 
simbolo  dell'isola  ferace  di  frumento,  insieme  colla  scritta  fenicia,  cbe 
contraddistingue  Panormo,  come  «la  sede  de' tessitori  di  stoflb  varie- 
gate >,  cosi  anche  rispetto  alla  lìngua  ,  a'  costumi,  alle  leggi  tro- 
vavanBì  confusi  nella  stessa  couiunità  l'elemento  fenicio  e  l'elemento 
greco. 

L'intimità  delle  relazioni  fr^  l'industria  greca  eia  fenicia  puossì 
dimostrare  con  grande  verosiroigUauza  anche  col  fatto  dello  stanzia- 
mento greco  sulle  isole  di  Lipari.  Quivi,  dove  l'azione  vulcanica  era 
perenne,  producevasi  una  grande  quantità  d'allume,  che  dagli  antichi 
veniva  adoperato  come  materia  per  la  concia,  ed  era  indispensabile  nelle 
loro  tintorie.  Mentre  adunque  i  coloni  greci  {fra  i  quali  vengono  ri- 
cordati segnatamente  ì  Onidii,  I  quali  s'erano  associati  alle  imprese 
commerciali,  che  intorno  all'OI.  50;  580  ereno  state  avviate  dalla  costa 
di  Caria  verso  la  Sicilia)  usufruttuavano  iu  larga  copia  quel  prodotto, 
che  fornivano  alle  tintorie  di  Panormo,  valendosi  a  loro  piaclmentodel 
reddito  di  quel  rarlsBimo  articolo  dì  commercio;  è  probabile  cbe  esaf  sa 
quelle  sterili  roccie,  sulle  quali  stanziavano,  raggiungessero  un  tal 
grado  di  prosperità,  da  potere  tenere  il  mare  con  una  flottiglia  loro 
propria,  e  spedire  a  Delfo  splendidi  monumenti  d'arte  a  perpetua  ri- 
cordanza delle  loro  vittorie  sui  Tirreni  (1). 


(1)  MtUcCberroaneso,  v.  Sinosllo,  p.  212  C;  Edsbb.,  Cron.  ad  01.  16,  1.  — 
Imera  fuadaU  s»CDDdo  l'Houi,  p.  136,  393,  I'sddo  648  a.  Cr  ,  pgi'obè  io  Dìod., 
XI,^9,  l'a[iao489  vi  A  computato  ioaieme.  La  seritu  delle  moneta  duiraiitica 
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Colla  fondasioDe  di  SelfnuDte  ed  Agrigento  gli  Elleoi  erano  penetrati 
sJDO  iiell«  vicìaaiize  di  quello  stretto,  che  separa  11  Mediterraneo  occi- 
dentale dall'orientale,  s'erano  spinti  sino  proprio  in  vista  di  Cartagine, 
dove  la  potenza  fenicia,  cresciuta  dalle  forze  riunite  di  Tiro  e  Sidone, 
stava  alle  vedette  fermamente  decisa  a  conservare  a'  Punii  il  territorio 
marittimo  d'occidente.  Però  neppure  quivi  gii  Blleol  concessero  loro 
un  tranquillo  ed  esclusivo  Imperio,  polche  essi  non  solamente,  come  ave- 
Tano  gi&  fatto  i  BodJani  e  i  Gnldil.  rinnovarono  continuamente  gli 
assalti  contro  11  confine  occidentale  della  Sicilia,  che  difesa  dalle  sue 
scogliere  presentava  l'aspetto  di  un  grande  baluardo  punico,  ma  dtstur- 
bavano  eziandio  la  navigazione  de'  Cartaginesi  nelle  acque  del  Tirreno, 
della  Sardegna  e  dell'Iberia. 

Quivi  era  una  condizione  di  vita  affatto  diversa  da  quella  d'Oriente. 
Era  uno  stato  Incessante  di  guerra,  contrapposto  al  tranquillo  godi- 
mento e  al  pacifico  prosperamento  delle  colonie  orientali  ;  quivi  era  un 
campo  di  lotta,  sul  quale  soltanto  le  più  intraprendenti  fra  le  stirpi 
marinare  osavaDO  di  fare  le  loro  proTe. 

La  Corsica  e  la  Sardegna  segnano  la  linea  di  confine  che  separa  le 
dae  parti  del  Mediterraneo,  interposto  fra  l'Iberia  e  l'Italia,  linea  posta 
nel  mezzo  delle  vie  commerciali,  che  ivi  s'incrociano,  e  della  più  alta 
importanza  per  tutte  quelle  genti,  che  avevano  possedimenti  nell'Btruria, 
nella  Campania,  nell'Iberla,  nell'Africa.  La  Sardegna,  come  la  parte 
occidentale  della  Sicilia,  era  stata  popolata  anche  da  stirpi  greche, 
precisamente  nell'epoca,  che  la  fondazione  delle  colonie  greche  era  tutta 
io  balla  de'  Fenici  :  nell'epoca  che  la  leggenda  ci  rappresenta  sotto  la 
torma  di  uno  scambio  di  relazioni,  corse  fra  Ercole  Tirio  e  il  suo  com- 
pagno lolao.  La  stirpe  degli  Ioni  antichi,  che  venerava  e  II  padre  lotao  > 
come  l'eroe  dì  sua  progenie,  aveva  abitato  Qorlde  stanze  sulla  ricca 
isola  de'  Sardi,  ma  vi  era  stata  asservita  più  tardi  da'  Cartaginesi  ;  il 
suo  svolgimento  politico  aveva  subito  una  violenta  interruzione,  e  sic- 
come esso  non  fu  poi  restaurato  più  per  opera  di  posteriori  immigra- 
zioni, cosi  il  popolo  de'  lolaei  decadde  in  uno  stato  di  barbarie,  e  quelli 
fra  loro  che  erano  potuti  scampare  alla  servitù,  traevano  vita  errante 
sulle  montagne  e  sul  mare  come  predoni, 

I  Fenici  ed  1  Cartaginesi  guardavano  gelosamente  le  coste  di  Sar- 
degua  e  di  Corsica,  per  impedire  straniere  immigrazioni  anche  Udore 


PauonDO  è  «  mscbanat-cboBcbbim  »  aecoodo  il  Movers,  c  Colonie,  p.  338». 
Secondo  L.  Moller,  a  Ifum.  de  l'anc.  Afr.,  2.  86  »  siguificbecebba  •  1)  campo 
de'CartaKioesi*.  Intoioo  allo  OTVftTnpIoc  uétnXXov  dì  Lipaia,  v.  Stk.,  275. 
Pwa.,  K,  11,  3.  HoLM,  p.  141. 
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essi  DOD  avevano  diretto  domÌDÌo  sul  paese.  Su  questo  campo  esef  eb- 
bero a  BCODtrarsl  spesso  co'  Rodiaol,  i  quali  correvano  con  audaci  schiere 
le  acquo  d'occidente,  cercando  di  opporsi,  dove  pur  potessero,  all'in- 
fluenza renicla,  e  si  spinsero  oltre  la  stazione  intermedia  delle  isole 
Baleari  sino  alla  oosta  iberica,  dove  fondarono  una  città  de'  Bodiani 
presso  al  promontorio  de'  Pirenei  (!]■ 

Ma  più  fortunata  dì  tutte  le  altre  eitt&  e  maggiori  risultameoti  ot- 
tenne eu  questo'  campo  la  città  di  Focea. 

I  cittadini  dì  Focea  erano  quelli  tra  gli  abitanti  della  costa  delU 
Ionia,  che  più  tardi  di  tutti  erano  potuti  pervenire  ad  un  (tranquillo 
assetto.  Essi  non  possedevano  che  una  penisola  rocciosa,  dove  per  difetto 
dì  territorio  necessariamente  divennero  un  popolo  di  navigatori  nel 
vero  e  proprio  significato.  Come  lo  indicava  la  postura  della  contncla 
che  abitavano,  si  rivolsero'  verso  le  acque  del  Ponto,  fondaroDo  colonie 
sul  Dardanelli  e  sul  Mar  Nero,  e  parteciparono  a'  commerci  coll'Efritto. 
Però  QOD  potevano  prosperare,  stante  la  concorrenza  de'Mìlesiì.  Lam- 
psaco  ed  Amiso  si  strinsero  a  Mileto,  che  era  la  capitale  del  settentrione, 
e  quindi  i  Focesl  si  videro  costretti  a  rivolgere  i  loro  sguardi  verso 
ponente,  e  a  porsi  in  sull'orme  tracciate  dalla  navigazione  de'  Cal- 
cidesi. 

Me  mancavano  particolari  impulsi  a  questa  Impresa.  Infatti  essi  ave- 
vano ricevuto  le  toro  stanze  da'  Cumani.  i  quali  s'erano  venuti  sempre 
più  restringendo  sul  continente,  dedicandosi  alla  coltura  del  suolo. 
Quelli  fra  loro  però,  i  quali  continuavano  le  loro  peregrinauoni  marit- 
time, seguendo  le  abitudini  antiche  della  loro  patria  d'Euboa,  si  asso- 
ciarono ora  a'  Foceai ,  al  quali  comunicarono  te  notizie  de'  paesi  occi- 
deutali,  acquistate  in  Eubsa,  e  ne  rivolsero  l'attenzione  verso  quella 
pai-te,  dove  già  alcuni  coloni  focesi  della  madre  patria  avevano  trovato, 
secondo  che  narra  Tucidide,  comuni  stanze  cogli  Eliml  (3). 

Per  tal  guisa  ì  Focesi  della  Ionia  fecero  la  loro  comparsa  ne' mari  di 
occidente.  B  siccome  essi  furono  costretti  sino  a  principio  ad  intrapren- 
dere lungUe  e  pericolose  navigazioni,  contrariamente  al  comodo  trafitto 
estivo  delle  altre  città,  cosi  divennero  navigatori  famosi  per  l'audacia 
loro.  Essi  ponevansi  io  mare  quando  gli  altri  se  ne  ritraevano;  fecero 
viaggi  d'esplorazione  nelle  contrade  dalle  quali  tutti  gli  altri  fuggi- 


(11  'loJiatlq,  V.  Sth.,  2S5.  'lóXoo!;,  Xoof  'loXaetoi,  r.  Diod.,  IV,  29,  V,  15.  Pacs.. 
X,  17  [Xiuplo  'loXdia(.  Rsffr.  la  aerittura  a  Gli  Ioni  prima  della  migr.  ioti., 
p.  30,  S3  '1  e  MovHRS.  p.  565.  V.  Dohdorfi',  «  Gti  Ioni  in  Bubea,  p.  1  »,  In- 
torno a  Rode,  RoclanuBin,  t.  Scimu.,  2u8,  Stbp.  Bis  ,  Stk.,  654. 

(2)  latorao  ai  Foceai  ed  agU  Etimi,  t.  Tuo.,  VI,  2. 
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vaDo;  tenevBDO  11  mare,  aoche  nella  etagiooe  che  l'orizzonte  prendeva 
l'aspetto  invernale,  e  rendeva  difficile  l'osservazione  delle  stelle  ;  co- 
etrulroDO  le  loro  navi  lunghe  e  svelte,  per  accrescerne  la  faonit&  del 
movimeDto  ;  le  loro  navi  mercantili  erano  ad  un  tempo  navi  da  guerra 
romite  di  25  remlgaatl  ben  addestrati  su  clascnno  de'  fianchi,  e  le  loro 
ciurme  erano  schiere  ben  agguerrite  di  combattenti.  B  cosi  essi  corre- 
Taao  It  mare  per  lungo  e  per  largo,  cogliendo  ogni  occasione  propizia 
di  guadagni  che  loro  si  fosse  parata  innanzi,  a  motivo  dello  scarso  nu- 
mero della  loro  popolazione  errando  intorno  senza  posa,  piuttosto  a 
guisa  di  pirati,  che  disposti  a  fondare  stabili  relazioni  col  mezzo  dello 
stanziamento  di  colonie.  Bssl  penetravano  in  quelle  parti  dell'Adriatico, 
dove  più  abbondano  gli  scogli,  e  giravano  intorno  alle  Isole  del  Mar 
Tirreno,  malgrado  la  vigilanza  delle  navi  de' Cartaginesi  ;  essi  vlsita- 
TSDo  1  seni  della  Campania,  come  le  foci  del  Tevere  e  dell'Amo  ;  costeg- 
giavano il  littorale  delle  Alpi  sino  allo  sbocco  del  Sodano,  eraggtange- 
vsDo  finalmente  le  coste  dell'Iberfa,  1  cui  tesori  metalliferi  essi  avevano 
dapprima  imparato  a  conoscere  sul  littorale  Italico.  Gi&  i  Samfi  avevano 
scoperto  gli  straordinari  vantaggi  del  commercio  iberico,  intorno  all'OI. 
31),  655;  ma,  quanto  al  vantaggiarsene,  tanto  essi  che  1  Bodianl  furono 
superati  da'  Focesi. 

All'epoca  che  la  Ionia  cominciava  ad  essere  travagliata  dagli  assalti 
da'  Lidi,  i  Focesi,  che  sino  allora  si  erano  tenuti  paghi  a  fondare  delle 
pìccole  fattorie  commerciali,  tolsero  a  costruire  stabili  città  nella  Calila 
e  neiriberìa.  La  foce  del  Rodano  parve  loro  particolarmente  Importante 
pe' traffici  continentali  e  marittimi;  e  con  quella  flessibilità  di  carat- 
tere, che  è  tutta  propria  de'  lonii,  essi  seppero  procurarsi  qui  stabile 
dimora,  cosi  da  poter  annodare  pacifiche  e  durevoli  relazioni.  La  leg- 
genda d'BuBseno,  che  Invitato  alla  festa  nuziale  dal  prìncipe  gallico, 
fu  dalla  Bposa  preferito  all'amante  di  sua  nazione,  è  un  tratto  che  ci 
dimostra  quali  simpatie  avessero  saputo  gli  stranieri  acquistarsi  presso 
i  Dativi  di  quella  contrada. 

Era  Masaalia  sino  dall'anno  000  (01.  45)  un  saldo  centro  di  civiltti  el- 
lenica nella  contrada  abitata  da'  Celti,  malgrado  gli  assalti  de'  pirati 
liguri  e  della  flotta  cartaginese. 

Lungo  il  littorale  furono  istituiti  grandi  stabilimenti  per  l'industria 
della  pesca  ;  il  territorio  roccioso,  che  circondava  la  città  si  tramutò  In 
piantagioni  di  viti  e  d'ulivi.  Nell'Interno  del  paese  furono  aperte  delle 
vie,  le  quali  agevolavano  il  trasporto  de'  prodotti  paesani  alle  foci  del 
Rodano;  nelle  città  celtiche  furono  stabilite  delle  agenzie  Ci  commercio, 
le  quali  curavano  il  trasporto  a  Masaalia  dello  stagno  britannico,  che 
i'veva  cosi  grande  valore  per  la  lavorazione  del  rame,   e  di  Masaalia 
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Tenivatio  spediti  all'intorno  vino  ed  olio  e  articoli  d'industria,  segna- 
tomeote  utensili  di  bronzo.  Beco  pertanto  dischiudersi  un  noTellooriz- 
zoDte  allo  spìrito  speculativo  degli  Ellenì  ;  audaci  viaggi  d'e^lorazione 
condussero  all'Oceano  occidentale  e  settentrionale,  dove  il  fanomenci 
del  flusso  e  riflusso  attrasse  la  prima  volta  l'osservazione  de'  Greci.  1 
quali  visitarono  il  paese  dell'ambra  gialla  e  dello  stagno,  studiandosi  di 
rivolgere  a  loro  vantaggio  coll'aiuto  della  scienza  quella  grande  copia 
di  notizie  che  quel  nuovo  campo  di  osservazioni  veniva  loro  pi»- 
gendo  (I). 

Dal  lato  di  mare  Massalìa  assicurava  i  suoi  commerci  colla  fondazione 
di  numerose  stazioni  commerciali  lungo  la  costa. 
^  Verso  oriente  aveva  a  vicini  i  Liguri,  stirpe  belligera,  affine  a'  Siculi 
italici,  la  quale,  come  sembra,  non  rimase  straniera  ad  ogni  influenu 
greco-fenicia;  certo. essa  gi&  ab  antico  viveva  fra  le  montagne,  ma 
aveva  relazioni  anche  sul  mare,  e  usava  armi  di  bronzo.  Quivi  i  Mas- 
saliotl,  costeggiando  le  Alpi  marittime,  fondarono  una  lunga  serie  di 
piazze  forti  sino  al  golfo  di  Genova;  importarono  la  coltura  del  fru- 
mento sulle  isole,  che  sorgevano  di  contro  a  quel  littorale,  massime 
sulle  gtecadi  (le  isole  lerie],  ponendovi  a  guardia  stabilì  presidi; 
nella  lotta  contro  i  Liguri  conquistarono  una  parte  della  costiera  delle 
Alpi,  dove  fondarono  Olbia,  Antipoli  (Antibo},  Nìcea  (Nizza)  e  Uoneco 
(Monaco).  11  superbo  legname  da  costruzione,  che  veniva  tagliato  sulle 
Alpi  liguri,  il  bestiame  nudrito  sui  pascoli  alpini,  le  pelli,  il  mele,  il 
pesce  erano  gli  articoli  più  importanti  d'esportazione  dei  loro  porti 
lungo  questa  costa. 

Dall'altro  lato,  dove  I  Liguri  abitevano  commisti  alle  ptirpi  iberiche, 
.  i  Massalioti  dal  Rodano  si  spinsero  verso  i  Pirenei,  dove  fondarono  Agate 
(Agde).  Nel  punto  dove  i  Pirìuei  sporgono  in  mare,  la  loro  stazione 
principale  era  Emporie,  situata  dapprima  sopra  un'isoletta  della  costa. 
e  trapiantata  appresso  sul  continente,  dove  tenevasi  il  mercato  co'  na- 
tivi del  luogo,  Gli  alloggiamenti  de'  mercadantl,  situati  di  fronte  gli 
uni  degli  altri,  divennero  stabili  stanziamenti,  quello  de'  Greci  dalla 
parte  del  mare,  dal  lato  di  terra  quello  degli  Iberi.  Il  territorio,  dove 
esercitavano  in  comune  gli  scambi,  era  cinto  con  un  muro  di  difesa,  e 
cosi  sorse  una  doppia  città,  abitata  da  due  specie  di  popolazione,  le 
quali  erano  separate  l'una  dall'altra  da  una  muraglia  Infrapposta,  e 
che  difendevano  in  comune  contro  le  stirpi  più  barbare  la  promiscua 

(Il  I  Foc«ii  nell'Adriatico,  t.  Ehod.,  I,  163.  Sulla  fondaiioDe  di  Massalìa, 
V.  Abist.  pi-esBO  Atkn.,  576.  Str.,  179-181.  Iu9t.,  XL,  3-5.  Ehod.,  1,  163.  In- 
torno al  commercio  d«llo  aUgno,  t.  BaiiCKNBR.,  f  Bist,  Reip.  Mait..,  SJ  >.  In- 
torno all'ambra  gialla,  v,  Obnthb,  tCommtrcio  degli  Etmtchi,  p.  I7>. 
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porta  d'ìngreeso  aperta  dal  lato  di  terra.  I  Focesi  adanque  anche  celle 
loro  lontane  colonie  rimasero  costantemente  in  armi,  e  i  barbari,  che 
abitavano  Intorno  a  Messalia,  chiamavano  qua'  mercadanti  stranieri  col 
noma  di  Siginì,  vocabolo  questo,  che  presso  i  popoli,  che  facevano  il 
commercio  de' metalli,  specialmente  i  Ciprioti,  si^DÌflcaTa  «  asta  n. 
fiodia  (fiodez),  l'antica  colonia  de'  Rodianl,  situata  fra  Emporio  ed  i  Pi- 
rìnel,  passò  alte  mani  de'  Poceei,  come  un  tempo  le  città  lungo  il  Ponto 
erano  venute  nella  signoria  dì  Mileto. 

Nell'importante  commercio  lungo  la  costa  orientale  di  Spagna,  ricca 
di  sale,  di  metalli  e  di  sostanze  coloranti,  i  Focesi  e  i  Massalioti  dovet- 
tero sostenere  fra  incesBantl  lotte  la  concorrenza  de'  Fenici  e  de'  Car- 
laginest.  E  quantunque  non  riuscissero  a  diffondere  quivi  l'influenza 
ellenica  sopra  un  tratto  non  interrotta  della  costa,  tuttavia  fondarono 
aspra  un'altura,  posta  di  contro  alle  Baleari,  e  che  domina  a  conside- 
revole distanza  il  mare,  la  forte  città  di  Emeroscopio,  dove  Borirono  le 
industrie  della  lavorazione  del  ferro  e  della  peeca,  e  dove  Artemide 
efesia  aveva  un  tempio  assai  celebre.  Esse  seguirono  le  orme  de'  Fe- 
□ici  sino  allo  stretto  di  Gibilterra,  in  prossimità  del  quale  fondarono  la 
città  di  Henace;  anzi  si  spinsero  persino  oltre  le  colonne  d'Ercole,  e 
si  stanziarono  nel  delta  del  Beti  (Guadalquivir],  l'antico  territorio  com- 
merciale de'  Tiriì,  i  quali  esercitavano  1  loro  scambi  in  quelle  regioni 
eulte  loro  navi  di  Tarsi,  e  portavano  in  quelle  lontane  terre  genti 
d'ogni  fatta,  vaghe  di  peregrinare.  Nell'ottavo  secolo  il  profeta  Giona 
voleva  fuggire  sopra  una  nave  di  Tarsi  dal  cospetto  del  Signore, 
tanto  pareva  posta  al  confini  del  mondo  quella  colonia.  I  Greci  la  chia- 
marono Tartesso.  Caduta  la  potenza  di  Tiro,  i  Samli  intorno  alla  metà 
del  settimo  secolo  avviarono  quivi  il  commercio  greco  con  rapida  for- 
tuna; anche  questo  commercio  cadde  più  tardi  in  mano  de' Focesi,  1 
quili  strinsero  relazioni  d'intima  amicizia  co'  principi  di  Tartesso,  tanto 
che  Argantonio  fé' costruire  del  suo  un  muro  di  cinta  intorno  alla  città 
de' Focesi  per  difenderli  dalle  conquiste  dei  re  Medi. 

Di  tal  maniera  i  Focosi  estesero  la  maravìgliosa  operosità  loro  dalle 
coste  del  Mar  Nero  sino  alle  spiagge  dell'Atlantico  ;  etrlnBero  In  rela- 
zione fra  loro  le  foci  del  Nilo,  del  Tevere,  del  Rodano,  del  Betl  ;  furono 
«sBi  Infine  che,  ripreso  in  mano  il  commercio  del  bronzo,  esercitato  già 
da'  Calcidesi,  penetrarono  sino  alle  più  remote  sorgenti  di  esso,  e  sulle 
lOTo  navi  spacciarono  per  tutta  l'Eliade  II  rame  di  Tartesso,  che  era 
particolarmente  rinomato  su  tutta  la  costa  del  Mediterraneo  (l). 


(1)  Emporìe,  la  cittì  doppia;  v.  Str.,  159.  i  SifOwcK  KtiXtoucii  Aìtuc;  ot  dvw 
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Il  lembo  meridionale  del  MediterraDeo  aveva  minor  virtù  di  qnalnn- 
que  altro  di  attrarre  a  bò  le  genti,  oome  quello,  che  dall'Egitto  infuori, 
noD  presentava  sbocchi  di  Sumi,  i  soli  che  potessero  invitare  all'approdo 
il  navigante  deU'Bllade. 

Certamente  non  v'ha  dubbio,  che  ne'  grandiosi  ed  estesi  stanziamenti 
di  colonie,  fatti  da'  Fenici  Bulla  costa  settentrionale  dell'Africa,  s'im- 
mlechlaasero  anche  elementi  di  popolazioni  carie  e  ionie.  Alcuni  indiai 
di  questo  fatto  si  riscontrarono  nel  culto  d'Iolao,  il  quale  apparisce 
come  l'eroe  di  una  tribù  liblo- fenicia,  e  ne  fa  supporre  quivi  usi 
miscela  di  stirpi,  somigliante  a  quella  della  Sardegna.  Nò  meno  chiaro 
è  l'altro  Indìzio  che  si  appalesa  nelle  credenze  religiose,  nel  culto  di 
Posidone  e  di  Atena,  introdotto  nella  Libia  in  tempi  remotissimi,  ante- 
riori ad  ogni  memoria  storica,  segnatamente  sulla  Sirte  Minore,  seno, 
che  è  il  più  ricco  d'irrigazione  di  tutto  il  littorale,  presso  la  foce  del 
Tritone.  Per  ciò  anche  già  la  leggenda  degli  Argonauti  attirò  nelU 
sua  orbita  la  sponda  trltonica.  Si  ricordano  anche  certi  stanslamenti  di 
popolazioni  ioniche  antiche,  come  Cibo,  llascala  fra  ntlca  ed  Ippons, 
Icosio  nella  Mauritania.  Insomma,  le  relazioni  fra  la  Grecia  e  la  Libia 
SODO  cosi  antiche  e  cosi  evariate,  che  non  lesi  possono  derivare  e  spie- 
gare dal  fatto  dello  stanziamento  di  una  sola  città.  Anzi,  la  potsn» 
.  stessa  e  la  civiltà  di  Cartagine  non  si  possono  intendere,  che  col  tevtt 
conto  degli  elementi  Qreci,  da  essa  accolti  nel  seno  della  aua  cittadl- 
nauza  (1]. 

A  continuare  queste  antiche  relazioni  fra  la  Grecia  e  la  Libia  era  chli- 
mata  specialmente  Creta,  a  motivo  appunto  della  sua  postura.  I  pescatori 
cretesi  del  murice,  da  Itano  diffondevano  in  tutto  l'Arcipelago  la  notiiii 
delle  beate  contrade  llttorali  della  Libia.  Con  Itane  stava  in  relazione 


ònèp  HaoooXtiK  olKèovTc;  toù;  KaitA^ou;,  Kt^irpiot  hi  -rà  tsàpaTS*  Brod.,  V,  9 
lolorno  ad  'HjJcpoOKOic^Ov,  v.  Str-,  159.  latorao  a  Maioace,  156;  Tarleuo, 
148;  Argantonio,  Erod.,  I,  163.  Intorno  al  territorio  delle  colonie  Tiri»,  t. 
HovBRS,  I  Le  colonie,  p.  594  e,  MCllbhsoiv,  p.  123  seg.  Quanto  al  «periplDB> 
tramandatoci  sotto  il  nome  di  Avieno,  scritto  per  In  aavigaiìone  verao  Uu- 
aalia,  v.  MDllbnhoff,  p.  201,  Al  tempo  della  compoaiiìone  di  quella  BCrittart 
non  v'erano  ancora,  secondo  il  MOller,  p,  173,  colonia  a  meuo^iorao  de'  Pi- 
renei. Perciù  egli  oppugna  la  fondazione  di  Hode,  fatta  da'RodiBni,  cfasSra. 
•d  altri  riferiscono  a'  Masaalioti,  e  le  derivazione  di  Sagunto  da  ZdKuveo;,  Eu- 
dooao  conosce  'Afàeri  (St^.  B.),  Scilaob,  'E>iiioplai,  E!roHO  probabilmente  tstts 
la  serie  delle  colle  colonie  da  Mainais  fino  a  Rodanusia.  Intorno  all'lberia,  x. 
MDllbhbofp,  p.  '^,  121. 

(1)  Eliade  e  Libia,  t.  Movers,  p,  4S3.  KnOtbl,  ■  il  Nigtr  d«gli  antichi,  1866. 
p.  33  >.  lolao  nella  Libia,  v.  Movers,  505.  Intorno  a  Cibo,  v.  Ecatbo,  preiiu 
Stbf.  B.  Dondorfp,  1  Gli  Ioni,  p.  J4  t.  Intorno  a  Mascala,  v.  DioD.,  XX,  57. 
•  MovBRS,  p.  22.  Raffr.  Cbàlke,  p.  516.  Intorno  ad  Icosio,  v.  Ptol.,  IV,  2,  G. 
Mbl.,  1,  2;  Plin.,  IV,  2. 
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Tera  (Santorìno),  quell'Isola  marami glloea,  dove  sulle  ripide  coste  di  un 
TuIcaDO,  gollavatosl  dal  fondo  del  mare,  abitava  un  popolo  industrioso, 
che  da  tempi  immemorabili  esercitava  l'arte  del  tin^re  in  porpora,  e 
da' tessuti  variopinti,  ma  cbe  ad  un  tempo  era  dedicato  alle  industrie 
marinaresche;  né  poteva  essere  altramente,  se  si  considera  la  natura  del 
pseae.  Poiché  la  rovina  del  cratere  forma  collo  scoscendimento  delle  sue 
pareti  un  porto  eccellente,  cosi  da  non  aver  l'uguale.  La  storia  di  questa 
isola  si  ebbe  uno  svolgimento  nuovo  e  grandioso  per  opera  delle  stirpi 
cbe  vi  immlerrarono  dal  Talgete.  I  coloni  erano  Egidl;  erano  schiatte 
cadmee,  che  ritornavano  all'Oriente,  donde  eransi  partite;  andavano 
intorno  errando  come  sacerdoti  d'Apollo  Carneo,  del  quale  diffondevano 
il  coito  dovunque  fossero  approdati.  Solevasl  riferire  codesto  stanzia- 
mento laconico-mtnio  di  Tera  alla  geuerazfone,  preceduta  alla  fonda- 
ziooe  delle  città  Ioniche.  Con  questa  Immigrazione  quell'isola  dei  la- 
boratori de'  tessuti  variopinti  ricevette  una  popolazione  animata  dallo 
spirito  di  guerresche  imprese  ;  quell'angusto  territorio,  tutto  coperto 
da  detriti  di  pietra  pomice,  non  bastava  a  gran  pezza  a'  bisogni  di  quella 
crescente  moltitudine;  perciò  fu  accolta  con  molta  gioia  la  notizia  che 
era  loro  pervenuta  dei  fortunati  Udì  della  Libia. 

1  Uinii  Intrapresero  da  Tera  nuove  spedizioni  Bolla  nave  Argo,  e  al 
SDCcesBore  di  una  delle  loro  pili  illustri  schiatte,  a  Batto  l'Eufemlde, 
fu  concesso  di  fbndare  una  signoria  sulla  costa  di  Libia,  la  quale  era' 
destinata  ad  offuscare  lo  splendore  dell'isola  nativa.  A  principio  fu  qui 
pure,  ad  usanza  de'  Fenici,  occupata  un'isola,  la  quale  si  eleva  di  fronte 
Sila  costa  vicina  da  un  seno  ben  difeso,  che  è  l'odierno  golfo  di  Bomba. 
Su  quest'Isola,  chiamata  Platea,  e  sul  lido  che  le  sorge  dappresso,  si 
dischiuse  il  primo  campo  all'operosità  degli  Ellenf  nella  Libia.  Dove  però 
C8SB  non  ebbe  che  una  assai  stentata  esistenza.  Il  canale  era  eccellente, 
ma  l'isola  troppo  ristretta,  e  la  spiaggia  paludosa.  Bisognò  quindi  ab- 
bandonare quel  golfo,  e  spingerei  per  terra  più  innanzi,  verso  occidente, 
dove  non  fu  scoperta  una  sola  oasi,  ma  un  vasto  territorio,  assai  adatto 
sfondarvi  una  città,  destinata  ad  essere  sede  dell'Imperio.  Certamente 
la  situazione  era  molto  strans,  massimamente  per  gente  usa  ad  abitare 
nelle  isole  ;  il  luogo  era  discosto  parecchie  miglia  dal  mare,  11  cui  llt- 
torale  mancava  affatto  di  porti  naturali.  Ma,  quanto  al  resto,  i  cotoni 
trovarono  tutto  che  loro  abbisognasse;  Invece  dell'angusto  suolo  sassoso 
della  patria  fertili  pianure  frumentifere,  vasti  altipiani  dal  clima  salu- 
bre, discorsi  da  fresche  sorgenti;  un  Httorale  ricco  di  selve,  straordi- 
□ariameote  adatto  a  tutti  i  naturali  prodotti,  indispensabili  agli  Elioni; 
nello  sfbodo  poi  aprlvaai  misterioso  il  deserto,  quel  mondo  Incompren- 
sibile a'  Greci,  dal  quale  co'  cavalli  e  co'  camell,  cogli   schiavi  negri. 
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colle  Bclmmie,  co'  pappagalli  ed  altri  animali  strani,  co'  datteri  e  con 
altre  rare  frutta  presentavanai  sul  littorale  le  tribù  libiche,  tribù  pa- 
cifiche e  fiocisToli,  disposte  a  strinare  relazioni  commerciati. 

Ilaa  sorgente,  che  sgorgava  copiosa  nella  parte  superiore  della  Bplag- 
g'ia,  era  il  naturale  ritrovo  de'  negri  del  deserto  e  delle  genti  marinare. 
Quivi  e  gli  uni  e  gli  altri  s'abituarono  a  regolari  convegni,  n  baar 
divenne  un  mercato  stabile,  e  qnesto  una  città,  la  qnale,  coatroita  in 
grandi  e  larghe  dimensioni  e  in  forme  molto  splentllde,  aopra  due  al- 
ture, che  da'  terrazzi  del  deserto  digradano  verso  il  mare,  ebbe  il  bdo 
nome  dalla  sorgente  della  fonte  di  Cirene,  che  aveva  porto  occasione! 
quello  stanziamento.  Fra  quelle  due  alture  ad&giavasi  in  comodo  de- 
clivio la  grande  strada  commerciale,  la  quale  rasentando  quella  sor- 
gente conduceva  le  caravane  al  mare.  Lo  scopo  principale  ne'  primi 
momenti  di  quello  etanzlamenlo  era  stato  l'allevamento  de'  bestiami; 
ma  esamioando  più  dappresso  il  territorio,  quanti  altri  tesori  non  si 
scopersero!  Però  11  più  importante  di  tutti  i  prodotti  naturali  di  quelli 
contrada  era  il  silfio,  un  arbusto,  il  cui  succo  era  assai  ricercsto  in 
tutta  la  Grecia  pel  condimento  de'  cibi  e  come  medicinale,  e  che  qnirì 
fioriva  rigoglioso  coma  pianta  selvatica.  Disseccato  e  impastato,  qnei 
succo  prezioso  veniva  imballato  entro  a'  sacchi,  e  su'  molti  graffiti  di 
vasi  veggonsi  i  re  di  Cirene,  che  sovriuteodono  personalmente  aUa pe- 
satura, alia  vendita  ed  all'Imballaggio  di  qaetl'importaote  articolo  di 
privativa  regia. 

Per  lungo  tempo  non  fu  che  una  piccola  schiera  di  Terei,  cbo  costi- 
tuivano fra  i  LibiI  il  nocciolo  dello  stanziamento  ellenico,  cercando  di 
rafTorzarsi  colla  aggregazione  de'  nativi  del  luogo.  Quanta  parte  del- 
l'elemento libico  s'infiltrasse  in  questa  colonia,  apparisce  chiaro  dal 
fatto,  se  non  foss'altro,  che  11  nome  di  re  Batto  era  un  appellativo  re- 
gale libico.  Allorquando  sali  ai  potere  il  terzo  re  della  schiatta  degìi 
Eufemidi,  intomo  all'Ol.  51  (576),  la  colonia  si  pose  di  nuovo  in  rela- 
zione coirorscoio  delfico,  vedendosi  minacciata  dal  pericolo  di  perdere 
a  poco  a  poco  il  suo  carattere  ellenico.  La  Pizia  fece  pressante  invito 
di  prender  parte  allo  stanziamento  di  Cirene,  e  molte  genti  di  Creta, 
dalle  isole,  dal  Peloponneso  risposero  a  quest'appello.  Fu  repartita  nni 
grande  estesa  di  nuovo  territorio;  i  Libiì  furono  respinti;  nel  luogo 
dell'approdo  sorse  il  porto  d'Apollonia,  il  territorio  stesso  della  città 
venne  allargato  notevolmente  e  collegato  co'  paesi  limitrofi.  Uoa  città 
come  Cirene  non  poteva  fiorire,  che  alle  sola  condizione  di  easere  il 
centro  di  uoa  comoda  rete  di  strade.  I  burrcnl  aperti  fra  i  terrazzi 
della  montagna  eran  le  naturali  arterie  della  viabilità.  Dove  la  roccia 
impediva  il  cammino,  venne  tagliata,  dove  essa  veniva  meno  si  sup- 
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pliva  con  muraglie  a  aca^IiODJ.  Alcun!  canali  raccoglievano  le  acque 
delle  sorgenti  delle  vallate  montane,  seguendo  11  corso  della  strada,  ora 
aperti,  ora  BOtterranef.  Negli  spazi  più  estesi  furono  costruiti  nella  roccia 
de' bacini,  che  erano  sempre  pieni  d'acqua;  provvedimento  questo  utile 
ad  abbeverare  i  bestiami,  percbèl  Cirenei  erano  app8Betonati:cultori  del- 
l'allevamentb  delle  razze  equine.  Pili  sotto  quell'acqua  istessa  serviva 
all'irrigazione  de'  giardini,  che  si  distendevano  alle  falde  de'  ripiani, 
sui  quali  sorgeva  la  città. 

Cirene  divenne,  come  Massalla,  fi  punto  dt  partenza  di  una  serie  di 
colonie,  li  centro  di  un  piccolo  mondo  ellenico.  Barca  ed  Esperide  erano 
stanziamenti  suoi.  Cosi  andava  crescendo  uno  stato  che  distendendosi 
via  via  colla  coltivazione  del  territorio,  potè  diffondere  in  larga  copia 
la  civiltà  ellenica  sopra  tutto  un  tratto  della  contrada  africana. 

Fu  questa  l'èra  nuova  di  Cirene,  cominciata  col  regno  del  suo  terzo 
re,  Batto  secondo,  celebrato  in  tutta  l'Eliade  col  soprannome  di  «  felice» 
a  motivo  della  maravigliosa  prosperiti  del  suo  regno.  1  LibiI,  respinti 
nel  deserto,  chiamarono  In  loro  soccorso  il  re  Aprie  dall'Egitto.  Un 
esercito  sterminato  mosse  contro  Cirene  [01.  52,  3;  570),  ma  fu  comple- 
tamente distrutto  da  Batto,  che  gli  era  mosso  incontro  Qno  ad  Irasa, 
presso  alla  fonte  di  Teste.  I  Battladl  diventarono  da  questo  momento 
una  grande  potenza  ellenica;  il  successore  di  Aprle,  Amasi,  affrettossi 
a  stringer  con  loro  pace  e  amistà,  e  tolse  in  moglie  una  donna  di 
Cirene  [1], 


La  storia  è  costretta  a  seguire  la  tradizione,  la  quale  della  vita  delle 
nazioni  non  ricorda  che  i  fatti  che  rilevano  maggiormente,  ma  intorno 
al  graduate  svolgimento  di  quella  à  affatto  muta.  Perciò  una  giornata 
campale  risplende  per  essa  della  chiara  aureola  della  gloria,  mentre  il 
tranquillo  e  inavvertito  lavorio  di  un  popolo,   intorno  al  quale  Intere 


(1)  Cireu»  fondata  aecoodo  Solino,  140,  11  ed,  Mouhsbn,  586  anni  dopo  la 
preea  di  Troia,  ciuA  neirOl.  45.  3,  598  anni  a.  Cr.  Secoado  Teofr.  e  Plin., 
nsll'Oi.  4S,  2  (611  a.  Cr.),  aacondo  Eusebio.  nell'OI.  37,  2.  (631  a,  Cr.),  colla 
«miperazione  di  Chionide  (?},  che  vinse  DeirOl.28,29,30.  Secondo  questi  com- 
puti il  DeiMLiNO,  >  IL-.legi,  p.  130  »  pane  la  foodazione  di  Platea  nell'anoo  6:)9, 
diAzirìde  Dell'anno  637,  di  Cirene  oell'aoDO  031.  Piti  eaaUamente  A.  SCBiiBPaR 
\Mu».  Riti..  20,  p-  293).  lUbìliice  come  anno  della  fondaiione  di  Cirene  il 
«24-23  a.  Cr.  Inloino  a  Batto  li,  t.  Ebod..  IV,  159.  Scoi,  di  Pir.d.  Piti;  \.  342. 
Intorno  alla  poaiiione  della  città  Smith  e  Pobchhb,  Cirene  ed  Ind.  di  Got- 
""ga.  1866,  p.  251.  lutorno  all'induatrla  de' tessuti  variopinti  in  Tera,  v. 
BLOaiiER,  .  Industria  manifnit.,  p.  96  n  e  Bubhian,  g  Gnogr.  della  Grecia, 
II.  525i.  Intorno  alla  acomparsa  del  Silfio  nell'Africa,  e  al  ritrovamento  di 
questa  pianta  iu  uà  cespuglio  ombreltifero  del  Caacemir  aetle  atrio  naie,  redi 
rBiEDL*BKDBB,  ■  filo.  *!um.  di  Vienna,  111  (1812),  p.  430.. 
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ffeoerazioDÌ   hanno   coosumato  il  flore  di  loro  vigoria,  rimase  oscuro 
nell'oblio. 

Cosi  avviene,  che  anche  l'operosità  spiedata  A&gìl  Elleni  nella  fonda- 
zione delle  colonie,  si  sottragga  allo  sguardo  dello  indagatore,  il  quale 
animato  da  particolare  curiosità  pur  vorrebbe  seguirne  le  varie  fasi  di 
svolgimento.  Poiché  quel  tanto,  che  la  tradizione  ci  riferisce,  non  è 
che  una  somma  di  notizie  isolate  e  scarse,  attinente  alla  fondauooedi 
grandi  città.  Ma  la  fondazione  di  queste  non  suole  essere  mai  II  comiii- 
ciamento,  ma  bensì  il  rlsultamento  finale  delle  aspirazioni,  nelle  quali 
si  contiene  la  parte  pid  solenne  e  più  gloriosa  della  operosità  del  po- 
polo ellenico. 

Dapprima  i  Greci  furono  accolti  sulle  navi  de'  Fenici,  prima  che  co- 
minciassero a  stanziarsi  e  ad  estendersi  indipendenti  allato  a  questi-  Ap- 
presso le  città  commerciali  elleniche,  seguendo  le  orme  delle  navigazioni 
fenicie,  impiegarono  secoli  e  secoli  per  esplorare  in  una  cerchia  sempre 
maggiore  il  mare  e  i  llttorali,  per  trovare  i  luoghi  più  adatti  per  fon- 
darvi le  loro  piazze  commerciali,  per  cattivarsi  con  prudente  accorgi' 
mento  il  favore  delle  stirpi  barbariche,  o  domarle  colla  forza  delle  armi, 
per  scegliere  e  assicurare  i  migliori  luoghi,  ove  porsi  a  stanza;  soltanto 
dopo  questi  apparecchi  poteva  seguire  la  fondazione  dì  una  colonia,  n 
numero  delle  colonie  poi  crebbe  via  via  in  una  serie  pressoché  infinita; 
per  esse  tutti  i  popoU  del  Mediterraneo  parteciparono  in  udb  tnisura 
maggiore  o  minore  agli  influssi  della  civiltà  greca;  e  la  eulta  nativa 
delle  stanze  elleniche,  l'Arcipelago  colle  sue  isole  e  le  sue  coste,  parte 
cosi  piccola  del  vasto  bacino  del  Mediterraneo,  divenne  per  l'energia 
del  suoi  abitanti  il  centro  delle  attitudini  morali  In  tutto  il  giro  delle 
sponde  del  Mediterraneo,  dal  mare  d'Azov  alle  foci  del  Rodano. 

I  Greci,  più  che  ogni  altro  popolo,  riunivano  in  sé  lo  stimolo  irresi- 
stibile di  penetrare  In  lontane  terre,  col  più  tenace  attaccamento  al 
suolo  della  patria.  Dovunque  recavansi,  essi  portavano  con  aé  rimagine 
delta  patria  loro.  Il  fuoco  acceso  sul  focolare  della  città  nativa,  i  simu- 
lacri degli  Dei  patrìi,  i  sacerdoti  e  i  vati  delle  stirpi  antiche  accompa- 
gnavano i  coloni  nella  loro  partenza.  I  Numi  tutelari  della  madre  patria 
venivano  Invitati  a  prender  parte  at  nuovo  stanziamento,  che  aolevasi 
abbellire  coH'acropolì,  co' templi,  colle  piazze,  colle  vie  fatti  ad  ima- 
gìne  della  metropoli.  Non  il  suolo  né  le  mura  su  esso  erette  costituivano 
la  città  secondo  l'idea  del  Greco,  ma  si  i  cittadini.  Dove  dunque  abita- 
vano Milesii,  ivi  era  Mileto.  Per  ciò  era  costume  dì  dare  alla  nuova  co- 
lonia il  nome  della  città  madre,  ovvero  quello  di  una  qualche  borgata 
del  paese  nativo,  dal  quale  fossero  usciti  in  maggior  numero  I  coloni. 

La  nazione  greca  partecipò  con  tutte  le  sue  stirpi  alla  grande  impresa 
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dello  Ftaotsia mento  delle  colonie;  m«  eopre  tutto  ^li  Ioni,  la  vera  stirpe 
ellenica  jutrapren dente  ed  erratica,  ia  quale  da' due  centri  di  sua  ope- 
rosità, Catcide  e  Miìeto,  svolse  su  lar^  scala  l'impresa  della  fondazione 
di  colonie.  Gli  Ioni  recarono  il  loro  naturale  istinto,  pel  quale  essi 
dovunque  sapevano  trovare  11  loro  posto  e  11  loro  focolare,  ad  un  grado 
altissimo  di  perfezione,  e  lo  confermarono  con  istraordinarfa  fortuna. 
ÀDCbe  nelle  colonie  fondate  da  etlrpl  acbee  e  doriche,  essi  df  regola 
costituivano  il  nocciolo  delta  popolazione;  donde  appunto  si  apiega  quel 
visibile  accordo  negli  ordina  politici  e  nelle  Istituzioni  civili  fra  le  co- 
lonie acbee,  doriche  e  Ionie.  Poiché  questi  appellativi  indicano  solamente 
la  provenienza  delle  schiatte,  che  erano  state  a  capo  dello  stanziamento, 
non  gii  il  nucleo  del  colonisti.  L'unione  di  più  stirpi  fn  una  sola  co- 
lonia conferiva  sostanzialmente  al  prosperamento  di  essa,  e  l'istoria  di 
Slbarl  e  Crotone,  di  Siracusa  e  Agrigento  mostra  quali  effetti  sortisse 
l'accoppiamento  dello  spirito  eroico  degli  Achei  e  della  energia  do- 
rica coi  mobile  carattere  delle  moltitudini  ioniche.  Certo  è  poi,  che 
il  suolo  delle  colonie  era  particolarmente  favorevole  allo  svolgimento 
dei  genio  nazionale  Ionico,  ned  è  quindi  a  fere  le  meraviglie,  se  di 
questo  appunto  Improntavasi  in  partlcolar  modo  il  carattere  delia  clttfa. 

Le  colonie  hanno  salvato  l'Eliade  minacciata  dal  pericolo  d'una  eo- 
verchiante  popolazione.  Poiché,  stante  lo  straordinario  accrescimento, 
che  s'appalesa  nella  popolazione  greca  nel  periodo  corso  dall'ottavo  al 
«osto  secolo,  gli  stati  sarebbero  come  dire,  rimasti  soITocati  dalla  troppa 
esuberanza  di  abitatori,  se  le  colonie  non  avessero  offerto  sfogo  agli  umori 
«saberanti,  aprendo  loro  una  via  di  salutare  operosità,  procurando  ad 
UD  tempo  alla  madre-patria  incremento  di  potenza,  e  un  maggiore  svol- 
gimento alle  relazioni  commerciali.  Per  ciò  non  di, rado  si  ebbe  ricorso 
allo  stanziamento  dì  colonie,  come  ad  un  utile  spediente  di  governo, 
consigliato  anche  dall'oracolo  delfico,  allo  scopo  di  calmare,  quasi  sot- 
traendogli il  vitale  umore,  il  febbrile  eccitamento. 

La  diffusione  degli  Blleni  lungo  le  coste  del  Mediterraneo  era  una 
lotta  contro  ai  barbari,  e  ami  tutto  contro  al  Fenici.  Poiché  tanto  in 
grandi  proporzioni,  quanto  in  più  ristrette,  cli^  è  come  dire,  tanto  nella 
storia  d'intere  nazioni,  come  di  singoli  stati  [valgano  ad  esemplo  Cal- 
cide  e  Corinto,  Corinto  e  Cercira),  l'andamento  delle  cose  suole  essere 
questo,  che  l'uno  apprende  dall'altro  ta  notizia  delle  industrie  navali,  e 
appresso,  quando  questa  è  divenuta  possesso  comune,  l'uno  si  stacca 
dall'altro,  per  fare  subito  e  con  mezzi  propri  esperienza  di  sua  virtù  su 
quello,  dal  quale  egli  abbia  acquistata  quella  notizia.  Cosi  le  colonie 
greche  spinsero  i  Fenici  sempre  più  verso  Ponente;  nel  mare  occiden- 
tale la  lotta  continuò  senza  posa,  Snché  dal  Greci  essa  passò  ai  Bomani. 
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Arrogi,  che  anche  Bui  mari.  abbandoDuti  già  da  molto  tempo  da'FeDìd, 
come  sul  PoDto,  e  segnatamente  nelle  regioni  della  Tauride  e  del 
Caucaso,  non  si  poterono  effettuare  stabili  standamenti  senza  lotta. 

S  chi  sa  dire  quante  schiere  quivi  combattessero  senza  nessua  fiotto. 
e  perissero,  senza  lasciare  neeauna  memoria  di  sé!  Poiché  ogni  sicuro 
effetto  era  stato  quivi  ottenuto  a  prezzo  di  molto  sangue.  Soltanto  qui 
e  colà  è  rimasta  ancora  qualche  memoria  delle  peregrinazioni  di  oomidi 
schiere,  le  quali,  quando  non  trovavano  dove  posare  sicuro  il  piede,  si 
davano  alla  pirateria,  cerne  i  Focesl  in  Cirno,  e  i  Samii  che  occupaioDo 
Idrea  e  Cìdenia  (1). 

io  generale  però  le  stirpi  dedite  agli  scambi  commerciali  non  pK- 
sono  trovare  l'utile  loro  che  nell'avviamento  di  pociflche  rela£iODi;ed 
è  per  questo,  che  gli  Ioni  cercavano  sempre  di  venire  il  più  presto  pos- 
sibile a  pociffci  accordi  co'  barbari.  Basi  non  presentavansi  come  eoa- 
qulstatori,  non  volevano  cacciare  1  nativi  del  sito  dalle  loro  dimore,  mi 
da  per  tutto  affrontavano  con  piccole  schiere  grandi  masse  di  popoìi- 
zlone.  Perciò  era  nel  loro  interesse  di  cercare  di  cattivarseli,  di  mostnrei 
pronti  a  prestare  loro  utili  servizi.  Per  ciò  anche,  essi  non  Isdegnivins 
di  contrarre  con  loro  relazioni  intime.  Gli  Ioni  non  facevano  gran  oso 
della  purezza  della  stirpe;  sceglievano  le  donne  loro  dovunque  tves- 
sero  preso  stanza,  fra  i  Oelti,  come  fra  gli  Setti  e  fra  i  Libi. 

I  Hassallotl  ricordavano  come  principio  di  toro  potenza  nella  Gftllis 
un  banchetto  nuziale,  al  quale  erano  convenuti  1  proci  della  Ogliade! 
re,  aspettando  ansiosi,  a  quale  di  loro  essa  mescerebbe  11  vino,  conte 
simbolo  di  sua  predilezione-  Ha  ella  invece  porge  il  nappo  ad  Busseno 
di  Focea,  che  assisteva  al  banchetto  come  ospita,  e  divenuta  sua  aposa 
prende  nome  greco.  E  cosi  non  senza  ragione  il  conquisto  del  territorio 
d'una  colonia  viene  rappresentato  col  simbolo  del  connubio  fral'ospitc 
straniero  e  la  figlia  del  re  indigeno,  mentre  nelle  altre  leggende  sodo 
gli  Dei  e  gli  eroi  quelli  che  rappresentano  gli  stranieri,  che  stanno 
sotto  la  loro  protezione.  Cosi  Ercole  va  pellegrinando  per  le  terre  del 
Ponto,  dove  nella  selva  antica  incontra  una  donna,  i  cui  piedi  Sni- 
scono  la  forma  di  serpente,  specie  di  mostro,  che  secondo  1  concetti 
simbolici  dei  Greci,  rappresenta  la  stirpe  degli  Autottonl.  Italia  lut 
unione  con  essa  nasce  Scita,  cioè  il  popolo  degli  Sciti.  Questa  leggenda 
appare  strana  e  incredìbile,  quando  la  si  riferisca  a  tutta  quanta  la 
nazione  degli  Sciti';  ma  nel  fatto  essa  non  ha  valore,  che  rispetto  agi: 
Sciti,  che  trassero  orìgine  dalle  relazioni,  strette  fra  Greci  e  i  nativi  delU 
contrada. 


(Ij  iDtoriio  a'  Foceai,  t.  Ebod.,  I,  166;  e  iatorno  a'  Samii,  Erod.,  Ili,  59. 


;cbyG00'^lc 


SI  EPILOGA    l'istoria   DELLE  COLONIE  aBSCHE  479 

In  questo  modo  Tenne  formandosi  in  tutti  i  paesi  barbarici,  dove  i 
Greci  preaero  ferma  stanza,  una  stirpe  di  grente,  mista  d'origine,  un 
popolo  di  uomini  destri  e  operosi,  i  quali  ebbero  grasdlselma  influenza 
sullo  STOlgimento  ulteriore  dei  conmerci  e  degli  scambi.  Essi  erano  i 
naturali  mediatori,  gl'interpreti  e  ministri  delle  case  commerciali  greche, 
e,  a  mano  a  mano  che  crescevano  di  numero,  diffondevano  i  costumi  e 
la  lingua  ellenlcBi-^a  i  membri  della  loro  stirpe-  Odiati  e  avversati  dai 
loro  stessi  compseeanl.cheabitavaoo  le  parti  più  centrali  della  contrada 
e  ai  attenevano  strettamente  alle  antiche  costumanze,  essi  vedevansi 
costretti,  a  tutela  dei  loro  interessi  stessi,  a  raccostarsi  sempre  più 
agli  Elleni;  Cori  gli  Emporiti  d'Iberia  cercarono  protezione  presso  i 
Greci,  i  quali  ora  costrussero  il  muro  della  città  su  territorio  stra- 
niero, non  per  sé  solamente,  ma  eziandio  a  difesa  dei  nativi  del  luogo, 
che  già  erano  naturalizzati  Greci. 

Particolarmente  disposte  ad  accogliere  i  germi  della  civiltà  greca  ap- 
parivano le  popolazioni  celtiche,  stanziate  lungo  il  Rodano,  ed  è  ben 
noto  quanto  ealda  e  durevole  siasi  addimostrata  la  potenza  d'influsso  di 
quello  incivilimento.  Cosi  In  Egitto  si  costituì  l'ordine  bilingue  degli 
interpreti,  e  lungo  il  mare  di  Libia  crebbe  un  popolo  greco-lìbico, 
segnatamente  in  Barca;  anzi  persino  alcune  stirpi  delle  regioni  medi- 
terranee, come  i  Cabali  e  gli  Asbiti,  s'appropriarono  completamente  1 
costumi  de' Cirenei.  E  cosi  finalmente  surse  la  grande  famiglia  degli 
Sileno-Sciti ,  della  quale  gif  antichi  celebravano  come  il  più  illustre 
rappresentante  quelI'Anacarsi,  cbe  dicesi  morto  nella  sua  patria,  vit^ 
tima  delle  sue  tendenze  filelleniche. 

Naturalmente  l'efficacia  della  civiltà  elleuica  operò  in  una  misura 
assai  varia,  secondo  che  le  condizioni  le  erano  favorevoli  o  contrarie. 
Vi  fìiroDO  delle  schiere  di  Elleni,  cbe  cacciati  dal  loro  luoghi  d'approdo, 
furono  respinti  verso  l'interno  del  paese,  dove  stanziarono  in  mezzo  a 
genti  barbare,  e  a  poco  a  poco  inselvatichirono.  In  tale  condizione 
Srodoto  conobbe  i  Geloni,  1  quali  abitavano  nel  cuore  della  Ruseia,  in 
mezzo  al  Budini.  Essi  erano  costituiti  in  forma  di  città,  avevano  templi 
ellenici,  simulacri,  altari  ;  ma  ogni  cosa  di  legno,  non  escluse  le  mura 
delle  loro  città.  Essi  celebravano  feste  in  onore  di  Dioniso  all'usanza 
ellenica,  ma  la  loro  lingua  era  degenerata  ormai  In  un  dialetto  misto, 
mezzo  greco,  e  mezzo  scitico  (1). 

(1)  lotomo  al  banchetto  nuziaie  la  Matsalìa,  t.  Arist.,  presso  Aten.,  576. 
Plot.,  «  Sol,  2«.  Intorno  ad  Ercole  nel  Ponto,  ».  Enoc,  IV,  9.  Massalia- 
JiWWiTva?  KaTe<iK€OaIe  to(h  raXdTo?.  iban  Kat  rè  aun&àiaio  f  XXtiviotI  Tptbpciv. 
Stbjlb.,  131.  Intorno  agli 'EpvnvEti;  in  Egitto,  t.  Lepsius  *  Cronologia,  p.  247i. 
Intorno  tgli  Aabiti  e  Cabali  (o  t  Bacah  »  secondo  lo  Stbin),  v.  ^od.,  IV,  170 
«eg,;  sui  Oeloat,  id.,  IV,  106. 
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Quell'epoca  beate,  la  quale  segui  alle  immig>razioDi  ìonlcbe  fra  I  hu- 
bari,  era  simboleggiata  nelle  leggende  di  alcuni  uomini,  stirpe  d'eroi. 
1  quali,  dovunque  e'appreeeotano,  aboliscono  i  riti  barbarici  de'  sacriftei, 
introducono  culti  divini  di  più  mite  natura,  costumi  piti  i^ivllt,  e  con- 
suetudini del  vivere  più  liete.  Tale  presestasl  Butimo  tn  Temesa,  Orette 
nella  Tauride,  Eusseno  in  Massalia,  e  gli  Anteoorldl  in  Cirene.  Il  rivo)- 
glmento  avvenuto  in  tutte  le  manlfeataziooi  del  vivere  civile,  apparve 
più  particolarmente  palese  nella  coltura  del  suolo.  I  luoghi  tratti  palu- 
dosi furono  prosciugati,  furono  misurati  i  terreni  e  ripartiti  per  udì 
regolare  coltivazioue,  le  foci  dei  fiumi  furono  ridotte  a  porti,  furono 
aperte  vie  di  transito,  e  te  alture  furono  appianate  per  erìgervi  templi 
in  onore  degli  Del,  e  costruire  abitazioni  ad  uso  dei  cittadini.  Fu  in 
questa  occasione  che  si  imparò  l'arte  di  fondare  le  città  all'osaDia  dei 
Grijci.  La  Sardegna  era  tutta  una  selva  fino  alla  venuta  d'Iolao,  il  quale 
co' suol  compagni  ridusse  quella  contrada  un  territorio  di  straordinari i 
fertilità.  Questi  tratti  di  terreno  posti  a  coltura,  si  chiamavano  lolais: 
e  fu  appunto  la  condizione  loro  fiorente,  cbe  allettò  ì  Cartaginesi  alla 
conquista. 

Così  Botto  le  mani  dei  Greci  ogni  cosa  mutava  d'aspetto,  ogni  cos& 
si  rinnovava.  Non  era  costume  loro  di  dare  alle  città  un  ambito  troppo 
esteso;  nel  tracciare  la  cerchia  delle  mura  era  difflcile  che  ai  oltrepas- 
sassero I  40-&0  stadi.  Se  la  cercbia  non  fosse  bastata  più  a  contenere 
la  crescente  popolazione,  una  parte  di  questa  ataccavasi,  quasi  adame 
d'api  che  emigra,  e  fondava  una  nuova  città.  Pu  per  tal  modo  che  il 
golfo  di  Napoli  si  coperse  di  borgate,  e  la  Crimea  di  repubbliche  eUe- 
niche,  disposte  qua  e  là  a  gruppi;  e  mwcè  un  tale  sparpa^rllamento 
della  popolazione  lo  spirito  della  civiltà  penetrava  tanto  più  addentro 
nel  cuore  del  paese. 

Ben  diversa  da  quella  dei  paesi  barbarici  propriamenie  detti  era  li 
condizione  delle  cose  nelle  contrade,  le  quali  avevano  accolto  in  sé  ele- 
menti di  popolazione  ellenica,  prima  ancora  che  cominciasse  lo  stanzia- 
mento  delle  colonie  sotto  forma  di  comuni  cittadini. 

Quanto  frequente  fosse  la  diffusione  di  quegli  elementi  in  vari  gruppi 
all'epoca  ancora  della  dominazione  marittima  de'  Fenici,  è  coea  che  non 
si  deve  perdere  dì  vista.  I  Fenici  faTorivano  codesta  miscela  delle  stirpi, 
che  tanto  difflculta  lo  studio  della  etnografia  delle  coste  del  Mediter- 
raneo; essi  tramutarono  colla  violenza  da  un  lido  all'altro  le  stirpi  sog- 
gette, e  al  loro  seguito  avevano  Carli  e  lonli  antichi,  come  ei  narra 
d'Brcole  Tirio,  il  quale  avrebbe  coudotto  nelle  contrade  di  ponente  uo- 
mini d'ogni  stirpe;  le  città  commerciali  de' Greci  quindi  ritrovavanu 
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nelle  regioni   barbaricbe  elementi  di  popolailone  affine,  coi  quali  es 
potevano  accomunarsi  (1). 

Ma  piti  diversa  ancora  era  la  condizione  del  paesi,  che  gii  Bino 
principio  avevano  avuto  tutto  il  foodo  della  popolazione  affine  a'  Qreci 
e  che  poi  ricevettero  in  larghissima  copia  nuovo  Incremento  di  coloni 
di  Grecie,  prima  che  venissero  fondato  le  nuove  città;  in  questa  con- 
dizione trovBvansI  il  mezzogiorno  d'Itelia  e  la  Sicilia.  Dove  t  Siculi. 
iSni  di  stirpe  a'  Pelassi,  per  le  immigrazioni  di  Creta  e  dall'Asia 
minore,  erano  di  già  predisposti  ad  accogliere  la  civiltà  ellenica,  cosi 
clie  delle  colonie  de'  lonll,  degli  Achei  e  dei  Dori  potè  costituirsi  una 
Dulonslità  greca,  la  quale  ancorché  nuova  fosse  e  con  caratteri  pro- 
prìl,  tuttavia  potova  stare  perf&ttamente  a  competonza  colla  civiltà  della 
madre  patria.  I  Sicelloti,  come  cbiamavansi  gli  abltonti  di  carattere 
elleDico  per  distinguerli  da' Siculi,  s'avevano  anche  fra' Greci  in  conto 
d'uomini'  fomiti  di  particolare  acume  d'ingegno,  e  le  città  della  Magua- 
Grecìa  non  pure  erano  in  condizione  da  poter  andare  di  pari  passo  colla 
madre  patria,  ma  la  precorsero  anzi  con  l'opera  propria  nello  svolgi- 
mento della  coltura  ellenica.  In  questo  contrade  adunque  l'opera  della 
colonie  colmò  la  lacuna  lasciata  dal  trapasso  dall'età  pelaagica  all'epoca 
ellenica,  con  che  veniva  ristabilita  l'unità  morale  di  quel  mondo  elle- 
nico, che  abbracciava  tutti  1  lidi  dell'Egeo  e  dell'Ionio,  cosi  che  l'Eliade 
europea  trovavasl  ora  nel  centro  dell'orbe  greco. 

Questa  Eliade  del  centro  aveva  il  vanto  di  aver  veduto  partire  da'suol 
lidi  gli  elementi  di  tutte  le  città  delle  coloule,  e  df  potere  direttamente 
0  indirettamente  chiamare  sue  figlie  tutto  le  comunità  cittadine,  fon- 
date sugli  opposti  lidi.  Ned  era  questo  una  gloria  vuota  di  effetto, 
percbà  fra  la  metropoli  e  la  filiale  esisteva  un  vincolo  di  relazione 
molto  stretto  e  assai  importante.  Le  colonie  sentivano  il  bisogno  di 
CQQgervarei  fedeli  invariabilmente  alle  consuetudini  e  ai  culti  della 
madre  patria;  esse  cercavano  di  avere  a  sacerdoti  ed  a  capi  del  comune 
uomini,  che  appartenessero  a  quelle  stesse  famiglie,  che  avevano  eser- 
citato in  patria  uguali  uffici,  e  continuavano  a  partecipare  alle  festi- 
vità patrie,  inviando  rappresentonze  e  doni-  Tutti  .i  cittodini  della  me- 
tropoli avevano  diritte  di  essere  accolti  nelle  colonie  a  grande  onore. 
U  ooionie  sentlvansi  come  legate  e  necessitose  di  tutela,  cosi  che 
esse  chiedevano  consiglio  e  difesa  alla  madre  patria,  per  poter  stabi- 


li) lotoroo  agli  Aotenoridi  in  Cireoe,  v.  Pino.,  Ptii'e,  5,  86.  Sall,,  Ivg.  18,  3 
'Siercitna  (Herculii)  compasilus  ex  variis  geolibue  »  RalTr.,  I[I3T.,64,  4.  Diod., 
IV,  19  I  noXXof)  nX^9ou5  dvOpiiiitiov  ìk  tiovrò^  ^vou;  auOTpoTeùovTo;  n.  V,  Mo- 
vRRs,  .£e  colonie  d«' Fenlc,  p.   113». 


D.gitizecbyG00glc 


482  SI  BPIL09A.   L  ISTOKIA  DELLE   COLONIB  OABCHB 

lire  fermi  ordiOBroenU.  Anzi  f  vincoli  della  pietà  filiale  erano  forti  cosi, 
che  le  città,  che  già  da  pezza  s'erano  sottratte  ad  ogni  vincolo  di  tutela, 
non  di  rado,  dopo  un  lungo  intervallo  di  distacco,  facevano  appello  alla 
madre  patria,  per  potere  coll'aiuto  di  esaa  trarsi  di  bel  nuovo  dallo 
scompiglio  delle  loro  condizioni  politiche.  Coal  i  Siracusani  si  rivolsero 
a  Corinto,  e  te  città  Italiche,  dopo  la  eaduta  del  Pitagorici,  ricorEeio 
per  aluto  Bll'AcaJa,  loro  madre  patria  [I). 

Uà  se  te  colonie  avessero  voluto  estendersi  con  nuovi  stanziamenti, 
allora  esse  consideravano  questo  fatto  come  una  continuazione  della 
opera  cominciata  dalla  loro  metropoli,  e  chiedevano  quindi  a  questa  il 
capo  della  nuova  colonia.  E  ciò  era  considerato  come  una  condizioBe 
così  indispensabile  alla  legittima  fondazione  di  nuove  città,  cheaDCl» 
i  superbì  Uerciresi  non  osarono  sottrarvisl,  come  io  dimoetra  lo  staii' 
ziamento  d'Epidamno.  Nel  fatto  poi  non  si  saprebbe  immaginare  una 
relazione  più  salutare  ad  entrambe  le  parti  di  questa  stretta  unione 
fra  la  metrnpoll  e  la  colonia,  perchè  di  tal  maniera  e  quella  si  proca^ 
clava  nuovi  elementi  di  vita,  traendoli  dalla  città  più  giovane,  equesu 
d'altra  parte  suppliva  al  difetto  dì  tradizioni  locali  e  dì  memorie  sto- 
riche colto  stringersi  fedelmente  alla  madre  patria.  In  lutto  ciò  cbe 
attiene  at  diritto  sacro  ed  alle  istituzioni  religiose,  le  colonie  si  man' 
^  tennero  fedeli  alle  consuetudini  antiche.  Qui  e  colà  anzi  le  usanze  an- 
tiche furono  di  preferenza  conservate,  come  ad  esempio  in  Cìzieo  la 
forma  originaria  del  calendario  delle  festività  iontcbe,  e  i  nomi  delle 
tribù  ionicbe,  che  distene  aveva  aboliti  in  Atene.  Poiché  anche  l'ordi- 
namento politico  passava  dalla  madre  patria  alta  colonia.  Però  nel  campo 
degli  interessi  politici  l'antica  relazione  di  dipendenza  non  poteva  do- 
rare a  lungo. 

Le  distanze  erano  troppo  grandi  e  troppo  diversi  gl'interessi;  e  pò: 
s'era  già  troppo  avvezzi  a  considerare  ogni  comune  ellenico,  come  una 
società  politica  esistente  a  sé.  Di  regola  adunque  la  madre  patria  stavasi 
contenta  a  cogliere  1  vantaggi  degli  scambi  commerciali,  senza  pre- 
tendere ad  una  primazia  poIitiCB.  B  le  colonie  d'altra  parte,  quanto  più 
prestamente  venivano  in  fiore,  a  tanto  maggiore  indipendenza  aspira- 
vano, la  tale  stato  di  cose  non  fu  possibile  il  fondare  nessuno  stabile 
Imperio  sulle  colonie,  e  dove  simili  pretese  furono  sollevate,  come  ad 
esemplo  da  Corinto,  che  prima  possedette  una  marina  da  guerra  elle- 


(1)  ZiM^iOJTai,  V.  DioD.,  V,  0.  lotorao  a  Siraouaa  e  Corinto,  t.  Dioo.,  X 
65.  iDtoi-Qo  Birambascieria  d«Ua  Magna-Qrecia,  i.  Polis.,  il,  39.  Raffr.  < 
Ptlopomeio,  I,  416  t. 
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Dica,  e  spediva  degl'ispettori  (Bpidemiurgi)  nelle  colonie,  acoppiaroDO 
guerre  fra  le  Colonie  e  la  madre  patria,  le  quali,  come  quella  combat- 
tuta fra  Corinto  e  Cerclra,  non  riuscirono  che  a  eclogliere  Interamente 
ì  vincoli  antichi  della  pietjk  filiale. 

E  molte  altre  circostanze  ancora  concorrevano  ad  allentare  II  legame. 
che  stringeva  fra  loro  le  metropoli  e  le  colonie.  Infatti  i  cittadini  della 
madre  patria,  che  costituivano  il  nucleo  della  nuova  cittadinanza,  non 
restavano  mai  soli.  Già  prima  dello  stanziamento  convenivano  insieme 
genti,  diversissime  d'origine,  che  CalcideeUileto  erano  soltanto  1  porti, 
che  dirigevano  l'emigrazione  secondo  certi  loro  dlsegoi.  Come  avreb- 
bero potuto  costoro  nel  giro  di  poche  generazioni  fondare,  ciascuna 
gente  con  elementi  proprii,  70  e  persino  80  cittàf  E  tale  per  l'appunto 
era  la  condizione  di  Corinto,  Megara,  Focea.  Le  colonie  poi,  che  avevano 
fOTrabbondanza  di  territorio,  e  pativano  difetto  di  abitatori,  non  erano 
uaturalmente  troppo  restie  nel  concedere  il  diritto  di  cittadinanza,  e 
quanto  più  rapidamente  fiorivano,  tanto  piti  rapidamente  cancellavaal 
il  carattere  nativo  della  cittadinanza. 

Nelle  colonie  la  storia  si  rifaceva  al  prlncipii;  i  perìodi  già  trascorsi 
nella  madre  patria  venivano  non  di  rado  ricominciati  quivi  di  bel  nuovo. 
Così  intorno  all'epoca  delle  guerre  persiane  surse  in  Panticapeo  una 
echiatta  eroica,  la  quale  dal  nome  del  suo  stipite  antico  iutitolavasl 
degli  Archeanattidi,  fondatori  di  un  principato  ereditario,  il  quale  di 
fronte  ai  coloni  ellenici  vestiva  la  forma  più  mite  di  un  magistrato 
repubblicano,  ma  di  contro  a'  barbari  esercitava  il  pieno  ed  assoluto 
imperlo  dell'antico  potere  regio.  Costoro,  come  già  un  tempo  i  Pelopldl, 
venuti  di  lontane  regioni,  erano  pervenuti  a  potenza  coll'aluto  della 
loro  civiltà  e  delle  loro  ricchezze,  ed  ivi  appunto  in  onore  di  questa 
dinastia,  e  di  quella  de'  Bpartocidi,  che  le  segui  dappoi,  furono  eretti 
ancora  nel  quarta  secolo  innanzi  a  Cr.  de'  monumenti  sepolcrali,  i 
quali  corrispondono  esattamente  alle  tombe  regali  dell'età  eroica  di 
Micene  (1). 

In  generale  però  le  colonie  raggiunsero  ben  presto  il  grado  di  civiltà 
delle  metropoli,  anzi  attraversarono  un  periodo  di  svolgimento  molto 
più  rapido  di  queste-  Nelle  colonie  losplrìto  ellenico  destossi  molto  più 
precocemente,  11  genio  della  osservazione  ebbe  ivi  impulsi  da  molte 
più  parti,  e  tutto  il  complesso  della  coltura  si  svolse  in  forme  molto 
più  svariate  ;  1  pensieri  trapassarono  molto  più  presto  la  cerchia  dei 
quotidiani  bisogni.  Per  ciò  nelle  colonie  1  germi  dell'indagine  specu- 

'11  'Em^nMioupToI,  V.  Tuo.,  I,  56.  latorao  bkII  Archeanattidi,  v.  BOokh, 
C.l.O.,U,  p.  91. 
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Ittlva  sbocciarono  molto  più  precoci  ;  In  easa  si  svolsero  dapprima  i 
vari  generi  dell'arte  greca,  quantunque  alla  madre  patria  fòsse  serbato 
il  compito  di  recare  con  energico  operare  a  pieno  e  compiuto  svolgi- 
mento quei  germi  di  coltura  ricevuti  dalle  colonie- 
Ma  in  tutto  ciò  che  spetta  all'ordinamento  delle  condìzioDi  civili  e 
eociali,  le  colonie  precorsero  le  città  della  madre  patria.  B  non  è  eftli 
□oto,  ctie  Mlleto  era  già  pasaata  attraverso  tutte  le  forme  di  politico 
ordinamento,  quando  Atene  ancora  con  lunghi  sforzi  studiavasi  d'uscire 
dal  viluppo  delle  civili  discordie?  Quanti  più  elementi  stranieri  s'in- 
gltravano  nella  popolazione  cittadina,  tanto  più  vivo  diventava  l'attrito 
fra  le  diverse  parti  che  la  costituivano.  Molta  materia  dì  fermento  ron- 
flulva  quivi  insieme,  e  i  membri  delle  antiche  stirpi,  che  nella  tsidre 
patria  erano  stati  usi  a  tenere  il  primato,  non  potevano  che  con  fortuna 
assai  scarsa  &r  valere  le  loro  prerogative  nelle  colonie. 

Troppo  rapidamente  cresceva  ivi  di  numero,  in  prosperità,  e  nel  senti- 
mento di  sua  indipendenza  la  popolazione,  mista  di  elementi  i  più  sva- 
riati; sparivano  le  differenze  fra  un  ordine  e  Taltro;  la  vita  scorreva 
più  rapida,  più  agitata;  tutto  quel  patrimonio  di  tradizioni  antiche 
che  era  stato  ivi  importato  dalle  metropoli,  veniva  messo  in  disparte, 
quando  esso  non  avesse  avuto  un  fondamento  nella  nuova  condizìose 
di  cose,  mentre  invece  acquistava  favore  e  tona  tutto  ciA  che  fosse  duotv 
e  rispondente  alle  necessità  del  tempo. 

L'audacia  dell'impresa,  la  gioia  della  felice  riuscita,  lo  stimolo  della 
novità,  delle  condizioni  dei  luoghi  e  del  vivere,  lo  scambio  di  relazicoii 
fra  uomini  della  più  diversa  origine  —  tutte  queste  cose  insieme  con- 
correvano ad  infondere  ne'  cittadini  emigrati  un  particolare  entusiasmo, 
una  cresciuta  energia,  e  a  dare  a' loro  stanziamenti  uno  splendore,  il 
quale  offuscava  la  gloria  delle  città  della  madre  patria.  Le  colonie  in- 
fetti erano  tutte  fondate  sopra  territori  di  particolare  eccellenza  ;  per 
ciò  ancbe  ie  produzioni  loro  erano  squisite.  Donde  avvenne  a  poco  a 
poco,  che  la  migliore  qualità  di  prodotti  bisognasse  cercarla  oltre  i  ter- 
mini dell'Eliade  propriamente  dette,  il  miglior  grano,  il  miglior  be- 
stiame, i  pesci  più  prelibati,  il  cacio  migliore  e  cosi  via.  Inoltre  il  largo 
territorio  del  quale  potevano  disporre  1  coloni,  porgeva  loro  occasione 
dì  fondare  a  principio  le  città  loro, sopra  basi  più  ampie,  e  secondo  ben 
ordinato  disegno;  ivi  recavaef  alla  perfezione  dell'arte  quello,  che  nelle 
metropoli  restava  in  balla  del  caso.  Nelle  amene  città  di  nuova  fonda- 
zione la  vita  spìegavasi  con  uno  splendore,  che  alle  metropoli  era  sco- 
nosciuto. Quei  cittadini  volevano  godere  delle  ricRhezze  rapidamente 
acquistate,  e  si  ridevano  de'coatumi  aviti,  i  quali  aspreggiavano  ti 
vìvere  agli  antichi  cittadini  della  madrepatria;  cosi  che  l'oapite  di 
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Cibari,  cbe  si  fosse  assiso  uoa  volta  al  baochetto  pubblico  de'  cittaditii 
ili  Sparta,  potava  persuaderai  cbe  d'allora  ìd  avanti  egli  dod  avrebbe 
a  fare  gran  caso  del  coraggio  degli  Spartani  oell'affroutare  la  morte- 

Nel  calendario  dei  Tarentint  i  giorni  di  festa  e  di  pubblici  banchetti 
erano  più  numerosi  do' giorni  di  lavoro;  e  degli  AgrigentJDl  solevasi 
dire,  che  essi  costruivano  i  loro  ediflzi,  come  se  pensassero  di  dover 
vivere  eterni,  e  che  banchettavano  come  se  paresse  loro  di  avere  ancora 
un  solo  giorno  di  vita  a  godere-  11  sentimento  di  subordinazione  verso 
la  madre  patria  al  gittò  all'estremo  opposto.  I  Sibariti  cercavano  di  oscu- 
rare colle  loro  festività  le  glorie  d'Olimpia,  Il  superbo  egoismo  delle 
singole  città  uccise  il  patriottismo  comune,  e  mentre  la  madre  patria 
era  oppressa  dall'Invasione  persiana,  le  colonie  tutte  si  restarono  in- 
differenti (1)- 

Questa  dissoluzione  d'ogni  vincolo  fra  le  metropoli  e  le  colonie,  questa 
infinita  dlsperaione  degli  Elioni  su  tutti  i  lidi  del  Mediterraneo  ci  po- 
trebbero lasciare  il  dubbio,  se  in  generale  si  possa  parlare  ancora  di 
una  storia  ellenica,  se  non  si  avesse  la  cura  di  raccogliere  sotto  un  solo 
panto  tutti  quei  tratti  più  generali,  cbe  pur  sempre  continuarono  a 
riunire  fra  loro  tutti  gli  Blleni. 


1]  Il  Sibarita  a  Sparla,  v.  Aten.,  138(1.  latoroo  airopÌQÌoae  di  Gmpadoole 
-u  Agrigento  (KaXXIflTa  ppoTcdv  noXIuiv,  Pind.,  PìmU,  12,  2),  t.  Dioo.  L.,  Vili, 
:;,  63.  Le  festa  olimpiche  di  Sibari  erano  celebrate  all'epoca  ileiea  di  gasile 
di  Eitnd,  ma  con  maggior  pompe,  e  con  premi  di  valore.  V.  Ebaol.  Poht. 
presso  Atbh-,  5S2  a. 
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L'UNITA  ELLENICA. 


A  mìaura  che  gU  stanziamenti  ellenici  si  erano  andati  distendendo 
sa  tutte  le  coste,  la  regione  coatinentale  abitata  da'  Greci  sì  era  venati 
invece  Bempre  più  restringendo  e  rimpicciolendo.  Poiché  il  carattere 
nazionale  de'  Greci  era  legato  cosi  ìntimamente  colla  cottura  ellenii», 
che  tutti  i  membri  di  quella  stirpe,  che  non  avessero  partecipato  a  quel 
moto  di  progrediente  svolgimento,  per  quanto  vicini  abitassero,  pure 
restavano  esclusi  dalla  vita  delta  nazione,  mentre  anche  le  più  loutSDe 
contrade,  nelle  quali  per  una  fortunata  condizione  di  qualche  staniia- 
mento  la  civiltà  ellenica  avesse  messo  profonde  radici,  appartenevaDO 
all'Eliade  nel  più  ampio  significato  della  parola. 

Per  tale  maniera  la  Grecia  s'era  venuta  appartando  dal  gruppo  delle 
regioni  alpine,  poste  a  settentrione,  la  penisola  dal  continente. 

Nell'Epiro  un  certo  numero  di  stirpi  affini  aveva  fondato  dapprima 
un  santuario  comune,  e  per  corrispondenza  a  quello  aveva  ncevaia 
anche  un  appellativo  comune.  La  sacra  quercia  di  Dodona  fioriva  an- 
cora all'epoca  degli  Antonini  ;  anzi  l'oracolo  di  Giove  soprawìgge  di 
molti  secoli  alla  storia  del  popolo  ellenico,  e,  come  il  santuario  più  ao- 
tico  della  nazione,  rimase  in  ogni  tempo  oggetto  di  venerazione.  Uà  le 
etirpf  di  esGOi  dotate  di  migliori  doti,  si  volsero  verso  mezzogiorno  e 
verso  oriente,  dove  eaae  erano  più  vicine  al  fecondo  contatto  delle  trM 
dell'Asia  Minore;  la  storia  del  popolo  seguiva  1  passi  loro.  Appressa, 
alle  falde  dell'Olimpo  di  Tessatia,  si  venne  formando  un  secondo  centN. 
dove  l'orbita  delle  religiose  credenze,  e  delle  relazioni  umane  Bssuneva 
contorni  sempre  più  dftermìniiti.  Dalla  stirpe  de' Grt>cì  sorse  il  popolo 
degli  Elleni,  e  quanto  più  s'avvicinano  fra  loro  le  stirpi,  strette  dal 


;obyGoO'^lc 


PONDAMBKTO  DELL'UNITÌ   KAZIOKALE  487 


vìncolo  dell' KDfizioD la ,  tanto  più  deoismuenta  eese  si  distinguono 
dalle  altre.  Lr  Macedonia  e  l'Epiro  diventano  paesi  barbarici.  La  Tes- 
sfllfa,  il  nocciolo  più  antico  dell'Eliade,  diventa  straniera  agli  EUeni, 
quantunque  continuino  a  durare  certe  forme  esteriori  di  unione.  Le 
stirpi  più  illustri  si  stringono  ìntumo  al  Parnaso,  e  costituiscono  un'El- 
iade ancora  più  ristretta,  dalla  quale  rimane  esclusa  tutta  la  re- 
gione dell'Acheloo,  rimasta  fedele  alle  sua  anticbe  relazioni  con  Do- 
doDB.  Due  peoisole,  quella  della  Grecia  di  mezzo,  situata  ad  oriente  del 
Parnaso,  ed  II  Peloponneso,  formano  ora  la  Grecia  propriamente  detta, 
l'Eltade  «continuai  come  la  si  chiamava  in  opposisione  a  quelle 
stanse  de'  Greci,  le  quali,  somiglianti  ad  un  angusto  lembo,  racchìu- 
de»ano  le  regioni  de'  barbari. 

Il  popolo  greco  adunque,  per  effetto  di  certi  ordinamenti  poUtico're- 
llgiosl,  si  separa  dal  grande  ammasso  delle  stirpi  affini;  tutti  gli  ap- 
pellativi ellenici  di  carattere  collettivo  si  collegano  a  determinati  san- 
tuari, 1  quali  diventano  i  centri  della  consociazione  delle  stirpi,  1  punti 
di  partenza  delta  storia.  Per  essi  la  contrada  pelasgica  si  tramuta  In 
una  regione  ellenica,  allorquando,  secondo  che  narra  Tucidide,  Elleno 
e  i  Buoi  figli,  cioè  ì  Greci  ordinati  ad  aufizlonia,  si  spinsero  innanzi  di 
paese  in  paese,  diffondendo  per  ogni  parte  on'eguale  coltura.  In  questo 
rispetto  puossi  asserire,  che  Apollo,  come  il  nume  della  anflzionla  tes- 
ealica,  è  da  considerare  come  il  fondatore  della  comune  nazionalità  el- 
lenica, come  l'autore  primo  della  storia  greca  (I). 

E  io  Dome  appunto  di  quel  Dio  svolgevano  l'opera  loro  quelle  stirpi 
che  ne  avevatio  fondato  il  culto,  e  lo  esercitavano  con  quella  stessa 
aatorltà  sacerdotale,  la  quale  insieme  co'  diritti  del  dìvin  culto  aveva 
posto  ancora  le  stabili  norme  della  civile  convivenza.  Queste  stirpi  svol- 
sero e  recarono  a  perfezione  il  concetto  d'un'unlt&  nazionale,  cosi  cbe 
lo  svolgimento  di  essa  non  si  possa  comprendere,  laddove  non  si  co- 
nosca la  posizione  e  il  valore  dell'autorità  sacerdotale  nella  vita  na- 
zionale degli  Elleni. 

La  religione  presso  i  Greci,  come  presso  gli  Italici,  era  negozio  tutto 
pertinente  alla  coscienza  dell'individuo,  e  il  pieno  esercizio  del  dlvìn 
culto  era  un  diritto  personale  dell'uomo  libero.  Nessun  ordine  privile- 
giato s'infrappone  fra  gli  Dei  e  gli  nomini,  potendo  ciascun  Greco  far 
sacriOzi  e  preghiere  senza  mediazione  di  chicchessia.  La  religione  è 


(1)  'EXhù;  ouvcx'lC  pre**o  Diohysu,  Deicr.  Qratciae,  v.  31,  p.  139  ed.  Meinbee, 
«Meta  giusta  i  calculi  pili  cumuni  da  Ajnbi'Bcis  sino  alla  foce  dd  Peaeo.  Ruffr. 
N'iNBDBB,  *  tialitia  de' paesi  e  popoli  antichi,  p.  S4i.  Intorno  Birimporcsaza 
aaziiMiale  della  aufizlouli  pitica,  t.  sopi-a  pag.  110  e  aegg- 
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destinata  ad  accompagnare  offDl  aziuoe  pubblica  e  privata,  a  coDBecrarc 
t'opera  di  ciascun  giorno,  a  porre  il  fluggello  delia  divina  sanzione  ad 
ogni  travaglio  come  ad  ogni  gioia,  ciò  che  avviene  mediante  l'oOinla 
della  vittima,  che  l'uomo  raccosta  agli  Dei.  Poiché  l'offerta  del  sagri> 
ficio  non  Bla  altro,  che  l'espressione  della  comunione  fra  gli  Dei  e  gli 
uomini,  che  vuol  essere  sempre  rinnovellata  ;  l'individuo,  che  oSn  un 
sacrificio  diventa  commensale  degli  Del,  al  cui  banchetto  egli  viene  sti- 
mato degno  di  poter  assistere,  come  Tantalo,  l'amico  degli  Iddìi,  e  comt 
i  0  pietosi  Btiopi  ■  d'Omero,  ai  quali  Giove  suole  recarsi,  per  assidersi 
con  loro  al  banchetto.  B  siccome  questa  amicizia  degli  Del  è  la  condi- 
zione prima  d'ogni  salute  per  l'uomo,  cosi  essa  può  essere  goduta  da 
ogni  individuo  della  stirpe,  e  ciascuno,  che  abbia  pure  le  mani,  può 
riaccertarsi  di  quel  favore  accostandcàl  agli  altari. 

Ma  il  culto  degli  Del  mediante  1  sacrifici  deve  essere  indipendente 
dalla  neceeslti  e  dal  sentimenti  religiosi  de'  singoli  individui.  Perciò, 
quantunque  ogni  padre  di  famiglia  sia  sacerdote,  e'  fa  mestieri  dì 
un'autorità  sacerdotale  particolare,  affinchè  il  culto  duri  perenne  e  ai> 
regolato  da  norme  costanti,  e  venga  amministrato  giusta  le  mlenni 
consuetudini.  Per  questo  appunto  non  pud  ciascuno  indi fferen temente 
essere  sacerdote  di  ogni  qualsiasi  divinità,  ma  le  varie  dignità  sacer- 
dotali sono  legate  a  certe  determinate  stirpi,  le  quali  tenevano  il  cullo 
di  un  Nume  come  un'eredità  loro  propria,  allorquando  entrarono  a  far 
parte  della  comunione  dello  stato.  Cosi  ad  esempio  Teline  In  Qela.  il 
quale  aveva  recato  II  culto  di  Demetra  e  di  Cora  in  Sicilia  da  Telo  sua 
patria,  dovendo  chiedere  a' suoi  concittadini  un ^egno  di  particolare 
fovore,  fu  secondo  II  desiderio  suo  riconosciuto  con  pubblico  decreto 
come  sacerdote  di  quella  divinità;  il  culto  particolare  della  famiglia 
sua  divenne  un  culto  pubblico  dello  stato,  alla  conservazione  del  quile 
andò  collegata  d'ora  In  avanti  la  salute  de'  cittadini.  Perciò  ai  regolare 
mantenimento  de*  sacrifici  furono  assegnati  determinati  redditi,  pro- 
venienti da'  campi,  da'  pascoli,  da'  vivai  di  pesci,  da'  boschi  cedui  ecc. 
e  che  erano  amministrati  sempre  da  membri  delle  stirpi  sacerdo- 
tali (1). 

E  cosi  dalle  schiatte,  che  nello  scambievole  riconoscimento  delle  loro 
divinità  ai  consociarono  in  un  comune  cittadino,  formossi  una  notriltà 
ereditarlo,  fornita  di  prerogative  intangibili.  Basa  costituiva  11  cardine 
fisso  della  cittadinanza,  Intorno  al  quale  stringevansi  i  membri  più  dis- 
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socfati  di  essa;  e  rimase  In  tatti  1  teiBpl  un  privilegio  gentilmo  il  di- 
ritto di  fare  eacrìfizl  sul  domestico  altare  di  una  stirpe  sacerdotale,  come 
ad  esempio  era  quella  de'  Butadi  dell'Attica.  Sebbene  adunque  i  sacerdoti 
come  tali  dod  costituissero  un  ordine  particolare,  né  mai  In  verun  luogo 
si  sottrassero  agli  altri  uffici  della  vita  pubblica,  tanto  in  pace,  quanto 
ìD  guerra,  tuttavia  essi  e  gli  aderenti  loro,  stante  la  loro  proselma  e 
personale  relazione  cogli  Dei  nazionali,  e  in  grazia  delle  loro  particolari 
cDgQliiooi  di  ciò  cbe  agli  Del  era  dovuto,  godevano  di  particolare  con- 
^derazione  agli  occhi  del  popolo.  Poichà  la  cosa  più  veneranda  per  lo 
stato  era  quella  somma  di  prescrizioni  giuridiche,  non  contenute  in 
nessun  codice  scritto,  e  di  conauetndinl  aacre.  le  quali  bisognava  os- 
servare scrupolosamente,  per  tenere  lontana  l'Ira  degli  Bel.  Ora  la  co- 
noscenza di  esse  perpetuavaei  nell'unica  forma  di  tradizione  orale  in 
seoo  alle  schiatte,  fisse  costituivano  il  fondamento  costante  e  incrolla- 
bile nella  rapida  vicenda  delle  umane  coae.  Per  ciò  1  rappresentanti  di 
esse  avevano  il  particolare  mandato  di  mantenere  vive  in  aeno  alle  as- 
sociazioni politiche  le  consuetudini  avite,  e  d'impedire  che  venisse  In- 
terrotto quel  vivo  sentimento  di  coesione,  che  il  presente  collegava  al 
passato.  E  come  nel  linguaggio  liturgico  aegnatamente  solevE^nsi  rispet- 
tare le  formule  e  le  paiole  antiche,  e  nelle  foggia  e  nel  costumi  sacer- 
dotali ai  conservavano  le  antiche  usanze,  proprie  della  nazione:  cosi 
credevasl,  che  nelle  schiatte  de' sacrificatori  durassero  perenni  il  aen- 
timento  e  le  consuetudini  degli  avi  antichi  (1). 

Quanto  più  adunque  estendevasi  negli  stati  ellenici  la  smania  d'in- 
novare l'antico,  tanto  piji  importante  e  salutare  appariva  quel  contrap- 
peso, che  aveva  11  suo  centro  di  gravità  nelle  schiatte  sacerdotali,  le 
quali  mercè  l'alta  venerazione,  di  che  furono  costantemente  circondate, 
erano  una  vera  potenza  nello  stato.  Avevano  esse  il  compito  di  soprav- 
vegliare  alla  integrità  del  culto  divino,  e  di  respingere  i  profani,  e  chi 
ìDdegnamante  o  con  empi  intendimenti  avesse  osato  accoataral  agli  I>ei, 
proleggitori  dello  stato,  come  ebbe  a  sperimentare  il  violento  Cleomene 
in  Argo  e  in  Atene.  In  questo  caso  quindi  esse  tutelavano  con  rìeoluts 
energia  l'indipendenza  politica  degli  stati,  al  quali  appartenevano, 
percbè  il  sacrificio,  che  II  re  straniero  voleva  offrire  doveva  servire  di 
agabello  alle  tiranniche  sue  voglie. 

Esse  tutelavano  sopra  tutto  I  diritti  del  Nume  contro  le  usurpazioni 


(i;  Intorno  al  carattei-e  conservatore  de'  collegi  sacerdotali  { )(0J'a«'^vai  ).  t. 
MoMMSBN,  ti  monumenli  di' (ValeUi  ArvalUn  Roma*,  nella  Rivista  a  Grmf 
bolen  o,  aan.   1869,  I,  pagg.  435  aegg. 
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della  sovranità  politica  ;  ease  doveTitno  specialmaiite  vegliare  s  che  il 
sacro  e  il  profano  non  Tenìssero  insieme  coDfusI,  polche  nella  scropolo» 
osservanza  di  questa  separazione  stava  appunto  la  sostanza  di  tutte 
le  credenze  elleniche.  Nessuno  arnese  quindi,  che  avesse  servito  a'sa- 
crificl,  poteva  venire  adoperato  ad  usi  profani,  nessun  tratto  di  terri- 
torio, che  fosse  appartenuto  agli  Dei,  poteva  venire  sottratto  alla  gìa- 
risdizione  del  tempio,  né  scemato  Terno  diritto,  inerente  a  quello,  né 
verun  edificio  ad  uso  di  privata  abitazione  dovevasorgerein  tale  pros- 
simità del  tempio,  che  ne  restasBe  per  esso  offeso  quel  sentimento  ^ì 
venerazione,  che  era  dovuto  agli  Dei.  I  sacerdoti  quindi  guardavano 
in  modo  particolare  il  diritto  d'inviolabilità  de'  recinti  sacri,  e,  di  contro 
al  potere  pubblico  dello  stato,  toglievano  a  proteggere  colui,  il  quale 
avesse  trovato  un  asilo  presso  gli  Del,  e  si  fosse  come  che  sia  posto  a 
contatto  immediato  del  suolo,  consecrato  agli  Iddii.  Infine  siccome  ì> 
potestà  civile  sentivasi  in  ogni  cosa  come  legata  e  insufflciente  da  pei 
sé  stessa,  cost  essi  erano  chiamati  a  sorreggerla  in  molte  più  guise.  ■ 
corroborarne  lo  leggi  col  suggello  della  loro  sanzione,  ad  impedirne  la 
violazione  colle  minacele  de' castighi  divini,  a  maledire  in  nome  degli 
Del  e  in  fbrma  di  diritto  pubblico  1  nemici  dichiarati  dello  stato,  e  ad 
ordinare  e  indirizzare  le  manifèatazloni  pubbliche  del  sentimento  reli- 
gioso, segnatamente  l'invio  di  ambasciate  sacre  a  Delfo  e  a  Delo,  in 
guisa  che  tornassero  gradite  agli  Del. 

Quanto  meno  adunque  lo  stato  poteva  trascurare  l'aiuto  delle  schiatte 
sacerdotali,  tanto  più  agevole  riusciva  a  queste  l'esercitare  una  potenu 
pericolosa  a  danno  della  potestà  pubblica,  laddove  fosse  scoppiato  ud 
qualche  contrasto.  Ciò  Intervenne  ad  esempio  a  Cblo,  allorquando  i  sa- 
cerdoti disapprovarono  la  estradizione  di  un  supplice,  stata  decretata  dai 
magistrati  civili,  e  manifestarono  la  loro  disapprovazione  col  dicbianre 
in  nome  degli  Del,  che  non  avrebbero  accettato  nessuna  offerta  di  sa- 
crifici, che  fosse  flutto  del  territorio  acquietato  a  prezzo  di  quel  delitto- 
Era  questa  una  maledizione,  che  essi  imprecavano  sul  territOTio  di 
Atarneo  (1). 

In  tempi  di  civili  sconvolgimenti  quelle  schiatte  costituivano  un  ele- 
mento d'ordine  di  grande  rilevanza.  Per  ciò,  quando  qualche  violente 
novatore,  quale  fu  Clistene  in  Sidone,  sostituiva  un  culto  ad  un  altro, 
il  tetto  più  importante  era  questo,  che  una  serie  di  famiglie  che  gì: 


(1)  Quanto  a  Tanagra,  v.  Paus.,  IX,  22,  2.  Ahhun.  Mahc.  XXVn,9,  Bùt- 

"  '  ■-  '    g„fi    intorno   al  concetto  dì  lacro  e  prò'  '"'"  "    '" 

1,  «cagliato  contro  Atamto,  v.  Eaoo.,  I, 


TiOBER,    t  Schiarir»enti    intorno   al  concetto  di  sacro  e  profano,  \ii/&,v.^ 
"■  '■  ■  "  -,  160. 
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opponevBDo  ratinata  reelatenza,  veniva  cacciata  dallo  stato,  per  fctro- 
darvene  in  cambio  delle  altre,  più  docili  a' voleri  suoi.  Però,  anche  le 
schiatta  sacerdotali  scÌDdevansi  in  fazioni,  le  une  favorevoli,  contrarie 
le  altre  al  tiranno;  fatto  codesto  chiaramente  constatato  all'epoca  de'  Pi- 
aistratidi.  Dì  che  se^al,  che  a  malvado  della  grande  Importanza,  che 
leschiatte  sacerdotali  esercitavano  nella  vita  pubblica,  tuttavia  esse 
non  riuscissero  a  fondare  durevolmente  un  giure  sacerdotale.  Esse  non 
tenevaosi  strette  insieme  come  una  casta  ;  erano  troppi  gli  Dei  dello 
4ato,  troppo  grande  era  il  numero  delle  famiglie  sacerdotali;  e  come 
tra  gli  Dei,  quale  era  d'origine  più  antica,  quale  più  recente,  quale 
più  elevata  e  quale  meno,  quale  più  rigido,  quale  più  pieghevole:  cos'i 
(Dche  i  loro  sacerdoti  si  distinguevano  per  le  stesse  qualità. 

Una  cosa  aOktto  diversa  dal  sacerdozio  è  la  mantica.  Della  quale  è 
(ODdamento  la  credenza,  che  gli  Dei  sono  vicini  incessantemente  al- 
l'uomo, che  essi  nel  governo  del  mondo  hanno  occhio  ad  ogni  singola 
cosa,  ni  disdegnano  di  manifestare  gli  intendimenti  loro  al  mortali, 
la  cui  veduta  i  assai  corta,  e  che  sono  bisognosi  di  cooslglio.  La  di- 
vinità, la  natura,  e  ruomo  sono,  secondo  quella  credenza,  stretti  fra 
loro  d'Indissolubile  legame.  Per  c\ò,  se  l'ordine  morale,  che  è  fonda- 
mento delle  opere  umane,  resta  turbato,  questo  turbamento  deve  neces- 
sariamente appalesarsi  anche  nell'ordine  di  natura.  1  fenomeni  straor- 
dinari che  appariscono  nel  cielo  o  sulla  terra,  l'ottenebrarsi  del  soie  o 
della  luca,  I  tremuoti,  le  pestilenze,  le  carestie  sono  tanti  segnali  del- 
l'ira  divina,  eccitata  dalla  nequizia  degli  uomini;  e  in  tal  caso  Importa 
aopra  tutto,  che  1  mortali  sappiano  Interpretare  quei  cenni  divini  e 
trarne  salutare  avvertimento. 

A  ciò  fa  mestieri  una  particolare  attitudine,  la  quale  non  è  .di  tale 
natura,  che  la  sì  possa  imparare  come  qualunque  arte  o  scienza  umana, 
ma  costituisce  un  privilegio,  concesso  per  grazia  a  certi  individui  e  a 
certe  schiatte,  il  cui  occhio  e  i  cai  orecchi  sono  aperti  alle  rivelazioni 
divine,  e  che  più  degli  altri  uomini  partecipano  della  natura  divina. 
Bssi  per  ciò  tengono  l'ufflclo  e  il  mandato  d!  presentarsi  quali  stru- 
menti  della  volontà  divina,  ed  hanno  II  diritto  di  contrapporre  l'auto- 
rità loro  a  qualsiasi  potestà  umana.  Su  questo  campo  i  conflitti  erano 
inevitabili,  e  le  tradizioni  che  vivevano  nelle  genti  elleniche  dell'ope- 
rosità svolta  dai  Tlresia  e  dai  Calcanti,  attestano,  che  il  potere  regio 
dell'età  eroica,  se  dai  vati  ebbe  aiuti  e  sostegno,  ebbe  anche  a  provare 
opposizione  e  vivo  contrasto  da  parte  loro. 

Secondo  li  modo  tutto  sensìbile  di  percepire  i  fenomeni,  proprio  degli 
antichi,  l'atmosfera  era  lo  spazio,  nel  quale  si  cercava  dì  poter  scorgere 
i  presagi  della  volontà  divina-  Per  cìó  il  lampo,  la  procella  e  tutti  quei 
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rsnomeni  atmosferici,  pel  quali  veuiva  ad  eaeere  coututbato  il  pacifico 
accordo  fra  la  terra  ed  11  cielo,  veDivano  cotiBlderatl  come  aTrertìmeiiti 
degli  Dei  ;  ma  sembravano  io  partlcolar  modo  g-Ii  uccelli,  BegnalameD» 
quelli  che  più  alte  levano  il  volo,  deetioati  a  mantetiere  vìve  le  reluioni 
fra  la  terra  e  il  mondo  sopraDDaturale.  Inoltre,  siccome  era  11  BagriScìo 
quello,  che  era  destinato  a  porre  gli  Dei  in  relazione  immediata  cogli 
uomini,  cosi  interessava  eopra  tutto  di  riconoscere  in  questo  atto  1> 
rivelazione  divina.  Poiché,  se  prima  d'intraprendere  qualBJssi  opera  di 
maggior  conto,  si  desiderava  accertarsi  del  favore  divino,  neeesstrit- 
mente  in  ogni  ^turbamento  della  ceremonìa  del  sacrificio  dovevasi  m- 
vìsare  una  ripulsa  di  quel  favore  da  parte  degli  Dei,  ed  un  avvertimento 
a  desistere  dalla  divisata  Impresa.  Di  qua  l'esame  meticoloso  detlsTÌI- 
tima,  la  quale  se  anche  uelle  esterne  apparenze  si  fosse  mostrata  bdli e 
senza  macchia,  tuttavia  poteva  nel  suo  interno  mostrare  dei  difètti  «M\t 
mende  per  cui  apparisse  indegna  di  essere  ofFe^ta  agli  Idii;  di  che»: 
spiega  quella  scrupolosa  attenzione,  che  ponevast  alla  fiamma  dei  u- 
griUcio  e  a  quell'esame  dei  siogoli  atti  di  esso  e  di  tutto  i)  procedimeoto. 
durante  il  quale  gli  astanti  erano  tutti  intesi  in  sacro  silenzio  a  cogliere 
i  segni  della  volontà  divina.  In  Olimpia  persino  i  solchi  e  le  più  pic- 
cole scalflture  nella  pelle  delle  vittime  erano  considerati  come  degni  di 
attenzione. 

Per  l'indagine  storica  è  di  supremo  interesse  il  considerare  l'arted:- 
vinatorla  degli  filleni  nelle  sue  relazioni  colle  corrispondenti  consue- 
tudini degli  altri  popoli  delta  antichità. 

Presso  tutti  questi  popoli  troviamo  che  furono  recateaperfezionecerte 
forme,  intese  ad  esplorare  il  futuro;  il  centro  pid  notevole  anche  per 
questo  ramo  dell'attività  umana  era  Babele,  l'antica  città  moeditle. 
Quivi  troviamo  applicato  la  prima  volta  l'uso  delle  sorti,  p  l'isserta- 
zione  del  fegato  della  vittima;  quivi  l'esplorazione  del  futuro,  assocliu 
alla  sapienza  dei  Caldei,  e  segnatamente  all'astronomìa,  ebbe  la  prima 
volta  carattere  determinato  e  preciso,  nella  Hesopotamia  s'era  ìm parali) 
a  conoscere  le  leggi  regolatrici  del  corso  de'  corpi  celesti,  e  per  cìk 
incominctossi  quivi  appunto  a  regolare  secondo  II  volgere  degli  astn 
non  pure  le  stagioni  dell'anno,  e  gli  umani  negozi  corrispondenti  a 
quelle  tanta  per  terra  che  per  mare,  ma  a  sottoporre  eziandio  tutta  il 
vita  umana  all'influenza  degli  astri.  Era  evidente,  come  essi  al  disopri 
delle  turbate  condizioni  della  umana  convivenza  corressero  le  toro  ti^ 
in  sereno  splendore,  mossi  da  divina  armonia,  e  l'influensa  loro,  tantu 
decisiva  sulla  vita  fisica  del  mondo,  veniva  riferita  anche  al  mondu 
morale.  Qual  era  11  limite  di  questo  influsso,  dove  scloglievasi  la  ca- 
tena di  questa  misteriosa  relazione?  I  popoli  dell'Oriente  erano  nei» 
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che  offDf  altro  disposti  a  porre  determinati  codAdÌ  a  queste  relasloni, 
«9aì  abbaDdonavanai  con  particolare  predilezione  alla  contemplazione 
di  un'unità  cosmica,  dalla  quale  nessun  membro  poteva  venire  re- 
mosso, ed  è  appunto  su  questa,  che  ee!>i  fondarono  il  loro  sistema  cos- 
mologico. Essi  calpolavano  secondo  it  sorgere  e  il  tramontare  dei 
corpi  celesti  le  epoche,  nelle  quali  andavansi  svolgendo  i  d'estlnl 
delle  nazioni,  i  cui  momenti  storici  più  salienti  erano  usi  a  rag- 
gruppare secondo  certi  artificiosi  computi ,  mentre  determinavano 
la  vita  terrena  di  ag:ni  singolo  individuo  secondo  le  costellazioni 
celesti. 

I  Greci  impararono  a  conoscere  quest'arte  in  Egitto;  essi  trovarono 
che  in  quel  paese  ciascun  mese,  ciascun  giorno,  claecun'ora  era  sacra 
ad  una  particolare  deità,  e  che  credevasi  di  poter  determinare  l'Indole 
e  i  destini  dell'uomo  dall'ora  del  nascimento  di  ciascuno.  Ogni  menomo 
iDdlzio  veniva  notato  con  scrupolosa  cura,  e  osservato  l'esito  di  esso, 
per  potere  cosi  svolgere  un  compiuto  sistema  di  dottrina. 

Per  lo  acambio  di  cosiffatte  credense  erano  particolarmunte  impor- 
tanti le  regioni  poste  ai  confini  delle  due  grandi  met&  del  mondo  an- 
tico, le  contrade  llttorsii  dell'Asia  minore,  che  appartiene  per  l'una 
parte  all'uno,  e  per  l'altra  all'altro  continente,  segnatamente  poi  i  paesi 
del  mezzogiorno,  che  erano  più  vicini  alle  stanze  dei  popoli  semitici,  e 
che  anzi  avevano  in  sé  accolto  elementi  di  popolazione  semitica,  i  paesi 
situati  al  declivio  meridionale  del  Tauro,  come  la  Cilicia,  la  Panfilia, 
la  Licia,  la  Caria  e  le  regioni  insulari  di  Cipro  e  dì  Creta.  Sono  queste 
le  contrade  dove  il  culto  entusiastico  delle  natura  e  il  sentimento  reli- 
gioso che  informava  la  vita  della  stirpe  semitica,  si  mescolò  dapprima 
col  genio  degli  Arìi,  genio  fornito  di  chiaro  intuito,  e  tutto  informato 
a  sentimenti  di  giusta  temperanza  e  di  regolato  ordinamento.  Quivi 
appanto  è  la  culla  dell'arte  divinatoria  degli  Elleni. 

Nella  Cilicia  erano  te  più  antiche  stanze  dell'arte  profetica  ;  l'avo  an- 
tico della  stirpe  dei  Carli  avevasl  come  inventore  dell'arte  augurale; 
ai  confini  della  Caria  e  della  Licia  abitavano  i  Tetmesii,  i  figli  e  le 
fistile  dei  quali  possedevano  come  naturai  dono  l'arte  profetica;  e  di 
Licia  era  oriondo  quell'Oleno.  ohe  fu  il  primo  vate  degli  Elleni,  e  dai 
Panfllil  era  pervenuta  ai  Greci  meravigliosa  notizia  di  lor  magiche 
arti;  quindi  non  è  possibile  tracciare  una  linea,  che  separi  il  mondo 
morate  dei  popoli  dell'Oriente  da  quello  d'Occidente. 

Tutti  gli  spedienti  inventati  e  svolti  In  Oriente  a  sussidio  dell'arte 
divinatoria,  come  11  gitto  dei  dadi,  11  sorteggio,  la  spiegazione  dei  sogni 
e  delle  costellazioni,  il  fumo  dei  sacrifici,  i  fenomeni  luminosi,  i  gridi  ed 
i  movimenti  degli  animali  —  tutto  ciò  si  ritrova  presso  i  Greci  a  chia- 
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risalmi  Indizi.  L'istessa  Tebe  dalle  sette  porte  fu  fondata  secoDdo  ì  riti 

del  culto  babilonese  del  pianeti  ! 

Ma  questo  patrimonio  ereditato  dall'Oriente  non  fu  accettato  cori  semi 
altro  puramente  e  semplicemente,  ma  fa  trasTonnato  e  convertito  io 
vero  posseaso  della  nasfone;  e  questa  trasformazione  nei  suoi  tntti 
più  essenziali  avvenne  in  quelle  regioni  littoraaee,  nella  Licia  Kgn»- 
tamcDte,  dove  risplendeva  la  luce  di  una  vita  morale,  profondamente 
diversa  dalla  orientale,  e  che  noi  possiamo  considerare  siccome  l'aaron 
precorritrice  della  civiltà  ellenica. 

Gbe  se  ci  si  rlcbìedesse,  quale  fosse  lo  spirito  che  all'arte  djvinatnii 
degli  Gllenl  conferiva  il  suo  carattere  nazionale,  risponderemmo  cbe 
esso  manifestavast  in  quella  indipendenza  morale,  che  mantiene  il  n- 
gore  euo,  auche  allora,  cbe  l'uomo  sentesi  subordinato  alla  potem  di 
una  mano  superiore  cbe  lo  dirige,  nella  riciea  avversione  ad  ogni  bti- 
liamo  servile,  in  quel  riconoscere  la  coscienza  come  una  voce  del  Nume, 
che  indipendente  da  tutti  i  segni  celesti  parla  al  cuore  dell' noi]»,  in 
quel  sentimento  di  responsabilità  personale,  attestata  dalla  cosdena. 
alla  quale  nessuno  dovrebbe  vilmente  sottrarsi,  senza  t&t  gettito  del  |hù 
prezioso  de' suoi  diritti.  L'adempimento  di  questi  obblighi,  chea cblut 
note  sono  scritti  nel  cuore  dell'uomo  Informato  a  moralità,  non  fi  il 
Greco  dipendere  dalla 'meticolosa  osservazione  de' naturali  fenomeai: 
la  quale  libertà  morale  è  elgniflcata  dall'eroe  omerico  di  Troia,  el» 
da'  sinistri  presagi  dovrebbe  esser  tenuto  lontano  dal  campo  di  bttti- 
glia,  con  qneste  parole: 

f  Lieti  il  cenno  ceguiam,  che  Tien  da  Giove, 
Cai  le  turbe  mortali,  e  da'  celesti 
Obbedi«con  le  schiera;  ma  nn  pruagio 
Solo  ha  valor  —  combatter  per  la  patria!  ■ 


Questo  sentimento  d'indipendenza  maoifestasi  anche  nelle  tetoc 
esterne  dell'arte  divinatoria.  Presso  gli  Elleni  noi  ritroviamo  J  genni 
di  queir  organismo ,  che  fra  gli  Etruschi  e  fra  i  Romani  sì  btoìu 
come  un  ordinato  sistema  .dell'arte  dì  diviuare  il  futuro.  Baal  coDosce- 
vano  l'arte  augurale  precisamente  come  i  Bomani;  a  nessuna  specie  d; 
animali  rivolsero  essi  maggior  cura  e  maggior  studio,  come  alla  funi- 
glia  de'  volatili  ;  la  conoscenza  de'  quali  in  nessun  luogo  ebbe  pìd  tmìà" 
svolgimento.  Se  non  che  al  genio  ellenico  ripugna  il  ridurre  a  sistcn* 
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le  Dortne  augurali,  come  invece  aivenue  in  Italia,  dove  quell'arte  fu 
posta  a  servizio  del  governo  delia  cosa  pubblica,  come  In  generale  in 
questo  paese  ogni  elemento  morale  fu  ridotto  a  rigida  nonna  di  governo. 
Qualche  cosa  di  somigliante  troviamo  a  Sparta;  ivi  pure  la  vita  pub- 
blica in,  molti  punti  Bost&oziall  fu  subordinata  ai  segni  celesti.  Cosi 
l'elezione  degli  Efori  pare  che  fosse  dipendente  dagli  auspìdi,  espeeso 
(tiTono  fatti  valere  certi  si^ni,  avuti  nel  santuario  di  Pasifa,  per  recare 
ad  effetto  certe  norme  di  politico  reggimento.  Per  lo  contrario  In  Atene 
lo  spirito  ellenico  si  ò  reso  indipendente  a^tto  da  tali  forme,  come  al- 
tresì da  ogni  maniera  df  servita  morale.  Le  forme  tradizionali  dell'arte 
augurale  continuarono,  gU  è  vero,  a  durare  in  alcune  schiatte;  lo 
stato  riconosceva  l'importanza  di  esse,  come  ad  Esempio  di  quella  dei 
Pittasti  e  de'  Dellastì,  le  quali  da  un  luogo  sacrato  solevano  oseervare 
i  fulmini  che  attraversavano  il  Parnete,  per  potere,  secondo  il  cenno  di 
quelli,  consigliare  la  spedizione  delle  ambasciate  sacre  a  Delo  e  a  Delfo. 
Nel  popolo  era  pur  sempre  viva  la  superstizione,  la  quale  ne'  momenti 
di  scompiglio  e  di  commovimenti  cresceva  sempre  di  forze.  In  Atene 
slessa,  se  un  qualche  straordinario  fenomeno  atmosferico  fOsse  apparso 
0  se  un  qualche  animale  maleQco  si  fosse  insinuato  fra  le  turbe,  tu 
avresti  veduto  i  cittadini  disperderei,  chi  qua  e  chi  1&.  Siffatti  portenti 
potevano  anche  in  determinati  essi  venire  tirati  ad  interessi  di  parte; 
pur  tuttavia,  a  mano  a  mano  ch^  nello  stato  fondato  da  Solone  la  co- 
scienza popolare  veniva  acquistando  una  chiara  percezione  della  pro- 
pria forza,  Bjflbtto  ubbie  perdevano  il  loro  valore,  e  raffbrzavaaì  sempre 
più  quel  sentimento  di  morale  indipendenza,  che  era  Innato  allo  spi- 
rito greco.  Questo  spirito  col  crescere  della  civiltà  rendevasi  sempre  più 
indipendente  dall'influsso  de'  naturali  fenomeni,  e  cercava  in  so,  mede- 
simo le  leggi,  regolatrici  dell'opera,  dopoché  esso  eresi  posto  in  armonia 
cogli  ordinamenti  divini.  Gl'indovini  e  gl'interpreti  de'  naturali  feno- 
meni continuano  tranquilli  l'opera  loro,  come  per  l'addìetro,  e  ciascun 
cittadino  è  libero  di  annettere  alle  arti  loro  più  o  meno  valore,  secondo 
n  grado  della  loro  coltura;  ma  lo  stato  non  ci  ha  che  vedere,  salvo  cbe 
»8o  si  studia  di  Impedire  le  ingannevoli  frodi;  sindacato  questo,  che 
in  Atene  ad  esempio  era  esercitato  dagli  leropei.  In  generale  però  tutte 
queste  forme  Inferiori  della  mantlca,  le  quali  si  restringevano  ad  una 
minuzioBa  osservanza  de'  fenomeni,  che  cadevano  sotto  1  sensi,  e  la  stu- 
diata interpretazione  di  presagi,  la  quale  degeneri  via  via  in  un  basso 
mestiere  lucrativo  di  cattiva  lega,  furono  molto  per  tempo  e  general- 
mente relegate,  nel  campo  della  dlsidemonla,  o  superstizione,  mentre 
nella  vita  pubblica  conservò  credito  ed  Importanza  soltanto  quel  genere 
di  arte  augurale,  cbe  aveva  la  sua  sorgente  in  una  condizione  dello 
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Spirito,  a  cui  ta  preeeoza  del  Nume  avesse  conferito  un'alta  significa- 
zione morale  (1). 


Questo  dono  profetico  di  carattere  più  elevato  era  particolare  al  culto 
irÀ.pono,  nel  quale  trova  il  suo  più  atto  svolfflmento  tutta  la  coscienu  re- 
ligiosa degli  Glleul,etutto  11  loro  sistema  dell'arte  divinatoria.  Quel^ume 
è  II  profeta  del  sommo  Giove,  e  l'interprete  de'  voleri  di  lui  di  fronte  agli 
uomini;  egli  ebbe  da  Giove  11  carico  di  mostrarsi  soccorrevote  agli 
uomini  nella  loro  perplesBitt;  e  appunto  In  quo' paesi ,  dove  il  culto 
apollineo  si  svolse  più  presto,  come  nella  Caria  e  nella  Licia,  troTiioio 
stabilite  tutte  le  forme  dell'arte  divinatoria.  Apollinea  in  modo  putì* 
colare  è  ogni  predizione,  la  quale  nasca  da  una  condizione  inspiriti  t 
sublime  dello  spirito  umano,  da  uno  stato  dell'aDìmo,  al  quale  sii  con- 
cesso penetrare  collo  sguardo  nel  superiore  ordinamento  delle  cosete> 
rene.  Non  trattasi  qui  adunque  di  appagare  una  curiosità  troppo  spìnta 
di  conoscere  II  futuro,  ma  di  stabilire  un  aruonico  coQRentimeDta fn 
il  mondo  delle  cose  visibili  e  quello  delle  Invisibili.  Del  vate  Spime- 
nlde  solevasi  dire,  che  non  dava  responsi  se  non  sopra  fatti  avvenuti  di 
ffià.  In  generale  adunque  non  ei  trattava  che  di  portare  un  giuste 
giudizio  intorno  alle  condizioni  umane,  rispetto  alle  quali  sentivaElil 
bisogno  di  stabilire  un  accordo  colla  divinità.  Non  era  gib  IctorDo 
a' mutevoli  accidenti  delle  terrene  cose,  che  si  voleva  essere  chiariti, 
ma  bensì  intorno  alle  Immutabili  norme  -del  diritto  divino,  le  quali  do- 
vevano presentarsi  dinnanzi  allo  spirito  umano  in  tutta  la  realtiloro. 
radicata  essendo  la  persuasione  che  cosi  sarebbesi  tolto  di  ineuo  ogni 
dubbio,  ogni  meticolosa  inchiesta  intorno  a'aingoll  eventi. 

Il  Nume  sceglie  egli  stesso  gli  sfarumenti  del  voler  suo,  e  a  dìEDO- 
strare ,  come  ella  non  sia  sapienza  ed  arte  umana  quella,  che  è  cbìi- 
mata  a  rivelare  ì  voleri  divini,  Apollo  parla  pel  labbro  di  deboli  fon- 
ctulle  e  donne;'  l'entusiasmo  profetico  non  è  la  particolare  condizione 
di  una  più  elevata  potenza  morale^  che  anzi  l'Individuate  potenu. 
ia  coscienza  anzi  particolare  appare  come  spenta,  affinchè  la  va« 
divina  possa  tanto  più  chiaramente  essere  intesa;  hi  rivelazione  degli 
arcani  del  Nume  6  come  ud  peso,  che  raggrava  lo  spirito,  che  in  d 
raccoglie  ;  essa  non  è  altro  che  una  cotale  chiaroveggenza,  la  qua'^ 


(1)  lotornu  alle  ieiMpee,  v,  ScbOmann.  «  Ani.  Gr-,  IV,  417».  Io  geaerale  rafi 
il  mio  discorso  iDsùguraie  in  GotCÌDga,  dei  4  di  giuguo  1864,  intorno  all'tar'f 
(l'uinatoria ■degli  antichi*. 
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non  arreca  nessuno  appagameDto  allo  spirito.  Perciò  la  yeggente  o  Si- 
billa DOD  possiede  di  per  sé  la  virtù  dlvinatrice,  poiché  le  cose,  che 
essa  pronunzia,  sodo  ravvolte  d'Iaconi preoHiblIe  mistero  con  meno  per 
lei,  che  per  coloru  che  la  coceuttano;  e  perchè  la  profezia  rldoodl  a 
vaotagglo  degli  uomlDÌ  ,  e'  1^  mestieri  che  vi  sta  chi  l'ioterpretl.  Al 
quale  ufficio  eraeo  segnatameate  chiamate  quelle  persone,  le  quali  am- 
oninistraodo  il  divin  culto,  erano  a  più  Immediato  contatto  col  Nume; 
e  questo  è  per  l'appunto  l'ufflclo,  nel  quale  l'arte  divinatoria  e  il  sa- 
cerdozio, che  in  origine  nulla  avevano  di  comune  fra  loro,  si  stringono 
fra  loro  fn  un  vincolo  di  relazione  delta  più  alta  importanza.  Orinter- 
preti  de'  responsi  divini  sì  studiano  di  attirargli  sempre  più  nella  cerchia 
degli  interessi  loro.  Costoro  si  danno  il  titolo  di  profeti  o  di  vaticina- 
tori;  essi ,  quando  non  siansi  arrogato  di  proprio  impulso  l'ufficio  di 
profeti,  come  avvenne  in  Claro,  eleggono  in  nome  del  Nume  le  donne 
htidlche.  E  cosi  la  mantice  diviene  strumento  di  sacerdozio,  e  la  sua 
Tirtù  teocratica  passò  in  eredità  delle  stirpi  sacerdotali. 

Siccome  la  mantica  dipende  in  modo  assoluto  dalla  volontà  del  Nume 
di  manifestarsi  agli  uomini,  cosi  essa  per  sua  natura  rimane  una  coss, 
cbe  tiene  dello  etraordinario,  e  che  trapaaeal  termini  dell'ordine  di  na- 
tura; essa  à  una  fonte  di  conoscenza,  che  non  si  dischiude,  che  per 
psrtlcolare  influsso  del  Nume.  Questo  suo  carattere  primitivo  secbòessa 
nella  patria  dell'Apollo  greco,  nelle  Licia  segnatamente;  Ivi  la  donna 
fatidica,  quando  le  fosse  apparso  di  sentire  l'accostarsi  del  Nume, 
richiudevasl  net  tempio  ad  aspettarne  l'apparizione.  La  quale  doveva 
parere  probabile  specialmente  in  que' giorni,  ne' quali  dovevasi  feeteg- 
glin  la  prima  comparsa  del  Nume,  nell'epoca  cioè  del  suo  nascimento. 
La  cui  ricorrenza  cadeva  nel  settimo  giorno  di  Targelione,  nella  sta- 
gione di  primavera,  quando  la  luce  e  !1  calore  nuova  forza  riacqui- 
stano, onde  s'Illumina  la  rlnnovellata  gioventù  del  mondo. 

Dopoché  i  sacerdoti  per  la  loro  comunione  coli'  arte  divinatoria  co- 
minciarono ad  acquistare  credito  e  guadagno,  la  costrinsero,  contraria- 
mente all'Indole  sua  primitiva,  a  piegarsi  ad  una  operositft  regolata  da 
certe  norme  in  servizio  delle  turbe  de'  credenti  In  luoghi  e  giorni  de- 
terminati. Polche  egli  era  un  segno  caratteristico  della  pietà  elle- 
Dica,  quella  fede,  che  consigliava  a  valersi  de' favori,  cbe  la  divina 
Ifrazla  offeriva  col  mezzo  dell'arte  divinatoria,  la  cura  di  porgere  sa- 
griflci  e  doni  ai  templi  degli  oracoli,  e  dì  consigliarsi  col  Nume,  come 
jolevHSl  dire.  E  cosi  sorsero  i  luoghi  sacri  a'  divini  responsi,  ossia  gli 
oracoli. 

Anche  questa  forma  schiettamente  ellenica,  sotto  la  quale  prese  a 
svolgersi  l'arte  divinatoria  trova  il  suo  fondamento  nella  tendenza  a  porrf 
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un  qualche  areioe  all'arbitrio,  al  quale  era  lasciato  un  cosi  largo  campo 
nel  l'esercizio  di  quell'arte.  Non  pareva  conveuieote,  che  la  manteca  re- 
nisse  lasciata  in  balla  ;dì  privati  individui,  e  per  ciò  furono  foDdati 
degli  istituti  In  luoghi  consecrati  e  resi  famoai  per  celesti  segni,  t 
ne'  quali  la  corrispondenza  cogli  Iddìi  era  governata  da  corporaiioDi 
venerande.  Sono  istituti  sacerdotali,  nei  quali  la  mantica  va  perdendo 
via  via  11  carattere  d' individuale  Inspirazione ,  e  diventa  Infine  noi 
formalità  esteriore.  La  donna  fatidica,  la  eletta  de'  sacerdoti,  non  viene 
interrogata  che  da  loro ,  e  ci6  che  essi  pronunciano,  si  ha  in  conto  di 
responso  divino.  Questa  riforma  dell'arte  divinatoria  non  viene  cons- 
derata  come  un'usurpazione,  che  recasse  oltraggio  alla  santità  della  fede 
religiosa;  che  anzi  il  popolo  continua  a  credere  nella  non  interrotta 
presenza  del  Nume  negli  oracoli  benedetti  d'ogni  celeste  favore, nel 
quale  si  annunziavano  in  nome  della  divinità  le  norme  de'diritti  ditlnL 
I  sacerdoti,  come  ministri  degli  oracoli,  acquistano  novella  fama  e  po- 
tenza novella,  sorgente  di  radicali  effetti  nella  storia  della  nazione  l). 

Questa  autorità,  acquistata  dalle  corporazioni  sacerdotali,  deve  arrecare 
stupore  a  chiunque  conosce,  quanto  lo  spirito  nazionale  ellenico  coeì 
desideroso  d'indipendenza  e  dì  libero  movimento,  fosse  avverso  a  qoi- 
lunque  privilegio  teocratico,  e  come  non  siasi  potuto  stabilire  uni 
potenza  ierarchlca  nel  seno  de' singoli  stati.  Bisogna  adunque  pensare 
che  vi  siano  state  delle  cagioni  particolari ,  le  quali  valgano  a  cbia- 
rlrci  Intorno  alle  orìgini  e  alla  lunga  durata  di  quella  autorità  de* 
sacerdoti,  ministri  degli  oracoli. 

Se  11  culto  d'Apollo  fu  recato  al  continente  europeo  dalle  stirpi,  che 
prime  aggiunsero  ad  un  certo  grado  d'incivlliniento,  e  che  avevanole 
origini  loro  in  Creta  e  nell'Asia  Minore,  bìsofrnerà  ammettere  ,  cbei 
rappresentanti  di  quel  culto  fossero  pure  quelli  che  primi  dilToserc 
que'  germi  di  una  civiltà  più  progredita.  Soltanto  cosi  ci  è  dato  di  spi^ 
gare  l'influsso  eeercitato  su  tutte  le  condizioni  del  vivere  dalla  Intro- 
duzione del  culto  apollineo,  dovunque  esso  potea  mettere  radici.  Di  qua 
si  spiega  ancora  la  prevalenza,  acquistata  dalle  stirpi  sacerdotali  (ni 
nativi  del  luogo.  I  membri  di  quelle  schiatte  potevansi  presentare  come 
uomini  dotati  di  singolari  prerogative  morali,  e  per  ciò  stesso  siccune 
adatti  e  chiamati  a  diventare  in  nome  della  divinità  maestri  e  coosi- 
glieri  in  ogni  negozio  ai  figli  del  paese.  Ora  presso  nessuna  naiione 
del  mondo,  come  fra'Oreci ,  la  civiltà  fu  una  vera  potenza.  Per  cift  le 
schiatte  cretesi  circoscrissero  entro  da  termini  assai  angusti  l'educa- 


(1)  Intorno  a  Clara,  v.  Tio..  Ann.,  Il,  54.  La  Pizia  è   dettai  naoilrv  AcX- 
(pftnuv  iEoipevo^  »  in  Eoan-.,  Ioti.,  1326.  Kirohb.  Raffi-.  Scbom.,  IP,  p.  3H 
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zione  dei  Dori ,  per  poterli  BìRnoreggiaro  col  predominio  di  una  Bupe- 
riore  coltura.  Per  l'istessa  cagione  i  Hltlllnrai  abolirono  tutte  le  scuole 
che  erano  neUe  Iwrgate  della  loro  Isola  ,  per  poter  accentrare  tutta  la 
Cultura  nel  capoluogo.  NeiristesBo  modo  anche  gli  oracoli  diTontarono 
tanti  centri  di  una  coltura  più  raCBnata;  e  la  ciò  è  riposta  In  vera  sor- 
gente di  loro  potenza  (1). 

Uà  dopoché  le  schiatte  immigrate  dal  di  fuori  e  quelle  de' nativi 
del  luogo,  merco  le  scanihlevoli  relazioni,  furono  pervenute  a  un  uguale 
livello  di  cultura,  e' fu  necessario  che  altre  cagioni  s'aggiungessero 
alle  antiche ,  perchè  i  sacerdoti  potessero  conservare  la  preponderanza 
cbe  già  avevano  acquistata,  cid  che  essi  ottennero  studiando  con  ogni 
mezzo  di  favorire  l'interesse  loro  mediante  un  esercizio  disciplinato, 
destinato  a  conservare  nel  loro  seno  le  tradizioni  dell'arte;  con  che 
mlravasi  ad  ottenere  una  grande  destrezza  e  sicurezza  nella  risposta 
delle  questioni,  che  fossero  proposte  a  risolvere.  Se  erano  quesiti  ,^ cbe 
aresaero  riguarilato  il  futuro ,  quesiti  ai  quali  nessun  uomo  avrebbe 
potuto  rispondere  con  certezza,  allora  era  lecito  di  far  parlare  il  Nume, 
coD  prudente  accorgimento  però,  così  ohe  in  nessun  caso  si  potesse  per 
l'esito  del  fatto  accusare  d'errore  11  Dio.  I  quesiti,  intorno  ai  quali  non 
foeae  apparso  prudente  di  arrischiare  una  risposta,  potevano  con  oppor- 
tuni pretesti  venire  rifiutati.  Però  non  era  sempre  per  i  quesiti  di  tal 
natura,  che  bisognasse  una  prescienza  del  futuro  ad  essere  chiariti; 
d'ordinario  invece  domaadavasi  all'oracolo  consiglio  intorno  a  difficili 
imprese,  o  qualche  arbitrato  nelle  contese,  aluto  In  ogni  maniera  d'im- 
barazzi della  vita,  nei  quali  casi  tutti  un  giudizio  imparziale  poteva  tor- 
nare di  grande  aiuto.  Per  motti  diventava  l'oracolo  una  sorgente  di  fe- 
licità pei  fatto,  che  mercé  sua  essi  dopo  un  lungo  e  penoso  periodo  di 
dubbiezze  venivano  spinti  a  ferme  deliberazioni,  le  quali  recavano  ad 
effetto  con  animo  lieto,  fidando  nel  consentimento  divino.  Arrogi,  che  1 
sacerdoti  sapevano  molto  accortamente  mantenere  relazioni  continue  e 
molto  strette  con  tutti  ì  ponti  pid  importanti  del  mondo  ellenico. 

Le  estesissime  corporazioni  apollinee,  e  le  personali  relazioni  d'ogni 
maniera  fornivano  a'sacerdoti  precise  notizie  intorno  alle  condizioni 
iooiati  delle  città  più  Importanti  degli  Blleni,  Essi  conoscevano  lo  stato 
'Ielle  questioni ,  che  s' agitavano  fra  le  varie  parti .  prima  ancora  che 
queste  si  presentassero  a  loro;, essi  avevano  un'opinione  già  chiara  e 
stabilita  intorno  a'  pericoli  eeterni  e  alle  difficoltà  interne  di  ciascuno 


'l)  Intoroo  alla  potenza  sacei-dotale  preRso  gl'lada-germaoi,  v.  W.  MOllbb, 
■'Saggi,  II,  S90,  &7,  301  ».  Quaato  a  MiUlena,  v.  Eluh.,  V.  H.,  VII,  15. 
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stato,  prima  aucora  che  si  venteee  a  cbiedere  Jl  loro  parere  ;  esri  posse- 
devano i  mezzi  e  conoacevano  le  vie  onde  epiare  gL'interot  intendimeDii 
de'siDgoll  individui,  prima  di  togrllere  a  regolarne  i  destini.  Sa  si  con- 
sideri inoltre,  come  oltre  a  questa  estesa  oonoscenza  del  mondo  e  di^U 
uomini  esisteva  nel  seno  dello  schiatte  sacerdotali  un  certo  tesoro  <li 
sapienza,  cbe  veniva  tramandato  da  una  generazione  all'altra,  uno 
sguardo  sicuro  nel  valutare  le  più  difficili  situazioni  della  vita,  e  cbe 
per  ogni  singolo  caso,  che  fosse  stato  presentato  a  giudicare,  v'era  gii 
una  lunga  serie  di  fatti  analoghi  da  porvi  a  riscontro,  cosi  che  s'era 
venuta  evolgendo  una  norma  sempre  più  certa,  con  la  quale  erano  re- 
golati i  responsi  e  i  consigli  d' ogni  maniera  ;  si  comprenderà  foci)- 
mente,  come  sia  avvenuta,  che  anche  d<^po  che  fu  tolto  il  divario,  prl 
quale  in  origine  la  civiltà  de' coloni,  introduttori  del  culto  apollineo, 
si  distingueva  da  quella  degli  indigeni,  che  stanziavano  intorno  a  qutl',e 
colonie,  gli  oracoli  abbiano  potuto  mantenere  alta  1'  autorità  toro.  Fi- 
nalmente sono  da  aggiungere  tutti  que'molteplicispedienti  cfaeiao^tì 
luogo  e  In  tutti  I  tempi  servirono  a'  sacerdoti  come  strumento  per  do- 
minare sugli  animi.  Oli  oracoli  erano  visitati  soltanto  da  persone,  !e 
quali  o  oppresse  da  morali  afTanni,  o  strette  da  esterni  pericoli,  erano 
oeceBSitose  d'aiuto;  la  più  parte  erano  uomini  gravati  da  colpe.  U 
espiazione  Invocata  da'sacerdoti  non  poteva  ottenersi  senza  certi  atti 
di  umiliazione  e  di  spontanea  sommeesione.  Esigevasl  la  confessione 
della  colpa  ed  il  pentimento.  Ciò  porgeva  occasione  più  che  sufficìent" 
ad  esercitare  predominio  sulle  coscienze  (I). 

Erano  forze  imperiose  e  motrici  quelle  che  agivano  incodesU  istituti 
sacerdotali,  ma  erano  forze  operanti  come  dietro  un  velo.  Sentea!  ovan- 
que  l'influsso  loro  energico,  promotore,  ordinatore,  e  la  storia  mal  si 
potrebbe  comprendere  senza  un  giusto  apprezzamento  di  esso.  Ma  nes- 
suna individuale  figura  si  presenta,  così  che  se  ne  possa  fissare  l'aspetto 
e  il  nome.  Le  corporazioni  de' sacerdoti  erano  aggregazioni  chlusr.  i 
cui  meaibri  operavano  soltanto  nell'interesse  dell'universale,  ed  eg': 
è  davvero  meraviglioso,  come  a  malgrado  del  personale  orgoglio ,  cli« 
in  tutti  gli  EUeni  era  cosi  profondamente  radicato,  pure  in  tntte  ie 
corporazioni  siasi  mantenuto  per  secoli  e  secoli  un  tale  spirito  di  corpo, 
una  tale  disciplina  ed  un  tale  ordine,  che  tutto  che  avveniva,  non  po- 
teva accadere  che  in  nome  della  divinità,  e  in  mezzo  a' tanti  rivolgi- 


r  lotoruo  alla  confeBiione  delle  colpe,  fatta  dlDDansi  a'  sacerdoti,  efas  Tu- 
coelievaao  in  Dome  della  diviaiti,  v.  Plvtàr.,  Apopklk.  Lacan.  Aniale.,  I. 
RafFr.  UbrmaNN,  •  Ant.  Htiig..  §  23,  26  ■.  ScaitM.,  «  Atti.  Gr.,  Il*,  405 1.  lalonii) 
id  Aoiu:  T.  Con.,  41.  DioO.  Sic,  V,  63.  DioN.  HiL.,  1,  50. 
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menti  delle  stirpi  e  delle  città,  potè  conservarsi  fermo  e  costante  l'ordi- 
mento degli  oracoli. 

Dovunque  11  culto  d'Apollo  aveva  messo  radici.  Ivi  erano  Sibille  e 
proretli  perchè  non  è  possìbile  pensare  ad  Apollo,  senza  che  dalla  sua 
sede  risplenda  il  lume  della  profezia.  La  felice  postura  e  l'importanza 
morale  de' collegi  sacerdotali  furono  gli  elementi,  che  a'singoll  oracoli 
haiiDo  procacciato  una  particolare  Importanza.  A  questo  novero  appar- 
tengono Patara  di  Licia,  l'oracolo  Tlmbreo  presso  Troia,  al  quale  è  ad- 
detta Cassandra,  la  piti  celebrata  fra  le  sacerdqtesse  apollinee,  Il  Grlneo 
neiriSDla  di  Lesbo,  l'oracolo  ciarlo  presso  Colofone,  e  finalmente  il  più 
importante  fra  tutti  gli  oracoli  dell'Asia  Hioore,  il  Didimeo  presso  Mi' 
leto,  dove  la  schiatta  del  Branchidl  possedeva  il  dono  profetico  come 
diritto  ereditario. 

Delo  riunisce  le  sedi  del  culto  apollineo  situate  al  di  qua  e  al  di  là 
del  mare  ;  quivi  pure  era  un  anticbiesimo  oracolo,  dove  Aulo,  11  figlio 
d'Apollo,  era  venerato  come  stipite  di  una  schiatta  sacerdotale,  dotata 
del  dono  profetico.  Il  canale  d'Burlpo,  le  cui  correnti  portarono  tanta 
parte  della  coltura  orientale  al  Udì  dell'Eliade,  poee  in  relazione  l'Eubea, 
la  patria  della  Sibilla  cumana,  còme  pure  li  contln^te  che  le  giace  di 
contro,  -colle  sedi  degli  oracoli  delle  contrade  greche  d'Oriente;  fu- 
rono fondati  i  santuari  d'Apollo  Ismenio  in  Tebe ,  Il  Ptoio  sulla  mon- 
tagna, che  separa  la  pianura  littorale  d'Ile  da  quella  di  Copalde,  nella 
Focide  l'oracolo  d'Abe.  Che  se  tutte  queste  sedi  famose  del  culto  apol- 
lineo furono  oscurate  da  Delfo,  la  cagione  di  eli)  è  da  ricercare  In  una 
serie  di  particolari  e  straordinarie  condizioni,  per  le  quali  questo  luogo 
era  destinato  a  diventare  il  centro  non  pure  de'  paesi  limitrofi  ,  come 
gli  altri  oracoli,  ma  dell'Intera  nazione  (1). 


È  un  fatto  che  nessun  santuario  antico  avrebbe  potuto  trovarsi  In 
una  posizione  meno  appariscente  e  più  oscura  di  quella,  dove  sorgeva' 
l'oracolo  delfico.  Ivi  non  era  nessuna  altura  aderente  al  tempio,  della 
quale  si  potesse  dominare  con  libero  sguardo  la  contrada  all'intorno,  o 
che  sedesse  a  cavaliere  di  comode  vie  di  transito;  Invece  non  eravl  che 
un  angusto  burrone,  posto  in  mezzo  a  montagne  impraticabili.  Poiché 
la  catena  della  Poclde  fu  da  tempi  immemorabili  divisa  in  due  grandi 
masse  dalla  violenza  d'Impetuosi  commovimenti  del  suolo,<  e  attraverso 
di  quelle  sì  apre  la  profonda  vallata  del  Plisto;  a  settentrione  6  II  noc- 
ciolo della  montagna,  il  Parnaso,  e  a  mezzogiorno  il  Cirfl,  che  si  spinge 


II)  lotorno  a  ^oibpidb»;,  v.  Ulricbs,  "  Viaggi  e  riaerch*,  1,  47  ».  Intorno  al 
proipetto  della  postura  di  Delfo,  t.  inted.  Detphiea,  p.  3. 
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In  mare.  Da  una  parte  e  dall'altra  le  due  coste,  staccate  runa  dal- 
l'ultra, scoBceDdoDO  ripide  verso  il  ruecelto. 

Dalla  parte  del  Paroaso  la  roccia  sale  a  perpendìcolo;  sodo  due  nude 
pareti  calcari ,  dell'altezza  di  circa  900  piedi ,  le  Fedriadi ,  ovvero  <  le 
roccie  scìDtillaDti  >,  come  erano  chiamate,  a  motivo  forse  della  luce  so- 
lare, -che  veniva  riverberata  da  esie,  perchè  formano  un  angolo  ottuso, 
aperto  verso  mezzopiorDo.  A' piedi  di  queste  roccie  pende  il  suolo  de- 
clive, tutto  coperto  di  un  fitto  strato  di  detrito  sassoso,  che  al  più  leg- 
gero scotimento  pende  a  rotolare  giù  nel  fondo  della  valle,  cosi  che 
soltanto  col  mezzo  di  fondasioui  st  sono  potuti  ottenere  de'  terrazzi  piani, 
0  de' strati  di  superScie  solida  per  la  coltivazione.  GII  auormi  musi. 
che  staccatisi  dalle  sovrastanti  roccie,  glaccloDO  disseminati  qua  e  là 
sul  terreno,  mostrano  quali  pericoli  minaccino  costantemente  da  qn^le 
alture.  L'aria  vi  è  pesante,  ti  caldo  e  il  freddo  s'alternano  con  rapida 
vicenda.  Tutto  compreso,  quella  regione  nella  sua  selvaggia  graDdeua 
sembra  piuttosto  destinata  ad  essere  una  solitudine  alpestre,  né  al  sa- 
prebbe comprendere  perchè  appunto  questo  angolo  riposto  venisBe  eletto 
ad  essere  stanza  d'un  santuario  apollineo,  se  non  (beseche  la  ricchezza 
delle  sorgenti ,  veramente  straordinaria,  lo  rendono  eopra  tutti  eccel- 
lente. Non  meno  di  tre  sorgenti  sgorgano  dalle  radici  delle  Fedrìadi,  a 
poca  distanza  l'una  dall'altra,  con  una  copia  d'acque,  cbeè  indipen- 
dente affatto  dalle  stagioni;  la  fonte  Castaliadal  burrone  che  separa  le 
due  parti  della  roccia;  più  in  là  verso  occidente  la  fonte  Cassotide*  e 
più  in  su  la  Delfusa.  Queste  sorgenti  parevano  al  Greci  più  che  ogni 
altra  cosa  un  segnale  di  particolare  predilezione  da  parte  degli  Dei  ; 
esse  presentavansi  loro  come  un  Invito  a'  sagrificl  ed  al  culto  del  Nume, 
da  non  ai  poter  trascurare.  A  questi  monumenti  elejti  da  natura  col- 
legavasi  la  santità,  l'importanza  tutta  di  Delfo.  I  Greci  sapevano,  che 
questo  luogo,  destinato  a'  segrlflcl,  non  aveva  avuto  da  Apollo  la  sua 
prima  co nsec razione.  Polche  già  il  culto  di  Giove,  della  Madre  Terra,  e 
di  Dionisio  s'erano  l'uno  dopo  l'altro  stanziati  qui.  allorquando  Apollo 
Pitlo  prese  posto  fra  le  deità  delfiche  e  innalzò  la  sua  capanna  intes- 
suta  d'alloro  presso  la  fresca  onda  della  Cassotide.  Poiché  sodo  do- 
vunque le  sorgenti  e  i  burroni,  dove  il  nume  profetico  soleva  porre  le 
sue  stanze  e  profetare  per  bocca  delle  sue  Sibille.  Da  regioni  diverse,  da 
Creta  come  da  Delo,  vi  traevano  schiatte  sacerdotali,  le  cui  doti  su- 
periori furono  quelle  che  al  tripode  delfico  procurarono  gloria  ed  au- 
torità (1). 


i  iatornaiiouBla  dagli  oracoli,  t.  Bbuuts,  t  Franm, 
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La  stessa  Delfo  non  era  a  principio  una  città  Jadlpeitdeiite,  ma  aola- 
meate  un  santuario  nel  territorio  di  Orlsa,  fondato  da' Cretesi  sopra 
una  ridente  altura  al  lembo  estremo  della  vallata  del  Plisto. circondato 
da  una  fertile  pianura,  la  quale  va  digradando  con  dolce  pendio  verso 
la  rada.  Crisa  fu  il  primo  porto  e  la  prima  piazza  commerciale  di  questo 
mare;  da  essa  ebbe  il  nome  tutto  il  golfo,  e  mercè  rinflueoBa  del  col- 
legio sacerdotale  di  Crisa,  Delfo  era  divenuta  ormai  un  centro  di  largo 
ìacivilimento,  allorquando  i  Dori  si  stanziarooo  sul  Parnaso.  Con  questo 
fatto  cominciò  un'fira  nuova,  Delfo  fu  posta  In  relazione  eoo  Tempe,  il 
collegio  sacerdotale  ebbe  nuovo  incremento ,  la  lega  tessalica  fu  trae* 
portata  quivi  appunto,  e  quanto  più  le  regioni  di  settentrione  e  di  po- 
nente rimanevano  addietro  nella  coltura  ellenica,  tanto  pili  Delfo  di- 
ventava il  centro  dell'Eliade  più  ristretta,  la  metropoli  del  Peloponneso, 
icui  Stati  più  recenti  ricevettero  da  essa  1  loro  coloni  e  1  loro  politici 
ordinamenti.  Da  un  santuario  di  Crisa  tramutossi  in  santuario  elle- 
nico; fu  sottratto  all'alto  sindacato  della  sua  madre  patria,  divenne  un 
comune  Indipendente  governato  dalle  sue  schiatte  sacerdotali,  sotto  la 
tutela  degli  Stati  della  anQztonla,  ai  quali  incombeva  l'obbligo  di  op- 
porsi ad  ogni  tentativo  de'  Crisei  di  rivendicare  i  loro  antichi  diritti 
di  supremo  dominio  edi  respingere  l'asaalto,  che  venisse  da  qualsiasi 
altra  parte. 

Siccome  ora  in  tutte  le  stirpi  elleniche  era  vivace  un  doppio  im- 
pulso, l'uno  che  le  spingeva  sempre  innanzi  a  febbrlcare  città,  a  fon- 
dare nuovi  stati,  e  a  ripartirai  e  ordinarsi  In  sempre  nuovi  e  nume- 
rosi  stanziamenti  ;  l' altro ,  che  le  consigliava  a  raccogliere  tutti  gli 
elementi  comufil  della  nazionaliti  loro,  e  a  mostrarsi  di  fronte  agli 
stranieri  come  un  solo  popolo:  cosi  nella  sempre  crescente  dispersione 
della  nazione  questo  Impulso  non  aveva  nessun  altro  punto  di  comune  . 
riaccostamento  alt'lnfuorl  del  santuario  comune  d'Apollo  Plzio.  Negli 
ordioameutl  del  quale  la  coscienza  nazionale,  cbe  col  progredire  della 
cottura  doveva  sempre  maggiormente  svolgersi,  trovava  l'unica  sua 
forma  di  esplicazione.  In  Delfo  Dori  e  Ioni ,  Spartani  ed  Ateniesi , 
Corinzi!  e  Tebani  riconoscevansl  tutti  comeGlleni;e  come  da' santuari 
anflzloniaci  i  uscita  tutta  la  leggenda  di  Elleno ,  nella  quale  11  senti- 
mento dell'unità  nazionale  aveva  trovata  la  sua  mitica  eigniflcazione; 
cosi  anche  il  concetto  della  nazione  che  era  in  cima  ai  pensieri  delle 
singole  stirpi  e  de' singoli  stati,  il  concetto  di  un  costume  ellenico  e  di 
una  comune  patrie  fu  fissato  in  Delfo.  VOmphalot,  ossia  la  pietra  om- 
belicale, indicava  il  santuario  pitico  come  il  centro  di  tutti  gli  Ellent  (1). 


(1)  Intorno  a  Delfo,   coD«der*to  come  il  focolara  delle  genti,  v.  Waumut 
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Infatti  l'indipeadeDZB  e  l'import&pza  di  Delfo  riposavano  ioterameute 
sul  Beatimento  di  comunione  della  stirpi  elleniche;  esse  scomparTero 
non  appena  s'allentarono  1  vincoli  della  uniti.  Anche  solo  per  questo 
adunque  tutto  lo  studio  de'  sacerdoti  di  Delfo  doveva  essere  rivolto  a 
conservare  intatto  quel  eantimento  della  unità.  Era  questa  il  suo  com- 
pito supremo,  un  compito  al  cui  adempimento  erano  Interessati  cod 
scambievole  emulazione  tutti  i  membri  di  quella  corporazione,  gli  uni 
mossi  da  amore  di  patria,  et)'  altri  da  egoismo  e  da  desiderio  di  lucro.  Le 
sue  relazioni  colla  anflzionla  imponevano  all'oracolo  l'obbligo  di  rip- 
presentare  la  nazione  ellenica  verso  gli  stati  di  fuori  (la  eia  questa 
una  posizione  internazionale),  di  conservare  vivo  fra  gli  Elioni  il  sen- 
timento nazionale,  d'impedire  le  discordie  fra  le  varie  stirpi,  e  di  com- 
porre I  litigi,  che  fossero  sorti.  Perciò  vigeva  ab  antico  la  legge,  cbe 
nessun  Greco,  nessuno  stato  ellenico  dovesse  valersi  dell'oracolo  a 
danno  d'altri  Greci;  di  là  era  uscito  II  divieto  di  perpetuare  la  memoria 
'  dì  una  guerra  civile  con  durevoli  segni  di  vittoria,  e  la  prescrizione 
che  nessun  Greco  potesse  essere  tratto  schiavo  da  altri  Greci,  ed  altre 
somiglianti  norme.  Per  ciò,  quantunque  l'oracolo  non  avesse  il  diritto 
di  citare  dinanzi  a  sé  le  parti  contendenti ,  quantunque  esso  doq  sia 
mai  stato  riconosciuto  come  un  tribunale  federale  degli  stati  singoli, 
tuttavia,  siccome  gli  ordinamenti  anfizlonlaci  erano  UECitl  dalla  reiigione 
apftllinea,  l'oracolo  veniva  considerato  siccome  una  suprema  istanuin 
tutti  i  negozi  attinenti  al  diritto  comun^.  Infatti  la  profezia  apollioei 
consisteva  essenzialmente  nell 'annunziare  le  norme  del  diritto  dlTìiiD. 
le  leggi  di  Giove.  Per  ciò  le  fazioni,  laddove  non  avessero  voluto  deci- 
dere colta  spada  f  loro  litigi,  potevano  trovare  quivi  la  più  valida  de- 
cisione (!}■ 

Ha  più  ancora  del  diritto  Internazionale  era  soggetto  il  diritto  sacro 
all'influenza  detSca.  Dal  sangue  cittadino  versato  non  solamente  viene 
turbata  la  quiete  e  la  sicurezza  pubblica,  ma  ne  riceve  detrimeutD 
anche  l'ordloe  di  natura,  fondato  dagli  Dei.  Ora  l'equilibrio  in  un  tale 
turbamento  non  potrebbe  venire  ristabilito  che  da  coloro,  che  sono  stm- 


«  Xilol.  Or.,  II,  694,  697  >.  Su U 'infine otta  di  mk  iuUs  niigraiioai  degli  Enim 
v.  Plot.,  Q.  Or.  13,  20.  Intoroo  alla  dìtsi'sa  importanza  ài  Delfo  osile  di- 
verie  epoche.  V.  BOcKH,  s  Econom.  poUt,,  1,190  i  «Fovclkt,  tSfimoiret.i'i 
i-winea  et  Vhitt.  dt  D.,  p.  187  a. 

(1)  Norme  del  ^ura  internazioaaie.  Divieto  di  vatei-ai  dall'oracolo  contro  g'i 
JDtereHii  naiionali  «ufi  xpriOTnpidEfaeai  toùc  'EXXrivot  *qi"EXlfivtuv  iroWiiui'- 
Sbhof.,  Eilert.,  Ili,  2,  22.  DiOD.,  XIV,  17.  Qrotb,  V,  179  (delia  nnioce  tea.). 
lotoroo  a  Tropea,  v.  Ulrccbs,  i  Viaggi  e  ricerche,  II,  109  ".  Che  non  foaas  un 
giadiiio  di  composi  manto  amichevole,  loatieDe  il  Mkibb,  «  Gli  arbitri  ruiU 
eoMtst  di  diritto  privato,  1846,  p.  36  >. 
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menti  delift  volontà  divina.  I  giudizi  capitali  sdunque  erano  parte  so- 
stanziale del  diritto  sacro.  All'epoca  io  cui  tutte  le  altre  parti  del  dì- 
ritto  pubblico  erano  di  già  pervenute  a  comune  notizia  per  mézzo  di 
codici  scritti,  Il  diritto  sacro  era  ancora  puramente  tradizionale;  esso 
riposava  sulla  consuetudine  de' padri,  la  cui  perfetta  conoscenza  non  si 
ritrovava  che  In  poche  determinate  famiglie.  Dove  durarono  più  a  lungo 
le  consuetudini  patriarcali,  ivi  anche  la  religione  dispiegò  maggiore 
l'influenza  sua.  Quelle  schiatte  erano  In  relazione  strettissima  coll'ora- 
colo  pitico,  e  l'oracolo  sceglieva  fra  gli  Eupatrldl  dell'Attica  tre  uomiul 
chiamati  Esegeti  o  interpreti  del  diritto,  1  quali  erano  chiamati  a  sta- 
bilire in  nome  d'Apollo,  quali  fossero  le  consuetudini  del  diritto  sacro 
nella  espiazione  dei  delitti  di  sangue,  e  in  altri  analoghi  casi.  Poiché 
Apollo  era  l'esegeta  supremo,  l'ultima  sorgente  del  diritto:  soltanto 
per  mezzo  suo  era  possibile  ottenere  un  accorda  e  un  sicuro  fonda- 
mento giuridico  per  tutti  gli  Ellenl.  Quindi  anche  In  tutte  te  que- 
stioni attinenti  alla  fondazione  di  nuovi  santuari  e  all'  ordinamento 
del  culto  degli  Dei,  degli  eroi  e  de'morti  pareva  che  egli  sedesse  nel 
centro  del  mondo,  quale  maestro  antico  del  dirlttoa  tutte  le  genti. 

Eravl  dunque  una  potenza  spirituale  che  aveva  la  sua  stanza  In  Delfo, 
ed  un  diritto  divino,  che  ivi  veniva  insegnata  e  dichiarato.  Questo  di- 
ritto  poteva  trovarsi  In  contraddizione  cogli  umani  riguardi ,  e  co' di- 
segni, che  da'  singoli  stati  venivano  caldeggiati.  Non  mancarono  esempi 
di  cosiffatti  contrasti.  Essi  avvenivano  quando,  ad  esempio,  un  tlranoo 
come  distene  voleva  rovesciare  arbitrariamente  gli  antichi  ordinamenti 
de' diversi  culti ,  o  quando  gli  Eraclidl  di  Sparta  pretestavano  le  pri- 
vate toro  relazioni  co' Plsltratldi  per  sottrarsi  alle  esigenze  della  delti 
pitica.  Se  una  città  circondata  da  troppo  potenti  nemici,  cercava  con- 
Eiglìo  in  Delfo,  come,  per  esemplo  fecero  gli  Argivi  al  principio  delle 
guerre  persiane,  già  nelle  prime  parole  del  responso: 
A'  popoli  vicini  Idtìbo,  amico 

Agli  Immortali 

aveva  la  consolante  assicurazione  che,  purché  in  accordo  cogli  Dei  (il 
che  vale  col  collegio  de'  sacerdoti  di  Delfi))  tutto  11  resto  era  indifferente, 
ed  era  possibile  a  superare  ogni  pericolo.  Fondamentale  condizione  per 
la  salute  degli  uomini,  suprema  norma  per  il  contegno  morate  di  essi, 
delle  famiglie  e  degli  stati,  6  che  l'ubbidienza  verso  gli  Dei  debba  pre< 
valere  sopra  ogni  altro  riguardo,  come  l'attesta  la  sentenza  delfica  pro- 
nunciata da  Eschilo: 

<  T'odio  pur  lutti,  ma  gli  Dei  Bi«n  tace!» 

I  poeti  greci,  che  scelsero  a  materia  del  loro  canto  Idestini  delle  an- 
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ti  che  stirpi  regali,  banno  messo  in  luce  il  contrasto  fra  il  diritto  di- 
vino e  l'umano,  fra  la  prepotenza  dinastica  e  le  norme  della  tradizione, 
coQsecrata  dalle  cosuetudiul,  che  I  veggrenti  divini  erano  cbiainati  & 
rappresentare  ;  à  certo  che  questa  contraddizione  fu  causa  della  ro- 
vina di  parecchie  stirpi  dominatrici  dell'età  eroica.  Uà  quanto  più  si 
andava  svolgendo  fi  concetto  dello  Stato  ellenico,  tanto  più  rari  di- 
venivano sifbtti  GonBIttL  Egli  era  assolatamente  contrarlo  alla  natura 
degli  Sileni  11  separare  nel  pensiero  e  considerare  oome  elementi  op- 
posti cose,  che  fu  realtà  erano  dovunque  collegate  insieme  streltissi- 
msmeute,  come  lo  stato  e  !&  religione.  Gli  Ellenl  erano  in  ciò  guidati 
dal  Fano  loro  buon  senso,  e  da  un. felice  istinto  per  uno  svolgimento 
armonico.  Le  corporazioni  religiose  guardavensi  con  ogni  cnradalhr 
prevalere  troppo  esagerate  pretensioni,  che  avessero  potuto  eixtain 
l'influenza  loro  siill'andainenlo  de'  negozi  comuni,  e  In  ricambio  di  ciò 
era  lasciato  loro  il  compito  di  Tiordinare  con  giusto  accorgimento  tutto 
che  non  avesse  recato  pregiudizio  all'Interno  svolgimento  de' singoli 
stati,  ma  che  invece  avesse  favorito  un  benefico  accordo  fra  le  molle 
città  e  stati ,  accordo ,  che  laddove  si  fosse  lasciato  In  disparte  quello 
che  era  strumento  comune  del  divino  volere ,  col  mezzo  di  molteplid 
trattati  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  che  con  difficoltà  molto  mag- 
giori 0  d'un  modo  affatto  incompiuto  (1). 

Quell'accordo  riferivasi  a  tutto  che  avesse  relazione  col  culto  di- 
vino. Sotto  l'Influenza  dell'anflzionia  apollinea  era  stabilito  un  numcTO 
limitato  di  deità  nazionali.  Questo  canone  venne  severamente  manle- 
nuto,  e  cosi  fu  posto  un  salutare  freno  alle  tendenze  poli  teistiche,  alia 
volubile  smania  di  nuove  torme  di  culto,  al  completo  dissidio  della  co- 
scienza religiose,  favorite  dai  molti  piccoli  stati  della  Grecia.  Ogni  ten- 
tativo d'introdurre  nnove  deità  era  considerato  empio  non  meno  che 
la  trascuranza  delle  divinità  antiche  e  la  profanazione  delle  loro  Itfì< 
e  de'  loro  altari.  Inoltre  non  ò  a  disconoscere,  che  io  mezzo  alla  mobi- 
lità ed  allo  sminuzzamento  del  politeismo  ellenico,  la  religione  spc:- 
linea  era  appunto  quella  che  conservava  incrollabile  la  coscienza  del  a 
superiorità  morale  del  re  degli  Dei,  e  con  essa  il  nocciolo  di  una  re'i- 
gione  vera.  Poiché  Apollo  annunzia  agli  uomini  ciò  che  Giove  crede 
che  sia  giusto;  egli  non  vuol  essere  che  un  profeta  dell'Altissimo.  * 


Ìì)  Intorno  skII  interpreti  del  diritto  aacro  (Tpel;  itu6óxpiltnoi  Tu., 
it.,  specie  di  periti  in  ture  sacro,  v.  PeTEBaan  nel  Filol.Suppt.,  l,p. 
Notij:.  di  Gott.,  ann.  1860,  p.  333.  W.  Visobkr,   tffcoverte  nel  teatro  di 
'   *•  "   -  -  "--■--     ---    "!63, 58.  EscBiLO,  Coef.,  890  «aita 
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in  nome  di  Giove  egrli  eslg'a  dagli  nomini  cbe  easl  abbiano  a  credere 
nella  sua  potenza,  e  che  nutrano  fiducia  cella  sapienza  Bua,  anche  se 
egli  chiede  a  loro  straordÌDarie  cose,  a  li  manda  verso  Ignote  regioni. 
Ma  In  nessuna  parte  t'accenna  ancfae  soltanto  alla  poe8ibÌÌÌt& ,  che  di 
coatro  al  sacro  volere  di  Oiove  anche  altri  Numi  possano  avere  una 
volontà  diversa  loro  propria,  secondo  la  qnale  abbia  a  dirigerai  l'azione 
morale.  Per  cid  all'oracolo  d'Apollo  potevano  attenersi  le  cosciente  di 
coloro ,  le  quali  non  contente  della  erronea  superstizione  delle  turbe, 
non  potevano  fare  a  meno  della  fede  in  un  Dio  solo,  onnipotente,  ed 
esclamavano  con  Bscbllo: 

•  OiOTO  è  )a  terra,  e  l'aor«  e  il  firmomsDto, 
È  tatto  Giove  a  sopra  tutto  impara  *  (1), 


Mentre  l'oracolo  serviva  a  mantenere  alto  il  concetto  della  natura 
degli  Del,  doveva  al  tempo  stesso  esercitare  una  grande  Influenza  sulla 
coscienza  morale  della  nazione. 

In  questo  rispetto  1  Greci  erano  condannati  ad  una  p.erpetua  ricerca. 
Inftatti  essi  non  avevano  nessuna  legge  fondata  aopra  sicura  tradizione, 
nessuna  certa  misnra  essi  avevano  per  distinguere  il  giusto  dall'ingiu- 
sto ;  essi  quindi  seguendo  l'impulso  della  loro  coscienza,  non  potevano 
che  divinare  ciò  che  fosse  onesto,  o  cbe  non  lo  fbsse.  Anche  qui  adunque 
la  norma  suprema,  anzi  la  sola,  che  In  un  certo  senso  potesse  essere 
considerata  come  legge  morale  ellenica,  era  una  emanazione  del  culto 
apollineo.  Polche  questo  era  il  solo,  cbe  seriamente  dichiarasse  come 
privo  di  valore  qualsiasi  atto  del  culto  esterno,  al  quale  il  cuore  e  il 
sentimento  dell'uomo  non  avesse  conferito  una  espressione  religiosa  e 
devota.  Apollo  noti  faceva  copia  della  sua  sapienza  a  qualsiasi  curioso 
indagatore.  Il  Kume  puro  richiedeva  anche  un  cuore  puro,  o  con  se- 
vero rigore  opponevasl  a  tutte  te  debolezze  del  carattere  ellenico,  cbe 
erano  una  tendenza  all'Intrigo,  all'egoismo,  alla  perfidia.  Simbolo  della 
interna  purificazione  era  l'aspergere  coll'acqua  santa,  per  la  quale 
serviva  in  Delfo  il  bacino  della  fonte  Castalia ,  ed  erano  posti  dinnanzi 
all'atrio  del  tempio  i  lebeti  coll'acqua.  Ma  ■•  non  v'illudete  •  gridava  la 
Pitia  al  pellegrini;  -  all'uomo  buono  basta  certamente  una  stilla  del 
sacro  fonte;  ma  all'  empio  non   basterebbe  il  mare  a  mondarlo  dalla 


(1)  Intoroo  al  politetsnio  •  alle  teodenza  de'  piccoli  stati,  t.  Weloker,  i  Uit. 
Or.,  II,  p.  179».  Z€i>c  *tfTiv  alWip,  Zeù?  6è  t4  Zrt;  6'o£rpav6i;;  Zeùq  Toi  xà 
irdvra  ìfM>  ^  Titivb*  bitipTtpo^.  Escbil.  presso  Clbu.  Albsb.,  Slrom.,  6,  p.  603. 
Fr.,  2ffi,  DiSD. 
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lebbra  della  colpa  !  -  Ancor  più  precisa  suon&ya  la  eentenza  all'lD^fEw 
del  tempio  d'Escutaplo  in  Epldauro: 
Solo  chi  pura  ba  ranima 

Varchi  la  aoglia  del  t«inpio  odoraato; 

Ma  sol  ehi  escre  avrolge 

Cose  in  manta  può  aver  l'anima  para. 
Ma  cbi  volesse  correre  all'azzardo,  nella  speranza,  che  forse  non  a 
potr&  scrutare  il  suo  Interno,  quello  non  tenterebbe  la  santità  del  Hnnie, 
senza  incorrere  nella  débita  pena.  Polche  soltaifb)  l' Innocente  ricen 
salute;  l'astuto  non  Intende  la  voce  del  Nume,  perchè  l'astuxia  gli  of- 
fusca il  senso  morale ,  e  l' erronea  Interpretazione  non  fa  che  precipi- 
tarlo tanto  piA  prestamente  nella  rovina ,  come  Intervenne  a  quel  re 
de'  Lidi,  che  nella  tracotanza  del  suo  orgoglio  voleva  oltrepassare  1  eoa- 
fini  del  suo  regno,  interpretando  così  l'oscuro  responso  del  Nume  se- 
condo gl'Impulsi  del  suo  pravo  Istinto.  In  generale  Don  6  lecito  chie- 
dei-e  ee  non  ciò  che  risponda  alla  mente  del  Nume;  la  sola  inchiesta, 
ad  essmplo,  se  si  debba  consegnare  al  nemico  un  supplice,  traendolo  i 
forza  dal  tempio,  è  un  atto  sacrilego,  che  necessariamente  trarrà  seoo 
la  punizione.  Lo  spartano  Glauco,  che  aveva  chiesto  la  sanzione  divini 
ad  uno  spergiuro,  da  lui  vagheggiato,  dovette  precipitare  a  rovina  con 
tutta  la  sua  stirpe ,  benchà  tosto  confessasse  pentito  la  colpevole  sua 
inchiesta,  benché  restituisse  il  denaro,  che  egli  mirava  a  ritenere  perai 
con  un  falso  giuramento,  e  pregasse  Apollo  di  concedergli  perdono  (D- 
Cosi  severo  presentavasl  il  Nume  agli  Sileni,  tenendo  loro  din- 
nanzi uno  specchio,  che  non  ingannava.  L'esame  e  la  eonoaceota  di 
sé  stesso  doveva  precedere  ad  ogni  atto  del  culto  divino,  come  stavi 
scritto  In  lettere  d'oro  all'alto  della  soglia  del  divin  tempio  di  Delfi). 
Polche  fu  antico  e  venerando  costume  di  porre  sentenze  profonde  là 
dove  11  luogo,  Il  sentimento  della  vicinanza  degli  Dei,  e  l'impressione 
solenne  all'ingresso  del  tempio  eccitavano  l'animo,  sentenze  che  a'impri* 
movano  nella  memoria  ed  accennavano  al  profondo  sesso  fra  11  caltoe 
la  vera  sapienza.  Esse  sostituivano ,  per  così  dire ,  l' esposizione  della 
dottrina,  per  la  quale  il  culto  ellenico  non  offeriva  opportunità,  e  da- 
vano ai  visitatori  del  tempio,  che  s'avvicinavano  ad  esso  In  conveniente 
disposizione  d'animo,  materia  ad  edificanti  considerazioni  e  conver- 
sazioni. 


(1)  Sulla  formula  dell'acqua  luBtrsle,  V.  A»t.  Pai.,  XIV,  71.  Raffr.  la  mi> 
dÌB8.  intonia  alle  u  Ueritioni  greche  tulle  torgsnti  a  svlU  cÌMUmt,  1860, 
p.  SI  «  32t>:  e  Pfinnbksohuidt,  uL'aeqaa  luttraU,  p.  24*.  Intorno  a  Olanc*. 
V.  Erod.,  vi,  86  (tò  meipneflvai  xal  tó  iroiJiaai  loov  bOvarai).  Raffr.  I,  166,  • 
Plot.,  De  t.  num.  vind.,  p.  656  D. 
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Chi,  eecoQdo  1b  sentenza  del  tempio,  coDoace  bò  stesso,  riconosce  anche 
i  limiti  della  personalità  sua,  della  sua  potenza,  delle  sue  aspirazioni. 
Per  cl4  Apollo  richiede  al  tempo  stesso  savia  moderazione,  continenza 
ne'sensuall  piaceri,  dominio  delle  passioni  e  perspicace  prudenza  dello 
spirito.  Che  se  si  considera,  come  per  opera  d'Apollo  anche  il  sesso  fem- 
minile sfa  venuto  In  onore,  fatto  strumento  del  volere  di  lui,  come  1  de- 
boli e  tutti  quanti  frano  necessitosi  d'aiuto  trovassero  in  lui  protezione, 
I  rei  espiazione  della  colpa,  f  malfattori  grazia  e  perdono:  si  compren- 
dsrà  chiaramente  come  il  Nume  delfico  per  bocca  del  suoi  sacerdoti  di- 
ventasse maestro  e  fautore  di  tutto,  che  si  può  considerare  coma  11  flore 
ilella  coscienza  nazionale  degli  Elleol  ;  pili  In  là  non  si  spinse' II  popolo 
nella  comprensione  del  culto  ideale  di  un  Nume. 

Tutto  quanto  poi  apparteneva  alle  forme  pubbliche  dal  culto,  cadeva 
nel  giro  delle  attribuzioni  della  autorità  delfica,  segnatamente  le  fe- 
stività pubbliche;  e  perchè  tanto  In  queste,  quanto  nel  riconoscimento 
e  Delta  venerazione  degli  Dei,  regnasse  universale  l'accordo,  anche  il 
calendario  greco  doveva  necessariamente  essere  posto  sotto  l'alta  sor- 
veglianza di  Delfo. 

L'anno  poteva  certamente  venire  considerato  sotto  l'aspetto  puramente 
civile,  e  venire  divisa  secondo  le  naturali  sue  variazioni.  Io  questo  ri- 
guardo si  avevano  due  stagioni,  una -estiva.  Invernale  l'altra,  cioè  nija 
stagione  asciutta,  equabilmente  serena,  ed  una  Incostante  e  piovosa. 
Si  cercava  di  fissare  questa  divisione  dell'anno  secondo  il  tramonto 
degli  astri,  delle  Pleiadi  segnatamente,  osservando  le  migrazioni  degli 
uccelli  ed  altri  naturali  fenomeni;  secondo  questa  repartlzlone  regolfr- 
vanai  i  lavori  agricoli,  la  navigazione,  la  pesca.  Nel  parlare  coiAune 
era  uso  di  determinare  ogni  cosa  secondo  l'anno  diviso  a  quel  modo, 
e  che  gli  antichi  Immaginavano,  che  cominciasse  colla  primavera. 
Le  due  metà  dell'anno  poi  non  venivano  computate  come  uguali; 
perchè  sotto  l'orizzonte  greco  soltanto  quattro  mesi  potevansl  chiamare 
invernali  propriamente,  nel  senio  Indicato.  Ma  a  codeste  naturali  divi- 
sioni dell'anno  era  costume  di  attenersi  molto  tenacemente,  o  a  questo 
modo  di  determinfu^  le  appartenenze  dell'anno  rimasero  fedeli  anche 
gli  scrittori  sino  all'età  di  Senofonte. 

Un  concetto  più  esatto  fa  preso  a  far  valere  da'  sacerdoti  ;  1  quali  con- 
lìderavano  l'anno  siccome  un  periodo  sacro,  come  un  ciclo  chiuso,  nel 
quale  dovevasi  ripetere  una  serie  d'atti  religiosi  con  determinata  vi- 
cenda. Polche  nell'ordinamento  delle  pubbliche  festività  nulla  vi  deve 
esaere  di  arbitrarlo  e  non  regolato  da  sicure  norme.  Per  ciò  Apollo  di- 
ventò anche  ordinatore  delle  appartenenze  dell'anno,  e  legislatore  di 
esso.  Per  opera  del  suo  oracolo  furono  fissati   I   mesi   greci,  i  nomi 
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de' quBlE  8t  colleg&no  alle  feativit*  più  antiche.  Ad  eccezione  de*  I^mxsì. 
i  quftll,  forse  per  uno  spirito  d'opposizione  all'autorità  delfica,  conti- 
nuavano a  numerare  f  loro  mesi  ad  uso  profano,  11  calendario  gnco, 
sino  a'  tempi  posteriori,  non  contenne  cbe  nomi  di  mesi,  derirati  da 
appellativi  dIvInC  e  precisamente  da  quelli  d'antiche  deità  ellanicbe- 
Ancbe'in  Delfo  la  parte  serena  dell'anno  apparteneva  ad  Apollo,  il  cui 
ritorno  si  celebra  In  o^nl  primavera,  e  alta  sorella,  di  lui;  l'inverno  é 
sacro  a  DionìBo.  Questa  vicenda  del  culto  è  posta  a  fondamento  ancbe 
del  ciclo  del  mesi,  e  degli  appellativi  loro;  e  malgrado  le  variazioni, 
che  a  poco  a  poco  s'ioflltrarono  nel  calendario  delle  singole  clttk,  tut- 
tavia vi  si  scorge  nel  tondo  «na  cosi  grande  consonanza  da  dover  cre- 
dere, cbe  insieme  co'  pia  antichi  ordinamenti  antteloniacl  venlase  rego- 
lato anche  l'anno  ellenico,  per  cui  tutte  le  stirpi,  che  alle  festlvilì 
prendevano  parte,  venivano  come  dire  insieme  raccolte  iu  nna  comu- 
nità religiosa. 

A  conferma  di  ciò  sta  il  btto,  che  l'oracolo  ebbe  costantemente  il  di- 
ritto, non  mal  contestatogli,  di  sorvegliare  ne'  singoli  stati  il  regoUrr 
andamento  de'  sacriflci  nelle  ricorrenze  festive.  Qualunque  alterazloDe 
del  calendario  è  un'offésa  al  diritto  degli  Del,  che  vuole  essere  riparata 
mediante  un  sacrificio  espiatorio.  Gli  leromnemoni,  i  quali  erano  chia- 
mati a  conservare  le  relazioni  religiose  fra  Delfo  e  i  singoli  comuni, 
erano  r'eeponsabili  del  regolare  ordinamento  dell'anno.  L'Influenza  sa- 
cerdotale pertanto  Conferiva  a  ciascun  giorno,  segnato  nel  (Calendario, 
la  sua  particolare  significazione;  s'Introdusse  tal  divario  fra  i  giorni 
propizi  e  i  giorni  infausti,  che  ebbe  Influenza  anche  sulla  vita  quoti- 
diana del  cittadino  e  dell'agricoltore;  vennero  consecrat!  certi  giorni 
del  Illese  a  particolari  divinità,  come  ogni  terzo  giorno  ad  Atena,  ogni 
settimo  ed  ogni  novilunio  ad  Apollo. 

Sotto  la  stessa  influenza  furono  ordinati  anche  1  cicli  maggiori,  nei 
quali  la  sapienza  de'  Greci  si  studiò  di  agguagliare  le  incongruenze  fra 
l'anno  lunare  e  l'anno  solare.  Net  culto  d'Apollo  aveva  la  sua  orlgiuf 
«l'anno  massimo»  degli  Gllenl,  cbe  era  un  anticbissimo  periodo  Inter- 
calare, che  ripigliava  sempre  ad  ogni  nove  anni.  Il  carattere  religioso  di 
questo  ciclo  s'appalesa  già  nel  fatto,  che  secondo  le  prescrittoni  apollin» 
l'omicida  deve  fuggire  il  paese  per  nove  anni,  prima  che  egli  pos^a 
ritornare  purificato,  col  ramo  d'alloro  In  mano.  Ogni  otto  anni  venKs 
rinnovata  pure  la  processione  sacra,  cbe  univa  Insieme  fra  loroTempe 
e  Delfo.  L'anno  apollineo  comprendeva  99  mesi,  i  quali  riuniti  insìeoi; 
come  in  una  ecatombe,  venivano  offèrti  agli  Iddìi.  Fra  i  periodi  inter- 
calari più  semplici  e  più  brevi,  questo  è  il  più  ragionevole  e  il  piii 
utile.  Esso  è  il  fondamento  di  tutte  le  feste  nazionali  elleniche,  poiché 
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ì  Cicli  festivi  tanto  qundrleonslf,  che  bleoDall  ebbero  origine  da  uua 
repartlzione  di  quella  unità  maggiore  (1). 

Se  l'ordinameoto  delle  epocbe  delle  fe8tlTlt&  era  oggetto  speciale  della 
alta  Tigilaaza  delfica,  ancbe  rordlnamento  stesso  delle  feete  e  1  riti 
eacriflcali  erano  non  meno  di  quello  atabllltl  e  tenuti  lo  onore  dall'In- 
fluenza de'  sacerdoti.  Dqpo  il  eacrlflelo  non  erari  nessun'altra  parte 
delle  festività  elleniche,  cbe  fosse  di  maggior  momento  delle  gare  nei 
giuochi.  Certamente  non  siamo  autorizzati  a  rioonoscere  In  questi  una 
istituzione  esctaslTsmente  ellenica.  Tucidide  ci  attesta  chiaramente,  cbe 
presso  i  barbari,  e  segustameote' nell'Aaia  erano  In  uso  da  tempi  assai 
remoti  gare  nella  lotta  s  nel  pugilatcj  »  se  la  leggenda  greoa  ci  ri- 
corda Danao  e  Felope  come  primi  fondatori  delle  gare  de'  glitochi,  è  da 
riconoscere  anche  in  questo  fatto  l'influeaza  delle  immigrazioni  d'oltre- 
mare. Però  nell'Eliade  il  germe  ricevuto  fu  svolto  in  una  forma  parti- 
colare, indipendente  e  singolare,  specialmente  pel  benefico  inSusso  della 
religione  apollinea  e  de'  suoi  rappresentanti. 

Allorquando  1  Persiani  stavano  presso  te  TermoplU  ed  ivi  appresero, 
che  il  flore  della  gioventù  greca  erasi  raccolto  nelle  fèste  de'  giuochi 
olimpici,  le  genti  che  si  trovavano  con  Serse  con  si  meravigli avano 
già,  che  1  Greci  celebrassero  que'  loro  giuochi,  e  neppure  cbe  costoro 
in  que'  frangenti  trovassero  11  tempo  da  ciò,  ma  bensì  di  ciò  solo  stu- 
pirano,  cbe  I  Qreci  non  gareggiassero  per  altro  premio,  cbe  per  quello 
di  una  corona  d)  foglie,  di  nessun  valore.  In  ciò  adunque  stava  la  ele- 
vazione e  hi  lllustraiione  morale,  che  il  concetto  delle  lotte  aveva  rice- 
vuto presso  1  Greci,  cbe  da  esse  cioè  l'idea  del  guadagno  ed  ogni  basso 
egoismo  erano  stati  esclusi.  Di  questa  condizione  più  elevata  s'an- 
dava debitori  alla  religione,  la  quale  non  permetteva,  che  la  presenza 
del  Nume  e  l'atrio  del  suo  tempio  venissero  contaminati  dalla  vulgare 
cupidigia  dì  lucro.  B  quanta  parte  avesse  in  ciò  lì  riguardo  verso  gli 
Dei,  Io  dimostra  se  non  foss'altro  li  fatto,  che  la  corona  vien  tolta  da 


,1)  pLUT.,  De  E.  OD.,  D.,  3  TÒv  ittv  9\Xov  iviauràv  Trmavi  xpiiivxai  itcpl  rdc 
9ua(a(,  dpxo^évau  6*  xeH»>i"'05  (irFftlpavre?  xòv  biQùpanfiov  Tfxt?  Mf)v<K  àvr' 
tKtivoi]  toOtov  KaTQKtilkaQvTai  tòv  Otdv.  L'ìviaurd;  è  iì  circolo  chimo  del  tempo, 
eOkJioc.  L'orditi  amen  Io  per  cicli  ha  te  «uè  origini  nel  calta  a  poi  lineo.  latorno 
ad  Apollo  ordinatore  del  tempo,  v.  MouusaM,  (  Eortologia,  p.  106  d;  WaLCKSH, 
f  Uitologia greca,  I,  466  o;  C,  Fed.  Hbrhihn,  t  Ifotitie  intorno  al  mese  greco, 
1S44d  a  Bebqk,  (  Mattriaii  per  lo  ttvdio  dei  nxtìi  greci,  1845n.  Sulla  aame- 
raiioDe  dei  mesi,  v.  Hermann,  p.  12,  Notit.  di  Oott-,  1864,  p,  116.  latorao  al 
citlo  B^olllneo  (  Enosaeceria)  ».  C.  Mullbr,  tPrag.  ChronoL,  p.  116».  Gli 
oracoli  ÌDTigilaDO  a  che  i  lagrifici  vengano  of&rti  Kard  ^f|va;  kqI  nM^POt  i  Iper- 
bolo,  nella  sua  qualltA  di  leromnemoae,  è  chiamata  dagli  Del  a  rispoaaere 
dello  eeompiglio,  arrecato  al  ealeadarìo,  Arist,,  s  Le  nubi,  v.  620».  Si  ricor- 
dano  10011001  eipiatori  della  colpa  dal  napaqitpciv  rà;  iLpa^. 
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queiralbero,  ctie  è  sacro  al  Nume.  L'onore  quindi,  che  tocca  insortea 
cbi  vien  coronato  sta  appunto  In  questo,  che  esso  mercè  quel  ramo- 
scello sacro  si  raccosta  alla  dfviDlfb  e  viene  addetto  ad  essa.  La  cotods 
atessa,  o  I  tripodi)  dove  solevagl  adoperare  questi,  che  erano  arred. 
sacri,  come  premio,  vengono  dal  vlncltora  lasciati  nel  tempio  del  Nome. 

Tutto  il  complesso  di  quelle  istituzioni  appartiene  agli  Dei,  agli  occhi 
dei  quali  la  gioventii  della  nazione  ai  presenta  In  piena  Uetesza  e  tì- 
goria.  Poiché,  sebbene  Apollo  si  preeenti  a'  mortali  nel  severo  alteggii- 
mento  delle  sue  prescrizioni  morali,  pure  egli  non  vuole  amareggiare 
loro  le  gioie  della  vita.  I  suol  responsi  richiedono  un  animo  amule 
del  vero,  e  11  dominio  della  proprie  Inclinazioni,  ma  non  domandano oé 
contrizione,  né  violenza  al  naturale  istinto,  né  volontari  tormenti.  E' 
riconoscono  (  diritti  pròpri  del  senso,  e  trattasi  soltanto  di  ristabilirei^ 
giusto  equilibrio  fra  il  mondo  del  sensi  e  II  mondo  dello  spirito,  afilDCbe 
la  personalità  umana  si  svolga  con  piena  vigoria.  Oli  Del  degli  Elleci 
amano  solo  cld  che  é  sano,  vigoroso  e  forte;  e  nulla  torna  loro  più  dist- 
gradevole,  quanto  l'opinione  de'  barbari,  1  quali  credevano  di  fare  co» 
gradita  «gli  Del,  rendendo  penosa  reeistenzat  e  persino  mutilandosi  il 
corpo.  Ad  ogni  ufficio  sacerdotale,  prima  condizione  per  essere  elelto 
era  quella,  che  11  corpo  non  avesse  difetti;  condizione  la  quale  giosU 
il  (fritto  sacro  aveva  valore  anche  rispetto  alla  dignità  regale  prese 
gli  EUeni,  come  pure  rispetto  agli  uffici,  derivanti  da  essa,  come  «d 
esempio  rispetto  agli  arcanti  Ateniesi.  A  quella  guisa  adunque  cbe  ìt 
persone,  addette  al  culto  della  divinità,-  e  gli  animali  ancora,  e  1  frott. 
del  suolo,  da  offerire  agli  Dei,  dovevano  nel  genere  loro  essere  perfetti 
e  senza  macchia,  così  anche  la  gioventù  del  paese,  quando  preaenli- 
vasl  agli  Del,  doveva  appunto  In  onore  degli  Dei  fare  lieta  pompa  delle 
prerogative  di  corpo  e  di  spirito,  onde  era  fornita,  e  i  pili  eletti  e  i  mi- 
gliori tra  essi  venivano  stimati  degni  mediante  la  corona  sacra  di  ac- 
costarsi pili  da  presso  agli  Del. 

A  queste  considerazioni  era  inspirata,  e  secondo  questo  concetto  en 
ordinata  tutta  la  coltura  nazionale  degli  EUeni  [1). 

Noi  non  conosciamo  nessuna  stirpe  greca,  presso  la  quale  non  siaa: 
Borite  le  gare  de'  giuochi  pubblici.  Agitavasi  in  tutte  le  membra  delia 
nazione  lo  stimolo  a  favorire  lo  svolgimento  delle  fbrze  congenile 
mediante  l'impulso  della  emulazione.  E  che  segnatamente  gli  Ioni  fo^ 


[1]  lotoiuo  agli  agoni  dagli  Aaiatì,  v.  Tue,  1,  6.  Intorno  alla  corona,  < 
EaOD.,  Vili,  SS.  Le  dÌTÌnilà  ellsaicba  al  dilettano  aoltanto  alta  viata  dei  corp 
aani  e  perfetti,  non  giA  de'mntilati,  e  delt'aséatiamo ;  v.  Bottiouer,  «71  cult. 
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sero  soliti  ad  abbellire  anche  le  loro  pacìfiche  feite  popolari  cogli  eser- 
clzi  ginnici,  ce  t'attesta  Omero  nella  dipintura,  che  egli  ci  fa  de'  Peaci, 
che  è  una  graziosa  fnunagfne  della  vita  di  una  itirpe  ionica.  Però 
anche  In  questo  riguardo,  furono  gli  stati  dorici.  Creta  e  pid  tardi 
Sparta,  che  primi  formarono  con  stabili  norme  quegli  ordiuamenti,  nei 
quali  si  svolse  il  carattere  più  particolarmente  ellenico. 

A  Sparta  la  sicurezza  dello  stato  riposava  sulla  gagliarda  tempra 
delle  milizie  doriche;  per  ctd  ivi  era  un  interesse  pressante,  reclamato 
dal  benessere  pubblico.  Il  provvedere  a  che  1  cittadini  fossero  bene  ag- 
guerriti, e  fino  da'  primi  anni  crescessero  degni  del  campito,  al  quale 
erano  chiamati.  Quivi  furono  fondate  la  prime  palestre  d'esercitazioni 
pubbllcbe(IOÌnnasl),  nelle  quali  però  non  s'aveva  riguardo,  cbe  alla 
destrezza  ne'  corporali  esercizi,  perchè  un  pieno  svolgimento  delle  forze 
morali  era  assolutamente  contratrlo  allo  scopo  de' suol  legislatori.  Quivi 
gli  esercizi,  segnatamente  della  corsa,  del  salto,  della  lotta,  del  disco  e 
dell'asta  erano  svolti  nel  modo  che  presso  1  Greci  aveva  ottenuto  uni- 
versale favore;  quivi  la  prima  volta  furono  introdotte  quelle  ferme  con- 
suetudini, che  impedivano  ogni  sregolato  impetuoso  movimento,  e  im- 
ponevano la  più  severa  obbedienza  alle  discipline  della  lotta;  quindi 
fu  stabilita  la  norma,  cbe  la  giovanile  ambizione  non  dovesse  venire 
maccbiata  da  considerazioni  di  lucro;  quivi  Analmente  alle  larghe, 
sinuose  vesti  delle  stirpi  ioniche  fu  sostituita  una  foggia  di  vestito  corto 
e  leggero,  atto  a  flivorlre  la  salute  e  la  pieghevolezza  del  corpo,  e  che 
sdegnava  11  trapasso  alla  compiuta  nudità  delle  membra,  che  fu  poi  in- 
trodotta negli  esercizi  della  gioventù. 

Queste  norme  fondamentali  e  retesi -spartane  ebbero  larga  dlfTusioce 
all'epoca  della  potenza  spartana  nel  Pelopouoeso;  sotto  l'influenza  loro 
furono  ordinate  le  gare  de'  guochl  olimpici  ;  e  a  quella  guise,  che  nel 
Peloponneso  dai  torbidi,  che  seguirono  alle  migrazioni  de'  popoli,  si 
svolse  dapprima  un'ordinata  federazione  di  stati:  cosi  anche  I  giuochi 
olimpici  ebbero  primamente  un  saldo  ordinamento  e  carattere  nazio- 
nale, come  festività  universale  peloponnesiaca.  Le  norme  stabilite  per 
questa  festività  furono  considerate  come  tanti  esemplari  da  Imitare,  e 
furono  accolte  nella  cerchia  delle  altre  festività  nazionali,  segnatamente 
la  gara  de'  cinque  giuochi,  ossia  il  pentatlo,  il  più  superbo  trovato  dello 
spirito  de'  PeloponnesìI,  tutto  inteso  silo  svolgimento  della  ginnastica, 
una  serie  di  gare,  studiatamente  ordinata  in  un  tutto,  e  che  comin- 
ciava dal  salto.  Appresso  veniva  eaperimentata  la  vigoria  del  braccio 
nel  gitto  dell'asta,  e  1  quattro  migliori  glttl  autorizzavano  a  prender 
parte  alle  gare  seguenti.  Polche  da  un  ordine  all'altro  il  numerd  dei 
lottatori  s'andava  sempre  più  restringendo.  I  tre  più  valenti  nella  gara 
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della  corea  si  riunivano  quindi  insieme  al  gltto  del  disco,  finché  i 
due  cbe  ultimi  restavano  si  disputavano  la  coróna  nella  lotta.  Era  un 
sistema  artificioso,  quale  potevasl  escogitare  soltanto  àallo  spirito  elle- 
dIco,  con  una  studiata  vicenda  delle  gare;  ciò  cbe  Impediva,  cbe  il 
più  alto  premio  venisse  attribuito  ad  una  attitudine  parziBie,  o  a  par- 
ziale destrezza.  Tutte  le  single  attitudini  dovevano  venire  couBidenle 
solamente  come  parti  di  tutto  un  complesso  di  cultura  ginnasttca.  Per 
siffatti  trovati  Olimpia  ottenne  una  cotale  specie  di  primato  allato  si 
più  antica  santuario  comune  in  Delfo. 

Ha  l'influenza  dorica  non  reato  neppure  in  Olimpia  la  sola  preva- 
lente ;  anche  alle  inclinazioni  delle  altre  stirpi,  al  nuovo  f odirizzo  del- 
l'epoca si  ebbe  il  debito  riguardo,  e  un  conveniente  campo  fu  aperto 
ad  un  pili  libero  evolgimento.  Non  era  lecito  lasciarsi  superare  dalle 
altre  festività;  poiché  ivi  pure  aveva  luo^  uua  lotta,  che  non  poUn 
tollerare  nessuno  parziale  svolgimento.  V'erano  in  Greci»  molti  sao- 
tu&ri,  dai  quali  muoveva  varia  copia  d'impulsi  di  morale  operoeiU,  e 
di  un  esercizio  di  tutta  le  attitudini  dello  spirito  in  reiasione  col  genio 
della  nazione.  Cosi  nella  regione  d'Arcadia  era  venerata  sino  da  tempi 
antichissimi  da  tutti  gli  Arcadi  la  Dea  Artemide  Imnia.  Le  sue  feste 
erano  celebrate  nella  letizia  de'  cautlci,  e  dal  auo  tempio  molto  proba- 
bllmente  uscirono  quelle  oormej  che  a  tutti  gli  abitatori  della  contrada 
Imponevano  come  obbligo  sacro  il  culto  della  musica,  parendo  questo 
l'unico  mezzo  atto  a  preservare  dallo  scadimento  morale  e  dallo  ab- 
brutimento gli  abitatori  di  un  selvaggio  altipiano,  fra  le  aspre  Attiche 
del  lavoro,  e  fra  gli  stenti  del  vivere.  611  è  per  tal  modo,  che  i  santuari 
nasionati  svolsero  un'efficacia  benefica  sui  costumi  ellenici  (1). 

Orando  importanza  anche  in  questo  riguardo  ebbe  Delfo,  sotto  la  cai 
sanzione  era  stata  fondata  la  festività  pizia,  la  quale  dopo  la  ^oem 
santa  apparve  rinnovellata  di  novello  splendore,  al  cominciare  del  sesto 
secolo,  allorquando  la  stirpe  ionica  tornò  a  riaffermarsi  nella  ptenena 
del  suo  vigore.  Delfo  aveva  coltivato  nel  silenzio  i  più  nobili  germi 
dello  incivilimento  ellenico;  ivi  la  lode  del  Nume,  pronuDCìata  dal 
labbro  inspirato  del  vate,  venne  sempre  considerata  oome  la  meta  sa* 
prema  di  una  gara  di  nobile  emulazione  ;  e  questa  gara  nelle  arti  mu- 
siche rimase  sempre  In  Delfo  come  il  pernio  e  la  corooa  delle  festività- 
Subito  dopo  la  splendida  rinnovazione  delle  feste  pitiche  vennero  foo- 


(I)  Intorno  ali 'ordì  a  aménto  dei  vai-i  geoari  di  lotta,  v.  Notit.  di  Qott.,  186T. 
p.  168;  E.  PinCBR,  ■>  Il  Penlalto  degli  Elleni,  Bellino,  1897».  Raffr.  «  ìnd. 
di  Oott.,  ano.  1867,  p.  1117  d.  latoroo  ad  Artemide  laaia,  t.  Paus.,  ^1I1,  13. 
1;  ed  -nPélop.,  I,  ££3,  230>. 
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date  nel  Pelopooneso  due  nuove  festività  elleniche;  quella  dalle  Istmle 
(01. 4a,  3;  582),  e  quelift  delle  Nem«e  (01.  51,  4;  5^).  Queete  pure  noo 
erano  che  rinnovazioni  di  antiche  feste  nazionali,  innovazioni  le  quali 
coincidono  precisamente  coll'epoca,  che  furono  rovesciati  in  Corinto  i 
Cipselldi,  e  In  Sidone  gli  Ortagoridl.  Questa  coincidenza  non  può  es- 
sere fortuita.  Biccome  ora  la  istltuzlune  di  queste  festività  deve  avere 
avuto  principio  da  qualche  fatto  particolare,  e  siccome  l'occasione  che 
ofiierìvasi  più  comune  era  quella  di  qualche  felice  vittoria;  cosi  è  molto 
verosimile,  che  quelle  due  feste  fossero  desUnate  a  celebrare  la  caduta 
delle  due  più  pericolose  schiatte  di  tiranni.  Brano  monumenti  di  vit- 
torie degli  Spartani,  Innalzati  nell'interesse  de'  Dori;  erano  destinati  a 
rinnovare  lo  splendore  della  penisola  dorica,  a  magnificarla  come  il  vero 
paese  ellenico,  e  a  contrastare  il  primato  alla  festività  del  Parnaso, 
dove  era  prevalente  l'Influenza  ionica. 

Del  resto,  quantunque  la  gelosia  delle  stirpi  facesse  qui  pure  sentire 
i  suoi  effetti,  pure  v'era  sempre  una  poteoxa  superiore,  la  quale  ap- 
punto In  mezzo  a  quelle  festività  sacre  agli  Dei  faceva  scomparire  ogni 
divario  fra  le  stirpi,  fondendole  la  un  sentimento  d'ideale  unità.  Poiché 
se  anche  qualche  stato,  mosso  da  sentimenti  di  politica  rivalità,  o  di 
gelosia  di  vicinato  si  fossa  astenuto  dal  partecipare  a  certe  festività, 
come  ad  esempio  gli  Achei  si  tenevano  lontani  da  Olimpia,  tuttavia 
quelle  feste  non  hanno  mai  potuto  rinnegare  il  loro  carattere  primitivo, 
aofizioniftco,  la  cui  sostanza  era  questa,  che  nessuno,  che  avesse  il  di- 
ritto di  portare  l'appellativo  di  ellenico,  potesse  venire  escloso  dalla 
partecipazione  a  quelle  festività.  Solo  a  tal  patto  l'oracolo  delfico  aveva 
impartita  la  sua  sanzione  alle  Istituzioni  peloponnesiache;  e  sebbene 
le  Istmfche  fossero  destinate  a  celebrare  la  vittoria  delia  parte  dorica 
in  Corinto,  esse  rim^ero  però  sempre  la  festa  di  Metlcerta  e  di  Posi- 
done,  alta  quale  le  stirpi  marinara,  segnatamente  quella  de'  Ioni  del- 
l'Attica, partecipavano  con  particolare  interesse  e  studio.  In  questo 
riguardo  adunqpe  le  quattro  festività  maggiori  si  distinguevano  pel 
loro  carattere  anflzioniaco  o  nazionale  da  tutte  le  altre  festività,  proprie 
de' comuni  e  degli  stati,  le  quali  portavano  sempre  una  cotale  deter- 
mioata  impronta  locale,  e  nelle  quali  gli  stranieri  non  venivano  con- 
siderati che  come  ospiti  dello  stato.  Queste  Cestlvltà  locali  conferivano 
pero  a  diffondere  di  città  in  città  le  norme  e  te  consuetudini  delle  feste 
Dazioaall,  ad  accendere  un  generale  entusiasmo,  ad  introdurre  una 
regola  uniforme  delle  discipline  ginniche.  Lo  splendore  delle  festività 
era  la  stregua,  a  cui  si  misuravano  la  potenza,  la  cultura,  il  benessere 
de'Bfngoti  comuni,  e  11  loro  prosperamento  era  considerato  In  generale 
come  II  più  sicuro  Indizio  del  più  alto  svolgimento  delle  forze  materiali 
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di  tutta  quanta  la  Dazione  ;  e  per  ciò  allo  locremento  delle  arti  gianicbe 
Desaun'altra  epoca  fu  più  favorevole  di  quella,  cbe  tenne  dietro  all'O- 
Umplade  cinquantesima. 

Naturalmente  nello  acambio  di  quelle  relazioni  guadagnavano  te- 
^natamente  quegli  Sileni,  cbe  avevano  l'animo  più  aperto  a  riceven 
le  impressioni  del  bello,  e  che  erano  i  più  operosi.  E  tati  erano  per 
l'appunto  gli  Ioni.  Ma  mentre  gli  Ioni  dell'Asia  traevano  spensierati 
la  vita,  gli  Ateniesi  e  dalla  postura  della  loro  piccola  contrada,  e  dalii 
vicinanza  di  Corinto,  di  Eglna  e  di  Megara,  e  dalla  gelosia  che  già 
molto  per  tempo  era  Borta  fra  essa  e  Sparta,  erano  tratti  a  dover  im- 
parare da'  Dori.  Dall'esempio  del  quali  essi  videro,  ciò  cbe  otteoere  li 
possa  mediante  la  disciplina  della  legge,  ed  una  educazione  civile  se- 
veramente ordinata.  Perciò  essi  appropriaronsl  con  tale  aollecltodine  le 
arti  ginniche,  già  recate  a  grande  svolgimento  in  Creta  e  a  Spsrta,  che 
non  andò  guari,  cbe  in  tutta  Grecia  i  maestri  attici,  erano  conaidenti 
come  1  più  valenti,  tanto  che  vennero  In  altissima  riputazione  peniDc» 
nelle  città  doriche,  come  ad  esemplo  Meleela.  Oli  Ateniesi  aeppero  ri- 
volgere in  loro  pieno  vantaggio  l'infiuenza,  cbe  su  tutta  quftota  li 
nazione  esercitavauo  le  festività  anflzionìBCbe;  e  col  mantenere  iotatto 
il  carattere  delie  stirpi  Ioniche,  correggendone  ciò  nuUameno  1  difetti 
e  completandone  le  lacune  colla  imitazione  delle  altre  stirpi,  essi  nf 
presentarono  nella  forma  più  pura  ti  tipo  della  natura  ellenica  [1). 

Cosi  pertanto  si  veniva  svolgendo  il  concetto  della  coltura  nazionale 
ellenica,  quel  coucetto,  cbe  meglio  di  ogni  altra  cosa  distingue  i  Greci 
da'  barbari  de'  tempi  antichi  e  moderni  ;  il  concetto  di  una  coltara,  la 
quale  ad  ugual  misura  estendevasi  al  corpo  ed  allo  spirito.  Poiché  a! 
pensiero  de*  Greci  non  si  presentava  l'uomo  come  composto  di  due  pani 
disuguali  d'origine,  e  con  disugnatl  diritti,  e  delle  quali  soltanto  Tuni. 
quella  dello  spirito,  fosse  bisognosa  di  una  cura  particolare.  Non  cn 
possibile  nel  concetto  loro  raffigurarsi  uno  spirito  sano  dentro  ad  un 
corpo  Infermiccio,  uno  spirito  sereno  in  un  corpo  trasandato  e  goffu. 
L'equilibrio  tra  l'uomo  fisico  e  l'uomo  morale,  l'armonico  svolgimento 
di  tutte  le  forze  e  di  tutti  gli  Istinti  naturali  costituivano  DjbI  concetto 
degli  Bllenl  il  compito  della  educazione;  e  per  ciò  appunto  una  vigo- 
rosa destrezza  e  fleasibilltà  delle  membra,  la  facoltà  di  resistere  al  corso 
e  alla  lotta,  un  passo  sicuro  e  snello,  un  atteggiamento  franco  a  fermo. 


(I)  Intorno  a'maeitri  attici  delle  arti  ginniclie  Santia,  Eudaaao,  Meoaiidro. 
Meleiia  (  maettro  in  Egioa],  *.  Pindaro,  01. ,9,  54.  ^#tn.,  6,  08;  a  Dissks.. 
Comm.,  p.  106. 
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It  nlQte  florida,  no  oechio  scJDtlllatite  e  ardito,  e  quel)»  preMnsa  d( 
spirito,  che  non  s'Impara  cbe  dall'abitudine  e  dal  trovarsi  ogni  ^orno  a 
fróote  a  fronte  col  pericolo  —  tutte  queste  doti  avevano  pe'Qrecl  un 
vilore  non  minore  della  coltura  dello  spirito,  dell'acume  del  giudizio, 
dello  eserciElo  nelle  arti  delle  Uuse.  La  musica  e  la  ginnastica  erano 
insieme  riunite  inseparabilmente,  mirando  ad  educare  di  generazione 
JD  generazione  una  gioventù  sana  di  corpo  e  di  spirilo. 

La  prosperità  degli  stati  aveva  in  ciò  il  suo  fondamento.  Per  ciò  anche 
fuori  di  Sparta  e  di  Creta  questo  duplice  Indirizzo  educativo  non  ri- 
mase abbandonato  In  balla  delle  singole  fomlglle,  ma  in  tutta  la  Grecia 
esso  apparve  ordinato  e  promosso  dall'autorità  pubblica.  Non  era  pos- 
Eibile  rappresentarsi  al  pensiero  una  città  ellenica  senza  ginnasi  pub- 
blici, colle  spaziose  e  bene  aereate  palestre,  chiuse  intorno  da  porticati 
e  da  filari  d'alberi,  situate  per  lo  più  fuori  le  porte  della  città,  tn  11 
verde  de'  campi,  lunfco  l'acqua  corrente  de'  fiumi.  Chi  voleva  preten- 
dere ad  autorità  ed  Influenza  fra' suoi  concittadini,  doveva  sino  alla 
piena  maturità  degli  anni  aver  passato  la  maggior  parte  del  suo  tempo 
negli  esercizi  della  palestra.  Quivi  soltanto  potevasl  acquistare  quel- 
l'abito di  franca  dignità,  che  a  primo  tratto  distingueva  l'uomo  civil- 
mente educato  dall'operaio,  cresciuto  nell'officina,  ed  era  come  il  di- 
stintivo di  colui,  cbe  era  chiamato  a  prender  parte  a'  negozi]  pubblici. 
Quivi,  fra  le  gare  quotidiane,  1!  giovane  Greco  aveva  occasione  di 
svolgere  Uberamente  e  compiutamente  l'individualità  sua,  in  contrap- 
posizione a' barbari,  fra  1  quali  hanno  predominio  le  masse,  e  all'indi- 
viduo non  è  permesso  di  acquistare  un  valore  proprio  di  particolare 
indipendenza,  che  in  cfrcobtanze  affotto  eccezionali.  D'altra  parte  poi  lo 
stimolo  a  svolgere  in  forma  Indipendente  la  personalità  propria  era  In- 
frenato dalla  severità  delfa  disciplina.  Poiché  la  gioventù  esercitavasl 
sotto  la  sorveglianza  della  legge,  la  quale  esigeva  rispetta  agli  ordi- 
namenti stabiliti,  obbedienza  a'  preposti,  infrenamento  d'ogni  indivi- 
duale arbitrio.  Vi  erano  norme.comuni  a  tutte  le  palestre  elleniche; 
ta  forza  bruta  non  era  approvata  in  nessuna  part«,  perchè  nessuno  ve- 
niva ammesso  alle  gare  nelle  festività  pubbliche,  Il  quale  non  avesse 
svolto  la  sua  forza  fisica  secondo  I  precetti  dell'arte,  consecrati  dalle 
consuetudini  elleniche,  nessuno  poteva  aspirare  al  massimo  onore,  che 
si  conoscesse  fra  gli  EUenl,  all'onore  cioè  della  corona  ne'  giuochi  olim- 
pici e  pitici,  il  quale  non  si  fosse  pienamente  sottoposto  a  tutte  le 
leggi,  che  col  vincolo  del  giuramento  regolavano  la  solennità  dai 
giuochi. 
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CobI  la  palestra  diventala  al  tempo  ateeso  una  scuola  dt  bei  costomi, 
uoa  scuola  dj  quella  virtù,  la  quale  af^li  occhi  degli  Elleoi  arerà  il  più 
aito  valore,  la  virtù  del  savio  governo  di  sé  stesso,  oseta  la  sofraiae. 
poiché,  siccome  gli  Blleoi  qod  avevano  dinanzi  a  eè  Dessuoa  leggedi- 
vlna.  il  cui  adempimento  essi  avessero  potuto  considerare  come  il  com- 
plesso della  virtù  umana,  così  essi  non  potevano  che  detenoiDarla  in 
una  forma  esteriore,  clrcoecrjvi'ndola  dentro  da  que' termini,  che  la  h- 
paravano  da  tutto  ciò,  che  manifestamente  appalesavasi  siccome  Io- 
giusto  e  peccnmiDORo.  E  capitale  peccato  appariva  a' Greci  l'orgoglio 
dell'uomo,  che  di  fronte  a^^li  Dei  e  a' suol  simili  non  vuole  ricoQO- 
soere  nessun  lìmite  alla  volontà  propria.  La  virtù  prima  adunque  era 
Il  riconoscimento  di  questa  limitazione,  il  timore  di  ogni  iattanza,  U 
savia  osservanza  della  giusta  misura  In  ogni  cosa.  La  virtù  nel  con- 
cetto ellenico  sta  tutta  nella  moderazione;  e  che  la  dottrina  di  tal  virtù 
avesse  il  suo  culto  in  Delfo,  è  dimostrato  dal  fatto,  che  ivi  sul  fron- 
tone del  tempio,  allato  al  famoso  ■  Conosci  te  atesso*,  stava  scritta 
anche  quell'altra  sentenza:  «  Misura  in  ogni  cosa».  Non  è  colpa  deg-Iì 
Bllenl,  se  al  concetto  della  virtù  non  seppero  dare  un  stgniBcato  più 
ampio;  mprito  loro  è  l'avere  eoo  chiarezza  d'Intuito  saputo  fermare 
que' punti  cardinali,  a'quall  erano  potuti  aggiungere,  e  l'essersi  coo- 
dotti  con  desiderio  sempre  ardente  d'indagine  dietro  ogni  raggio  di 
luce,  che  fosse  apparso. 

Le  festività  solite  a  celebrarsi  ai  santuari  non  erano  destinate  sola- 
mente a  coloro  che  avessero  voluto  concorrere  alle  gare,  e  avessero  aspi- 
rato ai  premi,  ma  esse  erano  sino  a  principio  luoghi  di  convegno  p«r 
le  popoluzlont  che  vi  abitavano  intorno,  le  quali ,  libere  dal  lavoro  del 
giorno,  convenivano  ivi  a  geniale  ritrovo.  E  quanto  più  mansueta  e 
paciflca  era  la  gente,  e  quanto  più  inchinevole  al  conversare  socievole, 
tanto  più  facile  era  la  comunione,  tanto  più  frequenti  e  animati  i 
convegni.  Cosi  Delo  ci  si  presenta  dapprima  siccome  il  teatro  di  una 
splendida  festa  nazionale,  dove  gli  Ioni  colle  loro  donne  e  co' loro  H- 
gliuoll  convengono  sui  loro  schifi ,  pellegrinando  lieti  alla  festa  apol- 
linea di  primavera,  per  rallegrarsi  nelle  danze  e  uè'  cantici,  per  esporre 
ì  loro  tesori,  e  godere  dello  spettacolo  che  ofi^e  la  svariata  miscela  delle 
genti  convenute.  Era  qupsta  una  festività  «panegirica»  all'asanii 
ionica,  dove  a' comuni  sacrifici  accompagnavasi  la  gioia  di  un  lieto 
convegno,  e  al  tempo  stesso,  ciò  che  non  poteva  mancare  presso  nn 
popolo  dedito  ai  traffici,  e  motto  accorto,  facevsai  un  vivo  scambio  di 
mercatanzie  e  dt  tutti  i  prodotti  dell'arte.  Insomma  un  mercato  an- 
nuale de' più  animati. 

Pertanto,  essendosi  introdotta  vìa  vìa  anche  nelle  maggiori  festività 
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SDfitloDiaebe  quella  coDeaetndliie  de'  convef^nf  festivi  delle  stirpi  ioniche, 
avvenne,  che  In  quelle  le  stirpi  più  diverse.  Dori  e  Ioni,  popoli  del  con- 
tìoente  e  genti  marinare,  convenissero  in  una  spontanea  coinuniooe, 
alla  quale  stava  mallevsdrice  contro  qualsiesf  turbamento  la  santità 
della  pace  giurata  al  Nume.  Quivi  le  varie  stirpi  avevano  modo  di  ri- 
conoscerai come  membri  di  una  stesaa  fìimiglla,  malgrado  il  suono 
straniero  di  disformi  dialetti;  d' Ispirarsi  a  nentimentl  di  scambievole 
fiducia,  e  di  stringere  que' legami  di  ospitate  amlcicia  che  ranuoda- 
VBDo  tutta  quanta  la  nazione  In  un  complesso  di  benefiche  relazioni. 
<Julvi  BTolgevaal  quella  salutare  corrente  d'affetti  che  era  il  correttivo 
contro  le  molte  gelosie,  e  attriti ,  e  dissidi!  fra  le  città  limitrofe;  ivi 
l'orgoglio  municipale  si  confondeva  nel  sentimento  della  nazione. 
Perchè,  a  quella  guisa  che  il  vincitore  arrecava  gloria  prima  alla  bob 
patria,  e  poi  anche  a  tutta  la  nazione,  cosi  anche  tutti  I  nuovi  trovati, 
tutti  I  prodotti  dell'Industria  e  dell'arte,  che  in  quella  occasione  veni- 
vano  posti  a  fore  bella  mostra  di  eè,  tornavano  ad  onore  non  solamente 
del  luogo  nativo,  ma  di  tutta  quante  la  patria. 

Gronde  Importanza  avevano  i  mercati  annuali  di  Olimpia  e  di  Delfo; 
anzi  il  nome  della  Pllea  delfica  divenne  un  appellativo  generale  dì 
«fiera  >.  Tuttavia  nesaun  posto  era  meglio  che  l' Istmo  acconcio  agli 
scambi.  11  viandante ,  che  recavasi  ad  Olimpia ,  era  mosso  a  fare  quel 
viaggio  dalle  feste  e  dalle  cerimonie  sacre  che  ivi  si  celebravano;  ora 
l'Istmo  era  situato,  molto  più  che  oAn  lo  fosse  Delo,  nel  centro  di  quel 
movimento,  nel  punto  dove  s'incrociavano  tutte  ie  vie  di  terra  e  di 
mare,  a  metà  cammino  fra  settentrione  e  mezzogiorno,  fra  l'Asia  e  le 
contrade  di  ponente,  così  che  l'intervento  a  quella  festività,  la  quale 
cadeva  al  principio  della  stagione  più  ridente  dell'anno,  coincideva  nel 
modo  più  acconcio  coU'opportunltà  de' viaggi  commerciali. 

La  fiera  dell'istmo  era  come  l'emporio  d;  tutta  l'Eliade,  né  v'era  per 
inercadanti  operosi  nessun  posto  più  opportuno  per  avviare  nuove  re- 
lazioni, e  per  ordinare i  rapporti  commerciali  anteriormente  avviati.— 
Id  questi  luoghi  pertanto,  sacri  alle  solennità  festive,  furono  accolti 
ancbe  e  svolti  prima  che  altrove  tutti  quegli  agi  che  erano  opportuni 
ad  ospitare  e  a  trattenere  ì  forestieri.  Provvedevano  a  ciò  gli  alberghi, 
i  portici  destinati  a  comuni  ritrovi,  le  botteghe,  ed  altre  somiglianti 
cose  (I). 


(1)  Intoroo  a  Delo,  considerata  coma  piazza  commerciale,  t.  BlUhmbr,  *  La 
operatiti  industriale  nell'antichità,  p.  69*.  lotoroo  alla  fiera  auDuale  d'O- 
limpia, V.  ■/!  Peloponneso,  11,69  leg..  I13>.  Pino.,  OL,  W,  46  scoi,  itbh 
kOkÌliif  toO  tepoO  KaTaTUTioiq  biEfXqnTOf.  Iphitus  ludoa  mercatamqae  iaatituit 
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B  qnanto  più  le  featirità  prende* ano  l'aspetto  di  fetta  nazionali,  tutto 
più  bisognava  aver  occhio  ad  agevolarne  l'accesso  da  tutte  le  parti.  La 
cura  dt  EÌfbtti  negozi  era  sempre  tenuta  desta  dalle  atlrpi  Baoerdotsli, 
eli  compito  di  provvedervi  era  commeeao  agli  ufficiali  anSsìoniaci. Me 
si  trattava  solamente  di  rendere  sicura  la  contrada  all'Intorno,  la  quale 
a  motivo  de'  molti  tesori ,  che  da  ogni  parte  affluivano  a'  luoghi ,  che 
erano  sede  de'  santuari,  era  particolarmente  esposta  agli  assalti  de'  prt- 
dODl;  ma  e'feceva  mestieri  ancora  provvedere  al  commercio  partati 
e  per  mare  in  tutto  il  mondo  ellenico.  Non  v'ha  dubbio  che  nel  seas» 
dell'antica  anfizlonla,  Delfo  ha  contribuito  essenzialmente  ad  assiCD- 
rare  la  pace  per  terra,  ed  a  mettere  09  freno  alla  pirateria.  L'antics 
condizione  delle  cose,  della  guerra  cioè  di  tutti  contro  tutti,  di  qne'temiM 
feroci,  In  cui  tutu  andavano  sempre  In  armi,  deiruiimitata  vendetta  dì 
sangue,  è  stata  mutata  principalmente  per  l'influsso  morale  esercitato 
da  Delfo.  Anche  la  viabilità  del  paese  è  dovuta  ad  esso.  Poiché,  nella 
stessa  misura  che  le  città  greche  crescevano  in  prosperità  e  benessere, 
s'aumentava  anche  11  numero  degli  ospiti  che  accorrevano  alle  tèste, 
e  lo  splendore  delle  processioni  sacre.  Non  erano  infatti  singoli  pelle- 
grini che  si  mettevano  su  quella  via,  ma  interi  stati  prendevano  parte 
alle  solennità  festive ,  mandando  rappresentanti ,  i  quali  recavansl 
a' luoghi  sacri  sopra  carri  adorni  di  corone  e  carichi  di  donativi  e  di 
arredi  sacri.  Bisognava  quindi  provvedere  a  che  que'carri  poteasero 
arrivare  alle  meta  del  loro  viaggia  senza  fatiche,  senta  pericoli,  senu 
indugi;  qualsiasi  sinistro  incontro  sarebbe  stato  considerato  come  un 
presagio  sinistro.  B  da  che  vennero  in  uso  le  gare  delle  bighe,  reode- 
vansi  necessarie  delle  strade  comode  e  aperte,  la  costruzione  delia  quali 
non  era  impresa  cosi  agevole ,  trattandosi  di  un  luogo  erto  e  chiuso  . 
come  era  appunto  la  roccia,  sulla  quale  sorgeva  Delfo. 

Questa  fu  l'origine  delle  ■  strade  sante  ■  ,  sulle  quali  gli  Dei  stessi 
sarebbero  preceduti  pellegrinando,  come  già  Apollo  erasl  recato  a  Delb, 
attraversando  una  contrada  senza  sentieri.  Lo  seguirono  appresso  i  suoi 
ministri,  gli  Ateniesi  segnatamente,  i  flgU  di  Efesto,  i  costruttori  di 
strade, 

■  Che  il  selvaggio  ttrrSD  rosergU  mite  •. 

L'arte  adunque  di  costrurre  le  strade  ed  i  ponti ,  che  rendevan  In- 


Vkll.  Pat.,  I,  6.  Intorno  olla  pilea  delfici,  v.  Amed.  Delph.,  55.  Foccux, 
Mémoir»,  p.  177,  183.  DerÌTsti  di  nXabi  bohq  i  vocaboti  auluiiH&^  Put., 
Pyrrìi.,  39;  e  nOXaiof,  Ariate.,  1. 
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DOODK  Ift  Mlvag^a  potenza  de' torrenti  montani ,  trasse  11  ano  comlD- 
«famesto  da'  santuari  nasionalf,  Bpec1a]iDflnte  da  quelli  di  Apollo  (!)• 

Mentre  I  sentieri  pe'  vlandaDti  serpeg'fffBvano  su  per  l'erta  delle  mon- 
tagne, le  strade  pe*  carri  costeggiavano  1  burroni  formati  dalle  acque. 
Appianato  il  fondo  roccioso ,  furono  fncavate  In  esso  delle  scanala- 
tare,  le  quali  diligentemente  levigate  aerrlvano  da  rotale,  nelle  quali 
i  carri  potevano  scivolare  senni  attrite.  In  coslfhtta  condizione  di  co- 
stnutOBl  stradali,  ad  agevolare  un'eBcurslone  un  po'pfù  larga  degli 
scambi  fbceva  mestieri  determinare  une  dlstanta  delle  carreggiate  che 
rosse  ugnale ,  perchè  altramente  non  sarebbe  stato  affetto  possibile 
a'  carri  festivi  e  a  quelli  delle  gare  il  visitare  i  diversi  santuari.  Sic- 
come ora,  per  tutto  dove  estendevasl  rinfluensta  delfica,  tanto  nel  Pelo- 
ponneso, che  nella  Grecia  centrale,  ci  è  dato  di  stabilire  una  latitu- 
dine pressocbò  uguale  [di  6'  4"):  cosi  ci  è  lecito  supporre,  cbe  non  solo 
il  distendimento,  ma  anche  r  equabile  repartiKlone  della  rete  stradale 
fra  le  contrade  elleniche,  fossero  opera  di  Delfo. 

Oli  stati  anfizioniact,  ciascuno  nel  giro  del  proprio  territorio,  aveva 
l'obbligo  di  mantenere  In  buono  assetto  le  strade  ed  1  ponti;  la  santità 
de*  templi  si  allargò  anche  alle  strade;  e  l'assaltare  i  carri  che  fossero 
passati  per  le  strade  sante  era  considerato  come  un  sacrilegio  com- 
messo contro  al  tempio  ;  cosi  per  quelle  strade  al  diffondeva  al  tempo 
stesso  per  tntta  la  contrada  la.  benedizione  della  pace,  giurata  ne'  san- 
tuari ,  e  tatti  I  luoghi  che  nell'Bllade  erano  sacri  al  culto  di  qualche 
divinità,  ritrovavanal  cosi  rannodati  anche  materialmente  In  nn  vin- 
colo di  e 


Del  resto  l'opera  dell'oracolo  apollineo  non  si  arrestava  alta  eola  cura 
di  conservare  quello  spirito  di  comunione  ft-a  i  santuari  già  esistenti; 
che  anzi  era  nell'indole  della  religione  d'Apollo  l'aspirare  senza  posa 
ad  estendere  la  cerchia  della  sua  Influenza  colto  stabilimento  di  nuove 
missioni.  Se  adunque  noi  vediamo  che  nessuna  colonia  venne  giammai 
mandata  al  difuorl  senza  il  consentimento  del  Nume,  gli  ò  un  tetto  co- 
desto, che  non  si  vuole  spiegare  dalla  consuetudine  ellenica  di  non  In- 


(1)  Sogli  At«DÌeti  aprilori  di  nuova  vie,  v.  BsoH.,  Sur».,  12. 

(2)  TTo|iTr(MiToX«1v  tà  UpA  Sts.,  609.  lotomo  all'obbligo  degli  anfiiloDl  òb^ 
Tà[(;  4nl  AEXqMÙi;  irjoùaaii  —  kqI  tjà;  ydpipaii  tipaKeXaBai  'A^tpiK-rlova;  KaTT&v 
aÒToO  Ikqotov  [xiiipov],  v.  C.  I.  G.,  1,  a°,  l6w.  1q  ganerale  poi  raffr.  la  mia 
diasertaiioDa  «alla  Storia  dille  opere  tCradali  prttso  i  Greci,  1855,  p.  19 
lAtt.  dell'i.eo.,p.  227). 
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trsprendere ,  generalmente  parlando ,  nessuna  grande  e  difficile  opera 
Bensa  11  conaenso  deg-11  Del.  me  bensì  dalla  circostanza  che  totU  quanta 
l'opera  attinente  allo  stabilimento  delle  colonie  era  sotto  la  particolare 
tutela  d'Apollo,  a  tale  ohe  si  considerava  corno  un  atto  empio  il  fon- 
dare una  colonia  oltremarina  senza  II  cenno  di  quel  Home,  e  se  ne 
credeva  impossibile  il  prosperamento. 

Anche  in  questo  rispetto  6  facile  11  riconoscere,  come  i  Greci  segui- 
tassero l'esempio  de'  Fenici.  Cosi  le  peregri n astoni  di  questi  furoDO  rap- 
presentate come  tanti  nuovi  trasmutamenti  del  Crono  fenicio,  di  Astarte 
e  di  Helcarte;  e  le  colonie  di  Sidone  e  di  Tiro  furono  considerate  come 
stanziamenti,  promossi  dsgll  Del  patrll.  Eroole-Melcarto  era  l'eroe  in- 
digeno di  tutte  le  colonie  tlrle,  dalle  quali  percepiva  decime  ed  altri 
tributi  d'onore,  tanto  che  ancora  1  Cartaginesi  credevano  di  dovere  at- 
tribuire la  perdita  della  Sicilia  ad  un  castigo  loro  inflitto  per  avere 
mancato  a  questi  obblighi  (1). 

Il  carattere  religioso  delle  colonie  eUeniche  apparisce  chiaro  anche 
dal  fatto,  se  non  foes'altro,  che  le  prime  cure  de'  coloni ,  che  approda- 
vano a' dot!  lidi,  non  erano  ad  altro  rivolte  che  ad  Innalzare  un  al- 
tare In  onore  di  Apollo,  appnnto  come  i  Cretesi ,  approdati  In  Grlsa, 
avevano  Iniziata  l'istoria  della  regione  delfica  colla  erezione  di  un  si- 
mile altare.  Apollo  infatti,  come  Delfinio,  ò  il  Dio  del  mare  e  da'  litlo- 
rali,  e  come  tale  esso  ha  stanza  particolarmente  in  Calcide.  Sgli  tni- 
vola  sul  mare  sul  tripode  alato,  suonando  la  cetra,  colla  faretra  chiusa 
—  quale  appunto  ce  lo  ritrae  l'arte  antica  — ;  À  II  Dio  della  pace  e  della 
prosperità,  che  egli  studiasi  di  recare  anche  a' lontani  lidi  barbarici. 
A'suoi  devoti  egli  chiede  la  dUTusIone  del  suo  culto,  anche  se  non  sia 
esente  ds  pericoli.  Con  una  potenza  che  si  estende  agli  abitatori  e  al 
paese,  pgli  comanda  di  arruolare  una  parte  della  gioventù  cittadina  e 
d'Inviarla  verso  un  determinato  luogo,  situato  in  regione  straniera. 
Oli  emigranti  godono  del  suo  particolare  favore,  sono  considerati  come 
una  gente  sacra,  come,  ad  esemplo,  i  Calcidesi,  emigrati  a  Reggio. 
Anche  di  Metaponto  e  Crotone  sappiamo  con  certezza,  che  furono  fon- 
date sotto  la  particolare  protezione  del  Nume;  e  ad  un'origine  uguale 
accennano  il  nome  d'Apollonia,  dt  Febia,  di  Pitopoli  e  di  altre.  I  coloni 
oltremarini  rimangono  soggetti  al  Nume,  In  segno  della  quale  non  in- 
terrotta dipendenza  essi  mandano  costantemente  la  decima  delle  messi 
al  tesoro  delQco,  ovvero  in  cambio  del  contributo  in  natura,  spediscono 
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l'equivalente  ìd  oro,  >  Is  state  d'oro  >.  Da  Delfo  venne  agli  abitatori  del 
seno  corìnzio  l'eccitamento  ad  assooiarei  flducloai  agli  uomini  <  che 
beTono  l'onda  di  Aretusa  >.  E  ctie  anche  le  colonie  orientati  de'  Calci- 
desi eorgeeeero  per  autorità  di  quello  steBio  Iddio,  lo  dimostra  fra  altre 
cote  la  cetra  apollinea,  che  era  l'impronta  comune  alla  moneta  di  tutti 
i  Calcidesi  della  Tracia  (1). 

L'iateresse  vivo  preso  dai  sBoerdoti  di  Delfo  alla  intrapresa  degli 
atauziamentl  ellenici  nelle  colonie,  non  ha  la  eua  ragione  solamente 
nello  zeio  religioao,  e  in  un  sistema  di  savi  avvedimenti  a  vantaggio 
de' singoli  stati,  ma  soprattutto  in  quell'ìDcremeoto  di  onore,  dì  po- 
tenza, di  tucrì,  che  dallo  estendersi  delle  colonie  rifluiva  in  vanteggio 
delle  sedi  patrie  del  culto  apollineo>Ognl  colonia,  che  veniva  in  flore, 
era  una  flglia  riconoscente  dell'oracolo,  un  monumento  della  provvi- 
dente cura  di  questo,  e  del  suo  vasto,  sapiente  Intuito.  B  l'attitudine 
che  que' sacerdoti  possedevano  in  grado  cosi  eminente,  a  condurre  co- 
desto supremo  negozio  della  nazione,  scaturiva  dall'indole  stessa  delle 
istituzioni  apollinee.  Infatti  anch'esse  a  principio  erano  state  opera  di 
stirpi  transmarine,  colonie  che  giacevano  isolate  fìra  straniere  genti,  e 
cbe  avevano  le  radici  loro  io  lontane  contrade  ;  quindi  sino  a  principio 
esse  erano  costrette  ad  allargare  lo  sguardo,  e  a  stringere  e  mantenere 
relazioni  con  paesi  discosti  a  sostegno  di  loro  potenza.  Le  corporazioni 
de' sacerdoti,  quando  1  paeai  più  immediatamente  limitrofi  furono  tutti 
rialzati  al  livello  di  una  ctyllti  equabilmente  dlfTusa,  tennero  saldo  e 
svolsero  quell'indirizzo,  con  piena  coscienza  dell'opera  loro.  Oli  era  per 
l'appunto  per  essi  uno  de'cdmpiti  i  pili  importanti  11  raccogliere  tutte 
le  notizie  del  mondo  e  de'  popoli,  che  fosse  stato  pure  poeeibile  di  avere, 
per  poter  essere  in  condizione  di  indiriEzare  per  giusti  sentieri  quel- 
l'istinto che  spingeva  gli  Elleni  a  fondare  colonie,  e  d'impedire  con 
prudenti  avvisi,  che  le  forze  s'indebolissero  per  inutile  sperpero  o  per 
una  pericolosa  diffusione.  Basta  seguire  via  via  l'istoria  delle  colonie, 
per  riconoscere  chiaramente  l'alto  senno,  cbe  ne  guidava  l'opera.  In 
questo  è  a  ravvisare  forse  il  merito  maggiore  e  più  durevole  dell'ora- 
colo delfico. 


'1)  Intorno  ad  Apollo,  considerato  come  il  Nume  tutelare  delle  colonie,  Cic., 
Dio.,  1,  1,  3  acrìve  :  *  Quam  anim  Graecia  coiooiam  miait  aioe  Pythio  aat  Do- 
donaao  aot  Hammonia  oraculo  *.  Fodstbl  db  CouLuiOEa,  t  La  àie  antiqua, 
p.  172  >.  Intorno  ad  Apollo  Delfinio,  v,  Prellgh,  >ì  BUier lozioni,  p.  244  >. 
Considerato  come  il  Dio  che  preaiede  agli  atanziamenti  delle  calooie,  v.  MOHM- 
UN,  a  Eortologia,  p.  49»,  aegnatameute  alle  calcidiche,  v.  Oerbart),  c  Jtft- 
tol.,  g  301,  4i.  XoXmbtlq  katù  xp^l^'^ùv  òiKareue^vTe^  ic  Reggio,  v.  Sta.,  257. 
L'oracolo  raccomanda  ì  Calcidesi  ad  Egione  l'Acheo  ;  t.  Stk.,  ^9. 
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M«  DOD  fu  Delfo  Eioltanto  che  ebbe  una  tale  efficacia,  perchè  gli 
stanziamenti  delle  colonie  come  ebbero  due  eRtà  a  centro  loro,  così 
ebbero  anche  due  centri  rellgloal.  Hileto  era  al  pari  di  Calcide  una 
città  sacra  al  culto  apollineo;  Oizlco  a  Slnope  veneravano  non  meno  di 
Cirene  e  di  Masso  di  SltilUa  Apollo  come  loro  fondatore ,  e  fi  Bantaario 
de'Br^nchldl  presso  al  Dldiineo  ebbe  senza  dubbio,  rispetto  alle  colonie 
mandate  lo  Hileto,  un'Importanza  n^ale  a  quella  cbe  ebb6  Dellb  per 
lo  stabilimento  delle  colonie  enbolcbe ,  coll'Qofco  divario ,  che  nella 
loDlft  il  livello  della  civiltà  s'agguagliava  motto  più  presto,  e  perciò  quel- 
l'oracolo nell'epoca  oodobcIuU  dalla  storia  non  ha  mal  potuto  eserci- 
tare un'influenza  cosi  preponderante  di  carattere  legislativo,  come  l'ha 
esercitata  Delfo  sulla  contrada  europea.  Anche  il  santuario  d'Apollo 
Clsrìo  presso  Colofone  ebbe  parte  nella  fondazione  delle  colonie,  e  gli 
emigranti  focesl  approdarono  presso  l'Artemisio  in  Efeso,  presero  con 
so  delle  sacerdotessa  di  quella  contrada,  non  cbe  le  dimensioni  del  san- 
tuario, per  poterlo  esattamente  riprodurre  al  di  là  del  mare,  e  In  Mt&- 
salla  coniarono  moneta  coll'impronta  della  Dea  (1). 

Molto  prima  ancora,  che  l'opera  delle  colonie  cominciasse  ad  esten- 
dersi in  un  grande  complesso  di  stabilimenti,  1  santuari  erano  stali 
centro  di  relazioni  commerciali  assai  distese,  le  quali  trovavano  pice 
e  sicurezza  ne'  porti  sacri,  sulle  strade  sante,  nella  vicinanza  de'  templi, 
nel  tempo,  in  cui  net  resto  del  mondo  regnava  ancora  Selvagge  II  di- 
ritto del  pid  forte.  Infatti  alle  adunanze  fostive  solevano  sasoclarsi  i 
marcati;  in  questa  occasioni  s'Impara  dapprima  a  concecere  le  varietl 
de'  naturali  prodotti,  e  le  vie  più  vantaggiose  allo  scambio  de'com- 
meroi;  ivi  si  stringevano  quelle  relazioni,  le  quali  riunivano  col  vin- 
colo di  ben  determinati  scambi  le  piazze  commerciali,  eltnate  in  parti 
diverse,  porgendo  cosi  occasione  allo  stabilimento  di  magazzini  al  di  là 
del  mare,  e  alla  fondazione  di  nuove  citta.  Cosi,  oltre  ai  santuari  di 
Mlleto  e  di  Delfo,  It  tempio  di  Delo,  l'Breo  di  Samo,  e  l'Artemisio  d'E- 
feso divennero  i  centri  più  Importanti  di  un  grandioso  commercio  ma- 
rittimo, e  d'importanti  scoperte.  —  <r  Non  senza  voler  divino  >  —  tale  era 
la  fama  —  Coleo  il  Samlo  sarebbe  stato  respinto  sempre  più  lungi  dall* 
meta  di  sua  navigazione,  da  un  incessante  vento  dì  levante,  Qncbè 
pervenuto  inflne  al  di  là  delle  colonne  d'Ercole,  scoperse  1  lidi  di  Tar- 


di Raffr.  U  mia  dissei'tazioas  Sulle  monete  delU  coloni*  tracha,  nella  Ri- 
vUta  numù.  dal  Dk  Salict,  1  (ann.  1S73|,  pagg.  1  segg.  iotorno  ad  Efeso, 
y.  Str.,  179.  —  Iniorno  ii  Bi-anchidi  e  I«  colonie,  t.  Oblzbr,  •  De  Branehidn. 
p.  7  t,  latorno  ad  Apollo,  fondatore  (dMtlTfrniO  di  Cisico,  v.  Aaiav.,  XVI  (I> 
p.  383  Daf }.  Intorno  a  Siaope,  t.  Scoi,  ad  Apott.  Rod,,  li,  p.  348, 
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tesso;  In  segno  di  gnio  snimo  pel  ricco  tesoro  dlsoorerto,  offbrae  io 
dono  alta  Dw  della  sua  patria  un  vaso  di  bronzo  del  valore  di  ee!  ta- 
lenti. £  cosi  il  tentlmoDio  religioso  e  Io  spirito  cominereialA,  che 
erano  cosi  potenti  nella  nazione  elleoica,  s'accoppiarono  ItI  meravl- 
gUoaamente;  gli  Del  divennero  I  patroni  de*  nereadantl,  tanto  che 
nessuno  dt  loro  beerà  vela  dlonansl  a  Delo,  che  non  fosse  approdato 
a  quell'Isola,  e  non  aresse  adorato  gli  altari  d'Apollo.  Né  maneavano 
superstisiosl  riti,  come  ad  esemplo  quello  della  flagellazione  dell'altare, 
con  cbe  si  mirava  a  strai^wre  qaasl  a  forza  a^l  Del  la  prosperità  del 
commerci  (1]. 


All'Importanza  de'  santuari  rispetto  allo  stabilimento  delle  colonie,  e 
airempliamanto  de*  commerci,  oollegasl  strettamente  andie  nn  altro 
genere  d'utile  progredimento. 

Oli  Dei  erano  i  piti  ricchi  poBseesort  della  contrada,  e  i  loro  sacerdoti 
furono  1  primi  a  riconoscere  la  potenza  del  capitale.  I  templi  ritraevano 
in  gran  parte  1  loro  grossi  redditi  dal  frutto  de'  loro  fondi,  dalla  decima 
del  bottino  di  guerra  e  de'  guadagni,  fotti  ne'  cisnmercl,  dalle  ammende 
e  pene  pecuniarie,  da'  donativi,  che  venivano  offerti  in  csmhio  di  buoni 
eerviffl  resi,  di  consigli  ed  aluti  prestati,  della  salute  resa  a]  corpoeallo 
spirito.  Per  ciò  solevasl  dire,  che  1  lupi  avevano  portato  l'ero  a  Delfo.  Sotto 
il  simbolo  di  questi  animali  si  raffiguravano  gli  uomini  erranti  senza 
pose,  macchiati  di  sangue,  e  che  per  opera  de'  sacerdoti  avevano  riacqui- 
stata la  pace  dell'anima  ed  erano  rientrati  nella  comunione  cogli  altri 
uomini.  Co'  paesi  auriferi  dell'Asia  Delfo  aveva  relazioni  assai  Btrette;lv{ 
Mida  e  Oige  esposero  nell'Eltade  i  primi  tesori  d'oro,  e  allorquando  gli 
Spartani,  abbisognando  di  certa  quantità  d'oro  per  adomare  11  colosso 
d'Apollo,  fbrono  indirizzati  a  Sardi,  gli  è  certo  cbe  Delfo  Indicava  loro 
la  vera  sorgente  aurifera  (2). 

A  tutti  1  santuari  di  maggior  conto  collegavasi  un'azienda  economica 
molto  estesa,  locumbendo  a'  sacerdoti  l'obbligo  di  aumentare  11  reddito 
annuo  mediante  una  savia  amministrazione,  col  prender  parte  ad  intra- 
prese lucrose,  con  vantaggiose  locazioni,  con  prestiti  e  via  dicendo,  co- 
stituendo per  tale  maniera  un  tesoro,  11  quale  non  solo  bastava  a  tenere 


(1)  [oUrno  a  Coleo,  t.  Erod..  IV,  152.  Callih.,  Dil.,  321. 
[2]  I  lupi  io  Delfo,  f.  Sbrvio,  «d  Vi&a.,  A«n«id.,  IV,  377.  Ulsicbs,  ■  Viaggi 
trietrche,  I,  6£  *.    Intorni»  a  rvyillxu:  in  Delo,  r.  Erod.,  1,  14,   Sagli   Sp«r- 
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alta  la  dignità  del  culto  divino,  ma  era  aucbe  ad  uD  tempo  cod di aona 
esBeaziftle  asoetenere  l'importaDZa  nazloaale  del  saotuario.  Il  tesoro 
degli  Dei  è  più  antico  de'  loro  tempi;  esso  Taniva  custodito  sotto  la 
soglia  dell'edificio  aacro,  ovvero  in  celle  particolari,  nell'interno  del  ton- 
plo,  guardate  da  tesorieri.  Non  v'era  altro  luogo,  che  presentaeM  mag- 
giore eicurezicaì  e  per  ciò  quelle  camere  erano  ricercate  tanto  dagli 
stati,  come  da'  privati  per  depositarvi  ducumeuti  importanti,  come  te- 
stamenti, trattati,  obbligazioni  di  pagamento,  ovvero  somme  di  danaro- 
Per  tal  modo  il  santuario  entrava  in  relazioni  d'affari  con  tutte  le  parti 
del  mondo  ellenico;  ciò  che  gli  valeva  credito  e  guadagno.  1  aantoarì 
diventarono  come  tesorerìe,  che  fungevano  quali  banche  pubbliche.  Le 
relazioni  personali  venivano  rafi'ermate  e  rese  sacre  pe'  privilegi  che  ai 
concedevano  a  coloro,  che  avessero  dimostrata  particolare  fiducia  al 
santuario,  e  gli  avessero  reso  particolari  servigi.  Tali  privilegi  erano'il 
diritto  d'ospitalità  {proatnia)  in  Delfo,  e  d'accesso  al  Nume  delfico,  la 
presidenza  ne'  giuochi  pubblici,  ed  altro.  Con  ci4  venivano  raccostati 
al  santuario  i  personaggi  pid  ragguardevoli  della  Grecia,  e  delle  con- 
trade di  fuori,  1  quali  poi  ne  promuovevano  l'interesse  nella  loro  patria. 

Uentre  i  sacerdoti  degli  oracoli  ai  acquistavano  per  siffatta  maniera 
oltre  all'autorità,  che  vleoe  dal  carattere  sacro,  e  alla  preponderaoia 
che  è  effetto  di  un'alta  coltura  morale,  ancbe  quella  potenza,  che  do- 
veva seguire  alle  relazioni  personali  le  più  diffuse,  a' potenti  mezzi  pe- 
cuniari e  al  credito  presso  tutta  la  nazione;  eesi  ritrovavansi  in  condi- 
zione, da  potere  svolgere  un'influenza  molto  estesa  su  tutti  gli  interessi 
della  Grecia. 

La  deità  delfica  quindi,  da  quel  suo  centro,  poteva  girare  Io  sguardo 
intorno  a  tutto  11  mondo  ellenico,  destare  e  indirizzare  lo  spirito  d'io- 
traprese  nella  nazione,  traccinre  11  cammino  e  la  via  a  nuove  scoperte 
sugli  inospiti  mari,  fornire  a'  coloni  gli  aiuti  necessari  ne'  loro  staasia- 
mentl,  porgere  loro  salutari  norme,  stringere  fra  loro  e  colle  metropoli 
antiche  le  nuove  colonie.  Questo  nume  era  l'eroe  delle  colonie  greche, 
come  Melcarte  delle  fenicie;  esso  6  il  fondatore  del  giure  delle  eoloaie. 
e  ad  un  tempo  l'autorità  suprema  nelle  contese  fra  la  madre  patria  e 
le  città  filiali  (1). 


(1)  Intoiuo  alle  cernerò  de'  toMri  [fSTisBM],  v.  Bctticbbr  ■  L'arie  dalle  eo- 
tlr^ijioni,  II,  309,  318  1.  lutoroo  al  Partenone  ìa  Atone,  v.  la  disaertailone 
MtrattB  dalla  Rivista  delle  coslrutiavi,  atin.,  18Ó2,  p.S.  Intorno  agli  oggellì 
^zioBÌ,  depoBÌtati  dsgli  stati  ia  Delfo,  v.  Atkh.,  231.  Xpuoov^'^  "lOO  Scov, 
EuR.,  lon.,  54.  lalorao  all'Artoioisio  io  Efeso,  considerato  come  un  banoo  di 
(lepoaiti.  V.  Berna Ts,  Latterà  erael,,'p,  107;  BUobsbkschììtz  t  Posaetaioni  ed 
aeguisU,  p.  606  aeg.  ». 
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laaienie  colla  diffuelone  delle  colonie  allargavagl  aDcbe  la  cerchia 
delle  cognizioni  geografiche  de' sacerdoti,  e  per  ciò  eteseo 'Cresceva  la 
maesU  e  l'imperlo  del  Nume.  AllorquandoAUatte,  caduto  Infermo,  mandò 
oratori  a  Delfo,  qui  sapevaai  già  che  un  tempio  di  Atena  ad  Asseso  nel 
territorio  di  Mileto  giaceva  distrutto  al  suolo;  fu  negato  quindi  al  re 
ogDì  responso,  finché  non  avesse  ricostituito  quel  tempio.  Negli  oracoli 
s'aveva  notizia  anche  delle  lingue  straniere,  del  cnl  apprendimento  gli 
Elleoi  non  solevano  darai  molta  hrlga;  ndivansi  sacerdoti  a  sibille  par- 
lare in  lingua'  caria  e  libica.  Le  cogaizloni  poi,  che  I  sacerdoti  avevano 
de'  luoghi,  eraoo  cosi  precise,  che  ogni  qualvolta  si  voleva  farli  respon- 
sabili della  mala  rinecita  di  una  colonia,  essi  di  regola  la  potevano 
ascrivere  o  a  disubbidienza,  ovvero  ad  una  erronea  interpretazione  del 
responso  divino.  Cosi,  ad  esemplo,  di  fronte  a'  richiami  de'  Cirenei,  Il 
Nume  potè  dimostrare  come  egli  fosse  pienamente  nel  vero.  Poiché  se 
essi  dolevansi  del  meachino  effetto,  seguito  al  loro  prlmoetanzlamento, 
colpa  di  ciò  avevano  easl  soli,  che  non  badando  al  cenno  de'  responsi, 
non  avevano  11  coraggio  di  costruire  una  città  sul  continente;  e. 
quando  pM  tardi  aspiravano  a  tramutarsi  da  Cirene  nella  fiorente  pia- 
nura d'Irasa,  cadevano  ugualmente  lo  errore,  perchè  II  declivio  di 
quella  vallata  non  era  adatto  per  nessun  conto  a  fondarvi  una  grande 
città,  e  l'oracolo  sapeva  benissimo,  che  al  prosperamento  di  una  colonia 
nella  Libia  prima  condizione  era  che  la  si  fondaase  in  terreno  elevato, 
eoa  un  orizzonte  libero,  sotto  e  un  cielo  traforato»,  cioè  in  un  clima 
proclive  all'umidità  atmosferica.  Sul  terrazzi  di  Cirene  raddensarsi  delle 
nubi  e  le  pioggie  sono  fenomeni  molto  più  frequenti  che  ne'  bassi  plani 
0  lungo  il  littorale. 

Nelle  sedi  degli  oracoli,  nò  poteva  essere  altramente,  si  annotavano 
accuratamente  tutte  le  notizie  attinenti  alle  peregrinazioni  de'  navi- 
ganti, si  raccoglievano  i  risultamentl  di  tutti  i  nuovi  viaggi,  e  stu- 
diavasi  di  chiarire  col  mezzo  di  rappresentazioni  grafiche  la  postura 
de'  littorall  diggià  occupati,  e  di  quelli  che  ancora  erano  liberi  ed  ac- 
conci allo  stabilimento  di  colonie.  Studi  di  questo  genere  erano  stati 
fatti  e  di  pili  guise  in  tutti  1  centri  religiosi  del  mondo  antico,  prima 
che  in  Mileto  veniBse  coltivata  l'arte  delle  rappresentazioni  grafiche 
della  terra,  e  prima  che  Anassimandro  allargasse  la  cognizione  acien- 
tifica  delle  condiziODl  -fisiche  del  mondo  colla  composizione  di  tavole 
geografiche.  L'influenza  eeercitata  da'  sacerdoti  in  Grecia  sullo  svolgi- 
mento delle  cognizioni  relative  alla  corografia  apparisce  chiarlssiina 
anche  solamente  dal  fatto,  che  sino  all'età  di  Democrito  Delfo  fu  con- 
siderata come  il  centro  materiale  del  mondo  abitato,  come  «l'umhilico 
della  terra*.  Il  recinto  de'  templi  era  anche  il  luogo,  dove  si  riceveva 
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e  conwrTftTB  la  notista  de'  oatoralf  fonome&i  delle  regioni  le  pld  an- 
rlate;  quivi  trovavansl  le  collezioni  pliì  antfcbe  delle  coee  memorabili 
attinenti  alla  atorfa  elvlle,  e  a  quella  della  natura,  cosi  che  i  santaan 
d«gll  oracoli  erano  non  pare  l'occhio  preveggente  e  la  coecleazs  rdi- 
gloea  della  nazione,  ma  erano  ancora  la  potenza  ritentiva  del  popolo, 
e  la  fonte  di  tatto  il  sapere  storico  preeso  gli  Blteni  [I}. 

La  religione  InfatU  era  dovunque  l'elemento  durevole  e  saldo  io 
mezzo  alla  rapida  vicenda  delle  umane  generazioni.  Ne'  santuari  per 
petnavasi  la  memoria  delle  pia  antiche  tradizioni  ;  per  ciò  anche  i  np- 
presentanti  df  quegli  Istltatl  sacri  erano  chiamati  a  mantenere  il  vin- 
colo delle  generazioni  tn  loro;  e  quando  Platone  nelle  leggi  prescrìve 
che  ne' santuari  debhansl  esporre  puhhllcamente  1  meìnonall  de'coranni. 
egli  albro  non  fa  che  seguire  In  ciò  te  consuetudini,  universalmente 
diflUse  fra  gli  Elleni.  Poiché  prima  di  tutto  non  vi  poteva  esBerelnogo 
più  adatto  per  guardare  i  documenti  d'ogni  maniera  dai  trarugamenti 
e  dalle  contraffazioni.  Oosl  la  leggenda  CÌ  narra  d'Ulisse  già,  come  egli 
fìicease  Incidere  aul  piedestallo  di  un  simulacro  di  Poaldooe  il  trattato, 
stretto  da  lui  co' mandriani  de' cavalli.  Appresso,  1  santuari  federali, 
come  Delfo,  Olimpia,  11  Lacìnio  italico,  il  Panionio  ed  altri,  erano  na- 
turalmente 1  luoghi,  che  venivano  scelti  per  la  custodia  de'  trattati, 
relativi  agli  interessi  comuni.  Da  ultimo,  anche  gli  stessi  sacerdoti 
avevano  molte  cose  a  registrare,  e  quelle  attinenti  al  riti  del  colto, 
e  alle  formule  delle  preghiere,  e  quelle  spettanti  alle  persone  e  agli 
avvenimenti;  che  avessero  toccato  da  vicino  gl'intereBSì  del  santuario- 
Brano  quindi  le  corporazioni  sacerdotali  de'  santuari  nazionali  un  ma- 
gistrato pubblico,  cui  spettava  il  disbrigo  di  molti  e  molti  neexni;  e 
siccome  incombeva  loro  il  tenere  esattlSBimo  conto  de'  redditi  del  tem- 
pio, non  che  delle  somme  e  de'  tesori  che  venivano  affidati  alla  loro 
custodia,  e  II  serbare  accurata  memoria  de'  responsi  Impartiti,  e  II  rac- 
cogliere e  l'ordinare  1  fotti  della  storia  contemporanea,  che  fossero  stati 
importanti  per  lo  scopo  loro  ;  cosi  già  molto  per  tempo  fu  recata  a  per- 
fezione fra  loro  l'arte  de'  computi  e  della  scrittura,  cosi  che  anche  in 
questo  riguardo  essi  necessariamente  esercitarono  una  grande  iofluena 
sullo  svolgimento  della  civiltà  ellenica  (2). 


a  Libia,  discorre  Brod.,  IV,  156;  e  della  aleiaa,  cbe  parla  U  liogaa  iti 
uari,  Vili,  135.  —  Intorno  nll'otìpovéi;  T^Tpnuévoi;,  V.  Erod.,  IV,  158.  Raffr. 
Ind.  di  Goti.,  ann.  1356,  p.  354.  Oli  altipiani  «odo  mbia  txkantiptcì,  PiM>.- 
Pif.,  4,  5S.  —  Intorno  alla  tavola  corogi-anca  della  terra,  v.  HOllenhoft,  A- 
lieh.  Oertn.,  p.  237.  Intorno  alle  rarità  naturali,  eapoita  □«'  templi,  v.  FaOBm. 
tLe  eroeodUe  de  ìtlmes,  p.  14». 
(S)  Il  Bbbok,  nella  Storia  della  Utttratura  Greca,  I,  196,  a  propoaito  del- 
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Ud  popolo,  che  come  relleoico.  Bla  riecunente  dotato  di  senso  poetico 
e  di  fsDtasift  vivace,  suole  avere  gi&  da  natura  poca  iDClinazione  alla 
sccJttura.  Gli  Glleni,  quanto  maggiore  affetto  ponevano  sUa  viva  pa- 
rola, e  quanto  più  ne  imparavano  a  coDOcfcere  l'efficacia,  e  a  qnanto 
maggiore  svolgimento  la  recavano,  tanto  minore  pensiero  si  davano  di 
sostituire  ad  essa  l'ueo  di  segni  muti.  E  quantunque  gli  Ioni,  tanto 
vaghi  d'apprendere,  già  molto  per  tempo  si  valessero  de]  nuovo  tto- 
vato  della  scrittura,  pure  a  tutt'altro  fine  essi  ne  rivolsero  l'uso,  che 
a  quello  della  comunione  de'  pensieri.  1  segni  della  scrittura  furono 
adoperati  a  fermare  nel  commercio  il  valore  ed  ti  numero  degli  og- 
getti, certi  nomi  e  certe  formule,  all'invariata  tr^dliione  de'qoali  si 
fosse  annesso  valore.  Ha  contro  un  uso  un  po'  più  esteso  della  scrit- 
tura, fu  lungamente  avverso  il  sentimento  àtgM  Kllenl,  come  chiaro 
apparisce  dal  fatto,  se  non  (oes'altro,  che  malgrado  la  riccbesaa  della 
loro  lingua,  pure  s  significare  11  concetto  dello  scrivere  essi  non  eb- 
bero mal  un  vocabolo,  che  pienamente  lo  esprimesse,  e  ad  indicare  la 
idea  del  leggere  si  valsero  sempre  di  una  parafrasi,  minuziosa  e  disa- 
datta, la  quale  significa  «riconoscere».  Ad  indicare  «la  scrittura»  do- 
veva bastare  quella  atesea  parola  che  significa  t  dipingere  >  e  nel  fatto 
snche  sui  vasi  greci  istoriati  le  lettere  dell'alfabeto  vi  sodo  dipinte  più 
come  ornamento,  che  come  segni  dicbiarativi;  e  cosi  pure  sulle  mo- 
nete l'uso  della  scrittura  è  molto  parca,  e  più  In  forma  di  piccoli  em- 
blemi. I  monumenti  letterari  più  vetusti  ci  attestano  nel  modo  il'  più 
evidente,  ohe  fra  l'epoca  delle  creazioni  poetiche,  e  quella.  In  cui  fn- 
roDo  consegnate  alla  scrittura,  motti  e  molti  secoli  s'Interpongono,  du- 
rante i  quali  lailngua  potè  rimutarsl  sostanzialmente.  Anche  molte 
consuetudìDi,  spettaoti  alla  vita  pubblica,  come  il  gridare  degli  araldi 
dlunansf  al  popolo,  il  modo  usato  anticamente  nelle  elezioni  ed  altre 
somiglianti,  fanno  testi  mootanza,  che  1  QrecI  si  abituarono  molto  tardi 
all'uso  della  scrittura.  Ma  la  prova  più  manifesta  l'abbiamo  nel  tatto, 
cbe  anobe  all'epoca,  che  l'uso  della  scrittura  era  divenuto  universale. 


rindaema,  etercìtats  da  Delfo  sdUb  difTuiioDe  della  scrittura,  dice  <■  Gii  inixi 
della  serìttera  non  sodo  da  ricercare  nella  *ita  politica,  ma  bensì  nella  reli- 
f[ioaa  >.  —  PuT.,  Legg.,  VI,  in  fine.  Intorno  al  trattato  di  Ulisse,  v.  i  II  Pt- 
lopanneto,  i,  Ì9it.  Una  formula  aassi  fraoueote  nelle  ìscniioDÌ  è  queita 
«  dvoTfXkH""  Ti  M^ipiOfia  €U  OTi^Xiiv  Xiefvriv  «al  atf[aai  fl^  tu  Upóv  —  ivo  nfloi 
Tok  tinTivoti^oit  qHiv«póv  ^  —  >.  luCurno  all'uso  di  pelli  d'animali,  v.  Ekod., 
V,  58.  DioD.,  II,  33.  Anche  il  matei-iale  è  una  cosa  ■sera;  raffr.  il  racconto 
della  pelle  d'Epimeaìde.  Nitzsch,  Eitt.  Hom  ,  161,  Intorno  al  rpaix^aToipiiAd- 
nov  (ZirfaoTpov)  in  Delfo,  t.  Fozio.  Raffr  Plut.,  Lj/t.,  26.  Scoi,  ad  Saiiod, 
Théog.,  117.  ^KfOipoi  MtXoTTpwp^t'  v,  Cromeh,  Anucd,  Gr.,  3,  377,  biqiOépoi 
xnliKiiì,  V.  Plot.,  Qu.  Or.,  25.  Intorno  alla  collezione  di  Hate  genealogiclie,  v. 
HOlles,  <  Jreom.,  09  >.  Carlo  Curtius,  o  II  Metroo  in  At»n«.,  186»,  p.  2  t. 


^/Goot^lc 


580  l'uso  dbUìK  SGRirmiA 

le  lettarfl  dell'Blfftbeto  furono  sempre  coneiderate  come  cosa  veputa  di 

fuori,  e  8l  addlmandarono  «se^Df  fenfct  i  [1). 

I  Orecj  però  anche  Jn  questo  campo  non  et  stettero  paghi  all'acco- 
gliere coel  eeoE'alb-o  II  trovato  straniero;  ma  dopo  che  questo  frutto 
liobliìBBimo  della  coltura  d'Oriente,  stato  perfezionato  dagli  EgielaDì  con 
un  sentimento  cosi  meraviglioso  della  forma  e  con  una  fantasia  cosi 
ricca  di  nuovi  trovati,  fu  rivolto  dagli  accorti  Fenici  all'uao  de' com- 
merci, e  reso  adatto  a  soddisfare  alle  varie  necessità  del  vivere,  8lh»a 
gli  Ioni  tolsero  a  seguire  l'esempio  di  questi  ne'  più  minuti  particolari, 
accolsero  l'alfabeto  fenicio,  conservando  le  forme,  l'ordine,  il  valore  fo- 
netico, anzi  persino!  nomi  delle  lettere,  da  qualche  leggera  variaiioDe 
in  fuori;  tuttavia  essi  ne  aggentilirono  i  segni,  moesi  da  un  scoti- 
mento emetico  più  elevato,  dettero  alla  scrittura  un  carattere  artistico, 
e  ne  mutarono  la  direzione. 

In  questo  fatto  si  rende  già  subito  manifesta  l'efficaclB  del  aeoti- 
mento  religioeo.  Infatti  l'uomo  greco,  che  avesse  osservato  II  cielo 
aspettando  qualche  segnale  divino,  volgeva  la  faccia  verso  eettentrionfl; 
per  lui  quindi  il  Iato  destro  era  quello  che  portava  la  buona  veotnta, 
perchè  era  il  lato  d'oriente,  il  lato  della  luce.  A  questa  parta  volgevaii 
lo  sguardo  del  vate,  a  questa  parte  bisognava  indìrÌEzare  tutti  que'mD- 
vimentl,  da' quali  fusee  dovuta  venire  salute.  E  come  il  supplicante 
volgevasl  verso  destra,  cosi  e  la  tazza  ne'  banchetti  sacri  e  l'elmo  nel 
tirare  le  sorti,  e  la  cetra  destinata  ad  accompagnare  te  lodi  degli  Dei. 
venivano  fatti  passare  In  giro  agli  astanti  cominciando  da  mano  destra. 
B  Ulisse  in  segno  di  felice  augurio  s'Aggirò  mendicando  Intorno  alls 
schiera  de' proci  muovendo  da  destra;  persino  11  lembo  della  mant«l- 
letta  solevano  i  Greci  far  girare  dall'omero  destro,  per  fasciarsene  il 
corpo.  Ora  siccome  11  sentimento,  che  inspirava  tutti  questi  atti  degli 
Elioni,  aveva  la  ragione  sua  nella  coscienza  religiosa,  cosi  è  verosimile, 
che  1  sacerdoti  porgessero  occasione  alla  direzione  da  sinistra  «destri, 
presa  decisamente  dalla  scrittura  presso  gli  Elleni,  dopo  qualche  mo- 
mento di  titubanza.  È  una  direzione,  la  quale  prevalse  senza  dobbio 
dapprima  là,  dove  sarà  bisognato  fermare  qualche  formula  sacra.  Questo 
doveva  avvenire  segnatamente  nel  culto  de'  misteri,  te  cut  memorie 
venivano  custodite,  come  ad  esempio  in  Feneo,  sotto  grandi  coperchi 
di  pietra,  quasi  In  un  depo^torio  federale.   In  questi  casi  la  scrittura 


(1)  Parola  a  scrittura,  ».  t  Discorsi  inaugvrati  alU  fsiU  di  Gottinqa,  p.TBi. 
Intorno  ai  "  ssgni  feaici  della  scrittura  >  V.  Erod.,  V,  58.  Raffr.  Franz,  *  Eitm. 
Sp.  Or.,  15.. 
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servirà  più  a  custodire  il  segreto,  che  alla  dllTuBioiie  del  pensiero. 
Anche  il  materiale,  che  serviva  alla  scrittura  accenna,  che  essa  fu  ac- 
colta i)er  influenza  de'  sacerdoti.  L'attesta  non  solamente  L'uso  del  rame, 
che  soleva  in  particolare  modo  servire  a  fini  religiosi,  ma  più  chiara- 
mente ancora  l'uso  delle  pelli,  adottato  segnatamente  degli  Ioni.  Poiché 
a, principio  serrivano  le  pelli  delle  vittime  per  la  scrittura  delle  con- 
Ruetodini  sacre  e  de' trattati;  anche  alcuni  responsii  dell'oracolo  pitico 
furono  scritti  e  raccolti  aopra  membrane  di  pecora,  che  venivano  ap- 
parecchiati come  la  carta  pergamena.  OH  è  sotto  questa  forma  che  noi 
dobbiamo  ngurarci  le  collezioni  dell'archivio  rielflco,  come  quelle  d'O- 
Domacrito  (1). 

Fu  introdotta  la  scrittura  in  diversi  luoghi  della  Grecia  europea,  in- 
dipendenti t'nno  dall'altro;  soprattutto  nella  Beozia,  dove  ^sea  colle* 
(ravasi  col  culto  apollineo.  I  segni  pid  antichi  della  scrittura  f  cadmea» 
vpdevanBl  nel  santaario  d'Apollo  Ismenio  a  Tebe,  sni  tripodi,  che  erano 
ivi  esposti  e  a'  quali  qne'  segni  erano  apposti  come  documenti  della  ' 
loro  dedicazione,  e  come  titolo,  che  attestavo  della  proprietà  del  Nump. 
Anche  certe  formule  di  preghiera,  specialmente  di  maledizione  e  d!  ese- 
crazione, venivano  da' sacerdoti  consegnate  alla  scrittura  con  rito  so- 
lenne, per  Impedire  colla  loro  pubblicazione,  che  delitti  si  commettes- 
sero; Analmente  i  sacerdoti  si  volevano  della  scrittura  per  adornare  le 
pareti  de' templi  con  certi  precetti  morali,  esposti  in  forma  concisa. 
Quale  importanza  si  annettesse  in  questo  riguardo  all'uso  della  scrit- 
tura, Io  dimostrano  meglio  che  ogni  altra  cosa  le  decorazioni  '  del 
tempio  di  Apollo  in  Delfo. 

Un  altro  uso  importante  della  scrittura  facevasl  nella  compilazione 
de'  ruoli  de'  sacerdoti,  snccedutisi  nell'ufiQclo.  Quest'uso  presentavasi 
tanto  pili  spontaneo,  quanto  maggiore  nel  concetto  delle  credenze 
elleniche  era  l'interesse  di  contrapporre  alla  mutabilità  delle  umane 
cose  la  continuità  non  mai  interrotta  del  divia  culto  a  traverso  le  ge- 
nerazioni, e  la  invariabile  stabilità  de' suoi  ordinamenti.  Così  i  nomi 
degli  Asclepiadi  in  Coo,  dei  Butadì  in  Atene  e  specialmente  delle  sscer- 
dotesae  di  Era  in  Argo  venivano  diligentemente  annotati,  e  i  ruoli  di 
que'  Douii  s'avevano  tra  i  documenti  più  Importanti  delle  memorie  el- 


{])  Anohe  il  Brrok  tSloria  della  lett.  Or.,  194)  HeonoBce  UD'ÌQflD«nza  ■«li- 
gioia  nella  direzione  delle  lettere  nella  aei'ittara.  S'aveva  come  preasf^in  bì- 
DÌ»tro  il  cominciare  da  m«no  manca;  quindi  le  frasi  *  Jirl  hfhii,  tiri  rà  btiià, 
Xeipù?  (t^  tàhtiiA*  e  eimiti.  AmmeBBo  chfl  l'iiau  della  icrittura  aia  stato  in- 
trodotto U  prima  volta  da' sacerdoti,  e  cun  fini  religiosi,  sembi-eri  verosimile 
anche,  ctia  la  direzione  da  tenere  nello  scrivere  sia  io  relaiione  coU'ìofloen)!» 
de*  lacsrdoti,  come  pure  la  scelta  del  materiale  per  la  sci'itlura. 
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lenlche.  Poiché  prese  piede  l'abitudine  di  tare  [)  compato  delle  epotìM 
secoDdo  la  durata  de^li  uffici  aacerdotali,  alla  quale  coasuetndlne  si 
«giunse  poi  l'altra  di  aoootare  gif  avvenimenti  memorabili,  che  flt- 
climente  potevano  svanire  dalla  memoria  delle  genti,  allato  ai  nomi 
de'  sacerdoti,  nella  cui  epoca  fuesero  occorsi,  cosi  fu  cominciato  già 
molto  per  tempo  a  notare  l'invio  di  coloni;  cosi  che  le  epoebe  delta 
fondazione  delle  colonie  costìtuìacono  i  cardini  pt&  aatlcbì  della  crono- 
logia. 

Oltre  a'  ruoli  de' sacerdoti  e  delle  sacerdotesse  venivano  annotati  an- 
che i  nomi  di  altri  ufficiali  pubblici,  come  de'  re  di  Sparta  e  degli  efwi, 
e  negli  altri  stati  della  Grecia,  dopo  l'abolizione  del  potere  regio,  i  nomi 
de'  magistrati  supremi,  che  governavano  a  tempo  il  suo  comune.  Tale 
consuetudine  invalse  Intorno  alla  metà  del  secolo  ottavo  a.  Cr.  Alla 
quale  epoca  sono  da  riferire  anche  1  ruoli  de'  vincitori  ne'  giuochi  na- 
zionali, i  quali  pel  fatto  della  vittoria  s'acquistavano  il  diritto  di  eaaere 
conosciuti  e  nominati  dovunque  stanziassero  genti  elleniche,  mentre  i 
nomi  de'  sacerdoti,  de'  re,  de'  magistrati  non  avevano  valore,  che  nel 
giro  di  un  determinato  territorio.  Per  eia  invalse  l'uso  di  conbane- 
gnare  secondo  i  periodi  delle  vittorie  olimpiche  que'  fatti,  che  aveasero 
avuto  un'importanza  oltre  i  confini  de'  singoli  stati.  Certamente  questa 
consuetudine  di  calcolare  le  epoebe  secondo  le  Olimpiadi  non  entrò  mal 
nella  abitudine  della  vita  privata  nelle  singole  città  e  stati.  Pur  tut- 
tavia per  la  storia  generale  quest'usanza  porgeva  un'importante  adden- 
tellato dei  fatti,  e  alla  scienza  somministrava  una  classadone  cronolo- 
gica, utile  ad  una  chiara  esposizione  de'  fatti  contemporanei  nelle  più 
lontane  regioni,  che  entravano  D^l'ambito  della  storia  nazionale  degli 
Elleoi  il). 


t'  santuari  della  nazione  non  pure  erano  1  germi   della  istoria- 
la gli  Inizi  di  una  bene  ordinata  cronologia,  ma  anche  la  rap- 


(I)  Intorno  all'Iamenio,  v.  Baon.,  V,  G9.  'AvoTpaqKii  di  sacerdoti;  aaeardCH- 
taiM  di  Era  ('Hpcaibct).  v.  Esich.  QDoate  liate  tono  uirn  ds'  più  aotichi  doca- 
manti,  di  cui  si  valsa  Ellsnico  per  ristabUira  una   croaologia   ellenica,  V.  Fr. 


Sin.  Gf.,  I,  p,  XXVII.  Tuo.,  Il,  2;  IV,  133.  Sui  ruoU  contemporanei  de'  ms- 

fistratì   pubblici,  v.  Outsobhu)  uagU  Ann.  di  Flbokbibcn,  anno  1861,  p.  ^. 
ntorno  a'  ruoli  de'Tincltori  d'Olimpia,  v.  Paus.,  VI,  6,  I;  13,  6.  Furono  stii- 


fistratì   pubi 
ntorno  a' ru ^.-,  .._    .-,     ..  .,-, 

diati  con  criteri  aciantifici  U  prima  volta  da  Ippis  di  Elea,  quindi  da  Filocort 
ualle  aua  'OXu^nidibEt.  Qua  e  cola  si  vale  ancba  Tdcid.  delia  maniiona  di  al* 
cune  festa,  par  formare  qualche  dato  cronologico.  Fu  Timeo  il  primo  a  fei- 
darà  sulle  Olimpiadi  ud  ordinamento  oi-onologico  dì  tutts  la  storia  greca  ;  t. 
PouB.,  XII,  12. 


D.gitizecbyG00glc 


IBTORlOaftAPIA   DELFICA.  633 

preeenteslooe  dagli  avvenimenti  storici  aeguiva  l'impulso  delle  istltu- 
lioni  aacerdotBll  ;  poiché  quanto  più  cresceva  )d  considerazione  l'Apollo 
pillo,  come  conslgliero  supremo  e  regolatore  degli  interessi  delle  comu- 
nità ellenicbe,  la  salute  delle  quali  credevasl  legata  alla  osservanza 
fedele  de'  precetti  di  lui,  tanto  piti  cercavaat  di  riconoscere  e  di  addi- 
tare nella  storia  un  tal  fatto.  Studiavansi  quindi  i  sacerdoti  con  ogni 
cura  dì  dimostrare  co'  fatti,  desunti  dalla  istoria,  11  preciso  avveramento 
delle  predizioni  apollìnee,  il  felice  prosperamento  degli  stati  obbedienti 
a'  cenni  del  nume,  la  fedele  cura  di  esso  pe'  suoi  protetti,  la  precipitosa 
rovina  de'  ribelli,  e  di  coloro  cbe  si  lasciarono  accecare  da  peccamtnoao 
impeto  di  passione.  Cosi  formoasi  un  genere  di  narrazione  delle  vicende 
delle  famiglie  e  degli  stati,  atto  ad  innalzare  Io  spirito,  secondo  il  con- 
cetto della  religione  apollìnea,  e  tutto  inspirato  ad  interessi  teocratici. 
È  noto,  quanto  anche  la  storia  d'Erodoto  sia  dominata  da  queste  consi- 
derazioni d'indole  religiosa,  e  come  tutta  una  serie  di  avvenimenti, 
come  ad  esemplo  la  fondazione  di  Cirene,  i  destini- de' Cipselìdì,  laSne 
de'  Mermnadi,  sia  stata  con  evidente  artificio  disposta  in  guisa,  che  ne 
risultasse  una  glorificazione  dell'oracolo  apollineo.  E  lungo  tempo  tras- 
corse, prima  che  l'istorlografla  greca  si  liberasse  da  una  Inclinazione 
coeiflbtta.  Poiché  ad  un  popolo  dotato  dì  facolti  poetica,  un  modo  cosif- 
fatto di  rappresentazione  ravvivato  dal  sentimento  religioso,  e  di  cosi 
grande  efficacia  morale,  epel  quale  la  sapienza  divina  appariva  do- 
vunque miracolosamente  intrecciata  co' destini  degli  uomini,  doveva 
tornare  molto  piti  gradito  di  una  narrazione  de'  fatti,  puramente  ra- 
zionale, freddameute  imparziale,  e  senza  colorito  (1). 

Finalmente,  a  proposito  dell'influenza  esercitata  dagli  oracoli  sulla 
coltura  ellenica,  non  bisogna  dimenticare  che  1  sacerdoti  nel  loro  in- 
teresse stesso  non  potevano  trascurare  di  rivolgere  in  vantaggio  pro- 
prio tutti  quegli  elementi  dì  clviltb  e  di  sapienza.  Il  cui  possesso  a- 
vesse  loro  pronìesso  aumento  dì  potenza  e  di  credito,  sia  che  venissero 
dal  di  fuori,  o  che  muovessero  dalle  varie  regioni  abitate  da' Greci.  Nei 
santuari,  che  erano  il  centro  delle  relazioni  elleniche  con  tutto  il  mondo, 
s'imparò  gi&  molto  per  tempo  a  conoscere  le  qualità  più  pregevoli  della 
coltura  orientale,  e  a'  Orecl  bastò  il  senno  per  non  chiudersi  per  gretto  -- 
egoisoao  nazionale  alla  ammirazione  di  quella  coltura,  e  alle  utili  re- 
lazioni con  quelle  genti. 

Già  ancora  a  Dodona  era  norma  fondamentale  la  tolleranza  verso  ì 


;i)  Sui  fonti  itorici  d'Erodoto  (AcXiputv  alba  ifdj  c0tuu(  ìkoìiooì  jvttadm  I, 
20;,i-aC'r.GROTE,V, 8(111,11  delU  trad.  ted.].  Si  conaalti  anche  il  mio  diacor*» 
Intorno  al  ttniimento  ttorico  de'  Qrtel,  Gotting-,  1866. 
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riti  stranieri,  eri  era  nota  l'influenza  delta  Libia  sul  culto  di  quel  nn- 
tuario.  L'Ammonio  di  Libia  fu  gìk  fn  tempi  remoti  riconoscìato  sic- 
come un  oracolo  non  punto  Inferiore  d'autorttft,  e  Giove  Amnoae  fo 
riconosciuto  come  divinità  olimpica  anclie  In  Delfo,  le  cui  relulont  eoo 
quello  furono  strette  per  mezzo  di  Cirene.  Perciò  esso  godeva  di  parti- 
colare onore,  e  in  quelle  città  e  In  quelle  schiatte,  che  come  Sparts. 
Atene,  Tebe,  e  eli  Bgiiii  erano  lettati  al  Nume  pitico  con  vincoli  di 
maggiore  devozione.  E  dopoché  piti  tardi  per  la  mediazione  de'Lìbii 
l'Egitto  fu  aperto  a'  Greci,  l'iniluenza  ^i  Delfo  ai  aperse  unaviasDClie 
nella  regione  Hiliaca.  Dopo  l'incendio  del  tempio  gli  errabondi  sacer- 
doti in  nessuna  parte  trovarono  da  parte  de'  principi  e  delle  citti  più 
larga  ospitalità,  che  in  quella  contrada;  e  quantunque  oe'partioriari 
non  sìa  possìbile  dimostrare,  quanta  parte  di  quelle  cognlzlooi,  nelle 
quali  gli  Egiziani  erano  superiori  agli  Ellent,  segnatamente  nel  campo 
della  gi-ometrla,  dell'aritmetica,  della  meccanica,  sia  passato  in  Gredi 
per  opera  de'  santuari,  tuttavia  in  generale  l'alta  stima,  cbe  gii  uomini 
pili  eruditi  della  Grecia  tributavano  all'antica  sapienza  dell'Egitto,  ebbe 
l'approvazione  autorevole  degli  oracoli  ellenici.  L'orgoglio  nazionale  dei 
Greci  non  sentivasi  offeso  dal  fatto,  che  uomini  del  valore  di  un  Soloae 
ad  esempio  venissero  rappresentati  siccome  alunni  de'  sacerdoti  egiziani. 
I>el  resto  fra  le  istituzioni  attinenti  alla  vita  pubblica,  e  che  accennano 
ad  origini  egizie,  è  da  annoverare  innanzi  a  tutto  la  repartleione  del 
mese  in  tre  decadi,  la  quale  già  molto  per  tempo  si  sostituì,  segnata- 
mente in  Atene,  alla  settimana  de'  Semiti,  della  quale  restano  ancwi 
traccie  qui  e  colà.  Quell'ordinamento  è  da  riferire  con  certezza  all'in- 
fluenza dK'  sacerdoti,  i  quali  furono  autori  di  tutte  le  riforme  del  ea- 
lendario  (1). 

Da  ncitsun  altro  lato  però  l'antico  mondo  egizio  appariva  più  vene* 
rando,  come  da  quello,  cbe  concerneva  la  fede  nell'origine  dtvinft  dei- 
l'anima,  nella  natura  indeslruttibile,  e  nella  persouale  responsabilità 
di  essa.  La  convinzione  profonda,  colla  quale  gli  Egiziani  si  teaevaDO 
stretti  a  questa  credenza,  costituiva  l'elemento  più  nobile  della  loro 
vita  morale,  11  germe  di  tutto,  cbe  di  più  elevato  e  di  più   graodioso 


(1)  Intorno  a  Oiove  AmmoDe,  t.  BOokh,  Eronom.  pof.,  II,  132.  fatorao  «Uà 
tolleranza  dell'oracolo  dodoneo,  t.  Erod.,  II,  52.  Quanto  alla  aattìmajia  dì  di«d 
giorni,  V.  la  icritCura  «  Gli  Ioni  prima  della  migratione  ionica,  p.  50». 
Rrandib  neWErmei.  2,  271.  Fbtbrsen  {La  tolenmtà  dui  giorno  natalisio 
presso  i  Greci,  p.  242)  attribuisce  a  Sotune  la  introduzione  à«lla  Betlìmaga  di 
dieci  giorni.  Erano  tra  decadi,  ma  le  due  prime  venivatio  computate  iaaieioe. 
«  la  terza  (ipOivovTo^)  ti  paite.  Intorno  alla  pregenTa  a  Delfo  di  Esopo,  conii- 
dersto  come  egiziano,  v.  ZUnobi.,  tMvf.  Ren.,  ÌBil,  p.422>.  Kaffr.  0.  KatXU. 
«  Storta  della  fav.  gr.,  p.  324  >.  PaiLLza,  i  Diutrtation-i,  p.  440  ». 
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«ssi  abbiano  escogitato  e  creato.  B  per  altro  lato  i  Greci  erano  di  loro 
natura  troppo  studioai  della  ricerca  del  vero,  e  le  opinioni  loro  più  usuali 
iatorno  alla  natura  dell'anima  erano  troppo  incerte,  troppo  confuse  e 
msDChevoli,  perchè  potessero  sottrarsi  all'imperio,  che  In  loro  doveva 
esercitare  una  dottrina  dell'immortaliti  dell'anima  umana,  saldamente 
fondate,  e  sostenuta  dal  sentimento,  che  ispira  una  convinzione  pro- 
fonda. Certamente  era  nella  nazione  greca,  anche  prima  che  venisse 
In  relazione  coirB|-itto,  un  vago  presentimento  di  quella  credenza;  ma 
le  antiebs  tradizioni  s'erano  indebolite  nella  coscienza  delle  stirpi  guer- 
riere dell'età  eroica,  gaudenti  e  beate,  e  f  Greci  confessavano  lealmente 
di  avere  avuti  a  maestri  gli  Egiziani  in  riguardo  a  que'  negozi  oltre- 
mondani. 

A  mano  a  mano  pertanto,  che  siffatta  credenza  si  andava  affermando, 
anche  il  sentimento  morale  degli  Etieni  se  ne  doveva  trovare  affetto  e 
profondamente  scosso.  Infatti  non  appena  lo  sguardo,  oltrepassati  i  ter- 
mini della  vita  terrena,  si  apre  alla  contemplazione  dell'eterno,  e  si 
rimuta  tantosto  sostanzialmente  l'apprezzi  azione  della  vita  e  de'  beni 
di  quaggiOi.  Per  ciò,  a' sacerdoti  del  culto  apollineo,  che  si  studiavano 
di  destare  nel  popolo  un  sentimento  di  profonda  moralità  da  contrap- 
porre allo  spensierato  godimento  della  vita  de'  sensi,  al  quale  esso  era 
proclive,  nessun  altro  rimedio  poteva  o&irsl  più  efficace  di  quello,  che 
veniva  dal  conoscimento,  e  dalla  diffusione  della  fede  nella  immortalità 
dell'anima  umana,  E  che  essi  In  realtà  siansl  valsi  di  un  tale  corret- 
tivo, appare  già  dal. fatto,  che  nella  loggia  de' pellegrini,  costruita  io 
Delfo  allato  del  tempio,  così  disposta,  che  1  foraftierl  vi  si  potessero 
adunare,  e  che  subito  dopa  le  guerre  persiane,  era  stata  decorata  di 
grandiosi  quadri,  dipinti  a  fresco  sulle  pareti  da  Polignoto,  uno  de' 
principali  soggetti  era  il  mondo  de' trapassati,  la  cui  rappresentazione 
Inspiravasi  nella  sostanza  allo  intendimento,  di  porre  dinnanzi  allo 
sguardo  lo  spettacolo  della  vita  oltremondana,  considerata  siccome  11 
campo  della  retrlbazlone,  e  di  rappresentare  la  sorte  Infelice  di  coloro, 
i  quali  s'avviano  all'eternità  senza  nutrire  nessuna  ben  determinata 
speranza  (1). 

Che  abisso  non  è  mal  fra  questi  concetti  e  l'ideale  del  mondo  omerico, 
nel  quale  la  vita  gala.  Il  godimento  dell'oggi,  il  sentimento  lieto  della 
vigorìa  e  della  salute  sono  tutto;  nel  quale  al  di  là  della  presente  vita 


(1]  Intorno  alU  crederne  uoirimmoi-tBlità  dell'aDinis  presso  i  Greci,  v.  a  Dt- 
teorai  ina\igwrail  alla  futa  di  Gottinga  >,  p.  I3S  at%.  BuiUttino  arcKtota- 
gico,  anuo  1869,  p.  12.  Iatorno  alla  dottriaa  della  metempsicoai  rsAV.  Rbodk, 
AÌtua.  Rm.-,  26,  p.  ESO». 
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null'altro  vi  ha,  se  non  uno  scoosolato  mondo  di  ombre  e  di  ipettri, 
stanza  di  anime  fiacche  e  prostrate,  tanto  che  la  vita  terrena  di  un 
operaio,  che  respira  alla  luce  del  di,  sia  di  gran  lunga  migliore,  che  il 
vivere  accasciato,  cbe  un  re  de'prudi  trascina  nell'Oronl 

L'opinione  contraria  a  questa  non  ebbe  mai  per  vero  dire  carattere 
di  popolare  credenza,  la  quale  ai  fosse  potuta  presupporre  n  eli 'ani  me  di 
tutti  gli  EUeni,  come  il  sentimento  di  venerazione  verso  gli  Dei  del- 
l'Olimpo; essa  è  un  concetto,  cbe  fu  abbracciato  cw  piena  serietà  d; 
proposito  da  coloro,  ne' quali  la  coscienza  religiosa  aveva  bisogno  di  con- 
vinzioni pili  profonde,  e  fu  coltivata  con  fede  pia  nella  cerchia  più  ri- 
stretta di  alcune  associazioni,  le  quali  sì  costituirono  come  tante  corau- 
'nit&  chiuse  in  mezzo  alla  gran  massa  del  popolo.  E  quantunque  queste 
dottrine  arcane  ossia  misteri  si  collegassero  principalmente  col  culto 
della  Dea  Demetra,  pure  furono  riconosciute  da  Apollo  delfico  nel  suo 
santuario  stesso,  e  da  lui  favorite.  Cosi  fn  Delfo  godeva  di  particolare 
favore  11  culto  degli  eroi,  il  quale  fondasi  sulla  fede  nella  esistenza  per- 
sonale de' trapassati  nell'Orco,  e  nell'accrescimento  della  vigoria  loro 
nella  morte-  Finalmente  da'savi  e  da'  poeti,  cbe  ebbero  più  stretta  rela- 
zione con  Delfo,  troviamo  espresso  nel  modo  II  più  preciso  quel  con- 
cetto, che  contrasta  di  vìva  forza  alle  idee  del  mondo  omerico- 

Cosi  primieramente  d&  Esiodo,  nei  carmi  del  quale  la  vita  terrena  ci 
si  mostra  affatto  spoglia  di  quello  splendore  lieto,  cbe  Omero  distende 
sovr'essa  ;  la  vita  per  quel  poeta  6  una  condizione  di  scadimento  e  di 
gramo  cordoglio;  una  dura  scuola,  cbe  l'uomo  deve  percorrere  nell'e- 
sercizio della  virtù,  guardato  e  sorretto  in  ciò  da  spiriti  beati-  E  Solone 
chiama  il  morire  più  felice  del  vivere,  il  xalore  del  quale  egli  misura 
dal  fine  ;  Pindaro,  pieno  d'entusiasmo  profetico,  canta  dell'origine  di- 
vina dell'anima,  e  come  ella  eia  destinata  a  ritornare  un  tempo  nelU 
beata  comunione  de' celesti,  purgata  da  ogni  colpa.  Sono  le  atease  cre- 
denze, cbe  Pitagora,  che  era  considerato  come  figlio  di  Apollo,  diffon- 
deva in  più  largo  tratto.  Anche  fra  queste  s'annovera  la  fede  nel  mondo 
delle  anime,  nella  graduale  purificazione  dell'anima  umana,  caduta 
nella  cu1pa;'come  pure  apparisce  chiara  in  queste  dottrine  la  ripugnanza 
ad  ogni  puerile  rappresentazione  degli  Dei  sotto  forma  corporea;  e  la 
aspirazione  dell'anima  verso  un  mondo  al  di  Ih  della  tomba,  nel  quale 
spunterà  all'uomo  il  vero  sole. 

Secondo  questa  credenza  si  rimuta  ancora  il  concetto  del  corpo  del- 
l'uomo ;  poiché  se  colla  morte  tutto  ha  fine,  anche  la  salma  dei  trapas- 
sati ò  tal  cosa  che  è  priva  d'ogni  valore,  e  considerezione ;  essa  vicoe 
data  alle  fiamme,  prima  che  la  morte  ne  deturpi  la  bellezza.  Ila  se  ìd- 
vece  l'anima  dopo  la  morte  entra  in  una  esistenza  nuova  e  superiore. 
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allora  anche  11  bug  Involucro  mortale  viene  annobllitato,  essendoché 
QOD  sia  pensabile  un'anima  senza  il  suo  corpo.  Per  ciò,  quantunque 
gli  Sileni  non  seg'uissero  le  consuetudini  degli  Egiziani,  I  quali  s'ag- 
grappavano al  resti  mortali  del  corpo  con  angosciosa  superstizione, 
«fedendo  debito  loro  di  guardare  l'abitacolo  dell'aniina  dall'opera  de- 
tnolltrtce  di  natura:  tuttavia  l'usanza  della  sepoltura  collegasi  sostan- 
zialmente con  quel  concetto  più  severo  del  vivere  e  del  morire.  Come 
Il  grano,  cbe  poi  darà  11  suo  frutto,  cosi  il  corpo  dell'uomo  viene  resti- 
tuito alla  terra,  e  viene  ricoperto  delle  zolle  del  suolo  fruttifero,  nel 
quale  si  semina  il  grano,  e  ni  piantano  gli  alberi.  Il  rinascimento  della 
vita  delle  piante  diviene  simbolo  confortevole  dell'Immortalità,  e  le  ossa 
de'trepaesatl  rimangono  come  un  tesoro  sacro,  sepolto  accanto  a  super- 
stiti. L'oracolo  delfico  fu  sempre  inteso  a  promuovere  la  venerazione 
delle  reliquie  de'  morti,  a  raccomandare  11  trasporto  delle  sante  ossa  in 
grembo  al  suolo  della  patria;  e  In  Delfo  era  viva  la  tradizione  di  Buri- 
uomo,  il  demone  infernale,  cbe  divora  la  carne  de'  sepolti,  ma  ne  lascia 
ÌDtatte  le  ossa  (ì). 


Ma  l'oracolo  delfico  non  solamente  introdusse  in  Grecia  cognizioni  e 
concetti  stranieri  In  vantaggio  del  progresso  nazionale,  ma  raccostò  fra 
loro  anche  in  salutare  relazione  le  stirpi  e  le  città  della  patria.  Cosi 
esso  consigliava  i  Lacedemoni  a  cercare  il  compimento  della  nazionale 
loro  coltura  a  Creta,  ad  Atene,  a  Lesbo.  Esso  teneva  d'occhio  Io  svolgi- 
mento morale  di  tutte  le  città,  e  sapeva  mantenere  relazioni  co' perso- 
naggi più  eminenti  della  nazione.  La  era  questa  una  necessità  pe' sa- 
cerdoti degli  oracoli,  se  volevano  tenersi  all'altezza  della  cottura  nazio- 
nale, e  rendersi  docili  le  forze  morali  più  vive  de' loro  contemporanei. 
Era  una  cotale  specie  di  aristocrazia  degli  ingegni  quella  che  l'oracolo 
raccoglieva  iutorno  a  aè;  anzi  esso  arrogavaai  da  sé  il  diritto  di  eleg- 
gere i  più  savi  della  nazione,  e  di  presentarli  come  tali  al  cospetto  di 
essa.  Questa  singolare  condizione  di  cose  ci  al  presenta  aegoatamente 
nella  storia  dei  >  sette  sapienti  •>. 

EraDO  costoro  Greci  della  più  diversa  orìgine;  non  erano  Indagatori 
speculativi,  ma  uomini  che  possedevano,  un  chiaro  intuito  della  vita, 
e  sani  principii  di  religione,  di  governo,  dì  socialità,  e  che  sapevano  re- 
stringere in  brevi  sentenze  il  succo  di  loro  sapienaa.  Essi  appartengono 


il)  latorno  alla  demonologìa  esiodea,  t.  Bbrkbardy,  Storia  della  letttratura 
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a  quell'età,  che  segna  il  fiore  della  sapienza  gDOmlca,  ossia  delta  sa- 
pienza significata  per  mezzo  di  sentenze;  appartengono  all'epoca,  Cbe 
seguì  airOl.  45  [600  a.  Cr.]-  Ne  ò  incerta  la  serie  del  nomi,  percbi  oltre 
a  Plttaco,  Soloue,  Talete,.Chllone,  Uisone,  filante  e  Cleobulo,  si  ricor- 
dano anche  1  nomi  di  Perlandro,  di  Eplmenlde,  di  Anacarsi,  e  persino 
quello  di  Pisistrato.  Essi  quindi  non  costituiscono  un  circolo  diinco 
dt  persone,  nominate  in  Delfo  ;  è  evidente  però,  che  essi  stanno  io  stretta 
relazione  cotl'oracolo.  Il  loro  numero  è  numero  sacro  ad  Apollo,  la 
loro  sapienza  è  sapienza  delfica,  e  premio  al  sapere  è  un  tripode  apol- 
lineo, che  secondo  la  leggenda  passa  peregrinando  dall'uno  all'altro. 
Poiché  quivi  pure  è  una  gara,  che  avviene,  ma  una  gara  nobìlinìmB- 
NessuDO  infatti  vuole  accettare  il  tripode,  mentre  tutti  protestano,  cbe 
soltanto  Apollo  ne  è  degno,  che  lui  è  11  solo  veramente  sapiente,  te 
loro  sentenze  etanno  scritte  nell'atrio  del  tempio  in  Delfo,  massime  quei 
due  motti,  ne' quali  tutto  il  segreto  si  racchiude  della  morale  apol- 
linea, -  conosci  te  stesso  •  e  •  misura  in  ogni  cosa  >.  Il  primo  era  come 
il  saluto  all'ingresso  del  tempio;  esso  ammoniva  severamente  obi  s'ap- 
pressava, a  rientrare  in  eè  stesso,  prima  di  compiere  i  riti  della  purifi- 
cazione del  corpo  e  d'accostarsi  al  Nume.  Oli  autori  di  quelle  aentense, 
malgrado  l'individuale  diversità  loro,  poggiano  tutti  sul  comune  fon- 
damento della  religione  apollinea;  e  per  ciò  li  Nume  riconosce  come 
sua  la  sapienza  loro,  ed  essi  gli  offrono  In  comune  un  dono  votivo  nel- 
l'atrio del  tempio,  cioè  una  lettera  In  legno,  la  quinta  dell'alfabeto  {K'. 
la  quale,  giusta  l'antica  ortografia  può  significare  •  Tu  sei  >.  E  cosi 
in  forma  enigmatica,  la  piil  serrata  che  Immaginar  si  possa,  essi  si- 
gnificano la  fede  loro  In  un  Dio  vivente  e  personale,  al  quale  l'uomo 
non  può  accostarsi  che  col  sensi  di  profonda  venerazione  sul  limitare 
del  suo  tempio,  e  lo  riconoscono  come  la  sorgente  prima  di  tutta  l'u- 
mana sapienza  (1). 

Fra  i  sette  savi  uno  ve  n'ha.  Il  quale  trascende  di  molto  la  cerchia 
de'coucettì  morali  apollinei  ;  è  il  padre  della  speculazione  presso  ìGr^, 
Talete  di  Mileto.  Perciò  la  leggenda  vuole  che  II  tripode  errante  com- 
pisse in  lui  il  suo  giro.  Con  questo  savio  lo  spirito  ellenico  si  è  mani- 
festato la  prima  volta  come  spirito  Indagatore  dellecagioui  prime,  come 
spirito  filosofico.  Fra  la  multiforme  varietà  delle  cose,  che  diventano  ^ 
periscono,  egli  cercò  un  elemento  da  poter  considerare  come  materia 


(1)  Intorno  ad  Eui-inomo,  v.  Pads.,  X,  SS,  7.  Intorno  ai  Mtte  Sapieolì.  t 
ZsLLBR,  Storia  della  fitotofia  greca,  I,  82.  Bobren,  (  De  teptem  tapientibut  > 
Bonna,  1867.  Fsrd.  Sohultz  qsI  Filol,,  24,  193  segg. 
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prima.  E  se  egli  considerava  come  t&le  l'acqua,  fu  certamente  la  par- 
ticolare natura  del  suo  paesa  nativo,  cLe  gliene  porse  occasione  ;  perchè 
in  DeseuQ'altra  parte  Tormavasi  in  misura  uguale  sotto  gli  occhi  dfi 
Greci  l'elemento  arido  dall'umido,  il  suolo  dall'acqua,  come  dinanzi  a 
Mìleto,  alle  foci  de]  melmoso  Meandro. 

Fu  questo  il  primo  tentativo,  fatto  dallo  spirito  greco,  di  non  istarsi  pago 
ad  un  sapere  pratico,  fondato  sopra  concetti  religiosi  e  morali,  ma  d'in- 
dagare le  cose  visibili,  cercando  di  dominare  la  natura,  dichiarandone 
i  fenomeni,  trovandone  le  leggi,  e  determinandone  le  proprietà.  Lo  spi- 
rito degli  Ioni,  spìnto  da  Infaticabile  desiderio  di  sapere,  dichiuse 
questo  sentiero;  e  furono  concittadini  di  Talete,  segaatamente  Anassi' 
mandro  ed  Anassimene  quelli,  che  continuarono  le  ricerche  della  scuola 
ionica  intorno  alla  filosoda  naturale.  In  una  città  come  Uileto,  in 
mezzo  a  quella  popolazione,  esperta  delle  cose  di  tutto  11  mondo,  pro- 
speramento e  gloria  non  potevansi  cogliere  con  una  speculazione,  che 
astraesse  dalla  vita  esteriore.  I  pensatori  della  Ionia  muoyevansl  nella 
corrente  delta  vita,  come  uomini  politici  di  provata  fede,  e  come  savi 
consiglieri  del  popolo.  Mercè  le  relazioni  coll'Bgitto  e  con  Babilonia  essi 
poterono  arricchire  il  tesoro  delle  cognizioni  pratiche,  porgere  notizie 
pili  precìse  de' fatti  astronomici,  migliorare  la  navigazione;  essi  espo- 
sero i  primi  orologi  solari.  Nel  complesso  però  la  scuola  degli  Ioni  si 
andava  scostando  sempre  più  da  quell 'iodi rizzo  verso  la  morale  e  verso 
una  conoscenza  più  elevata  delle  cose  umane,  mercè  la  quale  Talete 
aveva  ottenuto  l'opprov azione  dell'autorità  delScn,  ed  era  stato  ascritto 
al  novero  de' sette  sapienti. 

In  Delfo  si  vagheggiava  un  genere  di  sapienza,  che  approfondisse 
nell'uomo  il  conoacimento  di  Bè  stesso,  ne  scolpisse  nell'animo  I  precetti 
religiosi,  e  conformemente  a  questi  regolasse  anche  l'umana  famiglia 
alla  stregua  di  sicure  norme;  ciò  che  non  era  possihile  di  fare  nella 
Ionia.  I  principil  fondamentali  della  sapienza  delfica  erano  stati  recati 
ad  effetto  a  Creta  e  a  Sparta;  questi  erano  gli  stati  secondo  li  cuore 
(l'Apollo  pitico,  e  per  ciò  de' savi  daini  ispirati,  dicevasi,  che  nutrivano 
sentimenti  laconici.  Ma  quello,  che  in  quelli  stati  non  s'era  potuto  ot- 
tenere, che  colla  forza  delle  armi  ed  in  una  forma  molto  Imperfetta, 
doveva  sortire  pieno  effetto  con  arti  più  elevate  e  più  pure  colla  forza, 
che  viene  dalla  morale  persuasione,  insomma  mercè  la  sapienza  de'Pi- 
tagorici.  Questa  sapienza  è  il  contrapposto  delta  scuola  ionica;  ad  essa 
il  mondo  de'  fenomeni  esteriori  è  Indifferente  cosa  ;  gli  è  nell'uomo,  che 
essa  aspira  di  vedersi  recata  ad  effetto;  non  già  nelle  teoriche,  ma  nei 
fatti  essa  desidera  di  affermarsi.  Essa  acquista  movimento  e  vita,  perchA 
per  suo  impulso  si  costituisce  un'associazione  d'uomini,  i  quali  ispirati 
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ad  uguale  affètto  per  la  virtù,  strìngono  insieme  una  fAderaslone  nella 
quale  l'iudlviduo,  cotfie  la  colonna  di  un  tempio  dorico,  ood  ba  valore 
che  come  membro  del  tutto.  È  la  costituzione  dt  un  ordinamento  sacro 
ed  Inviolabile,  che  I  PitagoricL  designarono  coli 'appellativo  di  Cosmo; 
d'un  ordinamento,  che  le  varie  inclinazioni  de'  diversi  membri  raccoglie 
a  tale  ui:ift&,  che  non  conoscono  che  un  solo  volere,  una  legge  sola,  na 
solo  possesso  ^mune.  In  questo  ordinamento  religione,  fllosofla  e  costi- 
tuzione politica  appaiono  commisti  in  un  sol  tutto.  Oli  è  l'ideale  spar- 
tano, e  si  deriva  dell'istessa  sorgente.  Polche  come  Licurgo,  coel  aocfae 
Pitagora,  e  11  nome  l'aecetina  di  già,  riconosce  la  sua  sspienu  dalla 
Pizia,  e  Temistoclea  viene  addomandata  la  sacerdotessa  «lelflca,  che  gii 
avrebbe  tramandate  le  dottrine  da  lui  diffuse  (I}. 


Se  ci  è  riuscito  sin  qua  di  ravvisare  l'influenza  delle  Istituzioni  sa- 
cerdotali, delle  deIBche  massimamente,  rispetto  alla  conservazione  della 
unit&  del  sentimento  nazionale,  all'ordinamento  del  culto  ellenico  delle 
feste,  del  calendario,  allo  svolgimento  e  consolidamento  della  vita  mo- 
rale, all'Indirizzo  delle  colonie,  ed  allo  incremento  di  una  multiforme 
coltura  intellettiva:  ci  rèsta  ancor  sempre  a  considerare  un  altro  aspetto 
della  vita  morale,  sotto  li  quale  primamente  e  piti  chiaramente  si  svolge 
il  carattere  proprio  della  natura  ellenica;  —  intendiamo  dire  l'aspetto 
dell'arte. 

Nel  campo  dell'arte  nessuna  cosa  si  collega  coél  Immediatamente  col 
culto,  come  l'arcbltettura  sacra,  e  pure  egli  riesce  appunto  qui  estre- 
mamente  difficile  II  determinare  questa  relazione,  e  il  grado  d'influenza, 
efficacemente  operante.  H  tempio  greco  ci  sta  là  dinnaif  bello  e  com- 
piuto, come  l'epopea  omerica,  senza  che  se  ne  sia  potuta  fino  ad  ora 
chiarire  l'origine.  Esso  é  un  tutto  in  sé,  un  organismo  compiuta,  il 
quale  non  può  essere  nato  dallo  accozzo  e  dalla  rìunionedl  più  parti,  ma 
deve  essere  l'effettuazione  di  un  concetto  unico,  cosi  che  le  diversità 
che  ci  è  dato  di  notare  ne'mon omenti  non  siano  che  posteriori  devlationi 
dalla  uorma  primitiva. 

Il  tempio  greco  non  è  la  casa  del  ìnagistrato  cittadino,  ma  6  la  casa 


(il  Raffr.  MDllbr,  (  I  Dori,  II,  392  »,  dova  il  complesso  do'  procAdimtatì  * 
giudicato  Baiai  dirìttsineata ;  salvo  che  egli  chiama  sempre  dorico  tatto  cì<>. 
ohe  è  istitiizioue  delfica,  mentre  appunto  il  canti'ario  è  il  vero. 


D.gitizecbiG00glc 


AKCHITBTTURJk   SACRA  1>0IIICA  641 

del  Sl^ore.  Per  ciò  non  7l  furono  templi  fino  a  tanto  che  i  Greci  fu- 
rono Pelaagf,  e  adorarono  il  loro  Olove  come  l'InTlsIblle  col  solo  culto 
degli  altari.  Fu  l'adorazione  da'e Imboli  o  delle  Immagìnf  sacre  che  dap- 
prima fece  palese  il  bisogno  di  fondare  un  ricetto,  cbe  fosse  degno  dì 
loro,  una  dimora  sacra.  Soprattutto  importava  scegliere  t'albero,  che 
fosse  eacro  al  Nume  ;  era  .questo  li  suo  naturai  tempio.  Pereto  in  Grecia 
trovansi  anche  anticbfseimi  santuari,  elaborati  nel  tronco  degli  alberi, 
d'Apollo  in  un  cespuglio  di  lauro,  d'Artemide  nel  tronco  del  cedro,  ov- 
vero dell'olmo.  PiO  tardi  parve  chiara  la  necessità  dt  apparecchiare  agli 
Dei  un  ricovero  più  durevole  e  più  stabile,  per  porre  al  sicuro  le  im- 
magini, cbe  erano  1  pegni  del  pubblico  benessere,  da'  furti,  o  da' sacri- 
leghi contatti.  Forse  anche  alla  costruzione  di  queste  edicole  servi  II 
materiale  di  legno;  certo  è  ad  ogui  modo  che  un  genere  stabile  dt  ar- 
chitettura non  si  svolse,  che  coll'uso  del  marmo  ;  e  gli  Elleni,  Bino  d'al- 
lora che  cominciarono  a  valersi  per  gli  usi  del  culto  della  copia  Inesau- 
ribile del  materiate  più  prezioso,  che  le  loro  montagne  cooteneesero, 
disposero  e  ordinarono  tutta  quanta  la  forma  architettonica  giusta  la 
qualità  del  materiale,  di  che  poterono  disporre.  Bra  questa  una  libera 
creazione  dello  spirito  ellenico,  e  concesso  anche;  cbe  in  riguardo  al- 
l'arte delle  costruzioni  In  marmo  gli*  Elleni  varie  cose  apprendessero 
da' popoli  più  antichi  ,  appo  i  quali  fu  in  uso  l'arte  di  costruire  con 
materiali  in  pietra;  tuttavia  come  organismo  architettonico  il  tempio  é 
cosa  schiettamente  ellenica,  e  nuova  nel  suo  genere.  Poiché  un  popolo 
cosi  geniale,  come  l'ellenico,  non  pensò  mai  a  valersi  d'una  Istessa 
forma  architettonica  per  gli  edifici  In  pietre  quadrate  e  per  quelli  in 
legno,  non  badando  alla  naturale  diversità  del  materiale;  esso  non 
volle  sottoporsl  ad  un  giogo  insopportabile  nello  svolgimento  della  sua 
nrcbìtettura  sacra  (1). 

Il  tempio  ellenico,  costruito  in  marmo,  fondasi  prima  di  tutto  sul 
concetto  cbe  già  era  prevalente  in  tutte  le  Istituzioni  sacre  degli  Btieni, 
cioè  Bulla  rigida  separazione  dal  sacro  dal  profano.  Per  ciò  il  fondo  della 
roccia  viene  appianato,  e  sovr'esso  viene  costrutto  uno  ppazioso  terrazzo 
di  pietre  lavorate,  destinato  in  parte  a  dare  al  tempio  un  solido  fonda- 
mento, ed  un  sicuro  addentellata  col  suolo,  in  parte  a  rappresentarlo 
come  qualche  cosa  dì  parti  col  are, 'e  he  sussiste  da  sé,  solidamente  fondata 


(Il  Intorno  alla  culonDB  di  quercia  aell'Ei'eo  in  Blide,  e  tutoroo  ad  altra  r 
lìquie  dall' ÌDduHlria  primitiva  con  muCeriali  di  Ifgno,  v.  Pads.,  V,  SO,  Q.  ■ 
Nb'  moDumenti  della  Licia  posaiamo  vedere,  che  aspetto  abbia  unr  — * — '"■ 
ta  legno  imitata  col  marmo. 
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aopra  uti&  base  propria,  e  ad  inualzarlo  in  aolenne  guisa  al  di  sopra 
del  suolo,  sul  quale  gli  uomini  accudiscono  a  propri  negozi.  Allo  scopo 
di  qufato  roDdameuto  solenoe  servono  i  larghi  gradini,  ohe  girano  in- 
torno intorno  all'edi&zio.  In  tre  ordini,  afflncbò  in  segno  dì  buon  au- 
gurio. Il  primo  e  l'ultimo  girone  sia  toccato  dal  pie  destro. 

La  edicola,  destinata  a  custodire  la  statua  del  nume,  deve  per  l'uso, 
cui  è  destinata,  essere  solida,  e  tutta  chiusa  all'intorno.  Pw  ciò  robuste 
pareti  di  macigno  circondano  lo  spazio  rettangolare  della  cella  ebe  si 
distende  a  levante;  quelle  pareti,  quasi  fitte  cortine,  Bottraggono  ad  ogni 
occhio  profano  la  vista  del  simulacro.  Ma  questo  stesso  luogo  deve  cfr- 
eere  ad  un  tempo  acceseibile  e  visibile;  perchè  sul  vestibolo  orientale 
del  tempio  sorge  l'altare  de'aacrifici.che  isacriflcantl  vogliono  offerire 
al  cospetto  del  Nume.  E'  fa  mestieri  quindi  di  un  addentellato,  tn  la 
parte  interna  oscura  ed  11  rlclnto  esterno.  Questo  effetto  ottenevasi  co- 
struendo la  cella  aperta  dal  lato  d'oriente,  e  prolungando  le  pareti  dei 
lati  più  lunghi  da  una  parte  e  dall'altra  del  vestibolo  in  forma  di  pi- 
lastri. Nel  m^zzo  di  questi  due  pilastri  [Ante]  sorgevano  due  colonne. 
le  quali  introducevano  al  vestibolo,  i^ueste  colonne  costituiscono  il  fron- 
tone dell'edificio,  ed  in  unione  a' pilastri  spargenti  formano  il  pronao, 
difeso  solamente  da  cancelli  di  ferjro.  Un  eguale  spazio  aderisce  al  corpo 
dell'ediflcìo  dal  lato  di  ponente,  come  appendice  posteriore  della  cella. 

Colonne  e  pilastri  sono'  tenuti  insieme  uniti  dall'architrave.  E  appog- 
giati all'architrave  levansi  de' fulcri  perpendicolari,  I  trìglifi,  che  aono 
massi  quadrangolari,  1  cui  interstizi  (le  Hetope]  rimangono  aperti  per 
Illuminare  l'Interno.  Dietto  al  triglifi  giacciono  coricate  sopra  letti 
molto  angusti  le  teste  de' puntoni  di  pietra,  f  quali  insieme  co'tn- 
versi  che  s'appoggian  su  loro,  formano  11  tetto  ;  il  quale  si  distende  come 
una  rete  di  marmo  sopra  tutto  lo  spazio  Interiore  del  santuario.  I  ca- 
pitelli de' triglifi  SODO  legati  fra  loro  mediante  un' intravatura  orizzon- 
tale. B  come  le  colonne  portano  l'architrave,  cosi  i  triglifi  sosteufcono 
l'orlo  del  tetto,  addossandone  il  peso  all'asse  delle  colonne  ed  ai  pi- 
lastri. Il  tetterello  sì  distende  longitudinalmente  su  tutta  la  fobbrlca, 
formando  un  comignolo  triangolare  sul  davanti  e  sul  di  dietro  della 
cella,  e  a' fianchi  permette  all'acqua  piovana  di  scorrere  giù  sopra  un 
versante  trasversale.  Quell'acqua  si  raccoglie  nella  doccia  del  tetto,  e 
viene  vomitata  fuori  dalle  bocche  spalancate  de'  leoni,  senza  offendere 
le  fondamenta  della  fabbrica. 

Tale  è  la  struttura  del  tempio  greco  nella  sua  forma  più  semplice. 
L'invenzione  di  essa  è  il  primo  fatto,  che  attesti  dello  svolgimento  della 
civiltà  ellenica,  dopo  le  migrazioni  delle  stirpi,  né  In  verun'altra  crea* 
zinne  manifestosei  cosi  al  vivo  11  carattere  nazionale  degli  Elleni.  Sic- 
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come  pertanto  la  struttura  del  tempio  ebbe  la  aua  origine  ia  Delfo,  cosi 
ai  può  dire,  che  Delfo  ha  creato  il  segno  distintivo,  pel  quale  masaima- 
inente  gli  Elleni  da' barbari  ai  dlCTerenzìaDo. 

Non  era  poaaibile  superare  nella  grandiosità  delle  proporzioni  gli  edi- 
tlz!  sacri  dell'Egitto;  ma  il  tempio  egiziano  non  è  che  un'agglomera- 
zione di  molte  parti,  aggiunte  t'una  all'altra,  mentre  il  tempio  dorico, 
0  piccolo  o  grande,  forma  un  tutto,  nel  quale  nulla  è  superfluo,  o  ap- 
piccicato senza  ragione,  nà  permette  allargamenti  arbitrari.  Ciascuna 
parte  è  un  membro  necessario,  che  nel  posto  dov'è  aerve  allo  scopo 
complessivo,  ed  è  nulla  per  aè,  staccato  dal  resto.  Il  tempio  è  II  cosmo 
dello  atato  dorico,  rappresentato  al  vivo  co' marmi.  SempUciseime  sono 
le  proporzioni  numeriche,  secondo  le  quali  è  ordinato  il  complesso  del- 
l'edfflcìo;  eppure  nell'interno  di  esso  regna  una  grande  varietà  di  effi- 
caci rapporti  acambieToli  e  di  funzioni,  un  vivo  contrasto  fra  la  dire- 
zione verticale  e  l'orizzontale,  fra  le  parti  aperte  e  le  chiuse,  fra  quelle 
che  sostengono,  e  quelle  che  gravitano.  Ma  tutti  questi  contrasti  ei  ri- 
solvono In  una  serena  armonia,  la  quale  ai  presenta  al  riguardante  con 
un  tuono  di  gravita  tranquilla  e  solenne,  e  gli  pone  vivo  dinnanzi  allo 
sguardo  il  valore  sacro,  che  è  inerente  a  tutto  ciò,  che  è  moderazione 
e  legge. 

L'impressione  morale,  che  un  ediflclo  di  tal  natura  è  atto  a  produrre 
sull'animo,  non  deve  esaere  sminuita  per  l'ingombro  d'esterni  fregi,  tanto 
cari  all'arte  irrazionale  de'barbari,  ed  anche  all'arte  greca  istessa,  finché 
fu  serva  di  quella.  L'interiore  struttura  deve  mostrarsi  di  fuori  nella 
sua  piena  realtà  e  natura.  Quindi  se  al  sasso  già  elaborato  per  II 
poeto,  cui  è  destinato,  viene  fatta  qualche  aggiunta,  estranea  all'ufficio 
architettonico  suo,  questa  parte  non  è  considerata  siccome  accessoria, 
a  scopo  di  abbellimento,  destinato  a  dilettare  l'occhio  quasi  gioco  gra- 
zioso di  forme  e  di  colori:  no;  quest'aggiunta  è  destinata  a  rendere  vi- 
sibile l'ufficio,  che  quel  blocco  di  marmo  elaborato  deve  fungere  nel 
complesso  dell'edificio.  Cosi  la  colonna  sosterrebbe  l'architrave  anche  se 
avesse  la  semplice  forma  di  un  cilindro  Uscio.  Invece,  se  il  fusto  di 
essa  sarà  solcato  da  scanalature,  che  corrano  di  sotto  In  su,  e  che  pia- 
namente arcuate,  siano  cosi  vicine  le  une  alle  altre,  che  della  superficie 
originaria  del  fusto  non  rimangono  che  certe  costole,  che  quasi  linee 
sottili  corrano  all'insù:  allora  la  colonna  preaentasl  all'occhio  di  ciascuno, 
0  che  ei  l'avverta  o  no,  siccome  una  parte  dell'ediflcio,  che  spìnge  verso 
il  sommo,  e  che  è  destìnsta  a  sorreggere.  Per  ciò  le  scanalature  si  ri- 
petono poi  ne' triglifi  che  fanno  rispetto  al  tetto  l'ufficio,  che  la  colonna 
Al  verso  l'architrave.  Ma  non  solamente  le  singole  parti  della  fabbrica 
devono  apparire  Indicate  secondo  r.ufflcìo  loro,  ma  anche  il  rapporto 
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scambievole  delle  medeBime  vuole  essere  Bimboleg:g'tato.  In  questo  ri- 
guardo due  concetti  diversi  Bennatamente  rilevano,  secondo  che  le 
roembra  deU'ediQclo  hanno  l'estremità  superiore  libera,  ovvero  aosten- 
gono  un  qualche  peso.  L'estremità  libera  non  gravata  da  jteao  è  rap- 
presentata nel  modo  più  naturale  da  una  corona  di  foglie  diritta,  il 
peso  invece  da  una  serie  di  foglie,  aperta  a  guisa  di  ventaglio,  e  colle 
punte  curvate  in  basso.  Finalmente  anche  le  parti,  che  non  sono  at- 
tigue immediatamente,  pure  se  sono  destinate  ad  ugiìale  ufficio  vogliono 
«vere  una  corrispondente  sign locazione.  Cosi,  se  la  parete  diventa  pi* 
lastro,  e  come  la  colonna  serve  a  liberare  uno  spazio  o  a  sostenere, 
allora  essa  riceverà  una  forma  simbolica  come  la  colonna. 

E  così  il  nudo  scheletro  dell'edificio  viene  rivestito  di  un  trasparente 
involucro,  le  cai  forme  rilevano  per  opera  dello  ecalpeHo  o  de'colori. 
Quelle  forme  ci  annunziano,  che  11  sasso,  che  giacque  già  come  materia 
bruta  in  aeno  alla  montagna,  divenuto  pietra  dell'edificio  divjno  ha 
acquistato  una  natura  più  elevata,  una  significazione  ideale;  quelle 
forme  nulla  ti  dicono  prese  da  sé,  ma  come  specchi  delle  Immagini, 
cbe  rappresentano.  Ha  anche  rispetto  ad  esse  ogni  arbitrio  vuol  essere 
rimosso;  il  linguaggio  delle  forme  trae  le  sue  origini  da  un  simbo- 
lismo consacrato  da  invariabili  norme  consuetudinarie,  dalle  quali  non 
v'ha  capriccio  d'arteflce  che  possa  permettersi  di  deviare. 

Tatto  II  complesso  dell'edificio  è  un  trovato  Ubero  dell'ingegno,  una 
libera  creazione  dello  spirito  umano,  alta  quale  nessun  modello  porgeva 
natura  da  imitare.  Tuttavia  esso  non  6  nn  casuale  trovato,  ma  è  un 
ideale  a  cui  è  data  forma  concreta,  un  sentimento,  che  aveva  dinnanzi  a 
sé  uno  scopo  ben  chiaro;  è  l'espressione  perfetta  di  un  determinato  in- 
dirizzo morale.  Ora  siccome  tale  indirizzo  risponde  in  ogni  parte  ai 
sentimenti,  che  s'appalesavano  nelle  legislazioni  di  Creta  e  di  Sparta: 
cosi  codesto  genere  architettonico  fu  potuto  sddimandare  dorico.  Cer- 
tamente esso  non  è  un  portato  delle  genti  doriche,  come  non  erano 
un  trovato  dorico  gli  ordinamenti  politici  di  quelli  stati  ;  ma  era  tut- 
tavia l'ideale  artistico  dello  stato,  che  doveva  venire  recato  ad  ef- 
fetto da  cosiffatti  uomini,  quasi  edificio  costruito  con  materiali  for- 
niti di  vita.  S  siccome  l'Ideale  politico  dello  stato  dorico  si  svolse  in 
sostanza  per  autorjà  dell'oracolo  delfico:  dobbiamo  credere,  che  anche 
Il  tempio  dorico  traesse  l'origine  sua  di  là  appunto.  Infitti,  che  la 
struttura  del  tempio  si  fondi  sopra  norme  stabilite  dal  sacerdoti,  ap- 
parisce evidente  dal  fatto,  che  essa  riposa  Interamente  sulla  rigorosa 
distinzione  di  ciò,  che  è  dovuto  agli  Dei  da  quello  che  agli  uomini  è 
lecito  di  attribuirsi.  E  chi  avrebbe  potuto  atabilire  una  tale  distinzione, 
se  non  coloro,  che  per  mandato  divino  conoscevano  ciò  che  agli  Iddìi 
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per  diritto  appartiene,  cioè  cbf  altri  se  non  le  schiatte  sacerdotali?  Era 
prescrizione  de' sacerdoti  che  in  una  comunità  dorica  le  porte  ed  i  tetti 
delle,  abitazioni  de' privati  cittadini  dovessero  v.enire  lavorati  colla  sega 
e  coll'accetta,  che  è  come  dire,  che  l'edificio  in  marmo  è  un  privilegio 
degli  Dei;  le  dimore  de' quali  devono  rappresentare  sole  ciò  che  dura 
eterno,  ciò  che  resiste  alle  ingiurie  del  tempo.  E  non  solamente  la  ma- 
teria, ma  anche  la  forma  artistica,  che  meglio  ad  essa  risponde,  è  un 
privilegio  divino;  cosi  che  s'avre.bhe  come  una  temeraria  offesa  «'diritti 
degli  pel,  se  un  mortale  ardisse  costruire  una  gradinata  Intorno  alla 
sua  casa,  o  abbellire  la  sua  abitazione  col  comignolo  di  un  tetto  costruito 
a  somiglianza  dei  vanni  dell'acquila  (1). 

Del  resto  la  relazione  immediata,  che  intercede  fra  l'ordinamento  del- 
l'architettura sacra  e  la  religione  apollinea,  è  attestata  anche  dalle 
leggende,  che  ci  rappresentano  Apollo  come  architettore  divino  nella 
fondazione  de'suof  santuari.  E  come  la  sua  lira  è  il  simbolo  più  antico 
della  euritmia  nella  commettitura  delle  pietre  negli  edifìci,  cosi  ò  lui 
stesso,  che  come  appunto  ce  lo  ritraggono  gì!  inni  sacri  di  Delfo,  va 
peregrinando  intorno  per  il  paese,  sceglie  i  luoghi  a  lui  accetti,  dove 
fondare  i  suoi  templi,  e  vi  distende  poscia  di  propria  mano  «i  lar- 
ghi gradini  •>  per  posarvi  sopra  la  sua  dimora,  che  sotto  la  sua  sorve- 
glianza viene  edificata  da  Trofonlo  ed  Agamede,  gli  artefici  cari  agli 
Del.  È  dunque  indubitato,  che  lo  svolgimento  e  la  diffusione  dell'archi- 
tettura dorica  si  collegano  strettamente  con  quel  santuario,  dal  quale 
uscirono  dapprima  gli  ordinamenti  degli  stati  dorici.  I  concetti,  ai  quali 
s'informa  l'arte,  che  sta  a  fondamento  dell'architettura  sacra,  furono 
recati  a  svolgimento  in  diversi  etati  ;  e  se  Creta  dove  dapprima  si  svolse 
l'ideale  politico  dello  stato  dorico,  è  precorsa  agli  altri  forse  anche  su 
questo  terreno  dell'architettura  sacra,  e  melle  vetuste  memorie  de' suoi 
artefici  ha  simboleggiato  lo  svolgimento,  al  quale  fu  recata  l'arte  delie- 
costruzioni  in  marmo:  tuttavìa,  per  quanto  ci  è  dato  risalire  nella  me- 
moria de' tempi,  furono  specialmente  gli  stati  dorici  dell'Istmo,  e  Co* 
rinto  innanzi  a  tutti,  che  dal  genio  inventivo  degli  abitatori  erano 
chiamati  a  recare  a  perfezione  l'architettura  sacra.  Certo  è  poi,  che  an- 
che le  colonie^  che  per  influenza  dell'autorità  delfica,  furono  inviate 


[1)  latorno  al  monotriglifo,  v.  BìJttichkr,  €  L'arie  delle  coatrut.,!^,  304  i; 
eba  ne  indica  ud  esempio  in  Siracusa,  Nel  tempio  dorico  in  antitè  da  supporrà 
t'eaiflteaia  di  metops,  come  apertura  per  la  luce,  peata  sotto  la  cornice,  anche 
nelle  pareti  longituditiBlì.  Ad  una  feneatra  laterale  cosiffatta  ti  riferiace  il  pro- 

fetto  di  Pilada  preaao  EcRiP.,  Iftij.  in  Taur.,  143,  ed.  Kibcbbopf.  latoroo  ai- 
accetta  e  alla  ae^ra,  v.  la  retra  in  PtDT.,  Lio.,  13.  BtìmoBBR,  i  L'arte  dell» 
costmtioni  >,  Append.,  2,  p.  43. 
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verso  occidente,  hanno  avuto  gran  parte  nel  promuovere  quel  ^oere 
archltettoulco,  e  cooperarono  alla  loro  volta  a  ridestarne  il  Bentimento 
nelle  metropoli.  Che  eie  fu  un  architettore  corinzio,  di  nome  Spibtaro. 
quello,  cui  fu  commessa  la  ricostruzione  del  tempio  delfico  nell'OIim. 
58(&1&)  è  chiaro,  che  a  quell'epoca  la  scuola  degli  artefici  corinzii  era 
considerata  siccome  quella,  nella  quale  secondo  11  giudizio  de' sacerdoti 
di  Delfo,  aveva  ottenuto  il  più  completo  svolgimento  l'Ideale  dorico 
dell'architettura  sacra  (l). 

DI  quell'epoca  l'archittettura  sacra  dorica  era  giada  pezza  progrediti 
oltre  lo  stadio  primitivo  della  sua  forma  [!a  forma  del  •  lemplum  in  a»- 
tis  •],  le  coi  proporzioni  erano  calcolate  sopra  una  scala  assai  modesta, 
perchè  la  luce  che  entrava  soltanto  dalla  porta  e  dall'apertura  delie  me- 
tope  non  poteva  illuminrare  sufficientemente  che  un'angusta  edicols. 
Per  ciò  allorquando  pel  cresciuto  benessere  si  pensò  a  fabbricare  sopri 
una  scala  più  grande,  fu  mestieri  provvedere  anche  ad  un  altro  sistema 
d'illuminare  il  tempio.  Fatta  quindi  un'apertura  nel  tetto  fu  introdotta 
verticalmente  la  luce  nel  mezzo  del  tempio,  e  lo  spazia  della  celta  scoperto 
superiormente,  osala  •  Vlpetro  •  fu  circondato  di  colonne,  come  un  cortile; 
e  così  fu  dato  principio  alla  costruzione  del  tempio  scoperto  nel  meno 
od  ipetrale.  B  andata  in  disuso  la  consuetudine  d'Illuminare  la  cella 
colla  luce  di  traverso,  si  cominciò  a  spingere  il  soffitto  orizzontale  del 
tempio  oltre  le  pareti  dcll'ediflcio,  appoggiandone  lo  sporto  sopra  co- 
lonne, cioè  si  circondò  II  tempio  con  un  colonnato  esterno,  il  quale 
poteva  servire  al  collocamento  di  doni  votivi;  — fu  questa  l'origine  del 
-  tempio  peripttTo  -. 

Sarebbe  diSlcile  a  spiegare  questo  rimutamento  dalla  forma  primitivi, 
laddove  ei  supponesse  ohe  soltanto  negli  stati  dorici  si  costruissero  templi 
per  Ispirazione  di  Delfo.  Infatti  la  forma  del  tempio  dorico  era  un  tutte 
In  eè  compiuto,  era  un  genere  consacrato  di  già  dall'autoritÀ  sacerdo- 
tale. L'Impulso  ad  innovare  venne  dalla  stirpe  iooica,  la  quale  prese 
parte  ancor  essa  allo  svolgimento  del  tempio  greco,  e  studiavaai  di  af- 
francarne la  struttura  dal  costringimento  delle  norme  consacrate  dal- 
l'uso, traendola  dal  semplice  e  dall'angusto  per  condurla  alla  varietà, 
alla  grandiosità,  alla  pompa. 

Conformemente  al  carattere  nazionale  Ionico,  il  quale  in  ogni  sua 
manifestazione  studiavasl   di  dare  risalto  all'individuo  di  fronte  alle 


(Il  Bì/mn.  Apoll.  Pytk.,  116:  bUenKE  ec^elXia  Oot^oc  'AuóUtuv  ecc.  Troft»ia 
«d  Agamsde,  figli  d'Erginù  i  ipiXoi  deavdToioi  eEOÌdiv  >,  OTsaBBoa,  *  Fonti  an- 
tichi par  la  ttoria  dell'arte  roppresentatina  del  disegno,  p.  9>.  —  Intorno  » 
Spintaro,  V.  Bkonn,  <  Storia  digli  artefici  greci.  II,  379  ». 
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masse,  riscontrsBi  anche  nello  stile  deirarchit«ttura  lonfca  quell'indi- 
pendenza  delle  singole  parti.  Cosi  la  colonna  viene  sottratta  a  quel 
TJTicolo  di  dipendenza,' che  la  teneva  legata  alla  parete  del  tempio.  La 
cella  e  li  colonnato  ai  staccano  l'uno  dall'altra.  Anche  la  colonna  sln- 
golarmente  considerata  non  poggia  piiì  Ini  mediata  mente  sul  fondamenta 
comune,  ma  ottiene  ciascuna  per  so  un  piedestallo  suo  proprio.  Presen* 
tasi  quindi  ciascuna  colonna  come  un  individuo  particolare  e  autonomo. 
Quello  invariabili  relazioni  fra  la  parte  inferiore  e  la  superiore  dell'edi- 
ficio, e  quel  complessivo  collegamento  di  tutte  le  parti  fra  loro,  s'allen- 
tano dovunque  ;  tutto  quel  complesso  di  relazioni,  che  si  lega  alle  norme 
archi  tettoniche,  si  restrinse  ai  rapporti  ^a  quelle  parti,  cbe  più  da  vi- 
cino si  toccano.  Alta  uniforme  regola  di  ciò,  che  solo  sembra  possibile 
e  lecito,  subentra  una  multiforme  varietà  di  concetti  ;  alle  inclinazioni 
locali  e  personali  è  lasciato  un  piti  libero  campo  di  movimento  ;  e  men- 
tre nello  stile  dorico  l'aggiunta  de'  fregi  e  delle  decorazioni  è  gover- 
nata dalla  pili  grande  purezza,  e  le  proporzioni  obbediscono  alle  leggi 
di  rigida  parsimonia;  gli  Ioni  Invece  fanno  libero  uso  delle  ricchezze 
loro,  delle  quali  amano  di  fare  efoggio  ;  e  gtà  le  costruzioni  più  antiche 
del  loro  templi  accennano  a  dimenaioni  colosHali,  come  quella  dell'Breo 
in  Samo,  e  dell'Artemisio  in  Efeso. 

Antdie  in  questo  riguarda  adunque,  come  già  nella  storia  delle  co- 
lonie, ci  si  palesa  un  duplice  punto  di  partenza;  e  in  nessuna  altra 
parte,  come  nelle  opere  architettoniche,  si  manifesta  cosi  evidente  e  cosi 
vivo  il  contrasto  fra  quelle  due  stirpi,  cbe  è  poi  lo  spirito  che  muove 
tutta  la  storia  di  quella  nazione. 

Quando  ed  ove  slensi  evolti  i  primi  germi  dello  stile  ionico,  e  se  il 
contrasto  SUD  collo  stile  dorico  fosse  un'opposizione  studiata  e  avvertita, 
sarà  cosa  difQclle  a  dimostrare.  Oli  é  proprio  della  natura  delle  istitu- 
zioni ioniche  questo  fenomeno,  che  di  esse  cioè  non  si  possano  cosi  di 
leggieri  determinare  uè  il  punto  di  partenza  ben  distinto,  uè  gli  ele- 
menti, che  possono  avere  infiufto  a  formarne  il  carattere.  Tuttavia  è  cosa 
indubitata,  che  i  germi  di  questo  stile  si  svolsero  più  liberamente  e  piA 
compiutamente  nell'Asia  Minore.  La  Ionia,  Efeso  segnatamente,  sono 
ricordate  dagli  antichi  come  la  culla  di  quello  stile  architettonico. 

Certo  è  però,  che,  allorquando  nell'ottavo  secolo  a.'Cr.  comincid  a 
diffondersi  sulle  coste  d'Europa  l'influenza  dell'Asia  Minore,  e  le  popo- 
lazioni ioniche,  oppresse  da' Dori,  si  rialzarono  di  bel  nuovo,  lo  stile 
ionico  venue  acquistando  favore  anche  nell'Eliade.  Questo  fatto  acca- 
deva adunque  all'epoca  delle  tirannidi.  Era  una  dimostraziooe  contro 
l'immobilità  del  carattere  dorico  quel  tesoro  ionico,  che  Mlroue  faceva 
costrulr«  in  Olimpia,  intorno  all'anno  648  a.  Cr.,  allato  al  tesoro  dorico. 
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E  i  tentativi  fotti  lo  Sidone  sortirono  pid  felice  e  più  pieno  effetto 
ÌD  Atene,  dove  non  pure  sorsero  l'uno  accanto  all'altro  edifici  di  stile 
dorico  e  ionico,  ma  anche  fu  conciliato  il  contrasto  fra  1  due  stili  me- 
diante un'interna  elaborazione  della  natura  loro.  Atene  Beppe  accoppiare 
la  temperanza  dorica,  la  severità  delle  linee,  la  legge  regolatrice  dell'ar- 
monia intima  delle  parti,  colla  libertà  ideale,  e  colla  forza  immasloativa 
dello  stile  ionico;  e  così  Atene  seppe  anche  su  questo  campo  riconciliare 
in  ideale  accordo  gli  elementi  discordi  del  carattere  dorico  e  ionico  [li- 


Anche  le  arti  rappresentative  obbediscono  al  sentimento  religioso,  nel 
culto  del  quale  furono  ciresclute.  Però  i  simulacri  più  antichi  non  en- 
trano nel  dominio  dell'arte;  piuttosto  essi  non  sono  che  pegni  del  favore 
divino  e  segni  della  presenza  del  nume,  pervenuti  agli  uomini  per  vie 
miracolose.  La  più  parte  di  essi  non  sono  figure  modellate  Bull' ideal* 
umano,  etibe  arieggino  un  qualche  grado  di  somiglianza  coli' ideate 
divino;  ma  non  sono  che  massi  Informi,  blocchi  quadrangolari,  pilastri 
e  coni.  In  Delfo  poi  s'era  meno  che  altrove  disposti  a  favorire  l'uso  di 
rappresentare  gli  Dei  con  forme  sensibili,  somiglianti  le  umane;  il  sìed- 
bolo  più  sacro  d'Apollo  rimase  sempre  l'aguglia,  anche  quando  il  mondo 
ellenico  era  già  tutto  pieno  delle  più  perfette  statue  di  quel  Nome. 

Anzi  tutto  adunque  la  fede  religiosa  servi  a  destare  e  ad  esercitare 
11  genio  artistico  de'Gred  solamente  nel  senso,  che  il  culto  esigeva  ar- 
redi sacri  di  bronzo,  arnesi  pe'sacriflci ,  vasi ,  deschi,  tripodi,  lampade, 
candelabri,  pile  per  l'acqua  lustrale,  e  via  dicendo;  cose  tutte  queste  le 
quali  bisognava  elaborare,  osservando  scrupolosamente  le  norme  stabìlìte- 
Con  questi  mezzi  la  religione  serviva  a  stimolare  l'operosità  degli  artefici 
ellenici.  I  quali  per  essa  s'abituarono  a  non  istarsi  paghi  al  soddisfare 
grossolanamente  i  bisogni,  seguendo  l'andazzo  dì  una  volgare  iodustrit 
fabbrile,  e  a  non  mutare  a  capriccio  e  senza  ragione  le  forme  dell'arte, 
secondando  il  genio  voltabile  della  moda,  ma  bensì  a  studiare  di  dare 
alla  forma  l'espressione  che  meglio  rispondesse  all'uso,  cui  fosse  desti- 
nato l'arnese,  mossi  da  quel  sentimento  stesso,  al  quale  s' inspira  Tar- 


li) Samo  ed  Bfeio,  sedi  priDcicuili  dello  stila  ionico;  al  t«mpia  d'Efew  te- 
KoatameDle  colleffavaai  nella  tradizione  l'origine  della  colonna  a'oi-din*  ionico. 
V.  ViTR.,  IV,  1.  15;  Puh.,  XXXVI,  179.  Secondo  che  narra  Vitruvio,  gli  Ioni, 
ataoKiatì  aelle  loro  naova  dimora,  ìnnakano  ad  Apollo  uà  tempio  dorico,  «, 
appreieo,  uno  ionico  a  Diana  (  novi  genst'ia  auaerantea  speciem  >.  InToce  fe- 
condo il  BOTTiCBBit.  ■  L'arte  dtlle  cottrui.,  I*,  163  >,  ebbe  luogo  un  ìrapasM 
'     Ica  dairBltade  nell'Asia  Minore. 
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chitettura.  Ha  trovata  una  volta  ta  Torma  adeguata,  la  cui  bellezza  ìd 
null'altro  consiste  che  nella  perfetta  corrispondenza  coli'  ubo  ,  a  quella 
s'attennero  fedeli  e  ligi  gli  artefici.  Di  tal  maniera  l'esercizio  delle 
arti  fabbrili  ebbe  presso  gli  Elioni  carattere  sacro,  ebbe  l'impronta 
di  quella  dignità  morale,  per  la  quale  tutto  ciò,  che  è  di  fattura  elle- 
nica, si  distingue  in  modo  cosi  evidente  dalle  produzioni  dell'arte  stra- 
niera. 

Ma  intanto  la  religione  conducera  ria  via  alla  rappresentazione  degli 
Dei  sotto  forme  umane  non  pure  nella  poesia,  ma  eziandio  ancora  nelle 
arti  rappresentative.  Poiché,  sin  da  quando  la  più  parte  de'culti  divini 
non  sono  potuti  più  reggerei  senza  templi  ed  immagini  sacre,  la  diffusione 
loro  esigeva  una  numerosa  riproduzione  de'simulacri  anche  per  le  nuove 
colonie.  Beco  pertanto  atteggiarsi  a  simmetria  e  articolarsi  l'informe 
tronco  d'albero;  l'asta,  la  lira,  11  fuso,  sìmboli  del  Nume,  si  uniscono  ad 
esso  in  un  sol  gruppo;  erapermeasa  qui  e  colà  qualche  variazione  secondo 
le  leggende  locali  o  qualche  particolare  avvenimento,  sempre  però  col 
consenso  dell'autorità  sacerdotale.  Per  ciò  gli  artefici  erano  persone  con 
carattere  sacerdotale,  che  forse  anche  moderavano  l'opera  toro  secondo 
gl'impulsi  d'immediata  rivelazione.  Cosi,  ad  esempio,  Onata  rinnovò  ai 
Figalesi  il  simulacro  <  di  Demetra,  la  nera  >  rimutandone  la  forma  pri- 
mitiva secondo  certe  vislout,  avute  in  sogno. 

Questi  artefici  d' immagini  sacre  erano  scultori  in  legno,  poichà 
scegliendo  come  materia  del  simulacro  il  legno  dell'albero,  che  fosse 
sacro  al  nume,  ai  credeva  di  possedere  in  esso  ancora  qualche  cosa,  che 
alla  natura  della  deità  stessa  fosse  affine.  Per  ciò  i  simulacri  d'Atena 
dovevano  esser  d'ulivo;  e  d'ulivo  pure  dovettero  gli  Epidaurli  far  co- 
struire per  comando  dell'oracolo  i  loro  simulacri  di  Damia  e  di  Aussesia, 
con  cbe  venivano  a  riconoscere  al  tempo  stesso  l'Atena  attica,  e  la  città 
d'Atene  come  metropoli  del  culto,  che  si- collega  coll'allevamento  degli 
ulivi.  Infatti  l'importanza  di  Delfo  consisteva  nell'essere  un  santuario 
anflzioniaco ,  e  nell'  essere  Apollo  una  deità  anfizioniaca  ,  che  non  solo 
era  sollecita  del  suo  culto,  ma  e  di  quello  ancora  delle  altre  deità;  che 
con  rigore  uguale  puniva  qualunque  atto  di  trascuranza  verso  il  culto 
di  un  nome  uazionale,  o  cbe  fosse  Dioniso,  o  Demetra ,  o  Atena,  e  cbe 
imparzialmente  cercava  Infine  di  promuovere  e  di  ordinare  secondo 
determinate  nonne  tatti  i  culti  ellenici. 

Così  dunque  su  questo  campo  d'operosità  artistica  ogni  cosa  era  legata 
a  norme  sacerdotali  e  a  rigide  prescrizioni  di  carattere  religioso.  Il  nume 
però,  quantunque  come  oggetto  di  venerazione  persistesse  nella  Immo- 
bilità delle  sue  forme,  pure  gradiva  gli  omaggi,  anche  se  offerti  con 
una  cotale  libertà  e  varietà  di   ceremonie;  omaggi .  1  quali  in  sempre 

E.  CtiiTiDi    Storia  Grtea,  S.  30 
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più  targa  copia  afiOuivaDo  a'Bantaarf  a  mano  a  mano  che  ( 
beDesaere  materiale  degl'individui  e  de'cotuuaf. 

A  principio  i  donativi  conalsteTano  iii  oggetti  di  valore,  in  anni  con- 
quistate in  guerra.  In  usa  parte  del  denaro  lucrato  nelle  DavìgatìODi, 
in  masse  di  metallo-  o  greggio  o  lavorato.  Più  tardi  ai  cercò  di  dare  ai 
donativi  un  altro  valore,  indipendente  da)  peso  del  metallo,  esprimendo 
in  modo  simbolico  1  rapporti  del  donatore  colla  divinìti,e  facendo  ceti 
del  dono  votivo  un  monumento  storico.  Io  questo  modo  uu  largo  campo 
d'operosità  veniva  aperto  al  genio  Inventivo  degli  artefici;  fu  coDceaao 
di  rappresentare  gli  stessi  Dei,  o  quelli  del  tempio  o  anche  altri,  sic- 
come ospiti  del -santuario-  Al  tempo  stesso  poi  facevasl  largo  uso  delle 
molte  leggende,  relative  a'  templi  ed  agli  eroi. 

Ma  qui  pure  la  rappresentazione  simbolica  non  poteva  sottrarsi  alla 
influenza  sacerdotale,  la  quale  poneva  certi  limiti  al  capriccio  dell'ai^ 
teflce.  Un  movimento  un  po'  troppo  libero  pareva  una  violasione  del 
rispetto  dovuto  alle  cose  sacre.  Per  ciò  nessuna  deità  doveva  venire 
rappresentata  sotto  forma  di  appassionato  commovimento,  o  in  fc^gis 
indecente ,  o  con  espressioni  di  esagerato  realismo.  Leggende  poetiche 
scandalose  non  si  tolleravano-  Il  quadro,  in  cui  gli  Dei  veoivano  rap- 
presentati come  attori,  dovevano  corrispondere  al  ceremoniale  solenne,! 
le  forme  artistiche  alle  tradizioni  del  simbolismo.  Particotarmeote  gra- 
diti erano  certi  argomenti ,  che  fossero  tornati  ad  onore  del  santuario, 
come,  ad  esempio,  gli  assalti  al  tripode  delfico,  vittoriosamente  resirintì 
da  Apollo  ;  e  quelli  artefici  e  quelle  scuole,  che  avessero  avuto  reazioni 
più  strette  colle  corporazioni  de' sacerdoti ,  venivano  particolarmente 
raccomandati  e  favoriti  dall'oracolo,  cosi  i  Dedalidi  di  Creta,  i  qu^iai 
querelavano  di  ofi'ese  patite  in  Sidone.  Il  paese  fu  travaKliato  dalla 
fame  e  da  flagelli  d'ogni  maniera,  fino  a  che  gli  artefici,  purificati  per 
comando  della  Pizia,  ripigliarono  l'opera  interrotta.  Cosi  sì  apiega  anche 
come  avvenisse,  che  agli  arteflci  fosse  concesso  il  diritto  di  ritram 
la  propria  persona  sul  doni  votivi,  come  vedevasì  rappresentata  snì 
trono  d'Amlcle  tutta  la  corporazione  degli  arteSci,  che  avevano  preso 
parte  a  quel  lavoro.  Essi  venivano  coueiderati  come  personaggi  addetti 
al  servigio  del  culto  (1). 


(I)  lotorDO  ad  Onsta,  t.  Paus-,  Vili.  43,  7,  Su  Epidauro  ad  Atene,  r.  Erod.. 
V,  S2.  —  latoi-oo  ai  doai  votili,  v.  Mullbr,  ■  Arck.  dell'arte,  §  89  >.  Il  furto 
del  tripode  6  del  più  alto  interesae  per  la  storia  dell'arte,  psi-chò  ea«o  ci  porse 
il  più  singolare  esempio  del  randa,  come  sìa  potuto  accadere,  che  uor  leggenda 
,  ecomparga  affatto  dal  campo  della  poeaia  (t.  perO,  Pjlcs.,  X,  13,  8j,  di- 

10  della   pittura  ,». 
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Nel  recinto  de't«mpll  adunque,  e  nelle  strette  loro  relazioni  Col  culto, 
l'arte  rappresentativa  a'  abituA  a  rlepoudere  ad  una  srarlata  copia  di 
soggetti.  Tati  sono  ad  esempio,  le  rappresentazioni  in  basso  rilievo  di 
fatti  mitologici,  relativi  agli  Del,  e  che  servivano  ad  abbellire  le  pareti 
de'templl ,  1  parapetti  delle  cisterne  sacre  e  degli  altari,  jl  piedestallo 
de' doni  votivi  ed  altro;  Inoltre. la  eresiODe  di  statue  e  di  gruppi  rap- 
preaentatlvl  di  alcune  deità ,  non  esposti  alta  adorazione ,  ma  soltanto 
ad  edificante  contemplazione  delle  Tlrtii  divine,  e  a  signiflcazìone  della 
presenza  de'  Numi.  Cbe  nella  rappresentasi on e  di  tali  soggetti  non  si 
togliesse  a  riprodurre  senza  variazione  alcuna  la  flguradel  corpo  umano, 
apparirà  un  tetto  molto  ovvio,  laddove  si  consideri  la  timidità,  propria 
di  un'arte  plastica,  che  s'inspira  a  sentimenti  religiosi;  gli  è  per  clA 
ascile  assai  verosimile,  che  in  uu  campo,  dal  quale  nulla  si  cercava  di 
sbandire  con  maggiore  sollecitudine  quanto  il  capriccio  Individuale,  si 
togliessero  ad  imitare  te  stabili  norme,  onde  era  regolata  l'arte  egiziana; 
htto  codesto  cbe  ci  è  nominatamente  attestato,  a  proposito  di  una  statua 
d'Apollo,  scolpita  In  legno  da  artefici  di  Samo.  A  questo  genere  molto 
esteso  delle  opere  di  scultura  sacra  appartiene  ancora  la  rappresenta- 
lione  di  personaggi  insigniti  di  dignità  sacerdotale,  le  cui  statue  so- 
levano Tenir  collocate  disposte  per  ordine  nell'atrio  de' templi;  con  che 
attestavasi,  quanto  fosse  antico  il  culto,  e  come  non  ne  fosse  mai  stata 
interrotta  la  venerazione.  A  questo  genere  sono  pure  da  ascrivere  e  le 
sedie,  e  1  troni  degli  Dei .  de'  quali  il  più  famoso  era  quello  che  stava 
in  Amiele  sino  dall'anno  540  all'incirca  (01.  60),  opera  di  Baticle,  de- 
stinate come  solenne  rlclnto  al  colosso  in  bronzo  d'Apollo,  eretto  in  forma 
dì  colonna. 

Finalmente  v'era  un  terzo  fatto  ancora,  che  porgeva  occasione  all'arte 
rappresentativa  di  svolgere  l'opera  sua  ne' santuari  delle  deità  nagsio- 
uali;  questa  occasione  era  pdrta  da'giuochl  solenni.  Nessuna  cosa  fn- 
tttti  conferì  maggiormente  al  progredimento  dell'arte  nazionale,  quanto 
la  norma  stabilita  da  que'  santuari,  cbe  I  vincitori  nelle  grandi  festività 
de'gìuocbl  avessero  ad  essere  onorati  di  statue,  da  erigersi  nel  recinto 
de'templl.  I.e  prime  statue  di  questo  genere,  Intagliate  in  legno,  fu- 
rono innalzate  In  Olimpia  intomo  all'età  de'Pisistratidl.  In  questi  casi 
s'aveva  come  norma,  che  chi  fosse  riuscito  vincitore  tre  volte,  potesse 
ventre  ritratto  in  grandezza  naturale  e  fedelmente  conforme  al  vero  [1). 


;i)  Intorno  allo  £óqvov  d'Apollo  Pii.,  v.  Diod.,  1,  98.  Intorno  alia  sede  di 
atatae  di  sacerdoti  preato  Mìteto,  in  Teo  e  altri,  v.  «  Le  costntiioni  stradali, 
p.  31  (230)  *.  Intorno  al  trono  di  Baticle,  v.  Paus.,  Ili,  18,  9.  —  AnticbiBaims 
Btacae  d'atleti,  menzionate  da  PAUa.,  IV,  18,  7.  —  Statuae  icooicae;  Plik., 
XXXIV,  9. 
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Lo  BTolgimento  ginnastico  del  corpo  aveva  già  di  per  eè  carattere 
artistico,  era  una  creazione  Inepirsta  alle  regole  dell'arte,  che  l'aomo 
ellenico  veniva  recando  a  compimento  nella  sua  persona.  Per  dò,  al- 
lorquando fra  la  turba  de'  giovani,  cbe  venivano  a  gara,  taluno  di  essi 
avesse  sciolto  quel  compito  nel  modo  11  più  perfetto ,  l'impressione  la- 
sciata dallo  spettacolo  di  quell'opera  d'arte  ,  viva  e  spirante,  alla  cui 
vista  rallegravansl  e  gli'Bei  e  gli  uomini,  non  doveva  svanire  insieme 
con  l'ora  sfuggevole  della  festa.  Per  eia  veniva  posta  l'arte  a  cimento, 
perchè  fermasse  nella  memoria  de'  Greci  l'immagine  del  fiorente  gio- 
vanile vigore  del  campione  de'  giuochi,  e  raccogliesse  intorno  alla  sede 
degli  Dei ,  autori  dell'  unità  nazionale  ,  una  schiera  di  eletti  garzoni, 
ritratti  per  i  mmagini  d'imperitura  durata,  ad  eccitamento  d'emulauone 
ne'  petti  delle  generazioni  future. 

Trattavaai  allora  d' imitare  un  modello,  che  era  già  un'opera  d'arte; 
alla  fedeltà  della  riproduzione  hisognava  sopra  ogni  altra  cosa  aver 
occhio,  perchè  ben  rilevate  apparissero  e  la  sporgenza  de' muscoli  e  la 
struttura  delle  membra  colla  rete  de'tendini,  e  la  larghezza  del  torace 
provato  nel  corso.  In  un  lavoro  cosi^tto  non  sofCeriva  l'artefice  uessnna 
pastoia  di  norme  prestabilite,  di  straniere  imitazioni;  su  questo  campo 
le  proporzioni  delle  membra,  tolte  a  genti  barbarlcbe,  non  reggevano 
afbtto.  L'  arte  aveva  libero  il  freno,  non  aveva  dinnanzi  a  sé  cbe  un 
corpo  umano  perfetto ,  come  unica  meta ,  proposta  al  suo  studio ,  una 
meta  determinata  e  prossima  si,  ma  meta  Ideale  ad  un  tempo.  Ciò  trasse 
l'arte  rappresentativa  de' Greci  sulla  via  che  le  era  propria. 

Fino  dallo  scorcio  dell'ottavo  secolo  la  gioventù  ellenica  presentavsji 
nuda  nelle  palestre  ;  anche  l'arte  quindi  non  poteva  ritrarla  sotto  altra 
forma  ;  poiché  quanto  più  gli  Elleni  si  abituavano  a  svolgere  le  membra 
del  corpo  secondo  1'  ideale  artistico ,  tanto  meno  doveva  ^èicadere  che 
avessero  a  vergognarsene.  Sapevano  anch'essi  t>eniseimo,  ciie  il  corpo 
è  la  sede  de'sensuali  appetiti,  e  ne  riconoscevano  le  tendenze  contrarie 
a  quelle  delio  spirito;  ma  tutto  il  loro  studio  minva  per  altra  parte  ad 
impedire  che  questo  contrasto  non  rimanesse  allo  stato  di  lotta  inconci- 
liabile, tormentosa,  perchè  anzi  cercavano  di  superarlo,  di  gastigttie  il 
corpo  con  vincoli  di  discipline  e  di  leggi,  e  di  stabilire  un'armonia  fra 
l'uomo  dello  spìrito  e  l'uomo  de'  sensi,  sollevando  il  senso  verso  l'ideale, 
e  questo  ritraendo  sotto  forma  sensibile.  Potevano  quindi  1  barbari  spau- 
riti e  schifiltosi  sentirsi  tratti  a  coprire  le  nudità  del  corpo,  cbe  non 
erano  riusciti  a  sollevare  ad  ideale  altezza ,  cosi  da  piacere  agli  Dei: 
ma  gli  Elleni  rappresentavano  con  tutta  ingenuità  il  corpo,  siccome  la 
fattura  più  bella  e  piti  nobile  di  tutto  il  visibile  creato.  Erodoto  e  Tu- 
cidide e  Platone  riconoscono  in  ciò  un  tratto  veramente  particolare 
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e  proprio  agli  Ellenl,  ms  essi  hanno  pure  la  cODvlnzloDB  più  piena, 
□OD  essere  questa  particolarità  cosa  antica.  L'aite  ellenica  devo  quella 
SUB  singolare  JmproDta,  tutta  nazionale,  che  assunse  via  via,  all'in- 
flusso della  religione;  perchè  a  principio  non  era  tale  la  natura  sua. 

Gii  BUeni  infatti  furono  condotti  al  politeismo  e  al  culto  degli  Idoli 
dalle  relazioni  colt'Orìente ,  di  dove  essi  tolsero  anche  molti  concetti, 
relativi  all'arto  rappresentativa  sacra,  tanto  in  riguardo  all'espressione 
simbolica,  come  anche  rispetto  alla  figura  e  decorazione  delle  immagini. 
Mediatori  furono  i  Fenici,  per  mezzo  de'  quali  i  Qreci  Impararono  dagli 
Egiziani  e  dagli  Assiri-,  da  quelli  l'arte  di  lavorare  il  marmo  e  il  modo 
di  rappresentare  con  le  forme  dell'arte  la  figura  del  corpo  umano  ;  da 
questi  rart«  de' ricami  In  vari  colori  e de'bassi-rilievi  istoriati; teopere 
de'  tappeti  venivano  riprodotte  nelle  dipinture,  e  sul  vasi  fittili  colorati 
di  Rodi,  Tera  e  Melo  troviamo  le  stesse  figure  mitologiche,  gli  stessi 
gruppi  d'animali,  che  erano  in  uso  presso  1  Babilonesi  e  gli  Assiri.  I 
FeoicI  stessi  non  avevano  da  natura  genio  Inventore  nel  campo  dell'arte, 
ms  grande  perizia  possedevano  sell'elaborare  i  metalli,  adattandoli  agli 
UBI  delle  arti  fabbrili;  e  in  ciò  furono  maestri  a' Greci. 

Oltre  alle  genti  straniere  d'Oriente  furono  le  stirpi  affini  ai  Greci,  dei 
Frigi  segnatamente  e  de'  Liei,  quelle  dalle  quali  furono  importate  nel- 
l'Eliade le  maniere  dell'arte,  come  l'attestano  i  monumenti  dell'età  eroica. 

Cosi  si  svolse  un'arte  decorativa,  che  ha  applicazioni  molto  estese- 
e  che  dette  origine  ad  un  numero  infinito  di  Industrie  le  piti  sva- 
riate, esercitando  in  più  modi  la  mano  e  l'occhio;  ma  di  un  contrasto 
fra  l'Asia  e  l'Earopa,  fra -il  carattere  ellenico  e  l'indole  barbarica,  nes- 
suna traccia  per  ancora.  Le  pietre  preziose  venivano  scolpite  in  forma  di 
icarabei,  come  In  Egitto  si  accoglievano  le  forme  fantastiche  della  sfinge, 
dei  grifi,' de'  cavalli  alati.  Hawl  eziandìo  certo  numero  di  antichi  mo- 
numenti d'arto  e  specialmente  patere  d'argento,  in  cui  bÌ  riconoscono 
modelli  assiri  imitati  da  mano  greca  (I). 

Soltanto  a  poco  a  poco  e  modestamente  si  venne  appalesando  il  genio 
ellenico  dopo  l'epoca  delle  migrazioni,  non  Istandosi  esso  più  pago  ad 
accogliere  e  ad  imitare  l'altrui,  ma  Scendo  le  prime  prove  di  un'opera 
aua  propria  e  indipendente. 

T&nto  l'arte  egizia  che  l'assira  erano  irrigidite  nelle  forme  tradizio- 
nali antiche;  le  loro  figure  erano  convenzionali  e  senza  vite.  Non  ap- 
pena quindi  lo  spirito  nazionale  de' Greci  cominciò  a  risentirsi  effica- 


(1)  V.  Degli  Annali  dalla  R.  Aeetuiemia  delle  scitm»  di  Berlino,  1874,  U 
mia  disMrtuloiie  anll'Cbo  «  tlile  dei  bUuoni  pruto  >'  Qr»ci],  p.  44. 
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cemente,  Don  poteva  starsi  contento  alle  tradizioni  straniere.  Nuovi 
rigogliosi  germi  di  vita  venivano  maturando  aotto  l'arida  buccia.  Questo 
lento  trapasso  ad  uu  nuovo  periodo  dell'arte  venne  contrassegnato  «d 
nome  di  Dedalo.  Uno  spirito  più  elevato  rianima  l'inerte  mateFi&;  la 
statua  acolpita  in  marmo  ai  stacca  dalla  parete,  colla  quale  crebbe 
ìndisBOlubilmentei  comincia  a  sentire  la  vita,  si  muove. 

Ora  l'artefice  non  si  appaga  piti  della  materiale  riproduxione  de*  tipi 
foggiati  all'antica;  egli  stodiasi  di  rappresentare  nello  spazio  qu^li 
ideali,  che  la  fantasia  del  poeta  contempla  nello  spirito;  e  chele  poesia 
Bia  preceduta  qui  mostrando  il  cammino  alla  facoltà  rappresentativa 
dell'arte  plastica,  lo  mostra  lo  scudo  d'Achille,  descritto  da  Omero,  cbe 
è  un  riflesso  Ideale  della  vjta  umana,  un  modello  di  composizione  ar- 
tistica, presagio  ed  arra  di  futura  grandezza. 

Ma  lunga  età  trascorse,  prima  che  questi  germi  si  svolgessero;  il 
diventare  lento  è  carattere  particolare  di  tutte  le  piti  importanti  crea- 
zioni della  coltura  ellenica.  L'arte  visse  appartata  dal  mondo,  colUv^e 
da  corporazioni,  cbe  la  trattavano  quasi  patrimonio  ereditario,  svol- 
gendola la  luoghi  diversi,  e  In  separate  scuole. 

Ma  ciò,  che  conferiva  a  questo  sviluppo  la  particolare  improota  del 
suo  Indirizzo,  erano  le  aderenze  strette,  che  esso  aveva  con  tutte  le  ma- 
nifeatftzlODl  della  vita  morale,  e  del  vivere  civile.  Con  o\ò  quest'arte, 
contrariamente  all'indole  cortigiana,  che  essa  ebbe  nell'uà  eroica,  as- 
sunse aspetto  repubblicano,  e  segui  dappresso  il  moTlmento  della  vita 
de'  comuni. 

Nella  beata  isola  di  Chlo  impariamo  a  conoscere  la  prima  scuola  di 
statuaria,  scuola  i  cui  primordi  poesiamo  seguire  sino  al  prìneìi^ 
delle  Olimpìadi.  Cbio  ò  celebre  non  solo  per  le  sue  viti  —  cosi  è  detto  ziel 
pili  antico  degli  epigrammi  relativi  ad  artisti,  —  ma  anco  per  le  <^>ere 
de'figli  d'Àrcbermo,  Bupalo  ed  Ateio,  contemporanei  del  poeta .Ipponatte. 

Allorquando  Sparta  si  innalzò  al  primato  nell'Eliade,  e  divenne  il  fo- 
colare della  coltura  nazionale,  fiori  ivi  appunto  un  uomo,  che  fu  mae- 
stro dell'arte,  e  che  illustrò  1  progressi  della  sua  città  nativa,  Gitiada, 
il  più  antico  artefice  della  Grecia  europea,  che  sia  venuto  in  fama. 
.  stato  ad  un  tempo  statuario  in  bronzo,  architettore,  e  ctMnpositore  d'inoì 
sacri.  Egli  adornò  di  figure  in  basso  rilievo  le  piastre  metalliche,  cbe 
all'usanza  fenicia  antica  rivestivano  le  pareti  del  santuario  d'Atei». 
sull'Acropoli  di  Sparta,  ed  abbellì  colle  statue  di  Afrodite  e  d'Artemide 
i  tripodi  d'Amicle,  monumenti  delle  vittorie,  riportate  nelle  guerre  della 
Messenia.  Si  ricorda  pure  11  nome  di  altri  artefici  spartani,  come  di 
Siadra  e  dì  Carta,  1  quali  stanco  per  altra  parte  in  relazione  con  Co- 
rinto, e  con  Reggio,  la  colonia  di  Calcide-.  Tutta  questa  scuola  sì  col- 
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lega  coli 'industri  a  metallica  delle  officine  Calcidesi,  e  le  notisie,  che 
abbiamo,  lelatlve  ai  nuovi  trovati  di  Corinto  all'epoca  de'Baccbiadi  6 
al  fiorire  delle  sne  coetrnzlODi  navali,  Intorno  Biranno  704  (01. 10. 1),  ci 
moelrano  a  sufficienza,  che  appunto  in  quest'epoca  fioriva  nel  Pelopon- 
neso nn'laduatria  fabbrile  già  molto  pn^edlta,  e  rivolta  a  molti  usi  (1). 

Nel  secolo,  cbe  segni  appresso,  fu  plil  rapido  l'avanzamento  dell'arte, 
mercé  anzi  tutto  di  alcuoi  trovati  meccaulcl,  rispetto  al  quali  gareg- 
giarono insieme  le  varie  scuole. 

t  già  da  pezza  l'uso  d'erigere  statue  di  bronzo  di  qualche 
sa,  compODeudu  In  nn  tutto  mediante  cavicchi  ed  incastri  i  di- 
versi pezzi  metallici,  lavorati  col  martello  e  collo  scalpello.  Però  quella 
riunione  meccanica  restò  sempre  un  lavoro  non  finito,  e  quelle  com- 
mettiture cosi  visibili  ad  occhio  nudo  turbavano  l'armonia.  A  Chlo,  t'i- 
sola degli  Omeridl,  fiorente  di  commerci  e  d'industrie  sino  dal  principio 
delle  Olimpiadi,  fu  ritrovata  la  maniera  di  produrre  col  mezzo  del  ca- 
lore del  faoco  un  congiungimento  pia  omogeneo  di  vari  pezzi  di  ferro 
dapprima,  e  appresso  indubitatamente  anche  di  altri  metalli,  adoperando 
per  rinsaldare  le  parti  metalli  di  facile  fusione.  B  cosi  In  luogo  di  un' 
opera,  formata  di  tanti  pezzi,  si  ottenne  un  tutto,  quasi  di  getto.  Le 
prime  prove,  felicemente  riuscite  di  questo  procedimento  fecero  stupire 
altamente  la  Grecia,  ne' primordi  del  settimo  secolo,  cosi  che -Glauco, 
cbe  ne  fu  l'Inventore,  divenne  celebre  In  tutto  il  mondo  ellenico.  È 
probabile,  che  a  quel  trovato  lo  aiutassero  ì  naturali  prodotti  della  sua 
isola  nativa.  Infatti,  l'isola  di  Chlo  è  sino  da  tempi  remoti  bmoea  per 
la  copia  di  arbusti  resinoei;  e  sostanze  resinose  segnatamente  vengono 
adoperate  per  respingere  l'aria  estema  dal  punto  dove  si  fa  la  salda- 
tura, e  favorirne  cosi  la  buona  riuscita. 

Ha  di  molto  maggior  conto  fu  un  altro  trovato,  mercé  del  quale  I 
due  rami  più  importanti  dell'arte  figurativa,  cioè  la  plastica  In  creta, 
e  l'Industria  metallica,  furono  la  prima  volta  raccostate  runa  all'altra. 
Infuttl,  quantunque  II  trovato  di  Glauco  avesse  resa  possibile  l'unione 
delle  parti  in  un  tutto  di  compiuta  fattura,  nelle  statue  di  proporzioni 
alquanto  sviluppate,  tuttavia  la  era  codesta  un'unione  succedanea  al 
lavoro,  cbe  l'artefice  doveva  apparecchiare  a  pezzo  a  pezzo;  e  fino  a  tanto 
che  non  conoscevast  altro  modo  di  lavorare  il  metallo,  cbe  allo  stato 
rigido,  s'era  costretti  di  tirarlo  a  martello  e  a  colpi,  per  darvi  la  forma 
voluta.  All'artista  quindi  mancava  la  vista  comprensiva  del  tutto,  sino 


(I)  Oltìads,  ricordato  da  Paub.,  Ili,  17.  2.  Wslokeb,  «  Scritti  minori  o,  IH, 
33.  Dì  Siadrs  «  C^rta  è  fotta  nMzloue  in  Paus.,  VI,  4,  4. 
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B  tanto  che  qod  avesBe  a  grande  stento  aaldata  insieqie  le  singole  partL 
B  d'altra  parte  l'arteBce  di  statue  in  creta  non  poteva  conferire  dorata 
e  decoro  monumentale  alle  opere  sue,  che  a  poco  a  poco  uBClvano  dalli 
cerchia  di  un'induBtris  mecbanica. 

Allora  rlnacl  al  genio  ioTentore  de'  Sami  di  conciliare  insieme  quelle 
due  arti.  Si  rifecero  al  concetto  di  Glauco,  che  aveva  chiamato  in  aiuto 
il  fuoco  per  rendere  il  metallo  docile  e  cedevole  a'  cenni  dell'art^ce. 
L'onda  del  metallo,  che  scorre  giù  dal  fornello,  ò  fatta  scendere  intorno 
ad  un'anima  Basa.  L'onda  metallica  scorrendo  giù  dall'alto  fra  l'animi, 
che  è  a  prova  di  fuoco,  e  le  pareti  dello  stampo,  diligentemente  mo- 
dellate, riempie  tutte  le  cavità  e  1  meandri,  e  s'Insinua  in  tutte  le 
pieghe  dello  stampo  di  creta.  Nella  forma  già  predisposta  dall'artefice 
il  metallo  riacquista  la  sua  rigidezza  di  prima;  quindi  si  manda  io 
untumi  lo  stampo,  e  11  labile  modello  di  creta  ti  ai  presenta  quasi  per 
Incanto  trasformato  in  metallo  risplendente  ;  svelto,  leggiero,  maneg- 
gevole, ma  massiccio  e  forte  anche,  difeso  dalle  ingiurie  del  tempo  e 
delle  stagioni,  monumento  imperituro  a  decoro  de'  pubblici  mercati  e 
delle  vie. 

Vasi  di  metallo  (Uso  ebbero  già  i  Fenici,  e  gli  BgislaDl  già  net  se- 
colo decimoquarto  si  valsero  dell'arte  fusoria  per  le  statue  dei  re.  Pei4 
il  perfetto  svolgimento  dell'arte  di  fondere  coll'uso  dello  stampo  inca- 
vato, e  la  piena  applicazione  di  questo  trovato  in  vantaggio  della  pla- 
stica sono  cose,  che  esaenzlalmente  sono  da  attribuire  agli  Ellenl,  i 
quali  per  tale  maniera  riuscirono  a  conferire  al  loro  genio  artlatlco  la 
più  piena  libertà  di  movimento.  L'arte  quindi  non  fu  più  legata  a)  ma- 
teriale costoao  e  pesante  del  marmo,  e  un'opera  che  fosse  riuscita  a  bene 
poteva  venire  riprodotta  a  piacimento.  Questo  fotte,  e  la  facilità  andie 
d'eseguire  lavori  In  metallo  fuso,  la  quale  arte  fu  recata  da'  Oraci  alla 
perfezione,  tutto  ciò,  diciamo,  rese  possibile  un  commendo  assai  esteso 
di  oggetti  d'arte;  Insomma  un  nuovo  soffio  di  vita  venne  a  ria ccenden 
l'operosità  artistica,  e  il  sentimento  dell'arte  penetrava  sempre  più  ad- 
dentro nel  popolo. 

La  gloria  di  questa  Invenzione,  coti  feconda  di  utili  effetti,  collegtsi 
per  comune  consenso  degli  antichi  al  nome  di  Teodoro  di  Samo,  il  quale 
alternato  con  quello  di  Telecle,  ritorna  più  volte  In  una  femiglta  d'ar- 
tisti, stanziata  in  quell'Isola,  cosi  ohe  sia  difficile  il  distinguere  con  si- 
curezza le  varie  generazioni.  Olà  molto  tempo  innanzi  alla  caduta  de' 
Bacchiadi  in  Corinto  [quindi  intorno  all'anno  680  a.  Cr.,  01.  24],  un 
Teodoro  unitamente  a  Beco  avevano  fondato  la  fama  della  scuola  degli 
artefici  di  Samo  colla  invenzione  dell'arte  fusoria.  In  questa  scuola  le 
arti  fabbrili,  la  plastica,  i  lavori  in  orò  e  io  argento  venivano  coltivati. 
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come  tanti  rami  di  uds  comune  industria.  Alla  quale  porgevano  occa- 
sione d'incremento  le  relazioni  col  santuario  di  Era  Samla,  sei  quale 
il  genio  Inventore  di  quegli  artisti  trovava  un  campo  delia  più  ava- 
riata operosità.  Quello  fu  il  nido  di  loro  nominanza,  la  quale  si  dlfluBe 
dappoi  sopra  le  più  lontane  regioni.  Infatti  erigevaBi  a  Bparta  sul  di- 
segno di  Teodoro  l'edificio  della  Sciade,  che  era  una  rotonda,  destinata 
a  riunioni  pubbliche,  forse  alle  gare  musiche  In  occasione  delle  Carnee. 
Non  6  Inverosimile,  che  per  costruire  la  vdlta  di  quell'edificio,  che 
aveva  la  forma  di  un  padiglione,  siano  state  adoperate  delle  sbarre  di 
metallo  fuso  (1). 

Anche  in  Creta,  come  a  Cbio  e  in  Samo,  esistevano  antiche  scuole, 
l'arte  delle  quali,  come  gìk  la  sapienia  politica  e  religiosa  de'  Cretesi,  - 
risaliva  all'età  di  Minosse;  il  medesimo  è  a  dire  di  Nasso  e  di  altre 
fiorenti  città  marinare.  L'industria  e  l'arte  camminavano  di  pari  passo 
col  crescere  de'  lucrosi  traffici  transmarlnl  ;  Intorno  all'anno  680  (01-  37). 
Coleo  colla  decima  del  guadagno,  che  gli  aveva  arrecato  il  suo  primo 
casuale  approdo  a  Tartesso,  dedicava  neU'Bteo  di  Samo  una  caldaia  di 
bronzo,  che  poggiava  sopra  tre  colossi  Inginocchiati.  Ma  ben  tosto  non 
parvero  bastare  più  né  le  caldaie,  uè  i  tripodi  né  altre  suppellettili,  ma 
si  volle  offerire  agli  Del  donativi,  cbe  avessero  un  carattere  simbolico 
molto  più  elevato^  In  questo  rispetto  l'arte  sì  vantaggiò  di  molto  per 
opera  de'  tiranni.  Del  quali  11  secolo  settimo  fu  per  l'appunto  l'epoca 
più  splendida.  Bssl  i  primi  ebbero  In  mano  potenti  mezzi  pecuniari, 
da  spendere  in  opere  pubbliche  ;  la  potenza  loro  fondavasi  sul  ceto  di 
quelle  persone,  che  esercitavano  le  indùstrie  e  le  arti,  e  i  loro  Inten- 
dimenti politici  miravano  segnatamente  ad  onorare  1  santuari  naziODall. 

Tutto  ciò  riusciva  a  vantaggio  dell'arte.  Ora  comincia  l'uso  de'  gran- 
diosi doni  votivi,  nella  Invenzione  e  nella  effettuazione  de' quali  l'arte 
meccanica  minuta  s'innalzò  a  maggiori  creazioni.  All'arte  cosi  progre- 
diente yenoe  in  aiuto  la  poesia,  segnatamente  l'epopea,  la  quale  in 
quel  mezzo  era  pervenuta  a  compiuta  maturità.  li  mito  s'era  già  svolto 
compiutamente  nel  ciclo  delle  canzoni,  ed  era  noto  al  popolo;  porgendo 
casi  materia  fnesaurlblle  all'artefice.  La  cassetta  di  Cipselo  ci  dimostra, 
a  quali  intendimenti  servisse  li  mito. 

L'epoca  de'  tiranni  fu  transitoria,  ma  l'impulao,  che  ne  ebbero  le  In- 


{1}  rXaiÌKOu  rixvT],  V.  Otbrbbok,  «  Fonti  loritti,  p.  47  i.  Dall'arte  fusoria  la 
Egitto,  T.  Lbpsivs,  «  Atti  dell'Ade,  di  Berlino,  add.  1871,  p.  99  ■.  Fribdbriohs, 
<  Capi  d'arie  antica  in  Btrlino,  II,  p.  11  o;  a  neU'Ellftde,  Ovkrbsoe,  <  p.  48 
seg.  !..  Pmn.,  XXXV,  152  •  sunt  qui  m  Samo  primos  omaiurn  pjaitic«a  lnT«- 
□  isse  Rhoecum  et  Tiiaodorum  tradant  multo  ante  Baechiadaa  Coi'intho  pnUoB  >  . 
V.  BvEBiAM,  negli  Annali  di  Fuouisbh,  73,  p.  510. 


D.gitizecbyG00glc 


558  BTOLOIMENTO  DELLA   PLASTICA   PRBSSO  GLI  ELLBNI 

dostrie.  e  11  lucroso  commercio  littoraie  si  manteuDero,  e  crebbero  a&ii 
per  eeseTsl  loro  dlschiUBO  l'Editto,  e  col  sorgere  di  principi  Dell'Oriente, 
hTorevoli  a'  commerci  ellenici.  Intanto,  mentre  all'arte  greca  venivano 
porti  per  tale  maniera  potenti  aiuti ,  e  aperto  un  campo  di  operosità  sempre 
più  important«.  avalgevasf  Intorno  a  quel  tempo  stesso  e  In  seno  alla  na- 
Elone  la  gÌDoastica,  cosi  da  diventare  la  palestra  vera  scuola  nazionale 
dell'arte  rappresentativa.  Caduti  1  tiranni,  naoTe  festivlti  nasionali 
vennero  istituite;  e  cresceva  via  via  l'usanza  di  collocare  le  statue 
degli  atleti  nel  recluto  de'  templi.  Oli  è  In  queste  opere,  cbe  l'arte 
greca  ebbe  l'Impronta  di  quella  flsonomla,  cbe  la  distingue  da  quella 
di  ogni  altro  popolo.  Infatti,  dopocbè  essa  ebbe  imparato  ad  imprimere 
'  ne' simulacri  divini  II  carattere  della  maestà  religiosa  e  del  rispetto 
alle  tradizioni  antlcbe,  a  coDCillare  le  forme  dei  doni  votivi  con  la  si- 
gniflcaeione  simbolica  di  essi,  ad  accoppiarne  utilmente  l'uso  eolla 
leggenda  poetica;  seppe  poi  acquistarsi  nella  palestra  11  sentimento 
della  natura  e  il  modo  di  riprodurne  fedelmente  le  attitudini,  una  sva- 
riata copia  di  movenze,  e  insieme  quella  plastica  serenità,  la  quale  non 
pud  regnare  che  là,  dove  il  dissidio  fra  lo  spirito  e  la  materia  ala  già 
stato  superato. 

Tutte  queste  cause  concorsero  a  chiamare  a  vita  nel  sesto  secolo 
un'arte,  che  ebbe  fisonomia  tutta  nazionale;  ciò  avvenne  pel  fktto  di 
alcuni  artefici,  i  quali  divennero  famosi  oltre  l'angusta  cerehia  della 
patria  loro,  e  perchè  nelle  diverse  scuole  si  fece  sentire  il  bisogno  di 
porsi  in  corrispondenza  le  une  colle  altre.  L'arte  cerca  la  gloria;  «per 
ciò  non  appena  t'operalo  diventa  artista,  quel  desiderio  di  fama  lo 
spinge  In  lontane  terre,  perchè  rinflusso  *  della  patria  e  del  mondo  > 
svolga  la  sua  efBcacia  su  di  lui.  e  per  potere  egli  misurarei  co'  maestri 
dell'arte  stranieri.  Il  sistema  delle  corporazioni  dell'arte  va  in  disuso 
via  via,  le  relazioni  colla  vita  pubblica  de'  comuni  si  moltipllcano,  e  a 
poco  a  poco  s'allenta  11  rigido  freno  delle  tradizioni  sacerdotali. 

Goal,  inforno  all'ahno  660  [01.  50),  escono  dalla  angusta  cerchia  delle 
laro  officine,  Dtpeno  e  Scltlide,  due  artefici  cretesi,  I  primi  statuari  saliti 
in  fama  In  tutta  la  Grecia.  1  due  nomi,  che  formano  «-una  dita  d'artisti  > 
come  «Reco  e  Teodoro),  *i  figli  d'A.rchermlo »  ed  altri,  c'iodieaao  li 
carattere  industriale  degli  antichi  stadi  d'artisti.  Non  possiamo  indicare 
particolari  opere  di  questi  artefici,  ma  possiamo  per  altro  supporre,  che 
sotto  la  loro  mano  la  forma  umana  assumesse  carattere  ellenico,  ciò  è  a 
dire,  che  nelle  membra  s'appalesasse  la  scuola  della  palestra,  nel  capo  e 
nel  tronco  la  vita.  Questo  svolgimento  dell'arte  di  Dedalo  riconosciamo 
in  una  serie  di  statue  d'uomini  nudi  che  si  dicono  statue  d'Apollo. 
Esse  stringono  ancora  le  braccia  al  corpo,  e  non  esprimono  movimento. 
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ma  il  grande  occhio,  l'ampio  petto,  i  mugcoli  beo  espressi  appalesano 
chiaramente  lo  spirito  di  un'arte  greca  nazionale  e  ci  danno  un'idea 
dello  BTolgimento  che  Dipeuo  e  Scilllde  le  avevano  dato  (1).  Questi  la- 
Torano  io  Argo,  in  Sicione,  in  Cleooe,  in  Amhracia;  destano  l'invidia 
degli  artisti  paesani,  ma  lasciano  tuttavia  durevole  effetto  dell'opera 
loro.  Il  Peloponneso  accoglie  in  sé  nuovi  germi  fecondi,  e  come  altra 
volta  erano  venute  di  Creta  nella  penisola  le  arti  musiche  e  ginniche, 
insieme  co'  civili  ordinamenti,  cosi  ora  fu  trapiantata  ivi  l'arte  rappre- 
sentativa per  opera  di  Dedalidi  cretesi.  Quest'arte,  associatasi  all'In- 
dustria paesana  della  lavorazione  de'  metalli,  venne  subito  In  grande 
Bore,  e  quantunque  continuassero  a  sussistere  le  scuole  orientali 
di  Chip,  di  Nbsso,  di  Samo,  pure  quelle  del  Peloponneso  andavano 
sopra  tutte.  Adesso  anzi  esse  s'accostano  al  centro  del  mondo  ellenico, 
segnatamente  le  scuole  di  Corinto,  d'Argo,  d'Egina.  Canaco,  il  primo 
famoso  artefice  di  Sicione,  lavora  gi&  per  due  delle  pii)  celebrate  sedi 
del  culto  apollineo  nell'Eliade,  Tebe  e  Uileto.  Ha  più  Importanti  furono 
le -due  scuole  di  Eglna  e  d'Argo  (3). 

Egina  era  da  natura  disposta  ad  essere  lo  scalo  de' .commerci  nel 
golfo  Saronico.  Fino  dall'età  antica  degli  Achei  vi  si  era  mantenuta  in 
fiore  un'industria  paesana,  11  cui  esercizio  ai  collega  al  nome  di  Smi- 
lide;  al  fondo  della  popolazione  Ionica  s'erano  aggiunte  dappoi  alcune 
stirpi  doriche,  le  quali  vi  stabilirono  un  ordinamento  politico  all'uso 
dorico,  come  avevano  fatto  in  Epidauro.  Be  non  che  su  quell'isola,  tutta 
fatta  pe'  commerci,  era  meno  che  altrove  possibile  il  recare  ad  effetto 
quel  ruvido  e  monotono  ordinamento,  ma  per  cl6  appunto  aucbe  essa 
tr&  tutu  i  comuni  peloponnesiaci  era  il  più  adatto  a  diventare  il  centro 
delle  riforme  di  Fldone.  Anche  11  moto  di  reazione  dorico,  che  trionfò 
sul  continente,  non  potè  arrestare  il  corso  di  quegli  isolani  sulla  via 
del  progresso,  a  favorire  il  quale  conferivano  in  modo  straordinario  gli 
stretti  rapporti  di  socialità,  che  correvano  fra  le  stirpi  achee  antiche, 
la  popolazione  commerciale  ionica,  e  le  tribù  guerriere  doriche.  Il  vivo 
scambio  de'  eommerci  marittimi  li  teneva  al  corrente  di  ogni  nuovo 
progresso  della  civiltà  ellenica,  essi  trovaronsi  associati  a'  primi  navi- 
gatori greci,  tanto  in  Egitto,  che  io  Italia,  Particolari  relazioni  e  molta 
affinità  di  morali  tendenze  avevano  co'  Samli  coi  quali  avevano  comune 
il  culto  di  Era.  E  infatti  la  popolazione  de'  nuovi  Ioni,  stanziata  in 


iD  UotiCBS,  Saopa,  p.  £46,  ha  anito  le  itatue  d'Apollo  eoo  Dipano  e  Seil- 
lide  [confr.  Oyerbkk,  Sfofia  della  plastica  greca,  I*,  p.  92. 

(2)  Intorno  a  Coleo,  v.  Erod,,  IV,  152.  Intorno  a  Dipano  e  SciUide,  v.  Over- 
BBOK,  p.  65:  Quanto  a  Canaco,  id.  p.  76. 


D.gitizecbyG00glc 


&60  SCOOLB   d'artisti   nel  PELOPOEfNBSO 


Ssmo,  era  veouta  direttamente  dt  EgiDaed'EpIdauro.  Questa  intimità 
di  relazioni  ci  spiega,  come  sia  avvenuto,  che  la  statua  di  Era  in  Samo 
fosse  lavorata  da  Smllide,  aKtefice  d'Egina.  Era  quasi  una  colonia  cbe  eì 
stringeva  alla  madre-patria.  Per  Io  etesso  motivo  l'invenuone  dell'arte 
fusoria,  propria  de'  Samil,  in  neseuna  parte  fu  accolta  più  prestamente 
come  in  Egina.  In  questa  isola  era  da  tempi  remoti  in  uso  la  plastica 
in  creta,  e  contemporaneamente  vi  Borivano  anche  le  arti  ginaicbe. 
introdotte  sotto  l'influsso  degli  ordinamenti  dorici,  cosi  che  l'arte  fo- 
sorla  trovava  ivi  ottimamente  preparato  11  terreno,  e  subbietti  altìs- 
simi da  coltivare. 

Sul  flinìre  del  sesto  secolo,  e  ne'  primordi  dol  quinto  la  scuola  d'E- 
gina godeva  di  una  celebrità  nazionale.  Gallone  fabbrica  de'  tripodi  per 
Sparta  ancora  all'uso  antico,  ma  Glaucia  consacra  l'opera  sua  alla  rap- 
presentazione de'  vincitori  ne'  giuochi,  atteggiati  alle  movenze  le  più 
svariate,  polche  egli  sa  rappresentarli  anche  nelle  forme  di  qu^lì 
esercizi  preparatx)rl,  merco  dei  quali  essi  giunsero  a  quella  famosa 
maestria.  Oli  artisti  hanno  di  già  una  conoscenza  cosi  compiuta  del 
corpo  umano,,  che  non  v'è  atteggiamento,  che  loro  non  riesca  di  potere 
rappresentare.  Il  medesimo  è  a  dire  del  corpo  degli  animali.  Perchè  in 
Olimpia  dovevano  venire  effigiati  e  corridori,  e  bighe,  e  innalzati  mo- 
numenti d'ogni  altro  genere,  coi  quali  le  lontane  colonie  desideravano 
attestare  del  loro  valore  e  della  loro  ammirazione  per  l'arte  nel  centri 
delle  solennità  festive  nella  madre  patria.  Cosi,  ad  esempio,  !  Tarentinì 
dopo  le  sanguinose  lotte  co'  Peucezi,  Ora  nessun  artefice  superava  in 
valentia  Guata  d'Egina,  il  quale  sapeva  rappresentare  in  bronzo  e 
gruppi  di  figure,  e  lottatori  a  piedi  e  a  cavallo,  ed  anche  eroi  che  alle 
gare  prendessero  parte.  L'opera  di  Onata  si  estende  sino  oltre  la  metà 
del  secolo  quinto. 

Colla  scuola  d'Egina  gareggiava  quella  d'Argo,  che  un  tempo  aveva 
ricevuto  di  Licia  gl'Impulsi  dell'arte,  e  più  tardi  nuovi  eccitamenti 
aveva  avuto  dai  due  artefici  cretesi.  Quivi  pure  esistevano  grandiosi 
opifici  di  monumenti  trionbli,  e  di  gruppi  di  statue,  quivi  era  singo- 
lare la  perizia,  colla  quale  efBglavansI  al  vero  i  corridori.  La  scuola 
argiva  raggiunse  l'apice  di  sua  gloria  con  Agelada,  come  la  scuola  di 
Egina  l'aveva  conseguita  con  Onata.  Questi  due  artefici  lavorarono  lo 
comune  il  dono  votivo,  esposto  dal  Tarantini  in  Delfo  intomo  all'anno 
479  a.  Cr. 

Le  scuole  d'Argo,  d'Egina,  di  Corinto,  di  Sidone,  di  Sparta  sono  tutte 
legate  di  scambievole  relazione.  Il  loro  splendore  attesta  della  prepon- 
deranza, che  la  penisola  dorica  ebbe  fra  i  Greci  sino  addentro  alla  metà 
del  quinto  secolo,  splendore,  che  essenzialmente  ha  la  sua  sorgente 
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selle  arti  gloniche.  E  siccome  queste  sortirono  fi  primo  loro  svolgl- 
meato  Degli  stati  dorici,  cosi  l'arte  rappresentativa,  in  quanto  essa  a 
quelle  segnatamente  s'attenne,  e  rappresentò  con  fedele  naturalezza  il 
corpo  nudo  de'  campioni  della  lotta  e  del  corso,  al  potrebbe  addoman- 
dare  l'arate  plastica  de'  Bori,  per  contrapposto  a  quella  de'  Toni,  la  quale 
predilìga  forme  più  molli,  e  sull'esempio  delle  foggio  nazionali  del  ve- 
stire, è  usa  di  ornare  le  sue  figure  di  ricco  panneggiamento.  Tuttavia 
non  6  possibile  segnare  nettamente  la  linea  ài  separazione  Itb  te  due 
maniere.  Abbiamo  veduto  di  gift,  come  quella  maniera,  che  suolsi  ad- 
dimandare  dorica,  avesse  in  gran  parte  l'origine  sua  in  Delfo;  e  d'altra 
parte  l'istoria  tutta  quanta  dell'arte  ci  dimostra,  che  gli  Elleul  nelle 
loro  produzioni  artistiche  oltrepassarono  dovunque  le  naturali  diversità 
che  tn  te  varie  stirpi  s'Interponevano.  L'istoria  dello  svolgimento  del- 
l'arte loro  si  compendia  tutta  nel  desiderio  impaziente  di  dare  un'e- 
spressione sempre  più  perfetta  a  que'  tratti,  cbe  erano  comuni  a  tutta 
quanta  la  nazione.  Per  ciò  il  progresao  dell'arte  comincia  colle  pere- 
grinazioni degli  artefici,  e  collo  scambio  d'Idee  fra  le  varie  scuole,  eli 
massimo  suo  prosperamento  s'effettua  là,  dove  convengono  più  stirpi, 
diverse  d'originct  e  la  cerchia  dell'operosità  sua  oltrepassa  di  gran 
lunga  1  termini  più  prossimi  della  patria.  GII  artisti  del  Peloponneso 
lavorano  per  Atene,  per  Taso,  per  Epldamno  Dell'IUirio,  pe'  Tarentlni  e 
pe'  Slcilioti,  come  pe'  Mllesil. 

Tutti  gli  Elioni  ritrovano  nell'arte  il  centro  della  loro  uniti  morale, 
tanto,  cbe  le  più  lontane  colonie  si  studiano  con  tutta  cura  di  appale- 
sarsi come  membri  non  degeneri  della  nazione,  innalzando  grandiose 
opere  d'arte  ne'  santuari  comuni  di  tutta  l'Eliade.  Ne' templi  adunque 
era  dato  di  poter  osservare  più.  che  altrove  lo  svolgimento  dell'arte  in 
tutto  il  suo  complesso,  perchè  es?i  e  nel  loro  interno,  e  nelle  circostanze 
loro  contenevano  modelli  di  ogni  maniera  e  di  ogni  perìodo  dell'arte. 
Questi  edIBcl  erano  come  i  musei  più  vetusti  dell'arte  rappresentativa, 
ne'  quali  si  custodivano  come  monumenti  per  la  storia  le  reliquie  del- 
l'età più  remota,  quali  erana  i  bastoncini  d'oro  dell'antico  Peloponneso, 
depositati  nell'Ereo.  Le  città  più  fiorenti,  e  1  principi  erigevano  a  loro 
spese  tesori  In  Olimpia  e  la  Delfo,  nel  quali  venivano  depositati  e  cu- 
stoditi da'  sacerdoti  1  doni  votivi,  da  loro  offerti  (1). 
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Come  s'aggusfflfaeee  nel  campo  de)!'  arte  ogni  divario  fm  ]«  divene 
stirpi,  appare  in  modo  evideutiseimo  la  quella,  che  1  Greci  addlmaoda- 
vano  l'arte  delle  arti,  nella  poesia  cioè,  che  vale  quanto  ■  creazione  i,  e 
anzi  tutto  in  Omero. 

Un  grupt>o  di  canzoni ,  ohe  con  maggiore  certezza ,  che  rispetto  ad 
altre  produzioni  coogeDeri,  posaiamo  considerare  oume  uscite  di  meno 
alla  nazione,  eurte  contemporaoee  alle  aue  geate,  al  tempo  cioè  delle 
prima  comuni  imprese,  fatte  da  una  varia  miscela  d'Individui,  appar- 
tenenti a  stirpi  afSnli  all'epoca  delle  grandi  spedizioni  guerresche  de^i 
Eoli  e  degli  Achei;  canzoni  intessute  dappoi  in  unica  tela  dall'arte  dei 
cantori  ionici,  e  raccolte  In  un  ricco  quadro,  come  in  uno  specchio,  ctw 
riflettesse  le  condizioni  comuni  dell'età  più  vetusta,  e  che  malgrado  del 
lento  toro  nascimento,  della  lenta  loro  elaborazione  attraverso  una  lunga 
serie  di  varie  fasi  di  svolgimento,  malgrado  della  cooperazione  delle 
stirpi,  delle  città,  delle  scuole  le  più  diverse,  pure  ti  sembrano  come 
uscite  d'un  solo  getto  ,  tanto  rispetto  alla  frase  ,  quanto  riguardo  allk 
lingua  «  all'apprezzamento  morale  de'  fatti  umani  ;  un  gruppo,  diciamo, 
di  canzoni  cosiffatte  doveva  di  necessità  diventare  il  tesoro  cornane 
della  nazione,  il  santuario  del  popolo.  La  poesia  omerica  fu  la  primi 
grande  manifeatazlone  dello  spirito  ellenico,  appalesatasi  allora,  cbe 
esso  dopo  molto  stento  era  riuscifo  a  trarsi  felicemente  da  quelle  con- 
dizioni d'incomposto  vivere,  che  le  migrazioni  delle  sUrpl  avevano  in- 
dotto; quella  poesia  era  il  testimonio  più  irrefragabile  della  monle 
coesione  delle  singole  stirpi  e  dell'Istinto  comune  a  tutti,  chelesospio- 
geva  verso  una  comunione  d'intendimenti  nel  campo  dell'arte.  In  Omero 
la  coscienza  ellenica  riconobbe  se  stessa;  perchè,  mentre  in  tutti  gli 
altri  campi  di  morale  operosità  non  s'erjtno  manifestati  che  degl' indizi 
non  bene  sicuri ,  qui  invece  vedevansi  la  prima  volta  chiaramente  ri- 
levati que'  tratti ,  eh'  erano  comuni  a  tutte  le  stirpi  ellenlebe.  Per  ciò 
Omero  divenne  il  focolare  del  sentimento  nazionale,  la  tessera  di  rico- 
noscimento di  fronte  a'  barbari  d'ogni  nazione. 

ÀDcbe  rispetto  a  queste  canzoni,  come  già  in  tutte  le  altre  arti,  l'e- 
sercizio ne  rimase  circoscritto  dapprima  al  circolo  ristretto  di  alcnne 
corporazioni,  nelle  quali  il  canto  epico  si  venne  rafforzando;  appresso 
dalle  coste  dell'Asia  minore  e  dalle  isole  che  le  stanno  di  contro,  se- 
■goatamente  da  Ohio  e  da  Samo.  la  poesia  epica  si  diffuse  a  largo  tratto 
mercè  l'opera  di  alcuni  cantori  nomadi ,  fu  introdotta  nelle  festività 
pubbliche,  trasportata  sulle  navi  nelle  colonie  e  custodita  nelle  cìtti 
siccome  un  tesoro  pubblico.  Omero  era  un  testimonio  autorevole  io  tutti 
gl'interessi  nazionali;  e  l'essere  ricordato  nelle  poesie  omeriche  era  come 
una  specie  di  privilegio  nobilesco  per  una  «vimunità  ellenica;  era  un 
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onore,  al  quale  ogni  citt&,  ugni  piccola  ìboIs  aspirava'  I  Focesl  fonda- 
vuno  11  loro  diritto  al  santuario  delfico  sopra  1'autorlt&  del  catalogo 
delle  navi;  e  l'orgogliosa  baldanza,  colla  quale  i  Corciresi  ostentavano 
la  fiducia  nelle  proprie  forze,  poggiava  in  gran  parte  sullo  splendore, 
C'ite  la  leggenda  de'Feacl  riverberava  sulla  patria  loro. 

Per  ciò  gli  stati ,  i  quali  aspiravano  ad  esercitare  qualche  influenza 
sulla  nazione,  studiavansi  sopra  tutto  di  rivendicare  per  sé  la  cittadi- 
nanza d'Omero,  come  d'un  er«e  nazionale  ;  nò  Ateue  poteva  segnare  il 
comìDciamento  del|^  sua  egemonia  morale  in  modo  più  efficace,  cbe 
cullo  studio  da  essa  posto  nel  rendere  alla  nazione  il  suo  Omero  nella 
forma  più  completa  e  più  genuina,  cbd  fosse  stato  possibile  dì  costi- 
tuire. Fino  a  tanto  cbe  le  canzoni  omeriche  non  vivevano  che  sulle 
labbra  del  cantore,  rinvigorìvasl  con  esse  la  memoria  poetica  della  na- 
zione; dall'epoca  Invece,  in  cui  furono  scritte,  quello  stesso  Omero  di- 
venne il  fondamento  di  tutto  il  sapere  scientifico;  s' imparò  a  leggere 
e  a  scrivere  appunto  in  grazia  sua,  e  sul  mar  Nero,  come  nella  Gallia 
e  nella  Spagna,  ì  Greci  attestavano  della  nazionalità  loro  col  mostrare, 
come  i  loro  figli  crescessero  nelle  scuole  net  culto  d'Omero  (1). 

Ha  la  cosa  non  si  ristette  al  solo  conservare  ed  elaborare  quel  comune 
tesoro  della  poesia  ellenica,  maturata  fra  le  felici  condizioni,  nelle  quali 
versava  l'Asia  Minore.  Allorquando  insieme  colie  tribù  alpestri ,  cbe 
nulla. sapevano  di  Agamennone  ed'Achìlle,  si  rinversò  nella  storia  uaa 
larga  sorgente  di  nuova  energia  nazionale,  e  per  effetto  della  unione 
di  quelle  stirpi  col  culto  d'Apollo  pitico  s'iniziò  un  nuovo  ordine  di 
fatti,  che  si  venne  affermando  negli  ordinamenti  civili,  ne' riti  e  cre- 
denze religiose  ,  ne'  costumi ,  nell'architettura  e  nella  plastica:  allora 
un  rivolgimento  uguale  avvenne  anche  nel  campo  della  poesia,  sul 
quale  Apollo  Pizio  sì  venne  manifestando  per  mezzo  de' suoi  sacerdoti 
come  legislatore  in  modo  particolare. 

Il  nume  Apollo  non  è  straniero  per  veritÀ  alla  teolof^ia  omerica,  ma' 
l'ìnSuseo  esercitato  da  esso,  come  uume  legislatore  per  mezzo  dell'ora- 
colo sui  concetti  morali  dell'uomo  ellenico,  relativi  alle  condizioni  umane, 
non  6  cbe  dell'età  pogtomerìca,  influsso  del  resto,  cbe  per  molti  rispetti 
contrasta  all'indole  della  poesia  ionica.  A  quello  spensierato  abbandono 
di  s6  in  seno  alla  natura  e  alla  vita  terrena  viene  contrapposto  l'obbligo 
di  un' Indagatrice  conoscenza  di  sé;  all' iugeuuo  tripudio  di  tutti  gli 
istinti  viene  opposto  il  freno  di  una  severa  disciplina,  cui  è  soggetto 


'1)  Intorno  a  Nisiro,  v.  Schwarz,  t  La  Btotia,  p.  13 1.  Intoruo  a  l^egara, 
Str.,  p.  394.  La  Pocide  ai  appella  si  paisà  dall'Il.  II,  519.  V.  BòCkb,  I,  780. 
Intorno  a  Corcira,  v.  Toc,  I,  25. 
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l'individuo,  non  meno  che  te  masse  consociate  in  comunione  politica: 
^a  gli  Dei  ed  i  mortali,  cbe  vivevano  in  Innoceate  commercio  fra  loro, 
■'in frappone  un  abisso,  da  non  riempire  pili  mal,  e  nell'uomo  destasi 
gagliardo  il  bisogno  della  riconciliazione  dopo  la  colpa;  al  tranquillo 
egoismo  Eottentra  la  necessità  della  ricerca  e  della  operoBlt&  morale. 
Incessanti. 

Erano  questi  t  concetti ,  che  s' erano  venuti  svolgendo  in  Delfo,  alla 
effettuazione  de'  quali  conferì  segnatamente  la  potente  energia  nazio- 
nale dei  Dori,  i  quali  non  erano  da  sé  potenti  d'immAgioativa,  ma  bensì 
molto  adatti ,  se  guidati  da  .una  mente  superiore  per  vigoria  morale  e 
preveggente,  a  fondare  una  società  civile  sulle  norme  de' concetti  del- 
fici, società  in  sé  medesima  molto  più  gagliarda,  molto  più  compatta 
e  durevole  di  qualunque  istituzione  politica  si  fosse  mai  potuta  svol- 
gere dalle  tendenze  ionico-aslatlche. 

Ma  non  si  creda,  che  l'Apollo  Pizio  s'atteggiasse  contrarlo  all'uomo 
dell'età  omerica  col  severo  piglio  di  una  moralità  accigliata  e  disadorna, 
che  anzi  egli  era  la  scaturigine  vera  di  ogni  potenza  creativa,  l'autore 
di  ogni  morale  Impulso ,  Il  nume ,  che  attirava  nell'orbita  eua  tutto, 
che  per  attitudini  morati  fosse  stato  a  lui  affine  e  di  pari  elevata  na- 
tura. Apollo  era  it  Dio  delle  Muse.  Le  Muse ,  quanto  alla  loro  origine, 
sono  ninfe  delle  sorgenti,  la  cui  vivificatrice  potenza  non  era  estranea 
al  culto  apollineo.  Le  Muse  raccostano  Apollo  e  Dioniso,  l  quali  hanno 
entrambi  ugual  parte  al  santuario  delHco.e  ai  dividono  II  possesso  de! 
Parnaso,  e  il  patrocinio  dell'anno  delfico,  e  l'onore  di  figurare  sul  fron- 
tone del  tempio.  Orfeo,  il  figlio  delle  Muse,  11  fondatore  della  poesia 
sacra  degli  Blleni,  era  un  cantore,  a  cui  scaldavano  il  petto  tanto  Apollo 
che  Dioniso.  Anche  nella  musica  si  assimilarono,  perchè  originaria- 
mente  II  flauto  non  era  Istrumento  accetto  ad  Apollo:  ma  dopo  la 
guerra  santa,  quando  furono  rinnovati  I  giuochi  pitici,  si  uni  col  suono 
della  Cetra  e  col  canto  anche  la  gara  de'  flautisti,  e  al  suonatore  Sacada 
d'Argo ,  che  rappresentava  in  una  grande  composizione  la  legf^enda 
delfica,  spetterebbe  il  merito  d'avere  reso  amico  ad  Apollo  il  flauto  (!'■ 
La  celerà  e  la  tibia  furono  da  quel  tempo  accoppiati  insieme  in  Delfo, 
come  fondamenti  della  musica  greca,  Dioniso  era  il  nume  delle  popo- 
lazioni campestri,  datore  di  stemperata  gioia  festiva,  In -braccio  alla 
libera  natura. 

Mentre  dunque  Apollo  raccoglieva  intorno  a  so  gli  eletti  del  popolo, 
I  quali  avevano  l'animo  aperto  agl'impulsi  di  quell'alto  suo  magistero 


(1)  Saeada  il  flautista,  HtLLKB  nel  Museo  Renano,  XXXI,  p.  79. 
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dell'arte  e  alla  idealità  de' concetti ,  cbe  informaTBDo  la  vita  civile  e 
reltgìoBa  secondo  le  norme  di  quel  nume  ;  pel  culto  dionisiaco  invece 
Delfo  divenne  al  tempo  eteaeo  li  centro  sacro,  dal  quale  muoveva  un 
indirizzo  scb  lettameli  te  nazionale.  Quest'unione  cosi  importante  delle 
due  deità  del  canto  e  della  entusiastica  ebbrezza  festiva  rese  essa  sola 
possibile  quell'autorità,  acquistata  dal  nume  di  Delfo  rispetto  alle 
leggi  regolatrici  della  poesia  e  della  musica,  cosi  cbe  ancbe  in  questo 
campo  potesse  spiccare  e  trovare  favore  il  carattere  eeeenzialmente  el- 
lenico. 

Le  arti  musiche  d'Apollo  e'tnapireno  a  quel  concetto  medesimo,  al 
quale  sono  informate  tutte  la  altre  manìreetazlODi  dell'erte,  che  ebbero 
l'impulao  da  Delfo.  Il  principio  loro  si  oriiriiis  da  un  commovimento, 
che  dirompe  dall'animo  profondamente  eccitato  ;  ma  è  un»  commotione 
che  non  ha  valore  da  sé;  l'Importante  6  che  tu  sappia  dominarla,  senza 
comprimerla.  L'arte  comincia  soltanto  allora  ,  quando  tu  pervenga  a 
signoreggiarne  il  contenuto,  cbe  d'ogni  parte  trabocca,  adattandogli 
la  forma  che  meglio  gli  risponda.  Per  ciò  due  elementi  concorrono 
sempre  in  quest'opera  :  la  parola,  che  esprime  il  contenuto  di  quel  com- 
movimento, e  la  tonalità  ritmica,  la  quale  significa  il  sentimento  ge- 
nerale, ond'è  affetto  l'animo  agitato,  a  quella  guisa  all'  incirca,  cbe  il 
colore  dà  sentimento  e  vita  alle  linee  di  un  quadro.  La  signoria  poi 
piena  e  lìbera  dello  spirito  sul  contenuto  si  maniCesta  nel  fatto,  chele 
parole  non  scorrono  dal  labbro  senza  regola  né  freno,  ma  governate  da 
un  ben  determinato  accento  ritmico,  e  da  una  ben  regolata  vlcendadl 
sillabe  lunghe  e  brevi,  ne'quali  rispetti,  come  nell'architettura,  domi- 
nano certe  proporzioni  numeriche  della  maggiore  semplicità.  E  quella 
interiore  commozione  scuote  tutto  intero  l'uomo,  e  per  ciò  anche  II 
corpo  deve  partecipare  al  movimento  ritmico  della  canzone.  Per  tal 
modo  e  l'arte  della  musica,  e  la  poesia,  e  la  metrica,  e  la  danza  rit- 
mica concorrono  a  formare  un  tutto ,  che  mercé  appunto  questo  com-' 
plesso  armonico,  che  ne  è  11  risultamento,  costituisce  un  cotale  distin- 
tivo tutt'affatto  proprio  del  carattere  ellenico. 

L'arte  del  poetare  aveva  attinenze  strettissime  cogli  oracoli.  Infatti,  i 
responsi  dell'oracolo  delfico  non  erano  che  sentenze,  che  in  forma  poe- 
tica uscivano  dal  labbro  della  Pizia,  e  cbe  a  principio  venivano  impar- 
tite una  sol  volta  l'anno,  di  primavera,  quando  Apollo  faceva  ritorno  a 
Delfo;  più  tardi  ciascun  mese,  in  un  giorno  determiuato,  nel  quale  il 
Nume  dava  udienza,  come  dire,  agli  stati,  a'  principi,  a'  privati.  Per  la 
redazione  de' responsi  erano  quindi  necessari  uomini,  che  avessero  uso 
del  poetare ,  e  sapessero  maneggiare  e  la  parola  e  il  verso.  La  forma 
stabilita  per  questo  genere  di  poesia  era  l'esamebD',  l'invenzione  del 

K.  Cuinn»,  Storia  Gnca,  /.  37 


.V^iOO^^iC 


566  LA  SCUOIA  d'Esiodo 

quale  da  una  tradizione  antica  Teniva   attribuita  all'oreeolo  delflco,  e 

precisameate  a  Femonoe,  che  ne  fa  la  prima  sacerdotessa. 

iDOltre  It  culto  divino  abblEognavs  di  cantici  festivi  in  onore  d'A- 
pollo; e  i  poeti  di  questi  inni  eacrl  erano,  come  glh  i  più  aoticbi  sta- 
tuari, persone  che  avevano  carattere  sacerdotale  ed  erano  strette  io 
corporazioni  cbiuse.  Cosi  Oleno  di  Licia.  FilamniODe  di  Delfo  e  Criso- 
temi  Il  Cretese  erano  membri  di  cosiffatte  associazioni  sacre,  e  gl'lDtiì 
da  loro  composti  si  diffusero  in  tutti  i  luoghi,  dove  penetrarono  coloni 
mandati  dall'oracolo  apollineo. 

Un  fatto,  che  più  di  qualsiasi  altro  documento  ci  attesta  dell'impor- 
tanza, che  ebbero  I  santuari  nello  svolgimento  dell'arte  del  poetare,  è 
questo, .che  cioè  resametro  dell'epopea,  per  quanto  ci  è  dato  conoscere, 
ha  la  sua  origine  ne'  responsi  e  negl'  inni  (1). 

L'influenza,  che  Delfo  esercitò  sulla  poesia,  oltrepassò  di  gran  lunga 
le  soglie  del  tempio  e  i  termini  posti  dall'  uso  de'  responsi  i  perchè  i 
sacerdoti,  pur  di  accrescere  l'Importanza  nazionale  del  loro  santuario 
lavoravano  Incessan temente  alla  diffusione  di  tutte  quelle  manifesta- 
zioni dell'arte,  conformi  all'Indole  nazionale,  che  rispondessero  a' loro 
concetti,  ad  attirarne  a  Delfo  tutti  i  più  Illustri  campioni,  a  conferire 
loro  un  posto  d'onore  net  santuario,  e  a  perpetuarne  la  memoria  dopo 
morte  con  ogni  maniera  di  onoranze.  E  cosi  sorsero  delle  scuole  di 
poeti,  le  quali  avevano  stretta  relazione  con  quel  santuario,  come  l'ar 
chltettura  sacra  e  l'arte  scultoria. 

La  più  Importante  tra  le  scuole  di  questo  genere  é  quella  che  al  col- 
lega al  nome  d'Esiodo-  Questi  è  il  primo  poeta  didascalico,  che  si  co- 
nosca, e  che ,  nudrito  di  sapienza  delfica ,  si  presenta  alle  genti ,  cer- 
cando di  esporre  sopra  più  larga  tela  il  contenuto  appunto  di  quella 
sapienza,  che  sino  allora  non  era  pervenuto  all'altrui  cognizione  che 
sotto  forma  di  brevi  sentenze.  Con  uno  stile,  che  somiglia  molto  quello 
de' responsi  delfici  ,  le  poesie  che  dal  tempo  di  PiBÌstrato  in  poi  corre- 
vano sotto  il  nome  d'Esiodo,  riunite  in  un  sol  corpo,  porgevano  de'  pre- 
cetti assai  particolareggiati  ai  dìveraì  ordini  dell'umana  famiglia,  ai 
caTalieri  ed  a' coloni,  precetti  che  risguardavano  tanto  la  vita  privata 
quanto  la  pubblica. 

Id  altre  poesie  furono  insieme  raccolte  varie  leggendo  di  Numi  e  di 
eroi,  allo  scopo  di  sceverare  quelle  che  avevano  attinenza  colle  condi- 
zioni generali  della  nazione,  da  quelle  che  non  potevano  avere  più  che 


(1]  BOoau  in  Plat.  Uin.  et  Lega.,  p.  £6.  Intoroo  »  Peinoao«,  v.  Sra.,  419. 
pAUB.,  X,  S,  7.  BaaoK,  Storia  dtUa  lett.  greca,  i,  335,  3(17 1. 
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UD'importaDZB  locale  e  per  ciò  appunto  lurono  lasciate  cadere  oell'ob- 
blio.  Al  Dome  di  Egimlo  legaveEii  l'esposizioDe  dell'ideale  di  uno  stato 
dorico;  la  leggenda  di  Elleno  fu  svolta  poeticamente,  e  tutte  le  con- 
dizioni umane,  che  sono  argomento  delle  poesie  d'Esiodo,  vengono  bu- 
bordinate  ad  una  soprarveglianza  divina.  Gli  è  chiaro,  sono  concetti 
questi  tutti  particolari  a'eacerdotl  di  Delfo;  sono  concetti  morali  e  po- 
litici ,  che  contrastano  nel  modo  pia  dS;ìso  a' q uè' sentimenti ,  ond' è 
inspirata  la  società  delle  canzoni  omeriche-  Per  questo  appunto  Omero 
«d  Esiodo  furono  considerati  cornei  due  cardia!  della  sapienza  ellenica, 
attinente  alla  considerazione  de' fatti  umani. 

I  Oreci  si  piacevano  di  considerare  eotto  forma  d' un  antagonismo 
personale  certi  contrari  indirizzi  della  vita  morale:  per  questo  Omero  ed 
Esiodo  furono  posti  di  contro  l'uno  dell'altro  in  una  gare,  benché  l'au- 
tore del  poema  ■  Opere  e  giorni  >,  la  cui  famiglia  eraai  tramutata  alle 
falde  dell'Elicona,  migrando  da  Cuma  eolica,  appartenga  ad  un'epoca, 
nella  quale  l'epopea  antica  cominciava  di  glfc  a  dileguare,  benché  Esiodo 
abbia  conservato  molte  particolarità  linguistiche  ,  proprie  dell'epopea, 
come  sarebbe  l'uso  del  digamma,  che  dal  canti  di  Tirteo  è  già  scom- 
parso Intieramente.  Secondo  questi  Indizi ,  ì  carmi  più  antichi  della 
scuola  d'Esiodo  sarebbero  da  porre  intorno  all'anno  800  all'lnclrca,  clo6 
cento  anni  dopo  l'età  in  cui  fiori  l'epopea  omerica.  Tuttavia  vi  erano 
tradizioni  antiche  che  narravano  di  una  gara  di  cantori  avvenuta  in  Cai- 
cide  ;  e  se,  giusta  quella  tradizione,  Esiodo  rimase  vincitore,  ciò  ai  collega 
col  fatto,  che  questa  città  aveva  relazioni  strettissime  con  Delfo.  La  poesia 
sacra  in  osore  d'Apollo  In  nessun  luogo  fu  coltivata  con  maggiore  studio, 
come  in  Calcide,  e  la  città  non  cessò  mal  di  offerire  al  Nume  delfico  il 
flore  della  sua  gloventil. 

Dovunque  estendevasl  l'influenza  delfica  per  opera  de' Calcidesi,  tro- 
viamo vestìgi  di  quello  etesso  genere  poetico.  In  Corinto  fuEumelo,  il 
Bacchiade,  imitatore  d'Esiodo,  che  cantò  de' tempi  antichi  della  sua 
città  nativa  intorno  all'  anno  740  (  Ci.  10),  e  colla  colonia  locrese,  ohe 
fondò  Matauro  nell'Italia  meridionale,  migrava  pure  la  schiatta  di  Tisia, 
la  quale  si  derivava  da  Esiodo,  e  che  trapiantò  l'arte  sua  a  Matauro,  e 
di  là  ad  Imera. 

Ma  anche  in  Beozia  l'arte  durò  vivace  lungo  tempo  ancora  ;  ivi,  anche 
in  epoca  molto  posteriore,  esistevano  delle  associazioni  per  offerire  sa- 
griflci  In  onore  «  delle  muse  esiodee  ■.  La  teogonia  divenne  un  canone 
della  fede  religiosa,  e  nessuna  poesia  dopo  l'omerica  passò  cosi  In  succo 
e  In  sangue  agli  BUeni,  come  la  poesia  gnomica  d'Esiodo.  Essa  era  il 
nutrimento  morale  della  gioventù;  i  concetti  suoiritornanospesso  ne' 
poeti  e  ne' filosofi ,  come  cosa  a  tutti  nota;  come  11  più  antico  poema 
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didascalico,  quella  poesia  forniva  a'Qrecl  que!  patrimonio  ,  che  altri 
popoli  possedevano,  depositato  ne'  monumenti  più  vetusti  della  loro 
religione  e  della  loro  morale.  Essa  era  il  complemento  piti  perfetto 
dell'epopea  omerica;  e  questo  rapporto  scambievole,  che  correva  fra  le 
due  scuole  di  poesia  epica,  ci  spiega  appunto,  perchè  tutte  due  fosieme 
prese  venissero  considerate  dagli  EllenI  siccome  il  fondamento  della 
▼Ita  morale  della  nazione  (1).* 

Anche  nella  poesia  lirica  si  venne  manifestando  un  duplice  Indlrizto. 
Le  due  scuole  ebbero  la  loro  origine  entrambe  netrisola  di  Lesbo,  cosi 
fiorente  per  l'arte  del  canto,  che  gli  Eoli  immigrativi  di  Beosia  ave- 
vano trovato  in  una  condizione  di  svolgimento  straordlnarlaDaente  fe- 
lice. Le  due  scuole  si  svolsero  d'uno  stesso  germe,  strettamente  colle- 
gato al  suono  della  lira.  Ma  mentre  l'un  genere  di  poesia  aveva  leene 
radici  specialmente  nel  campo  de' domestici  affetti,  nelle  mutevoli  con- 
dizioni del  vivere  quotidiano  e  ne'  sentimenti  individuali,  ed  espandeva 
nel  canto  I  pili  profondi  commovimenti  dell'animo  (gli  è  questo  il  ge- 
nere lirico ,  che  fu  recato  alla  perfezione  dell'arte  intorno  att'anoo  600 
B.  Gr.  da  Alceo  e  Satfo):  a]  Nume  delfico  Invece  non  poteva  tornare 
gradito  che  l'altro  genere  lirico,  quello  cioè  che  da' mutevoli  impulsi 
delta  passione  e  dello  spirito  di  parte  si  teneva  lontano,  e  piuttosto 
faceva  argomento  del  canto  le  condizioni  generali  e  durevoli  dell'umana 
natura. 

Trapiantati  sul  continente  i  germi  di  questo  genere  poetico,  ne  crebbe 
<  una  lirica  dorica  >,  dorica  cioè  nel  senso  che  essa  si  svolse  Botto  l'in- 
fiuenza  di  quell'autorità  sacerdotale  ,  per  la  quale  si  formò  uno  stato 
dorico  ed  un'architettura  dorica.  Polche,  come  l'inventore  di  questo 
genere  lirico,  Terpandro,  era  lesbo  d'Antissa,  cosi  anche  i  più  celebrati 
oultori  di  quella  poesia  appartenevano  a  regioni  molto  discoste  daf  ter- 
ritori abitati  da  stirpi  doriche.  Alcmano,  il  cut  fiorire  cade  nel  periodo 
dall'anno  670-50,  era  lidio  di  nascita,  e  Tlaia  f  il  maestro  dei  Cori  > 
(Steelcoro)  era  oriundo  d'Imera,  città  caleldica  con  elemento  ionico  pre- 
valente, dove  egli  intorno  all'anno  000  tramutava  la  poesia  epica  io 
Urica,  promovendo  cosi  sostanzialmente  la  poesia  nazionale  ellenica. 
Quantunque  la  qualità  dell'ingegno  e  l'Indirizzo  poetico  di  questi  mae- 


(1)  L*'Aitliv  '0|if|(K)u  Kol  'HoiUou  à  dd  compandio  proiMtioo  di  OD  poaiaa  aa- 
tico,  fatto  all'epoca  Imperiale,  V.  Bbrok,  Storia  della  Utltr.  grtca,  I,  p.  913. 
L'ocra  d'Egimio  viene  attribuita  anche  al  poeta  Cercope  dì  Mlleto. -~  Tiaia- 
Etteifooro,  afcoado:  il  BaaHaaaDT,  Storia  dttìa  Ittt.  greca,  1[,  1  (18S7).  p.  056. 
£uv6iÌTai  tSv  Miuoduiv  E((ne&EÌuiv,  v.  RiNoiart,  Ant.  Seti.,  II,  p.  587.  fate 
alle  relaiioai  fra  Esiodo  od  Orfeo  ìa   Delfo, 
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stri  del  canto  fossero  diversi,  tuttaviA  essi  formarono  tutti  iDSieme  uoa 
sola  scuola,  in  quanto  che  l'arte  loro  legavasi  tutta  ad  un  periodo  mu- 
sicale, il  quale  ueila  svariata  copia  de' suol  elementi  pure  obbediva  a 
leggi  severe  e  a  stabili  tradisioDÌ. 

La  lira  di  Terpandro,  cua  sette  corde,  le  cui  note  comprendevano  pre- 
cisamene un'ottava,  rimase  lo  strumento  normale  in  tutta  la  sempli- 
cità de' suoi  accordi.  Le  tonalità  e  la  struttura  del  verso  esprimevano 
una  disposizione  dell'animo  tranquilla  e  composta  a  virile  dignità; 
ogni  torbido  moto  di  concitata  passione  rimaneva  estraneo  ad  esse, 
mentre  il  più  entusiastico  commovimento  dello  spirito  era  sempre  in- 
frenato dalla  misura  la  più  severa.  11  canto  aveva  carattere  pubblico, 
perchè  11  suo  contenuto  s'aggirava  intorno  a  cose  cbe  avevano  ugual 
valore  per  tutti ,  cioè  intorno  al  culto  divino  s  alla  vita  cittadina.  Su 
questo  riguardo,  come -già  nell'arte  rappresentativa  del  disegno,  era 
norma  solenne,  cbe  tutto  che  avesse  relazione  cogli  Dei  dovesse  trat- 
tarsi ùop  riserbo  e  venerazione;  le  cui  leggi  avendo  una  volta  violate, 
a  giudizio  de' sacerdoti,  il  poeta  Stesicoro  a  proposito  di  Etena,  fu  co- 
stretto a  ritrattare  solennemente  ciò  che  aveva  pronunciato.  Tale  di- 
sciplina sapeva  mantenere  Delfo!  Ma  l'importante  era,  che  i  canti  erano 
curali.  B  da' cori  veniva  cantata  in  solenne  gara  la  grande  i  canzone 
pitica  »  in  Delfo,  con  accompagnamento  di  cetera  e  di  flauto,  e  in  tutti 
gli  stati  dorici  la  canzone  e  la  danza  corale  servivano  a  fare  si  che  1 
cittadini  sino  dalla  prima  et&  s'adusassero  a  considerarsi  come  membri 
di  un  complesso  armonico,  e  a  subordinare  ogni  personale  affezione  a 
sentimento  alla  espressione  de' comuni  concetti  religiosi  e  politici- 
Fu  in  quel  secolo  medesimo,  nel  quale  Sparta  vinceva  per  la  seconda 
volta  i  Messeni  e  abbatteva  ogni  resistenza  nella  penisola,  che  anche 
la  lirica  dorica  pervenne  ivi  appunto  al  ano  pieno  evolgimento.  E  come 
non  erano  Dori  gl'inventori  e  i  maestri  dell'arte,  cosi  neppure  la  lingua 
loro  aveva  carattere  schiettamente  dorico.  In  generale  essa  non  era  una 
parlata  naturale,  ma  era  piuttosto- un  linguaggio  proprio  dell'arte, 
all'uso  del  quale  attenevanai  tutti  i  poeti  delta  lirica  corale,  anche  se 
fossero  stati  ^li  e  Ioni.  DI  questo  linguaggio  si  valse  pure  Tirteo, 
quando  egli  come  Terpandro  e  Taleta  fu  chiamato  a  Sparta  per  cenno 
dell'autorità  delfica  ,  dove  compose  i  suoi  canti  guerrieri.  È  quel  lin- 
guaggio atesso,  che  suona  nelle  poesie  d'Esiodo ,  che  hanno  carattere 
sacro,  e  ne' carmi  di  Pindaro;  è  un  dialetto,  che  s'appresenta dovunque 
prevale  l'influsso  dell'oracolo  delfico;  ha  carattere  severo  e  solenne,  so- 
migliante allo  stile  ieratico,  che  domina  nell'arte  rappresentativa,  chia- 
mata ad  abbellire  il  tempio.  Non  sarà  quindi  da  disconoscere  l'influenza 
preponderante  esercitnta  da  Delfo  «  sulla  lingua  e  su  tutto  quanto  lo 
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BTOlgtmetito  di  un»  parta  coel  importante  del  tesoro  nasionale,  comune 
agli  Sileni,  quale  è  appunto  la  lirica  dorica  (1). 

Nel  ftttto  adunque  lo  avolgersl  dell'arte  greca  non  era  cobI  pf enameote 
libero;  esso  era  vincolato  all'autorità  sacerdotale,  che  esercitava  su 
questo  campo  un  predominio  molto  esteso.  Però  non  venivano  coltivati 
cbeque'soli  germi  che  avessero  avuto  carattere  nazionale;  poiché  anche 
quegli  elementi  di  coltura,  che  avevano  raggiunto  un  grado  dj  svol- 
gimento più  fermo  e  più  determinato  per  effetto  di  stranieri  impulsi, 
come ,  ad  esemplo  ,  la  fede  uell'  immortalità  dell'anima  umana ,  erano 
vissuti  prima  sotto  forma  di  vago  presentimento  nella  coscienza  del 
popolo,  ed  erano  diventati  un  patrimonio,  segnatamente  quest'ultima 
credenza,  delle  stirpi  più  severe,  che  abitavano  gli  alpestri  gioghi  a 
aettentrione  della  Grecia.  E  cosi  con  grande  accorgimento  furono  in- 
sieme raccolti  tutti  que'  buoni  germi  d'incivilimento,  che  cisscnoa deite 
varie  stirpi  possedeva  In  proprio,  né  formossi  verun  contrasto  Itti  la 
poesia  riflessa  dell'arte  e  la  spontanea  della  nazione,  fra  la  poesia  aacra 
e  la  civile.  Nessun  rampollo  straniero  fu  innestato  sul  tronco,  che  aveva 
natura  cosi  vigorosa.  Al  contrario  anzi  fu  per  l'inQueuza  esercitata  da 
Delfo,  cbe  ai  venne  costituendo  un'arte  con  flsonomia  nazionale,  poiché 
le  varie  industrie,  alle  quali  gli  Ellenl  applicarono  l'ingegno,  rianite 
le  modo  da  potersi  aiutare  scambievolmente,  acquistarono  la  consape- 
volezza della  meta  comune ,  a  cut  dovevano  sspirare.  Lo  svolgimento 
dell'arte  serbò  sempre  l'impronta  nazionale,  ed  ebbe  unità  d'indirizzo 
e  di  scopo,  cioè  fu  coerente  lo  tutte  le  sue  parti,  e  governata  dalle  leggi 
di  un'armonia  interiore,  Indipendente  da'  singoli  avvenimenti  e  dalle 
persone.  Poiché  per  quanta  autorità  godesse  presso  gli  Elleni  il  mae- 
stro dell'arte,  tuttavia  nella  letteratura  greca  l'individuo  non  ha  potato 
svolgere  un'azione  cosi  particolarmente  efiBcace  né  sulle  scritture,  né 
sulla  lingua,  né  sulle  maniere  dell'arte,  come,  ad  esempio,  accadde 
presso  i  Romani. 

Vinatmeute  Delfo,  rispetto  a  tutte  quelle  arti,  alle  quali  estendevasi 
la  sua  efiQcacia,  era  da  considerare  come  il  centro  del  movimenta  mo- 
rale anche  pel  fatto  che  quelle  arti ,  come  erano  mosse.e  animate  da 
un  solo  spirito,  cosi  concorrevano  anche  tiitt«  verso  uno  scopo  comune. 
E  un  tratto  caratteristico  della  flsoiiomla  dell'arte  greca  gli  é  appunto 


(1)  Sulla  lingua  utata  in  Delfo,  v.  Ahrbns,  •  Intoitio  alla  miteela   di  d.«- 
Ulti   nttla    Urica   greca  t    lAtti  del  eongr.  filol.  d'Amburgo  dell'anno  1833, 

fi.  65).  lotoruo  all'aoBloffia  ira  Eiiìodo  e  la  poesia  dorica  dàil'Dna  parte,  e  la 
inKua    usata  dall'oracolo   delf  -     -  " "      '     "      -• 


I   delHco  dall'altra,   v.  OOttlino,  tPraef.    Httiod., 
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questo,  che  le  Terie  manireatazionl  di  essa  non  corrono  parallele  l'una 
accanto  dell'altra,  ma  s'Intrecciano  scambievolmente  con  operosità  at- 
luosa-  Il  servizio  de' templi  raccoglie  Jn  so  tutte  le  varie  aspirazioni. 
In  onore  di  uno  stesso  Nume  ai  erige  la  colonna  del  santuario,  per  aoste- 
oere  l'architrave  di  marmo,  e  il  pronao  come  il  timpano  e  la  metopa  sono 
coperti  d'opere  d'arte,  e  le  pareti  s'adornano  di  drappi  rabescati,  in  luogo 
de' quali  sottentra  poi  l'arte  del  dipintore.  E  l'inno  sacroell  cantico 
trionfale,  come  la  musica  e  la  danza,  servono  tutti  a  rendere  gloria  ed 
una  stessa  deità.  Che  il  volgere  e  puramente  umano  non  fu  hiai  soggetto 
dell'arte.  Anche  nel  vincitore  ai  celebrava  l'uomo  benedetto  dagli  Dei  ed 
i  perciò  che  ti  cantico  della  vittoria  passava  tosto  dall'indivìduo  umano 
airistoria  degli  Dei. 

A  cagione  di  questa  grande  comunanza,  i  Qreci  si  figuravano  le  Muse 
siccome  un  coro,  del  quale  essi  non  sapevano  rappresentarsi  all'animo 
una  figura  staccata  dalle  altre.  E  maestro  di  quel  coro  era  Apollo  nel 
concetto  loro.  Ned  era  già  questa  una  poetica  finzione,  ma  l'espressione 
di  una  credenza  religiosa,  la  quale  appariva  ritratta  in  forma  sensibile 
in  quel  grandioso  gruppo,  che  abbelliva  il  frontone  anteriore  del  tempio 
in  Delfo.  Per  tale  maniera  l'Apollo  delfico  è  veramente  il  centro,  al 
quale  mette  capo  ogni  indirizzo  nel  campo  delta  speculazione  e  del- 
l'arte; esso  è  il  genio  superiore  della  vita  morale,  le  cui  manifestazioni 
egli,  circondato  dagli  eletti  della  nazione,  seppe  comporre  a  complessa 
armonia,  dal  tratti  imponenti  e  ben  rilevati,  fondando  così  l'unificazione 
ideale  del  popolo  ellenico. 


Del  resto  il  santuario  delfico  non  pure  era  il  centro  ideale  del  mondo 
ellenico,  ma  siccome  non  v'erano  che  stati  isolati,  nd  al  posto  delle 
anSzionle,  già  cadute  in  disuso,  non  era  subentrata  nesenn'altra  nuova 
forma  di  federazione  politica,  esso  era  anche  l'unico  centro,  che  la  na- 
zionalità ellenica  potesse  contrapporr?  tanto  agli  stranieri,  che  a'  sin- 
goli stati. 

Nessuno  degli  altri  santuari  aveva  potuto  acquistare  un'importanza 
uguale,  neppure  quelli  tra  essi  che  erano  I  più  ragguardevoli  e  I  più 
autorevoli,  come  l'Artemisio  d'Efeso,  e  il  fìidlmeo  preaso  Hileto.  Que- 
st'ultimo segnatamente,  che  più  d'ogni  altro  avrebbe  potuta  gareg- 
giare con  Delfo,  aveva  lo  svantaggio  di  non  essere  un  centro  anflzio- 
nìaco  delle  città  ioniche  ;  i  santuari  dh  quella  contrada  non  avevano 
potuto  conservare  rigorosamente  il  carattere  loro  in  opposizione  a  quello 
dell'Asia  barbarica.  Tanto  I  Greci,  che  gli  stranieri  quindi  riconosce- 
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vaoo  In  Delfo  il  csntro  del  vero  elleDiamo,  e  BeUo  era  il  luogo,  al 
quale  rlvolgevaDsi  e  i  prìocìpi  e  gli  stati  stranieri,  i  quali  aveesero  vo- 
luto stringere  relazioni  colla  nazione  greca.  Col  mezzo  de'  eacerdoti  ewi 
cercavano  di  acquistarsi  autorità  sugli  Blleni,  e  in  BelTo  stesso  poi 
studiavansi  d(  volgere  io  loro  vantaggio  il  tesoro  della  sapienza  elle- 
nica. Già  intorno  all'nnno  "340  (01.  10)  vediamo  de'  prìncipi  frigii  spe- 
dire doni  votivi  a  Delfo;  a  loro  teunero  dietro  i  re  della  Lidia,  che  i 
destini  del  loro  imperlo  vedevano  collegati  a'  responsi  della  Pizia.  1 
popoli  (l'Occidente,  poiché  ebbero  notizia  della  civiltà  ellenica  p«r 
mezzo  delle  colonie,  intesero  pure  risuonare  la  fama  di  Delfo.  Delle 
città,  situate  lungo  il  llttorale  etrusco,  fu  Agilla,  l'antica  colonia  dri 
Tirreni,  quella  che  all'epoca  di  Oiro  espoae  in  Delfo  i  suoi  doni  votivi 
io  un  tesoro  suo  particolare,  cercando  di  ravvivare  il  sentimento  piut- 
tosto Illanguidito  della  sua  nazionalità  greca  collo  stringersi  al  san- 
tuario d'Apollo.  I  Tarquini,  oriondi  di  quell'ist^ssa  regione,  abita» 
da' Tirreni,  solevano  rendere  omaggio  all'oracolo  Delfico,  e  la  repob- 
btica  romana  ne  rispettò  il  sentimento  di  devozione. 

Per  tale  maniera  gli  stati  stranieri  ottennero  il  diritto  d'ospitalità 
presso  a  il  focolare  comune  della  Grecia»  come  solevasi  addimandare 
Delfo.  Furono  strette  delle  relazioni,  che  furono  della  piti  alta  impor- 
tanza per  accrescere  le  ricchezze  e  l'autorità  dell'oracolo,  e  per  pro- 
muovere il  commercio  marittimo,  cosi  strettamente  legato  cogli  inte- 
ressi di  Delfo.  L'Eliade  usciva  dalla  limitata  sua  condizione  per  entrare 
nella  cerchia  di  estese  relazioni  commerciali  colle  genti  di  fuori,  e  io 
nessun  luogo  più  che  in  Delfo  ebbe  culto  e  favore  quella  nobile  con- 
suetudine del  diritto  ospitale,  che  insieme  riuniva  non  pure  le  singole 
famiglie,  ma  e  comuni  interi,  e  stati  e  nazioni. 

La  santità  del  diritto  ospitale  era  il  cardine  delle  relazioni  intema- 
zionali dell'oracolo  delfico.  Per  ciò  io  quel  dipinto  della  loggia,  che 
rappresentava  la  caduta  di  Troia,  vedevael  fra  le  rovine  della  cadente 
città  Antenore,  il  quale  come  Baabbo  in  Gerico,  fu  rispettato  da'coo- 
quistatori,  e  fu  lasciato  libero  con  tutta  la  sua  famiglia,  perchè  aveva 
accolto  come  ospiti  in  sua  casa  gli  oratori  greci,  Menelao  ed  L'iisse. 
Gli  stati  stranieri  venivano  introdotti  dinnanzi  alta  Pizia  col  mezzo 
de'  comuni  greci  ;  cosi  i  Corinzi  esposero  nel  loro  tesoro  i  donativi  de' 
Mermnadl,  e  1  Massaiioti,  quelli  de'  Romani  {1}. 


(1)  Dei  Pi-ìkì  in  Delfo  parla  Ebod.,  I,  14.  lutorua  ad  Agilla  e  Delfo,  v.  Sia., 
22d,  BaoD.,  I,  167.  SoHwsaLSH,  (  Storia  Romana,  I,  271  >.  Sai  Taraaioii  * 
Delfo,  T,  SoBWEOLBR,  ìb.,  p.  776.  Intorno  a  Roma  e  Muaalia,  v.  Dioo.,  XIV,  !B, 
SOHwaaLsa,  IH,  SSO. 
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Ha  di  gnu  lunga  più  difficili  erano  le  relazioni  di  Delfo  cogli  stati 
della  Grecia-  Fino  a  tanto  che  non  v'erano  che  stirpi,  raccolte  Jotomo 
al  Nume  auSzioniaco,  queste  formavano  tutte  insieme  un  tutto,  il  cui 
centro  era  il  santuario  d'Apollo.  Ma  non  appena  per  influenza  dell'o- 
racolo le  stirpi  si  ordinarono  in  tanti  stati,  questi  naturalmente  prete- 
sero ad  una  maggiore  indipendenza  politica;  ciò  che  doveva  dare  oc- 
casione -a  contrasti  di  pili  maniere. 

Un  certo  diritto  dì  sopraweglianza  viene  concesso  senza  difficoltà  alla 
Pìzia;  al  quale  effetto  stanziano  degli  ufficiali  pubblici,  come  stabili 
rappresentasti  dell'Oracolo  In  tutti  gli  stati,  che  hanno  relazione  con 
DetTo,  cosi  troviamo  a  Sparta  i  Pizli,  t  contubernali  dei  re,  in  Atene 
gl'interpreti  del  diritto  sacro,  nominati  dalla  Pizia,  In  Bgioa,  Mantinea, 
a  Trezene,  e  in  altre  comunità  ì  collegi  de'  teori. 

Questi  ufficiali  ricbiamaDO  contìnuamente  all'osservanza  del  diritto 
divino,  che  non  deve  essere  violato;  censurano  ogni  deviazione  dalle 
consuetudini  comuni  a  tutti  gli  Elleni,  provvedono  alla  esecuzione  dei 
comandi,  impartiti  da  Delfo.  Poiché  la  Pizia  non  pure  sopravvoglia  e 
difende,  ma  comanda  anche  e  vuole.  Cosi  ad  esempio  essa  esige,  che 
si  discacci  dal  consorzio  de' cittadini,  chi  si  è  macchiato  di  qualche 
colpa,  essa  domanda  aiuto  d'armati  per  difendersi  da'  nemici  suol,  e 
punire  gli  assalti  contro  un  ordinamento  polìtico,  che  da  essa  sia  stato 
sanzionato.  Essa  impone  la  cessazione  delle  lotte  civili,  appiana  le  con- 
tese di  parte  e  fra  vicini;  essa  consiglia  il  ravvicinamento  d'uno  stato 
ad  un  altro,  come  di  Sparta  ad  Atene  nella  seconda  guerra  messenica, 
ovvero  degli  fitoli  ai  Pelopìdi  in  Elice;  essa  regola  le  relazioni  de'  vari 
stati  fra  loro,  prescrivendo  ad  esemplo  a  quei  di  Mantinea  di  traspor- 
tare di  Meoalia  nelle  loro  città  i  resti  mortali  d'Arcade,  e  di  procurarsi 
cosi  l'autorità  di  città  capitale  d'Arcadia.  La  Pizia  Infine  regola  gli 
ordinamenti  politici  de'  singoli  stati,  ovvero  rivendica  a  sé  il  diritto  di 
conferire  l'autorità  della  sua  sanzione  alle  nuove  costituzioni  politiche. 
Cllstene  ancora  le  riconobbe  codesto  diritto,  rispetto  alle  nuove  tribù 
de'  cittadini,  Introdotte  nell'ordinamento  da  luì  stabilito. 

Delfo,  governato  esso  pure  da'  rappresentanti  delle  stirpi  degli  arì- 
stocrati,  favoriva  dovunque  le  aristocrazie;  l'autorità  sua  era  tutta  le- 
gata al  credito  delle  schiatte  autìche,  nel  governo  aristocratico  si  con- 
tiene la  sostanza  -  delta  libertà  fondata  da'  Numi  -,  quale  è  celebrata 
da  Pindaro,  a  proposito  di  Sparta.  Contrariamente  alle  mobili  associa- 
zioni di  cittadini  delle  comunità  ioniche,  Delfo  cbledeva  un  severo  of- 
dinamento,  il  cui  ideale  era  stato  recato  ad  effetto  dai  Dori,  disciplinati 
alla  stregua  delle  norme,  suggerite  dalla  Pizia.  Ogni  moto  di  reazione, 
ogni  mutamento  negli  ordini  stabiliti,  a-cui  la  Pizia  non  avesse  accor- 
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dato  il  ano  assenso,  era  un  atto  di  ribellione.  Di  qua  la  lotta  dell'ora- 
colo contro  i  tiranni,  che  co'  loro  stati  si  er&oo  ribbllati  alla  autorìU 
delflca,  e  che  avevano  Indirizzate  le  città  abitate  dai.  nuovi  Ioni  sol 
territorio  degli  stati,  sogf^etto  ai  voleri  dell'Apollo  pizio.  Oilstene  di 
Sidone  s'ebbe  dall'oracolo  l'appellativo  di  carnefice,  per  contrappoeto 
ad  Adrasto,  l'antico  re  della  contrada  (1). 

A  tutto  suo  talento  poi  padroneggiava  Delfo  nelle  colonie;  perché 
lungo  tutta  la  gloriosa  et&  degli  stanziamenti  delle  colonie,  nell'ottavo 
e  nel  settimo  secolo,  l'opera  sua  non  poteva  restringersi  alla  semplice 
Indicazione  de'  poeti,  opportuni  agli  stabilimenti,  ma  doveva  ancbe 
aiutare  i  coloni  alla  soluzione  de'  molti  e  nuovi  compiti,  cfae  le  neces- 
sità del  civile  ordinamento  mettevano  innanzi.  Ora  in  nessun  luogo 
era  il  terreno  cosi  favorevole  alio  svolgersi  di  condizioni  politicfae  con- 
trarie agli  ordinamenti  delfici,  in  nessuna  parte  era  più  imminente  il 
pericolo  di  una  violenta  signoria  dispotica  come  nelle  colonie,  dov«  la 
popolazione  mista  di  svariati  elementi,  e  la  disuguaglianza  del  pos- 
sesso, che  già  per  tempo  manifesta  vasi,  rendevano  inevitabili  le  lotte  di 
parte,  con  tutti  gli  effetti,  che  sogliono  derivare  di  quelle.  Per  ciò  la 
Sicilia  era  chiamata  la  madre  de' Tiranni;  e  certe  condizioni  politiche. 
ohe  nell'Eliade  non  segnavano  che  un  periodo  di  transislone  nello  svol- 
gimento politico,  divennero  nelle  colonie  le  forme  pressoché  stabili  di 
pubblico  reggimento. 

A  fondare  quindi  una  società  civile,  regolata  da  ben  ordinate  norme, 
sopra  un  terreno  cosi  lubrico,  faceva  mestieri  di  leggi  scritte.  In  un 
tempo,  alte  quali  gli  stati  della  madre  patria  si  reggevano  ancora  se- 
condo le  norme  del  diritto  consuetudinario. 

Quanto  maggiore  Infatti  era  11  difetto  di  consuetudini  universalmente 
consentite,  tanto  più  presto  sorgeva  il  bisogno  di  stabili  norme  giuri- 
diche; e  siccome  era  Impossibile  lo  stabilire  nelle  colonie  certi  ordina- 
menti politici,  che  si  collegasspTO  co'  diritti  ereditarli  della  nobfltA,  e 
mirassero  ad  una  condizione  di  cose  immutabile,  cosi  era  quivi  supre- 
mamente opportuno  di  favorire  que'  tali  ordinamenfl,  che  maggior- 
mente fossero  adatti  a  trovare  il  terreno  bene  dispoeto  in  città,  rivolte 
a'  commerci  ed  alle  industrie  marinaresche,  e  ad  impedire  che  la  cosa 
pubblica  cadesse  in  mano  all'infima  plebaglia,  ovvero  a' tiranni.  L'or- 


(1)  latorno  ai  Pizii  a  Sp&rta,  t.  ScsOhUìN,  f  Ant.  Or.,  I,  264  >.  lotonio  agli 
sugati  in  Atene,  v.  sopra  not,  230.  Intorno   ai  collegii    de'  Teori,    eoa   poteri 

K litici  coii  «Btesi,  che  questo  aSicio  à  coiiBÌd«rato  da  AaiSTorsLB  [PoL,  p.  £17, 
)   come    j]    primo   gi-adìno    alla    tìranaida,  t.  ScbOm.,  p.  1G2.  ~  'EXeuOepia 
eeól>M<"0!»  Pi«n-.  P*';  I.  di.  —  Di  Cli«t.,  K(vaff\p,  parla  Erod..  V,  07. 
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dinamento  il  più  adatto  a  città  cosliTatte  era  11  timocratico,  cberepar* 
tisse  la  cittadinanza,  e  ne  stabilisse  1  diritti  ciTili  secondo  II  poasesBo. 
Per  questo  modo  al  formavano  delle  aeseiublee  di  cittadini,  le  quali  ai 
componevano  de'  maggiori  estimati,  e  avevano  certa  aria  di  rappresen- 
tanza aristocratica.  11  numero  tradizionale  de'  membri  era  di  mille;  di 
cosiERttte  rappresentanze  abbiamo  esempi  In  Reggio,  In  Crotone,  in  Locri, 
in  Agrigente,  in  Cuma.  Nelle  colonie  invalse  ben  presto  la  consuetu- 
dine d'introdurre  in  altri  luoghi  anche  certi  ordini  che  avessero  fatto 
buona  prova  altrove,  quasi  che  si  trattasse  di  un  qualche  trovato  del- 
l'industria. Il  medesimo  soleva  accadere  delle  costituzioni  scritte.  Se 
di  queste  costituzioni  la  più  anilcn  è  quella  de'  Locresl  nell'Italia  in- 
feriore, la  cagione  di  ciò  sta  nel  fatto,  che  ivi  s'era  venuta  formando  di 
Ozoll,  di  Opunzii,  di  Corlczii,  di  Lacedemoni!  e  d'ogni  altra  maniera 
di  stirpi,  una  strana  miscela  di  genti,  le  quali  non  era  possibile  tenere 
insieme  riunite  in  comune  politica,  se  non  ordinandone  con  precise 
norme  il  diritto  pubblico.  Per  ciò  II  Nume  delfico- ordinò  a'  Locresi  di 
provvedersi  di  leggi,  donde  sacque  intorno  alla  metà  del  settimo  se- 
colo la  legislazione  di  Zaleuco,  che  è  il  più  antico  codice  di  leggi 
scritte,  che  gli  antichi  conoscessero,  e  che  conteneva  una  scelta  di  tutte 
le  norme  di  dlrittq  pubblico,  vigenti  di  que'  tempi  negli  stati  più  fa- 
mosi, adattata  alle  condizioni  di  quella  città. 

Pel  diritto  penale  servirono  di  norma  le  consuetudini  dell'Areopago; 
per  la  educazione  pubblica  porsero  il  modello  Creta  e  Sparta,  con  certi 
aavi  temperamenti  però,  polche  in  una  città,  come  Locri,  non  ai  poteva 
vietare  a'  forastleri  di  prendervi  stanza,  bensì  a'  cittadini  si  poteva 
proibire  il  peregrinare  di  fuori.  Pu  resa  più  difficile  anche  l'alienazione 
delle  sostanze,  e  fu  posto  qualche  limite  a' commerci,  in  quanto  si  trat- 
tasse di  spaccio  e  traffico  minuto;  le  merci  non  potevano  venire  ven- 
dute che  dal  solo  produttore.  Alla  smania  di  novità  furono  posti  tutti 
i  freni  possibili,  anzi  fu  proibita  a'  cittadini  persino  la  famosa  frase 
«E  che  c'è  di  nuovo?»  che  gli  Ioni  avevano  sempre  sulle  labbra.  Per 
lo  contrario  v'era  quivi  pure  un  censo,  sul  quale  erano  commisurati 
gii  ordini  di  una  cittadinanza  più  ristretta,  e  in  riguardo  al  diritta 
privato  furono  quivi  la  prima  volta  emanate  severe  prescrizioni,  dalle 
quali  si  può  inferire  a  condizioni  del  vivere  civile  molto  avviluppate. 

Come  le  leggi  di  Creta  e  di  Sparta  erano  affini  tra  loro  e  informate 
ad  uguali  sentimenti,  cosi  colle  leggi  di  Zaleuco  erano  concordi  quelle 
alquanto  posteriori  di  Caronda,  il  quale  In  Catana,  sua  città  nativa, 
cercava  di  educare  ad  ottimi  cittadini  gl'irrequieti  Sicelioti,  mediante 
stabili  ordinamenti  di  diritto  pubblico  e  privato-  GgU  seppe  lasciare  al 
carattere  ionico  un  campo  d'operosità  un  po'  più  libero,  senza  che  ne 
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rtmanesae  scossa  per  questo  la  stabilità  de'  civili  ordinamenti.  Le  soe 
le^ffU  quanto  più  a  lungo  se  ne  potè  esperì men tare  l'efOcacìa,  tanto 
più  iBrgameDte  si  diffusero  nelle  città  calcidlche.  Che  anzi  il  diritto 
pubblico  del  comune  di  Calcide  fu  ne'  secoli  posteriori  accolto  persino 
dalle  città  delle  regioni  continentali  dell'Asia  Minore,  le  quali  uell'ap- 
plfcazloiie  di  esso  riconoscevano  la  più  eicùr»  guarentigia  di  uno  arol- 
gimento  politico,  schiettamente  elleolco.  E  cosi  i  bisogni,  efaeeaigeTano 
l'opera  legislativa  nelle  popolazioni  delle  colonie  occidentali,  banoo 
condotto  a  stabilire  delie  coeUtuzlonl,  le  quali,  non  essendo  punto  le- 
gate alle  condizioni  locali,  e  indipendenti  essendo  dalle  inclìaadoni 
delle  singole  stirpi,  portavano  un'impronta  universale  ellenica,  e  le 
quali  a  motivo  del  loro  valore  esteso  a  tutta  quanta  la  nazione  erano 
suscettive  di  una  diffusione  coel  estesa. 

Se  dunque  le  leggi  di  Zaieuco  souo  chiamate  doriche,  un  tale  ap- 
pellativo non  può  giuBtiQcarsi  se  non  nel  senso,  che  in  esse,  come  in 
quelle  di  Carouds,  e  nella  costituzione  de'  Calcidesi  di  Tracia,  che 
aveva  per  suo  autore  Androdamante  di  Reggio,  erano  svolti  certi  coDcetti 
che  risalivano  ad  una  sorgente,  dalla  quale  derivano- anche  le  istitu- 
zioni di  Creta  e  di  Sparla.  Principio  fondamentale  è  inoauzi  tutto 
questo,  che  con  ogni  cura  si  provveda  alla  conservazione  de'  patri- 
monii  e  delle  famiglie  nella  città,  affinchè  i  costumi  e  la  pietà  sntìca 
si  perpetuino  di  generazione  in  generazione.  Altre  norme  cardinali  sono 
l'unione  indissolubile  fra  II  giure  e  1  costumi,  l'opposlsione  enei^ca 
ad  ogni  tentativo  d'innovare,  la  restrizione  alle  imprese  commerciali, 
la  educazione  dello  spirito  pubblico,  fondato  sul  sentimento  della  scam- 
bievole fede,  e  sull'amore  alla  verità.  Per  ciò  non  deve  recare  mera- 
viglia, se  tanto  Zaieuco,  quanto  Carooda  vengono  posti  in  relaxiODe 
con  Pitagora;  relazione,  che  non  ha  altro  fondamento,  se  non  il  htto, 
che  la  sapienza  loro  aveva  la  comune  sua  sorgente  presso  l'Apt^lo 
pizlo,  i  cui  sublimi  concetti,  furono  recati  nella  vita  pratica  da  Pita- 
gora, nella  forma  la  più  pura  e  la  più  perfetta,  ma  per  ciò  apposto 
con  un  esito,  che  fu  il  più  lagrimevole.  La  gioventù  de'  Crotonìati, 
accesa  d'entusiasmo  per  quell'ideale,  contrappone  vasi  al  resto  della  cit- 
tadinanza in  una  forma  troppo  brusca,  troppo  spiccata,  quasi  fiosse 
un'aristocrazia  dell'Intelligenza.  Polche  quantunque  nessuna  offi»a 
venisse  recata  a'  diritti  de'  cittadini,  pure  questi  non  potevano  vedere 
di  buon  occhio,  che  uu  piccolo  gruppo  di  persone,  strette  fra  loro  col 
vincolo  della  comunanza  dei  beni  e  di  una  uguale  disciplina,  aspirasse 
ad  essere,  a  fosse  anzi  nel  fatto  migliore  di  tutti  gli  altri. 
'  Negli  ultimi  anni  del  sesto  secolo,  Cimosi  per  violenti  rivolgimenti 
civili,  scoppiati  in  luoghi  molto  distanti  gli  uni  dagli  altri  e  subito 
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dopo  la  cacciata  de'  Tarqutni  da  Boms,  e  de'  Plalstratidi  da  Atene,  i 
Pitagrorfcl  furono  fatti  sef^no  a  quella  sanguinoBa  persecuzione,  che 
mosaa  dal  popolo  Inaeprìto  de' Crotoniatl,  capitanata  da  Cilone,  funestò 
inngo  tempo  tutta  l'Italia  inferiore  cogli  orrori  di  una  feroce  guerra  et- 
vile.  Certamente  1  nobili  germi,  cbe  la  dottrina  di  Pitagora  aveva  diflliso, 
noD  andarono  totalmente  dletrutti  neppura  In  Italia.  Chò  anzi  perBiuo 
la  voluttuosa  Taranto  fu  potuta  governare  colla  disciplina  delle  virtà 
civili  predicate  da'  Pitagorici,  da  ud  uomo  uscito  di  quella  ecuola,  da 
Archita,  nell'anno  380  (01. 100)  ancora.  L'arte  musica  e  la  matematica. 
Ispirate,  a' precetti  apollinei,  una  sapienza  pratica  della  vita,  fondata 
sul  dominio  dei  senei,  e  indirizzata  verso  un  perfetto  e  armonico  svol- 
gimento di  tutte  le  attitudini  morali  e  fisiche,  facevano  di  quell'uomo 
un  ideale  dell'uomo  ellenico,  in  mezzo  ad  una  stirpe  degenerata.  Al- 
raiitorit&  morale  di  lui  riuscì  ancora  una  volta  di  rimettere  in  onore 
ed  in  credito  qne'  principi  fondamentali,  l'origine  de'  quali  è  da  ricer- 
care in  Del^o.  È  uno  spirito  unico,  cbe  aleggia  In  quelle  costituzioni 
tutte,  ed  è  lo  spirito  ellenico,  che  in  esse  ha  trovata  la  sua  verace  espres- 
sione; e  se  le  norme  scritte  di  que'  grandi  legislatori  delle  colonie  oc- 
cidentali si  fossero  conservate,  col  loro  dialetto  e  colla  locuzione  ci  at- 
testerebbero ne)  modo  it  più  evidente  della  eSìcacla,  avuta  dall'oracolo 
delfloo  11]. 


Quello,  che  divennero  le  contrade  europee  dell'Eliade,  e  gli  avveni- 
menti, cbe  In  esse  si  svolsero  a  cominciare  dal  noao  secolo;  il  carat- 
teM  nazionale,  svoltosi  su  tutti  i  campi  della  vita  morale,  nelle  cre- 
denze religiose,  nello  apprezzamenlo  delle  condizioni  morali  dell'uomo, 
negli  ordinamenti  politici,  nell'arte  architettonica  e  nella  plastica,  nella 
musica  e  nella  poesia,  quello  studiato  contrasto  co' barbari  Infine  — 
tatto  ci4  nella  sostanza  non  fu  che  l'effetto  dell'influenza,  esercitata  da 
Delfo,  fi  per  dà  gli  attributi  di  delfico,  dorico  ed  ellenico  s'Intrecciano 
per  molti  rispetti  in  un  concetto  unico. 

11  grado  di  questa  Influenza  perà  con  poteva  conservarsi  sempre 
uguale;  queria  fu  in  parte  resa  più  debole  dalla  condizioni  generali 
dell'epoca,  in  parte  andò  perduta  per  colpa  stessa  di  Delfo.  La  potenza 
dell'oracolo  fondavasi  tutta  sulle  tradizioni  degli  ordinamenti  anflzio- 


(l)  lotoriiD  alla  eostittuione  dalla  HagaaOrtcìa,  v.  C.Fbd.Hkiuukii,  t  Atti,, 
sol.,  S  ^'^  Intorno  ad  AadrodamaDte,  t.  Abist.,  Poi.,  p.  58,  16.  Quanto  a. 
Pitagora,  V.  Mikun,  *  I  Dori,  I,  308».  Mommsik,  ^Pindaro,  p.  SS  >. 
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nlaci,  e  sopra  un  cotale  atato  di  tutela,  della  quale  abbisog'navaiio  i 
singoli  stati,  j  quali  sentìvansl  di  essere  aucora  parti  di  una  Dazione, 
la  cui  unità  non  era  rappresentata,  cbe  tu  Delfo.  Quella  potenza  do- 
veva quindi  scemare,  allarquando  col  crescere  della  civiltà  gli  inQussi 
de'  presagi  divini  e  dell'arte  diviuatoria  andavano  perdendo  vis  ria 
della  efficacia  loro,  mentre  intanto  i  singoli  comuni  si  venivano  to- 
gliendo di  sotto  alla  sacerdotale  tutela,  e,  cresciuti  a  stati  indlpeDdenti, 
pretendevano  ad  una  compiuta  autonomia,  secondando  ciascuno  gli 
Impulsi  di  un  indirizzo  politico  parziale,  sui  quale  Delfo  non  poteva 
esercitare  nessuna  azione. 

Lo  stato,  fondato  da  Licurgo,  fu  lungo  tempo  l'ideale  favorito  dalla 
deità  delfica,  il  modello  proposto  ad  imitare  a  tutte  le  colonie,  per  suo 
Impulso  fondate,  il  braccio  forte  nella  effettuazione  de'  suoi  disegni 
politici,  e  da  luì  scelto  al  primato  dell'Eliade.  Uà  questo  etattf  ai  andò 
restringendo  via  via  agli  interessi  peloponnesiaci.  II'  centro  del  quali 
divenne  Olimpia;  e  sin  da  quando  dagli  Eraclidi  la  somma  dei  pub- 
blico reggimento  passò  nelle  mani  degli  Efbri,  Delfo  cessò  di  essere  la 
suprema  potestà  tutrice  di  quello  stato. 

A  mano  a  mano  pertanto,  che  Sparta  si  veniva  distaccando  dal  san- 
tuario, che  ne  era  stata  la  culla,  spiugevaei  innanzi  la  stirpe  ionica 
ne'  suoi  due  stati,  lu  Sleione  e  in  Atene,  i  quali  colto  stringersi  al 
santuario,  necessitoso  d'aiuti,  studiavansl  di  sollevarsi  all'altezza  di 
grandi  stati  dell'Eliade.  L'importanza  di  Sidone  non  fu  cbe  passeg- 
gera, mentre  Atene  seppe  conservare  II  suo  posto.  Essa  rimase  in  re- 
lazione stretta  con  Delfo,  senza  rimettere  per  questo  nulla  della  sua 
indipendenza;  essa  seppe  anche  in  questo  riguardo  collegare  la  libertà 
ed  il  progresso  col  sentimenti  di  pietà  e  di  fedele  attaccamento.  Per 
tal  modo  Delfo  non  era  più  come  già  un  tempo  alla  testa  di  una  fede* 
razione  di  stirpi,  le  quali  non  avevano  altro  centro  all'lnfuori  dì  quel 
santuario,  ma  trovavasl  Invece  stretto  fra  due  stati,  a  petto  del  quali 
tutti  gli  altri  cedevano  In  pofeuza.  Alia  direzione  de' comuni  Interessi 
quindi  non  si  poteva  più  aspirare  da  parte  di  Delfo. 

Ha  anche  Delfo  aveva  mutata  afRttto  l'indole  sua;  perchè  dal  mo- 
mento, che  esso  non  poteva  più  comandare  e  dirìgere,  prese  a  battere 
le  via  d'un'aatuta  politica  d'avventure.  Perduta  ogni  potenza  propria, 
si  volse  a' stranieri  aiuti,  quando  avesse  potuto  guadagnarli  a' suoi 
disegni,  ed  iniziò  certi  ordini  di  relazioni,  che  contraddicevano  aperta- 
mente a' suoi  principi. 

Cid  appare  evidente  più  che  mai  nell'esempio  di  Cllstene,  il  tiranno, 
che  l'oracolo  malsdl  dapprima,  come  era  giusto,  mentre  strinse  dappoi 
le  relazioni  più  Intime  e  con  lui  e  colla  sua  fomlglia,  e  ne  ebbe  in 
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ricambio  aiogotariSBlmì  beueBci.  Delfo  tradì  la  eua  tade  cog]J  Ortago- 
ridj,  come  Sparta  co'  Pjsìetratldi  ;  ma  e  l'uno  e  l'altra  si  ebbero  per  la 
loro  incoerenza  tal  colpo,  da  non  se  ne  potere  riavere  mai  più. 

Delfo  giocava  il  credito  suo  presso  la  nazione,  quando  quell'autorità 
stessa  sacerdotale,  dalla  quale  erano  emanate  le  massime  più  pure  di 
morale  e  di  dignitoso  contegno,  mostrava  di  volersi  reggere  sull'in- 
trigo, e  su  altri  spedieoti  disooorevoli.  Ma  il  colpo  fatale  gli  renne 
dall'oro,  il  cui  fascino  potente  appestò  più  che  ogni  altro  malore  11 
midollo  della  vita  ellenica.  Già  molto  per  tempo  l'oro  dell'Asia  aveva 
cominciato  ad  adescare  i  sacerdoti,  cosi  che  troppa  più  stima  facessero 
del  favore  de'  barbari  dinasti,  che  non  convenisse  al  santuario  nazio- 
nale degli  Elleoi.  E  quando  poi  per  l'esempio  degli  Alcmeonidi  dap- 
prima, e  per  quello  dì  Cleomcne  dappoi  che  coll'aluto  dell'oracolo  vo- 
leva disfarsi  del  suo  collega  Demarato,  fu  manifesto,  che  co'  responsi 
della  deità  delfica  si  poteva  mercanteggiare;  l'autorità  di  essa  era  per- 
duta al  cospetto  de'  Greci.  Intorno  a  quest'epoca  Delfo  cessava  di  es- 
sere una  potenza  centrale  nell'Eliade  ì  l'unità,  da  esso  simboleggiata, 
si  srasciò,  e  in  luogo  suo  si  eressero  l'uno  contro  l'altro  due  stati, 
ciascuno  de'  quali  aspirava  di  ricomporre  la  nazione  ad  unità  novella, 
acquistando  per  so  una  posizione  di  primato.  Era  questa  tale  aspira- 
zione, che  soltanto  attraverso  ad  una  lotta  sarebbe  potuta  pervenire 
alla  sua  meta. 

Al  tempo  delle  guerre  persiane  Delfo  nou  era  che  un'ombra  di  ciò, 
che  esso  era  stato  un  tempo,  e  cosi  la  nazione  mancava  di  unità  lu 
ogni  sua  parte,  nel  momento,  in  che  essa  ne  sentiva  maggiormente  il 
bisogno.  L'oracolo  era  pusillanime  e  irresoluto,  anzi  esso  Impediva  per- 
sino agli  stati  di  operare  con  energia,  come  a'  Guidi,  a'  Cretesi  e  agli 
Argivi.  Tutte  le  grandi  imprese  di  quell'epoca  furono  opera  de'  sin- 
goli comuni,  i  quali  appunto  per  questa  via  si  emanciparono  compie- 
tamente  da  qualsiasi  ingerimeuto  dell'oracolo,  e  dall'influenza  de' va- 
ticinli.  Delfo  rimase,  gli  è  vero,  il  focolare  comune  di  tutta  l'Eliade, 
ma  non  erano  che  parvenze  quelle  che  sopravvissero,  mentre  l'antica 
sostanza  di  quel  santuario  si  dileguò  a  tale  segno,  che  con  ruvido  con- 
trasto alle  sue  leggi  stesse,  fu  perpetuata  con  monumenti,  eretti  in 
Delfo,  persioo  la  memoria  di  vittorie  ottenute  in  sanguinosi  conflitti 
di  Greci  contro  Greci. 
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LE  LOTTE  CO'  BARBARL 


Le  stirpi  elleoiche  e'eratio  adagiate  su  tutti  I  lidi  del  Moditerraneo. 
in  pensier  di  nulla,  quasi  foaseTo  sole  nel  mondo,  e  possedeatiero  per 
gtUTin.  divina  un  diritto  di  possesso  su  tutti  i  llttoralt,  ridenti  e  ricebi 
di  porti.  E  rimasero  senza  contrasto  nel  possesso  di  queste  dimore,  fina 
a  tanto  che  le  stirpi,  che  abitavano  dietro  a.  loro,  stettero  a  ri^ruardare 
tranquille,  lasciando  che  1  Greci  vivessero  In  comoda  pace.  Ha  querto 
stato  di  cose  non  poteva  durare  eterno;  le  stirpi  cbe  abitavano  le  re- 
gioni centrali  dovevano  una  volta  o  l'altra  risentirsi,  eaccorgeraf,  cbe 
1  vantaggi,  che  offeriva  II  paese  che  apparteueva  loro,  erano  godati  da 
genti  straniere.  L'invidia  e  la  gelosia  facevano  sentire  il  loro  stimolo: 
quelle  stirpi  si  spinsero  verso  II  mare;  divennero  Ineritabtli  gli  attriti 
fra  Ellenl  e  barbari,  di  che  si  svolsero  quelle  lunghe  guerre,  nelle 
quali  le  città  elleniche  dovettero  difendere  i  loro  facili  conquisti,  il  loro 
felice  benessere,  la  loro  Indipendenza  nazionale. 

Per  effetto  di  queste  lotte  il  popolo  ellenico  entra  nella  corrente  del 
grandi  avvenimenti  del  mondo;  con  queste  lotte  comiucia  una  storia 
ellenica  seguita  e  distesa;  In  queste  lotte  si  svolge  compiutamente  quel 
coìitresto  fra  l'elemento  ellenico  e  il  barbarico,  i  coi  germi  erano  gii 
stati  posti  dalle  generazioni  precorse.  La  lotta  comincia  nelle  colonie, 
e  queste  trascinano  poi  la  madre  patria;  non  è  più  In  gioco  l'indipen- 
denza di  questa  o  quella  comune,  me  bensì  la  sorte  dell'intera  nazione, 
e  a  scongiurare  tanto  pericolo,  In  luogo  dell'anflzionia,  già  passata  di 
uso,  una  nuova  unità  nazionale  si  viene  svolgendo,  di  guisa  cbe  a 
queste  lotte  collegast  tutta  l'Istoria  successiva  degli  Ellenl. 
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Le  lotte  comiDClarono  al  lembo  orientale  del  mondo  ellenico,  perchè 
Ivi  appunto  si  venne  Tormando  dapprima  unostato  contlsentale ,  vo- 
glioso e  gagliardo  cosi ,  da  potere  assalire  i  Greci  che  erano  stanziati 
alla  costa. 

Ned  era  questo  uno  degli  stati  antichi.  OH  antichi  regni  d'Oriente, 
fino  a  tanto  che  non  vt  s'inBltrarono  elementi  stranieri,  riguardarono 
con  indifferenza  le  condizioni  do'  paesi  marittimi.  Essendo  per  loro  na- 
tura rivolti  alle  estese  regioni  alpestri  ed  al  fertili  piani,  discorsi  dalle 
correnti  de'  fiumi ,  non  sentivano  il  bisogno  di  relazioni  molto  distese. 
Il  commercio,  che  facevesi  dalle  carovane  e  sul  fiumi ,  era  sufficiente 
a' bisogni  loro,  e  f  tesori  de' loro  prodotti  pazìonali,  ctie  venivano  espor- 
tati di  fuori,  passavano  per  le  mani  di  genti  straniere,  alle  quali  cede- 
vano volentieri  ogni  guadagno.  Queste  genti  straniere  furono  dapprima 
i  Fenici  e  appresso  i  Greci. 

B  cosi  anche  lungo  la  costa  asiatica  erano  state  lasciate  venir  su  per 
opera  di  straniere  genti  le  piazze  commerciali,  e  le  ai  erano  lasciate 
consolidare  e  aggrandire.  S'era  permesso  loro  di  convenire  alle  adunanze 
e  Bile  festività  comuni,  anzi  erasi  concesso  loro  i(  possesso  delle  vallate 
inferiori  de'fiuml,  in  quanto  fossero  rivolte  alla  costa,  separate  dal  con- 
tinente per  la  naturale  struttura  del  paese.  Gli  era  come  se  f  despoti 
dell'Asia  avessero  spontaneamente  stabilito,  che  il  lembo,  che  separava 
le  regioni  continentali  dalla  costa,  segnasse  il  confine  dell'Imperlo  loro. 

I  popoli  poi  non  avevano  che  a  guadagnare  in  siffatta  condizione  di 
cose;  perchè  gli  stanziamenti  stranieri,  le  molte  città  nuovamente  fon- 
date concorrevano  naturalmente  a  destare  uno  straordinario  moto  di 
mimate  relazioni  ;  tutti  I  prodotti  naturati ,  tutte  te  manifatture  delle 
regioni  continentali  acquistavano  un  valore  nuovo,  e  per  mille  guise 
accresciuto.  I  Greci,  da  buoni  commercianti  com'erano,  ci  tenevano  assai 
a  non  guastarsi  cogli  Aslatl,  a  cattivarsene  la  fiducia;  ne  frequentavano 
1  mercati ,  ne  acquistavano  i  prodotti ,  commettevano  loro  ogni  fotta 
lavori,  si  stanziavano  persino  In  mezzo  a  loro,  pure  di  stringere  più  da 
vicino  le  relazioni  co'  mercati  lungo  la  costa,  e  mercè  la  destrezza  dei 
loro  accorgimenti  seppero  rendersi  simpatici,  utili,  e  alla  fin  fine  ne- 
cessari. E  ciò  accadeva  segnatamente  nelle  città  capitali  del  regni  del- 
l'Asia Minore, 

Fra  i  quali  quello  de' Frigi  era  più  d'ogni  altro  chiamato  per  la  sua 
affinità  di  stirpe  ad  entrare  In  relazioni  strette  co'Greci.  Nel  fatto  tro- 
vavanst  ivi  i  germi  più  antichi  delle  relazioni  corse  fra  i  paesi  alla  costa 
e  le  regioni  centrali.  I  Nelidi  di  Hileto  recano  nelle  loro  famiglie  nomi 
di  origine  frigia,  e  al  tempo  della  prima  guerra  messenlca  viveva  un 
re  Hida,  figlio  di  Oordla,  il  quale  era  stretto  da  vincoli  d'amlolsla  cot 
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cittadini  di  Cuma;  anzi  egli  tolse  In  moglie'  una  cittadina  di  Cnma, 
di  nome  Brmodice ,  e  per  mezzo  di  Cuma  entrò  in  relazione  con  Cal- 
cide ,  la  metropoli  e  per  mezzo  di  questa  con  Delfo.  Fu  un'  epoca  di 
splendore  negli  annali  di  quel  santuario  il  tempo, nel  quale  fu  fondata 
la  prima  colonia  delflco-calcldica  io  Sicilia,  e  contemporaneamanta  fa 
eretto  dinanzi  al  tempio  delfico  il  trono  regale  di  Iflda,  sul  quale  egli 
•oleva  sedere  prò  tribunali.  Oli  era  questo  il  primo  dono  votivo  che 
veniva  d'Oriente. 

L'antica  stirpe  de'  Frigi  venne  respinta  da  immigrazioni  fenicie,  che 
penetrarono  nell'Asia  Minore  dalle  regioni  di  Sud-Eet,  e  si  stanziaroDO 
ivi  appunto  all'epoca  della  potenza  assira.  Anzi  è  fama,  che  lo  stesso 
paese  di  Frigia  sia  stato  conquistato  da  Nino.  I  Frigi,  come  già  gli 
antichi  Pelasgl,  non  avevano  sufficiente  energia  per  resistere  alle  In- 
fluenze straniere,  colpa  la  civiltà  loro,  che  non  era  ancora  abbastaaia 
progredita;  per  ciò  i  loro  costumi  e  la  religione  loro  ebbe^  a  subire 
sostanziali  rimutamenti  per  l'efficacia  esercitata  dai  Semiti. 

In  questo  rispetto  l'Influenza  più  viva  fu  esercitata  nell'Asia  Minore 
dal  Lidi;  I  quali  erano  molto  più  stranieri  de'Frìgl  a' Greci,  cbe  ai- 
tavano la  costa,  ma  appunto  per  questo  l'efficacia  loro  fVi  molto  pfd  vi- 
gorosa e  più  decisiva  ;  fenomeno  questo  che  già  mauifeetOBsi  dovunqus 
l'elemento  semitico  venne  a  contatto  colle  stirpi  ariane.  Essi  in  parte  ai 
accomunarono  cogli  abitatori  più  antichi ,  cosi  cbe  non  sia  possibile 
distinguere  l'elemento  frigio  dal  lidio;  in  parte  s'estese  anche  a' Greci 
l' influenza  loro.  I  Greci  infatti  impararono  da'  Lidi  non  solo  rispetto 
a' commerci  e  alle  industrie,  ma  eziandio  ancora  rispetto  alle  arti  di 
maggior  conto,  segnatamente  alla  musica.  Poiché,  coma  1  Semiti  io 
generale  erano  forniti  di  particolari  attitudini  alla  poesia  Urica,  cosi 
anche  i  Lidi ,  sull'  esemplo  de'  quali  I  Greci  tolsero  a  modulare  le  loro 
popolari  melodie.  Da  questa  emulazione  crebbe  l'elegia  greca,  e  le  en- 
tusiastiche tonalità  de'  Lidi  furono  insieme  col  flauto  di  Lidia  introdotte 
persino  in  Delfo.  Ma,  mentre  l'Eliade  europea  non  tolse  al  Lidi  che  al- 
cuni germi  di  civiltà ,  i  Greci  dell'Asia  invece  con  tutta  la  loro  storia 
si  confusero  co'  Lidi  (1). 

Questo  fatto  cominciò  già  sotto  la  dinastia  degli  Eraclidi ,  la  quale 


(1)  latorno  ad  Ermodlee,  *.  Emol.  Poht.,  11, 3,  Polluo.,  IX,  83  (Danodic*'. 
BflOKB,  <  Rietrch.  Mttrol.,  p.  7Bi.  Gkod  ,  I,  H.  MIda  ngnO  Mcondo  Boa., 
01.,  IO,  4.  Un  Mìda  moriva  nell'OI.,  SI,  2,  al  qnkls  Onero,  ucondo  «  Eiioi>.,> 
nella  Vita  cTOmer.  e.  11  pone  riscrìilone  aepolorala.  — Sltgoté  vocabolo  (ri fio- 
arineno  secondo  il  BUticher,  ■  Ariea,  p,  34  >.  V.  Baaaa,  *L*tt.  Qree*»  oella 
Eneielop.  di  Erteh,  a  Qruber,  p,  339. 
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TeffDKT»  sino  dall'epoca  di  Agrone,  11  figlio  di  Nino,  nipote  di  Belo.  U 
legno  di  Agrone,  secondo  i  compatì  degli  antichi,  ebbe  cominoiamento 
netranno  1221  a.  Cr.  Bra  l'età,  in  cui  l'ABslria  divenne  una  potenza 
conquistatrice.  La  Lidia  era  la  sentinella  avanzata  della  dominazione 
universale  degli  Assiri  in  Occidente.  L'albero  genealogico  del  re ,  la 
corrispondenza  delle  stravaganze  ne'  riti  sacri,  la  postura  di  cltt&,  come 
NÌDoe  nella  Caria  e  molti  altri  Indizi,  attestano  della  stretta  affinità  con 
Nioive  sul  Tigri. 

Ma  iDsleme  con  Assur  anche  la  Lidia  assira  andava  scadendo.  I  suol 
principi  cercavavano  appoggio  fuori  del  paese;  arruolavano  al  loro  ser- 
lizlo  genti  straniere,  delle  quali  si  valevano  e  a  guardia  della  loro  per- 
sona, e  come  ornamento  e  sostegno  del  loro  trono.  Que'  mercenari  sep- 
pero colla  superiorità  del  loro  valore  acquistarsi  sempre  maggiore  au- 
torità, e  i  loro  capi,  posti  allato  ad  una  stirpe  degenerata  di  principi, 
aalivano  a  sempre  maggiore  potenza.  A  ciò  pervenne  segnatamente  11 
capo  degli  astati  regi  all'epoca  di  Candaule,  a  tal  punto,  da  plgliore  in 
sue  mani  completamente  le  redini  del  governo ,  e  da  venire  Insignito 
dalle  mani  stesse  del  debole  sovrano  de'  distintivi  regali ,  cosi  che  po- 
teva allato  al  principe  portare  la  doppia  ecure,  simbolo  del  supremo 
imperlo,  fino  a  tanto  che  lo  strapotente  pretoriano  vide  giunto  11  mo- 
mento opportuno  per  farla  finita  anche  con  quel  simulacro  d'Imperio, 
esercitato  dalla  stirpe  regale.  Connivente  e  complice  la  regina,  fu  tolto 
di  mezzo  l'ultimo  degli  Bractldl,  e  con  l'aiuto  di  mercenari  della  Caria, 
condotti  da  Arselide,  fu  fondata  la  nuova  dinastia. 

I  Cari  s'erano  mescolati  a'  Semiti  più  di  ogni  altra  stirpe  ellenica  ; 
già  all'epoca  di  Minosse,  quelli  tra  loro  che  non  s'erano  confusi  cogli 
stati  greci ,  erano  stati  respinti  verso  il  continente  asiatico;  furono 
quindi  parte  assoggettati  da' coloni  ionici  e  dorici,  come,  ad  esempio, 
i  Gergitl,  parte  Ticacciatl  ancora  più  in  là  dalla  costa.  Blmastl  addietro 
agli  Ioni  nello  svolgimento  della  civiltà,  furono  riguardati  da  questi 
con  occhio  di  disprezzo,  e  trattati  con  ruvida  asprezza,  cosi  che  Ara  Cari 
e  Ioni  regnava  iDlmlciela  già  fino  dal  tempi  della  fondazione  delle  città, 
qnando  i  nuovi  coloni  resero  vedove  le  donne  di  Carla,  e  le  costrinsero 
a  nuovi  maritaggi.  Basi  per  ciò  nutrivano  maggiori  simpatie  pe'Lldie 
pe'HiHi,  che  non  pe'Qrecii  e  11  Dldlmeo  presso  Hlleto  venne  rlcoDO- 
sciuto  come  santuario  comune  non  già  da  loro,  ma  dagli  Ioni  e  dagli 
Boll.  Anche  ne'  paesi  di  fuori  Ioni  e  Cari  al  astiavano  tra  loro  in  gnlsa 
che  in  Egitto  s' à  dovuto  assegnare  loro  stanze  diverse ,  sulle  opposte 
rive  del  fiume.  Ha  i  Cari ,  quanto  pid  erano  tenuti  lontaoi  dal  vero  e 
proprio  consorzio  cittadino  della  Ionia ,  tanto  maggiormente  s'applica- , 
vano  al  meatiero  delle  armi ,  seguendo  In  ciò  le  antiche  consuetudini 
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della  stirpe  loro;  e  quali  tratti  potesse  ciò  loro  recare  io  certe  propiiit 
occasioni,  lo  dimostra  la  fortuoa  avuta  da  Glge  (1). 

Si  può  pensare  adunque ,  quali  conseguenze  dovesse  avere  il  tt\io. 
che  UD  mercenario  della  Caria  diveotasse  re  di  Lidia,  e  qual  terron 
dovesse  destare  siffatta  novella  in  tutte  le  cltti  della  Ionia.  Poiché  quali 
altri  pensieri  potevano  portare  i  Mermnadi  sul  trono,  se  non  quelli  di 
estendere  la  potenza  loro  verso  Occidente,  di  aggregare  al  loro  imperio 
le  ciltà  situate  alla  costa,  di  fondare  una  potenza  marittima  lidio-carii. 
e  soprattutto  di  vendicarsi  de' superbi  Ioni?  Essi  volevsno  mostrarcela 
ohe  potesse  Tare  uno  stato,  il  quale  al  tesori  e  alle  forse  oaxionsli  del 
cootineote  associava  lo  spirito  iu traprendente ,  proprio  della  stirpe 
ellenica. 

Se  Sardi,  l'antica  citt&  di  Cibale,  la  quale  situata  alle  sponde  del  Pm- 
tolo  a'  piedi  delle  pendici  de)  Tmolo,  ricco  di  viti,  dominava  dalle  sue 
rdccbe  la  fertile  vallata  dell'Ermo ,  già  ne'  tempi  addietro  era  stata  il 
centro  del  regno;  essa  acquistava  ora  un'importanea  affatto  duoti,  nn 
nuovo  rigoglio 'di  vita;  essa  diventava  un  campo  chiuso,  nel  quale 
l'esercizio  dell'armi  non  aveva  sosta,  e  dove  agitavansl  sempre  nuori 
disegni,  e  apprestavansl  nuovi  apparecchi  di  guerra.  Il  principio  del 
governo  di  Olge  è  adunque  una  delle  epoche  più  Importanti,  un  punto 
In  cui  cambiarono  i  destini  dell'Asia  Minore,  cibò  in  primo  luogo  il 
regno  lidio  si  distaccò  dall'Assiria,  ed  in  secondo  luogo  cominciò  as* 
politica  sua  propria,  che  aveva  di  mira  l'Occidente. 

Secondo  1  documenti  del  re  assiri  il  primo  dei  Mermnadi,  col  nome 
di  Gige,  appare  ancora  come  vassallo  delI'ABSiria,  a'  tempi  iu  cui  As- 
surbanipal  segui  nel  governo  suo  padre  A8urbaddon(66B).  Allora  un'am- 
basciata de'  Lidi  giunse  alla  corte  del  gran  re-  Poco  più  tardi  scoppiò  un 
sollevazione  che  largamente  si  diffuse.  L'Elimaide,  la  Caldea,  la  Siria, 
la  Fenicia  erano  in  rivolta.  La  lotta  indecisa  d"rò  molti  anni  (CSit-iC- 
Non  v'  ha  dubbio  che  Gige  approfittò  di  quest'occasione  per  rendersi  In- 
dipendente e  siccome  Bab  ilo  ne  stessa  era  un  centro  di  rivolta,  si  com- 
prende come  le  lontane  provinole  avessero  11  tempo  di  renderai  iadipeD- 
denti  e  cosi  Oige.  anche  senz'essere  formalmente  riconosciuto  dall'As- 
siria, potò  seguire  una  politica  sua  propria.  Poiché  quella  dei  Uermoadì 
fu  da  bel  principio  rivolta  a  spingersi  dall'interno  del  paese  verso  quelle 
regioni  che  avevano  la  migliore  postura  lungo  la  costa.  A  principio  fa- 


.  Hittor.  Gr.,  Ili,  p.  aSC, 
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rono  con  grande  accorgimento  rlaparmiate  le  città  marinare  pfù  potenti, 
contro  le  <)uali  non  era  facile  l'asBalto,  e  si  cerca  di  guadagnare  il  mare 
nelle  regioni  di  Nord-Ovest,  sulla  penisola  delllda  segnotamente,  l'an- 
tico territorio  della  Troade.  Ivi,  come  già  l'attesta  il  nome  de'Gergltl, 
che  si  presenta  nell'Bolide,  era  l'elemento  cario  della  popolazione  quello, 
sai  cui  aluto  facerasi  assegnamento,  la  città  eoliche  del  continente 
ereno  poco  dedite  a' negozi  marinareschi;  ma  tra  le  città  ioniche  era 
Hlleto  segnatamente  quella  che  aveva  accolto  In  sé  elementi  dì  popo- 
lizlone  caria;  e  siccome  Qlge  ahhleognava  di  una  fiorente  città  mari- 
nara per  recare  ad  effetto  I  suoi  disegni ,  cosi  egli  si  giovò  dell'  opera 
degli  astuti  Mtlesi,  per  fondare  in  unione  a  loro  la  colonia  d'Abldo.  Egli 
dominava  cosi  tutto  fi  tratto  settentrionale  della  Misia,  sino  al  di  là 
delle  sorgenti  del  Rlndaco,  in  prossimità  del  quale  TondA  Dascilio,  per 
onorare  la  sua  stirpe. 

Per  tale  maniera  egli  aveva  mano  libera  sulla  Propontide  e  Bull'Et- 
leaponto;  né  v'ha  cosa  che  maggiormente  attesti  del  suo  sicuro  aguardo 
politico,  quanto  il  fatto,  che  egli  anzitutto  stabili  la  sua  potenza  presso 
^nell'antico  tragitto  delle  nazioni,  sullo  stretto  più  d'ogni  altro  Impor- 
tate allo  stabilimento  di  una  potenza  marittima.  Al  tempo  stesso  però 
i  suoi  ambiziosi  disegui  miravano  anche  all'altra  sponda  dell'Ellesponto. 
Soprattutto  egli  studiavasi ,  seguendo  in  ciò  l'esempio  de*  tiranni  di 
Corinto  e  di  Sidone,  di  ottenere  l'approvazione  de' santuari,  cui  fosse 
annesso  un  oracolo,  e  voleva  da  questi  essere  considerato  come  Blleno; 
egli  aveva  eziandio  molti  Greci  alla  sua  corte  che  avevano  cura  affinchè 
le  sue  gesta  fossero  celebrate  nel  mondo  greco.  Il  più  prossimo  era 
quello  de' Branchi  di  ;  ma  il  principe  cario  non  ne  voleva  riconoscere 
l'autorità.  Si  rivolse  quindi  a  Delfo  ,  cercando  con  le  più  larghe  prof- 
ferte di  attestare,  come  egli  già  per  domestica  consuetudine  riconoscesse 
6  venerasse  il  Dio  degli  EUent  i  e  quantunque  In  Delfb  non  gli  st  con- 
cedesse di  fondare  un  tesoro  suo  particolare  ,  tuttavia  non  si  ebbero 
molti  scrupoli  ad  accettare  i  regali  donativi.  B  quest'accettazione  va- 
leva già  un  riconoscimento  della  dinastia  ,  la  quale  poteva  ora  (lare 
capitale  dell'aiuto  della  divinità  delfica,  se  non  foss'altro  In  quanto  essa 
non  si  sarebbe  opposta  alle  mire  più  lontane  de' suoi  politici  Intendi- 
menti. Nel  tesoro  de'Cipselldl  furono  esposti  f  crateri  d'oro  e  i  doei 
votivi  d'argento  sotto  il  nome  di  Glgada  (  figlio  di  Glge  )  j  era  codeet» 
tal  massa  di  nobile  metallo,  quale  i  Greci  non  avevano  ancora  veduto 
insieme  ammonticchiata.  N6  Gige  avrebbe  potuto  inviare  un  patroci- 
natore più  eloquente  a  Delfo,  dove  oltre  a  ciò  una  certa  gelosia  ed  In- 
vidia contro  il  santuario  de'Branchidl ,  e  contro  le  città  della  Ionia, 
avverse  alla  deità  delfica,  potevano  forse  cooperare  a  produrre  una  opl- 
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Dione  favorevole  alla  dinastia  de'Mermaadi  (1).  Uà  la  cosa  non  poteva 
arrestarsi  a  queste  pacifiche  relazioni  fra  Greci  e  Lidi  ;  poicbè,  sin  da 
quando  costoro  padroneggiavano  nell'Eollde  e  nel  llttorale  della  Caria, 
avevano  tanto  minore  motivo  di  tollerare ,  che  quel  tratto  di  Uttotale, 
che  era  posto  tramezzo,  e  i  migliori  porti ,  e  le  foci  de'  quattro  grandi 
fiumi  restassero  in  balla  di  città  ellaolche  indipendenti.  Se  essi  da  Sardì 
e  dalla  vallata  dell'Ermo  miravano  a  giungere  al  mare,  trovavano 
11  primo  ostacolo  In  Smirne,  la  quale  signoreggiava  il  golfo  ermaico. 
Dinnanzi  alla  foce  del  Caistro  stanziavano  I  Colofoni,  affini  di  stirpe  a' 
Smirnesi;  ed  erano  appunto  le  ricchezze  e  il  franco  ardimento  di  quella 
cittadinanza  eia  che  massimamente  gli  stimolava;  ma  anche  colla  su- 
perba Mileto,  le  cui  gregge  pascolavano  nella  vallata  del  Meandro  sopra 
U  territorio  dei  Cari,  non  poteva  durare  a  lungo  il  buono  accordo.  B 
qui  comincia  l'età  eroica  della  Ionia.  Fu  respinta  ogni  profferta  del  re 
di  Sardi,  il  cui  Intendimento  non  poteva  esser  quello  di  aggregare  al 
suo  regno  delle  città  ridotte  a  rovina.  La  lotta  era  inevitabile;  ecco 
divampare  la  prime  battaglie  della  Indipendenza  ellenica. 

Le  città  trovavansi  a  principio  in  "condizioni  assai  svantaggiose;  no» 
avevano  aiuti  dal  di  fuori  ;  le  relazioni  colle  coste  oltremarine  erano 
rotte;  la  festa  federale  di  Delo,  che  in  passato  riuniva  gli  Ioni  delle 
due  sponde,  aveva  già  da  pezza  perduta  ogni  importanza;  1  territori 
delle  città  giacevano  distesi  lungo  11  littorale,  senza  sicura  difesa  alle 
spalle,  e  corrotti  dalla  lunga  quiete.  Non  avevano  relazioni  federali  dì 


(1)  latomo  ai  McpMvdboi,  v.  Eaon..  I,  7,  li,  Nio.  Dam.  Intorno  alla  cronologia 
lldiB,  V.  CuNToN,  a  De  Lifdiae  reaibus  Feriti  ed.  Ka.,  p.  309  >  lalorno  al  prin- 
oipio  del  regno  di  Giffe  variano  l»  indioaiioni  fra  l'anno  706.4  a  l'aaso  716 
anni.  Per  la  data  dell  anno  718  s'è  chiaiilo  favorevole  recentemente  il  Bkaiohs 
(  Rtr,  A$t.  tamp.,  p.  3)  sull'esempTo  d'Erodoto.  Secondo  queita  Indìeudouf 
Giee  regnò  aoni  38,  Ardi  49,  Suli&Ue  12,  AUatte  S7,  Creso  14;  tntU  ìaucn» 
170.  QaeatB  cifra  aggiunta  a  546  ci  dà  l'asno  71C,  come  principio  del  vano 
de'  Mermnadi.  Dai  documenti  aBiiri  (V.  Q.  Smith,  i  Amurba^ipal,  pagg-.  341 
•egg.  >)  si  rileva  che  Qige  (Gagn)  pose  sul  trono  d'Egitto  Psamiaetieo;  «g^ 
dBTS  dunque  esBere  Tissuto  ancora  noll'anno  636  o  667.  Le  difficoltà,  ebe  ìn- 
■orgoDO  dall' ammette  re  questo  fatto,  ba  cercato  di  rieolvere  il  BoBiBQurr  {Ag^. 
allo  Smith,  1.  e.,  p.  361)  col  eapporre,  che  io'Erodoto  aia  avvenuto  nao  w/emìmtwo 
di  numeri,  e  ascrive  quindi  a  Qige  anni  49,  ed  Ardi  38  anni  dì  regno.  Le 
date  asiire  sono  trattate  accii ratamente  per  la  prima  Tolta  da  GEum,  Dal 
JfwKO  renano,  XXX,  p.  230  e  dimostrato  obe  concordano  in  BosKito.  So 
questa  concordanza  ai  fonda  la  Borie  dei  re  cosi  ordinata:  Oige  0S7,  Ardì  6ES. 
Sadialte  615,  Aliatte  608,  Creso  £60.  Per  ciò  che  BpatU  alle  coaditìoni  poli- 
tiche, dalla  iscrizione  di  Baaradon  risulta,  che  Qige  per  alcun  tempo  a  c«al 
f>nre  Ardi  pagarono  tributo  all'Assiria.  Intórno  a  AockùXou  kiIpmiIi  v-  Paus., 
V,35,  H.Atsn.,  II,  43.  01.  16,  1:  716  secondo  Erod.  e  DioM.  Alio.;  01.  18,  t 
seoondo  Clsm.  Al.  Str.,  I,  327  h.  Puh.,  N.  E.,  XXXV,  8.  —  ràrrtè^  Atsi.. 
624.  Abido  MiXrjolun'  Kritiua  4mTp4i|KivTOt  TOrou'  ifv  t^  ^"f'  tKtfvqi  rà  vitfw. 
Kol  ^  Tpmdc  itnaoa  Str.,  GOO.  —  Turclbac,  i-affr.  0.  CoBTiaa,  %  EUm.  d'tttm. 
Ortc.,  f873,  p.628>. 
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nesaans  specie  colle  città  doriche ,  che  avevano  II  loro  saDtuarlo  trio- 
plco  Bulla  penisola  di  Gnido.  Le  città  eoliche  avevano  comune  cogli  Ioni 
11  culto  d'Apollo  didlmeo,  questo  è  vero:  ma  erano  impotenti  ;  eglino 
atesal  anzi  s'erano  divisi  in  dlverat  gruppi,  fra  i  quali  quello  della  pe- 
nisola dell'  Ida  costituiva  una  federazione  particolare  ;  e  per  giunta 
aveva  perduta  primamente  l'indipendenza,  a  motivo  dello  invasioni  dei 
Hermnadi.  Finalmente  le  stesse  città  ioniche  avevano  serbato  come 
retaggio  d'antichi  tempi  relazioni  molto  deboli  fra  loro.  Dopo  la  caduta 
delle  schiatte  regali,  esse,  seguendo  l'Istinto  del  carattere  Ionico,  s'erano 
andate  sempre  più  allontanando  le  une  dalle  altre.  La  gelosia  delle 
città  commerciali  finitime  a  loro,  il  contrasto  f^a  le  due  principali  città, 
Efeso  e  Mileto,  avevano  impedito,  che  si  cementasse  una  solida  comu- 
nione d'interessi,  una  durevole  costituzione  comune  a  tutte,  e  molto 
meno  avevano  permessa  la  formazione  di  ordinamenti  militari  comuni. 
Nemmeno  rispetto  alle  consuetudini  e  alla  lingua  erano  esse  concordi 
tT&  toro,  perchè  le  differenze  primitive,  che  avevano  tenuta  divisa  l'an- 
tica popolazione  della  costa,  erano  visibili  ovunque;  e  tra  le  sangui- 
nose contese  fra  vicini,  quel  divario  non  era  divenuto  che  più  profondo. 
Finalmente ,  anche  in  seno  alle  singole  città  non  mancavano  gli  ele- 
menti di  serie  difficoltà,  derivanti  dalle  discordie  intestine  e  dalla  dis- 
uguaglianza della  popolazione.  VI  erano  comuni  rustici,  cari' e  lidi,  t 
quali  non  ai  assoggettavano  che  mal  volentieri  al  governo  di  cittadini 
Ionici. 

Questo  stato  di  cose  tornava  tutto  a  profitto  de'  Lidi.  Inaspettate  sbu- 
carono fuori  dalle  regioni  continentali  te  torme.de'loro  cavalieri,  che, 
scorazzando  ora  qua  or  là,  tenevano  in  perpetua  angastfa  le  città  ma- 
rìnare.  Tuttavia  non  fu  facile  impresa  quella  di  rendere  docili  que'cit- 
tadinl;  e  quantunque  le  loro  eroiche  imprese  non  abbiano  trovato  ano 
storico,  che  le  ricordasse,  tuttavia  dura  la  memoria  di  alcuni  tratti  di 
eroismo,  né  fu  coperto  d'oblio  il  valore  de'Smirnesi,  i  quali  seppero 
respingere  1  Lidi  dalle  porte  della  conquistata  città.  Mlmnenno,  il  Co- 
lofonio,  contemporaneo  di  Tirteo,  oe  celebrò  in  carmi  elegiaci  l'invitto 
valore. 

Ardeva  la  lotta  su  tutta  la  linea,  quando  moriva  il  primo  de' Her- 
mnadi, Il  quale  durante  II  lungo  suo  regno  (6B7-662)  aveva  con  sicura 
mano  tracciato  11  sentiero,  che  i  disegni  politici  delta  sua  stirpe  dove- 
vano battere ,  e  l'aveva  dlfatto  reso  Indipendente.  Oli  succedette  nel 
trono  Ardi.  Il  quale  continuò  gli  assalti  contro  Mileto,  e  con  un  colpo 
di  mano  inaspettato  e'  Impadronì  dell'alta  Priene.  Era  questa  la  città, 
nel  cui  territorio  era  posto  11  Panìonio.  La  federazione  delle  città  veniva 
cosi  ferita  nel  cuore;  e  Mileto,  che  In  prossima  vicinanza  le  giaceva  di 
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coDtro,  era  minacciato  nel  euo  proprio  porto  ;  la  guerra  tonica  sembrava 
che -pren  desse  improTviaamente  una  nuova  piega,  altorquaado,  per 
forza  di  avvenimenti,  che  avevano  origine  da  tutt'altrg  parte,  essa  venne 
ad  un  tratto  interrotta.  Lo  stato  conquistatore  si  vide  minacciato  da 
improvvisi  pericoli  di  guerra  ;  esso  fu  costretto  a  combattere  per  la  sua 
stessa  esistenza  contro  popolazioni,  che  muovevano  da  oriente  e  da 
settentrione  (I). 

OH  è  Infatti  a  sapere,  che  già  dall'anno  700  all'Inclrca  s'erano  solle- 
vate e  poste  In  moto  quelle  torme  di  cavalieri  nomadi,  che  abltarauo 
intorno  al  lìdi  del  Ponto.  11  primo  urto  l'avevano  dato  1  Uaesagetl;  1 
quali  avrebbero  cacciato  gli  Sciti  dalle  loro  dimore,  spingendoli  verso 
il  Mar  Nero;  e  gli  Sciti  gettaronsl  per  contraccolpo  sui  Cimmeri.  B  cosi 
tutti  1  lidi  del  Ponto  furono  posti  In  iscomplgllo,  le  conseguenze  del 
quale  si  fecero  ben  presto  sentire  su  tutta  l'Asia  Minore.  Oli  stessi  Setti, 
muovendo  dal  Caspio,  penetrarono  nel  regno  di  Media,  1  cui  domina- 
tori cercarono  di  renderli  Innocui ,  coll'aggregaroe  grandi  schiere  al 
loro  esercito.  I  Cimmeri,  divisi  in  molteplici  torme,  alle  quali  apparte- 
nevano anche  I  Trerl,  trassero  verso  mezzogiorno,  lungo  la  costa  orien- 
tale del  Ponto,  e  s'Insignorirono  della  rocciosa  penisola,  sulla  quale  i 
Ullesi  avevano  fondato  Slnope.  Essi  fecero  di  questa  città  il  nido  delle 
loro  rapine.  Un  secondo  luogo,  dove  s'erano  fermati  per  lungo  tempo, 
era  Antandro  alla  spiaggia  meridionale  della  Troade  (2).  Da  questi  due 
posti  si  spinsero  nell'interno  dell'Asia  Minore,  e  si  sparsero  come  torrente 
allagatone  sulla  Lidia  già  all'epoca  di  Oige.  Il  quale  si  difese  da  loro 
con  l'aiuto  di  Assur,  del  quale  egli  rlcoDOSceva  ancora  l'alta  sovranità; 
appresso,  dopo  che  egli  s'era  già  liberato  dagli  Assiri,  e  aveva  aiutato 
Psammetico  contro  di  loro,  cadde  per  una  nuova  Invasione  de'Cimnoeri. 
Essi  erano  stati  battuti  da  lui  In  una  battaglia;  ma  poi  egli  mori  nella 
lotta  con  loro,  lotta  che  continuò  sotto  Ardi ,  e  persino  la  parte  bassa 
della  città  di  Sardi  cadde  In  potere  di  quelli.  Il  loro  numero  IngrosBava 
via  via,  che  traevano  vittoriosi  attraverso  l'Asia  Minore,  rinforzati  da 
quante  v'erano  popolazioni  erratiche  e  mal  contente  di  loro  condizione, 
da' Liei  segnatamente;  pare  anzi  che  di  loro  schiera  fosse  anche  quel 
Llgdamì,  del  quale  è  fatta  menzione,  come  di  un  capo  delle  tMme 
cimmerie. 


(1)  Intorno  alla  lotta  de  iSnuroel,  Zuupvalurv  rpono;  t.  Aristide,  i,  p,  aiù 
IHf.  Zfiupvofun'  ToXMf|);ioTa  ;  P*os.,  IV,  SI,  3.  Mimneiiho,  IX,  29,  4.  Lua, 
«  amymatoram,  rt»  gesta;  p.  19».  Intoroo  alla  morte  di  Oige,  «.  (  HotitU 
fuil'AttiHa  ■  di  OiOROio  SuiTB,  nella  Rivista  d«lU  lingua  *  «mi.  §git.  d*l 
LiPSica  1868,  p.  ST  »eg. 

(2)  Ved.  Stbf.  Ba.,  v.  AnUadra. 
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A  principio  i  Cimmeri  apparvero  forse  alle  città  oppreese  come  un, 
aiuto  oella  scia^ra;  la  potenza  del  re  di  Lidia  era  fiaccata.  Tuttavia 
le  città  marÌDare  soffrivano  già  da  pezsa  per  l'interruzione  del  com- 
mercio colle  reKioDi  settentrionali,  ah  andò  guari  che  il  turbine  di 
guerra  si  scatenò  anche  contro  11  mare  della  Ionia. 

Come  1  profeti  delE'antico  patto,  cosi  Gallino  innaliava  In  Bfeao  la 
sua  fotidlca  voce,  per  iacuotere  1  suoi  concittadini  dalla  loro  fallace 
credulità}  •  non  eaaervi  pace,  gridava,  come  sognavano;  tutto  il  mondo 
essere  ora  Involta  dal  turbine  di  guepra  >  :  e  prima  ancora  che  si  «per- 
desse l'eoo  delle  sue  parole,  i  Cimmeri  Irruppero  nelle  regioni  littoralt. 
Attraevalf  il  ricco  tempio  ;  eaal  piantarono  fi  loro  castello,  lOnnato  dal 
carri ,  nelle  pianure  del  Caistro,  ed  avidi  di  preda  Btrinsero  da  vicino 
il  tempio  d'Artemide,  celebrato  in  ogni  dontrada.  Ha  la  Dea  difese  11 
suo  tempio,  ciò  è  come  dire  che  questo  non  fu  messo  a  ruba;  ma  vi 
furono  scagliati  dentro  de'tlzKoof  accesi  ,  e  soltanto  quando  si  videro 
le  fiamme  divampare  in  alto,  quelle  orde  selvaggie  passarono  al  di  là 
nella  vallata  del  Meandro,  dove,  furibonde  *  cagione  della  mal  riasoita 
impresa,  distrussero  la  ricca  città  de'UagoesI.  L'Inaspettata  rovina  di 
Magnesia,  fu  un  terribile  presagio;  era  un  avvertimento  ohe  con  fórme 
di  spavento  rappresentava  al  pensiero  l'Indomita  selvagrgia  vigoria  delle 
barbariche  stirpi  settentrionali ,  che  riempivano  tutto  lo  sfondo  del 
quadro  del  mondo  ellenico,  e  tutte  le  contrade  incivilite  del  Hedlt«rruieo, 
quante  a  quell'epoca  erano  strette  fra  loro  da  relazioni  commerciati, 
tremarono  d'angoscia  e  di  epavento. 

Fortuna, che  quelle  orde  cimmerie  non  avevano  né  abilità  né  pazienza 
per  poter  resistere  à  lunghi  assedi!.  Esse  passarono  oltre  quasi  nubi 
temporalesche,  cacciate  dalla  buEer»  ;  erano  a  se  stesse  cagione  di  de- 
bolezza con  quel  loro  scoraxzare  qua  e  là,  senza  prestabilito  disegno, 
soltanto  inteso  a  far  preda  ;  finalmente  furono  distratta  nelle  alpestri 
contrade  del  Tauro  (1). 

Kon  appena,  cessato  II  tumulto  cagionato  da  questa  tempesta,  cbe 


(]]  1  Cimmeri  in  Sardi,  aeeoDdo  Brod.,  I,  15;  sncora  aotto  re  Ardi  ■{  apin- 
gODO  fino  alla  Ionia,  I,  6.  Intorno  a,  Ligdatnl,  Str.,  61.  EsiOBtO  [oSto^  Ikoum 
t6v  vo6v  tta  'ApTéuibof).  GcHL.,  tSfei.,^.  35».  Ott.  MDli^k,  t  Storia  dalla 
UlUralura  greea,  1,  Ì9l  >.  [  Fona  a  mativo  dell'antica  inlmiciilB  fra  Efeso  e 
MwQMia_,  i  Cimineri  farono  ainati  cootra  di  quMta).   Strabona  toppona  due 

Sadiiioni  de'  Cimmeri,  segfQita  dal  DuDcker,  il  quale  pone  la  prima  intorno 
la  meUt  dell'B*  secolo,  la  lecoada  lotoriio  all'anno  033.  Erodoto  però  non 
eoDosee  che  una  apaditioaa  aoU,  «TTannta  paobabllmente  al  priacipio  del  7^ 
ueolo.  Eaai  rimasero  uell'Aùi  Minora  circa  100  anni.  Poesie  contemporanee 
di  Gallino,  presso  Birok,  Poet.  lyr,  ed.  2,  p.  213.  Uns  cronologia  aflktto  dt- 
T«na  A  ■Ubllita  dal  Dsoilqw,  >  /  L*U0,  p.  51  sega. 
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era  etata  {generale  a  tutto  11  paese,  gli  animi  ritoraarono  atta  calma 
e  alla  ragione,  i  Hermnadl  riafferrarono  con  mano  sicura  le  redini  del 
potere  intorno  all'anno  623  (01.  39,  2).  Badlatte,  il  figlio  di  Ardi,  aaao^ 
gettò  la  Frigia  e  ricominciò  qalndl  la  guerra  contro  le  città  della  costa. 
Ora  era  presa  di  mira  Mlleto  sopra  tutte.  La  federasfoue  ionica  poteva 
dirai  bella  e  sciolta;  Mlleto  era  sola,  come  quella  cbe  al  tempo  felice, 
s'era  procurata  molti  nemici  con  quel  suo  tracotante  orgoglio.  B  non 
lieve  danno  aveale  recato  il  suo  comportamento  equivoco  verso  Glge. 
La  conseguensa  di  ciò  fu,  cbe  delle  comunità  Ioniche,  la  sola  Cfalo  to 
quella,  cbe  colle  suonavi  Tenne  in  aiuto  de'HilesI.  Le  città  amicbeat 
dì  là  del  mare  erano  troppo  discoste  per  poter  venire  a  Boccorrerla. 

Giammai  apparve  Mileto  pid  grande,  come  in  quest'epoca  d'inces- 
sante pressura.  A  principio  f  cittadini  tentarono  df  muovere  contro  i 
Lidi;  ma  ne'  bassi  piani  della  vallata  del  Ueandro  essi  non  potevano 
misurarsi  con  un  nemico,  cbe  era  loro  superiore  nelìa  cavalleria.  Battuti 
in  due  battaglie,  deliberarono  di  restringersi  alla  difesa  della  città.  Do- 
vettero acconciarsi  a  etarst  riguardare  da.'  merli  delle  mura,  come  te 
messi  de'  loro  campì,  e  i  frutti  degli  alberi  cadessero  ogni  anno  in  mano 
a' nemici;  dovettero  vedere  condurre  via  i  loro  greggi,  rovinate  le  loto 
industrie,  incagliato  11  commercio  continentale,  le  popolazioni  della 
campagna  costrette  ad  accalcarsi  nella  città;  e  quantunque  dal  lato 
di  mare  il  movimento  fosse  libero,  e  gli  armatori  raddoppiassero  l'ope- 
rosità loro,  tuttavia  diventava  piiì  di09clle  ogni  anno  il  poter  ontrire 
una  moltitudine  così  sovrabbondante  di  cittadioi. 

Per  sei  anni  Sadlatte  continuò  la  guerra,  per  cinque  Allatte,  succes- 
sore di  lui,  ecniostesso  ordine  entrambi.  Seguendo  cioè  quel  disegno, 
al  quale  i  Mermnadi  sonosi  costantemente  attenuti,  senza  dubbloaotto 
l'Influenza  delfica,  condueevano  la  guerra  con  grande  riserbo.  Non  pren- 
devano cfao  le  messi  per  sé,'  ma  nessuna  abitazione  d'uomini  distrug- 
gevano, nessun  recinto  sacro  al  dlvin  culto  violavano;  anzi,  nell'occa- 
sione, cbe  per  l'incendio  di  certe  messi,  aveva  inaspettatamente  Inco 
minciato  a  prendere  fuoco  anche  il  tempio  di  Minerva  in  Aesesso, 
Allatto  si  recò  a  debito  di  ricostruire  quel  santuario.  Tutto  il  mondo 
doveva  vedere,  che  I  nuovi  dominatori  della  Lidia  sapevano  rispettare, 
tanto  quanto  gli  Blleni,  le  consuetudini  sancite  dal  diritto  pubblico 
delle  nazioni  ;  la  doveva  essere  una  lotta  di  primato,  cerne  ttB.  stati 
eguali  per  civiltà  e  natura.  Per  tale  maniera  potevano  1  Mermnadi 
principalmente  sperare,  di  potersi  procacciare  nelle  città  stesse  de'  par- 
tigiani, i  quali  stimassero  il  migliore  partito  a  seguire  essere  quello 
di  stringerai  al  regno  lldico.  Né  mancavano  le  fazioni,  e  motto  meno 
cbe  altrove  a  Mileto.  Era  ivi  venuto  su  in  cima  a  tutti  un  uomo,  che 
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col  Dome  di  Trsalbulo,  governavs  con  assoluto  Imperio.  Costui  si  era 
sbarazzato  de'  o&pj  della  fazione  contraria  con  la  più  spietata  asprezza, 
né  rifuggiva  da  qualsiasi  estremo,  che  gli  fosse  tornato  utile  a  raffer- 
mare la  sua  signoria. 

In  questi  frangenti  fu  di  grande  giovamento  un  uomo  di  tale  tempra, 
che  con  ferma  mano  seppe  comprimere  ogni  contesa,  avendo  lo  sguardo 
fisso  in  una  meta  determinata.  Arrogi,  che  egli  aveva  anche  relazioni 
personali  con  Periandro  di  Corinto,  per  mezzo  del  quale  egli  aveva  no- 
tizìa  delle  condizioni  politiche  de' paesi  oltremarini.  Fu  per  suo  mezza 
che  egli  seppe,  come  ci  racconta  Erodoto,  che  da  Delfo  era  etata  Im- 
posta ad  Alifttte  la  subita  ricoBtituzione  del  tempio.  Per  ciò,  quando 
questo  re  fu  costretto  di  proporre  qd  armistizio  allo  scopo  di  questa 
riedificazione,  diceei  che  Trasibulo  abbia  disposto,  che  prima  dell'arrivo 
dell'araldo  di  Lidia,  si  ammontich lasserò  sulla  piazza  del  marcato, 
quanti  erano  approvvigionamenti  nella  oittb,  e  che  ivi  si  celebrasse 
una  festa  cittadina  in  tutta  pace.  Questo  spettacolo,  secondo  che  al 
narra,  non  maac6  di  produrre  l'effetto,  che  se  ne  attendeva,  perchè  in 
seguito  alla  narrazione  dell'araldo  sullo  stato  florido  da'MìlesI,  il  re 
avrebbe  perduta  ogni  speranza  d'insignorirBi  della  città  colla  forza. 
Invero  Aliatte  avrebbe  stretto  accordi  ed  alleanza  con  Hlteto,  e  fn  luogo 
del  tempio  di  Atene,  andato  in  fiamme,  sarebbero  etati  costruiti  due 
santuari,  a  perpetua  ricordanza  della  pacifica  soluzione  della  lunga 
contesa. 

Le  condizioni  politìohe  volgevano  tutte  a  fovore  de'Mllesi;  Aliatte 
aveva  bisogno  di  quiete  sul  littorale,  perchè  dopo  che  gli  era  riuscito 
di  cacciare  del  tutto  i  Cimmeri  dall'Asia  Minore,  un  pericolo  ben  mag- 
giore gli  minacciava  dall'Interno  dell'AsIai  trattavasl  di  difendere  l'in- 
dipendenza del  regno  dagli  assalti  della  Uedla  {!). 

1  Medi,  dopo  che  ai  furono,  affrancati  della  signoria  dt  Minive,  si  co- 
stJtniroDo  sotto  Deioce  in  uno  stato  indipendente,  il  quale  sotto  Fraorte, 
figlio  di  lui,  divenne  una  potenza  conquistatrice,  che  ai  reae  soggetto 
tutto  l'altipiano  dell'Asia.  Le  gagliarde  stirpi  montane  dall'Iran,  i 
Penianl  sopra  tutti,  costituivano  il  nerbo  delle  forze  militari,  colle 
quali  i  Medi  avevano  disteso  il  loro  Imperio  sino  nella  Hesopotamia.  Ap- 
presso, essi  avevano  saputo  riaversi  gagliardamente  della  pressura  degli 
Sciti,  ohe  per  un  tratto  di  tempo  aveva  arrestato  il  movìnranto  loro. 

La  loro  potenza  offensiva  s'era  acoreeciuta  per  l'aggregazione  di  mer> 


U)  Intorno  alU  guerra  di  nndici  udì  contro  Mìlete,    *e]  anni  ìduuiì  alla 
BMrt«  di  Sadiatte,  v.  Ekod.,  1, 17  Mg.  Solla  caedaU  de'  Cimmeri,  Baon.,  1, 16. 
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ceoari  della  Scizia.  e  Ciasaare,  alleatosi  a  NaboDBasar  di  Babilonia,  e 
fornito  di  un  esercito,  agguerrito  per  virtù  di  nuoTi  ordinamenti,  enei 
quale  operavano  ineleme  cosi  opportunamente  le  più  diverse  specie  di 
armi,  come  non  s'era  mai  più  visto  in  neasun  altro  esercito  d'Oriente, 
riprese  l'assedio  di  Ninlve,  e  lo  Qo\  vittoriosamente  nell'anno  606.  La 
città  de'  palazEi  sulla  sponda  del  Tigri  fu  ridotta  un  mucchio  di  rovine 
dopo  essere  stata  per  oltre  cinquecento  anni  la  regina  di  tutta  l'Aaia 
anteriore.  Il  suo  trono  ora  restava  Ubero. 

I  principi  d'Bcbatana  non  si  ristettero  un  solo  Istante  dal  far  valere 
le  loro  pretese  senza  restrizioni  di  sorta  alcuna  su  tutto  il  retaggio  del 
regno  assiro.  Nella  HesQpatamia  opponevasi  al  loro  avanzamento  la  po- 
tente città  di  Babel  ;  essi  quindi  piegarono  verso  mezzogiorno,  muovendo 
dall'Armenia,  che  avevano  aasoggettata,  e  seguendo  l'antica  strada  delle 
migrazioni  ariane.  L'altipiano  della  Cappadocla  apparteneva  gi&  alla 
lunga  distesa  delle  regioni,  vassalle  de'  Medi  ;  da  questi  altipiani  i  Uedi 
si  spinsero  quindi  verso  la  Frigia,  e  dalle  squallide  pianure  de' deserti 
discesero  verso  le  vallate  de'  fiumi.  Uolte  delle  stirpi  dell'Asia  Ulnore 
s'erano  spontaneamente  sottomesse  alla  nuova  potenza,  il  cui  capo  era 
temuto  in  tutto  l'Oriente  come  un  despota  guerriero,  violento  e  impe- 
tuoso. Uguale  disposizione  d'animo  attendevasl  da  parte  de'  Lidi. 

Se  non  che,  per  quanto  minacciose  fossero  le  forze  militari,  che  lire 
de' Medi  co' suol  alleati  spingeva  al  confine  occidentale  del  regno,  i 
Uermnadi  non  erano  punto  disposti  a  riconoscere  il  predominio  della 
dinastia  straniera.  Bssì  erano  risoluti  a  voler  difendere  la  linea  dell'Ali, 
e  in  una  guerra  di  sei  anni,  i  Medi  poterono  convincersi,  che  avevano 
che  fare  con  un  nemico,  quale  non  avevano  incontrato  nell'interno  del- 
l'Asia. 

Stavano  schierati  l'uno  contro  l'altro  1  due  eserciti  nella  vallata  del- 
l'Ali, pronti  alla  battaglia,  che  doveva  decidere  delle  sorti  di  tutta 
quanta  la  penisola.  Erano  dall'una  parte  le  tribù  guerriere  dell'Iran 
colle  truppe  ausiliarie  di  Babilonia,  e  dell'Asia  Minore,  orientale  e  me- 
ridionale; dall'altra  stava  la  potenza  lidia  colle  sue  g«nti  agguerrite 
della  Carie,  e  in  quel  giorno  forse  anche  della  Ionia,  minore  di  numero, 
ma  uguale  per  coraggio  e  per  uso  di  guerra,  superiore  per  strategia 
militare  e  per  avvedimento  de'  capi. 

Prima  quindi,  che  ai  venisse  alla  sanguinosa  decisione,  ,lo  stesso  re 
de'  Medi  tolse  meglio  di  riconoscere  l'Ali  come  confine  del  suo  regno. 
La  spinta  più  decisiva  a  questa  deliberazione  fu  data  da'  suoi  alleati, 
il  re  di  Babel,  che  i  Oreci  chiamavano  Labloeto,  e  il  principe  cilicio 
Slennesi,  il  quale  trovavasi  nel  campo  de'  Medi  colle  Btirgl  della  regione 
del  Tauro.  Era  nell'interesse  d'entrambi  costoro  l'impedire  l'umllla- 
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aioDe  della  Lidia,  e  lo  strapotente  IngraDdlmento  delta  grande  potenza 
astatica. 

GII  Istorici  Greci  collegano  questo  avvenimento  colla  app&rielone  di 
un'ecdlflsl  solare,  della  quale  gli  Ioni  avrebbero  avuto  notizia  gift  prima 
per  mezzo  di  Talete;  questo  Tenomeno  però  avrebbe  sopraffatto  gli  eser- 
citi combattenti  in  guisa,  che  eotto  l'Impressione  di  esso  avrebbero  con- 
chiusa la  pace.  B,  certo,  era  costume  delle  stirpi  Iraniche  di  non  com- 
battere cbe  sotto  la  luce  del  sole.  Ora  fra  le  eccllssl,  che  in  ragione  di 
tempo  e  di  luogo  al  possono  tenere  a  calcolo,  quella  che  al  28  di  maggio 
deiranno  5B&  a.  Cr-,  ravvolgeva  nella  oscurità  della  notte  II  giorno,  che 
spuntava  nella  vallata  dell'Ali,  è  da  considerare,  giusta  1  computi  pid 
esatti,  come  l'eccllBse,  a  cui  quel  racconto  6  da  riferire.  Per  ciò,  ae  la 
data  della  battaglia  6  a  determinare  dal  fenomeno  succennato,  non  et 
potrà  più  parlare  di  Classare  II  conquistatore,  ma  di  Astlage,  che  df 
quel  tempo  teneva  la  signoria  de' Medi,  e  II  re  di  Babilonia  non  era 
altro  cbe  Nabucodònosor.  Anche  Plinio  riconosceva  l'anno  quarto  del- 
roi.  48,  come  data  di  quell'ecclisse;  era  l'anno  stesso  in  cui  moriva 
Periandro,  11  signoro  di  Corinto,  mentre  Talete  era  nell'anno  cinquan- 
tesimo quarto  airinclrca  di  sua  vita  (1)- 

QÙesto  trattato  di  pace  segnava  un  periodo  memorabile  nella  storia 
dell'Asia  Minore;  si  tratta  di  una  grande  potenza  conquistatrice,  che 
rinuncia  alle  aspirazioni  d'illimitato  imperio  universale;  si  tratta  del 
tentativo  di  fondare  nell'Asia  un  sistema  di  stati  mediante  una  demar- 
cazione, fissata  da  trattati,  di  un  tentativo,  che  era  favorito  segnata- 
mente dagli  stati  di  secondo  ordine,  i  quali  In  questo  assetto  trovavano 
pienamente  assicurata  la  loro  indipendenza  politica.  La  Lidia  ora  ve- 
niva riconosciuta  come  grande  potenza  allato  alla  Media,  la  corte  dt 
Sardi  sorgeva  da  pari  a  pari  dinnanzi  a  quella  d'Ecbatana,  e  a  rassodare 
l'alleanza  il  Aglio  del  re  delta  Uedla  strlngevasl  lo  maritaggio  colla 
Ilglla  d'Atiatte. 

Allatte-ebbe  così  di  nuovo  mano  libera,  e  si  rivolse  di  nuovo  allare- 


S(l)  Intoroo  alta  seria  dei  re  Medi  aecoado  Eaoo.,  v.  Brandis,  ■  Ass.  temp., 
•  3,  49*.  —  Qaanto  sll'ecelìiBe  solare,  la  data  secondo  il  computo  pib  aatico, 
sU'Ot-THÀim  ne^ii  AtH  délC Aeeadtmia  di  Bari.,  aoD.  1812-13,  «  il  30  lett.  610- 
Invece  il  Zkcb  dgIIb  c  Rieerch.  attr.  sopra  le  eeetiiti  più  importatili,  ricor' 
datt  dagli  icriltori  ctasiiei  antichi,  auu.  1853  >  sarebbe  l'anno 584  (01.  48,  4), 
ovvero  secondo  uà  calcolo  piti  preciso  l'anao  685,  si  S8  di  maggio  (Plin.,  Il, 
22:  prìmuH  omnìuni  Ttialea  Miieeiiia  01.  48.  4  praedìcto  solis  defectuì.  ConMn- 
tono  collo  Zbob,  I'Hànsrn,  *  Alti  dell'Aec.  Sast.  dtllt  feteme,  elaaa.  deic. 
Uateni..  anti.  1866,  p.  379  ■,  e  l'Ulini,,  (  A$lronomical  RepUtar,  aoa.  1872, 
■•tt.  D*  117».  Cosi  pure  il  BoaAN4»T,  i  Traittaet^  of  tht&.of  Bibl.  Ar«ka40~ 
%y,  8(1873),  147.. 
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glone  littorale,  per  poter  quivi  in  mezzo  a  quella  popolazione  discorde 
rassodare  sempre  pliì  quella  potenza  IMlca,  in  parte  colla  forza  del- 
l'atEDl,  in  parte  con  arti  pacifiche.  Egli  spoBÒ  l'una  dopo  l'sttnv  donne 
di  Caria  e  della  Ionia  ;  e  delle  sue  figlie  una  aveva  dato  in  moglie  a 
Uelane,  ragguardevole  cittadino  d'Efeso,  appartenente  alla  stirpe  dei 
Baellldi.  Suo  figlio  prfmogeDìto,  Creso,  che  gli  era  nato  di  madre 
caria,  non  appena  fu  giunto  all'etè,  Invid  come  suo  luogotenente  nella 
Hlsia;  «  un  altro  figlio  di  lui,  Adramite,  fu  11  fondatore  della  città 
d'AdramitiOt  la  cui  postura  mostra  chiaramente,  come  i  Lidi  si  studias- 
sero di  fondare  In  luoghi  opportuni  delle  piazze  commerciali  loro  pro- 
prie, malgrado  l'opposizione  de'  Ioni.  Cosi  dunque  AUatte  dopo  quel- 
l'eccllase  regnò  ancora  per  venticinque  anni  all'inctrca  nel  suo  paese, 
colmandolo  di  benedizioni;  fu  quindi  sepolto  nelle  tombe  degli  avi  suoi 
nella  vallata  del  lago  gigeo,  di  contro  a  Sardi;  e  quanto  l'antico  re, 
fondatore  vero  della  potenza  e  dell'importanza  politica  della  Lidia,  sì 
stringesse  d'Intimo  affetto  col'suo  popolo  nelle  prospere e-nelle  avverse 
sorti,  durante  il  suo  lungo  regno,  l'attesta  il  monumento  sepolcrale, 
che  mercè  l'infaticabile  operosità  del  popolo  di  Sardi,  surse  sempre  più 
alto  dalle  ghiaie  dell'Ermo,  finché  il  monumento  dell'eroico  principe 
superò  finalmente  in  altezza  i  monumenti  di  tutti  gli  altri  principi,  che 
tutti  Insieme  uniti  formavano  come  una  piccola  montagna,  efae  tìcìd- 
geva  il  littorale  [1}. 

Intorno  a  quell'epoca  stessa,  lo  cui  Plalstrato  giungeva  la  prima  volta 
al  potere  in  Atene,  saliva  Creso  sul  trono  de'  Mermnadi,  nel  flore  degli 
anni.  Benché  egli,  vivente  ancora  il  padre  suo,  avesse  esercitato  tutti 
1  diritti  sovrani,  tuttavia  non  giunse  ad  ottenere  la  corona  senza  fatiche 
e  senza  pericoli.  Stavagli  contro  un  forte  partito,  che  aveva  a  capo 
Pantaleone,  il  figlio  d'Allatte,  nato  di  madre  ionia,  desideroso  di  sop- 
piantare il  figlio  di  madre  caria.  Era  sempre  l'antica  contesa,  che  mal- 
grado ti  governo  conciliante  d'Aliatte,  scoppiava  sempre  di  nuovo.  Creso 
riuscì  a  superare  i  suol  avversari,  e  punì  i  partigiani  loro  con  tutto  lo 
spietato  rigore  d'un  despota  orientale.  Ha,  ottenuto  l'intento  suo,  s'af- 
frettò a  scancellare  la  sinistra  Impressione,  che  gli  avvenimenti  avevano 
lasciata. 

Per  espiare  le  luttuose  memorie  del  passato  egli  destinò  le  sostanze  dei 
ribelli  confiscate  allo  apparecchio  di  superbi  donativi,  che  oBFèrl  al  sas- 


(1)  lotonio   a  M«luie,    v.  Eliah.,  7.  Itt.,  Ili,  26.  Qohl,   t  Efes.,  p.  30> 
" —   ""■--         •-■  -    -   -1.    .-- i-   '  i  r«  di  Lìdi»,  ».  Ouww. 
■  la  mia  ìttmoria,  ìa- 
3,  p.  148  Mg. 
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tunri  pM  famosi  del  calto  ellenico,  situati  al  di  <|ua  e  al  di  1&  del  mare. 
Coel  in  Efeso  aiutò  a  ricostituire  con  novello  splendore  il  tempio,  dan- 
Deggiato  dal  guasti  cagionatigli  dag-ti  Sciti.  La  più  parte  delle  colonne 
di  quel  tempio  e  i  bovi  d'oro,  che  ivi  erano  esposti,  erano  dono  suo  ;  e  ai 
due  maggiori  santuari  d'Apollo  offerse  doni  votivi  d'oro,  distribuiti  cosi, 
ctiequelli  inviati  a  Delfo  e  quanto  al  peso,  e  quanto  al  pregio  dell'arte 
avevano  valore  Identico  a  quelli  offerti  ad  Apollo  dldimeo.  La  è  co- 
desta una  scrupolosa  esattezza,  che  attesta,  come  egli  cercasse  di  ren- 
dere perfetta  giustizia  all'oracolo  della  Ionia,  e  di  scancellare  la  me- 
moria  del  sangue  versato  in  questo  paese  al  principio  del  suo  regno.  Uà 
anche  l'Atena  in  Delfo  ebbe  in  dono  uno  scudo  d'oro,  e  parimente  onorò 
l'Apollo  Tebano,  e  i  santi  oracoli  di  Trofonio  e  d'Anflarao.  Egli  codo- 
M«va  la  potenza  dell'oro  sugli  EllenI,  e  per  mezzo  di  quell'oro  stesso, 
col  quale  a'  tempi  andati  1  Tantalidi  di  Lidia  avevano  acquistato  tanta 
potensa  presso  gli  Achei,  cercava  anche  Creso  di  aprirsi  la  via  nel- 
l'Bltade. 

Come  egli  riuscisse  lo  questo  intento,  l'attestano  1  decreti  d«'  magi- 
strati delfici,  i  quali  In  considerazione  dell'origine  de'  Uermoadi  non 
ebbero  nessuna  difficoltà  di  onorare  il  re  di  tutti  i  privilegi,  segnata- 
mente ammettendolo  a  partecipare  de'  diritti  di  cittadinania  delfica.  Ed 
ora  si  videro  uomini  di  Lidia  assistere  a'  giuochi  sacri,  sul  sedili  d'onore 
nelle  prime  file- 

Con  tali  arti  egli  cattivavasl  quegli  Elleni,  che  non  erano  accessibili 
ad  altra  cosa;  che  non  foesero  i  donativi.  Ma  ben  altre  arti  usava  verso 
>e  città  asiatiche.  Tuttavia  quivi  pure  adoperavasi  con  non  minore  pru- 
denza, che  energia,  e  perciò  potè  raggiungere  il  suo  Intento  senza  lunghe 
guerra. 

Le  città  Ioniche,  nell'intendimento  di  Creso,  dovevano  essere  le  perle 
della  corona;  esse  erano  destinate  a  fbre  di  lui  un  principe  ellenico,  e 
ad  apprestargli  una  potenza  navale ,  colla  quale  sarebbe  potuto  spln- 
gersi  più  innanzi  verso  Occidente.  Cominciò  quindi  con  Efeso  la  aua 
politica  di  riunioni,  la  quale  città  per  la  sua  postura  centrale  era  per 
lui  luogo  più  importante  di  tutta  l'Asia  Minore.  In  nessuna  parta  pare- 
vagli  il  terreno  meglio  preparato  che  costi,  dove  teneva  relazioni  per- 
sonali d'ogni  maniera.  I  suoi  interessi  bancari  e  t'invio  del  denaro  erano 
procurati  dalle  case  di  commercianti  efesini,  fra  i  quali  Panfee^egna- 
tamente,  il  ricco  banchiere,  figlio  di  Teocarlda,  aveva  guadagnato  per 
mezzo  suo  forti  somme  di  denaro.  Aveva  fatto  del  suo  meglio  per  cre- 
scere lo  splendore  dell'Artemisio.  Finalmente  Pindaro,  il  figlio  di  soa 
Borella,  succeduto  a  Melane  nella  dignità  ereditarla,  era  il  capo  della 
città.  Eppure  egli  s'ingannava,  se  faceva  assegnamento  sopra  una  sot- 
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tomlsefone  pacifica.  Fu  costretto  a  oomìDclare  l'assedio  e  &r  prendere 
d'assalto  1  muri  di  cinta.  Una  torre  ere  caduta,  la  breccia  era  aperta 
ed  ogni  reslsteozB  inutile.  Allora  renne  in  mente  a  Pindaro  di  porre 
alla  prova  il  sentimento  di  venerazione  del  re  per  la  rellgrione  ellenica. 
Con  una  fune  della  lunghezza  di  sette  stadi ,  fatta  stendere  da'  merli 
delle  mura  sino  al  tempio,  e^li  rendeva  In  certo  modo  l'intera  cltti, 
quasi  un'appendice,  legata  alla  Dea,  egli  la  designava  come  cosa  con- 
secrata  ad  essa.  In  tale  mRnlera  si  riuscì  a  disarmare  11  re,  e  ad  otte- 
nere coU'aluto  de' sacerdoti ]  ohe  furono  mediatori  del  trattato,  condi- 
zioni di  resa  quanto  più  era  possibile  ftvorevoll.  Oli  Efesini  dovettero 
abbandonare  le  forti  posizioni  della  città  sul  monte  Pione,  e  stabilirei 
ne'  bassi  plani  Intorno  a)  tempio,  dove  vivevano  sotto  t'aita  tutela  degli 
ufBclalI  del  tempio. 

Neiristesso  modo  anche  Smirne  perdette  nella  guerra  Udica  la  bub 
indipendenza  come  città,  e  el  dlsdolse  in  diverse  borgate. 

Sembra,  che  nelle  due  piazze  più  importanti  di  tutta  la  costa,  allo 
sbocco  del  Calstro  e  a  quello  della  vallata  dell'Ermo,  non  si  volessero 
tollerare  città  greche  indipendenti  e  forti.  Creso  del  resto  non  preten- 
deva dalle  città  che  II  riconoscimento  dell'alta  sua  sovranità  sul  paeae, 
e  come  simbolo  di  questo  riconoscimento  la  offerta  di  un  leggiero  tri- 
buto. Egli  lasciava  a' cittadini  greci  l'amministrazione  de'  loro  negozi 
interni;  le  città  divennero  come  tante  città  libere  del  regno  lidio,  con 
che  esse  acquistarono  parecchi  nuovi  vantaggi;  cosi  si  lasciarono  (ìr- 
cilmente  persuadere  a  rinunciare  all'onore  di  una  indipendenza  com- 
pleta. 

DI  tale  maniera  si  operava  senza  ostacoli  e  assai  rapidamente  uno 
de' più  grandi  rimutamentì,  che  mai  avvenissero  nel  mondo  ellenico, 
pel  tHtto  che  tutta  una  serie  di  città  veniva  pacificamente  aggregata 
ad  un  regno  orientate.  Fu  rimosso  ogni  molesto  inceppamento  al  libero 
moto  fra  la  costa  e  II  continente,  e  1  tesori  d'Oriente  e  d'Ooddente  af- 
fluivano e  rifluivano  Uberamente.  Tutti  i  porti  erano  aperti  a  Creso,  le 
popolazioni  della  costa  erano  tutte  a'  suoi  ordini  ;  ogni  trovato  dell'In- 
dustria e  dell'accorgimento  umano,  le  arti,  le  scienze  tutte,  quante  ni 
erano  svolte  su  quella  costa,  erano  pronte  a  servlro  a'suoi  disegni  (1). 


(1)  La  eorreggeo»  di  Craso  fd«ll'sDDo  574  secondo  11  LABOBaa),  la  qualità 
di  Spxu'v  'AbpafiUTTiou  te  kqI  QÌ\fir[i  itcbiou,  è  ■ttestAt»  da  Nto.  Dam.,  Prag. 
Bi*l.  Gr.,  Ili,  397.  Intorno  a  PanUleone,  v.  Brod.,  f,  93.  —  Intorno  «  Pan- 
fu,  Nio.,  L  e.,  EuÀN..  V.  Itt.,  IV,  27.  Quanto  a  Pindaro,  v.  Elum.,  Ili,  26. 
Intorno  all'uguale  destino  d'Efeso  e  di  Smirne,  raffr.  i  mìei  i  Materiali  per 
la  ttoria  e  la  topografia  dell'Asia  Minore  *,  negli  Atti  dell'Aec.  Prua»,  delle 
eaienMt,  ann.  1672,  p.  17. 
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Ha  su  quella  coeta  ub- principe  oonquiatatore  doq  ò  mal  soddientUo 
dell'opera -81) a  d'iiigrBitdinieiilo,i]ed  era-mistero  per  □«Hano.-cb»  Ctem 
Taghegglava  aachs  il  poiitsao  delle  eittb.  iasulariL  »  segaatamente  di 
Ohio  e  di  Samo.01^nuiroBtaotee«ll  esitava  a epiDgersi  JDoantl  co'auoi 
disegni  di  conquista;  lo  teneva  loatano.  dalle  impreae  marlttline  una 
paura  molto  ragionevola ,  poiobt-  la  pot«i]U  lidia  era  in  soetania  una 
potenza  eoatlnental». 'Abbandonato  quindi  quel  disegno,  si. detta  ad 
ordinare  il  suo  ragroo,  a  colmare  il  suo  teaoro,  al  quaje  ora,  oltre  a'r«d- 
dlti  delle  miniere  e  delle  sabbifiaoriTere,  affluivano- anche  eg(»vi  eonune 
di  denaro  dal  -  tributi;  Oon  ciò  si  collega  la  radicale  rilormti  del  sistema 
monetarlo,  avvenuta  sotto  il  ragno  di  Creso.  Egli  abb&pdonò  l'antica 
valuta  inoro  bianoo  (^tt^)  dal  PattolQf  fece  battere  invece  de' pezzi 
d'oro  net  rapporta  di  'iu  della  piccola  mina  babilonese,  e  di  '/«s  in  ar- 
gento della  stessa;  fece  battere  pure  de' pezzi  d'oro-,  e  preeisamente 
de'  stateri,  cogli  epczsati  di  un  terzo,  dì  un  sesto,  di.  un  dodJoesimo,  rag- 
guagliandoli al  peso  dell'argento,  percbè  cosi  era  più  faelle  ad,  ottenere 
il  ragguaglio  colla  valuta  d'argento  di  Efeso,  di  Ohio,  di  Lampsaco,  di 
Clazomene,  di  Focea.  L'imitazione  fedele  del  trovato  greco  s'appalesa  in 
modo  notevole  anche  dal  fatto,  che  le  monete  sardiane,  battute  durante 
li  regno  di  Creso,  sono  modellate  fedelmentesul  tipo  delle  moneta  delle 
città  greche;  esse  non  póttano  T  effigie  del  mouai'ea,  ibs  ^emblema 
dei  comuni  cittadini-,  -la  moneta' quindi  coDeerrò  11  eoo  carattere  re- 
pubblicano. •'  ' 

Tutti  gli  altri  trovati  dell'arte  ellenica;  come  segnatamente  quello 
della  lavorazione  de'  metalli,  furono  coltivati  nella  capitale  del  regno; 
Sardi  dtventd  uno  splendido  centro  d'induetrie  e  di  commerci,  nn  luogo 
di  convegno  degli  artefiei.  Tutti  coloro,  I  quali  fossero  venuti -in  fXma 
fra  gli  Elleni,  erano  invitati  alla  corte  ospitale  di  Creso  ;  agli  occbl  loro 
egli  voleva  apparire  come  ìl<  più  fortunato  di  tutti  ì  principi ,  voleva 
essere  da  loro  celebrato  come  11  più  liberale,  come  11  pia  geniale  dei 
regnanti,  afflncbò  tutto  11  mondo  tenesee-a  lui  rivolto  lo  sguardo.- 

E  per  vero  egli  era  un  principe  fortunato,  quantunque  non  fosse  tale 
giusta  1  concetti  detla  morale  solostca;  aveva  saputo  recare  ad  effetto 
con  fermezza  e  prudenza  gì' Intendimenti' della  politica  de'Mermnadl, 
che  la  sua  stirpe  a«eva  con  rara  coetanaa  seguiti  per'etnque  genera- 
Eloni.  Il  suo  regno,  riconosciuto  come  una  delle' grandi  potenze  dell' Asia, 
aveva  per  il  primo  guadagnato. la  costa;  esso  per  11  primo  aveva  potuto 
superare  il  contrasto  fra  l'elemento  ellenico  e  11  barbarico.  Fornito  di 
una  potenza  continentale  temuta  in  tutta  l'Asia ,  e  fondata  sulla  base 
di  una  signoria  territoriale  bene  arrotondata  e  rlecameAte  fornita,  Ran- 
cheggiata da  una  potenza  popolare  d'eccellente  natura,  e  da  un  esercito 

G.  CoiTtni,  Storia  Grtea,  I.  ^B 
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bene  «gguerrlto,  quel  regnq  riunì»  in  sé  tutta  una  splendida  aerle  di 
aoranti  cltth  marinare ,  mentre  II  Fattolo  recava  aenxa  poea  1  detriti 
delle  aue  «abble  anrirere  alle  porte  della  raggia  di  Sardi.  CoetltulTUi 
così  un  ragno  penlnaulare ,  quale  non  era  mai  esistito ,  e  quanto  pld 
l'elemento  lldlco  e  l'ellenico  s'andavano  Insieme  aooomunando,  tanto 
Tnsgglorì  vantaggi  era  possibile  di  ottenere.  Mancavano  soprattutto  le 
regioni  della  costa  meridionale;  ancora  restava  a  guadagnare  la  po- 
tenza oaxionale  de'Llol,  la  Cillcla  cosi  necessaria  per  la  signoria  sol 
mare  di  Cipro.  Ancora  restavano  a  superare  i  glogbl  del  Tauro  ed  anche 
l'Alt  pareva  al  beato  Creso  che  foese  un  confine  troppo  vicino  (1). 

Ha  era  fatale,  che  la  potenza  dei  principe  non  salisse  più  alto.  Prima 
a  rovinare  fu  la  felicità  domestica,  e  appresso,  mentre  egli  ancora 
piangeva  la  perdita  dell'unico  «uo  figlio,  mortogli  fiorente  di  salute, 
lo  vennero  a  scuotere  dalla  sua  malinconia  i  messaggi ,  che  gli  reca- 
Tino  l'Inquietante  novena  de' rivolgimenti  nelle  condizioni  pcriitidie 
dell'Asta  anteriore. 


Fra  tutu  t  popoli,  che  per  mezzo  della  dinastia  d'Bcbatana  erano  riu- 
niti Id  un  esteso  stato  vassallo  crasi  Innalzato  quello  de'  Persiani,  che 
era  una  delle  stirpi  pia  nobili  della  famiglia  ariana  i  e  quello  che  tn 
gli  abitatori  dell'Iran  era  il  più  adatto  a  civile  progresso. 

Stanziati  in  una  regione  montana,  ricca  d'Irrigazione,  i  Persiani  si 
erano  coneervaU  sani  e  Isbortost,  stranieri  ad  ogni  Influsso  di  mollezza 
orientate,  in  condizioni  semplici  di  vita,  dediti  alla  pastorizia,  alla 
caocla,  all'agricoltura.  Erano  divisi  per  borgate  e  stirpi,  con  pariti  dì 
diritti' fra  loro ,  come  uomini  liberi ,  guidati  da  capi ,  al  quali  ciascun 
uomo  del  popolo  s'accostava  rispettoso,  ma  con  balda  franchezza  ad  un 
tempo;  amora  del  vero  e  coraggioso  ardimento  erano  le  virtù  de' Per- 
siani; una  scrupolosa  osservanza  de' diritti  altrui ,  ngolata  da  norme 
patriarcali,  teneva  insieme  riunite  le  loro  oomuniti.  I  giudici  del  po- 
polo erano  a  vita  e  toamovibill  ;  essi  erano  una  potenza  nel  passe,  la 
quale  opponevBsi  ad  ogni  arbitrio.  Il  culto  degl'Idoli  era  per  essi  pazzia 
e  mostruoso  errore,  fissi ,  come  i  Felasgi ,  offerivauo  i  loro  aagrlScl  al 
Dio  del  cielo  sulte  più  eccelse  vette  della  loro  contrada;  veneravano 
inoltre  le  stelle  e  gli  elementi.  Nelle  preghiere  nessun  Persls&o  poteva 


(1)  BoBSEL,  (  £aWy  MUn  money  >  nel  NumUm.  Chron.,  II,  £16.  BoAintiB, 
tZa  monadi,  p.  134,  109  e  altrove  «.  Intonio  alle  svaDtiire  domMiich*,  v. 
Brod.,  I.  95. 
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far  meoElone  della  tfuft  perema;  egli  dod  pregav»  che  per  fi  popolo  e 
pel  n.  Perà  11  sentimeato  della  loto  unltk  naslonale  «raat  ringagliar- 
dito dorante  la  slgoorla  de'Hedl,  in  opposizione  appunto  a  «luestl,  ed 
erano  perrenuti  all'unità  pel  fhtto,  ebe  le  tribù  de'  paatorl  s'erano  su- 
bordinata a  quelle  degli  agricoltori,  e  fra  queste  la  stirpe  più  nobile  e 
dotata  di  migliori  prerogative ,  la  stirpe  de'  Pasargadl ,  arerà  guada- 
gnato autorità  regia  fra  il  popolo. 

Nella  misura,  che  In  questo  popolo  crescerà  {1  sentimento  della  saa 
forca,  i  Uedl  degenerarano  nel  rlrwe  effinolnato  e  molle.  Colla  morte 
di  Classare  erael  allentato  il  rigido  freno  del  gorerno/  e  cominciò  a  pa- 
rere Intollerabil  cosa,  che  1  più  forti  doresaero  pagare  il  tributo  al  più 
eSèmloatJ.  Il  rifiato  de* tributi  condasse  agli  urti,  e  questi  ed  aperta 
rirolta.  Non  contenti  1  Persiani  delta  libertà  propria,  mossero  contro 
Bcbatana.  La  dinastia  alleata  de' Lidi  fu  rorescl&ta,  e  furono  distrutti 
1  trattati,  ebe  guarentlrano  un  sistema  d'equilibrio  fra  i  regni  dell'Asia 
Minore. 

Il  mondo  greco-lidio  fu  scosso  dalle  fondamenta ,  allorquando  Ciro, 
l'Àobemenlde,  della  stirpe  de'Paaargadl,  con  la  sicura  eoeclenaa  della 
forza  che  riene  dalla  rJttoria,  innalzò  la  sua  signoria  nell'Iran.  Alcune 
navi  Ioniche  recarono  fino  alle  più  remote  ooìonie  la  notizia  delnuoro 
conquistatore,  surto  In  Oriente,  e  a  Creso  era  ormai  fòrza  deliberare,  se 
avesse  ad  aspettarlo  a  pie'  termo,  or  vero  a  prevenirne  rassalto.  K  nel- 
l'uà caso  e  nell'altro  aveva  bisogno  d' alleati ,  e  siccome  il  pericolo  lo 
spingerà  da  Oriente  rerso  Occidente,  dal  barbari  verso  gli  BUenl,  cosi 
l'oro  offerto  a  Delfo  dorerà  ora  rendere  1  suol  frutti. 

I  sacerdoti  di  Delfo  lo  indirizzarono  a  Spsrta ,  la  quale  dopo  te  vit- 
torie ottenute  su  Argo  e  sull'Arcadls,  aveva  acquistata  una  posizione, 
che  l'autorizzava  a  presentarsi  come  capo  degli  stati  minori  della  Creda 
si  di  là  dell'Arcipelago,  mentre  Atene  dopo  l'ordinamento  politico,  fon- 
dato da  Solone,  era  ricaduta  nel  disordine  e  nelle  guerre  intestine.  Nod 
taancavaoo  a  Sparta  gli  uomini,  che  miravano  ad  un  ideale  alto  e  na- 
zionale di  politico  reggimento;  già  più  volte  essa  s'era  spinta  con  ar- 
dimento al  di  là  del  mare ,  e  nella  giusta  stimazione  delle  sue  forze 
lo  stato  dorico  poteva  aspirare  ad  una  grandezza  futura  ancora  mag- 
giore; a  ciò  spingerala  anche  l'autorevole  cenno  dell'oracolo)  per  cui 
fu  deliberato  di  non  rifiutare  l'aiuto  federale  al  re  di  Lidia,  verso  fi 
quale  e'  era  legati  da  parecchi  obblighi  di  gratitudine  ,  di  soccorrere 
all'nomo ,  che  era  cittadino  d'onore  di  Delfo.  Al  tempo  stesso  Creso  si 
rirolee  anche  a  quegli  stati  d'Oriente  ,  come  l'Egitto  e  Babilonia ,  nei 
quali  egli  poteva  sperare  un  Interesse  uguale  di  opporre  per  tempo 
un  argine  alla  potenza  de' Persiani,  che  s'andara  allargando  Intorno. 
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Nell'Bgitto,  dopo  UDK  sigDorÌB  di  canto  anni,  eeeMlatavl  dai  Psani- 
meticbldi,  era  stato  portato  al  troDO  per  effetto  di  nuovi  rivolgimenti 
Amasi,  un  avveoturiero,  il  qusle,  eotut  i  MermOedi ,  apparteneva  alla 
contrada  littorale,  popolata  da  stirpi  greche.  Eglit  coinè  coloro,  era  per- 
venuto alla  aignoria  con  l'aiuto  di  mercenari  greci.  Anch' egli  dalle 
contrade  mediterranee  aveva  indh-lzsato  la  sua  mira  verso  il  mare; 
aspirava  al  posseBso  di  Clrenp,  come  i  Mermondi  a  quello  della  Ionia, 
e  al  par  di  questi  rendeva  omaggio  con  studiata  liberalità  allo  deità 
elleniche,  al  par  di  questi  favoriva  in  ogni  maniera  11  commercio  el- 
lenico, fi  aveva  fatto  di  Naucrati  un  porto  franco  de' Greci.  Partale 
maniera  l'Bgltto  e  la  Lidia  erano  d^  qnel  tempo  due  stati ,  ohe  versa- 
vano in  condizioni  pressoché  uguali,  spinti  verso  un  iistema  di  comuni 
cauteledagli  uguali  pericoli,  che  0  più  presto  o  più  tardi  li  minacciavano. 

D'altra  parte  Creso  ^i  rivolse  alla  dinastia  di  .fialiilunia ,  colla  quale 
già  suo  padre  aveva  avuto  relazioni  d'amicìzia.'  Anche  questo  stato, 
posto  In  condizioni  difficili,  fra  potenti  e  Invidiosi  vicini,  aveva  cercato 
di  rinforzarsi  coll'eluto  di  mercenari  greci.  Allorquando  Nabucodònosor, 
subito  dopo  la  cadata  di  Ninive,  mossa  guerra  all'Egitto  e  alla  Sirio, 
combatteva  nel  suo  esercito  il  fratello  del  poeta  Alceo,  Antimenids,  ohe 
le  lotte  di  parte  avevano  cacciato  di  Mititene.  Nabucodònosor  moriva 
l'anno  &61.  Col  successore  di  lui,  «he  da'QrecI  fu  chiamato  Lablneto  If, 
principe  portato  pur  esso  al  trono  da  polìtici  rivolgìmeoti,  e  furse  come 
già  Psammetico,  Qige  ed  Amasti  coll'aiuto  di  mercenari  greci,  strinse 
Creso  un  trattato  d'&lleanza.' Erfi  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  di 
tre  re  contro  la  potenza  di  Ciro,  a  tutti  in  ugual  misura  minaccevole; 
una  grande  alleanza  di  PUelIsni  e  dì  Elleni  contro  ì  barbari  d'Oriente. 
Ma  prima  che  questi  accordi,  promettitori ' di  grandi  cose,  che  dall'Eu- 
frate si  estendevano  sino  al  Nilo  e  all'Eurota.  portassero  a  Creso  i  loro 
frutti,  ei  scatenìi  sul  suo  capo  )a  minacciosa  procella  della  guerra  (I}- 

Oli  eventi  si  siiccedevano  rapidi,  e  Creso  moatrossi  inferiore  alla  gra- 
vità loro.  Dapprima  egli  si  pensò  di  dovere  spingersi  innanzi  da  solo. 
Fidando  nella  su^  buona  stella  e  su  quella  de'  maggiori  suoi ,  Irruppe 
nella  Cappadocla,  senza  aspettare  l'aiuto  degli  alleati.  Voleva  Impedire 
che  quivi  si  stabilisse  la  poten;Ea  d!  Giro,  sperava  anzi  per  sé  nuovo 
allargamento  di  territorio.  11  suo  sguardo  era  rivolto  anzitutto  verso 
Pteria,  Is  rdoca  munita  nella  vallata  dell'Ali,  nel  punto  dove  questa  si 


{1)  Intorno  alle  alleoaie  con  Sparta,  v.  Ehod.,  1.69;  caa  Amasi  e  Lablnato, 
e.  77.  lotoroo  a  Labioeto,  e.  183;  aecondo  l'iflcrizioDe  di  Biautuu  :  Nabuoita, 
soeoDclo  Beróao,  NaboauoBO,  né  già  figlio  di  re,  »B  oa  aaurpatore,  Frag,  Hiit. 
Grate.,  II,  308. 
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apre  Terso  Siuope ,  e  dk  aucesAo  Bile  parti  settantrto'n'ill  delta  Cappa- 
àdòa.  Corse  la  eoDtrada,  e  do  caeciò^  abitatori  forse  aell'inlendlmento 
di  difendere- il  suo. ragno,  ooo  utta  larga  estasa  di  territorio  deserto  di 
abitanti. 

Ciro,  fi  quala  per  affetto  di  queste  devastaaidoi  otteoeTs  11  Tantaggio 
di  potersi  presentare  nelle  fMovineie  llmUrofe  del  regno  della  Media 
come  Mlvatore  e  protettore  deirineriDe  popo)a2tone,<  non  cercava  di  ve- 
nire a  baUaglia.  Dlocei  anairCbe  egU  al  facesse  itcontro  al  rediUdfa 
con  amichevoli  profferte  d'aeoordi,  e  ohe  null'sltn»  domandasse,  se  tmn 
che  fosse  riconosQiuta  la  sua  alta  toTiaoltà.  Il  «ioDtegno  talnaoblciaó, 
preso  da'  Babiloitesl,  imponeva  .di  procedere  oautamante.  Malgrado- elA, 
ai  venne  a  battaglia,  e  i  PeMianìi  come  gli  un  tempo  i  Medij  dovettero 
rioeiMwcere.il  coraggio  e  il  vAloiw:  dell'esercito  di  Lidia.  La  battaglia 
rimasa  iadeclsa.  .  . 

G\ò  naila  mcDO  Cresft.al  ritrasse  aifatta  da  qdslla  -lm[ireu.  :  Vece  ri- 
torno a  .Sardi,  e  credette  che  testasea  convOcarea  Bardi  per  Ir  proastma 
c«i9{iagoa  tutte  le  forze  militarir  del  suo  regno  S  ilroontingeote  degli 
alleaci.  Ma  Ciro  non  era  puoto  disposto  a  concedere  al  .suo  avversarlo 
una.  tregua,  della  quale  essa  sarebbe  potuto  usolre  con  raddoppiato  vir 
gore.  Dopa  breve-  sosta  i  Persiani  ei.pnset»  in  niotO)  per  penetrare  cob 
grandi  lorae  ael  cuore  del  regno  4t  Lidia.  Ha  faceva  mestieri  di  grande 
accorgivaento,  pecali4.  appunto,  nella  vjst»  ed  aperta  pianura  dell'Orino 
la  cavalleria  de' Lidi  aveva  piena  libertà  di  potere  epiegare  tutte  le  sae 
fbrze.  Per  ciò  Ciro,  percoofllgliodi  Arpego,  cMlocó  in  prima  linea  contro 
la  eavalleriade'Lidi  tatti  i  oonbattcati  dal  oamellf,  <lbe  auva  condotti 
col  suo  eseroito  dall'interno  deH'Aeia.  Lo  stratagemma  Csoe  ottima,  prova. 
Alia  vista  iflsolita  di  quegli  animali  atrani  e  al  puzzo  cbe. maBdavailD, 
1  ca,valli  de;  Lidi  s'impeanarono;  e  eoSl  li  nerbo  della  p^tenu  offsnsh* 
dell'esercito  restava  fiaccato,,  e  la  battaglia  ara  perdata.  Creso  fU  aase- 
dlato  nella  sua  rAcca,  e  a'-moMaggi,  oba  dovevano  convocare  le  gatiti 
amelUarle  per  ia  campagnar  di  primavera  ,  altri  ne  tennero  dietro  più 
veloci,' ad.  ìn'vocsre  subiti  aiuti  per  liberare  il  re  dalle  distratte.  Ha  era 
troppo  tardi.  Ciro  non  lasciò  nulla  intentato  per  eccendere  l'esercito 
assediant^  a  scalare  le  mura;  e  la  provkrluscl-flDalmetatedaquel  lato, 
dove  l'acropoli  di  Sardi  aiqtoggiavasi  'alla  montagiia  del  Tb>o1o.(OI.  48, 
3t  Wì  (1).      ,  .■...;.--. 


Il)  TTTcpiii  KttTdi  riviJjitnv,  Èbod.,I.  76,  Snila  caduta  dl.Sardi,  v.  Soliko,  e.  7. 
BomcraA,  presso  Dioo.  L.;  I,  95^  DVoir.  d'AilC,  Ep,  ad  On.  Pomp.,  p.  773. 
De  Tkue.  iwd.,  p,  820. 
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Il  regno  de'Utrmnwll  non  alsten  obe  in  nirtii  d«)la  sua  dhiaatlt; 
cadde,  come  tnttl  i  regni  d'Oriente ,  si  primo  colpo ,  e  tanto  piVk  r«id- 
damente  pel  fatto,  che  la  dinastia  già  sino  a  pilndpio  aveva  fondato 
la  sua  potenza  nel  paese  suo  proprio  eolla  forza  dell'armi.  Il  re  fa  btto 
prigione;  l'esercito  fu  dlsciolto;  11  regno  di  Lidia  era  cessato  d'esistere. 
Creso  rassegnato  rese  omaggio  al  vlneitore,  lo  favore  del  quale  s'erano 
chiariti  i  numi.  Fu  trattato  con  magnanimità,  ed  ebbe  nn  posto  onori- 
fico liei  seguito  dlCiró,  Il  quale  seppe  valersi  del  consiglio  del  prin- 
cipe spodestato,  ootne  d'uomo  ohe  conosceva  bene  addentro  le  condfsioai 
dell'Asia  Ulnore.  e  «be  era  strettodl  relatloni  colle  naxioni  d'Occidente. 
Creso,  dal  nwmento  (die  si  associò  al  segnito  de!  conqniststore  perdano, 
scomparve  dalla  vista  de'Ored,  ma  non  dalla  memoria  loro. 
'  Esai  infatti  non  cesearano  mal  dal  ripeterne  llatorla,  cbe  era  una 
straordinaria  sequela  di  avarlatlssiml  essi,  e  dallo  abbellirla  di  toHe 
le  attrattive,  delle  quali  era  eapaoe  il  genio  narrativo  deioni.  Né  quel- 
l'istoria rimase  soltanto  patrimonio  delta  tradiiione  popolare,  na  per 
influenaa  de' sacerdoti  fa  ancbe  svolta  seeondo  certi  concetti  religfoai. 
(Husta  i  quali,  mentre  per  l'una  parte  al  dava  risalto  alla  pietà  del 
principe,  mercè  la  quale  egli  erasl  meritata  la  partieolara  protezione 
della  deità  delfica ,  per  l' altra  Invece  se  ne  additava  il  personale 
orgoglio,  e  la  stima  eaagerata,  cbe  egli  fkceve  de' suoi  tesori,  cbe 
gli  turbuono  ogni  serenità  di  gludislo,  e  ne  caglonareno  la  rapida 
caduta. 

Al  tempo  ateaso  teoevasi  notare  eome  sulla  stirpe  di  lui  già  fino  dai 
tempi  di  Qige,  eba  s'era  procacciato  11  trono  eoa  un  delitto  di  sangue, 
gravasse  usa  maledizione,  la  quale  doveva  neoessartamente  sortire  lo  < 
efletto  suo,  giusta  i'decretl  eterni  di  giustizia,  cbe  neppure  Apollo po- 
teiva  cassare.  Questo  raeoonto  de' sacerdoti,  accennando  a  quella  male- 
dlslone,  respingeva  11  rimprovero,  cbe  avrebbe  potuto  venire  mcaao 
contro  la  divinità  pitica,  di  non  avere  cioè  protetto  con  maggiore  effi- 
cacia 11  suo  fèdel  servo,  al  quale  nnlla  aveva  giovato  la  sua  pietà.  Ma 
ancbe  nella  rovina  del  prìnelpe  potente  bisognava  cbe  Apollo  tenesse 
alto  il  vanto  della  sua  gloria. 

I>er  cM  al  racconta,  come  Creso,  dopo  la  presa  della  città,  abbia  cer- 
cato rifugio  nel  tempio  del  numsì  Viene  rfeercato  e  tradito.  Il  nome 
del  traditore.  Euribate,  passò  Ip  proverbio  fra  1  Greci,  come  appellativo 
d'un  uomo  della  pia  infame  malvagità,  ti  re  vien  poeto  in  catene  nel 
tempio,  ma  le  catene  gli  scorrono  gliì  da' polsi.  Lo  si  trascina  sull'a- 
cropoli, ma  Ivi  pure  11  nume  non  permette,  cbe  gli  ei  torca  un  capello, 
tanto  che  Ciro  finalmente,  sopraffatto  da  tutta  una  sequela  di  prodigi, 
tratta  il  auo  prigioniero  con  riverente  ossequio. 
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ft  s  erodere  che  vi  fbsse  «icbe  un'altra  tradizione,  Kcondo  la  quale 
Creso  DOD  sarebbe  sorTlaauto  alla  rovina  del  suo  imperot  tua  avrebbe 
tentato  di  abbruoiarai  co'  suol  tesori.  Questo  spontaneo  aacrlflclo  di  prln- 
dpi,  volgenti  a  rovli»,  ritorna  spesso  nelle  leggende  e  forse  anche  nella 
storia  d'Oriente,  e  ai  collega  «dl'usanza  di  onorare  11  dio  del  sole  col- 
rineeodlare  roghi,  carichi  di  prealosi  arredi.  Quanto  fosae  diffusa  questa 
badialone,  apparisce  anobe  dal  fatto,  che  sopra  antiche  dipinture  Creso 
era  effigiato  in  abito  regale;  sedato  In  solenne  atteggiamento  salla  pira, 
collo  ecettro  e  colla  corona  d'alloro.  In  atto  di  tare  una  llbaaloce  sacra, 
colla  calma  de' sacerdoti,  mentre  le  fiamme  divampanoalte  all'intoroo. 

La  leggenda  sacerdotale,  quando  prese  cesa  a  trattare  codesta  trtdi- 
slooe,  al  rogo  soetitul  il  patibolo,  attribnendo  cosi  a  Gire,  il  neoalco 
dichiarato  de'  culti  ellaici,  un  atto  di.  effnala  barbarie,  che  contrasta 
troppo  co'  concetti  rrilgiosl  de'  Persiani,  percbA  meriti  d'esser»  creduta. 
Essa  narra,  come  appresto  L'ineeodlo  ^lla  pira  si  spegnesse  per  una 
pioggia  Imtvovvisa,  mandata  da  Apollo,  mentre  Erodoto,  al  quale  era 
sempre  pfd  accetto  qualunque  tratto  della  leggenda  che  si  collegasse 
«d  Atene,  loBerlsee  11  nome  di  Solone  nel  raecouto  del  salvamento  mi- 
racoloso dell'ultimo  re  di  Lidia  (1). 


La  caduta  di  Sardi  fu  un  avvenimento  di  straordinaria  importanea 
per  tatto  11  mondo  ellenico.  Quel  regno,  che  era  stato  come  l'anello  In- 
termedio cott'Orfente.  ed  il  balnsrdo  eziandio  contro  qaslla  regione, 
era  caduto  affranto  al  punto,  che  sulle  sue  rovine  una  potenza strsmieia 
e  sfitto  nemica  s'era  spinta  in  avanti  verso  la  coata-  . 

DI  fronte  ai  llermnadt  le  città  avevano  potuto  tener  alto  11  vessillo 
della  loro  civile  Indipendenis  ;  la  lingua,  1  costumi,  le  credente  reli- 
giose loro  non  avevano  aoHerto  iattura,  perebd  ansi  in  Bardi  avevano  11 
ptedonfnio.  Ha  ora  ogni  cosa  era  io  balU  del  caao,  perchè  le  popola- 
tfeni  dell'Iran  aborrivano  ogni  straniera  uaansa,  e  le  loro  oredense  re- 
ligioee  le  spingevano  ad  una  lotta  naaionale  contro  il  culto  delle  ima- 
gini,  qualsiasi  fórma  avesse.  Nella  misura  stessa  quindi,  colla  quale  1 
Gindei  in  Babilonia  mirarvano  con  occhio  di  pia  aspettatlone  verso  Ciro, 


,  ,  ..„ - Erod.,  1,  B8.   CtMlft  e  Nic.  D*m.,  nei  Frag. 

But  Orte..  III.  406.  DDHcKsa,  «  Star,  ani.,  IP,  483  >  —  «  CrMO  ani  rogo  •  *. 
WBLoaiii,  fMotium.  ant.,III,p.48I>.  Stein.,  «fio».  arcA.,  sdii.  1866,  p.  126*. 
—  Intorno  «d  Bnrìbato,  »«dl  PLAtOMS,  Protag.,  387.  D.  Paro*miag.  edition» 
LaoTsoB,  1,  243. 
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il  ftroteggttffre  del  oultotMXSeovB,  tremaTtno  gli  EHeni  perle  loro  città, 
pé'loro  templi,  pie'  loro  altari. 

Tltila  oomiine  angosòlaAtrfiiffevanal  tutti  InslenM  più  ds  vlcteo.  Le 
olttt  eollobe  e  le  ioniche  operavano  dt  coniutis  accordo,  certo  non  tutte 
nettare  ora.  Le  fBole  si  -tennero  In  dllfnrtet  come  quelle^elie  per  sé 
non  vettevàno  pericolo  di  aorta'.  Va  saokt  Ulleto  manoara  nella  nnova 
federaztoiie.  I  Milest  Infatti,  cadie  ^li  uri  tempo  avevano' fhtto  causa 
oomiioe  tio'UertODadl, 'eoe!  anche  ora  coteero  la  prima  ottcMIone,  obe 
loro  81  oflarae'  per  coneludere  particolari  aoBoidi  col  nuovo  BfEflHire. 

U  partito  n&sionale  aveva  11  au«  csntifr  tn^Fobda,  )«  cui  poatarft'ert 
mólto  bene  adatta'a-Q'ualtBfederafloQe.'delle.  città  eo1hjfae.UD'oittadìno 
di  Fooea,  di'DCme  Pltermo,  fu  p^r  comune  decreto  delle  twova  fedem- 
siOBe  elette  ad  oratore  perchè  andasse  a  rappresentare  I*  eondhione 
delle  ooa»  agli  Glleni  delle  contrade 'oltremarine,  e  a  chiedere  vigotoeo 
aiuto.  Approdava  Pitermo  a  Olteo  con  «pleodide  epparaio,  che  attoatMse 
del  florido  «tato  de'Orecl  dell'Asia.  jLddrno  dt  pnvporm  veste  pMMU- 
tosal  a'  maglBtna);!  di  Sparta,  «  si  stUdKJ  oen  dJWMrao  quanto  ptA  -potè 
eloquente  dt  esporte  gli  iotereesi  comuni  agii  alìltantf  d^le  doe  spónde 
dell'Arcipelago.  Ha  gli  fu  dato  poco  aecoKo.Olt  Sparts&l,  ohe  in  favore 
di  Creso,  l'oppressore  delle  città,  avevano  tenute  pronte  le  loro  millEie 
e  le  loro  navi,  rifiutarono  alle  città  minacciate  qualsiasi  eOìcace  aiuto, 
e,  per  corrispondere,  In  apparenza  almeno,  all'onore  che  si  faceva  loro 
col  riBOOoeceEne' Il  primato,  Et  stettero"  paghi  ad  Inviare  un  loro  amha- 
eolstore  nell'Asia,  perahè  rintracciane  il -re  perniano  he)  wuo  ateaeD  al- 
loggiameDto,  e  In-Aom«  dello  stato  di  Sparta  proteetuse  contro  quaWaai 
auaUo  nemico  contro  i  paesi  tilenloJ. 

A  Ciro  doveva  parere  ridicola  codesta  aushaaclats-ceel  seca*  apparato 
di  forsa  —  erh  la  prima  volta  che  la  PenAa  e  gfli  atatl  :delte  Grecia,  eu- 
ropea B'incontravfuio  in  forma  pubbllea.  Quelito  Mto  noa  fece. che  ae^ 
crescere  la  sua  disistìma  per  la  nazione  etMotca,  la  cui  millanterfs  di- 
eprersiiva.  B^l- gludleava  di  qvel  popolo  dall'esanpfci  cha  gli  oflbrivsBO 
ie  plaEza  eomnerciell  della  Ionia,  né  poteva  credere  che  •'«nnidesM  v^ 
rileenargiai  fu  una  ge&te,  ohe  passava  la  metà  del  gtonto  otarlando  su 
pe'i&cmatl. 

Ft^ttanto  egli' aveva  a  pensare  a  cove  heo  plil  serie,  che  non  foesero 
le  condizioni  della  costa  dell'Asia  Minore.  Dopo  la  caduta  di  Sardi  egli 
considerava  come  compiuto  l'assoggettamento  dell'Asie  Minore,  e  men- 
tre dlaponevasl  a. muovere  verso  Bchatana  col  .grosso  del  suo  eaercito, 
lasciava  in  Sardi  Tabslò.  come  governatore  della-  provincia,  recente- 
mente.conquistata,  con  un  presidio  di  milizie  persÌaDe,.e  s  Pactie,  »• 
riundo  della  Lidia,  affidava  l'amministrazione  de' tributi,  <  il  maneggle 
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à&  dMiarl,  obe  d'ora  la  poi  doTemno  <da  Sardi  Msme  Invi &tj  b  fiusn 
Balla  TJaregla  (1). 

Ma  Ciro  «'Jog-BBUarra,  sa  erM«vs  di  «T«re  eoa  cOBif!htti'Bpèdi«ntì  dato 
stBbila  aiaetto  alle  «ose  dell'Asta  Mlat^e.  Bgll  lasclays -dietro  a  sé  ogni 
cou  In  pieno  ArmeDto.'SegDEltatDWibe  )& '  popolaeioile  della  costa  tm 
tutu  Inpreda'a  'g;¥Bnd«  oommóvintento,  ondepgrta'Ate  fra  la  pan»  «HI 
spenuza.  La  potonaa  antica  era  dietrutta,  e  la  nuova  sjj^norta  non  aì^>- 
Cora  asBOdaU.  Lo  spontaneo  omagg'io,  «l  quale  B>ranb  -prsflSrlte  sotto 
eartecondiflieDf  )e  ctttft,  fu  respinto  da  CiK>  sdegnosameble,  perobfi 
egli  DOD  poteva  perdonare  loh>  la  repulsa',  ebé  '  prima  della  «aéuta  di 
Sardi,  avevAne  data  alle  sae  preposte,  eecettnata  Hlleto.  SleOgnava 
dunque  che  s'aspettaseero  ad  <^nl  ptù  doro  fncoutro,  non  appena  fosse 
per  avere  mano  libera.  Ne' paesi  della  costa  non  s'era-  ancora  veduto 
ftiocf»  di  soldati  di  Ciro;  ivi  s'era  ancora  Jttteri,  DèLIdì  n&PerBlanl;  e 
quanto  tnaeffiore  era  stata  )a  fretta,  «olla  quale  Ciro  aveva  condotto 
yit  dalla  penisola  tatto  le  sue  forze- militari;  per'pottar  guefmn^pld 
remoti  cobflni  del  ragno,  tauto  piò  vivo  era'  lo  stimolo  a  valeM  di 
queatn  «osta,  e  s  rtacqiitetare  ùDB' nuora  fbrt&a  d'IadtpetidenzEÌ,  colle 
fórse  consociate  di  tutti. 

Questa  condl«ton»  degli  animi  vdlee  In  BuO  vastagélo  Pftctie.  la  «ul 
lealtà  era  posta  a  ben  dura  prota  con  le  somme  dldeùaro  Obe'gli  er^no 
affidate.  Sgli  se  ne  valse  <i«fndi  per  raccogliere  rapidamente  un  rag- 
goardevole  esercito,  e  muovere  dalla  tioEltà  vel^o'  SaVdl,  e  di  chiudere 
Tabalo  in  esse.  Se  non  ^e'  egli  Aon  era  Uomo  da-po'Mre  recare' ad  ef- 
fetto oon  le  dovuta  energia  un'imi^esa  dffitc^Ie  è  audace.  Non  appena 
Intefce,  che  marciava  atta  sua  volta  l'eaerctto  diMsEare,  cbéClrO  aveva 
in  tutta  e  in  furia  dÌ6ta6eato  daM'MerclM'  prlnolpale,  percbò  muovesse 
in  -aluto  tt  Taralo,  si  pèrdette  d'animò.^aisoWlse  l'esércltóube  aveva,  e 
faagi  a  Cuma.  :■■.■,..■  i 

Tutta  QttBlln  rivolta  don  %mtì  altM  -eOhrtto,  6be  di  aecelerare  ta&fd 
pt\ì  prestamente'  fi  dettino,  'e  I  Persiani  erano  tsiito  piò  esasperati,  per* 
die  allora  per  la  prima  volte  si  acebstàvano  al  lUtbtnie  ^tenfa».  Primo 
desiderio  loro  era  queftlo  di  punire  )I  traditore,  sul  cui  capo  ai'  ranno- 
datoAo  le  prime  retaeionl  fifa  l'esercito  persiano  e  le  eitt*  elleniche. 

I  Oamant,  die  nA-voh^aoo  consegnare  Pactf^,  ni  oenireDO  difenderlo, 
lo  téetr»  toasportatw  a  Leibó,  Ma  anche  sulle  Isole  egli  non  era  slcnroj 
1  Httiienesi  infìrttf  non  eratìo -punto  r^U  «  consegnare  il  fuggiasco  a 
prento  d'oro,  olò'ebe  fu  cagione ^e  IDoiAani  lo  portassero  a  Oblò. Uà 


-  (t)  Ulléto  e  eìM,  T.  Buon.,  J,  141.  Intarmo,  i.  152.  Gìro.A'  gli  GUant/c.  ISBi 

DaitizecbyGoO'^lc 


606  ASSOOOSTTAUBNTO  DBUA  IONIA 

gli  abitatori  di  quut'lsaja  stlmaraao  di  dover-' cogliere  qaeirooeaaione 
per  ottenere  gannzie  pel  poneaso  del  territorio  d'Atarneo,  ani  litto- 
rale  di  contro,  dove  gi&  da  peata  dealderavano  di  porre  il  piede,  i  Per- 
siani vi  accondiscesero  eoo  gioia,  perchè  co«l  Irgavaso  quell'Isola  im- 
portante agli  interesai  loro.  Pactle  intanto,  tratto  dal  santuario  di  A- 
teoa,  la  dea  dell'acropoli,  fu  abbandonato  alla  vendetta  de' suoi  nemici. 
DI  tale  maniera  furono  aacriflcati  i  doveri  pid  sacri  ad  un  perfido  ego- 
ismo, né  gi4  da  privati  cittadini,  ma  pubblicamente  da  tutto  uoo  stato 
e  i  sacerdoti,  inorriditi  per  la  violaelone  della  pace  del  tempio,  aeaglla- 
rono  la  maledislone  sul  territorio,  acquistato  a  preuo  di  tanto  delitto. 
Fu  per  tal  via,  che  1  Persiani  Impararono  a  conoscere  le  stirpi  HMrinare 
ioniche.  B  come  non  doTavaao  essi  ponecpire  un  profondo  diaprsso 
contro  una  tal  gente! 

Dopofihà  llazare  ebbe  raggiunto  quello,  che  era  stato  11  bmo  prinw 
intente,  la  punlztona  cioè  del  capo  deH'insiirresiaa*.  si  rivolle  .a»ti» 
1  partigiani  di  essa.  Focolare  di  qua'  moti  era  stata  Priene,  patria  del 
generoso  Biante,  custodltrlce  del  santuario  panlonieo.  I  clttadioi  di 
essa  ad  esempio  di  terrore,  furono  tratti  In  servitù.  Appresso  quell'orda 
calò  nella  vallata  del  Meandro,  devastando  ogni  cosa,  a  Magnesia  riaorta 
appena  allora  dalle  sue  rovine,  fu  distrutta  una  seconda  volta. 

A  questo  punto  moriva  Improvviso  il  capo  di  quella  apediaione,  mi- 
nistro di  vendetta,  ed  Arpago  ebbe  li  comando  supremo  della  gavra 
sul  littorale.  Colla  scelta  di  un  tale  uomo,  a  lui  cosi  stretto,  Giro  dava 
a  conoscere,  quanto  gli  stesse  a  cuore  la  spedlslone  tosioa. 

E  per  verità  gli  Ioni  mostrarono  ora  al  re  come  essi  fossero  ben  altro, 
che  una  turba  ciarliera,  che  vive  sulle  piaue;  mostrarono  come  non  tutti 
fossero  disposti,  come  quelli  di  Cblo,  a  fare  mercato  delle  cose  più  aacre. 
Saai  che  s'erano  chiariti  cosi  male  adatti  a  difendere  la  causa  loro  per 
meizo  di  comune  accordo,  ora  che  ogni  speranza  di  riuscita  era  scom- 
parsa, dettero  prove  d'eroismo,  degno  di  sorti  migliori.  Arpago  fa  co- 
stratto  a  prendere  le -città  d'assalto  ad  una  ad  una;  dlBanal  ad  ogni 
terra  l'aspettava  una  nuova  lotta,  benché  gli  Ioni  non  fossero  tardati 
ad  accorgersi,  che.  era  essi  avevano  che  bre  con  una  naiione  guer" 
riera,  ben  diversa  da'  Lidi.  Poiché  mentre  questi  avevano  ooiwlotto  le 
loro  battaglia  specialmente  ooUa  cavalleria,  Arpago  invece  aveva  al 
vuoi  comandi  ogni  specie  d'armati,  addestrati  alla  souola  d'ogni  ottimo 
eperclsio,  una  gran  turba  segnatamMite  di  terribili  arcieri,  e  oltre  a  dò 
tutti  gli  strumenti  di  regolare  assedio,  macchine  e  guastatori.  Egli  strin- 
geva da  vicino  le  città  per  terra  e  per  mare,  sapeva  l'arte  di  rovinare  la 
mura  di  cinta  col  mezzo  di  gallerie  sotterranee,  e  di  recare  cosi  alle  sue 
mani  una  dtlà  dopo  l'altra.  Finalmente  di  ^ata  a  nemici  tiflMU.  non 
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v'era  noroft  di  diritto  ellenico,  che  fOMe  riapetteta,  dod  v'era  untauio 
che  lapInMeTflDerazlone  comedi  fronte a'LIdl.  la  qaeet»  letta  farono  due 
città  sa^atameote,  che  moetrarono  il  loro  eroismo  al  modo  antico  degli 
Ioni,  avendo  Bapato  cercare  sul  mare  la  libertà,  e  sulle  navi  una  nuova 
patria,  dopo  che  ebbero  con  inutili  sfonl  combattuto  per  terra. 

Qll  è  facile  a  compi^ndere,  come  quanto  pia  dlsastroae  diventavano 
le  condixioni  dell'Asia  Minore,  tanto  più  numerosa  la  popolaaione  ab- 
bandonasse la  costa.  Primi  ad  emigrare  furono  singoli  individui  e  fa- 
miglie. Il  cui  soatentamento  era  tutto  legato  ad  una  condizione  di  cose 
pacata,  segnatamente  artisti  e  operai,  I  quali  sotto  il  prlndinto  di  Creso 
^adftgnavano  tanto  da  poter  oondorre  vita  agiata.  Coal,  ad  esemplo. 
Intorno  a  quest'epoca  tramatavaei  di  Sardi  a  Sparla  Baticle  di  Ha- 
gnesla,  oon  tutti  I  compagni  dell'arte  sua  (l). 

L'emigrazione  andava  creeceodo  e  s'indlrtezava  verso  rifalla  e  verso 
la  Oallla,  ma  segnatamente  verso  11  Mar  Nero,  solle  coste  del  quale  Bo- 
rivano  le  città  filiali,  mentre  la. madre  patria  precipitava  a  rovina;  pre- 
cUamente  come  a'tempi  nostri,  dopo  la  dlatrusione  di  Psara  e  Ohio 
sorsaro  noU'arcipelago  nuove  piane -commerciali,  come  Sira,  ad  es.  — 
Poiché  1  Oreei  seppero  In  ogni  tempo  tnrai  d'impaccio  anche  inmezit 
■Ile  più  gravi  distrette,  e  trovarai  un'altra  patria  in  luogo  della  per- 
duta, e  prepararsi  ivi  con  meravigliosa  opwoeità  nuove  condisloni  di 
benessere.  Le  mlgraxloni  si  rivolgevano  di  preferenia  verso  le  colonie^ 
come  già  era  stato  eoatume  de'Fenioi.  Cosi  1  Tiri  vengono  esortati  dal 
profèta  Isaia  a  miflnrare  verso  Tarteeso,  e  la  proaperltà  di  Cartagine  fon- 
(IsTsal  soeta lilla] mente  sulla  emigrazione  di  numerose  bmiglle  dalla 
madre  patria,  cb«  gemeva  in  angustia. 

Fu  a  quest'epoca  parimente  che  alcune  colonie.  Panticapeo  fra  le  al- 
tre, divennero  città  popolose.  I  migliori  del  popolo  emigravano,  dopo 
che  avevano  adempiuto  it  debito  loro;  grinQagardf  reatavano  a^eeatl 
ilta  gleba.  Fra  le  città  per6,  dove  la  cittadinanza  nel  suo  eomplosao  si 
mostrò  più  risoluta  a  non  piegare  It  Dolio  a  nessun  prezzo  al  gioga 
straniero,  sono  a  rieordue  Teo  e  Fecea.  l  Tei,  le  cui  schiatte  si  vanta- 
vano,discese  dagli  eroi  minti,  elessero  la  coste  di  Tracia,  le  quali  a  md- 
tlvo  de'  loro  selvaggi  abitatori,  erano  atate  più  a  lungo  d^ognl  altra  li- 
belli alla  civiltà  ellenloa.  È  nolo  infatti  come  cento  anni  prima  di  que- 
sto tempo  fbsae  oempletsmente  distrutto  dalle  popolazioni  alpestri  uno 


(1)  Pactie  in  Cuna,  v.  Ekod.,  I,  153.  Maura,  e.  166.  Sulla  ipedliioni  di 
Arpago,  e.  162  aeg.  RafTr.  Scbditz,  c  App.  ad  atrn.  eHt.  rtr.  Or.,  II,  p.  SO  >. 
iBtoroo  a  Battole,  V.  BaDim,  ■  Storia  itgU  arUfiai,  I,  6K  seg.  >. 
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«tanziunento  testato  da' Clazomeni.  TuttaviK  scelsero  questo  atesso 
1)UDtOt  non  nolto -dUooato  dalla  foce  del.  Neato,  di  fronte  «ll'lwla  di 
Taso,  luogo  6bfi  sembra  essere  etato  già  abitato  da' fenici.  Lo  «taozia- 
■mento  sortì  buono  effetto.  Jd  A.bdBu  ritLotì  una  Teo  noTSlla,  e  la  cftté, 
cbe  non  solo  dette  i  natali  al  filosofo  Democrito;  ma  seppe  ainoora  òbo- 
•rtrlo,  dimoetrs,  obe  11  sentineoto  elevato,  che  animava  I  cittadini  di 
Teo,  non.  era  apmto  nella  colonia- 

Non  cosi  agevole  fu  al  Fooesl  di  tltcovere  una  nnova  patria.  Eb«I-b- 
-veTano  direeo  le  loro  mura  *i  pietn  Qnadre,  state  eostruite  con  l'oro 
•daMoto  ospite  Argantonlo,  oca  tanta  fortuna' aontro  gif  assalti  di  Ar- 
pago,  cbe  costui  ni  dichiarò' ftnalueate  disposto  ed  abbaodonsFe  l*im- 
.pcesa,  se  Bsai  in  aagno  di  aottemiseione  atessero  accondlsceflo  ad' abbat- 
tere uno  de'bastionf,  e  a  concedere  al  Gran  B«  un  luogodaerato  dentro 
la  cinta  dette  loro  mura.  Ha  i  Focesl  neppure  a  ciò  ToleVane  accon- 
-eiarsl,  ma  si  valsero  della  tregua,  cbe  avevano  chiesta  per  potere  di- 
«ontcre  la  pitopoata,  per  tirare  in  mare,  tutte  le  toro  navi;  e'  mentre  lo 
«sercito  oeinlco,  giusta  gli  ac^df,  si  era  allootanato  dalle  mora,  essi 
s'Imbarcarono  eotle  donne  e  co'  figli,  eolle  cose  sacre  e«on  tutti  1  loro 
beni  mobili,  abbandonando  e'  Persiani  la  città,  deserta  d'abitanti: 

Bsai  arrebbero  preferito  dt  riratnersl  nel  mare,  che  bagnava  1  lidi 
«Iella  patria  loro,  ma  1  Chti.  .moesel  da  gelosia  d'iatereeel  commerciali, 
non  vollero  cedere  toro  a  nessun  prezio-il  poeseeso  dotte  Eousse,  o  isole 
del  vino;  dovettero  qaledi,  per  qaanto  tornaese  loro  grave,  rassegnarsi 
«  più  lontana  navlgaslone  ool  loro  nbmeroeo  e  strigar] co  naviglio.  Ri- 
volsero di  nuovo  le  prore  Verso  tapatrla  deserta,  sorpresero'tl  presidio 
persiano,  calarono  ud  gran  masso'  di  ferro  nell'imbowaturadal  porto, 
«aladtsdero  a  tatti  coloro  che  si  rlmBsero  dal  ^rmdere  parte  alla  co- 
fQune  emigrazione  e,  osaltl  dall'ai^oipelsgo,  fecero:  vela  nei  Idctatal  mari 
(TOocidente,  dare  si  udItodo  In  ClrnofCdrsIda)  presso  Alalia  a'loit>  con- 
eittadlDl  ivi  atanalati  anterlafmeote-  Polobè  In  Tarteaso,  dbve  erano 
stati  già  prima. invitati  a  recarsi,  era  morto  In  qurl'  hattempo  fl  loro 
idleato  Argdntonio,  dopo  la  morte  del  quale  em  suoeeduta  una  Corrente 
di  sentimenti  pooe  Eavoreroli  a  loro.  Nuovi  penosi  travagli  H  aspet- 
tavano. Prima  elusi  potessero  BlablUre  «opra  terreni  loro  proprfl,  fu- 
rono costretti  a  pfocàcolenl  11  bisognevole  per  vivere  ptrategglando, 
ciò  che  II  avviluppò  In  ponteee  CMte  nazioni  madttlnie  e  òommerclall 
dei  mari  d'Occidente.  I  Tirreni  ed  i  Cartaginesi  si  strinsero  insieme  per 
difendere  1  loro  commercianti  da  que' nuovi  corsari.  I  Focesl  lottarono 
contro  la  flotta  riunita  di  quelle  nazioni  col  coraggio  della  disperazione; 
non  furono  vìnti,  ma  perdettero  si  .gran  numero  di  navi  a  dj  genti,  cbe 
non  poterono  piil  sosteneni  in  Oirfto.  Fecero  vela  verso -Reggio,  e  gli 
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aTKDzi  di  quel  popolo  errante  e  sen^ta  ^Pf^'^'o  trovò  flualmeute  un» 
stabile  stanziameoto  ìd  lele  di  Lucania,  Quivi  trovarono  tr^uquille  sortii 
e  ìd  questa  città,  al  lembo  estremo  del  mondo  ellenico,  si  svolserfra  loro 
il  profondo  geuio  speculativo  della  filosofia  eleatica  <1}. 

Arpago  intanto  studiava  ogni  mejizo,  per  condurre  a  termlDe  la  fati- 
cosa epediziope.  È  anche  a  notare,  che  alla  presa  de)l«  cUtit  non  segui- 
rono atti  di  violenza,  né  di  distruzione;  nessun  abitante  fu  via  condotto^ 

0  trascinato  in  servitù,  nessun  ordinamento  politico  fu,  rovesciato.  Nel 
disprezzo,  che  i  Persiani  nutrivano  per  tutto  ciò  die  sapesse  di  costitu; 
zione  politica  ellenica,  gli  abitatori  delle  città  Ioniche  dovevano  parere 
loro  tanto  piiì  inpocui,  quanto  più  frequenti  erano  i  convegni  ei  con- 
versari fra  loro.  Cosi  fu,  che  essi  lasciarono  sussistere  il  parlamento  in. 
Micale.      . 

In  questo  parlamento  anzi  si  venne  ancora  una  volta  a  tali  proposta 
e  deliberazioni,  che  in  mezzo  a  quella  universale  concitazione  degli 
animi  avrebbero  potuto  facilmente  trascinare  a  conseguenze  assai  gravi. 

1  patrioti  più  arditi  e  più  ìllun^nati  levarono  allo  ancora  una  volta  la 
voce;  urto  fra  essi  era  Biante  di  PrJene-  Egli  si  rifece  da  capo  alle  pro- 
poste di  Talete  ;  additò  di  bel  nuovo  la  radice  del  male,  la  dissoluzioD» 
cioè  d'ogni  vincolo  politico  fra  gli  stati  ionici.  Già  nella  seconde  guerra 
diceva  essere  apparse  abbastanza  evidenti  tutte  le  conseguenze  di  un  tal 
fatto.  Se  l'eroismo,  che  aveva  esaurite  le  sue  forze  in  lotte  particolari 
senza  nessun  frutto,  si  fosse  tutto  condensato  là  dove  ne  faceva  mestieri, 
ben  altre  sarebbero  le  condizioni  delle  città  ioniche.  •  Adesso,  continuava 
egli  a  dire,  non  è  più  possibile  nella  Ionia  uno  stanziamento  comune^ 
Le  migliori  fra  le  città  son  cessate  di  esistere;  la  più  potente  fra  esse- 
ci  ha  abbandonato  prima  che  comlnclatise  la  lotta;  il  suolo  stesso  sul 
quale  viviamo,  non  è  più  nostro,  e  quel  tanto  che  ci  è  lasciato  di  li- 
bero movimento,  dobbiamo  riceverlo  come  un  favore  dalle  mani  dei 
barbari.  Per  ciò,  non  illudetevi,  se  ora  vi  è  concessa  un'esistenza  che 
vi  sembri  tollerabile,  ae  il  commercio  e  la  navlgar.ione  procedono  ordi- 
nati. ¥oi  non  siete  più  padroni  in  casa  vostra.  Il  gran  re,  se  cosi  gli 
piace,  vi  confischerà  tutte  le  vostre  provvialoni,  le  vostre  sostanze  e  le 
vostre  navi,  e  vi  costringerà  a  prendere  l'armi  contro  gli  uomini  della 
vostra  stessa  stirpe.  Ancora  siete  in  tempo  per  fondare  una  città  in 
comune,  sebbene  non  più  sopra  il  suolo  della'patria.  Ma  già  la  Ionia 


{})  ioWrBD  Bill  |>r«tesa  di  Arpaso,  o!ki)M(i  KaTipdiooi  in  Pooea  (forta  oom*- 
praprialà  del  re),  v.  Erod.,  I,  l64.  Migrazioni  e  fughe;  Tea  ad  Abdera,  v. 
EitbD.,  I,  IST.  FFoceai  (Hoa..  Bpod,,  16,  17]  Ìd  Cimo  ed  lele,  e.  165.  RalTr^ 
BOoKB,  ad  Corp.  Ititcr.  ^.  II,  p.  96, 
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4  là,  doT6  abitano  Uberi  dttadÌD(  delta  Ionia;  te  ooBtre  navi  ci  fanno 
bcoltà  di  procurarci  nuove  dimore,  fDacceBBlblll  a'  barbari.  I  nostri 
fratelli  Focesf  ci  hanno  additata  la  via;  nel  mare  d'Occidente  ^aee 
l'isola  di  Sardo,  fertile  e  grande.  Pondlamo  ivi  con  tutte  le  ooetre  forze 
inalemo  riunite  una  città  comune  di  tutti  gli  Iodì,  e  cosi  potremo  fkr 
fronte  alle  flotte  de'  Tirreni  e  de'  Oartagilnesl.  Oggi  avete  ancora  libera 
scelta  fra  il  lasciar  correre  a  rovina  la  patria  e  il  procacciare  nuoTO 
splendore  e  fama  durevole  a)  nome  Ionico  ■>. 

Le  parole  di  Blante  trovarono  forse  ascolto  in  qualche  orecchio,  ma 
non  valsero  "a  scuotere  la  gran  massa  de'  confederati  ionici  dal  dolce  le- 
targo, e  ad  accenderla  a  si  straordinarie  deliberazioni.  E  11  OestreggiarsI 
accorto  de' Persiani  ebbe  anch'esso  la  sua  parte  nell' impedire,  che  si 
recassero  ad  effetto  nuovi  disegni  d'emigrazione.  A  loro  batteva,  cbe 
ogni  impeto  di  resistenza  si  fosse  fiaccato;  1  tributi  al  re  afilulvauo,  e 
Il  servizio  nell'esercito  veniva  prestato  regolarmente.  Era  cosi  temuto 
il  nome  perBlano,  cbe  anche  le  isole  fecero  atto  spontaneo  d'omaggio, 
segnatamente  Ohio  e  Lesbo.  Queste  due  isole  avevano  logorato  ogni 
nerbo  di  resistenza  nelle  lotte  intestine,  e  a  motivo  anche  de'loro  pos- 
sessi sul  continente,  ai  quali  non  volevano  rinunziare,  erano  costrette 
entrambe  a  sottomettersi. 

Arpago  Intanto  sggregava  al  suo  esercito  II  contingente  delle  cittA 
ioniche  ed  eoliche,  le  quali  s'associarono  tanto  più  volenterose  al  la  spe- 
dizione, perchè  questa  era  diretta  contro  1  Cari.  Nella  Caria  non  oppo- 
sero resistenza  notevole  né  gli  antichi  abitatori,  stati  respinti  verso  la 
parte  Interus  del  paese,  né  te  città  elleniche  delta  costa.  Soltanto  la 
Gnldo  destossl  un  certo  ardore  battagliero.  Mentre  Arpago  era  ancora 
occupato  intorno  alle  città  Ioniche,  1  Qnldll  s'accinsero  a  scavare  una 
fossa  attraverso  alla  parte  più  stretta  del  loro  Istmo,  coU'Intendl mento 
di  munirla  poscia  di  trincee,  e  rendere  per  tal  modo  Impossibile  uno 
stretto  assedio  della  loro  città,  fermante  una  penisola.  11  faticoso  lavoro 
fu  contrariato  da  mille  e  mille  infortuni ,  i  quali  vennero  considerati 
come  cenni  degli  Del,  che  consigliassero  a  desistere  dall'opera;  Qual- 
mente fu  denigrato  di  rassegnarsi  all'  ineluttabile  necessità  ,  e  tanto 
pili  prestamente,  perchè  (  Persiani ,  assoggettate  te  città  Ioniche,  ave- 
vano acquistati  i  mezzi  n^ceasarl  per  potere.  In  caso  di  bisogno,  venire 
agli  assalti  anobe  dal  lato  di  mare. 

Ha  un  compito  ben  più  difficile  aveva  Arpago  a  risolvere,  allorquando 
dalla  costa  procedeva  innanzi  nell'interno  del  paese.  Quivi,  dove  il 
suolo  provvide  gli  abitanti  di  naturali  ripari,  egli  ebbe  a  aosteoere  sd- 
blto  al  di  sopra  d'Allcamaeso  una  lotta  accanita  co'  Pedasii ,  i  quali  si 
erano  trincerati  nella  alpestre  rdcca  di  Lida;  e  quando  passa  dapptri 
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nella  regioni  del  Tauro,  si  Vovò  di  fronte  alta  risoluta  resfeteoza  ,  op- 
pottagll  da' Liei  e  da'CannlI,  loro  affluì,  1  quali  non  volevano  far  get- 
tito di  loro  liberti  a'PerelanI,  come  già  non  avevano  voluto  cederla  al 
Lidi.  I  Santlf  iwraero  a  tutti  gli  altri  11  primo  esemplo  di  eroico  va- 
lore; l'Invitta  milizia  clttladina  mosse  Imperterrita  contro  le  fòrze  |»e- 
ponderaotl  d'Arpago  nella  valle  del  Santo.  Quelli,  che  «camparono  alta 
battaglia,  ripararono  nell'alpestre  rdcca  di  Sauto;  e  resasi  ImpoaBlblle 
qui  pure  una  più  lunga  rrslatenza,!  cittadini  tutti  alno  all'ultimo  cer- 
carono combattendo  una  morte  gloriosa  sotto  le  rovine  de' loro  sacrari 
e  delie  loro  case.  Ottanta  famiglie,  che  erano  assenti,  rimasero  sole  su- 
perstiti, e  più  tardi  si  ricondussero  fra  le  macerie  dell'acropoli  avita.  I 
Persiani  aagglarono  qui  la  prima  volta  11  valore  delle  popolazioni  al- 
pestri della  Grecia,  le  quali  potavano  benti  esser  vinte,  ma  non  ddme. 
Era  codesto  il  preludio  delle  TennopUf  (1). 


Per  effetto  di  queste  spedizioni  d'Arpago  (sino  datl'Ol.  Uti  541)  tutta 
intera  una  metà  del  mondo  ellenico  eraei  rimutata  d'aspetto  ;  gli  Bllenl 
al  di  qua  e  al  di  M  dell'Arcipelago  erano  stati  a  forza  separati  gli  uni 
dagli  altri,  tutta  una  serie  delle  città  elleniche  le  più  flurentl  era  stata 
aggregata  ad  un  prepotente  regno  barbarico,  e  privata  d'ogni  libertà 
di  movimento  proprio.  Tutto  ciò ,  cbe  s'era  effettuato  per  opera  de'  Mer- 
mnadi,  non  era  stato  cbe  il  preludio  di  questi  avveulmentl,  per  effetto 
de' quali  l'antico  contrasto  fra  11  continente  asiatico  e  la  costa  era  stato 
tolto  vìa  per  la  prima  volta,  e  la  potenza  regale,  che  aveva  te  radici 
sue  Dell'altipiano  della  Persia,  s'era  spinta  innanzi  verso  l'Arcipelago, 
gli  abitanti  delle  cui  isole  tremavano  di  già  e  s'affrettavano  ad  inviare 
a  Susa  le  loro  signiBcazioni  d'oesequio.  Allorquando  moriva  Ciro  l'anno 
5!9  {62,  4}f  due  anni  prima  di  Plslstrato,  le  relazioni  fra  popoli  e  stati 
B'erano  rimutati  compiutameute,  e  s'era  formata  una  nuova  potonza 
universale,  più  potente  di  tutte  le  anteriori,  un  regno  cbe  dal  lassarle 
si  estendeva  alno  al  mare  di  Rodi,  potautemente  accentrato,  e  cbe  ten- 
deva ad  allargarsi  per  forza  di  conquiste.  DI  fronte  ad  esso  si  chiari  la 
prima  volta  e  in  terribile  guisa  quanta  fosse  l' impotenza  de'  comuni 
repubblicani  deirBllade. 


di  Wbiuenbokn,  tEUtno,  p.  12£>.  Intorao  alla  non  Interrotta  continua- 
doii*  de' politici  ordfDamcnti,  v.  C.  MOllu,  Fmg.  Eut.  Or,,  H.jti.  £17.  Su 
Biute,  v.  EaoD.,  I,  ITO.  Intorno  a  Qoìdo,  e,  174.  Sui  Pedaaii,  e.  175.  Intorno 
>  Santo,  BaoD.,  I,  176.  Santo  rimane  capitale  de'  Lid,  vedi  Otisbbck,  nella 
Rttùta  ^anlith.,  ann.  1B56,  p.  SS9  leg. 
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>CoQtemporane«qieDte  un'altra  potenza  i^Qntinefltale  d'Oriente  aveva 
oltrepassata  la  barriera,  atte  1a  separava  dal  Uedttwraneo,  e  minacctava 
da  menzogiortio  rindipondeoaa  degli  atati  alleDìci. 

L'Bgitto  dell'epoca  degrti  Peammelìichidi  era  tanto  diverso  dall'antico 
regno  de' Faraoni,  quanto  la  nuova  Lidia  dall'epoca  de'Saiidonidi;colà 
anzi  il  Qontraeto  coll'eti  antica  er«  tanto  più  brusco,  quanto  pid  era 
straniero  a' Greci  il  carattere  prettamente  egizio.  Ne' primi  tempi  le 
rsluiioQi  della  nuova  dinastia  col  preci  ecanostate  assolutamente  fa- 
vorevoli ed  amicbe,  fintantgcbò  l'opera  di  questi  tornava  a  tutto  van- 
taggio di  quella.,  pln&ancancbo  il  trono,  surto  novellamente  contro  gli 
assalti  del  partito  nazionale,  9.  fino  &  tanto  che  le  imprese  di  fuori  fu^ 
roDO  rivolte  contro  la  Siria,  allo  <oopo  di  riunite.  coll'Bgitto  il  lìttorale 
di  quella  contoada.  Ma  fallita  questa  impresa  per  il  sorgere  inaspettato 
e  improvviso  della  potenza  babilonese ,  allora  re  0^,  o,  come  l'addi- 
mandavano  i  Oreci,  Aprie,  dette  agli  apparecchi  di  guerra  un  altro  in- 
dirizzo, e,  come  credeva,,  molto  meno  pericoloso;  colse  l'occasione  degli 
assalti  di  alcune  stirpi  libiche,  per  muovere  contro  i  Cirenei. 

La  spediztooe  non  pure  andò  fallita,  ma  fu  cagione  ancora  di  un 
sollevamento  de' mercenari,  dal  quale  fu  rovesciato  il  regno  centenario 
de' Psammeticbidi.  Ned  era  gik  da  aspettarsi  ad  un  risveglio  delparlito 
nazionale-egizio;  ma  un  avventuriero  uscito  alla  popolazione  mista  dei 
mercenari,  e  che  sino  atlora  era  vissuto  d'imposture,  saliva  al  trono 
de' Faraoni  col  nome  di  Amasi,  e  prendeva  a  seguire,  ma  in  forma  an- 
cora più  decisa,  l'indirizzo  politico  de' Psammetìcliidi ,  favorevole  agli 
Elleni.  Aveva  per  moglie  una  donna  di  Cirene,  a  commensali  invitava 
uomini  greci,  ad  ospiti  e  amici  principi  ellenici.  Egli,  come  Creso,  ren- 
deva omaggio  a  deità  greche,  ad  Atena  segnatamente,  e  cercava  di 
guadagnarsi  con  donativi  il  favore  delle  potenti  corporazioni  sai^rdo- 
tali.  Finalmente  egli  seppe  anche  riprendere  in  mano  I  disegni  di  con- 
quista de' Psammeticbidi,  ma  con  più  destrezza  e  con  migliore  fortuna. 

L'Egitto  era  divenuto  uno  stato  littorale  del  Mediterraneo  ;  anch'esso 
quindi  doveva  ora  avere  la  sua  parte  nella  signoria  di  quel  mare-  A 
questo  effetto  non  tolse  egli  a  biittere  la  strada  pericolosa  delle  spedizioni 
nella  Siria;  ma  stabili  che  il  naviglio  egiziano  avesse  ad  acquistarsi 
un  predominio  sul  mare  muovendo  dalle  foci  del  Nilo.  Se  non  che  allo 
allestimento  di  una  potenza  navale  di  qualche  conto  nel  Delta  del  Nilo 
non  si  potevano  trovare  nò  il  legname  da  costruzione,  né  i  metalli  ne- 
cessari; egli  aveva  bisogno  anche  di  stazioni  navali  più  opportune,  e 
di  porti  da  guerra  migliori,  che  non  offrisse  il  Nilo.  Egli  riconobbe  che 
al  conseguimento  del  suo  scopo  gli  era  indispensabile  il  possesso  del- 
l'isola di  Cipro.  La  potenza  fenicie,  in  quanto  essa  eraei  potuta  tenere 
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ritta  dopo  la  epedizioDe  babilaDese,{N>teva  Id  quellleola  ventre  aaul Ita 
cou  la  inagf^ìore  probabilità  dj  buono  effetto. 

Le  relazioni  fra  Cipro  e  la  Fenicia  eono  tanto  antiche,  quatto  il  oom- 
mercio  marittimo  fra  Bibto  e  Sidone.  Il  giogo  delle  città  fenicie  pesò  Id 
certe  epocbe  in  modo  abbastanza  grava  sul  oollo  degl'iaolani;  e  la 
statua  regale  di  Cizlo,  coperta  d'iscrizioni  cuneiformi,  ci  attesta  che 
nell'ottavo  secolo  alcuni  re  di  Ninire  furono  assai  graditi  agli  abitanti 
(ti  Cipro,  come  liberatori  loro  dal  giogo  fenicio.  Del  resto  1  Penici  nep- 
pure qui  hanno  potuto  diffondere  in  motlo  equabile  e  compiuto  il  pre- 
dominio loro.  Ne  sfruttarono  i  boschi  e  le  miniere,  ai  giovarono  del  loro 
porti,  arruolarono  a  forza  le  ciurme,  estorsero  tributi;  ma  l'elemento 
ellenico  non  fu  potuto  soggiogare  ,  e  segnatamente  Is  città  elleniche 
della  costa  settentrionale  lungo  il  mare  di  Cilicia  ressero  ad  o^l  aesalto. 

Già  ancora  re  Aprle  aveva  battuta  la  flotta  ciprio-fenicia;  Amasi  si 
spinse  più  avanti.  Fece  sbarcare  nell'Isola  numerose  mllitle,  e  l'assog- 
gettò tutta.  Greci  passarono  di  Cipro  in  Egitto,  ed  Egiziani  furono  tra- 
mutati in  Cipro.  E  come  già  i  Mermnadi,  cmI  anche  Amasi  faceva  del 
SQO  meglio,  perché  lo  si  considerssse  come  Greco.  L'importanza,  che 
rispetto  alla  Ionia  aveva  l'Apollo  mileslo.erardentlcaaquellache  aveva 
l'Afrodite  di  Pafu  rispetto  a  Cipro;  a  questa  rendeva  omaggio  Amasi 
con  splendidi  donativi,  e  mentre  si  rendeva  tributarle  l'una  dopo  l'altra 
le  città  elleniche,  si  faceva  riconoscere  in  Delfo  .come  amico  della  na- 
zione ellenica.  Da  Cipro  re  Amasi  rivolgeva  il  suo  sguardo  alla  costa 
di  Siria,  all'epoca,  in  cui  Cambise  saliva  sul  trono  di  Ciro. 

Non  appena  il  nuovo  dominatore  ebbe  deliberata  la  spedizione  oontro 
l'Egitto,  mandò  segretamente  ambasciatori  alle  città  de'Fenlcf  e  dei 
Ctprii ,  come  appunta  un  tempo  Ciro  prima  di  cominciare  la  guerra 
contro  la  Lidia  aveva  mandato  ad  offerire  alleanza  agli  Ioni.  Oli  oratori 
persiani  trovarono  questa  volta  più  facile  ascollo,  e  fu  concluso  fraPer- 
stani  e  Fenìci  un  accordo  mollo  importante  per  tutto  il  tempo  seguito 
dappoi,  accordo  cementato  dall'odio  comune  control  Greci;  anche  nelle 
città  dì  Cipro,  segnatamente  io  Salamina  contro  la  parte  greco-egUia  si 
formò  una  fazione  perso- fenicia.  Alle  città  dell'isola  tornava  molto  più 
gradito  il  signore  più  lontano,  e  colla  toro  spontanea  adesione  esseot- 
tennero  condizioni  multo  favorevoli.  E  per  converso  la  potenza  persiana 
acquistava  per  tal  fatto- uno  straordinario  incremento  di  forza;  navigli, 
porti,  ciurme,  cantieri  navali,  ogni  cosa  era  pronta  In  suo  aiuto,  cosi 
che  l'Egitto  era  già  chiuso  dal  lato  di  mare,  e  per  metà  fiaccato,  prima 
ancora  che  cominciasse  l'assalto  vero  e  proprio. 

E  cosi  si  andava  sempre  più  restringendo  il  numero  degli  stati  liberi 

ellenici  di  fronte  al  progrediente  avanzamento  delle  aignorie  d'Oriente 
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ne)  Medfterr»Deo.  Tuttavia  roperoalti  dello  spirito  nasionale  ellenfoo 
QOD  BO  ne  lasciò  impedire  o  restrioffere.  Anzi  mercè  le  relazioni  con 
quelli  «tati  eeeo  vide  «prtrai  dinnanzi  un  nuovo  e  rogito  più  largo  campo 
di  movimento.  1  regoli  greci  delle  città  di  Cipro  mandavano  ad  JlMa- 
raddon  In  Nlnive  gli  artefici  a  prestarvi  l'opera  loro  nella  costruzione 
de'palazzl.  Nabuoodonoeor  di  Babilonia  conduceva  le  sue  guerre  col 
mercenari  greci ,  e  come  11  regno  di  Lidia,  cosi  anche  il  nuovo  Egitto 
doveva  tutto  l'essere  buo  all'Influenza  greca.  Fondamento  della  potenza 
de'PaammetichIdl  erano  stati  gli  eserciti  de'mercenarl  greci;  mercè 
l'opera  di  costoro  soltanto  ta  reso  poselblle  ai  re  i)  reprimere  la  rivolta 
della  oasta  de' guerrieri,  e  11  recare  ad  effètto  quelle  splendide  imprese, 
ohe  a  loro  gente  nuova  era  necessità  l'eseguire  anche,  se  non  foss'altro. 
per  assodare  11  loro  trono.  Goll'aiuto  de'mercenarl  essi  hanno  potuto 
rinnovare  i  disegni  delta  gloriosa  stirpe  de'  Ramessidi ,  scavare  It  ca- 
nale,' che  doveva  conglnngere  il  Mediterraneo  con  l'Oceano  indiano,  e 
portare  guerra  alla  Siria.  Ha  quando,  «otto  re  Amasi,  scoppiò  la  cod- 
tesa  fra  la  Perala  e  l'Bgltto ,  tutto  il  disegno  e  l'esito  della  campagna 
era  da  ambo  le  parti  in  mano  de' Greci. 

Cambise  fondava  le  sperante  di  uu  felice  esito  deirasealto  eeernata- 
mente  sulle  milizie  ausiliarie  e  sulle  navi  degli  Eoli,  de' Ioni  e  de'Ci- 
prit.  Le  sorti  di' Amasi  riposavano  interamente  sulla  destrezza  dj  nn 
capitano  d'Alioarnasso,  di  nume  Fané,  o  con  vocabolo  egizio  Combafe. 
Fu  sventura  per  questo  re  l'avere  offéso  un  tal  uomo,  il  quale,  ben 
sapendo  quanto  fosse  necessaria  l'opera  sua,  sollevava  Immoderate pre- 
tensioni. Fané  abbandonò  segretamente  l'ufficio  che  teneva  presso  il  re. 
Amati  lo  fece  inseguire  con  una  fregata;  fu  raggiunto  nella  Licia,  ma 
potè  sottrarsi  dì  bel  nuovo  mercè  la  sua  astuzia,  e  per  vendicarsi  del 
suo  primo  signore ,  si  profferee  a  Oambise,  e,  accolto  con  segni  d' illi- 
mitata fiducia,  diventò  l'anima  di  tutte  le  operazioni  di  guerra.  Pu  lui 
segnatamente,  che  stabili  le  relazioni  assolutamente  necessarie  colle 
tribù  arabe,  le  quali  curavano  il  trasporto  dell'acqua  in  determinati 
poeti  del  deserto;  poiché  soltanto  in  tal  modo  era  possibile  lo  spingere 
senza  pericolo  il  grande  corpo  d'esercito  sino  ai  conBni  della  regione 
del  Delta.  La  vfttoHa  di  Pelusio  e  la  conquista  dell'  Egitto  (  01.  63,  4  ; 
5SS)  furono  in  sostanza  opera  di  Fané  (I). 


[1]  Sui  principi  delle  città  in  Cipi-o,  si  «ervizìo  dell'AMirla,  vedi  I'Erodoto 
dal  R4W<.iHaDN,  1,  p.  483.  Sulle  fNZiuni  di  Cipro,  v.  Soblotyv&Nh,  t  Erfhma- 
«aiar.  p,  57  >.  Su  Elleno,  p.  112.  Intoi'oo  R  Fan«-Cuu.b«fe,  v.  Krod..  Ili,  4. 
Ctesia,  De  reb.  Peri.,  9.  p.  47,  ed.  C.  MGLUtK.  Intorno  ad  Aprìe,  t.  Rbod.,  II, 
161.  Annali  aseoijgetta  Cipro,  *.  Dioo.,  I,  68. 
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Fra  i  Greci  accorai  in  alato  di  »  Camblse  nella  sua  spedizione  contro 
l'Egitto  era  un  corpo  di  truppe  aamie.  Questo  fatto  collegavasl  eoa  una 
eondjslone  di  cose  del  tutto  particolare.  Samo  non  «rasi  soggetUta  come 
Le§bo  e  Cbio;  qneir  ìsola  era  11  centro  di  un»  potenza  indipendente, 
alla  quale  faceva  capo  di  que' tempi  un  erran  numero  di  città  grecbfl 
iDBulari.  Questa  potenza  aveva  inviato  II  suo  contingente  federale  al  re 
di  Persia  spontaneamente,  come  già  un  tempo  aveva  fatto  Mlleto,  qoan- 
tunque  11  capo  supremo  di  essa  (bese  legato  di  atrelttsBimi  vincoli  d'(i- 
mfcfzia  coH'Bgitto.  A-  iul  stava  a  cuore  lo  stringere  in  momento  oppor- 
tuno vantaggiose  relazioni  d'alleanza  co'  Persiani.  Arrogi,  che  il  signore 
di  Samo  voleva  cogliere  l'occasione  di  liberarsi  da  certo  numero  di  gente, 
la  cui  preseiiza  parevaglt  pericolosa  per  la  sussistenza  del  suo  princi- 
pato. Era  stato  lobtti  per  effetto  di  una  tirannide,  fondata  sulle  rovine 
dell'antico  ordinamento  politico,  stato  rovesciato,  che  la  signoria  di  tutta 
l'isola  era  venuta  alle  mani  di  Policrate. 

Era  Samo  in  quell'epoca  il  centro  luminoso  di  tutta  la  Ionia,  In  quanto 
questa  contrada  era  rimasta  ancora  illesa  dalle  invasioni  barbariche. 
Quest'Isola  era  in  particolar  modo  destinata  ad  una  condizione  cosi  pri- 
vilegiata. Io  nessun  luogo  infatti,  come  quivi,  erasl  svolta  la  vita  na- 
ilonale  Ionica  in  tante  guise  e  con  pari  vigoria.  L'iodustria  agricola  e 
mineraria,  la  pastorizia  e  la  viticoltura,  ma  segnatamente  le  costruzioni 
navali,  i  commerci  e  l'operositi  industriale  costituivano  il  fondamento 
della  prosperità  di  Sano,  Era  innato  in  questi  ìsolaoi  uno  stimolo  In- 
cessante  a  nuovi  trovati ,  e  al  tempo  stesso  uno  spirito  virilmente  au- 
dace di  scoperte,  al  quale  i  pericoli  d'ignoti  meri  non  servivano  che  di 
sllettameoto.  Ne'  cantieri  di  Samo  fu  cella  sostanza  recato  a  perfezione 
l'assetto  del  naviglio  greco  di  lungo  corso;  ivi  meglio  che  altrove  si 
trovò  modo  di  conciliare  una  ragguardevole  capacità  della  nave  da  ca- 
rico colla  necessaria  sveltezza  di  movimento,  e  Samo  fu  la  prima  città 
che  dopo  Corinto  introdusse  l'arte  di  costruire  le  triremi.  Non  v'ha  guerra 
degli  slati  littorall,  dove  Samo  non  si  trovi  involta.  (  marinari  di  Samo 
furono  tra'  primi  navigatori  greci ,  che  si  stabilirono  nelle  acque  del- 
l'Bgitto ,  e  nessuno  mal  contese  al  loro  concittadino  Coleo  l'onore  di 
avere  scoperta  la  remota  regione  Accidentale  del  Uedlt^rraneo,  e  di  avere 
recato  a' porti  della  Ionia  la  prima  notizia  de'  tesori  della  Spagna. 

Sra,  la  dea  proteggitrice  dell'Isola,  la  quale  aveva  il  suo  tempio  fa- 
moso nel  declivio  lungo  il  mare  a  ponente  della  città,  accoglieva  i  voti 
de' naviganti,  che  lasciavano  il  lido,  e  1  donativi  di  quelli  cbe  vi  face- 
vano ritomo.  Non  v'era  altro  posto  lo  tutto  l'Arcipelago,  dove  sCBuisse 
maggior  copia  di  notizie ,  relative  alle  varie  contrade  e  nazioni ,  atte- 
stata da  molteplici  monumenti.  Poiché  come  sorgeva  nel  eantuario  il 
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gr&Ddio60  lebete  di  bronzo,  soateouto  da  tre  Atlanti,  teatlmonfo  dttra- 
tnro  deilB  prima  navIgaziòDe  in  Tarteseo;  coti  troTavast  ivi  pure  rac- 
colta una  gr&n  copia  di  aorolffliauti  dODl  Totlvl ,  dai  quali  potevaosf 
rltoooscere  i  diversi  gradi,  pei  quali  era  passata  la  iiavigazioae  da'SamlI, 
e  l'arte  costruttrice  nezionsle.  Le  officine  di  Chio,  di  Efeso, -di  Samo 
eraoo  In  stretta  relazione  fra  loro,  e  mosse  dalla  emulazione  di  vicen- 
devoli scambi ,  e  mentre  In  Efeso  1  lavori  non  ma!  int«rrottl  Intorno 
all'Artemisio  Gonducevaoo  ad  importanti  perfezionamenti  de'meetieri. 
nelle  scuole  di  Samo  e  di  Chio  ai  tacevano  le  piti  importasti  scoperte. 
relatlTe  alla  lavorazione  de'  metalli  e  alla  plastica. 

La  vita  ÌDdustrJale  dell'isola,  durante  il  goverDo  aristocratico de'geo- 
morl  0  possessori  di  fondi,  seguito  al  principato,  era  stata  promossa  in 
tutte  le  maniere,  come  appunto  era  avvenuto  In  Corinto  sotto  ì  Bac- 
chiadl.  Ciò  nnltameno  fra  gU  uomini  di  mare  e  ne' ceti  industriali  ve- 
niva crescendo  una  potente  coaltzioue,  nemica  agli  arlstocrati,  la  quale 
aspettava  soltanto  il  momento  opportuno  ed  nn  capo,  per  strappare  di 
mano  alle  stirpi  nobilesche  il  timone  del  governo.  L'insurrezione  scop- 
piava sulla  flotta.  Bssa  faceva  vela  In  patria  proprio  dopo  alcuni  for- 
ttinatl  combattimenti  con  una  schiera  di  prigioni  megaresi ,  lanciando 
la  tfopontide  dove  Perinto  fioriva  come  colonia  de' Semi  sino  dall'anno 
600  a.  Cr.  circa.  Fu  in  questa  occnsione  che  a  Stiosonte ,  figlio  di  Cal> 
lltele,  comandante  lo  capo  della  flotta,  riusciva  d'indurra  le  sue  grati 
ad  abbattera  la  costituzione-  Furono  tolte  le  catene  al  Megaresl,  a  du- 
rante la  festa  in  onore  di  Era,  alla  quale  erano  convenuti  t  Saml  lungo 
11  lido,  fu  recato  ad  effetto  un  colpo  di  mano,  pel  quale  i  ma^atreti 
furono  uccisi,  le  famiglie  dei  membri  del  Consiglio  furono  spogliate  del 
loro  diritti,  e  fu  proclamata  la  vittoria  del  popolo. 

Naturalmente  il  potere  non  venne  seppur  quivi  alle  mani  del  popolo, 
ina  furono  1  suoi  capi  quelli  che  a  so  lo  trassero  di  viva  forza. 

Lo  stesso  SilOBonte  fu  il  primo  tiranno.  A  lui  succedette  Aiace.  Però 
durò  nno  stato  d'Incertezza,  finché  i  figli  d'Aiace,  Fantagnoto,  Policrate 
e  Silosonte  con  un  nuovo  colpo  di  mano  e  con  l'aiuto  di  Ligdami  di- 
sarmarono  t  cittadini,  e  recarono  l'Isola  in  poter  loro.  Essi  la  signoreg- 
^arono  per  un  certo  tratto  di  tempo  in  comune,  avendo  costituito  tre 
distretti  amministrativi.  Uà  il  secondo  fra  essi,  superiore  agli  altri  dì 
ambizione  e  di  mente,  non  si  stette  pago  a  quella  terza  parte  di  governo; 
Il  fratello  maggiore  fu  ucciso,  il  minore,  Bilosonte,  si  sottrasse  al  peri- 
colo colla  fuga,  6  cosi  restava  Policrate  assoluto  signora  d'ogni  cosa  [P. 


(1)  Intorno  alla  potenza  marìttiiua  de*  Samii,  v.  Stb.,  637,  Bonsai,  ■  t'SfUit», 
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Era  VDft  rleOB  eredità,  cbe  qaell'uoma  TJalento  avavA  tirato  a  tè,  era 
una  vertiglnoia  altezza,  alla  quale  a'era  spinto  con  sslvag^a'  feroola. 
Egli  aveva  da  uoa  parte  una  popolazione  gremita,  mista,  tutta  fo  tOT'- 
mento,  piuttosto  sopraffatta  che  Tiota;  de'  Ticini  insidiosi  nelle  iaolee 
lungo  le.  eoste  limitrofe,  tra  le  quali  la  più  potasti  avevano  già  fatto 
caosa  comune  00' barbari;  alleati  ]|>ochÌ  e  lontani;  dall'altro  lato  la 
poteDZA  persiana,  ohe  ai  avanzava  senza  posa  ;  questa  verso  l'una  parte; 
verao  l'altra  Sparta,  baluardo  potente  di  ogni  aspirazione,  cqntraria  ai 
ragglmentl  tirannici.  Uè  poteva  egli,  come  Pislstrato,  fare  assegnar 
mento  sopra  una  parte  del  popolo,  cbe  in  lui  avesse  veduto  un  propu* 
gnatore  degli  Interessi  propri;  la  sua  potenza  non  aveva  a  fòndamaato 
cbe  le  riecbezze  e  le  miilzìs. 

Dna  guardia  di  mille  arcieri,  tutta  gente  atraoiera,  guardava  la  sua 
persona,  ed  occupava  l'acroptril  d'Aatipalea.  Egli  si  procaccia  aiuti  ,mi* 
iitari  da'  suoi  alleati,  aeguatamente  da  Lfgdamì,  tiranno  di  Nasso.  Fer- 
Teva  il  lavoro  in  tutti  1  cantieri,  flndiò  fu  posta  in  pieno  assetto  «Ji 
emerra  una  flotto  dì  cento  navi  da  cinquanta  .remi.  Per  fornirla  di 
ciurme  fece  arrnolare  marinai  nella  Ionia,  nella  Carla,  nella  Lidia,  dove 
a  motivo  delle  condizioni  turbato  di  que'  pae^  non  mancavano  gli  av- 
veoturlerl  aenza  stobite  dimora.  In  uno  spazio  di  tempo  bpeve  cosi  da 
nim  si  poter  credere  su  rse  una  potenza  navale,  che  signoreggiò  tutto 
il  mare.  Obi  avrebbe  potuto  atanrll  coutrol  I  Peinani  non  s'erano 
«ncora  spinti  oltre  la  costa,  la  federazione  delle  città  ionica  era  im- 
potento  ;  e  le  sole  città  vicine,  cbe  potevano  osare  di  tener  testo  al  tra- 
cotante tiranno,  Mlleto  e  Lesbo,  furono  completamente  vinte  e  disar* 
mate  JD  alcnne  battaglie  navali,  dalle  quali  usci  vittorioso.  Ora  il  suo 
narig^lJo  correva  per  tango  e  per  largo  l'Arcipelago  senza  nessun  ri- 


V,  430  ■  s  QuTSCBUiD,  .  Materiali  per  la  storia  dell'ani.  Oriente,  p.  ]Z3i>. 
Periato  fondato  dupo  11  600.  *.  Pisobbk,  <  Tavola  eronoi.  eUlla  itor^  pf*M,' 
«lr>Dno&99>.  Il  GdtsQBKID  pone  riasurreziaDe  di  Samo  ìntorDO.al  590,  « 
«ambra  certi,  che  le  Boorrerie  de'  Samii,  ricoidata  da  Erodoto  (III,  4T),  non 
■pptii'teDeoao  all'spoca  degli  Oligarchi.  11  pri  noi  pio  dalla  iigaona  di  Poi  idrata, 
SBcoado  EueBB.,  cadrebbe  nell'Ol.  62,  1;  532;  •econdo  il  Bkktleit,  pell'Ol.  53, 
3;  565;  conaeatouo  eoe  lui  il  Panofka,  f  Ret  SamiorMm,  p.  21  k,  e  11  BOcrb, 
ad  Corp.  inic.  graec,  1,  p.  13.  l<a  aaa  relaslinie  con  Llgdamì  (v-  ODWoutft; 
*Stor,  ani.,  IV*,  321  »]  bqu  ci  porgo. un  dato  MBolutamenle  dacisiTo;  pei-c^ 
come  Ligdami  aiutò  Pislatrato,  esseado  Domo  privato,  cosi  egli  potrebbe  eg- 
aere  stato  d'aÌDto  a  Policrate,  aenta  aha  foaaa  tiranno.  In  quetto  ffttlo  «<tui>qd« 
Dou  abbiamo  un  argomento,  che  ci  coatrinea  a  pori-e  il  cominciaiaeDto  della 
"ignoi-ia  di  Policrate  dopo  l'anno  535.  E  d  altra  parte  molti  argùmentl  ren- 
™tà  Teroeimtle  oaa  durata  pili  che  daoednile  della  tirannide  di  Pulierata.  I 
soli  dstj  crontJogici  sicuri  sono  la  Bptedizioae  fatta  in  aiuto  dell'Egitto  del- 
l'anno 525,  e  la  morte  di  Policrate.  del  523.  Intorno  alla  cronologia  di  Poll- 
c»ta,  raffi-,  il  Mite.  Be».,  ano.  i»71,  p.  573.  . 
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guardo,  msttendo  a  roba  e  a  sacco  >  tutti  i  paesi  della  costa  genia 
divario  fra  BU«nl  e  barbari,  fra  amici  e  DemicL  Persino  g-Il  arnie!  df- 
varrebbaro  più  fidati,  pensava,  se  prima  si  vedeasero  spogliati  e  poi 
risarciti  dei  danni,  cbe  se  gli  avesse  risparmiati  del  tutto.  Ct»l  Samo 
divenne  uno  stato  corsaro,  compiutamente  organizzato  ;  nemuna  nave 
poteva  seguire  tranquilla  il  suo  corso,  se  non  si  fossa  muplta  di  un 
aalvaeondotto,  procurandoselo  a  prezzo  d'oro  dai  Samil.  Oli  è  feelle  il 
pensare,  quale  bottino  e  quanto  oro  si  Bar&  aoeumulato  in  Samo.  Tanto 
più  agevole  quindi  riusciva  rammansare  o  il  reprimere 'l'oppoaldone 
contro  la  tirannide,  e  tanto  maggiore  ai  raffermava  la  signoria  del  de- 
apota  temuto  da  amici  e  da  nonici,  di  lui  die  aveva  fatto  circmtdare 
il  suo  palazzo  lo  Astlpalea  con  una  fossa  profonda,  scavata  da  prigio- 
nieri di  guerra  lesbil.  8e  non  che,  Pollcrate,  voleva  essere  qualche  eoaa 
pili,  cbe  un  soldato  d'avventura-  Abbattuta  ogni  reelstcnza,  e  reaa  la 
aua  flotta  una  potenza  dominatrice  sull'Arcipelago,  s'accingeva  a  creare 
qualche  cosa,  cbe  fosse  nuora  e  duratura.  Le  citt&  della  costa,  prive 
d'ogni  difesa,  furono  costrette  a  provvedere  alla  sicurezza  propria  pa- 
gando regolare  tributo;  sotto  la  protezione  di  lai  esse  riunironai  In  una 
federazione,  i  cui  interessi  e  i  cui  negozi  andavano  affluendo  via  via 
verso  Samo,  come  a  loro  centro;  Samo  da  uno  stato  corsaro  dlveDoe  la 
sede  principale  di  un  regno  llttorale  e  insulare.  I  doni  e  I  tributi  della 
città  soggette,  i  prodotti  svariati  della  Oioladi  e  delle  Sporadl,  i  marmi 
di  Paro,  Il  materiale  delle  miniere  aurifere  di  Sifoo,  tutto,  tutto  «f- 
fiulva  in  Samo.  All'Imperio  suo  Btrfngevanai  saldamente  1  tiranni  mi- 
nori, come  Ligdami  In  Nasse;  a  come  un  alleato  de' Sanili  dovremmo 
considerare  anclie  Plaistrato.  A  mezzogiorno  aTi-vano  stretto  aderenze 
eoU'Egltto,  il  quale  procurava  loro  anzi  tutto  inapprezzabili  vantaggi 
commerciali.  E  cosi  per  la  fortuna,  per  l'accorgimenlo  e  per  l'energia 
di  un  solo,  dopo  cbe  la  Ionie  asiatica  ebbe  perduta  la  eua  iudlpendensa, 
aurse  nell'Arcipelago  un  regno  insulare  greco-Ionico,  tenuto  insieme  e 
guardato  da  una  flotta  poderosa. 

Pertanto,  se  la  signoria  marittima  di  Samo  era  destinata  ad  acqui- 
stare un'Importanza  nazionale  di  fronte  al  barbari,  che  ai  venivano 
spingendo  sempre  più  aranti,  era  necessario  cbe  Policrate  non  avesse 
soltanto  la  fama  di  guerriero  temuto;  e'fttceraagli  mestieri  eziandio 
le  arti  della  psce,  per  conciliare,  per  raccogliere  gli  animi,  e  per  dare 
al  auo  principato  assoluto  un  fondamento  di  durata.  A  questo  effelto 
egli  si  strinse  all'antico  santuario  nazionale  in  Delo;  e  un  atto  di 
splendido  omaggio  egli  rese  ad  Apollo,  legando  al  teropÌo,'come  dono 
votivo,  l'isola  di  Benea,  posta  di  contro  a  Belo,  e  stringendola  col  mezzo 
di  catene  all'isola  apolllDea,  come  espreBaione  sinbolto»  d'Indissolubile 
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unione.  A  questo  fatto  fa  congiunta  a'neora  ana  sploDdlda  rlnnovasfone 
della  ft^tlvltà  uazlODale  degli  aotlchi  loul;  clà  che  valeva  come  l'inau- 
^araslone  religiosa  del  nuovo  regno  Insulare,  Il  ristabilimento  d'un'an- 
flzionla  apollinea,  posta  sotto  la  tutela  di  Samo.  E  se  Policrate  non 
credeva  atta  il  regno  de'  Perslaai  a  diventare  una  potenza  nell'Arcipe- 
lago, né  vedeva  nessun  stato  greco,  cbe  fosse  lo  condiaìonldi  potergli 
stare  contro,  poteva  nel  fatto  sperare,  di  potere  respingere  di  nuovo  i 
barbari,  e  attirare  sempre  pM  nell'orbita  del  soo  regno  le  coste  orien- 
tali e  occidentali  del  mare  Bgeo. 

Ma  aneorchA  Delo  fosse  divenuta  11  santuario  comune  di  questo  regno, 
centro  e  splendore  di  esso  doveva  restare  Samo,  la  metropoli  della  Ionia, 
e  come  tale  apparire  privilegiata  in  modo  evidente.  Policrate  infoiti, 
come  i  re  di  Lidia,  e  come  1  tiranni  di  altre  città  elleniche,  sapeva. 
quale  fascino  potente  e  irrealrtlblle  esercitassero  BuH'anlmo  de' Greci 
lo  splendore  della  riechetsa,  la  mostra  di  preziose  opere  d'arte,  e  la 
efléituasìooe  di  monumenti  non  più  veduti. 

Tutto  che  adunque  fosse  riconosciuto  come  eccellente  nelle  diverse 
contrade,  doveva  venire  insieme  raccolto  in  Samo,  a  rendere  l'isola  degna 
del  posto  a  cui  novellamente  era  pervenuta.  Io  questo  rispetto  egli 
non  conosceva  distanae;  non  v'era  Invio  di  cose,  cbe  gli  paresse  troppo 
minuto  e  costoso.  I  cani  da  caccia  dell'Epiro  e  della  Laconia,  le  pecore 
della  razza  mllesla  ed  attica,  le  capre  di  Nasse  e  Sciro,  furono  ora  tras- 
portate a  torme  ne'pssooli  dell,'Ìsola.  Piante  magnifiche  che  fino  al- 
lora non  avevano  epiegato  11  loro  splendore,  che  sotto  il  sole  della  Lidia, 
adornarono  f  terrazzi  de'  giardini  di  Samo.  Ila  soprattutto  Samo  doveva 
diventare  il  focolare  di  tutte  le  morali  aspirationl,  per  le  quali  gli  Si- 
leni si  distinguevano  dafli  altri  popoli.  Perciò  nessuna  spesa  fu  ri- 
sparmiata, per  attirare  gli  artfflci  pid  segnalati,  e  promuovere  Top»- 
roaità  Industriale  mercè  l'impulso  di  liberale  favore.  Le  ufficine  di  Samo 
dovevano  superare  tutti  I  Greci  nella  sua  abilità  dell'esecuslone  tecnica 
de'  lavori;  e  nello  splendore  della  pompa,  di  cui  Policrate  faceva  sfoggio, 
non  mancavano  le  occasioni,  che  stimolavano  ad  una  meta  sempre  più 
elevata,  a  trovati  sempre  nuovi,  tanto  di  cose  minute,  quanto  in  opere 
di  grandiosa  mole;  tanto  nelle  fondazioni  de'  templi  e  nelle  costruzioni 
de'  palngi,  quanto  nel  faccettare  le  pietre  dure,  la  cui  lavorazione  aveva 
origine  babilonese,  e  in  Samo  entrò  la  prima  volta  nella  cerchia  del- 
l'arte ellenica  (1). 


Siuie  gtt«rre  eoo  Milsto  •  Latbo,  111,  39.  Salle  prudusloui  d^'art»  sU-aDiars, 
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L'operosità  delle  offlalne  lamfe  era  ansi  tutto  rivolta  alls  penosa  del 
principe.  Quelle,  che  chiamavano  l'acropoli  antica  (Aatlpalea),  e  che 
era  un'altura  rotonda,  tagliata  a  perpendicolo  a  tutti  i  lati,  elevata 
sopra  il  Udo  in  Torma  di  spazioso  altipiano,  fu  da  lui  ridotta  in  Ibnns 
di  rAeca,  le  cui  mura,  formate  di  pietre  quadre,  ai  conservano  og~ 
gidl  ancora  eoa  una  grossezza  di  dodici  piedi,  munite  di  potenti  tor- 
rioni. Nell'interDO  di  queste  mura  sorgeva  il  palazzo,  dove  egli,  guar- 
dato da' suoi  fedeli  Sciti,  teneva  le  sua  corte  orgoglioso  e  slenro.  Le' 
sue  etaoze  erano  adorne  della  pompa  voluttuosa  dell'oriente,  m«  tot- 
nite  ad  un  tempo  del  simboli  dell'arte  ellenica.  Sulla  sue  mensa  veniva 
recato  tntto  che  di  pid  pmioao  si  ripescava  dal  seno  del  mare;  al  dito 
portava  il  più  bel  anello,  che  mai  fosse  uscito  dalla  scuola  di  Teodoro; 
il  suo  emblema,  come  è  fama,  era  una  lira,  simbolo  del  Nume  iu  nome 
del  quale  egli  teneva  Imperio  sulle  Olcladl.  Mescevangli  I  vini  più 
delicati  alcuni  valletti,  rapiti  per  la  loro  bellona  dalle  pia  svariate 
contrade  lltlorali.  Gli  arte&cl  f&cevsno  a  gara  per  rappresentare  effi- 
giate in  bronzo  le  figure  de' garzoni,  cbe  erano  a  lui  più  diletti,  e  i 
poeti  più  Ispirati  per  celebrarne  le  grazie  avvenenti,  In  carmi  imnaor- 
taii.  Infatti,  Anacreonte  di  Teo  ed  Ibleo  di  Reggio  erano  commensali  di 
Poliorate.  InebbrJatl  dalla  fortuna,  presi  al  favore  di  quel  prìncipe  cosi 
umano,  cosi  liberale,  essi  nuotavano  nelle  dolcezze  di  quella  vita,  cbe 
egli  faceva  loro  facoltà  di  poter  godere;  i  loro  cantici  erano  la  corona 
delle  sue  feste.  Egli  chiamò  presso  di  sé  in  Bamo  con  una  provvisione 
annua  di  due  talenti  (lire  11.131,80  circa)  il  medico  più  famoso  di-  tutta 
l'Eliade,  Democede  di  Crotone,  stato  al  servizio  prima  degli  Bgtnetl,  e 
poi  degli  Ateniesi.  Provvide  ai  dotti  conversari  con  una  raccolta  dì 
eorltture,  nella  quale  apparvero  riunite  la  prima  volta  le  due  lettera- 
ture  ellenica  e  orientale.  Le  sue  relazioni  con  Amasi  gli  apersero  I 
tesori  della  sapienza  egizia,  e  gli  astrologhi  caldei  gareggiavano  alla 
flua  corte  coll'arte  divinatoria  degli  BI  leni. 

Subito  alle  radici  dell'acropoli  regale,  la  quale  sopra  angusto  spazio 
racchiudeva  tante  meraviglie,  aprivasl  II  porto  della  marina  militare.  Ivi 
stavano  le  triremi,  difese  da  poderose  dighe,  formate  dalla  roccia,  le 
quali  sprofondandosi  in  mare  per  ben  venti  tese,  davano  al  porto  una 
forma  quasi  circolare.  Pollerete  osservava  dall'alto  tutto  li  movimento 
delle  navi  'da  guerra  e  della  marina  mercantile  j  dalle  finestre  della  sua 


raccolto  in  Samo,  t.  Atkn.,  540.  Samu  «  Dolo,  i.  Tee,  I,  13;  IH,  IM.  Io  ge- 
tiarale  pui  raffi-.  Pumvka,  f  £Sf.s  Samiorunt,  p.  •!9  *«g.  > .  Plass  ,■  %  La  tirtit- 
nidt,  I,  234  >.  DcNOUB,  IV,  004. 
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rég-gìa  coDt«mpl«VB  il  correps  k  gare  óette  .sue  Davi,  e  da  ogni  squadra 
DSVft)e,cheaTes8efetto  ritorno  vereo  il  Udo,  eg-Ji  poteva  scorgere  il  primo 
segnale  della  Tittorta,  clie  gli  TenlBse  dato  ancora  dall'alto  mare.  Le 
migltorl  fregate  stavano  ancorate,  pronte  a'suof  cenni,  a' pie' della 
roccia,  flulla  quale  sorgeva  l'acropoli,  dalla  quale  una  galleria  segreta 
menava  all'ìngfù.  Tutto  11  compleseo  della  struttura  di 'quella  rócca,  - 
veduto  dal  mare  annunziava  subito  il  signore  del  mare;  essa  pre- 
seutava  cosi  grandioso  aspetto,  che  l'Imperatore  Caligola,  vago  sempre  di 
imitare  ciò,  cbe  avesse  veduto  di  pfiì  straordinario,  annoverava  fra  i 
Huoi  disegni  più  graditi  quello  di  rinnovare  in  Italia  l'acropoli  regale 
di  Samo  (1). 

PIÙ  belle  e  più  degne  erano  le  opere,  cbe  sorgevano  in  vantaggio 
del  popolo,  anche  se  lo  stimolo  a  recarle  ad  effetto  veniva  da  tirannico 
orgog'llo.  A*  piedi  della  rócca  andavasl  agglomerando  sempre  pia  densa 
la  popolazione,  attiratavi  dall'esca  de'  guadagni  ;  non  era  agevol  cosa 
il  provvedere  al  rapido  ingrandimento  della  città.  Segnatamente  nei 
bassi  fondi  lungo  la  spiaggia  si  pativa  difetto  d'acqua  potabile,  e  nella 
Etat«  era  pungente  e  vivo  11  desiderio  delle  fresche  sorgenti  montane 
dell'Ampelo,  le  quali  versavano  le  loro  acque  più  entro  terra  al  di 
là  della  montagna,  in  un  punto  dove  soltanto  pochi  potevano  averne 
ristoro. 

Questo  fatto  gli  porse  gradita  occasione  df  compiere  un'opera  di  straor- 
dinaria grandezza.  Viveva  in  Samo  un  idraulico  cbe  era  fra  i  più  ce- 
Ifbrati  dell'età  sua,  Eupalino,  figlio  di  Naustrofo,  Hegarese,  il  qnale 
aveva  tatto  la  sue  prove  nella  scuola  di  Teagene.  Secondo  un  suo  di- 
segno fa  perforata  tutta  la  montagna,  cbe  era  Interposta  fra  la  città  e 
la  sorgente.  Fu  scavata  attraverso  la  montagna  una  galleria,  larga 
otto  piedi  e  otto  piedi  pure  alta,  per  una  lunghezza  di  sette  stadi,  cioè 
di  ^00  piedi,  con  una  pendenza  giustamente  calcolata,  e  con  un  canale 
di  scolo,  della  larghezza  di  tre  piedi.  Ivi  afQuiva  l'acqua  nella  cavità 
delta  roccia,  ombrata,  e  pure  aperta  alla  luce  In  ogni  punto,  anzi  nella 
state  gli  abitanti  stessi  della  città  potevano  andare  a  diporto  Inngo  11 
ru!>cfltlo  nella  montagna,  attraversandone  II  fresco  seno.  Alla  parte  In- 
feriore della  galleria  l'acqua  della  montagna  raecoglfAvasl  io  un  canate 


<ulari.  Il,  139  *eg.  *.  Id- 

_   .__  gleillo,  V.  PiDS-,  Vili,  H,  8,    Coll'emblema  <Ietlt  tira,  «e- 

condo  Clkh.,  Prolr.,  Ili,  847,  Stlb.  —  V.  Brunn,  t  Storia  dagli  artefici,  II, 
468  >.  —  Intorno  ad  Anureoiite  (  1«  cui  poesia  dimottraDO,  oh«  SKli  rlmaas 
pi-eiio  Poliorate  lint)  alla  fina),  ad  Ibleo  e  Damocsde,  v.  Erod.,  UT,  121,  131. 
Suida  ■.  T.  'ipuKtK.  lotoruo  a' maestri  caldei  di  Pilagora,  t.  Porpia.,  I.  Per 
la  notisia,  cbe  riguarda  Caligola,  v,  Sdbt.,  c,  SI. 
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munito,  che  la  ooodDoera  nel  mnso  della  citt&,  ad  alimentare  le  ci- 
sterne, le  doccle,  le  terme,  a  ripulire  le  cloaebe,  e  a  risciacquare  da  ul- 
timo 11  bacino  del  porto. 

È  naturale  poi,  che  non  venisse  trascurato  quello,  che  era  il  centro 
dello  splendore  di  Samo,  cioè  l'Ereo.  Botto  Puli»ate,  e  per  opera  di  lui 
.  esso  divenne  11  più  ricoo  e  il  più  grande  di  tutti  1  santuari  ellealci, 
che  It  mondo  coDoacesse  ancora  ai  tempi  d'Erodoto.  Dopo  ogni  fortu- 
nata impresa,  una  parte  de)  bottino  veniva  Ivi  consecràta,  e  iosalaato 
un  monumento  di  vittoria.  I  donativi  preziosi  de'  suol  alleati  di  fuori 
ufDuivano  tutti  nell'Ereo,  non  che  tutti  1  capolavori  dell'arte  paesana. 
L'Breo,  l'acquedotto,  e  la  diga  del  porto  — ecco  i  tra  miracoli  di  Santo, 
che  attrassero  tanti  curiosi  vlBltatori  ;  e  siccome  Brodoto  collega  i  ri- 
cordi dlquelle  opere  alla  storia  di  PoUcrato,  e  siccome  oibn  à  elò  «  le 
opere  di  Pollcrate  >  erano  conosciuto  in  tutta  l'antlcblli,  cosi  se  ne  po6 
inferire,  che  alla  efICttuailone  di  tutti  e  tre  que'  grandiosi  lavori  abbia 
avuto  una  parto  Boatanslale  la  tirannide  dì  PoUcrato  (!)• 

Allorqusndo  Cambise  saliva  sul  trono  di  Persia,  PoUcrato  era  giada 
lunga  serie  d'anni  nel  possesso  tranquillo  di  sua  potensa  e  di  suo  splen- 
dore. Non  è  egli  quindi  a  compatire,  se  erasl  abituato  a  quel  suo 
felice  etoto,  quasi  ad  uu  amico  inseparabìle,del  viver  suol  Eppure  esso 
non  era  cosi  splendido,  come  pareva,  e  come  gli  ospiti  della  sua  reggia 
potovano  raffigurarsi,  tiA  le  dolcezze  inebbrlanti  di  quella  vita.  È  foma 
che  ad.  uomini  di  carattere  più  elevato  venissero  a  noia,  malgrado  tutti 
i  vantaggi,  che  alla  scienza  ed  all'arto  venivano  profferti,  la  pressura 
ognora  più  crescente  e  la  dlffldensa  cbe  amareggiava  ogni  convegno, 
e  il  lusso  contagioso  della  tirannide;  coel  sopra  tutti  si  ricorda  Pita- 
gora, fi  savio  figliuolo  di  Unesarco,  l'incisore  di  cammèi.  Esso  aveva 
40  anni,  allorquando  lasciava  la  sua  patria  intorno  all'anno 590  (Ol.  62], 
e  recava  in  Itolla  1  germi  di  queUa  filosofia,  la  quale  s'era  svolta  in 
Samo  sotto  l'influenza  delle  relazioni  fra  Babilonia  e  l'Egitto,  e  al  suo 
prosperamento  abbisognava  di  un'aria  più  Ubera,  che  non  fosse  la  pe- 
sante atmosfera  della  tirannide  di  Samo. 

Alla  eoheggianto  gioia  festiva  della  reggia  facevano  vivo  contrasto 
la  miseria  della  moltltudlDe,  l'ira  compressa  delle  schiatto  antiche,  lo 


.  Ekod.,  111,60.  Raffr,  U  mia  ■  if>mari«  inumo 
,  Della  Ga*i.  Arch«ol.,  ano.  1848,  p.  30. 


C.  RirrSR..  *  Monuounli  dtlla  Siria  tttfntrioitate  >,  B«rliao,  aon.  1855,  p.  30. 
'EpTu  TToXvKpdTCìa,  Arist-,  J^l.,  p.  225,  ), 


In  che  modo  Teulaasro  aduperate  alla  ripiiiitura  de'bacini  de' portiti  aoi^onti 
dall'Acropoli,  dxrìTats  in  città,  sppariace  cbÌai-o  dalle  rovipa  di  Seloacia.  Raffr. 
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tàegoo  (traente  de'  poBoeseopl,  i  qusll  erano  coitTettl  a  pa^re,  per 
Megulre  le  opere  del  tlnnoa,  e  mantenerne  la  corte.  Miuno  doveva 
essere  ricco  fuorché  lui.  Non  sapeva  poi,  come  neppure  gli  altri  ti- 
ranni  greci,  che  tutti  vinse  per  splendore  e  magoi&cenKB,  rimanere 
fedele  al  costume  nazionale.  Quanto  più  ogni  cosa  plegavasi  dlnanxl 
alla  atraordinarla  fortuna  di  lui,  e  quanto  più  facilmente  persino  1^ 
musa  greca  preatavasi  a  cortigiane  adutasionl,  tanto  più  esso  s'abban- 
donava al  contagioso  Influsso  delle  relazioni  coll'Oriente,  e  permetteva 
tutto  a'  capricci  dispostici,  e  quanta  più  potenza,  quanti  più  tesori  poa- 
sedeva,  tanto  più  bramava  di  possedere.  Questo  difetto  di  moderatlone 
fu  cagione  di  sua  rovina. 

A  Policrata  uon  Isfuggìva  il  crescente  fermento.  Credette  di  operar^ 
da  vero  uomo  di  stato,  offerendo  a  Camblas  il  suo  aluto,  perchè  cosi 
egli  sperava  di  poter  stringere  al  tempo  etesao  importanti  relazioni 
colla  Persia,  e  di  llberarai  per  sempre  da  una  turba  di  gente  malcon- 
tenta. Con  occhio  d'orgoglio  accompagnava  le  sue  quaranta  galere, 
ehe  beavano  vela  verso  l'Egitto  ;  egli  eentivaal  degno  di  stare  a  pari 
del  gran  re,  credeva  di  poter  respirare  più  liberamente  nel  proprio 
paese.  Ha  In  due  punti  s'Ingannava.  Sulla  flotta  cbe  egli  con  grave 
imprudenza  aveva  riempiuta  di  troppa  gente  a  lui  nemica,  scoppiava 
aperta  la  rivolta.  Essagli  si  ribellò,  ritorse  le  prore  dal  mare  di  Soar- 
panto,  tanto  che  Polente  fu  costretto  muoverle  contro  in  alto  mare  con 
un  piccolo  numero  di  galere  del  suo  naviglio  particolare,  per  impedire, 
se  non  fosa'altro,  che  la  insurrezione  penetrasse  nell'isola.  Ma  indarno; 
egli  fu  buttuto  ;  i  caporioni  della  rivolta  approdarono  subito  dopo  lui, 
e  soltanto  co' mezzi  più  disperati,  chiudendo  le  donne  e  1  fanciulli 
sotto  le  tolde  delle  navi  e  minacciando  d'appiccarvi  il  fuoco,  egli  potè 
sedare  la  ribellione.  I  congiurati  si  ritrassero,  ma  sulta  flotta  di  lui,  e 
solo  per  ritornare  con  l'aiuto  di  forze  straniere. 

Costoro  si  rivolsero  a  Bparta,  dove,  dopo  qualche  esltaosa,  vinse  il 
partito  più  temerario,  la  fazione  di  coloro  i  quali  non  volevano  che 
passasse  senza  frutto  un'occasione  cosi  splendida  che  loro  si  offeriva, 
di  allargare  l'influenza  spartana.  Esbì  accennavano  al  fatto  che  Bparta 
aveva  contratto  ancora  dall'epoca  delle  guerre  di  llessenia  '.degli  ob- 
blighi coi  Samli,  11  cui  comune  cittadino  era  rappresentato  da  quegli 
oratori,  ivi  recatisi  per  implorare  soccorso  controuD  tracotante  tiranno. 
Agglungevaai  la  memoria  delle  angherie  d'ogni  fatta,  aofferte  per 
parte  de'  pirati  di  Samo.  Si  rammentava  il  cratere  di  bronzo  elio 
Sparta  aveva  Inviato  In  dono  a  Creso,  e  il  corsaletto,  dono  di  re  Amasi 
.  •  Sparta.  A  tutti  due  questi  capolavori  i  pirati  avevano  teso  ag- 
Soati  e  ti  avevano  rapiti.  Finalmente  venivano  aizzandoli  anche  i  Co- 
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rinzll,  i  quali  all'epoca  dì  Perfandro  erano  stati  offesi  dat  Samll,  avendo 
costoro  Ticoverato  ì  Corclreai,  stati  inviati  alla  corte  di  Lidia.  Per  dò 
ancbe  Cariato  concorse  a  radunare  una  flotta. 

Dopo  una  felice  traversata  i  Peloponuesi  accerchiarono  il  tlranrra  e 
«omiacfaroDO  l'assalto  contro  le  alte  mura  dell'acropoli  dei  signore  di 
@Rmo.  Osi  lato  di  mare,  nella  parte  superiore  del  suburbio,  era  già 
stato  scalato  il  muro,  e  soltanto  11  valore  personale  del  tiranno  valse 
a  respingere  di  là  il  nemico,  mentre  gli  SpartAui  con  un  contempo- 
raneo assalto  erano  penetrati  ancbe  dal  lato  di  terra.  Uà  i  due  più 
valorosi  campioni,  Archia  e  LIoopa,  caddero,  essendo  stati  tsgrllati  raori 
datla  loro  schiera.  Fu  abbandonato  l'assalto,  la  lotta  si  trasse  in  lungo, 
e  il  tiranno  andò  salvo,  mercè  la  robusta  struttura  del  muro  dteiata, 
la  Inettitudine  degli  Spartani  alle  opere  di  assedio,  e  flnalmpnt«,  come 
pare,  mercè  anche  la  loro  Ingorda  avarizia  (01.,  68,  4;  325-691). 

I  congiurati,  abbandonati  da  Sparta,  dovettero  rinunciare  a' disegni 
loro.  Tolsero  a  correre  l'Arcipelago,  cercando  di  danneggiare  su  queste 
acqua  la  potenza  del  tiranno,  taglieggisvano  le  più  doviziose  fra  le 
isole  circoetsntl,  segnatamente  Sirno,  i  cui  cittadini  erano  appunto 
intesi  a  ricoetruire  11  mercato  col  resto  degli  utili,  ricavati  dalle  loro 
miniere  d'argento  e  d'oro,  e  a  Hoingerlo  di  un  colonnato  di  marmo. 
Però  essi  sentivansi  forti  tanto  da  poter  rifiutare  alla  flotta  de'  pirati 
di  Samo  i  dieci  talenti,  onde  erano  stati  richiesti.  Si  venne  a  battaglia 
e  I  Bìfoiì,  eendo  stati  vìnti,  dovettero  a  forza  pagare  il  decuplo  di 
quella  somma.  Di  là  s'indirizzarono  i  Samli  verso  la  costa  del  Pelopon- 
neso, coli'oro  de'  Slfnti  comperavano  dagli  Ermlonesi  l'isola  d'Idrea, 
-})er  avere  una  stazione  in  luogo  opportuno,  a  correre  il  golfo  argtvo 
e  saronico,  a  spese  segnatamente  degli  Eglnetl;  flnalmente  ef  volsero 
verso  Orata,  per  cacciare  di  Cidonia  1  Zaclnztl.  È  probabile,  che  ciò 
facessero  ad  istigazione  de'Lacedemonli,  ì  quali  avevano  Inlmiclaia 
cogli  Zactnzii.  Essi  poterono  sostenersi  per  ben  cinque  auui  in  Cido- 
nia, e  quale  potenza  avessero,  si  può  argomentare  dal  fatto,  ohe 
Creta  ed  Egina  si  coUegarono  insieme  per  combattere  questa  mano 
di  fllibustferì. 

Policrate  aveva  salvato  il  trono,  ma  la  sua  potenza  era  scossa,  e  ab- 
battuta la  sua  signoria  marittima.  Co'  proprli  mezzi  egli  non  poteva 
sopperire  alle  immense  perdite  patite;  aveva  bisogno  di  danari  «  df 
alleati.  B  l'una  cosa  e  l'altra  parve  (^rlrgll  io  momento  opportuno  la 
fortuna,  alla  quale  soleva  sempre  affidarsi  oon  nuova  fiducia,  loAitti, 
mentre  egli  appunto  stava  pensando  a  rifornirsi  df  nuovi  aiuti,  ecco 
battere  alle  porte  della  sua  reggia  gì!  ambasciatori,  di  llagnesfa,  la 
quale  al  era  di  nuovo  Hatsata  dalle  sue  rovine,  oome  città  residesaft 
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di  UD  Bfttrapo  persiBDO.  Teolyano  recando  aegrretl  mesMggi  da  parte 
di  Orete,  a  eui  Cambise  aveva  comnneseo  il  goveroo  della  costa  ddl'Asia 
MiDore.  Oli  oratori  anBunEiano  cbe  il  loro  Bigaore  aveva  perduto  il 
favore  del  (^ad  re;  cbe  e^li  lapeva  come  l'aspettaise  tremenda  veD- 
detta  non  appena  Cambiee  fosse  ritornato  dall'Egitto;  cbe  per  antìve- 
olre  la  sua  rovina,  desiderava  trovare  protezione  e  ricovero  preaao  il 
potente  tiranno;  cbe  voleva  ripararne  a  lui  co'  suoi  tesori  e  dividerli 
con  ini. 

Bra  impossibile  a  Pollcrafe  11  resistere  a  cosi  seducenti  promesse. 
Avuta  sicura  notizia  per  mezzo  di  Heandrio,  il  suo  più  fedele  com- 
pagmo,  dei  tesori  esposti  alla  sponda  asiatica,  acclecato  dalla  bramoslR 
di  averli,  non  fu  potuto  trattenere  da  nessun  Impedimento,  non  da 
prcgrhiere  di  amici  accorti,  non  da  avvertlmenli  della  flg-lla,  che  pian- 
gendo gli  si  strìnse  alle  ginocchia  persino  sulla  tolda  della  galera. 

Con  rapida  corsa,  pieno  di  liete  speranze,  fece  vela  verso  il  conti- 
nente, dove  vedeva  luccicare  gifc  1  cofltnetti,  carichi  d'oro.  Ma  ecco, 
l'assalgono  gli  sgherri  d'Orete,  che  artavano  agli  agguati,  e  lo  trasci- 
nano al  palo.  Cosi  adempivasi  il  sogno  della  figlia.  Il  principe  di  Samo 
pende  sul  lido  sospèso  fra  la  terra  e  il  cielo  *  lavato  da  Giove,  unto 
dal  Sole,  pasto  agli  augelli  dell'aria  *.  Tale  fu  la  fine  di  Policrate 
l'anno  522  [Ol,  64,  3). 

Oréte  aveva  avuto  carico  di  proseguire  l'opera  di  Arpago,  di  raffer- 
mare la  potenza  persiana  lungo  la  costa  dell'Asia  Minore  e  di  esten- 
derla via  via.  Aqueatoperd  egli  non  era  riuscito  a  gran  pezza;  al  con- 
trario, quasi  a  ludìbrio  delle  armi  persiane,  dopo  l'assoggettamento 
della  Ionia  s'era  costituita  una  nuova  potenza  ionica  in  Samo,  e  tale, 
di  cui  non  s'era  ancora  veduta  l'uguale;  anzi  persino  alcuni  tratti 
della  costa  ed  alcune  isole  erano  andate  perdute.  Ned  era  possibile 
spuntarla  colla  forza  contro' il  potente  tiranno;  tanto  più  facilmente 
riuscì  l'inganno.  I  servi  di  Policrate,  dopo  l'orrenda  fine  del  loro  si- 
gnore, furono  trattenuti;  gli  altri  Samil  furono  mandati  liberi  dal  Sa- 
trapo, il  quale  mirava  con  ciò  a  rendersi  in  avvenire  più  agevole  la 
conquista  dell'isola.  Ha  egli  stesso  non  ebbe  a  godere  il  frutto  di  sue 
vergogne;  Samo  rimase  indipendente  sotto  Meandrlo,  ma  la  signoria 
di  Bamo  sul  mare  ebbe  fine,  e  con  essa  l'ultima  potenza  ionica,  che  in 
qualche  modo  avrebbe  potuto  opporre  un  argine  al  progredire  dell'in- 
vasione persiana. 

A  Ueandrio  era  toccata  l'eredità  della  tirannide,  senza  perà  che  egli 
avesse  l'attitudine  a  diventare  degno  successore  d'un  uomo  come  Poli- 
crate. Bgli  non  era  né  abbastanza  audace  per  continuare  la  storia  di 
Samo,  giuBta  i  concetti  del  tiranno,  né  di  sentimenti  abbastanza  eie- 
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vati  e  liberali,  da  abbandonare  il  conquisto  fatto.  Per  ciò  egli  non  ap- 
plgllossl  che  a  mediocri  spedlenti.  Dopo  la  rovina  dal  suo  beneCattore, 
al  quale  d'ogni  cosa  andava  debitore,  presentoasi  come  amico  del  po- 
polo, ed  eresse  un  altare  a  Oiove  *  liberatore  ».  Indi  appreaso  si  ri- 
chiuse come  un  deaposta  fra  i  ripari  dell'acropoli.  Le  popolazioni  io- 
niche dell'Asia  non  Bapevano,  come  gli  Ateniesi,  rlcoodursf,  cessata  la 
tirannide,  ad  uu  vivere  ordinato,  regolato  dalle  leggi.  Nessuno  stato, 
dopo  il  più  splendido  spettacolo,  cbe  mai  olTrisBe  la  tirannide  fra  i  Oreci, 
«bbe  a  provare  in  piti  larga  misura  le  raaledizloni  del  dispotismo, 
il  disordine  permanenta,  la  dissoluzione  e  lo  scadimento  morale  del 
popolo,  nessuno  cadde  mai  più  in  basco  da  un'apparente  grandesa. 
Dna  sequela  di  delitti  e  di  sventure  trassero  quell'isola  ridente  al  fondo 
di  tutti  ì  guaì.  Infatti,  dopoché  Meandrio  l'ebbe  signoreggiata  per  al- 
cuni anni,  Silosonte,  il  fratello  minore  di  Policrate,  il  quale  aveva 
avuto  occasione  di  mostrarsi  compiacente  verso  Dario,  si  fece  ricondurrà 
a  Samo.  L'occupazione  e  la  devastazione  dell'isola  fu  una  delle  prime 
imprese  del  giovane  principe  non  appena  fu  salito  al  trono  di  Ciro  (I). 


Frattanto  ancbe  il  potente  regno  perelano  aveva  provato  i  più  vio- 
leotl  commovimenti,  e  nel  tempo  stesso  del  più  splendido  allargamento 
dì  sua  potenza  nelle  regioni  di  fuori,  in  casa  era  stato  ad  un  punto 
dal  disciogliersl  compiutamente. 

Vero  è  che  le  strepitose  imprese  degli  eserciti  persiani,  destinate  ad 
aggiungere  alla  vasta  eredità  dell'imperio  asiatico  tutta  intera  un'altra 
parte  del  mondo,  erano  tutt'altro  che  riuscite  senza  intoppi.  La  fortuna 
delle  armi,  alla  quale  affidavasi  Cambise  ciecamente,  lo  abbandonò, 
quando  egli  nella  tracotanza  del  suo  orgoglio  non  volle  più  riconoscere 
conQni  alla  sua  dominazione.  Col  miseri  avanzi  del  suo  esercito  lan- 
guente fu  costretto  ritirarsi  dalla  regione  del  Nilo  superiore,  prima 
ancora  di  avere  percorsa  la  quinta  parte  della  vie,  che  menava  alle 
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stanze  delle  libere  tribù  d'Bttopta,  e  del  S0,000  combattenti,  ohe  aveva 
mandati  contro  il  sacro  tempio  d'Ammone,  non  ritornò  a  lui  cbe  un 
solo  mesesggio,  colla  novella,  avet  l'eserelto  sovrapprpao  da  terribili 
uragani  del  deserto,  trovato  un  orribile  fine  nelle  sabbie  della  Libia. 
Anche  l'Impresa  contro  Cartagine,  che  era  il  sogno  del  re.  Tu  dovuta 
abbandonare,  essendosi  1  Fenici  rifiutati  di  fornire  le  loro  navi  a  co- 
desta spedizione. 

Per  questi  Tatti  doveva  certamente  quell'orgoglioso  principe  ricono- 
scere cbe  e  per  terra  e  per  mare  v'era  nn  limite,  opposto  alla  sua  po- 
tenza: ciò  nulla  meno,  malgrado  tanti  rovesci,  fi  regno  avito  s'era  per 
opera  sua  immensamente  ampliato  di  territorio.  Il  regno  de' Faraoni, 
nemici  ereditari  ab  antico  degli  etati  dell'Asia  aoterlor<>,  la  contrada 
del  Nilo  inaccessibile  da  secoli  e  secoli,  appartata  dal  mondo  nella  ri- 
gidezza del  8U0  egoismo,  con  tutti  1  suoi  tesori,  con  tutte  le  sue  opere 
maravigliose  divenne  una  provincia  della  Persia,  e  il  culto  idolatra 
degli  Egiziani,  oggetto  di  raccapriccio  ai  popoli  dell'Iran,  cadde  sver- 
gognato dinnanzi  ad  Arumazda.  Le  tribù  selvaggie  dell'Arabia  Tace- 
vano omaggio  al  gran  re  ;  il  naviglio  de'  Fenici  e  de'  Greci  stava  pronto 
a'  suoi  cenni  ;  i  Libii  diTesl  dalla  cinta  del  loro  deserto  mandavano  loro 
rappresentati  a  UenB,  e  dalla  Sirte  pervenivano  in  Cirene  idonl  degli 
Blleni  (1). 

Me.  Cambise  nel  corso  delle  sue  eperiizlonl  aveva  mutato  natura. 
Tratto  dalla  fortuna  ad  ^un  orgoglio  da  sultano,  e  poi  eccitato  da'  ro- 
vesci ad  atti  di  violenza  ancora  più  selvaggia,  era  terminato  col  gua- 
starei  del  tutto  co'  Persiani.  Già  prima  della  spedizione  d'Egitto  aveva 
Tatto  togliere  di  mezzo  segretamente  il  suo  minor  fratello  Bartja,  chia- 
mato Smerdi  dai  Greci,  nel  quale  parevano  rivivere  le  alte  virtù  del 
padre.  D'allora  in  poi,  gravata  la  coscienza  di  colpe,  regnò  crescendo 
sempre  di  crudeltà  e  d'arbitrio  un  anno  più  che  l'altro,  macchiando 
il  trono  di  Ciro,  briaco  e  pazzamente  feroce.  I  paesi  ereditari  della  co- 
rona Turono  trascurati,  la  disciplina  e  i  costumi  decedevano  nell'Iran, 
e  il  bisogno  dei  Termo  braccia  del  reggente  era  sentito  vivamente. 

DI  questa  condizione  di  cose  traeva  partito  la  fazione  meda,  cbe  era 
rimasta  potente  nell'Iran.  Sembra  anzi,  cbe  Cambise,  mal  ei  fidando 
de' grandi  di  Persia,  commettere  al  mago  Patizeita  poteri  straordinari 
insieme  coll'amml  Distrazione  del  palazzo  e  de' tesori.  Costui  pertanto  sì 
ribellò;  Teca  dichiarare  vacante  il  trono  di  Giro  e  proclamare  come  Aglio 
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minoFedi  Ciro  il  suo  rratelloGumata,  ctas  era  eomi^lJanttssimoaBar^s. 
stato  aBsasflin&to,  e  io  mezzo  all'universale  acornvigUa  del  recito,  il  par- 
tito de' Magi  riuscì  a  far  trionfare  l'ordita  impostura.  Basì  guadag'qa- 
roDO  credito  nel  paese,  annunziando  ai  popoli  Stanchi  della  guamk  af- 
francaroento  dal  militare  servizio  e  dai  tributi  di  ^ruerra;  la  morte  Im- 
provvisa dì  Cambis^,  spirato  durante  il  ritorno  dall'Egitto  a  causa  di 
un  selvagirio  scoppio  d'ira  (01.  64,  4  ;  &21),  conferì  a  rassodare  sul  trooo 
il  falso  Bartja,  e  mentre  i  popoli  st  credevano  governati  da  un  figlio 
di  Ciro  il  Grande,  i  Magi  invece  oe  avevano  diseredata  la  stirpe,  e  ave- 
vano trasferita  di  nuovo  nella  Uedia  la  sede  dello  imperio. 

Se  Don  che  le  schiatte  de' nobili  Persiani  non  erano  punto  disposte  a 
perdere  a  cosi  faoii  gioco  1  loro  diritti  regali.  I  loro  capi ,  rappresen- 
tanti le  sette  stirpi  pili  illustri ,  convennero  insieme  per  deliberare  in- 
torno alla  condizione  delle  cose.  Kra  fra  essi  perfetta  ugualità  di  nasci- 
mento e  di  diritti;  ma  tuttavia  primo  f^a  loro  per  antica  dignità  di 
stirpe,  e  per  prossimità  dì  parentela  con  Ciro  era  senza  dubbio  Istaspe, 
capo  della  linea  più  giovane  degli  Achemenidl ,  stato  laseiato  da  Ciro 
come  suo  luogotenente  nella  Persia.  Ma  essendo  egli  già  molto  Innanzi 
cogli  anni,  trasmise  la  sua  posizione  con  tutte  le  dignità  e  con  tutti  i 
doveri,  che  le  erano  coonessi,  al  figlio  suo  Darlo,  che  allora  era  io  età 
d'anni  ventotto.  Questi  pareva  II  vero  principe  nato,  e  dlceei  che  già 
Ciro  un  tempo  lo  vedesse  in  sogno  seduto  sul  suo  trono,  e  cbe  con 
l'ombra  di  due  vaste  ale  copriva  l'Asia  e  l'Europa. 

A  lui  rinscl,  coU'ainto  de' suoi  pari,  di  fondare  novellamente  la  mo- 
narchia persiana;  opera  questa,  che  non  fu  meno  gloriosa  della  prima. 
La  fazione  de'Uagi  fu  assalita  nella  sua  cittadella  della  Media  ed  uccisa, 
e  rovesciata  quel  loro  regno  d'impostura;  ma  e'  faceva  mestieri  una 
lunga  serie  di  dure  lotte,  per  riconnettere  il  regno,  ormai  privo  di  coe- 
sione e  di  assetto  regolare,  e  tutto  fuori  di  sesto  per  abbattere  in  ogni 
parte  il  tradimento  e  le  resistenze,  e  per  riconquistare  le  satrapìe  ri- 
belli. Dopo  un  lasso  di  tempo  di  cinque  anni  all'lncirca  potè  il  giovane 
sovrano  considerare  come  compiuta  la  sua  vittoria,  ed  innalzare  qd 
grandioso  monumento  a  ricordanza  di  essa  sulla  strada  militare  da 
Babilonia  a  Susa.  Il  monumento  di  Bagistsoa  ha  una  sìgDificaxione 
profbnda  anche  per  la  storia  greca;  esso  ricorda  un'Ara  nuova  di  svol- 
gimento nella  storia  dell'Asia,  il  compimento  dell'opera  Incominciata 
col  l'uccisione  dei  Magi ,  la  ricostituzione  della  potenza  peraiana  e  del 
culto  puro  di  Arumazds,  il  ritorno  a  quell'audace  indirizzo  politico  degli 
Achemenidi,  che  non  voleva  lasciare  incompiuta  l'opera  dello  assa?^ 
gettamento  de'  Greci  Incominciata  da  Ciro.  Col  trionfo  di  Dario  era 
decisa  anche  la  lotta  imminente  fra  Bllenf  e  barbar)  o,  meglio,   tn 
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l'Asia  e  l'Europa;  che  fra  questi  termiDl  oggimai  si  dibatteva  11  con- 

tTASto  (1). 

II  flglJQ  d' Tstaspe  Don  era  da  natura  un  conquistatore  ambizioso.  Egli 
aVera  potuto  couoscere  abbastanza  da  vicino  i  pericoli  cbe  accompa- 
gnano un'insaziabile  ingordigia  di  conquiste,  e  cid  nella  campagna  d'E- 
gitto, dove  per  tutto  il  tempo  era  stato  a  Sanco  e  sotto  gli  occbi  di 
Cambise.  Certo  6,cbe  durante  quegli  anni  di  guerra  egli  molto  aveva 
oaservatq  e  molto  afipreso.  Nel  raffronto  col  solido  organismo  del  regno 
de'  Faraoni,  cbe  attraverso  a  tanti  rivolgimenti  pure  aveva  conservata 
la  sua  unità  politica,  egli  potè  vedere  il  lato  debole  della  costituzione 
asiatica.  11  trono  di  Media  era  crollato  senza  cbe  opponesse  resistenza, 
percbò  le  varie  parti  del  regno  non  avevano  nessuna  interiore  coesione; 
era  un'agglomerazione  di  paesi  e  di  popoli,  i  quali  quanto  pM  erano 
discosti,  tanto  meno  compatti  aderivano  al  nocciolo  dell'organismo  po- 
litico. Egli  vedeva  lo  etato  persiano  correre  incontro  allo  stesso  pericolo, 
se  tutto  quel  grande  ammasso  di  paesi  non  fosse  stato  in  tempo  oppor- 
tuno collegato  insieme  con  un  vincolo  morale,  e  se  non  si  fosse  potuto 
effettuare  un  concetto  d'unità  politica,  che  s'accostasse  a  quello  di  cui 
aveva  veduto  l'esemplo  neU'  Egitto.  L'aver  egli  saputo  intuire  un  tale 
compito,  l'aver  avuto  e  il  coraggio  di  porvi  mano  e  l'energia  di  rleol- 
verto,  questo  ò  ciò  cbe  ba  costituito  la  grandezza  storica  di  Darlo. 

Gli  stati  vassalli  divennero  provincie,  le  provinolo  membri  di  un  unico 
stato,  e  questi  membri  furono  insieme  raccolti  in  un  tutto  mediante  II 
vincolo  di  un  ordinamento  politico  comune.  Malgrado  la  posizione  pri- 
vilegiata della  stirpe  persiana,  tutti  dovevano  essere  ad  ugual  misura 
sudditi  dinanzi  al  trono;  Susa  aveva  ad  essere  non  pure  la  prima  città, 
ma  11  vero  centro  del  regno  e  la  sede  del  governo.  Alla  corte  formossi 
una  nuova  specie  di  aristocrazia,  l'aristocrazia  degli  ufficiali  pubblici, 
gli  ordini  de' quali  furono  ripartiti  con  rigorosa  cura,  per  tenere  desto 
un  sentimento  d'emulazione,  il  cui  appagamento  era  legato  unicamente 
al  volere  del  gran  re;  l'eccelsa  Porta  divenne  la  scuola,  alla  quale  el 
addestravano  tutti  gli  ufficiali  dello  etato  in  pace  e  in  guerra.  Gli  scambi 
fra  le  provincie  furono  agevolati  col  mezzo  di  strade  e  canali,  i  com- 
merci col  di  fuori  colla  esplorazione  delle  vie  marittime;  e  cosi  la  copia 
delle  ricchezze  nazionali  s'accrebbe  in  maniera  prodigiosa.  Ma  il  cre- 


(1}  liitoi'QO  B  Patìzsita,  id..  Ili,  61.  loloruo  al  regno  dal   falso   Bai-tja,  raff. 
DuNCKKR,    t Storia  atti.,  Il',  794».  'Opo4  tò  Ko^oùiievov  BcrrlOTavov ;  Ctesu, 

g-es9o  DioD.,  II,   13.   Dariu  re  vìvento  aacora  Cambiss;  v.  Hawlinson,  Tourti. 
.  A.  Sac,  Tol.  X,  pai't.  lil,  pag.  272;    BosANquKT,    Trans,   of  S.  of  Bibi. 
Archnology,  I,  255. 

B.  CutTiui,  Storia  Grtca.  I  *1 


D.gitizecbyG00glc 


030  LI   BIFOBMB  POUTICHB  DI   RI   DAAIO 

soante  benessera  qoq  doveva  toraare  cbe  a  profitto  delt'uDiTermle; 
perchò  Darlo  avara  Imparato  dal  re^DO  de' Faraoni,  come  al  poaaa  t»x 
euo  prò  delle  riccbesse  d'uD  paese,  come  eia  Docessario  che  le  forze  iHtt- 
duttlve  di  eaao  siano  ben  note  a  chi  tiene  il  potere,  e  che  qnestl  possa 
valersene  a  piacer  suo.  A  questo  effetto  fu  stabilito  un  ceosimento  ge- 
nerale di  tutto  11  regno,  fu  misurata  la  superficie  del  suolo,  stimato 
OBTof  reddito,  e  alla  stregua  di  tutto  ciò  fu  imposto  a  tutte  le  provinole 
un  determinato  tributo  fondiario.  Questo  tributo  dall'India  al  pagava 
In  oro,  dalle  altre  diciannove  satraple  in  talenti  d'argento;  il  totale 
ammontava  a  pih  di  ottantaaei  milioni  di  lire  (I).  Oltre  a  ciò  continuò  a 
sussistere  l'obbligo  di  ragguardevoli  prestsElonl  di  prodotti  naturali; 
ciò  cbe  era  principale  prodotto  di  ogni  conlrada,  doveva  venire  offerto 
al  gran  re  come  tributo-  Inoltre  v'era  un  numero  Influito  di  tasse  In- 
dirette, d'imposte,  come  quella,  ad  esempio,  sull'uso  degli  acquedotti 
regi,  ed  altri  considerevoli  redditi  di  privativa  regia.  Fioalmeote  afflui- 
vano a  Busa  In  gran  copia  tutti  gli  utili  dalle  terre,  di  proprietà  par- 
ticolare del  re.  DI  tutti  questi  proventi  costltuivasi  11  tesoro  dello  stato, 
e  t  governatori  rispondevano  al  gran  re  della  regolare  riaeoealODa  di 
tutte  le  Imposte.  Solo  questo  fatto,  se  non  foss' altro,  li  obbligava  a 
provvedere  in  ogni  maniera  all'ordine  e  alla  disciplina  ne*  rispettivi  di- 
stretti amministrativi  e  alla  sicurezza  de' transiti. 

Particolare  studio  rivolse  11  re  alla  moneta,  e  volle  procacciare  peeu- 
liare  fama  alla  sua  dlBrnit&  regale  foggiando  una  specie  di  moneta,  la 
quale  e  per  l'accuratezza  dell'impronta,  e  per  la  bontà  dell'Intrinseco, 
e  per  la  precisione  della  valuta  lasciasse  bella  ricordanza  del  suo  nome 
ai  posteri.  Del  resto  quanto  alle  monete,  tanto  d'oro,  quanto  d'argento, 
segui  invariabilmente  il  sistema  monetarlo,  stabilito  da  Creso.  La  mo- 
neta principale  d'oro  dello  stato,  lo  staterò  di  Darlo  (  il  Darico  »  come 
l'addimandarano  1  OreoI,  pesava  8,10  gr.,  la  metà  dello  staterò  foceae; 
il  suo  valore  superava  le  lire  26  */«  it>  oro.  11  darico  era  un  sessantesimo 
dell'antica  mina  leggiera  babilonese  ;  ma  fu  seguita  l'usanza  greca 
ancbe  nel  fatto,  che  la  mina  fu  calcolata  non  già  a  60,  ma  a  50  anità,  e 
per  ciò  il  talento  non  conteneva  3600  stateri,  ma  3O0O.  E  questo  non  era 
altro,  che  il  talento  d' Bubea,  che  ora  divenne  l'unità  di  peso  del  regno 
di  Persia. 


(1)  L'autore  dice  di  23  milioni  di  talleii  praasiani,  Ud  tallero  praasiano  o 
risponde  a  3  lire  75  cent.  eff.  io  oro. 

(Not.  dai  TradgUorì). 
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È  notevole  come  in  tatti  questi  ordlDsmenti  bÌ  riflettano  le  relazioni 
scambievoli,  corse  fra  i  popoli  dell'antica  civiltà.  Dal  sistema  il  pesi 
particolare  all'Oriente  era  sArta  la  moneta  fra  le  popolazioni  greche 
della  costa  ;  dalla  costa  fu  Importata  nell'Interno  del  paese,  nella  Lidia 
dapprima,  dove  diventò  moneta  regia,  ma  conservando  l'impronta  della 
città,  di  Lidia  passò  nella  Persia,  dove  fu  Imitato  il  tipo  greco-lidio;  ma 
qui  scompare  l'impronta  del  comune  cittadioo,  e  vi  sottentra  come  Im- 
magine la  figura  del  gran  re,  di  quel  signore  assoluto,  che  riempie 
della  sua  volontà  e  tutto  sostiene  fi  regno.  Bgli  preeentasl  coll'arco 
nella  sinistra,  e  col  bastone  nella  destra  mano,  in  atto  di  misurare  • 
passi  affrettati  le  provincle  del  suo  regno,  simbolo  dell'unità  del  regno, 
cbe  nella  sua  persona  s'accentra,  e  della  potenza  onnipresente  del  prin- 
cipe. E  cosi  la  moneta  dlveulò  pienamente  moneta  regia,  e  ad  uu  tempo 
moneta  dello  stato,  e  sotto  questa  forma  essa  più  che  ogni  altra  cosa 
ha  conferito  a  rilevare  l'autorità  del  regno  negli  occhi  de'  Greci.  Questa 
moneta  diventò  l'arma  più  pericolosa  In  mano  degli  Aohemenldi. 

Uà  nò  per  questo  furono  abolite  le  monete  e  le  Impronte  locali.  Queste 
continuarono  a  sussistere  nella  moneta  delle  città  della  costa,  e  in  quella 
da' Satrapi,  i  quali  conservarono  gli  emblemi  cittadini  di  Sinope,  di 
Clzlco  e  cosi  via  discorrendo ,  o  v'  Introdussero  anche  lo  stemma  loro 
proprio.  Ma  nelle  tesorerie  regie  non  si  accettavano  a  valore  nomioale 
che  monete  d'oro  e  d'argento  coll'immagine  del  gran  re;  era  questa 
la  vera  moneta  legale;  inoltre  a' Satrapi  non  era  concesso  di  conlare 
che  spezzati  d'oro,  dal  quarto  di  Darlco  in  giù. 

DI  tale  maniera  tutto  Io  stato  fu  profondamente  trasformato  ;  tutti  i 
vincoli  furono  stretti  più  fortemente,  e  un  nuovo  Indirizzo  amministra- 
tivo cacciò  le  antiche  abitudini.  È  facile  pensare,  cbe  non  sarà  mancato 
qualche  spiacevole  spostamento,  proprio  d'un  periodo  di  transizione,  e 
che  non  saranno  mancate  le  occasioni  molteplici  alle  lamentele  e  al  bor- 
bottamenti. Contrariamente  alle  consuetudini  patriarcali  del  tempo  an- 
tico, nel  quale  si  pagavano  1  tributi  al  gran  re  sotto  forma  di  donativi, 
il  nuovo  sistema  di  governo  presentavasl  come  11  negozio  di  un  grande 
speculatore  di  denari  ;  e  fra  il  popolo  correva  il  proverbio,  che  Ciro 
aveva  governato  il  regno  come  un  padre,  Cambise  come  un  despota, 
ma  Dario  come  un  usurlere.  Però  11  re  seppe  punire  e  reprimere  ogni 
espressione  di  malcontento;  col  mezzo  de' suol  numerosi  satelliti  era 
presente  dovunque  non  visto,  d'ogni  cosa  era  tenuto  al  corrente,  e  tutti, 
grandi  e  piccoli,  teneva  in  angustie  e  paura  (1). 


(1)  Dario  {DRijawuaob)  regoò  36  aoDi  secoudo  II  Cahqnb,  EaoDOto  e  Mu«- 
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Df  tale  maniere  era«t  costituito  contro  agli  BlIenI  un  regno,  di  cui  dod 
era  mai  esistito  l'aguale  per  ampiezza  «potenza.  Le cltt& Ioniche  della 
■  costa  e  delle  Isole,  11  cui  Dumero  recentemente  era  stato  reso  completo 
coirimportante  acquisto  di  Samo,  formavano  un  distretto  tributario  sotto 
11  Dome  di  luna,  che  dalla  Licia  si  estenderà  sino  all' Ellesponto;  un 
secondo  distretto  abbracciava  le  eoste  della  Propontlde  e  del  Bosforo,  e 
veniva  governato  da  Dascilio.  La  Misla  aveva  a  città  capitale  Sardi;  la 
Ciucia  colle  sue  città  greche  del  llttorale  era  soggetta  al  satrapo  df 
Tarso.  Le  sìngole  città  erano  lasciate  a  b6  medesime,  ma  se  ne  Invigi- 
lava il  movimento  politico,  e  si  cercava  che  ne' luoghi  più  Importanti 
fossero  al  governo  delta  cosa  pubblica  uomini,  coi  quali  si  potesse  fare 
a  fidanza,  uomini  venuti  su  come  capi  di  parte  fra'  loro  concittadini, 
e  che  appresso  s'erano  potuti  conservare  alla  testa  delle  cose  mediaste 
t'Influenza  persiana;  uomini,  1  quali  ben  sapevano,  chela  sarebbe  presto 
finita  col  poter  loro,  non  appena  I  comandanti  de'  vicini  presidi  regali 
sottraessero  loro  ogni  aluto.  Tiranni  di  questa  fotta  sotto  la  protezione 
del  gran  re  erano  Istieo  in  Mileto,  Esce,  successore  di  Silosonte  in  Samo, 
Strattlde  In  Cbio,  Laodamante  In  Focea,  Arlstagora  In  Cuma,  e  nn 
altro  di  ugual  nome  in  Cizlco,  Dafni  In  Abido,  Ippoclo  lo  Lampsaco 
ed  altri  molti;  uomini  tutti  costoro  di  gran  eredito  per  qualità  loro 
particolari,  e  che  erano  di  grande  giovamento  a  Darlo  e  col  consiglio 
e  coll'opera.  Poiché  siccome  speravano  di  poter  fondare  sotto  II  guo 
patrocinio  de' principati  ereditari,  ciascuno  nella  aoa  città  natale,  era 
nell'interesse  loro  li  mantenervi  In  ogni  modo  l'ordine  e  la  ti^aquil- 
lità,  e  di  mostrarsi  per  altra  parte  disposti  a  prestare  ogni  genere  di 
buoni  uffici  al  regno. 

Del  resto,  per  quanto  il  nuovo  assetto  del  regno  preoccupasse  tutti 
i  pensieri  di  Darlo,  egli  non  poteva  starsi  pago  a  questo  solo  compito. 
Geste  guerriere  gli  facevan  d'unpo,  che  l'addimostrassero  degno  suc- 
cessore di  Ciro,  tanto  più  che  in  tutto  il  complesso  della  suaamminl- 


lOHB.  Clinton  ed.  KrQbbs,  p.  3SQ.  Moneta  di  Dario:  Erod.,  IV,  166  (Xpucriov 
KoOopiiiTaTov).  Moneta  d'argento,  il  (I{tXo<;  ^tiòikó;  del  peso  di  5,S7  gr.  Uo 
duico  d'oro  era  ngu&ls  a  15  darìci  d'argantó.  Lo  cfraTi'tp  AapEiKÒ;  è  nn  aei- 
ABntesimo  dell'antica  mtaa  babiloneio  leggera.  Ma  lecondo  l'uaaniaftreca  va- 
nìvaoo  computate  copra  una  mina  non  gii  60,  ma  50  unità;  quindi  il  talanto 
era  calcolalo  3000  itatei4  in  vece  di  3600.  Gli  6  questo  'il  tsleuto  ealxnco  •. 
Sembra  perù  che  Dario  non  togliease  queata  reparti  zio  ne  da'  Oi-eci  ;  v.  Bràndis, 
(  Della  moneta,  p,  5ó  >.  Intorno  alla  figura  del  re,  in  atto  di  correre,  impresta 
sui  Darici,  v.  la  mia  diHBsi'taziflne  tSulU  figure,  ripUgate  sulle  ginocchia, 
nell'arte  greca  antica,  Berlino,  Progr.  di  Winkelmann,  aon.  1869,  p.  7». 
Intorno  alle  monete,  coniate  da'aatrapi,  v.  Brandis,  p.  240.  La  conìszioDe  sai 
aialema  persiano  si  diflbnde  dopo  l'epoca  di  Dario;  r.  BRtMiiB,  p.  SQ3. 
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strftsione  pareva  di  ravvìBare  un  certo  difetto  d'audace  spirito  d'intra- 
presa. B  dalla  quiete  della  vita  privata  oacciavalo  anche  l'ambiziOBa 
smania  della  moglie  Atosaa,  la  figlia  di  Ciro,  la  quale  si  considerava 
quasi  anello  di  congiunzione  fra  la  linea  pili  antica  e  la  minore,  e 
sentjvaai  come  obtamata  a  non  permettere,  cbe  s'indeboliaBe  l'attitudine 
belllcoaa  della  potenza  peraiana,  che  il  padre  buo  lO'  aveva  conferito. 

Tuttavia  le  imprese  di  Dario  hanno  un  carattere  tutto  loro  i>artlco- 
lare.  Ammaestrato  dall'esperienza  de' suol  predecessori,  egli  si  studiò 
di  evitare  e  i  conquisti  troppo  accumulati,  e  le  epedlzioni  tn  contrade 
meditorranee.  Sua  intendimento  era  di  arrotondare  il  regno  e  rendergli 
possibile  una  partecipatione  sempre  maggiore  agli  scambi  mondiali 
col  diseoprimento  di  nuova  vie  marittime.  Terso  Oriente  egli  mirava 
a  spingere  II  regno  Soo  alle  alpi  indiche,  ad  attirare  nell'orbita  sua 
tutta  la  regione  dell'Indo  sino  al  confine  del  deserto,  e  ad  aprire  quella 
contrada  al  commercio  delle  carovane  e  il  fìume  alla  navigazione.  Come 
confine  meridionale  egli  riconosceva  il  deserto  d'Arabia,  a  settentrione 
le  stoppe  delle  stirpi  turanlcbe.  A  ponente  invece  non  v'era  nessun 
confine  posto  da  natura,  perchè  le  angusto  vie  marittime  sembravano 
invitorlo  verso  U  continente  all'altra  sponda,  li  cui  assoggettemento 
gli  doveva  parere  come  naturale  complemento  de' possessi  territoriali, 
cbe  già  teneva.  Le  popolazioni  tracie  dell'Asia  gli  erano  già  soggette, 
e  de'  tesori  della  Traela  oltremarina  rendevano  testimonianza  te  monete 
d'argento  di  Taso.  Ha  l'attraevano  in  modo  particolare  le  narrazioni 
dell'oro  degli  Sciti,  de' grandi  fiumi  navigabili  di  quatta  contrada, dei 
quali  dlcevaei  che  mettessero  foce  iu  un  vasto  bacino  marittimo.  Quivi 
aperava  di  potersi  aprire  nuove  vie  commerciali,  e  con  una  spedizione 
lungo  la  costa,  appoggiato  dalla  sua  flotte,  di  poter  riunire  al  suo  regno 
tutta  una  serie  d'importanti  citte.  Alcune  schiere  di  Sciti,  che  milite- 
vano  nell'esercito  di  Dario,  promettevano  di  agevolare  l'Impresa,, e, 
fatta  fare  prima  una  ricognizione  delle  coste  da  Ariaramne,  deliberò 
appresso  df  cspitanare  egli  stesso  la  grande  impresa,  la  quale  condu- 
ceva per  la  prima  volte  le  schiere  dell'Asia  anteriore  sul  continente 
d'Europa  (intorno  all'Ol.  66,4;  613  a.  Cr.). 

Oli  araldi  del  re  chiamarono  la  prima  voltesottole  armi  tqtte  le  forze 
militari  del  regoo.novellamente  ordinato,  e  fu  soprattutto  ne' porti  della 
Ionia,  dove  si  svolse  un'attlvlte  febbrile.  Ivi  infatti  erano  gli  aiuti,  dai 
quali  soitento  Dario  poteva  ripromettersi  una  felice  riuscita  dalla  sua 
spedizione,  e  di  là  segnatamente  era  partito  il  primo  iociUmento  ad 
easB,  Poiché  I  tlraDuI  delle  città  speravano  di  avere  occasione  In  ciò  dì 
potersi  acquistare  distinzione  e  premi,  prestando  importanti  servigi;  le 
città  stesse  poi  erano  cosi  legate  d'interessi  col  Ponto,  che  senza  conti- 
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outtl  scambi  con  esso  non  potevano  suBsistere.  SpeniTano  df  potere 
colta  spedizione  di  Darjo  rafforzare  11  loro  dominio  In  quelle  parti,  sf- 
francarel  dal  tributo  a'  principi  de^li  Sciti,  e  della  continua  paura  delle 
loro  incursioni,  estendere  eoa  maggior  sicurezza  le  loro  relazioni  com- 
merciali oltre  l'angusto  territorio- della  costa.  Di  qua  l'uDlversale  par- 
tecipazione di  tutta  la  Ionia  a  quella  Impresa,  obe  pareva  quasi  tale 
che  fosse  nazionale  pe'  Ioni.  I  tiranni  della  Ionia  costituivano  fi  con- 
siglio di  guerra  del  gran  re,  e  tutto  quel  tesoro  che  era  ivi  raccolto  df 
cognlzlODl  pratiche,  d'arte,  di  Industria  meccanica,  df  esperienza,  d'a- 
bilità marinaresca,  pareva  destinato  e  pronto  ad  aiutare  il  re  di  Persia  in 
questa  grandiosa  intrapresa.  Oiammal  prima  d'ora  erasl  manifestatola 
tanta  pienezza  di  luce  ciò  che  la  Ionia  poteva  nel  suo  complesso  fornire. 

Ohe  poi  al  tempo  stesso  si  fornivano  al  re  persiano  i  mezzi  per  assog' 
gettare  le  cltt&  elleniche  dell'altra  sponda,  e  cbe  lo  si  aiutava  a  limi- 
tare e  a  restringere  sempre  più  i  confini  della  Grecia  Ubera,  a  dò  non 
ai  pensava  punto  nelle  cltt&  commerciali.  Tutt'altro!  anzi  non  è  «du- 
bitare, òhe  1  Greci  della  Ionia,  segnatamente  1  Saml,  1  quali  giàprim» 
d'allora  erano  stati  In  discordia  colle  colonie  doriche,  vedevano  volen- 
tieri che  le  due  citt&,oolonle  di  Megera,  Calcedone  e  Bisanzio,  fossero 
la  meta  più  immediata  della  spedizione.  E  cosi  le  prime  cittb  greche 
del  continente  occidentale  furono  date  In  balla  de'  barbari  da  genti 
greche,  e  quel  Handrocle,  cbe  fa  a  capo  degli  artefici  di  Samo,  non  al 
vergognava  punto  di  considerare  coma  una  grande  creazIoDe  ddlo  spi- 
rito ellenico  la  costruzione  del  ponte  sul  Bosforo,  fatto  sotto  la  sua  di- 
rezione, e  col  quale  il  despota  dell'Asia  legava  la  prima  catena  intorno  al 
corpo  d'Europa;  egli  anzi  consecràva  nel  santuario  nazionale  de'Sani  una 
tavola  dipinta,  cbe  rappresentava  il  ponte  di  barche,  e  il  passaggio  del- 
l'esercito sotto  gli  occhi  del  re,  seduto  sul  trono.  Anche  Darlo,  pofchA 
fu  giunto  alla  foce  del  Bosforo,  e  dal  punto,  dove  alcuni  naviganti  el- 
lenici avevano  innalzato  un  altare  a  Giove  Urlo ,  glttò  per  la  prima 
volta  lo  sguardo  sul  mondo  marittimo  e  llttorale  del  Ponto,  fece  erigere 
a  ricordanza  perpetua  dell'epoca  memoranda  due  colonne ,  sulle  qaalf 
era  scritta  la  lunga  serie  delle  nazioni  del  suo  esercito  in  caratteri  per- 
siani cuneiformi  e  in  lingua  greca;  tanto  egli  considerava  tuttaqaella 
spedizione,  come  un'Impresa  greco^persiana  (1). 

La  sua  prima  meta  era  l'Istro.  Le  navi  ioniche,  seguendo  nn  canale 
loro  ben  noto,  passarono  dal  Bosforo  alle  foci  dell'lstro,  per  gfttare  un 
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ponte  al  disopra  del  delta  del  fiume  ;  Intanto  l'eaeroito  di  terra  si  avan- 
zsva  attraversando  il  territorio  de'  Traci  e  de'  Oeti ,  crescendo  per  t1«, 
Ingrossato  dalle  tribù  di  quelle  genti,  1  capi  delle  quali  furono  costretti 
a  seguire  l'esercito.  Fra  queste  tribù  erano  anche  1  Dolonci ,  1  quali 
abitoTaoo  sulla  penisola  presso  all'Ellesponto,  governati  da  principi  della 
schiatta  ateniese  de'Olpeelldl.  Ultziade  aveva  fatto  innalzare  una  mu- 
raglia trasversale  nella  parte  più  stretta  di  quella  lingua  di  terra,  per 
guardare  11  suo  piccola  regno  dalle  tnoursloni  de' barbari  settentrionali. 
Egli  aveva  tentato  di  stabilirsi  ancbe  sull'opposta  sponda,  ed  era  a 
questo  elTetto  entrato  In  relaslonl  con  Creso,  il  quale  aveva  ben  saputo 
appreziare  rimportanta  di  quel  principe  attico.  Passavano  anzi  fra  loro 
rapporti  cosi  stretti  d'alleanza  ,  che  essendo  una  volta  Milziade  eadulo 
nelle  Inani  de'  Lampsacenl,  Creso  minacciò  costoro  di  distruggere  la 
loro  citt&,  se  non  avessero  resa  subito  la  libertà  al  prigioniero.  A  Mil- 
ziade morto  senza  prole  succedettero  i  nepotl ,  figli  di  Cimone,  stato 
ucciso  da'  PlBistratldi  ;  Steeagors  dapprima,  sotto  il  quale  fu  continuata 
la  lotta  contro  Lampsaco,  e  appresso  Milziade,  11  quale  s'era  circondato 
d'uoa  guardia  del  corpo,  e  meditava  audaci  imprese,  come  di  estendere 
la  sua  signoria  alte  coste  e  alle  isole  oonvicise,  allorquando  lo  sorprese 
la  spedizione  di  Darlo,  cbe  lo  rese  suo  malgrado  strumento  di  stranieri 
disegni  di  conquista. 

Soli'  Istro  si  ricongiunsero  le  duedlvisioni  dell'esercito  persiano;  la 
flotta  navigò  due  giornate  contro  corrente,  fi  verosimile  al  tutto,  che 
Dario,  da  uomo  prudente  com'era,  non  avesse  altra  mira  che  di  sta- 
bilire Il  Danubio  qual  confine  del  regno  da  questa  parte,  come  In 
Oriente  l'Indo.  Il  ponte  di  barche  non  doveva  servire,  cbe  ad  at- 
testare della  signoria  del  gran  re  su  quel  fiume  potente,  e  a  spandere 
11  terrore  delle  sue  armi  nella  regione  del  Danubio.  Infatti ,  che  egli 
non  volesse  spingersi  al  di  là  del  fiume  senza  misura  e  senza  scopo 
determinato ,  apparisce  già  dal  fatto ,  che  lo  si  doveva  aspettare  di  ri- 
torno presso  al  ponte  al  più  tardi  due  mesi  dopo.  Darlo  aveva  piuttosto 
l'istinto  delle  scoperte,  che  non  delle  conquiste;  egli  voleva  esplorare 
il  paese  e  procurarsi  cosi  il  vanto  di  avere,  come  degno  successore  di 
Ciro,  recato  In  onore  coll'arml  persiane  11  nome  del  Dio  della  Persia 
sino  ne' deserti  del  Turan. 

In  questa  spedizione  l'esercito  si  smarrì  fra  le  steppe  prive  dì  ogni 
sentiero,  attiratovi  con  astuzia  delle  torme  aranti  de'  Sciti.  Le  genti  si 
trovarono  a  penose  distrette  ;  Il  termine  fissato  pel  ritorno  non  fu  po- 
tuto tenere,  e  I  principi  ionici,  stati  lasciati  a  guardia  del  ponte,  ve* 
dendo  che  l'esercito  se  ne  restava  lontano  ,  tennero  proposito  fra  loro 
di  tagliare  II  ponte,  di  abbandonare  il  re  e  di  cogliere  queir occa- 
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Blone  per  affrettare  la  distruzione  di  tutto  l'esercito,  eensa  obe  MSi  oor- 
resaero  pericolo.  Dì  tutte  le  congiure,  onde  era  stato  mlaacciato  11  trono 
di  Darlo,  quella  fa  di  gran  lunga  la  piti  pericolosa-  Essa  ebbe  l'orìgine 
sua  fra  quelle  stirpi,  che  erano  etate  costrette  ultime  a  seguire  l'eaer- 
cito;  aveva  il  suo  centro  in  Milziade  l'Ateniese,  il  quale  da  qaell'ln- 
vasìone  pereiana  vedeva  svanito  11  sogno  della  sua  vita;  essa  sarebbe 
stata  recata  ad  effetto  con  tutte  le  sue  gravi  conseguenze,  se  anche  qui 
Don  si  fossero  trovati  Greci  contro  Greci.  Istieo  tolse  a  parlare  tr*  i 
principi  dell'Asta  Minore ,  I  quali  signoreggiavano  nelle  <^ttà  greche 
sotto  l'alta  Bovraultà  di  -Dario.  Egli  potè  persuaderli  facitmente  che  la 
sua  signoria  In  Mileto  e  cosi  pure  quella  degli  altri  principi  erano  cosi 
strettamente  legate  alla  potenza  del  re ,  che  la  distruzione  di  questa 
equivarrebbe  ad  un  suicidio.  Siccome  ora  gli  Ioni  In  generale  da'quella 
spedizione  nordica  non  avevano  tratto  che  gloria  e  guadagno,  e  inoltre 
potevano  riprometterei  anche  grandissimi  vantaggi  pel  loro  commercio, 
coek  l'opinione  d'Istleo  ebbe  il  sopravvento,  e,  salvato  da  lui.  Darlo  fece 
ritorno  felicemente  col  suo  esercito  alla  sponda  deetra  del  Danubio. 

Siccome  In  una  epedtzioue  persiana  non  era  costume,  che  si  tenesee 
conto  delle  vite  umane,  che  essa  costava,  cosi  la  spedlnione  contro  g'iì 
Sciti,  malgrado  le  Immense  perdite,  fu  potuta  considerare  come  una 
gloriosa  impresa  del  re.  Infatti,  Il  regno  degli  Achemenidl  s'era  ampliato 
notevolmente;  l'Ellesponto  ed  il  Bosforo  erano  cessati  di  essere  le  bar- 
riere InfrappoBte  Ora  etato  e  etato,  e  l'Istro  fu  considerato  come  il  nuovo 
confine  del  regno. 

Ma  la  era  impresa  ancora  abbastanza  ardua  l'ordinare  1.1  vasto  conti- 
nente, chiuso  fra  questo  confine,  in  forma  di  satrapla  del  regno,  e  il 
rendervi  rispettata  l'autorità  del  gran  re.  A  questo  effètto  fu  lasciato 
indietro  con  un  esercito  di  80,000  combattenti  Megabazo,  che  Darioono- 
rnva  di  sua  particolare  fiducia,  come  uno  de'suoi  più  valenti  uomini 
di  stato  e  capitani.  Il  re  stesso  poi  passò  l'Gtleeponto  nelle  vicinanze  di 
Sesto,  e  fece  cosi  ritorno  nell'Asia  settentrionale,  dopo  che  ebbe  prese 
tutte  le  necessarie  cautele  per  assicurarsi  la  sponda  asiatica  dello  stretto, 
pel  caso  che  venisse  desiderio  agli  Sciti  di  fare  rappresaglie  contro 
l'Asia.  Infatti,  dopo  l'invaslune  persiana  durò  lungo  tempo  ancora  tn 
loro  l'agitazione,  né  si  mostravano  punto  disposti  a  rispettare  il  confinr 
del  Danubio;  negli  anni,  che  seguirono  subito  appresso,  le  loro  scorrerlt- 
s'estesero  fino  al  mare  Egeo,  tanto  che  Milziade  fu  costretto  a  fuggire 
dal  regno  dinnanzi  a  loro  (I). 


(1)  Milciade  «  Cmm,  EaoD.,  VI,  37.  H«gabazo,  V,  1  Mg. 
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L'azione  militare  di  Megrabazo  aveTa  ud  duplice  campito,  poiché  egli 
aveva  a  combattere  contrj  le  popolazioni  iDdigene  e  contro  le  città 
greche  della  costa.  Qtieete  nltime  erano  anche  le  sole  che  gli  potessero 
contrapporre  una  seria  resistenza,  fra  esse  aegnatamente  Perinto,  la 
colonia  de'SamlJ,  la  quale  sorgeva  sopra  larghi  terrazzi  in  nnapeni- 
aola  formata  dalla  Propontide,  in  postura  eccellente  per  la  difesa.  Però 
essa  era  già  indebolita  per  gli  assalti  de'  Peooii ,  e  fu  costretta  ad  ar- 
renderai alle  forze  preponderanti  di  Hegabazo.  TI  quale,  come  si  senti 
sicura  alle  spalle,  si  spinse  verso  Occidente  nella  Tracia  propriamente 
detta,  la  cui  popolazione  era  divisa  In  un  numero  cosi  grandedl  tribiì^ 
che  era  impossibile  pensare  ad  una  gagliarda  resistenza.  La  stirpe  plA 
potente  era  quella  de'Peonll  lungo  lo  Strimene,  affini  di  stirpe  a'Frigi 
e  a  Troiani ,  e  già  sin  d'allora  intesi  ad  allargare  la  loro  potefiza  e  ad 
acqoistare  signoria  sul  mare,  come  l'attestano  le  guerre  che  ebbero  con 
Perhito.  Essi  furono  ora  violentemente  arrestati  nel  loro  progresso,  sendo 
stati  costretti  non  pure  a  rendere  omaggio  a  Dario,  ma  essendo  etati 
anche  per  comando  del  re  trasmutati  in  gran  parte  Dell*  Interno  del- 
l'Asia Minore. 

Per  tale  maniera  l'esercito  di  Megahazo  s'era  innoltrato  sino  allo  Strl- 
mone,  il  quale  coll'enorme  volume  delle  sue  acque,  col  vasto  stagno  di 
giunchi,  che  attraversa,  e  col  profondo  golfo,  nel  quale  mette  foce,  dopo 
la  cateratta  del  Pangeo,  segna  un  confine  ben  marcato  nel  mezzo  del 
Ilttorale  tracio.  Certamente  non  gli  riuscì  di  assoggettare  ni  le  tribù 
alpestri  del  Pangeo  e  neppure  le  borgate,  costruite  sopra  palizzate  nel 
bassi  piani  dello  stagno  dello  Strimene;  tuttavia  furono  Inviati  oratori 
anche  alle  popolazioni,  che  abitavano  più  discoste,  allo  scopo  che  anche 
al  di  là  della  contrada  bagnata  dallo  etrlmone  fosse  riconosciuta  l'au- 
torità del  sire  di  Persia.  In  questa  parte  il  regno  più  ragguardevole  era 
quello  de' Macedoni,  sul  quali  imperava  II  re  Amlnta. 

Aminta  discendeva  da  un  ramo  collaterale  della  schiatta  de'  Temenldi 
d'Argolìde.  Durante  le  turbolenze,  onde  fui  interrotta  la  saccessione 
legittima  de' re  arglvi ,  Cerano  erasi  tramutato  In  Macedonia  Intorno 
alla  metà  del  secolo  nono  a.  Cr.,  ed  era  pervenuto  alla  dignità  regale 
fra  le  popolazioni  alpestri  di  quella  contrada ,  dignità  passata  poi  per 
eredità  nella  sua  stirpe.  Ned  era  questo  un  principato  dispotico,  ma 
regolato  sino  a  principio  da  leggi  e  da  scambievoli  accordi.  Tutta  l'istoria 
di  codesto  regno  si  rannoda  intorno  alla  schiatta  de'Temenidi ,  e  co- 
mincia con  Perdicca,  il  quale  dalla  alpestre  ròcca  d'Ege  calò  nella  pia- 
nura macedonica,  l'antica  Emazia,  col  conquieto  della  quale  1  Temenldi 
fondarono  la  loro  potenza.  Que' principi  però  furono  arrestati  dal  pro- 
gredire più  oltre  dalle  incessanti  guerre  cogli  Itlirli ,  durate  i^er  tutto 
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Intero  II  cono  di  an  Mcolo  dalla  morte  di  Perdlcca  ;  poiché  gli  Ulirii 
non  pure  premevano  Intorno  intorno  tutti  i  confini  del  regno,  ma  co- 
Btltalvano  eziandio  nell' Interno  di  easo  unS  gran  parto  della  popola- 
zione ,  la  quale  realateva  tenacemente  ad  ogni  Influoso  della  clTìltà 
ellenica. 

Amlnta,  quinto  re  dopo  Perdicca,  potè  egli  per  il  primo  muoversi  an 
po'  più  liberamente,  e  rivolgere  quindi  la  sua  attenzione  alle  cose  di 
fuori.  Fu  lui,  cb«  atrinae  relazioni  co' Pisiatratidl,  e  che  offerse  al  pro- 
fugo Ippia  il  territorio  d'Antemunte  nel  golfo  di  TeBaalonlca,  per  aver 
modo  di  metter  piede  ani  Uttorale,  come  aveva  fatto  Glge  coU'aluto  dei 
Hilesii. 

Alla  corte  d'Aminta  fiorivano  le  coneuetudini  della  civiltà  ellenica, 
alla  quale  suo  figlio  Alessandro  crasi  consecrato  interamente;  nel  suo 
concetto  l'avvenire  della  Macedonia  riposava  tutto  nella  sua  intima 
unione  cogli  stati  ellenici.  Per  ciò,  mentre  II  re,  che  era  gl&  inoansi 
cogli  anni,  all'appreesarsi  della  potenza  persiana  credeva  doversi  rasse- 
gnare all'inevitabile  destino,  l'ardente  giovanetto  Invece,  di  fronte  alle 
improntitudini  degli  Acbemenldl,  che  la  patria  di.  luì  volevano  legare 
ai  destini  de'  regni  asiatici ,  di  fronte  al  tracotanta  orgoglio  orientale 
de'  loro  messaggi  concepì  tale  sdegno,  che  ne  macchinò  la  strage  nel 
luogo,  dove  suo  padre  teneva  le  sue  donne;  tutto  il  loro  corteo  di  aervi, 
tutti  1  loro  pomposi  abbigliamenti  caddero  in  mano  de' Macedoni.  Ciò 
nuU'ostante  si  venne  a  pacifici  accordi  co'  Persiani,  i  quali  in  quel  mo- 
mento non  avevano  modo  di  reagire.  Amlnta  rese  omaggio  a  Darlo,  11 
cui  regno  cosi  estendevasi,  di  nome  almeno,  sino  al  confini  della  Tes- 
saglia. Tuttala  regione  alpina  della  Grecia  settentrionale  divenne  uno 
stato  vassallo  degli  Acbemenidi,  e  come  un  tempo  1  Dori  dalla  Mace- 
donia s'erano  aplnti  verso  mezzogiorno,  cosi  ora  1  barbari  spiavano  il 
momento  opportuno  per  calare  nelle  contrade  inferiori,  e  stendere  cosi 
anche  dal  lato  d'occidente  la  rete  di  loro  potenza  Intorno  al  mare  Bgeo. 

Gli  ambiziosi  tiranni  delle  città  greche  favorivano  questi  disegni,  se- 
gnatamente latieo  di  Mileto,  11  quale  come  premio  per  avere  salvato  il 
re  e  il  suo  esercito  aveva  chiesto  in  dono  il  territorio  di  Mircino  lungo 
lo  Strlmone,  dominio  questo,  che  all'accorto  principe  prometteva  tesori 
di  lauti  guadagni.  Quivi  infatti  egli  aveva  e  miniere  d'argento  e  d'oro, 
e  copia  Inesauribile  di  legname  da  costruzione,  e  un  littorale  portuoso. 
Egli  si  reputava  quivi  abbastanza  lontano  da  Sasa,  cosi  da  potere  tran- 
qulllamente  por  mano  a' suol  disegni.  S'accinse  quindi  senza  indugio 
all'opera,  ed  era  già  tutto  inteso  ad  innalzare  forti  mura  di  cinta,  a 
costruire  una  grande  città  sulto  Strimene,  destinata  a  diventare  una 
nuova  Mileto,  an  luogo  di  convegno  di  tutte  le  stirpi  convidne.laca- 
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pitale  del  mare  di  Tracln,  dal  quale  egli  vagheggiava  11  conquisto  delle 
città  del  mezioglorDO,  avvalendosi  della  opportuDltfc  delle  etesle  che 
spirano  da  tramoatana,  la  coi  importanza  rispetto  al  dominio  dell'Ar- 
cipelago, non  gli  poteva  al  certo  essere  Ignota.  Quand'ecco  calare  verso 
l'BlIeapoDto  Megabazo,  di  ritorno  dalla  Bpediziooe  contro  i  Peoni  ;  ve- 
deva costui  que'  grandiosi  apprestamenti  d'Istieo,  e  subito  presenti  ì 
disegni  del  greco  ambltloMi,  che  già  come  tale  eiagll  Inviso.  Né  gli 
coito  molto  destare  i  soapettf  di  re  Dazio.  Ne  segui  l'effetto,  che  Istleo 
fa  chiamato  a  Suaa,  dove  fu  ritenuto  a  corte  sotto  colore,  che  11  gran 
re  trovBvasl  nella  pid  stringente  necessità  di  averlo  a  suo  fianco. 

Sacceasore  di  Hegabazo  nel  comando  supremo  dell'esercito  regio,  de-  • 
stlnato  ad  estendere  e  a  ralibrmare  la  signoria  persiana  lungo  le  sponde 
del  mare  ellenico,  fu  Otaoe.  Costui  conquisto  le  due  città  del  Bosforo, 
Bisantlo  e  Calcedone;  ridusse  In  soggezione  le  comunità  dell'Bolfde, 
che  ancora  erano  indipendenti,  e  si  strinse  quindi  con  Coe,  al  quale 
Dario  aveva  concessa  la  signoria  dell'isola  di  Lesbo  in  i^emlo  della 
fedeltà  addimostratagli  al  ponto  sul  Danubio.  Scopo  dell'alleanca  ehi 
una  apedislone  da  fare  in  comune  contro  Lemno  ed  Imbro.  I  Lemnil, 
dopo  una  valorosa  difésa,  furono  dati  in  potere  di  Llcareto,  fratello  di 
Ueandrlo,  Il  Samio-  E  coel  e  la  Propontlde,  e  gli  strettì  settontrlonall, 
e  le  più  importanti  fra  le  isole,  situate  nella  parte  più  alta  a  tramon- 
tana del  mare,  e  con  ciò  appunto  i  luoghi  più  Importanti  per. un  as- 
salto contro  la  Grecia,  cadevano  tutti  In  mano  a'  Persiani. 

L'ambiztone  de'  luogotenenti  e  i  disegni  del  .gran  re.  Il  quale  teneva 
flflso  costentementa  il  suo  sguardo  verso  Occidente,  erano'  una  Bieora 
prova,  che  le  conquiste  non  si  sarebbero  arreetete  a  quel  segno.  Vi 
eooperò  anche  un  memorabile  Intreccio  di  cirooetense,  quali  più,  quali 
meno  Importanti  (1). 

Fra  i  compagni  di  Pollcrate,  che  avevano  accompagnate  il  tiranno  in 
quel  viaggio,  che  fu  l'ultimo  di  sua  vita,  trovavaei  anche  il  suo  me- 
dico particolare  Democede.  Costui  era  stato  trattenuto  come  schiavo  df 
Greta  ;  e  quando  questo  satrapo,  spietatamente  oltraggioso  verso  amici 
e  nemici,  e  da  ultimo  anche  ribelle  al  suo  signore,  fu  tratto  a  morto 
per  comando  di  Dario,  quel  cittadino  di  Crotone,  11  cui  possesso  era 
stato  oggetto  di  contrasto  fra  1  primi  stati  dell'BIIade,  languiva  dimen- 
ticato in  Bardi,  entro  sucida  stanza,  cadoo  di  catene,  sospirando  la 
patria  sua  in  profondo  cordoglio. 


(1)  I  Psonii,  Eaon.,  VI,  31  seg.   lotorno  alla  Hac«donU,  ladi  il  voi.  Ili  di 
qoesto  storia. 
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Volle  Jl  caso,  che  a  caffloae  di  una  slogatura  al  piede,  che  Dario  ebbe 
a  soffrire  in  occasione  di  una  caccia,  si  fooesse  ricerca  In  tatto  il  regno 
di  uomini,  pratici  dell'arte  salutare,  perchè  i  medici  eglEianl,  che  In 
SuBa  s'avevano  come  1  pli\  esperti,  avendogli  applicati  violenti  rimedi 
non  fecero,  che  aggravare  di  più  11  male;  e  il  re  intanto  agltavasi  In- 
sonne sul  Buo  letto.  In  mezzo  a  tanto  fingente  il  pensiero  corse  al 
Crotoniate.  Lo  si  mandò  a  prendere  dal  suo  carcere  in  Sardi.  A  prin- 
cipio egli  voleva  tenere  nascosta  l'arte  sua,  per<^è  nessuna  lusinga  di 
onori  e  di  guadagtii  lo  poteva  consolare  della  perdita  della  patria.  Ma 
la  simulatone  nulla  gli  valse  ;  divenne  medico  particolare  del  re,  ricco, 
•  rispettato,  e  Invidiato  di  molto,  segnatamente  dopo  che  gli  rfoscd  di 
sanare  anche  la  figlia  di  Ciro  da  un  tumore  al  petto-  Ha  anche  di 
questo  nuovo  trionfo  dell'arte  sua  egli  si  valse  solamente  per  «vere  la 
possibilità  di  ritornare  in  patria.  Egli  non  cessava  un  istante  dal  ri- 
chiamare sulla  Grecia  l'attenzione  di  Atossa,  la  quale  quanto  più  sen- 
tiva parlare  della  sbllità  artistica  degli  Elleni,  tanto  più  accendevaai 
del  desiderio  di  potersi  valere  dell'opera  di  donne  della  Laconia,  del- 
l'Attica, di  Oorlnto.  Essa  conosceva  le  condizioni  della  Grecia  tanto,  da 
avere  sufficienti  argomenti  per  persuadere  Darlo,  che  In  una  spedizione 
contro  i  piccoli  stati  al  di  là  del  mare  v'era  poco  da  perdere  e  molto 
da  guadagnare,  tanto  che  Dario  si  lascid  indurre  ad  Inviars  esploratori 
oltremare,  capitanati  da  Democede;  e  cosi  sorti  l'effetto  suo  il  disegno, 
che  l'astuto  medico  aveva  escogitato- 
Era  alllnclrca  nell'epoca  stessa,  che  Ipparco  fu  ucciso  nel  Ceramico 
d'Atene,  eMandrocle  glttava  il  ponte  sul  Bosforo,  allorquando  dal  porto 
di  Sidone  salparono  due  regie  navi,  superbamente  allestite,  siooome 
quelle  che  erano  destinate  a  far  sventolare  la  bandiera  persiana  nelle 
acque  della  Grecia.  Esse  portavano  a  bordo  quindici  fra  i  'più  nobili 
Persiani,  ed  erano  seguite  da  una  nave  da  trasporto,  la  quale  fra  altre 
cose  recava  anche  una  quantità  grande  di  donativi  per  la  famiglia  del 
medico.  Costui,  Il  quale  era  prigioniero  e  duce  ad  un  tempo,  seppe  ri- 
volgere Il  corso  delle  navi  pel  tragitto  più  breve  verso  la  meta  de' suoi 
desideri,  alle  coste  cioè  della  Magna-Grecìa.  I  Persiani  furono  tratte- 
nuti a  Taranto,  di  dove  Democede  fuggiva  a  Crotone-  Bulla  piazxa  di 
questa  città  gli  esploratori  persiani  rinnovarono  le  loro  pretese  Buiruomo 
schiavo  del  gran  re,  minaociando  vendetta;  ma  Democedo  non  fu  con- 
segnato. Egli  sposava  in  Crotone  la  figlia  di  Milone,-del  quale  aveva 
già  reso  celebre  11  nome  a  Suea;  1  Persiani  andarono  errando  senza 
guida  sul  mare  Ionio,  finché  dopo  molte  traversie  furono  scorti  in  pa- 
tria da  un  Tarantino. 
Cosi  dunque  Darlo,  già  prima  ancora  della  spedizione  contro  gli  Sciti, 
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8'er&  urtato  eoa  te  città  greche  d'ItalIa.Ma  per  l'Eliade  propriamente  detta 
rimase  Sardi  il  punto,  dove  le  reUsioDi  de'  PeniiaBi  co'  Greci  avevano 
il  loro  centro,  la  Sardi  Dario  aveva  posto  come  ^vematore  suo  il  pro- 
prio fratello  Artafbrne  o  Artarrene,  mentre  Ebsre,  il  figlio  di  Hegabazo, 
aveva  la  sua  residenza  In  Sssclllo.  Artaferne  fu  quello,  a  cui  si  rivolse 
Ippia,  nella  sua  fuga,  ben  sapendo,  come  il  governatore  avesse  l'ob- 
bligo di  vigilare  su  tutti  i  negozi  dell'Eliade.  Per  ciò  con  Artaferne 
avevano  avuto  dapprima  qualche  scambio  di  messaggi  anche  gli  Ate- 
niesi, scambio  però  a  cui  seguirono  subito  relaziona  tese  ed  ostili.  Sparta 
era  stata  aizzata  contro  la  Persia  da  ambasciatori  degli  Sciti,  1  quali 
avevano  saputo  tirare  dalla  loro  parto  il  re  Gleomene  coll'aiuto  di  pa- 
recchie tozze  di  vino  puro;  non  mancarono  i  disegni  grandiosi  di 
guerra,  secondo  i  quali  gli  Sciti  dal  Mar  Nero  dovevano  irrompere  nella 
Persia  e  i  Peloponoesil  da  Efeso  dovevano  marciare  nell'interno  della 
contrada.  Tutti  gli  stati,  tutto  le  nazioni  erano  in  grande  commozione; 
aentivasì  da  per  tutto,  cbe  grandi  avvenimenti  soprastavano,  e  cbe 
sino  dalla  venuta  di  Darlo  al  trono  i  due  lìdi  dell'Arcipelago  s'erano 
intrecciati  in  uoa  etorta  comune,  la  quale  non  potrebbe  trovare  la  sua 
soluzione  ohe  In  sanguinose  guerre  fra  le  nazioni  [!}. 

Tuttavia,  al  ritorno  del  gran  re  in  Susa  tenne  dietro  una  quiete  uni- 
versale, la  quale  fu  Interrotta  soltanto  dopo  parecchi  anni  per  un  vi- 
luppo di  fotti,  del  tutto  nuovo  e  Inaspettato. 


Fra  le  isole  minori  del  mare  Egeo,  cbe  gli  antichi  addlmandarono  le 
Clcladi,  che  è  come  dire  le  isole  circolari,  perchè  pareva  cbe  esse  muo- 
vesserò  quasi  in  solenne  danza  intorno  alla  sacra  Isola  di  Delo,  le  più  fa- 
mose sono  quelle  di  Nasso  e  di  Paro,  due  isole,  le  quali  non  sono  divise 
che  da  un  canale,  e  furono  sempre  insieme  congiunte  d'accordi.  Questo 
é  forse  il  motivo,  pel  quale  oggi  vengono  chiamate  con  l'unico  nome 
di  •  Paronassla > .  L'isola  di  Paro  si  distingue  gi&  a  grande  distanza  per 
effetto  delle  sue  montagne,  le  quali  salgono  con  un  profilo  cosi  gra* 
zioso,  quasi  volessero  annunziare  11  deposito  prezioso,  che  nascondono 
nel  loro  seno,  r  inesauribile  tesoro  de' marmi  più  nobili-  Paro  ha 
grande  importanza  per  la  navigazione  in  grazia  delle  sorgenti,  che  sono 
alle  sue  sponde,  e  della  profondità  de'  suol  porti.  In  questo  rispetto  essa 


(1)  Democads;  Erod.,  Ili,  135.  Intorao  al  nome 'ApTa<i>épvi)i; 'Ap-ro<pp^vr|i;, 
T.  Stbdi,  «  Vind.  IJerod.,  p.  8  >.  —  Intorno  a  Cleomens  6  gli  Scili,  v.  Erod., 
VI,  84. 
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è  eome  it  natarste  complemento  dell'isola  maggiore,  cbe  le  sorge  al- 
lato. Infatti  l'isola  di  Nsbbo  sorge  dal  mare  ìu  forma  rotonda  da  tatti  f 
lati,  senza  profonde  Insenature,  destinata  per  la  sua  ampiezza  e  sica- 
rezsa  ad  essere  regina  dell'Isole  convtclne,  fornita  ad  nn  t«mpo  d'ogni 
più  svariata  copia  di  naturali  produzioni,  tanto  cbo  dagli  antichi  ebba 
l'appellativo  di  piccola  Sicilia.  Dal  largo  cooo  della  montagna  di  Naaso 
si  prospettano  più  che  venti  isole,  e  verso  Oriente  lo  sguardo  s'estende 
fino  alle  grandi  catene  dell'Asia.  Allentatosi  gift  molto  per  tempo  il  vin- 
colo della  anflzlonla 'della,  le  isole  vivevano  raccolte  In  gruppi  staccati, 
fra  1  quali  Paro  e  Nasso  godevano  d'una  prosperità  aflhtto  particolare. 
I  Parli  seppero  conservare  con  savio  temperamento  no  regolare  assetto 
nella  costituzione  civile  della  loro  isola,  la  quale  venerava  In  partico- 
lare guisa  la  Dea  Demetra  legislatrice,  e  I  Nassil,  mercè  l'estensione  e 
le  ricche  sorgenti  d'aiuti  deli'teola,  da  essi  abitata,  aggiansero  ad  naa 
cotale  posizione  di  primato.  Basi  presero  una  parte  attivissima  all'in- 
cremento dell 'operosità  Indnstrlale  degli  Elioni,  la  quale  fioriva  nelle 
isole  nel  secoli  settimo  e  sesto.  Oltre  alia  gran  copia  di  marmi  essi 
possedevano  nelle  vene  di  smeriglio  un  materiale  eccellente  per  la  af- 
filatura degli  attrezzi  di  ferro.  Per  ciò  In  quest'Isola  all'epoca  d' Allatta 
fu  inventato  nell'ofiBcina  di  BIze  11  modo  di  segare  II  marmo,  e  di  fog- 
giare col  marmo  tagliato  1  tegoli  dei  tetti  de' templi,  che  prima  sole- 
vansi  fare  di  terra  cotta.  In  tal  maniera  Nasso  recava  pur  essa  il  ano 
contributo  alla  storia  de'  trovati  ellenici;  pur  tuttavia  non  andò  illesa 
dalle  lotte  di  parte  e  da'  politici  rivolgimenti,  malgrado  il  vivere  più 
pacato,  -che  era  concesso  di  godere  a  quest'isola. 

Lo  stato  de' Nasali  era  a  principio  governato  dalle  schiatte  privile- 
giate, I  cui  maggiori  t'avevano  fondato  all'epoca  della  migrazione  io- 
nica. I  membri  di  questa  schiatta  vivevano  insieme  riuniti  nella  clttk, 
e  possedevano  i  campi  e  1  vigneti  migliori  all'Intorno.  Il  popolo  tol- 
lerò codesta  posizione  privilegiata  della  nobiltà  cittadina,  finché  fa 
costretto  trascinare  la  vita  In  misere  condizioni.  Uà  non  appena  il 
commercio  de' vini  e  degli  agrumi,  e  te  arti  e  l'operosità  industriale  dif- 
fusero 11  beoeeeere  in  maggior  copia,  si  svolse  anche  un  sentimento  di 
Indipendenza,  al  quale  quella  pretensione  delle  schiatte  nobilesche  di- 
ventava Insopportabile.  Fra  le  popolazioni  rurali  poi  crasi  acquistata 
particolare  autorità  un  Tetesagora,  il  quale  era  il  favorito  del  popolo, 
uomo  facoltoso,  liberale,  e  che  a  nessuno  teneva  chiuse  le  porte  di  sua 
casa.  La  popolarità  di  questo  uomo  splaceva  forte  alla  nobiltà;  s'ina- 
cerbiva il  contrasto,  erano  frequenti  le  contese  sulla  piazza,  segnata- 
mente sul  mercato  de' pesci,  che  soleva  essere  il  centro  più  animato  In 
tutt«  le  città  ioniche.  Se  taluno  degli  aristocratl  voleva  ad  esempio  un 
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qqftlche  rlbasGo  sul  prexzo  richiesto  per  un  pesce  raro,  che  ne  sveau 
solleticato  la  ^la,  e  il  venditore  per  tutta  risposta  dlrevag-lf,  che  piut- 
tosto l'avrebbe  donato  a  Tele&agora,  che  starsi  a  contrattare  con  lai. 
Irritati  i  nobili  si  lasciarono  trasportare  dalla  rabbia  al  punto,  ebe  in 
tracotante  ebbresza  disonorarono  la  casa  ospitale  di  Telessgora,  e  re- 
carono oltrag'fffo  alle  dertle  di  lui.  Quest'atto  di  violenza  fu  principio 
delle  civili  oontese,  le  quali  turbarono  per  sempre  la  pace  cittadina  di 
quell'isola  ridente,  sacra  a  Dioniso.  Essa  trovosai  ravvolta  nella  vaata 
cerchia  delle  complicazioni  cogli  stati  di  fuori,  e  1  torbidi  politici,  che 
ne  sconvolsero  l'interno  ordinamento  rurono  l'esca,  onde  divampò  in 
grande  Inceadio  la  guerra,  della  quale  già  da  lungo  tempo  covavano 
1  semi  fra  l'Asia  e  t'Buropa. 

Allorquando  Plslstrato  ritornava  per  la  terza  volta  in  Atene,  nell'en- 
trare in  città  gli  cavalcava  allato  Llgdami  di  Naeso,  il  quale  nella  lotta 
contro  ta  nobiltà  era  divenuto  capo  potente  della  parte  popolare;  cac- 
ciato quindi,  aveva  fatto  ritorno  più  tardi  come  tiranno  di  Naseo,  im- 
postole da  Atene.  Bgli  s'era  tenuto  stretto  cosi  a  Pisistrato,  come  a  Po- 
licrate;  ma  all'epoca,  che  gli  Spartani  erano  in  guerra  con  Pollcrate, 
fa  di  bel  nuovo  cacciato  In  fondo  dell'isola  per  opera  di  quelli.  B  questa 
opera  violenta  di  reasloiie  non  poteva  avero  durevole  eObtto;  l'esaspe- 
raxlone  fra  gli  ordini  della  cittadinanza  era  al  colmo,  le  schiatte  ricon- 
dotte In  patria  colla  forza  dell'armi,  e  1  membri  delle  quali  erano  chia- 
mati dal  popolo  ■  1  cittadini  grassi  i  divennero  invise  doppiamente,  né 
andò  guari,  ohe  gift  di  bel  nuovo  andarono  esulando  senza  patria,  scac- 
ciate dai  loro  focolari.  Ha  questa  volta  essi  cercarono  un  aluto  pid  vi- 
cino e  plA  efficace;  passarono  a  Uileto,  dove  appunto  parecchie  tra  le 
più  illustri  famiglie  di  Naaso  erano  in  relazione  d'ospitale  amicizia  colta 
famiglia  d'Istieo.  Arrogi,  che  lo  stato  di  Mileto  aveva  relazioni  aotiche 
eoo  Paro. 

Hileto,  eotto  11  principato  d'Ariatagora,  coglno  e  genero  d'Istieo,  era 
salita  novellamente  In  fioro,  e  l'ambizioso  tiranno  struggevBsl  da)  de- 
siderio di  recaro  ad  efltetto  qualche  grande  Impresa.  Per  ciò  egli  ac- 
colse lieto  e  speranzoso  le  preghiere  de' profughi  di  Naaso;  egli  si 
figurava  già  nel  pensiero  Hileto  come  nuova  capitale  delle  Clcladi ,  e 
BÒ  stesso  carico  d'onori  e  coronato  di  gloria.  Ha  egli  da  solo  era  impo- 
tente a  quell'opera,  e  una  riunione  delle  forze  militari  delta  Ionia  noa 
era  altramente  possibile,  che  col  consentimento  del  satrapo  di  Sardi.  Per 
ciò  egli  si  reca  frattotosoad  Artaferne;  al  quale  pone  sott'occhlo  l'occa- 
sione, straordinariamente  favorevole  che  si  presentava,  la  fertilità  e  la 
vastità  dell'isola,  l'importanza  della  sua  postura,  la  riccbezea  grande, 
«he  possedeva  di  schiavi  e  di  gregge ,  di  navi  armate  e  di  splendide 
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Opere  d'arte;  gli  fa  Dotare  segDatamsnte  la  certezza  dell'esito,  e  acceDoa 
finalmente  allo  splendido  eetendlmento  del  regno  penjano;  perchè  ìD' 
aleme  coll'i&ola  di  Nasse  cadrebbero  pure  lo  balla  de'  Persiani  anche  le 
ìsole  circoetautì ,  Poro  ed  Andro  segnatamente.  Oli  dimostra,  come  fosse 
agevole  impresa  11  passare  di  1&  in  Eubea,  isola  grande  e  ricca  quanto 
Cipro,  e  in  eccellente  postura,  per  una  guerra  contro  Atene. 

Artaferne  ,  nemico  agli  Ateniesi ,  s'arrese  volenteroso  a  queste  pro- 
poste ,  patrocinò  l'Impresa  in  Susa,  e  fa  luogo  delle  cento  navi  richieste 
ne  fu  promesso  il  doppio  ad  Aristagora.  Ma  per  altra  parte  ArtaCsrae, 
che  odiava  e  disprezzata  In  cuor  suo  quel  Greco  ambizioso ,  non  era 
punto  disposto  a  lasciare  a  costui  la  gloria  dell'  impresa.  Con  segreti 
maneggi  indusse  il  re  a  nominare  comandante  in  capo  della  flotta  suo 
cugino  Megabata,  coll'lucarico  di  recare  ad  effetto  i  disegni  d'Arista- 
gora.  I  preparativi  furono  condotti  energicamente  e  con  ogni  segre- 
tezza, La  flotta  all'aprirsi  della  stagione  fece  vela  verso  Ghio,  come  se 
si  trattasse  d'uno  de' soliti  viaggi  d'istruzione,  coi  quali  i  Persiani  si 
studiavano  di  stabilirsi  a  poco  a  poco  nel  mare  ^geo.  Da  Ohio  doTevasi 
quindi  coU'aiuto  de'  venti  di  tramontana  pervenire  rapidamente  alla 
meta  della  spedizione.  La.  flotta  era  eccellentemente  agguerrita  e  Me- 
gabata si  dava  ogni  premura,  perchè  venisse  serbato  l'ordlue  11  più 
severo,  affinchè  la  prima  Impresa  de' Persiani  ne'  mari  della  Grecia  pro- 
cacciasse loro  credito  e  onore. 

Ciò  porse  occasione  ad  un  litigio  fra  i  due  comandanti  della  flotta, 
le  scambievoli  relazioni  dei  quali  non  chiaramente  definite  furono  II 
più  grave  errore  di  quella  intrapresa.  Arlstagora  diede  In  uno  sconiio 
d'ira  violenta,  perchè  uno  de' suoi  amlch,  un  capitano  navale  di  Mindo, 
in  pena  di  avere  trascurata!  il  servizio,  era  stato  punito  in  modo  diso- 
-  norante.  Uà  il  superbo  Acbemenide  non  voleva  lasciarsene  imporre  da 
un  Ionio,  e  per  vendicarsene  fece  aegretam^te  avvertire  gli  abitanti 
di  Nassa  del  pericolo  che  loro  sovrastava.  L'avviso  giunse  a  tempo;  l'im- 
minenza del  pericolo,  del  quale  non  avevasi  avuto  nessun  presenti- 
mento, desta  in  Nesso  un  generale  fervore.  I  bestiami  e  i  viveri  furono 
tutti  portati  nella  città  capitale,  le  opere  di  difesa  furono  restaurate, 
sbarrato  il  porto,  riordinato  il  servizio  di  guerra  ;  cosi  la  flotta  ionio- 
persiana  fu  costretta  acconciarsi  ad  un  assedio. 

Essa  rimase  ancorata  quattro  mesi  dinanzi  alle  ripide  scogliere  del- 
l'isola; e  intanto  gli  approvvigionamenti  cominciavano  a  mancare,  e 
gì'  incrociatori  ellenici  le  recavano  danni  continui)  finché  da  ultimo  fu 
bisognato  rassegnarsi  a  costruire  in  un  angolo  remoto  dell'isola  un 
ridotto  a  difesa  de'  profughi  di  Nasso,  che  erano  a  bordo  della  flotta.  Il 
superbo  naviglio  s'allontanò  quindi  dall'isola,  «  cosi  la  apedlsioDe  pro- 
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roettitrice  di  tante  cose  rall)  compiutamente  (1).  Tutta  l'onta  Intanto 
cadeva  aut  capo  di  Arietagora,  alla  quale  coaa  per  l'appunto  aveva  mi- 
rato Ue^Bbata,  Egli  doveva  rlepODdere  al  gran  re,  pagare  le  apese  di 
guerra;  grado,  onore,  vita,  ogni  cosa  sua  era  in  balla  del  caso,  e  in 
tanto  frangente  egli  non  vedeva  die  ona  sola  via  d'uscita.  Non  man- 
cavano nella  Ionia  le  cagioni  di  fermento  e  di  malcontento  ;  le  relazioni 
fra  Greci  e  Persiani  erano  estremamente  tese,  e  la  nimicizfa,  cbe  divi- 
deva Hegabata  ed  Aristagora,  non  en^  un  fatto  isolato  e  causata  soltanto 
da  motivi  particolari. 

Olà  ano  dall'epoca  della  spedizione  contro  gli  Scftf  erasi  manifestata 
una  profonda  antipatia  contro  l'influenza  greca.  E  scoppiarono  contrasti 
d'ogni  maniera,  non  solamente  nella  fiotta,  dove  i  Persiani  volevano 
mantenere  tale  severità  di  disciplina,  che  tornava  insopportabile  agli 
Ioni,  ma  anche  nelle  città,  te  quali  dovevano  sopportare  un  doppio  giogo, 
quello  delta  tirannide,  e  quello  della  preponderanza  persiana.  L'avver- 
sione comune  al  Persiani  aveva  riaccostati  fra  loro  i  diversi  elementi 
della  popolazione  della  costa ,  segnatamente  i  Cari  e  gli  Ioni ,  1  quali 
all'epoca  de'Herranadi  àncora  erano  fieramente  avversi  gli  uni  agli  altri; 
cosi  elle  una  sollevazione  della  Ionia  poteva  tenersi  sicura  dell'aiuto 
della  Carla.  Il  malcontento  sempre  crescente -veniva  alimentato  dai  capi 
di  parte  ambiziosf,  ma  da  nessun  altro  più  cbe  da  Tstleo,  al  quale  già 
da  pezza  erano  invise  le  catene  d'oro,  cbe  era  costretto  a  portare  in  Susa. 
Egli  desiderava  ardentemente  di  respirare  l'aria  marina  e  di  godere  la 
libertà  della  Ionia.  Egli,  che  aveva  vagheggiatola  conquista  del  mondo 
ellenico,  doveva  ora  invece ,  spiato  da  mille  occhi  invidiosi,  passare  I 
suoi  giorni  a  Susa  inonorato  e  ozioso,-  in  mezzo  alle  ceremonle  di  un 
servizio  di  corte  mortBlmeD.te  noioso.  Egli  venìvastlmolando  suo  genero 
ad  accelerare  senza  indugio  l'Insurrezinne  delle  città  Ionie;  non  poteva 
egli  per  nessuna  altra  via  sottrarsi  alle  umiliazioni,  alle  quali  andava 
Incontro.  Quanto  a  eè  poi  Istieo  sperava,  che  una  rivolta  della  Ionia 
costringerebbe  il  grsn  re  a  lasciarlo  libero  di  recarsi  !n  patria.  Egli 
voleva  ad  ogni  costo  ritornare  sulla  scena,  dova  si  svolgevano  le  sorti 
degli  lonf. 

Aristagora  chiamò  a  parlamento  ì  suoi  partigiani,  e  oeroó  di  guada- 
gnare a' suoi  disegni  il  popolo  di  Hileto,  avido  sempre  di  nuove  cose. 


(I)  Intorno  a  Noaao,  raffr.  Qrubtbr,  i  De  N.  insula,  1833  d  e  la  mia  Pre- 
letione  intorno  a  Natte,  Berlino,  1846.  —  JfaaùM  cotM,  PHd.,  XXXVI,  9. 
Pads-,  V,  10,  3.  PiKD.,  /•(»».,  5,75.  Ross,,  t  Viaggi  in^uJari,  1,  p.  41  ».  T«- 
leaagora  (vulgo  TeleilBgora)  :  Amstotelb,  presso  Ateneo,  p,  348.  Megabata, 
EaoD.,  V,  32  Mg. 

B.  Comici,  Storia  Ortca,  I.  *S 
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NOD  mancavano  tuttavìa  uomini  accorti,  i  quali  ricoDOscevano  cbiara- 
mente  il  pazzo  ardimento  di  quella  ìDsurrezione  e  cercavano  di  porre 
argine  a  quel  popolare  corninovi  mento.  Capo  e  oratore  de'coBJffatti  era 
Ecateo.  figlio  dt  Bgeeandro,  d'antica  stirpe  mileaia.  Egli  aveva  diligente 
mente  esplorato  tutte  le  contrade  del  mondo,  quante  erano  di  que'  tempi 
in  reiasione  cogli  stati  del  Mediterraneo,  e  11  frutto  dell'estesa  dottrina, 
da  lui  acquistata,  era  un  chiaro  intuito  e  un  prudente, giudizio  intorno 
alle  condizioni  politiche  dell'età  sua.  Intrepido  preeentoeei  costui  sUa 
folla,  che  tumultuava  sul  mercato,  e  con  energica  parola  espose  la  con- 
dizione delle  cose ,  la  copia  degli  aiuti ,  che  stavano  a  disposizione  de] 
re  dì  Persia,  e  le  conseguenze  certe  di  un  moto  popolare,  che  andasse 
fallito.  Essere  ora  il  regno  pili  potente,  più  compatto,  pili  ordinato  cbe 
mai.  Che  valenti  capitani  stavano  a  servizio  del  re  e  che  i  più  valenti 
fra  essi  trovav^nsl  nell'Asia  Minore.  Che  costoro  erano  piem  di  mal 
talento  contro  ai  Greci,  e  stavano  spiando  ogni  occasione,  che  loro  si 
offerisse,  per  umiliarli.  Che  essi  erano  ciecamente  ^evoti  al  loro  duce 
supremo,  stretti  con  lui  o  per  vincolo  di  sangue  come  Artafeme  e  Me- 
gahata,  o  per  maritaggio,  come  Daurise,  Otane'e  Mardonio;  ambiziosi 
tutti  e  ardenti  di  mostrerei  a  Darlo,  come  sicuri  sostegni  del  suo  trono. 
Che  le  città  non  potevano  aspettarsi  a  validLaiuti  u6  dall'interno  del 
regno,  né  da'  vicini,  né  da'  Greci,  né  dagli  Sciti  ;  mentre  invece  le  pre- 
ponderanti forze  nemiche  premevano  minacciose  da  presso,  e  non  sola- 
mente per  terra,  ma  e  per  mare  ancora.  Perchè  i  Fenici  coglierebbero 
pronti  ogni  occasione  di  guerra  coutro  gli  Ioni.  L'odio  de'  Fenici  contro 
i  (jreci  costituiva  per  l'appunto  la  forza  de' Persiani. 

Allorquando  Bcateo  conobbe  che  ta  voce  della  prudenza  era  Impotente 
dì  contro  al  popolo  concitato ,  cessò  da  ogni  opposizione ,  ma  non  già 
per  tirarsi  sdegnoso  in  disparte,  o  per  aspettare  con  gioia  maligna 
l'avveramento  delle  sue  predizioni;  che  anzi  egli  orasi  diedea  tutt'uomo 
a  provvedere  cbe  i  suol  concittadini  potessero  recare  ad  efft>tto  il  già 
stabilito  divisamente  con  quello  zelo,  che  solo  poteva  rendere  probabile 
un  esito  felice. 

■  Volete  la  guerra,  diceva  egli  ,  ebbene,  ^  eia!  Ma  in  tal  caso  com- 
portatevi virilmente ,  e  quello  che  fate,  fatelo  per  davvero,  energica- 
mente 1  Quello,  che  vi  manca,  é  il  denaro;  denaro  per  procacciarvi  navi 
e  soldati  ;  perchè  già  voi  non  potete  sostenervi  che  sul  mare.  Per  sa- 
grifizi,  cbe  i  cittadini  facciano,  tutto  è  poco;  grandf  somme  occorrono; 
e  per  aver  queste  non  v'ha  cbe  un  modo  solo.  Nel  tesoro  d'Apollo  giac- 
ciono là  Inerti  grandi  ammassi  d'oro;  segnatamente  i  doni  votivi  di 
Creso.  Avete  paura  di  por  mano  a  quel  deposito  sacro?  Ha  forse  cbe  é 
minor  colpa  l'abbandonarlo  in  balla  de'  Persiani ,   nemici  mortali  del 
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Nume,  cbe  il  valerseue  a  difesa  dell'ODOK  del  Nume  di  vostra  nazione? 
Altra  scelta  non  avete  tra  II  vincere  coti'  aiuto  di  que'  tesori ,  o  l'esser 
Tinti  per  cagione  di  essi  1 1 

Oli  Ioni  seppero  ascottare  e  ammirare  ìt  loro  concittadino  Bcateo;  ma 
ciò  nultameno  le  cose  non  si  fecero  che  per  metà.  La  ribellione  scoppiò  ' 
nel  tuodo  il  più  audace,  ma  i  provvedimenti  non  si  prenderanochein 
vista  dell'oggi,  mentre  ad  un  saldo  appoggio  del  movimento  nessuno 
pensava.  Intanto  gli  eventi  si  succedevano  rapidamente,  perchè  prima 
ancora  che  la  flotta  ionio-persiana  sì  fosse  diaciolta,  le  fu  inviato  latra- 
£ora  di  Mileto.  perchè  vi  recasse  la  scintilla  della  rivolta.  Quivi  si  riuecl 
a  convertire  d'un  tratto  la  causa  di  Mìteto  in  causa  nazionale  degli 
lon!  ;  il  rfuact  anctie  ad  arrestare  con  un  audace  colpo  di  mano  i  ti- 
Tauuì ,  prima  che  facessero  ritorno  alle  città  loro,  e  quiudl  fu  procla- 
inato  contemporaneamente  in  Mileto  e  nelle  città  vicine  la  reetauraziooe 
-detta  libertà  popolare.  L'incendio  della  rivolta  si  propagò  rapidamente 
da  una  piazza  all'altra;  bea  presto  tutte  te  città  iovlcbe  ed  eollcbe  si 
sollevarono  vittoriose  in  aperta  ribellione,  perchè  la  parte  persiana  tro- 
vavasi  da  per  tutto  abbattuta,  stante  la  prigionia  de' capi.  A.  mezzo- 
giorno quel  moto  al  diffuse  nella  Caria,  nella  Licia  e  persino  in  Cipro. 
XJuestì  futtl  accadevano  al  cadere  d'estate  di  quello  stesso  anno,  nel 
quale  era  stata  assediata  Nasso  (01.  "70,  1;  409).  La  primavera  dell'anno 
seguente  doveva  decidere,  se  la  libertà  acquistata  a  si  tenue  prezzo  ia 
<iuel  primo  scoppio  d'audace  ardimento  si  potesse  davvero  mante- 
aere  ritta.- 

Arlstagora  ebbe  bastante  accorgimento  di  cercare  durante  queata 
breve  tregua  aluti  d'alleati.  Sul  continente  egli  non  valse,  obs  aspin- 
fl^ere  alla  insurrezione  e  all'opera  i  Peonii,  stati  trasmutati  nella  Frigia, 
«  coi  quali  era  stretto  di  relazioni  per  mezzo  del  suocerosuo.  Egli  stesso 
poi  fece  il  tragitto  in  Giteo,  e  ricali  l'Eurota  sino  a  Sparla,  dove  tro- 
vava in  re  Cleomeue  un  uomo,  che  non  rifuggiva  dal  pensierodi  por 
mano  a  vasti  disegni.  Ma  per  quanto  egli  si  studiasse  di  esporre  con 
eloquenti  parole  i  vantaggi  delta  lotta  e  gli  obblighi  che  imponeva 
l'onore  nazionale,  per  quanto  non  rifuggisse  dal  rimpicciolire,  contra- 
riamente al  vero,  il  valore  de'  Persiani  e  la  potenza  del  regno,  per  quauto 
cercasse  di  designare  chiaramente  II  teatro  della  guerra  coll'aiuto  della 
tavola  di  bronzo,  sulla  quale  gli  Spartani  vedevano  per  la  prima  volta 
ritratti  i  paesi  e  i  mari  conosciuti  :  pur  tuttavia  non  gli  riuscì  di  far 
breci-la  negli  animi.  Era  freeca  ancora  la  memoria  dell'infeliceimpresa 
di  Samo;  il  pericolo  di  una  propaganda  ionica  s'era  chiarito  troppo 
manifestamente  in  quella  circostanza;  ed  è  certo  che  l'opposizione  mosse 
dagli  Efori,  Arrogi ,  che  Arlstagora  non  era  l'uomo  che  potesse  Inspl- 
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rare  flducis,  a  Sparta  poi  meno  assai  che  altrove  ;  quella  aua  fastosa 
comparsa,  l'ostentazione  yanltusa  de' suoi  tesori  nocquero  in  ^ado 
estremo  alla  sua  causa,  alla  quale  dlceaf  che  egli  da  nltlmo  desse  l'ul- 
timo colpo,  allorquando,  dopo  tante  menzogne,  colle  quali  aveva  allu- 
cinati gli  Spartani ,  interrograto  della  distanza  dal  mare  a  Susa ,  gli 
scappò  detto  sbadatamente  II  vero.  Pofdiè,  quando  Intesero  parlare  di 
UBa  marcia  di  tre  mesi,  anche  al  più  entuaìnsta  fra  essi  parve  davvero 
temeraria  follia  11  provocare  una  lotta  contro  uno  stnto  continentale  df 
tanta  vastità. 

PIÙ  fortunato  fu  AristaRora  in  Atene  ed  Eretrla.  Fra  gli  Ateniesi  e 
la  Persia  eeletevano  di  già  Inimicizie  aperte;  io  Atene  s'avevano  notizie 
più  preoiae  della  condizione  generale  delle  cose,  a  motivo  delle  reta- 
zlonicolla  penisola  tracia;  Ivi  ai  toccava  con  mano  la  Inevitabile  ne- 
cessità della  guerra,  e  uel  gagliardo  sentimento  delle  proprie  forze,  onde 
era  animata  quella  cittadinanza,  s'era  più  Inclinati  ad  aggredire  che 
ad  attendere.  Fupono  diseppellite  dall'oblio  le  antiche  tradizioni  della 
migrazione  ionica,  ed  Aristagora  non  era  parco  di  argomenti,  pur  di 
accarezzare  l'orgoglio  de' cittadini ,  rappresentando  Atene  come  madre 
delle  ricche  città  della  Ionia,  focolare  della  libertà  cittadina,  al  quale 
le  città  fllialj,  oppresse  da'barbarl,  riguardavano  con  occhio  di  speranza 
e  di  fiducia.  Nell'Eubea  poi,  dopo  la  sconfitta  di  Calclde,  era  Eretrla  la 
prima  città;  e  questa  sino  dall'epoca  della  guerra  d)  Lelanto  sentjvasl 
tenuta  a  ricambiare  d'aiuti  gli  alleati  Uilesii.  Per  clA  furono  armate 
senzft  indugio  venti  galere  in  Atene  e  cinque  in- Eretrla,  per  seguire 
Aristagora  (!)■ 

In  questo  frattempo  però  i  Persiani  non  erano' rimasti  inoperosi.  Già 
ancora  nel  tragitto  s'era  impegnata  una  zuffa  fra  le  navi  d'Bretrìa  e 
la  flotta  de'  Fenici,  stata  richiesta  contro  i  ribelli  della  Ionia,  e  dal  lato 
di  terra  i  Persiani  s'erano  spinti  contro  Mileto,  eoli' intendimento  di 
brla  presto  finita  con  questo  focolare  deHa  insurrezione.  Ha  I  ribelli 
stimarono,  che  a  liberare  la  città  e  a  eoltecitare  alla  rivolta  gli  Astati 
nulla  fosse  più  opportuno  di  una  pronta  diversione  contro  Sardi,  per 
mostrare  a' partigiani  della  causa  loro  ancora  titubanti,  quanto  serto 
fbsse  II  proposito  loro.  Pare,  che  la  spinta  a  questo  passo  venisse  se- 
gnatamente dagli  Ateniesi ,  ì  quali  approdarono  ad  Efeso  sul  cadere 
dell'estate.  Oli  Efesini  in  complesso  si  stettero  neutrali,  ma  fra  loro  vi 
erano, alcuni  pronti  a  porsi  a  capo  dell'impresa,  e  cosi  il  turbine  di 
guerra  piombù  inaspettato  dal  Tnìolo,  prima  che  in  Sardi  si  pensasse 


I.  36.  latragora,  e.  37.  ArisUgora,  a  Sparta,  VI,  49; 
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alla  dìfera.  La  città  basea  fu  prua  senza  grande  sforzo,  ed  Artaferne 
fa  stretto' d'aasedio  nell'acropoli  (01.  70,  2;  498). 

La  presa  di  Sardi  segnava  un  nuovo  periodo  nella  storia  di  quella 
guerra,  ma  non  punto  a  favow  de'  Greci.  Poiché,  sebbeue  alcune  stirpi 
all'aoDunzio  di  quella  vittoria,  splendida  in  apparenza,  secondaeaerù 
l'Insurrezione;  tuttavia  quell'inutile  incendio  di  Sardi  e  la  distruzione 
*del  tempio  di  Cibale  furono  seguali,  che  allarmarono  tutta  quanta  ta 
contrada;  furono  tali  fatti,  che  destarono  la  più  grande  indignazione 
fra  i  Lidi,  e  cagionarono  una  più  sollecita  concentrazione  di  forze  na- 
mlcbe.  Già  ancora  sulla  piazza  della  cittA  divampante,  lungo  11  Fattolo, 
i  Lidi  combattevano  uniti  a'  Persiani  In  disperata  lotta  contro  gli  Ioni, 
i  quali  furono  ributtati  con  tale  rapidità,  che  furono  costretti  di  battere 
in  ritirata  verso  il  mare  senza  gloria  e  persino  senza  bottino.  Ma  a  Susa 
la  distruzione  di  Sardì  arr^ò ,  come  era  naturale ,  tala  sgomento ,  cbe 
fu  deciso  di  procedere  ora  tanto  ptil  sollecitamente,  e  con  tanto  mag- 
giore energia,  mentre  in  caso  diverso  si  sarebbe  data  minore  impor- 
tanza  alla  rivolta,  e  l'Indugio  sarebbe  stato  più  lungo. 

Frattanto  1  ribelli  furono  nella  ritirata  raggiunti  presso  Kfeao  dalle 
truppe  accorse  da  tutta  la  contrada  all'intorno,  e  patirono  una  scon- 
fitta, in  conseguenza  della  quale  gli  Ateniesi  ritornarono  in  patria, 
attraversando  Mileto.  La  parteoipaziona  loro  a  questa  guerra  .non  ebbe 
nel  suo  complesso  &1tro  effetto  che  d'irritare  nel  modo  piti  vivo  il  re  di 
Persia,  e  di  provocarne  il  giusto  sdegno.  Oli  lonii  intanto  al  restrinsero 
alle  loro  navi,  e  sotto  l'impreèelone  della  epedidone  di  Bardi,  la  cui 
miseranda  fine  ne' luoghi  più  lontani  non  poteva  vanire  giodfcatanel 
suo  vero  valore,  riuscì  loro  dì  guadagnare  alla  causa  comune  tutte  le 
popolazioni  llttorali  a  marinare  dal  Bosforo  sino  al  mare  di  Oipro;  il 
numero  delle  città  insorte  s'accrebbe  notevolmente.  E  vi  fecero  adesione 
ora  anche  1  Caunìi,  che  prima  s'erano  rifiutati  di  prendervi  parte. 

Fallito  il  tentativo  di  pigliare  11  tratto  Innanzi,  prendendo  roOenaiva, 
«  di  determinare  cosi  a  loro  scelta  il  teatro  della  guerra,  i  Qreci  si 
viìlero  ora  costretti  a  respingere  Invece  l'assalto  de' Persiani,!  quali  si 
avanzavano  contro  le  coste  e  4e  isole.  La  difesa  diventsva  tanto  più 
difBclle,  perchè  I  Persiani  muovevano  contemporaneamente  divisi  in 
diversi  corpi  d'armata  e  in  direzioni  diverse. 

Primo  obbiettivo  della  guerra  era  l'isola  di  Cipro,  dove  la  condizione 
delle  cose  era  perfettamente  ugiiale  a  quella  della  Ionia,  poiché  quel- 
l'Isola era  costituita  da  un  gruppo  di  comunità  cittadine,  dove  signo- 
reggiavano de' tiranni  sotto  l'alta  sovranità  della  Persia.  Anche  )a  ri- 
volta di  Cipro  ebbe,  come  quella  di  Mileto,  l'origine  sua  da  private 
animosità.   Quivi  pura  II  primo  impulso  alla  insurrezione  non  venna 
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dal  popolo,  ma  da  un  ambizioso  Bolo,  Onesilo  di  nome,  entello  di  QorgOt 
il  quale  signoreggiava  In  Salamìna,  la  più  ragguardevole  di  tutte  le 
città  dell'ìBola.  Egli  ai  fece  tiranno  di  essa,  ed  eccitò  alta  rivolta  tutta 
la  popolasìone  dell'isola,  la  quale  gH  sl^arrase  apoutanta  ad  ecceeione 
di  Amatunte.  Strinse  egli  quindi  d'assedio  la  città,  che  sola  si  oppoueva 
allo  eetendimento  della  aua  algnoria  au  tutta  l'isola  e  chiama  lo  aiuto 
gli  lenii,  che  erano  ancora  nella  Carla.  Ha  prima  dell'arrivo  di  quesU,  * 
un  esercito  persiano  era  passato  dalla  Cillcia  nell' isola,  ed  Una  flotta 
fenicia  gìttava  le  ancore  nella  rada  di  SaUmina. 

Allorquando  gli  lonll  eopragglunsero ,  Onesllo  fece  loro  la  proposta 
di  cambiare  l'ordine  di  battaglia;  propose,  che  gli  lonii  si  schierassero 
contro  all'esercito  di  terra  e  che  i  Clprlotti  Invece  salìBserft  sulle  navi. 
Questo  disegno  era  forse  causato  dal  fatto,  cbe  Onesllo  non  aveva  fi- 
ducia Be'auoi  conterrazzanl,  i  (|Ub1ì  combattendo  per  terra  avevano  piA 
facile  l'occasione  di  poterlo  tradire.  Ma  gl'lonli  non  vollero  cedere  le 
loro  navi;  essi  mossero  contro  ai  Fenici,  nel  momento  che  stavano  gi- 
rando il  promontorio  nord^est,  e  11  vinsero;  ma  la  fu  una  vittoria  priva 
di  effetto,  poiché  per  terra  avvenne  ciò  che  Onesllo  aveva  temuto.  Stese- 
nore,  il  tiranno  di  Curione,  durante  la  mischia  passò  al  nemico,  segaito 
dai  combattitori  dai  carri  di  Salamina,  che  erano  aenaa  dubbio  gli  «ri- 
etocratl,  perchè  costoro  erano  contrari  ad  una  Insurrezione  popolare,  la 
quale  dopo  la  cacciata  de'  Persiani  l'avrebbe  senui  dubbio  anche  fatta 
Bnita  co' privilegi  delle  schiette.  Oneello  rimase  sul  campo;  Salamlna 
s'arrese  e  accolse  di  nuovo  Gorgo  ;  di  tutte  le  città  fu  soltanto  Soli  alla 
costa  settentrionale  qnella,  dove  la  cittadlnaniui  animata  d'entusiasmo 
per  lacausB  nazionale  resistette  per  mesi  e  mefii  al  Persiani,  quantunqn» 
il  suo  principe  Aristoclpro,  Aglio  di  Fllocipro,  fosse  caduto  a  fianco  dt 
Onesilo.  GH  abitanti  di  questa  città  erano  coloni  d'Atene,  i  quali  s'eryoo 
qui  stanziati;  diche  si  spiega  il  sentimento  d'indipendenza  di  queat'o- 
nica  città. 

Questa  città  era  una  aentinella  morta  nel  lontano  Oriente.  Dopo  una 
lotta  d'un  anno  (01.  "JO,  2;  498),  il  disegno  d'un  regno  Insulare  greco 
svanì,  tutta  l'isola  fu  ricondotta  sotto  la  signoria  della  Parala,  Il  mar» 
di  Cipro  ridiventò  tranquillo,  e  furono  ristabilite  sicure  relazioni  colla 
Fenicia ,  cosi  cbe  1  Persiani  poterono  ora  rivolgere  tutte  le  loro  forze 
contro  la  Ionia  (1). 


(1]  Sulla  posixioDe  d'Efeao,  v.  i  misi  i  Mater.  alla  topogr.  e  itoria  dell'Atta 
Minore,  p.  20».  —  Intorno  ai  Caunii.  t.  Brod.,  V,  103.  —  SuU'iscrìziona  di 
Cipro,  T.  Erod.,  V,  104.  Aisedio  d'Amatiiote.  meoti-o  gioDgeva  in  Sub»  la  no- 
titia  deU'iucaudio  di  Sardi,  Ekod,,  V,  103.    Weissbhborm,   4.BlUno,  p.  106>. 
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Nell'ABia  UiDore  Sardi.  dtreDne  il  quarti«re  generate  sotto  l'energica 
direzione  d'Artarerne.  Tre  corpi  d'esercito  furono  costituiti.  L'uno  ri- 
tenne Artnfeme  presso  di  sé  ,  a  difesa  di  9ardl ,  e  per  potere  a  tempo 
opportuno  dirigere  le  ultime  e  decisive  operazioni  contro  le  piazze  più 
importanti.  Altri  due  corpi  d'esercito  minori  di  forze,  capitanati  da  Dau- 
rise  e  da  Ime»,  furono  destinati  a  recare  pronti  aiuti  alle  città  littorali 
del  regno  più  minacciate.  Il  lato  però  più  vulnerabile  dell'Asia  Minore 
era  quello  di  Nord-ovest,  perette  quivi  minacciava  i)  perìcolo,  che  gli 
Sciti  potessero  fare  causa  comune  cogli  Ioni.  Per  ciò  Daurtse  comparve 
con  sorprendente  celerità  all'Ellesponto,  e  In  pocbi  giorni  Dardano, 
Abido,  Lampsaco  caddero  in  potere  di  lui.  Per  comando  del  re  queste 
città  furono  smantellate,  I  cittadini  tratti  altrove  e  le  loro  navi  distrutte; 
tutta  la  costa  asiatica  delto  agretto  era  coperta  delle  fumanti  rovine 
delle  città. 

Mentre  Imea  dalla  Propontide  s'avanzava  nell'Eolide,  per  assoggettare 
la  penisola  troiana,  Daurlse  marciava  a  grandi  giornate  verso  metto- 
gloroo,  dove  le  popolazioni  alpestri  della  Caria  tumultuavano.  I  Carli 
furono  battuti  allo  sbocoo  del  Hamla  nel  Meandro;  ma  ripararono  dalla 
vallata  del  Marsia  nelle  montagne  del  Latmo,  alle  cui  pendici  meridio- 
nali al  strinsero  intorno  al  loro  santuario  nazionale  dì  Giove  Stratloin 
Labranda,  e  riuscirono  a  sorprendere  nelle  regioni  alpestri  Daurlse  con 
tutto  il  suo  esercito  e  a  disperderlo.  Furono  questi  gli  scontri  più  aeri, 
che  succedessero  In  tutta  quella  rivolta.  Ha  questi  ed  altri  somiglianti 
trionfi  rimasero  Isolati  e  senza  connessione  col  complesso  della  lotta, 
mentre  1  Persiani  spingevano  innanzi  sempre  nuove  fMze  dall'interno 
del  paese.  Infetti,  poiché  fu  abbattuta  la  resistenza  a  settentrione  e  a 
mezzogiorno,  si  spinsero  innanzi  da  Sardi  II  centro  dell'esercito  e  11 
corpo  principale  di  esso,  capitanati  da  Artafeme  e  da  Otana.  Clazo- 
mene  e  Cuma  furono  accerchiate,  perchè  si  mirava  In  questa  fórma  a 
stringere  sempre  più  da  presso  il  focolare  della  Insurrezione  e  a  distac- 
carlo dall'interno  del  paese;  magli  assedi. malgrado  la  perizia  de'  Per- 
siani in  questo  genere  di  guerra,  si  trascinarono  permeai  e  mesi,  tanto 
che  Artaferne,  corrucciato  per  la  lentezza,  onde  le  cose  pcocedevano  In- 
nanzi, aveva  fatto  ritorno  aSardi,  allorquando  sopraggiunse  latieo,  che 
recava  le  ultime  Istruztont  da  parte  àéì  re. 

Istieo  aveva  Qualmente  raggiunto,  net  terzo  anno  di  guerra,  quello  a 
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cui  mirava.  Era  riuscito  a  persuadere  Dario,  essere  lui  solo  l'uomo 
adatto  a  farla  prestameote  fluita  OQ}ta  loBurrezioue-  Importare  sopra 
tutto  tentare  un  colpo  decisivo  coatro  Hileto,  prima  che  arrivassero 
nuovi  aluti  d'oltremare.  Egrli  aveva  rivolta  in  particolar  moda  l'Ira  di 
Dado  coatro  i  Qreci  dell'altra  sponda.  Ha  per  Artafeme  non  v'era  «spetto 
più  odioso  di  quello  d'Istieo;  e  per  quanto  umile  tosse  l'atteggiame&to 
di  questo,  allorquando  presentossl  al  quartiere  generale  del  luogote- 
nente del  re,  esternandogli  il  suo  avviso  intorno  alla  situazione  e  al- 
l'orìgine della  rivolta,  pure  Artaferoe  ne  Intrawide  profondamente  il 
pensiero,  e  gli  disse  aperto  in  faccia  e  Tu  hai  cucita  le  scarpa,  ed  Ari- 
stagora  se  l'è  calzata!  ■ 

Istieo  non  poteva  sostenersi  pili  a  lungo  in  quella  situazione  equivoca, 
egli  era  risoluto  a  glttarsi  di  nuovo  dalla  parte  degl'  Ioni ,  e  a  racco- 
gliere intorno  a  aé  tutte  le  popolazioni  insorte.  Egli  fuggi  in  Gbio,  dove 
trovavasl  riunita  la  maggior  copia  d'aiuti,  e  dove  regnava  il  maBBlmo 
fervore  per  la  causa  nazionale.  SI  studiò  di  accrescere  con  un  cumulo 
d'imposture  l'esaspertzione,  raccontando  del  disegno  del  gran  re  di 
trascinare  gli  lonli  nelle  contrade  ceptrali,  cacciandoli  in  massa  dalle 
loro  sedi;  iodi  da  Chio  passò  a  Mileto,  per  porsi  alla  testa  del  movl- 
mento.  Ora  doveva  cominciare  un  nuovo  atto  di  quel  dramma. 

Quivi  intanto  ogni  cosa  aveva  muUto  aspetto;  ad  Arlstagora  erano 
già  da  pezza  scappate  di  msno  le  redini  del  movimento;  egli  s'era  do- 
vuto accorgere,  come  sia  più  [agevole  il  sollevare  una  popolaxione  cit- 
tadina dai  sentimenti  voltabili,  ohe  difendere  il  paese  e  la  libertà  la 
lotta  ostinata  di  contro  alla  forza  dì  un  potente  regno.  Egli  preaenta- 
vasi  di  nuovo  al  popolo  raccolto  In  assemblea,  ma  quanto  diverso  era 
da  tre  anni  addietro,  quando  il  figlio  di  Egesandro  veniva  preso  a  di- 
leggio, come  un  vecchio  dai  tetri  presentimenti  I  Ora  il  quesito,  Intorno 
al  quale  si  poteva  discutere,  era  unicamente  questo:  —  verso  qual  parte 
ci  rivolgeremo,  se  gli  eserciti  riuniti  marciano  contro  Mileto?  Versola 
Sardegna,  come  già  Biante  aveva  messo  innsnzl,  ovvero  verso  Uirdno. 
munito  di  fortiflcasionl  da  Istleot  —  Ma  Ecateo  non  aveva  abbandonato 
i  suoi  concittadini.  BgU  era  ancor  sempre  il  più  savio  del  popolo,  ed 
ora  s'oppose  a  quel'  sentimenlo  d'abbandono,  come  altra  volta  ai  pre- 
coci tripudi  di  libertà.  Egli  non  voleva,  che  s'abbandonasse  in  balla 
del  nemico  la  città  de'  maggiori  ;  Il  suo  avviso  era,  che  ai  gittasse  l'oc- 
chio sulla  vicina  isola  di  Lero,  e  che  la  si  disponesse  In  modo  da  po- 
tere accogliere  uno  stanziamento  di  coloni.  Nel  esso  più  disperato  sì 
emigrasse  fn  quell'isola,  per  potere  di  là  a  tempi  migliori  fare  ritomo 
a  Mileto  coll'aiuto  de'  Greci  d'oltremare.  Ma  Arlstagora  abbandonò  af- 
fatto l'impresa;  egli  al  fine  della  insurrezione,  come  già  al  principio  di 
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«BB«,  DOB  peoBSTa  che  a  sé;. e  come  lo  o^tdì  opera  sua  doq  era  stato, 
cbe  rjmitatora  di  suo  SQoeero,  coti  anche  adesso  egli  peasara  a  ripi- 
gliare per  proprio  oonto  l'antico  disegno  d'Istieo  riguardo  alla  Tracia. 
Egli  abbandonava  la  Ionia,  dopo  averla  gettata  al  fondo  d'ogni  scia- 
gura, e  faceva  vela  verso  le  toci  dello  Strlmone,  per  stabilirsi  come 
tiranna  in  Mlrcino.  Ivi  moriva  senza  gloria,  combattendo  contro  ai  Traci. 

Dopo  la  partita  d'Arlstagora,  stava  Pitagora  a  capo  della  città,  ta 
quale  somigliava  un  campo  militare  in  preda  a  selvaggio  tumulto,  ed 
era  governata  da  legge  marziale.  Quand'ecco  presentarsi  latieo,  chio- 
dando con  impetuosa  foga  d'esservi  accolto,  quasi  come  avesse  ancora 
un  qualche  diritto  ad  essere  obbedito  io  Uileto.  Ma  quest'uomo  esaspe* 
rato,  violento,  non  aveva  piti  chi  lo  vedeaee  di  buon  occhio;  l'odiavano 
i  Persiani  come  traditore,  e  ai  Greci  egli  era  sospetto  come  confidente 
del  re.  Fu  quindi  ributtato  a  forza  dalle  porta  delta  città,  dove  egli 
sperava  di  potere  finalmente  giuocare  quella  parte,  che  saziasse  l'am- 
bitlone  sua.  Furibondo  allora  se  ne  ritoma  fì^ttoloeo  a  Oblò;  ma  di  qui 
pure  à  respinto.  In  Lesbo  gli  riuscì  di  ottenere  co)  mezzo  di  bugiarde 
promesse  alcune  navi,  eolle  quali  si  recò  a  Bisanzio.  Finalmente,  non 
avendo  pili  né  partigiani  né  patria,  ai  volse  a  fare  il  pirata,  e  a  taglieg- 
giare le  navi  commerciali  all'imboccatura  del  Ponto,  meotre  intanto 
gli  lenii  facevano  l'eatramo  aforzo  per  salvare  la  libertà  loro.  Poiché 
già  s'andavano  lentamente  agglomerando  Intorno  a  Mlleto  tutte  le 
forza  militari  dell'Asta  Minore  ;  da  mezzogiorno  auecedevano  nella  val- 
lata del  Meandro  le  squadre  di  Cipro;-  altri  eserciti  calavano  da  Sardi 
e  dall'Bolide,  e  ad  un  tempo  s'andavano  addensando  intorno  alle  foci 
del  Meandro  tutte  quante  erano  forze  navali  nell'Egitto,  nella  Oilìcia, 
nella  Fenicia,  aspettando  avide  di  preda  e  sitibonde  di  vendetta  la  ca- 
duta della  grande  citta  marinara,  nella  quale  s'erano  accumulati  da 
secoli  e  secoli  i  tesori  di  tutte  le  parti  del  mondo. 

Net  vasto  seno  dì  mare,  che  si  apre  dinnanzi  a  Mileto,  sorgeva  di 
coatro  alla  c!tt&  una  isoletta,  cbìamata  Lade;  intorno  ad  essa  s'erano 
raccolte  tutte  le  forze  di  mare,  che  il  oonsiglio  federale  del  Panionlo 
aveva  convocate  alla  lotta  estrema.  Ancora  una  volta  tutte  le  città,  ri- 
maste fedeli  alla  causa,  avevano  raccolto  le  loro  forze,  per  tenere  libera 
Mileto  dal  lato  di  mare,  e  difendere  il.  comune  santuario  d'Apollo.  Ml- 
leto stesso  aveva  armato  ottanta  navi,  le  quali  erano  schierate  sull'ala 
destra,  Ohio  ere  al  centro  con  cento  navi;  a  sinistra  stavano  I  Samli 
con  sessanta  navi;  Lesbo  ne  aveva  fornite  settanta,  Teo  diciassette, 
Prlene  dodici,  otto  Eritre,  Focea  e  Mlunte  tre  per  una.  Era  una  miscela 
di  genti,  tutte  avvezze  al  mare,  tutte  adatta  egregiamente  a  partico- 
lari audaci  imprese,  ma  senza  la  voluta  coesione,  senza  disciplina,  senza 
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scuola;  pojchè  ta  proci  a  masi  od  e  della  libertà  della  Ionia  per  quelle 
genti  di  mare  non  era  atato  che  ti  aegnale  che  le  invitava  ad  affr^a- 
carsi  dagli  agruzeinl  peralsnf.  Ma  più  che  tutto  era  grave  la  mancftnsa 
di  un  energico  cnmandante  supremo.  Perà  all'ultima  ora  comparve 
.  l'aomo  a  proposito,  Dlonleio  di  Focea.  Costui  possedeva  In  piena  mi- 
sura quell'ardimento  eroico,  che  distingueva  la  ma  città  nativa  sopra 
tutte  le  città  vicine;  egli  sapeva  bene,  ohe  importasse  di  («re.  Per  ciò 
quando  quelle  ciurme  spensierate,  all'appressarsi  del  naviglio  nemico 
cominciarono  a  pensare  sul  serio  a'  casi  propri  t, ''egli  promise  di  trarre 
a  buon  fine  l'impresa,  qualora  si  disponessero  sd  obbedirlo.  Egli  trova  ' 
gli  animi  ben  disposti,  ordinò  quotidiani  cserciil  nel  maneggio  de'  remi 
a  battuta,  nelle  rapide  conversioni  dellp-  navi,  e  neli'aeaalto  prectpltono. 
Per  otto  giorni  l'isola  di  Lade  fu  il  centro  di  una  stazione  navale,  in 
assetto  di  guerra,  ma  a  quel  punto  la  patlenza  ebbe  Une.  «Ma  in  che 
cosa  abbiamo  noi  offeso  gli  Dei,  gridavano  le  ciurme,  da  doverci  m&r- 
toriare  a  tal  segno  pel  crndele  capriccio  di  questo  capitano  foceae,  1) 
quale  s'è  unito  a  noi  con  tre  barohe,  ed  ora  ci  ooDcìa  cori  per  beoe, 
che  ne  sism  tutti  pesti  e  malati!  Uà  peggior  zuppa  di  questa  e'  non 
s'avrà  a  Ingollare!!  Fu  inutile  ogni  oonatglio;  f  marlaari  si  gittarono 
di  nuovo  oziosi  sulle  spiaggie,  e  Intanto  11  giwno  fetale  s'appressava. 
Comparvero  a  questo  punto  messaggi  dal  campo  nemico,  dove  f^li 
antichi  tiranni  s'affaccendavano  a  venire  ad  accordi  colle  truppe,  man- 
date dalle  loro  città,  facendo  ad  esse  largite  promesse  pel  caso  del  ri- 
torno in  patria.  Questo  fu  l'ultimo  colpo  dato  aJla  eostaasa  de'  Ioni. 
Primi  s'arresero  i  Samli  alle  lusinghe  d'Baca;  essi  abbandonarono  il 
loro  posto,  lasoiando  soltanto  undici  navi.  L'esemplo  di  costoro  fa  se- 
guito da'  LeabiI  e  dalla  ptù  parte  degli  altri  stati  ;  due  teni  della  flotta 
B'erano  già  dispersi,  quando  flnalmentea'lngaggiò  la  pugna.  Tanto  più 
eroico  fu  il  valore,  col  quale  si  combattè  da  coloro,  che  erano  rimasti 
saldi  presso  Lade;  l'esempio  pid  splendido  fu  dato. da' oittadioi  di  Ohio, 
1  quali  mandarono  a  picco  molte  navi  nemiche  nelle  acque  di  Hileto, 
e  soltanto  quando  le  loro  stesse  navi  minacciavano  d'aObudare,  si  di- 
ressero verso  Micale,  per  potere  di  là  giungere  in  patria,  veleggiando 
lungo  la  costa.  Ma  una  nuova  sciagura  11  attendeva;  nel  territorio  di 
Efeso,  1  cui  abitanti  nessun  pensiero  s'erano  dato  per  tutta  quella  lotta 
d'indipendenza,  furono  assaliti  come  pirati  e  uccisi  in  un  combattimento 
notturno.  Ma  Dionisio,  l'ardito  eroe  marinaro,  alle  sue  tre  navi  se  n'era 
aggiunte  altre  tre,  e  cosi  colla  sua  squadra  veleggiò  net  mare  d'Occi- 
dente, per  combattervi  contro  1  Cartaginesi  e  i  Tirreni. 

L'ist«ssa  via  preaero  le  undici  navi  samie  dietro  invito  di  Scita,   Il 
quale  s'era  tatto  signore  di  Zsncle  sullo  stretto  di  Sicilia,  e  cercava 
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«spertf  marinari  greci,  par  fondare  col  loro  aiuto  nuove  colooie  ella 
corta  settentrionale  di  Sicilia.  I  Samli  approdarono  a'Locrl,  dove si^rno* 
reggiana  Anasila,  l'emulo  astuto  di  Scita.  Egli  11  persuase  a  insierno* 
rirai  anzi  di  Zancle,  essendo  Scita  lontano  coll'eeprcito,  in  una  spedi- 
zione cóntro  t  Siculi,  piuttosto  che  farsi  strumenti  di  un  tiranno  e 
^sobbarcarsi  al  pmioso  travaglio  di  un  nuovo  stanziamento.  Oosi  Scita, 
tradito  da  tutti  i  suoi  alleati,  rimase  dà  un  punto  all'altro  senza  una 
patria,  e  recoasi,  profugo  dalla  nativa  contrada  al  re  Dario,  il  quale 
sempre  apprezzava  le  qualità  di  quest'uomo,  e  gli  dette  la  signoria 
sull'Isola  di  Coo  (1). 

Cosi  prima  e  dopo  la  battaglia  si  disperse  ai  quattro  venti  l'ultima 
flotta,  cbe  la  Ionia  aveva  potuto  unire  insieme.  Mileto  era  senza  di- 
fesa, ma  pure  non  s'arrendeva  ancora,  perchè  sapeva  bene,  che  ad  essa 
non  si  sarebbe  fatta  grazia.  Fu  assediata  con  immenso  apparato  di 
forze  e  per  mnre  e  per  terra,  il  muro  di  cinta  fu  dovuto  abbattere  con 
l'aiuto  di  macchine  d'assedio,  e  la  città  fa  mestieri  prenderla  d'assalto. 
Ora  finalmente  tìi  pòrta  occasione  al  Persiani  di  sfogare  tutta  la  loro 
vendetta  sugli  lonil.  La  città,  in  ricambio  dell'Incendio  di  Bardi,  fu 
ridotta  in  cenere,  f  cittadini  atti  a  portare  le  armi  furono  ucciai.  Il  resto 
della  popolazione  fu  trascinato  a  Sosa,  e  di  là  per  comando  del  re  fu 
tramutata  in  Ampe,  alla  foce  del  Tigri.  Il  territorio  della  città,  reso 
deserto,  rimase  In  potere  de'  Persiani,  e  sotto  la  loro  immediata  vigi- 
lanza; la  parte  alpestre  della  contrada  fu  ceduta  al  Carìi)  ai  quali  un 
tempo  l'avevano  sottratta  cotle  armi  i  maggiori  de'  Uilesil.  11  santuario 
d'Apollo  in  Didime  fu  dato  alle  fiamme,  dopo  che  i  Persiani  col  tesori 
di  esso  si  furono  rifatti  delle  spese,  come  già  Ecateo  aveva  predetto. 

Tatto  quel  tratta  di  paese  ha  mutato  aspetto  da  quel  trmpo  in  qua. 
It  Meandro  ha  interrato  via  vis  compiutamente  quel  porto  abbandonato 
e  in  luogo  della  marina,  dove  un  tempo  e'afToìIavano  le  navi,  cariche 
delle  mercatanzie  del  Nilo,  del  Mar  Nero,  e  d'Italia,  dlatendesi  ora  una 
pianura  da  pascolo,  monotona,  nel  cui  mezzo  si  eleva  una  collinetta, 
che  è  l'antica  isola  di  Lade.  Fra  questa  collina  e  il  posto,  dove  un  tempo 
sorgeva  Mileto,  il  Meandro  mena  al  mare  la  pigra  sua  onda  (S). 


(1)  Arte  pei-siana  degli  asaedi;  Broo.,  I,  162,  169.  Utieo  ed  AHafene,  VI, 
I  aeg.  AristaKoia  nella  Tracia,  V,  126.  Battaglia  di  Lade;  v.  Wbibsbnbobn, 
m  L'inrurreiione  degli  Ioni  ^  ueìV- Elleno,  p.   I28t. 

(2)  MiXiiToe  MiXntriuJv  ^p^uuiTo;  Erod  ,  VI,  20.  Ciò  qod  è  ponto  in  eontrad- 
dlziooe  eoa  1  altra  notizia  di  Erodoto,  il  qaale  fa  menziona  più  tardi  di  geatì 
■nileaie  udl'eaei-eito  parai  ano.  Seooodo  il  Brdkn  {L'aria  irt  Omaro;  Atti  4el- 
CAee.  di  Baviera,  IX,  Sez.  3  ).  non  al  dovrebbe  pensare  cba  «  ad  una  ripresa 
del  governo,  mediante  occupazione  e  ufficiali  persiani  v.    Il    medaaimo  opina 
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Dopo  ia  rovina  di  Mileto,  l'eaerclto  di  terra  compi  l'aBSOggettamAOto 
della  Tonfai  i  Féolci  riattarono  11  loro  naviglio,  e  discorsero  in  aria  d{ 
trionro  il  mare  delta  Ionia,  deaerto  di  nari,  dopo  tnolti  e  molti  secoli  di 
esclusione  da  quelle  acque. 

A  settentrione  continuava  ad  Infestare  quo' lidi  letico;  egli  aaaali  ì 
Obli,  a  sbgo  di  vendetta;  appresso  assediò  Tbbo,  ritornando  cosi  a'  suoi 
antlcbl  disegni  di  signoria  nella  Tracia.  Ma  Analmente  fu  btto  pri- 
gione in  una  acorrerla,  e  tratto  dinanzi  al  tribunale  '  del  suo  spietato 
nemico.  Artafeme  lo  fece  subito  sospendere  al  palo,  mentre  Dario  mono 
da  un  aentimento  commovente  d'amicizia  fu  sollecito  di  addimostrare 
gratitudine  e  rispetto  persino  alla  testa  d'Istleo,  statagli  inviata. 

Ha  i  colpi  dì  quel  flagello  non  percossero  Mileto  soltanto;  l'isola  di 
Ohio,  tanto  bersagliata,  il  cui  eroico  valore,  dimostrato  presso  Lade, 
aveva  cancellate  le  maccble  antiche  dalla  sua  storia,  e  la  stupenda  isola 
di  Lesbo,  come  pure  Tenedo  non  pure  furono  soggettale,  ma  devastate 
ancora  e  rese  deserte  nel  modo  il  più  feroce,  con  una  caccia  forniat- 
mente  organizzata  contro  gli  abitatori.  I  giovanetti  di  più  nobile  aspetto 
furoDO  inviati  a  Susa  a  torme,  a  fare  servizio  di  eonukhi,  le  fanciulle 
più  leggiadre  furono  trascinate  via,  destinate  agli  àrem  del  re  e  de'  suoi 
grandi.  E  cosi  ia  Ionia  precipitava  per  la  terza  volta  in  servitù.  Fu 
fatta  una  nuova  repartlzione  de' territori,  e  stabiliti  i  tributi  eotto 
nuova  fbrma.  Furono  deposti  tutti  i  tiranni,  l'ambizione  e  i  tradimenti 
de'  quali  avevano  cagionate  tante  fodicibill  sciagure  rie  singole  città, 
per  ciò  che  spettava  l'amministrazione  del  loro  comune,  furono  lasciate 
libere  a  eè  stesse.  Il  mite  cielo  della  Ionia  cootribu)  per  sua  parte  a 
sanare  te  plsgbe;  1  luoghi  deserti  furono  a  poco  a  poco  ricoperti  di 
nuovo  di  fabbricati  ;  alcune  città,  oome  Efeso,  ad  esempio,  continuarono 
a  fiorire  di  tranquillo  prosperamento;  ma  la  storia  delta  Ionia  si  chiuse 
per  sempre. 

Artaferne  aveva  prestato  immensi  servigi  al  sooslgnore  in  pace  e  in 
guerra,  egli  aveva  abbattuto  ogni  resistenza  uell' Asia  Minore,  e  l'ordì- 
nameuto  finanziario,  da  lui  stabilito,  era  cosi  bene  adatto  che  servi  dt    - 
norma  per  tutto  il  tempo  seguito  dappoi. 

Tuttavia  egli  non  colse  nessun  frutto  di  riconoscenza.  Dna  fazione  a 
lui  nemica  gli  sottrasse  11  favore  del  suo  regale  fratello;  lo  si  accusava 
di  troppa  lentezza  nelle  operazioni,  di  troppo  scarso  effetto  ottenuto  da 
quelle.  SI  censurava  tutto  II  suo  piano  di  guerra.  Ne  segol,  che  tutti  i 


rOvBRBAcK,  negli  AtU  della  Società  Satt.  tUlle  leUm»,  ano.  1868,  p.  '^  « 
il  Qbubr,  <  D«  Branohidu,  p.  17  •.  —  Noi  in  quMto  punto  doo  pOMtamo  olia 
attenerci  ad  Erodoto. 
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oomandanti  supremi  delle  provìnde  littoratl/urono  destituiti,  e  che  per 
umiliare  ìl  capitano  e  l'uomo  di  stato,  che  taote  prove  aveva  dato  di 
sé,  fu  insignito  del  supremo  comando  un  uomo,  assai  giovane  d'anni, 
il  figlio  di  Oobria,  Mardonlo,  al  quale  11  re  aveva  di  fresco  dato  in  moglie 
sua  figlia  Artazostra.  Egli  fu  con  pieni  poteri  posto  alla  testa  di  tutte 
le  forze  di  terra  e  di  mare,  come  quello,  dalla  cui  giovanile  energia  1) 
re  si  riprometteva  i  piti  meravigliosi  effetti. 

Hardonìo  si  dlscostiì  io  ogni  parte  dai  concetti  del  suo  predecessore. 
Egli  non  Intendeva  df  restringere  all'Asia  soltanto  le  operazioni  di 
gnerra,  né  voleva,  che  restendimento  del  territorio  del  regno  fosse  di- 
pendente dal  favore  degli  eventi.  Anzi  che  perseguitare  i  Greci  coll'odio 
di  Artaferne,  egli  mirava  a  cattivarsi  t'animo  di  quella  nazione  col- 
l'accostarsi  a'  suoi  costumi,  alle  sue  istituzioni,  e  col  procurarle  una 
posizione  nel  regno  persiano,  corrispondente  alle  sue  particolari  ten- 
denze. Perciò  allorquando  egli  nella  primavera  deiranno493(01.71,3). 
saliva  sulla  poderosa  flotta  nella  Cìlicla  e  navigava  lungo  le  coste  della 
Ionia,  malgrado  la  militare  impazienza  ond'era  stimolato,  seppe  fare 
tanta  sosta,  da  poter  rovesciare  tutto  quel  ben  ponderato  assetto,  che 
Artaferne  aveva  dato  alla  amministrazione.  Egli  lasciò  intatta  la  repar- 
tizfone  tributarla  de'  distretti,  ma  !  comandanti  ai  quali  Artaferne  avevft 
affidate  le  singole  città,  furono  senz'altro  remossj,  e  restituito  alle  po- 
polari adunanze  il  maneggio  de'  negozi,  attinenti  al  comune  cittadino. 
Egli  voleva  presentarsi  come  amico  e  protettore  della  libertà  popolare 
de' Greci,  e  cattivarsi  il  favore  della  gente  nelle  Provincie  del  littorale. 
Egli  parteggiava  per  un  certo  partito,  che  si  può  chiamare  de'  fllellenl;^ 
nelle  sue  spedizioni  militari  aveva  al  suo  fianco  auguri  greci,  e  po- 
neva grande  studio  nel  dimostrarsi  come  uomo  di  stalo  dal  liberali 
intendimenti,  dalle  ampie  vedute.  Tn  generale  dopo  la  venuta  al  potere 
degli  Achemenidi,  s'erano  fatta  strada  nel  regno  di  Persia  eerti^'tdse, 
attinenti  all'indirizzo  politico,  che  fino  a  quel  punto  non  s'erano  mal 
conosciute,  né  intese-  Questo  fatto  erasi  manifestato  già  subito  dopo  la 
caduta  de' Magi,  nei  consiglio  che  sì  tenne  fra  i  grandi  del  regno  ài 
Persia;  ed  Erodoto  riaccosta  espressamente  i  sentimenti  liberali  di 
Otane,  relativi  al  governo  dello  stato,  colle  istituzioni  demoeratlche, 
favorite  da  Hardonio. 

Dopo  questo  preludio  nella  Ionia  Mardonlo  risali  verso  l'Ellesponto 
colle  forze  di  terra  e  colla  fiotta,  per  {spingersi  verso  Occidente  sulla 
via  già  altre  volte  battuta.^che  menava  attraverso  la  Tracia  e  la  Ma- 
cedonia. Oli  stati  greci,  che  avessero  manifestato  sentimenti  pacifici, 
dovevano  venire  accolti  nel  vasto  organismo  del  regno,  serbando  le 
patrie  loro  istituzioni,  ì  recalcitranti  s'avevano  a  domure  colla  forza. 
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soprattutto  gli  empi  fautori  dell'Incendio  di  Sardi,  i  comuni  d'Atene  e 
d'Eretrla.  Colla  punizione  di  questi  pareva  che  dovesae  in  realtà  aver 
termine  la  spedizione  ionica. 

Ma  questa  volta  il  monte  Ato  protesse  4  Greci  d'Occidente.  Le  pro- 
celle autunoali,  e  i  rigori  dell'invernoi  precoci  e  di  straordinaria  yìo- 
lenea  In  quell'anno  492  [01. 71,  4),  posero  termine  alla  apedizione  di  Mar- 
donio  nella  Tracia.  Poiché  mentre  egli  acutngevasi  a  continuare  la 
conquista  del  territorio  al  punto,  dove  Megabazo  l'aveva  lasciata  di- 
ciotto anni  avanti,  e  mentre  la  sua  flotta  disponevasi  a  girare  a  questo 
effetto  Intorno  al  monte  Ato,  ebbe  questa  a  soffrire  un  terribile  disa- 
stro, pel  quale  trecento  navi  andarono  a  picco,  e  i  lidi  del  golfo  dello 
Strimene  furono  tutti  ricoperti  d' junumerevoU  cadaveri.  E  siccome 
contemporaneamente  a  ciò  l'esercito  di  terra  ebbe  troppo  a  sofTHre  per 
gli  assalti  de' Traci,  e  per  la  selvaggia  asprezza  di  quella  contrada, 
cosi  Mardonio  non  s'arrischiò  a  procedere  piCk  avanti,  e  per  ciò  gli 
Ateniesi  andarono  per  questa  volta  illesi  da  ogni  pericolo  []]. 

Ha  rincendiu  di  Hileto  era  stato  un  minaccevole  augurio  anche  per 
Atene,  tanto  che  non  senza  motivo  i  cittadini  punirono  il  loro  poeta  Frt.- 
nico,  per  aver  egli  l'anno  dopo  la  battaglia  di  Lade  richiamato  alla  loro 
memoria  ia  caduta  di  Uileto,  in  occBsìone  delle  feste  dionisiache.  Era 
contrario  alle  consuetudini  dell'arte  greca  il  recare  sulla  scena  allu- 
sioni a  sventure  recenti.  Ma  pii^k  che  quella  colpa  del  poeta  li  pun- 
geva il  rimprovero  della  coscienza,  che  non  li  lasciava  tranquilli  sulla 
parte  da  essi  avuta  nella  rovina  della  loro  città  aliale,  la  .regina  dai 
mari.  La  sorte  di  Uileto  minacciava  ora  gli  Ateniesi,  i  quali  erano  di- 
venuti 1  vicini  immediati  de' Persiani;  e  questi  erano  il  aolo  popolo  di 
Oriente,  che  avesse  conquistato  il  littorale,  e  resi  a  so  tributari  i  Greci, 
senza  perdere  nulla  del  suo  carattere  particolare,  e  del  suo  nazionale 
vigore,  come  era  intervenuto  agli  Egiziani  ed  al  Lidi.  L'ulteriore  evol- 
gjmento  delle  coodiEioiii  etnografiche  lungo  i)  Mediterraneo  dipendeva 
ora  affatto  dalle  relazioni,  che  si  sareObero  stabilite  fra  la  Persia  e  la 
Grecia. 

A  principio  non  s'era  considerato  il  popolo  greco,  cbe  come  una  delle 
tante  nazioni,  designate  dal  destino  ad  essere  aggregate  alia  nuovK 


(I)  Sulla  fia«  d'Istieo,   t.  Erop.,  VI,  28.  —   Intorno  alla   caccia  d'uomini 

(oo-nvtto)  Biiirieola  di  Chio,  id.,   VI.  31.  Repsrt^iione  della  li     ' 


ad  esia;  td.,  VI,  42.  La  parte  politica,  presa  da  Mardonio.  bo  cercato 
«1  cDiftrire  Dalla  mia  Memoria  topra  il  naso  di  Dario,  intei-ita  aella  Gasi, 
Arch.,  di  Gerhard  ana.  1857,  p.  ili   La  stagione  delle  pi-ocelle  del  nioitte  Ato 


■ii^jai  iii>.a  umin  uuMim,  pui'tBci  da  Groixito.  chs  iDoltì  dell'esei*cito   moriroDo 
dì  fieddo^VI,  44.  R«ffr.  WaiasurooaH,  tBlUno,  p.  135>. 
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monarcbis  uulvereale.  Hk  ben  presto  ai  dovette  riconoecere,  che  s'aveva 
>  riaolvere  un  compito  tutto  particolare  e  singolarmente  deteriuÌDato, 
le  cui  difficolta  reagivano  subito  sulle  coDdiziooi  del  regno  persiano, 
e  cooferivano  a  scuotere  1  foDdamenti  del  suo  indirizzo  polìtico,  essen- 
docbè  non  era  possibile  trovarsi  d'accordo  intorno  al  modo  di  com- 
portarsi verso  i  Greci.  Essi  erano  il  primo  popolo,  rispetto  al  quale  si 
fosse  chiarito  il  fatto,  cbe  non  v'era  altro  modo  di  vincerlo,  che  abban- 
donandolo a  sé  stesso  ;  per  ciò  volevano  alcuni,  ohe  si  riconoscesse  e  si 
rispettasse  nelle  stirpi  greche,  rese  soggette,  la  particolare  loro  costi- 
tusione  e  natura,  altri  invece  non  ascoltavano  che  l'odio,  che  già  sino 
da  tempi  di  Ciro  i  Persiani  nutrivano  contro  a'  Greci,  e  volevano  trat- 
tati costoro  come  tutte  le  altre  stirpi,,  cioè  come  mMerlali  alla  costru- 
zione del  regno.  L'antico  odio  nazionale  s'era  accresciuto  a  dismisura 
per  la  rivolta  della  Ionia,  oome  l'attesta  il  miserando  destino  di  Mi- 
leto,  di  Chio,  e  d'altri  luoghi.  Arrogi,  che  la  mancanza  assoluta  di 
unità  deHe  forze  e  di  costanza  ne' propositi,  di  cui  avevano  dato  prova 
gli  lonii  dell'Asia,  aveva  ribadito  il  concetto,  che  essi  fossero  inetti  a 
dare  un  proprio,  particolare  indirizzo  alla  loro  azione  tanto  in  guerra, 
che  in  pace.  Alla  stessa  stregua  credevaei  naturalmente  di  dover  giu- 
dicare anche  i  loro  connazionali,  che  abitavano  di  là  del  mare.  Per  ciò 
I  due  partiti  si  trovavano  perfettamente  concordi  in  questo,  che  non  al 
dovesse  cioè  indugiare  a  rendere  tributaria  agli  Achemenidi  tutta 
quanta  la  nazione  ellenica. 

Cosi  dunque  anche  Dario,  a  malgrado  dell'indole  sua  pacìfica,  e  della 
visibile  predisposizione  sua  ad  accogliere  gl'impulsi  della  civiltà  elle- 
nica, fu  trascinato  nella  lotta  contro  i  Greci,  che  oggimat  era  dive- 
nuta il  pensiero  dominante  degli  Achemenidi. 

Questa  lotta  fu  cominciata  nelle  regioni  le  più  diverse.  Si  mosse 
guerra  ai  Greci  nella  Libia,  assaltandoli  dall'Egitto,  e  non  molto  dopo 
la  spedizione  contro  gli  Sciti  gU  abitanti  di  Barca  furono  trasmutati 
nella  Battriana.  E  corsero  anche  trattative  con  Cartagine,  per  assaltare 
coll'aiuto  delle  sue  navi  i  Greci  di  Sicilia  e  dell'Italia  meridionale,  dove 
la  bandiera  persiana  era  stata  oltraggiata.  Uà  primi  e  sopra  tutto  erano 
i  fautori  della  iuaurrezlone  ionica  quelli,  contro  i  quali  era  rivolta  la 
giusta  ira  del  gran  re,  e  non  indarno  lo  schiavo  gli  gridava  tra  volte 
ogni  giorno  durante  fi  banchetto:  t  Signore,  ti  rìsovveoga  degli  Ate- 

La  guerra  contro  Atene  non  era  che  la  prosecuzione  della  lotta,  co- 
minciata nella  Ionia  ;  ma  al  di  là  del  mare  essa  assumeva  un  carattere 
cosi  diverso,  che  il  conflitto  contro  gli  lonii,  trasportato  sul  suolo  di 
Europa,  diventava  il  principio  di  complicazioni  aETatto  nuove,  e  per  la 
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PereJa  come  per  la  Grecia,  anzi  per  la  storia  di  tutti  gU  stati  del  Ue- 
dlterraneo  B'iDiziitva  con  esso  uno  de'  periodi  più  deciBivl  (I). 

Il  regrno  de^pli  Achemenldi  fu  da  questa  lotta  portata  a  dare  fi  mas- 
simo  STolgimeoto  alle  sue  forze  materiali,  ma  gli  toccd  anche  di  dover 
riconoscere  11  primo  Insuperabile  ostacolo,  che  alla  sua  potenu  oppo- 
nevasi.  Esso  dovette  ricoDoscere  riunito  in  un  ristretto  gruppo  di  pic- 
coli stati  un  tal  cumulo  di  forte  morali,  alle  quali  malgrado  l'oro,  mal- 
grado le  Innumerevoli  schiere  non  poteva  far  fronte:  dinanzi  ad  un 
tal  ftitto  esso  smarrì  ogni  sentimento  di  fiducia  nelle  proprie  forze,  e 
di  morale  coesione;  ed  ebbe  a  subire  sconfitte,  dalle  quali  non  s'è  ria- 
vuto più  mai. 

Nella  Grecia  accadeva  tutto  l'opposto  di  ciò.  Qui  l'asaalto  degli  Ache- 
meuidì  conferì  a  svolgere  la  prima  volta  compiutamente  la  nativa  vi- 
goria del  popolo,  ad  accendere  l'amore  di  patria  nella  pienezze  del- 
l'entusiasmo, a  destare  il  sentimento  vivo  del  divario  fra  Elleni  e  bar- 
bari, della  copta  Inesauribile  de'  propri  mezzi  di  aluto,  del  valore  delle 
istituzioni  cittadine,  di  tutta  la  ricchezza  del  patrimonio  nazionale  ; 
mentre  ad  un  tempo  s'allargava  lo  sguardo  a  tutte  parti,  ringagliar- 
dlvasi  la  tempra  dell'animo,  e  ridestavasl  l'amore  alla  più  svariata  col- 
tura, e  la  flduffla  nelle  proprie  forze  saliva  a  quel  grado  d'eroismo,  dal 
quale  sbocciarono  i  più  nobili  fiori  su  tutti  1  campi  della  vita  morale. 

Del  resto,  per  effetto  di  queste  lotte  non  solamente  ftirono  definitiva- 
mente fissate  le  relazioni  fra  gli  Sileni  ed  1  barbari,  non  solamente  fu 
ad  un  tratto  recato  a  maturità  e  In  piena  evidenza  quel  contrasto,  che 
vedemmo  già  crescere  via  vja  fra  la  civiltà  asiatica  e  l'europea,  ma 
anche  i  rapporti  scambievoli  ^a  gli  stati  ellenici  hirono  per  opera  di 
esse  in  modo  terminativo  stabiliti.  Poiché  primieramente  apparve  or» 
chìitro  il  contrapposto  fra  la  madre  patria  e  le  colonie,  pel  fatto  che 
l'Eliade,  che  in  molti  risnettl  era  stata  sorpassata  dalle  città  sue  figlie, 
in  questa  lotta  contro  ai  barbari  ridiventò  11  centro  della  storia  greca. 

Appresso,  in  quella  lotta  risalirono  in  cima  quelli  stati  della  madre 
patria,  nei  quali  s'erano  svolte  nel  modo  il  più  perfetto  le  virtù  del 
popolo  ellenica.  Lo  spirito  ateniese,  che  s'era  venuto  maturandone!  si- 
lenzio, divenne  la  potenza  animatrice  di  tutta  quanta  la  storia  nazio- 
nale; per  esso  fu  richiamato  a  vita  la  prima  volta  II  concetto  di  una 
politica  nazionale  ellenica,  politica  pienamente  indipendente  al  tempo 
stesso  da  ogni  influsso  sacerdotale,  netta  e  conBepevote  delta  meta  verso 
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cui  s'Indirizzava,  perchè  Delfo  col  suo  contegno  nelle  guerre  persiane 
aveva  finito  di  perdere  quel  po'  di  credito,  che  ancora  godeva  presso  la 
nazione. 

B  cosi  ogni  regresso  del  regno  orientale,  ogni  avanzamento  della 
storia  del  popolo  ellenico  si  collega  alla  guerra  aggressiva,  mossa  dal 
gran  re,  l'tnpoBizioae  della  quale  forma  il  contenuto  del  libro,  che 
segue. 
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